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DE  COMENTARI 

; DI  MONLVC5 

MARESCIAL  DI  FRANCIA. 
Libro  Primo. 


SSBNDOMI  ritirato  neW  ttà  di 
fettantacinque  anni  à cafi  ,per  pren- 
dermi , dopo  tante  fatiche  foffertt  per 
lojpazioii  cinquantacmque  anni, che 
ho  portato  l armi  in  feruigto  de'  9{f 
miti  patroni  vn  poco  di  ripofo ; t fen- 
do, come  per  tanti  fcaglioni, pajfatoa 
tutti  i gradi  della  milizia , ^Alfiere— >, 
Luogotenente,  Capitano,  Maeflrodi 
campo  Gouernator  di  Piazze , Luo- 
- r gotenente  del  Re  nelle prouincie  di  To- 

ta Jean  a e dtGbtenna  , e dMartfctaldi  Francia , vedendomi  iìorpia- 
to  qtiaji  dt  tutti  i membri, da  archibujate  ,da  colpi  di  picca  t di  sba- 
da  e mezzo  d i futile  ,fenza  forza,  e fenza  Jperanza  di  guarirti 
dt  quella  grande  arebibufata,  cb  io  ho  nel  vtfo  ; dopo  aver  rimefo 
la  canea  del  gouerno  di  Gbitnna  in  mano  a Sua  dMaefìa  bò  deli-  Oce&emt 

tento  impiegare  il  tempo,  e he  mi  rimane , a deferiuert  i combatti-  rao([® 

menti,  ne  quali , in  cinquantadua  anni  ch'io  ho  bauuto  comando , V,®„ 

mtfon  ritrottato  ; promettendomi,  che  i Capitani,  che  leggeranno 
quejta  mia  z’ita alcuna  cofa  vi  trouerranno,da  poterfene  in  Jìmili 
accagioni  valere,  tr arne  profitto , e acquifìarne  onore  e riputazio- 
ne. E fe  bene  in  tanta  varietà di  battaglie  ed' ajl, etiti , dt  molti  in 
parttculare,tal  rotta  al  parer  di  alcuno  fenza  vrgente  cagiona, 

Jlau  dati  da  me  io  ho  bauuto  continuamente  gran  forte , e buon a 
fortuna  ; non  ptnjì ninno  però,  che  to  ilbuonfito  ne  attribuita , 
ola  lode  ne  aia  ad  altri  ,ebe  d'D  1 0 . Perciocché  quando  altri  le 
fa  ^iont  vedrà,  doue  ritrattato  mi  fono  , ePeuento  che  hanno  attu- 
to; giudicherà  , che  non  ftn  <a  opera  di  DIO,  ciò  fu.  E dt  vero 
non  ho  to  pretermejfo  giammai  di  ricorrere  a lui  in  ò%nt  miau* 
azione, con  gran fidanza  del fuo  fauort  ; per  la  cut  aljtfitnz  ^ , 
non  fono  mat  flato  tento , ni  all improuufb  colto  in  alcun  fatto 

*A  d’arme, 
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A' arme,  doue  io  abbia  comandato  : anzi  bi  riportato  femprt » otto  A 
re , e vittoria . Conuiene  a tutti  noi,  che  cinghiamo  jpada  , attere 
datanti  agli  occhi, che  niente  fidino  fenza  la  Diurna  Bontà. Que- 
fìm , che  l ardire  nt  da  eie  forze, per  pigliare  e condurre  le  grani 
e pericolofe  imprefe,cbe  (i  prefentano  . E perche  quelli  che  vedran  ■ 
no  quejli  Comentan  ( credo  Je  da  alcuno  poco  appresati , ad  al- 
*euno  per  auuentura  graditi  ) forfè  cofa  nuoua  ao  il  luteranno*  e 
diranno  , altrui  difdirfi  lo  fcriuere  i gefìi  propri , e che  io  il  doma 
lafciar  fare  ad  vn  altro  : dirò  per  rifpofta,cbe  fcriuendo  io  il  vero » 
e del  tutto  dando  a D IO  l onore,  ciò  impertinente  cofa  non  e . Il 
teflimonio  di  molti  che  ancor  fono  in  vita , farà  fede  di  quel  eh  io 
ferino . rlfe  già  poteua  ninno , i dtfegni , l'emprefe  , l’efecuzioni  B 
mie,  con  gli  accidenti,  che  in  quelle  occorfero,  o meglio Japere,o più 
veracemen  te  rapprefentare  di  me  ; che  fe  di  me  parlo,  non  per  qut  • 
fio  all  altrui  onore  niente  tolgo . Il  maggior  Capitano , che  jta —* 
Ccfarr.  mat  flato  ,'eCefaie.  Egli  mi  ba  mo  fi  rato  queflo  cammino, auen- 
do  egli  ftejfoi  fuoiComentari  compoflo,  la  notte  fcriuendo  quello, 
che  il  giorno  egli  aueua  operato . lo  adunque  bo  voluto  comporre 
i miti , tutto  che  affai  rogzi  fi  fieno  ; come  quelli  che  efeono  dt  man 
dvn  Soldato  , & anche  Cuafcone,  il  quale  fempre  molto  piu  inge - 
' gnato  se  di  ben  fare,  che  di  ben  dire.  Contendono  efjt  tutti  i fatti 

di  guerra , a quali  mi  fon  trouato , o ebe  paffàti  fon  per  mia  ma- 
no, cominciando  da  primi  anni , ebe  io  vfci  di  paggio  : E mio  in-’C 
tento  e di  mojlrare  a quelli  ebe  reflano  dopo  me,  il  quale  oggi  fono 
il  piu  vecchio  Capitano  di  Francia,  cb  io  non  bo  mai  prefo  ripofo , 
per  acquifìarmt  onore,  fervendo  i Re  miei  padroni, il  ebe  era  il  mio 
falò  feopo  : fuggendo  tutti  i paffatempi  e i piaceri  , che  dalla  virtù 
• ■ • e dalla  grandezza  fuiano  i giovani , dotati  da  D IO  di  qualche 
parte  lodevole, allora  che  in  procinto  farebbono  d'acquiflare  N on 
e queflo  vn  libro  perbuommi  feiengiati  ( hanno  effi  fiorie  a ba - 
flanga  ) ina  per  vn  faldato,  e per  vn  Capitano  si  bene  e forfè,  che 
vn  Luogotenente  dt  Re  ancora  alcuna  cofa  da  imparare  ci  trouer- 
ra  . Almeno  poffo  io  dire , che  farà  il  mio  fcrtuer  verace , avendo 
con  buona  memoria  al  prefente,com'io  aucfjì  giammai;  conciofìa,  D 
ebe  e de'  luoghi,  e de  nomi, tutto  ch'io  non  abbia  mai  notato  niente 
in  carta, bemffìmo  mi  ricordi  . lo  veramente  non  penfaua  in  que- 
, fi  a età  dovermi  di  vn  tal  mefliero  ingerire . Bene  ornale,  che  mi 
fa  fucceffo^i  coloro  me  ne  rimetto, che  di  legger  queflo  libro, ilqua- 
le  t propriamente  il  difeorfo  della  mia  vita , mi  fauoriranno . 
voi,  Capitani  compagni  miei, principalmente  io  lo  ndirizzo  : for- 
fè ne  potrete  trar  qualche  frutto.  Egli  e giu  fio  che  voi  crediate 
, ( effendogia  tanto  tempo,  ch'io  fono flato  nt  vojlri  piedi,  e n lun- 
gamente 
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Agamente  ho  efercitato  la  carica  di  Capitano  di  Fanteria, di  Jtfae-  iUflg,  efpe. 
Uro  di  Campo  tre  vaitele  di  Colonnello)  che  io  qualche  cofa  abbia  fieni*  di 
ritenuto  di  tali  vfici , ed  in  con  lunga  pratica , veduto  molti  Capi-  Moniuc- 
tani  felicemente  auanzarfi, altri  in  mille  mali  cadere . A mio  tem- 
po alcuni  fono  flati  priuati  dell  armi  e di  nobiltà  : altri  hanno 
perduto  la  vita  fopra  d 'vn  palco  : altri  fi  fon  ritirati  a cafa  ,fen  ■ 
za  che  il  Re , ne  alcun  altro  n'abbia  mai  voluto  intender  niente. . 

E per  lo  contrario  ,bo  veduto  peruenir  tali , che  hanno  portato  la 
picca  a due  feudi  il  mefe  ;ed  in  azioni  bellicofiefiercoii  riufciti,cbe 
ne  fono  flati  molti,  anche  figliuoli  di  poueri  contadini,  che  fi  han- 
no lafciato  addietro  i nobili, mediante  la  lor  brauura , e valore . E 
B perche  tutto  ciò  ho  veduto  con  gli  occhi  propri , nepojfo  fenza  bu  - 
già  fauellart.  lo,febenefon  nato  nobilmente , fono  tuttauia  dì  Mon,uc 
grado  in  grado  falito,  non  meno  che  il  piu  pouero  foldato  che  fia  ro  pcr  i>ì<ÌL 
fiato  gran  tempo  fa  in  queflo  Regno . Perciocché  venni  al  mondo 
figliuolo  di  vn  Gentilhuomo  , il  cui  padre  auea  venduto  quajì  tut- 
to l fuo  auere, efiendogli  a pena  rimafo  joo. feudi  d entrata  . E fi 
come  io,  il  primo  era  di  fei  frate' che  noi  erauamo , cosi  bifign'o  che 
fujjìio  quegli , che  il  nome  di  Monluc,  che  e la  cafata  noflra,ficeJfi 
conofcere:  correndo  pericoli  e rifihi,con  fpeffi  della  mia  vita, quan- 
to a qualfiuoglta  Capitano,  o foldato  fia  occorfo  giammai  : fenza 
^ che  di  me  in  tempo  alcuno  fi  fi  eno  fintiti  rammarichi/,  o riprenfìo- 
C ne  alcuna  auere  auuta  da  quelli,  che  mi  comandarono , an^i  fino 
fiato  da  loro  fauorito  e [limato  , quanto  Capitano  che  fufie  negli 
efirciti , doue  io  mi  ritrouaua . h fi  occorreua  imprefa  importan- 
te, e molto  pericolofa  a condurre , la  da  nano  i Luogotenenti  del  Re  . 
t i Colonnelli,  cori  volentieri,  o piu,  a me,  che  ad  altro  Capitan  del - ’ 

I efircito  .Ed  in  queflo  libro  apparirà . Per  tanto,  fiubito  eh  io 
cominciai  à portare  tnfigna , depderai fapere  ciò  chefir  dee  chi  co- 
manda : e proccurai  firmi fiuio , con  l efimpio  di  quelli , che  com- 
mettano errori  Primieramente  imparai  a guardarmi  dal  giuo- 
co , dal  vino , e dall  auarigia  ; conofiendo,  che  tutti  i Capitani,  che 
aleranno  di  quefli  difetti, non  arriueranno  giammai  ad  efier gra- 
D d buomini , ma  ptutqflo  cafiberanno  nelle  fiiagure , di  cui  io  dice - 
ua  ■ Laonde  diedi  bando  a cotali  trecofi , che  tl  età  giouenile , e la 
poca  ejperienza  ageuolmente  producono  , e che  grane  danno  ap- 
portano , macchiando  la  fama  e riputazione  d vn  Capitano  ■ Il  Mali  che  ni- 
giuoco  e di  fi  fitta  natura , che  egli  infuggettifee  altrui  a non  far  fcon  «*»  • g* 
mai  altro , ne  altro  penfiero  auere , o fi  vinca , o fi  perda . Perche,  uoc0* 
fi  vincete  ,fientite  tutto  di  vno  ffruggimento  di  trottar  gente  con 
chi  giucare , credendo  vincer  tuttauia  piu  : ne  farete  altro  maian- 
fmebe  perderete  vna  volta  ogni  cofa . E come  farete  a queflo,  ecco- 
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ut  disperato  ; & altro  giorno  e notte  non  penferett , che  come  poter  \ 
far  danari , per  rigiucare,  e tentare  di  rifattami . Come  adunque 
farete  voi  intenti  al  far  quello,  che  vi  tajpetta  nel  carico  dal  Re  da- 
toni  ,fe  il  tempo  in  altra  cofa  applicate  l e fe  in  vece  di  macbinare 
Bratagemmi  di  guerra  contro  il  nimico  , fottilizzate  tratti  dt 
carte  o di  dadi  per  lo  giuoco , il  che  iti  tutto  e per  tutto  dall  vficio 
voflrovi  diuertifee  { Voi  vidouete  trattenere  per  ordinano  > e 
Jlaruene  co  voflri  Joldati  per  conofcerli , s'egli  e pojjìhil  tutti  per 
nome, per  ouuiare, che  eglino  non  facciano  cofa  indegna,  di  che  voi 
dal  Luogotenente  del  R'e,o  dal  vo/lro  Colonello  potre/le  auerne  rof- 
fore ; e anche  per  guardare , che  non  nafea  fra  ejjft  difcordia  o foU 
Uuamento  , perciocché  non  e in  vna  Compagnia  cofa  piti  perni-  B 
ziofa  di  quella . In  che  modo , torno  à dire,  potrete  voi  adunque 
i hifogm  della  carica  voflra  vegliare  , fe  lo  ntelletto  vo/lro  Hard 
continuamente  immerfo  nel  giuoco,  che  cento  volte  il  giorno,  v af- 
fa Ita,  e vi  caua  di  voi  I Fuggite,  Compagni  cari,  fuggite  fi  fatto 
viziai  il  quale  io  ho  veduto  ejfer  la  rouina  di  molti,  non  pur  nelle 
faculta  loro,  ma  nel  credito  , e nell  onore . Quanto  al  vino  , fe  voi 
*al  gli  farete  dediti , egli  e impo/Jìbile  che  non  ifdruccioliate  in  qualche 
miferia  non  men  graue  di  quella,  che  il  giuoco  s apporti  . P ercioc - 
che  non  e cofa  al  mondo  , che  tanto  lo'ngegno  dell  buomo  fopifea 
( oltre  alla  carpar  al  fonnolenza  che  in  altrui  egli  induce ) quanto 
il  fouerebiovino.  Se  non  farete  gran  beuitori,  ne  anche  per  con- 
feguenza,  di  troppo  cibo  v'aggrauerrete:perocche  al  vino  congiun- 
ta và  laviuanda,  acciò  del  bere  piu  lungamente  ft  gu/li  : Ò"  in  ef- 
fetto , prima  di  lettami  da  fattola  , farete  di  vino  e di  cibi  cofi  ri- 
pieni, che  bifognerà  vi  mettiate  à dormirle  forfè  in  tempo  che  con- 
iar, lente  vi  farebbe  il  ritrouarui  fra  i voflri  follati , e fra  i com- 
pagni, o apprejfo  tlvoflro  Colonnello,  o al  dMaeflro  di  campo,  per 
intendere  f rittacela  qualche  cofa , ch'egli  abbiano  dal  Luogotenente 
del  Re  ritratta,  e fe  forfè  occ afone  alcuna  fi  prefentaffe,  doue  voi 
potefle  impiegare  il  vo/lro  ardire  e fapere . 'Vira  oltr  a ciò  feco  il 
vinovn  altro  pericolo,  fj'e,cbe  come  il  Capitano  e briaco  ,egli  ni 
sà  comandare  , ni  lafciar  comandare  gli  altri  : e fi  metterà  fenza 
alcun  propofitoa  percuotere  i fuoi  foldati , i quali  , ancorché  egli 
auejfe  ragione  , dourebbe  prima  correggere  con  auuertimenti , o 
con  alcuna  brufea  parola  , dimo/lrando  loro , che  come  piu  torni - 
de*  no  in  tale  errore , fe  nafpettino  il  gq/ligo . E non  vi  par  egli  me- 
glio ga /ligure  il  vofro  faldato  con  le  parole  , u con  le  minacce , che 
a colpi  di  coltellate , vccidendolo  o forpiandolo  , il  che  il  vino  vi 

far  a farei  N e vi  crediate  et  e/fere  piu  temuto  pero , anzi  da  tutti 

ivojlri  foldati  a morte  farete  odiato . E che  fazione  potete  fperat 

di 


A dì  condurre  con  folelati  che  v'abbiano  in  odio  f Vi  prego  che  mi 
prefìiate  fede  , perche  ione  bo  veduta  la  prona,  quanto  altri  di 
mia  età.  Ho  veduto  morir  quattro  Capitani  per  le  mani  de'  lor 
propri  foldati  , che  gli  hanno  af affinati  & a tradimento  feriti  , 
per  ejfert  fiati  biflrattati  da  loro.  Sono  buoniini  come  noi  , non 
beflie:  e fi  jiamo  noi  Gentiluomini  , effi  fono  foldatt , con  l'armi 
in  mano,  che  metton  cuore  nel  petto  di  chi  le  porta . Il  vino  vi  fà 
fpejfoal  primo  errore  incrudelir  finga  modo  contra  di  loro  , per- 
che voi  non/iete  padron  di  voi.  Inoltre  , mai  il  Luogotenente 
del  Rè,ilvo firn  Colonnello,  o il Maelìro  di  campo  non  vi  daran- 
no a fare  onorinole  impref , che  forfè  farebbe  fata  la  cagione  dt 
£ ogni  aggrandimento  voi  irò  ; perche  diranno.  E egli  vna  tale  efi- 
c uzaone  da  mettere  in  mano  ad  vno,  che  per  auuentura  farà  bria- 
co, allora  che  piu  btfogna  l’intelletto  auer  de/lo  per  fiper  connfee- 
rt  quel  che  btfogna  fare  l Egli  non  e per  far  altro  che  mandar 
malie  perfine,  e con  ferrar  Juo  cagionare  la  perdita  no ftra . O 
mainarne  che  il  vino  vi  da  ; poiché  da  voi  niente  di  buono  fi  può 
fperare.  La  onde,  compagni  miei , aborrite  pur  quefìo  vizio,  più  ■ 
biafimeuole , e piu  dannofi , elei  primo.  Similmente  non  debbe  à 
patto  veruno  eferevn  Capitano  auaro  : perche  fi  il  giuoco  e il 
vino , nel  produrre  pernizàofifuni  effetti,  fi  poffin  chiamar  com- 
pagni, anche  l auarigia  tiene  in  ciò  volentieri  lor  compagnia-*  . 

C E fa  e quella  donde  vna  infinità  di  feiagure  deriua  ; concio fie  cofa 
thè  ella  apporta  a vn  Capitano  difgragit  cosi  grandi  o maggiori  , 
tbe  qualunque  altro  vigio  far  pofa.  perciocché  feda  lei  dominar 
vi  la  filate, non  avrete  apprefo  di  voi  fidato  che  vagliai  auucgna- 
ehe  la  cattiua  voce  che  addoffo  vi  tirerete  di  piu  amare  vno  feudo, 
tbe  vn  valentbuomo,  cagionerà  che  altro  che  gente  vile  non  aurete 
con  efo  voi  , dada  quale  alla  prima  occafione  che  fi  prefintera , 
dotte  pur  vi  faccia  mefiier  comparire , farete  piantati  : E conuer- 
ra,  oche  perdiate  la  vita  , oche  ancor  voi  vi  fuggiate  . Ne  già 
fperate  di  potere  o morendo , o viuendo,  il  vo/lro  onor  racqui/lar- 
ui  : perche  fi  morrete,  ancorché  abbiate  foddisfatto  alT obbligo 

D vo/lro , fi  dira  che  la  tenacità  del  danaio,  che  in  voi  troppo  poteua, 
v'hahbia  condotto  alla  morte , per  non  altere  auuto  nella  vofìra. — * 
compagnia  huomini  di  valore . e fi  fuggendovi  faluate , tenete 
per  certo  di  fiolpirui  tal  fregio  in  faccia  , che  difficile  vi  farà  il 
torlo  mai  via.  E per  lo  meno  bifognerà  ebt  voi  ogni  di  pongbiate 
la  vita  a sbaraglio  per  cancellare  il  peffimo  nome  , ehe  vi  aurete 
tcquifiato.e  far  a ben  gran  fatto , che  ola  vita , o alcun  membro 
nomi  lafiiate,  che  quefia  è la  comunal  paga  de  rif.cofi.E  per  ogni 
vojh  o r fioro  dirà  poi  la  gente,  ebt  non  bravura  o bella  rifluito- 
ne» 
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ne,  m'ala  difptra^ìone , nella  quale  f errar  ,cbe  face  ile,  fece  cader  ut , g 
a ciò  v abbia  indotto . Ob  quanti  altri  danni  potrei  io  fcriuere , 
che  fono  oceor/i , e occorrono  a i Capitani  altari i So  che  mi  direte . 

» ri;  farem  noi , fe  non  auanziam  qualche  cofa  su  le  paghe  de'  fot- 
dati, et  danari  s.on  nlptarmtamo  i finita  che  Jìa  la  guerra , bifo- 
gnerà  andarfene  allo  f pedate ; perche , ne  il  Fe  , ne  altri  terra  poi 
altro  conto  di  noi , e noi  a cafa  no/ira  fìam  poueri . >SMa  creder - 
rete  forfè, che  vn  Capitano  brauo  e /auto,  ardito  à imprendere  im- 
prefe,  collante  ad  effettuarle , abbia  a condurfì a morir  dt  fame  in 
vno  fpedale, come  fe  de’fuoi pari  ne  fuffero  tn  z>no  Efercito  le  cen- 
tinaia { Sarebbe  buon  per  lo  Rè , buon  per  tutto  l Efercito  .fe  vna 
doggina  pur  ve  ne  fofftro  . Fate  adunque  sforzo  di  effer  voi  vno  B 
di  quelli,  e proccurateui  adito  tn  tal  numero,  mediante  voflro  ar- 
dire,fauie^za,  e valore  : perciocché  quefli  dodici  non  fempre  ban  - 
no  a vipere , e mortone  vno  ‘,  fe  nel  fuo  grado  non  fuccedete  , di 
condizion  migliore  pur  disunite  ; t al  primo  che  poi  mancherà  , 
voi  entrate  in  fuo  luogo . Olir  a ciò , crederrete  voi  > che  il  'Fj , o i 
. 'Principi , che  auranno  conofciuto  voflra  prodezza , andar  vi  la- 

fi  ino  allo  fpedale  f Quefia  temenza  non  hanno  ad  auere  i valenti 
< • , ; Capitani , e faui  : ma  gli  ebbriacbi , i giuratori , gli  auari , e ge- 

neration fìmtg  li  ante  . Perciocché  fe  fi  occuperanno  quelli  ed  tfer- 
citeranno'ì  in  cofe grandi,aUontanando  cotaivizi  da  sé", non  può , 
conia  diligenza  e vigilanza  loro,  giammai  mancarli  niente.  Ho  C 
detto  che  farebbe  affai , fe  vna  dozzina  di  tali  fi  trouaflero  in  vno 
efercito  : ma  quando  ambe  ad  vn  centinaio  afcendtffero  ,ilRé  bà 
bene  il  modo  perprouuedere,cbe  non  f riducano  allo  fpedale  per- 
fine di  merito . E auuegnacbe  egli  prontamente  à ciò  non  fupplif- 
fe,  non  c’è  Principe, o Signore , che  in  quella  guerra , doue  voi  per 
valoro  7 vi  farete fatti  conofcere,Jt fia  trottato,  che  non  fa  per fin 
Ji  valore"!  P‘Jcere  > e pregiarfi  dt  ritirarne  appo  rè  alcuno  ; e che  la  via  e i 

Édeegiimai  mezzi  non  cerchi  di  farui  ottenere  alcun  benefìcio  dal  Rè , & à 
«liberare  del  qualche  grado  di  folle  u arui . Et  oltr’à  queflo  , penfate  voi,  che 
k fu*  forni-  5,  ntl  medefimo  vficio,  e carico  vi  deua  lafciare  inueccbiare  t 

non  lo  crediate , perchè  fempre  cercherà  egli  a coloro  di  dar  le  cari-  D 
che  grandi, che  fi  faranno  portati  ben  nelle  piccole . Il  perche  sban- 
dite pure  queflo  fardi  do  vizio , ebearouina  vi  condurrebbe , e_> 
precipiterebbeui  in  ogni  male . lo,  che  altro  che  vn  panerò foldato, 
fi  tome  voi  ,fino  flato  l Che  fino  flati  tanti  valorojì  Capitani , de’ 
quali  oggi  si  Rè , e l mondo  tutto  fi  tale  filma  t Siamo  noi  forfè 
di  quelli , che  delle  paghe  de  lor  foldati  fi  fono  arricchiti  ì Abbia- 
mo noi forfè  comprato  delle  pofjefjìoni  con  le  ruberie  fitte  da  noi 
nelle  nojlre  cariche  l Alcuni  potrei  io  no  minar  nella  nofira  Chiesi- 
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A na  ( auuegnaebt  non  pofiano  ejfi  bauer  fatto  alcuno  auanzo,  cbt 
io  noi  fappia,come  ne  ancb’io,cbe  no'l J appiano  eJJi)cbe  non  hanno 
mai  auanzato  per  cinquecento  feudi  di  beni  : e con  tutto  ciò  font - 
gli  no  deprezzati  l vann' eglino  allo  fpedale  l II  Re, la  Reina , il 
fratello  del  Re , tutti  i Principi  e Signori  di  Corte , tengono  così 
gran  conto  di  loro  per  la  Piima  che  tutto’ l mondo  ne  fa , ch  e met- 
tono il  pie  innanzi  a vn  gran  numero  di  perfonaggi . E quando 
. alla  Patria  fi  ritrouano  ( doue  ninno  e Profeta  ) pur  fono  onora- 
ti, e da'  piccoli,  e da' grandi,  non  riguardandojì  al  luogo  doue  fon 
nati,  ne  alle  lor  facultà , ma  follmente  a lor  meriti . Ma  forfè  al- 
cun  altro  dira  . Se  oggi  ,cbe  mediante  Ricarico , ch’io  ho , mi  fe  ne 
"B  porge  l occahone , non  defraudo  il  Re  di  quattro  paghe  di  faldati , 
in  che  modo  poi  compererò  delle  pojfejjioni  , o di  qualche  fuiìan- 
zaprouuedero  i miei  figliuoli  l Auete  dunque  animo  di  cosi  mal- 
uagia  nominanza  , d vna fi  trijla  fama  arricchirgli  f Oh  cattiua 
eredità  che  lafciate  loro, poiché  btfognerà  loro, per  lo  volìro  mal  no- 
.me,  abbajfare  il  capo  fra  i Grandi,  per  mezzo  de  quali,  conueniua 
chef  cercaffero  delle  facultà , e cariche  onoreuoli . E che  differen- 
za ci  farà  egli  dall  accoglienza  e dal  conto, che  il  Re, e tutti  i Prin- 
cipi faranno  de  figliuoli  nati  di  quei  generai,  che  io  diceua,  o-j 
quelli  figliuoli  voi  tri , a i quali  non  foffrirrà  l animo  di  compa- 
rire alla  prefenza  di  chi  che  lia , e porteranno  in  fronte  la  vergo* 

■ Cgna  del  padre  loro  l Ci  Jara  forfè  ancor  chi  dirà  , che  io  nelle  cari- 
che, ch'io  ho  auute  dal  Re , ho  fatto  importanti  acqui/ii , e pero  ora 
bo  vn  bel  dir  e, e poffo  allegra» ente  difeorrere.  lo  affermo  nel  cojpet 
to  d i ddio,ed  in  te  f limonio  lo  chiamo-, che  in  tutta  la  mia  vita  io  no 
ho  auuto  mai  trenta  feudi , oltre  alla  mia  prouutfìont-j  . E per 
vfici  e onori  eh  io  abbia  amiti  o in  Italia,  o in  Francia,  fempre  m e 
b fognato , per  tornarmene  a cafii  ima , accattar  danari . idi  mio 
ritorno  di  Siena , doue  ioaueua , lungo  tempo , comandato,  il  Sig. 
Marefciallo  Strozzi  mi  dono  50  ì. feudi.  Quando , la  fecondavo] - 
ta,  io  tornai  da  Montalcino,  Belcbiaro  aliar  nojlro  leforiero, tutte 
le  borfedi  Montalcino  ebbe  a ir  ricercando,  per  prouuedermi  *50. 
T> feudi,  perch’io  mi  potejfi condurre  a Ferrara  ^ aueua  io  dieci  Gen- 
tilhuomini  meco.  Il  Duca  di  Ferrara  me  ne  accomodò,  quando 
per  lui  alla  guardia  di  Vercelli  m andai  a porre  : e di  nuouo  poi 
per  condurmi  a Lione,  douetrouai  in  mano  di  Caterino  Giouan- 
ni  maeflro  della  Polla  800,  ò 1 ooc . feudi , lafciatigli  da  CMarti- 
nello  di  rendite  di  miei  vfici , co’  quali  mi  condujjia  S.  M.  A imo- 
mi  d onore  e valente  non  manca  mai  nulla . Ora  io  vorrei  faper* 
fe  perciò  io  bo  auuto  a irmene  allo  fpedale,  e fe  non  mi  ha  mille  vol- 
te più  profittato  1 autr  san  la  debita  lealtà  i miei  Re,*  Padroni  fere 
».*  ' ulto , 
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uito , che  quante  ruberie  io  baueffì  intorno  a ciò  mai  Jap'tto  0 pò-  \ 
tufo  fare . Imitate,  compagni  miei,  imitate  quelli,  ebe  per  effer  leali 
nelle  lor  cariche,  portano  alta  la  ttjla  in  cojpetto  del  mondo , e cbt-j 
dal  Popolo,  e da  i Grandi  fon  ricettati  e t limati  ,non  qià  coloro , 
che  per  lor  macchie  hanno  ad  abbaffar  la  fronte  fin  nella  propria 
cafa,  o pure  i lor  figliuoli  in  lor  vece . Giugni  ilbene,  quando  me- 
no vi  Openfa.  molto  piuuarrà  un  fol  benefizio  del  Re,  che  tutti  i 
furt  iui  a nunzi,  che  in  do  fapejfe  un  far  mai . Ma,ob  quanto  fi- 
licifon  quei  Soldati, che  hanno  per  forte  di  militar  fitto  Capitani, 
che  mediante  lor  buone  quali!  a,  e ualore , fieno  /limati  per  tutto  l 
oh  quanto  fatto  di  quelli  e ficura  la  loro  riputazione , e la  uita  lo- 
ro l Quelli  poi , ebe  fegnono  Capitani  di  condizion  differente, o co-  3 
me  cafcano  facilmente  in  mille  difirazie  e fciagiife  l Perciocché 
appo  quelli  imparate,  e vi  acquisiate  onore  e credito , per  falireal 
grado  mediftrr.o,oue  effì  fono:  doue  dal  feguire  quelli  altri  , a.tro 
non  potete  apprendere,  che  vizi  o cofe  fnuole,  da  condumi  a topi- 
na piu  tofìo  , chea  folleuamento  del  voflro  nome  e onore  , poiché 
•paura  tolto  il  poterne  ritrar  miglior  coft  il  poco  che  effi  vagliano. 

CD  a cattino  JVdaejlro  tardi  l' impara  , e poco.  Ma  fi  da  quefh  tre 
difetti  farete  liberi , e aurete  dauanti  a gli  o chi  lon  ore , e impojjì- 
bile , che  non  -pi  fucceda  beneognicofa  . Perlomeno  aurete  quello 
contento  , de  [Ter  da  perfona  onorata  pifiuti  , e tali  p ter  morirei 
che  quello  è il  pi  «mio, ebe  ad  altrui  dona  la  g/ie/w,  e ebe  Ji  ne  deb*^ 
he  di  fiderare.  Ci  e vn  altro  difetto  perqu.irto.fnol  potete  in-* 
tutto  e per  tutto  fchifare,  almeno  andateci  fobri  ,t  fetida  immer- 
gimi in  effo . Qje/lo  e l amor  delle  donne . Afìencteuida  gl  inna- 
moramenti, perche  e cofii  ad  pn  alto  cuor  del  tutto  contraria.  La- 
fiate  andare  gli  amori,  quando  Marte  e in  campagna:  / o mi  poffo 
dar  vanto,  che  mai  amorofa  vaghezza  e capriccio  ebbe  fot ga  d'f,~ 
fio  Aiermi  dall  arditamente  prendere  , e tirare  oltre  letmpref 
impoflemi.  tal  forte  d'huomini  vna  rocca fa  bene,  non  vna 
fpada  . E oltre  al  dijuiamento  dell  animo,  eia  perdita  del  tempo, 
tira  fico  queflo  mefltero  mille  quifitoni,  e fra  i piu  fretti  amici  ta- 

lor  a.  lo  piu  n'ho  veduti  venire  a duello  per  occafion  tale, che  per v 

puntiglio  d'onore . Oh  ignominia,  che  t amor  d'vna  donna  vi  tot - 
ra  tonare , che  acqui, fienile , e bene  tyefjo  vi  faccia  perder  la  vita  -, 
ed  effer  la  fiutola  del  popolo . Quantoa  voi,  Soldati , io  vi racco- 
mando fopra  qualfiuoglta  altra  cofa  ubbidienza,- he  a vi  in  Ca- 
pitani douete , acciocché  impariate  a ben  comandare  anelerai  vn 
giorno.  Perciocché  imponibile  e che  vn  faldato  fappia  ben  co- 
mandare  ,fe  non  ba  faputo  prima  bene  vhbultrc . 
d«11a  vbbidun  ^a  fi  conofce  la  fauuzza^  l valor  del  Soldato,  efief 
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A la  difubbìdienga  perde  egli  la  riputazione  e la  vita  . Vn  cauaJJo 
rvRto  non  fu  giammai  buono  a nulla.  Voi  non  dovete  rtcujare  i 
ricordi  miei , auendo  io  veduto  tante  cofe  a mio  tempo . Sarei  bene 
ignorante , efenza  giudizio  ,fi  io  non  auejjì  apparato  la  ventura 
dell  vno,  e la  fuentura  dell  altro.  Il  che  m'ha  dato  occajìone,  em’ba 
f imolato  nella  mia  vecchiaia  , e ne'  miei  vlthni  giorni  di  dettar 
cosi  fatto  Libro  . 

E fendo  io  fato  allenato  in  Corte  del  Duca  Anton  di  Loreno , ^ 
ffcito  che  fui  di  paggio  , fui  prouuifìo  d'vh  luogo  d’arciere  nella  * 1 

fua  compagnia  , della  quale  era  Monf.  Baiardo  Luogotenentt-a. 

£Ma  poco  dopo  ebbi  voglia  di  pajfare  in  Italia, per  la  fama  che  cor- 
B rea  delle  belle  a zio  n militari,  che  per  ordinario  vi fuccedeuono.  Per 
h quale  effetto  itomene  in  Guajcogna  , ritrajjì  da  mio  Padre  certi  ' 
pochi  danari , t vn  cavallo  di  Spagna, e finga  fare  ini  troppa  di- 
mora , mi  mtft  in  viaggio  per  effettuare  il  mio  difegno , rimettendo 
alla  fortuna  la  Jperanza  dell  vtile  e dell  onore , cbt  me  ne  potefff» 
venire.  A vna  giornata  lontano  da  cafa  incontrai  preffo  a La- 
tura  il  Signor  di  Cafìelnuouo  gentiluomo  d età , che  avena  lun  - 
gamente  praticato  l i talia  ,il  quale  io  domandai  dffufamente  del- 
l effer  di  quel  pai  fi , e tante  cofe  egli  mene  diffe , e tanti  belli  efempi 
di  guerra,cbe  ogni  di  vifeguiu.ino.mi  racconto ; che  io,  fenza  trai • 
tenermi , o firmarmi  punto  in  luogo  niuno  piu  ded  necejsarie po- 
C fate  ipnffai i monti , e a Milano  mi  trasferì  ; tffendo  io  allora  in  età 
di  17.  anni.  Ritrovai  quitti  due  miei  zìi  materni , della  famiglia  Mo«!uc  <K 
Stigliati,  Rimati , e reputati  molto  : rvno  de'  quali  era  al  firuigio  “ 

dello  Scudo,  fratello  di  Lautrec.ehe pofcia  fu  MarefciaRo  di  Fran-  ta  1 ' 
eia  , e dipoi  fimpre  nominato  il  Marefcialdi  Fois  . Mi  diede  egli 
vna  pianga  d'arciere  nella  fua  compagnia  di  cavalli  j cofa  che  fi 
apprezzava  affai  in  quel  tempo  : perciocché  di  gran  Signori  fi  ri- 
trouauan  nelle  compagnie  , e vna  paga  d~ arciere  fi  ripartiva  in 
due,  ò tre . *Di  poi  ogni  cofa  s e imba fiardita  : e cosi  anche  va  ogni 
eofa  a rouefeio  ,finzàt  Iperanza  di  meglio . La  Guerra  ricomincio  ouefta  _ier 
fra  il  Rè  l 'ranccfco#  l'Imperatore  Carlo  V. piu  ajpra  che  mai:  Egli  «1 ru  l'anno 
1)  per  cacciar  noi  d'I  talia,  e noi  per  confettarci  in  tffa  il  poffeffo.  Ma  » > *« . 
ad  altro  il  noflro forgo  non  x>alfi  , chea  far  lei  d infiniti  nobili  e 
valorofì  Francejì  la  ;epoltura  . Permife  IDDIO , che  queRi  due 
gran  Prìncipi  nafeeffero  nitnici  giurati , e tnuidiofi  ciafcbeduno 
della  grddegza  dell  altro.  Co/lo  la  nimicigia  loro  la  vita  a dugen- 
t ornila  perfine , e la  dilfierfione  fu  d vn  milion  di  famiglie  : ne  aL  , ’ 

tro  alla  fine  0 queRi  0 quegli  ne  riportarono , che  vn  rimorfo  d' effe- 
re  di  cotante  miferit  Rati  cagione . Che  fi  a Dio  fuffe  piaciuto, che 
tali  due  À/o  varchi JifuJJero  infime  intefi^urebbe  la  terra  trema- 
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lo  fotta  di  loro . E Solimano, cbt  vife  nel  medtjimo  tempo, aurebbt 
auuto  briga  a mantenetelo  Stato  fio,  la  don  e lo  bà  egli  intra  tanto 
da  ogni  banda  ampliato.  L Imperadore  fu,  e vero,  Vn  gran  Prin - 
eipe  : non  pero  avanzo  egli  il  nofhro  padrone  in  altro  , che  in  buo- 
na fortuna,  t nell  avergli  Iddio  fatto  grazia  di  ridurlo  a piagne- 
re i fuo  't  peccati  dentro  vn  conuento , dove  egli , due  0 tre  anni  in- 
nanzi alla  fu  a morte  fi  chiù fe.  Nel  corfo  di  quefìa  guerra  , cbt 
■penti due  mefi  duro,  io  vidi , qua/i  per  mie  prime  lezioni , cofe  bel- 

fme  , ejfendomi  ritrouato  continuamente  in  tutti  quei  luoghi , 
e io  penfaua  potere  acquiflarmi  riputazione  a qualunque  co- 
llo f fojfe  : ebe  pero  mi  furono  in  breue  tempo  vcctji  folto  tinque 
cavalli, e in  particulare,  nello  fpazio  di  dieci  giorni,  due , che  il  Si-  B 
gnor  di  Roccalauro  cUgin  carnai  di  mia  madre  m auea  donati.  Ma 
io  m era  in  que/io  mio  primo  comando  guadagnata  talmente  la 
benevolenza  di  que'  della  compagnia  fudetta,  che  ciafcbeduno  m a - 
iutaua  a ripormi  a calta  Ho , quando  io  aueua  perduti  i miei . Fui 
ancora  combattendo  fatto  prigione  , e ben  toSlo  liberalo  median- 
te gli  amici. Quelli  cbt  defderano  acquijlaru  onore  con  l'armi,  fac- 
ciano quejìa  rifoluzione  di  ferrare  gli  occhi  ad  ogni  pericola,  e ri - 
pentaglio  ne'  primi  rifeontri,  doue  fi  trouerranno;  perciocché  a/T - 
ora  ognuno  in  loro  ita  volto  , per  vedere  quale  egli  abbiano  cuor 
nel  petto . E fe  nel  principio  operano  qualche  nobile  prona  per  mo  ■ 
Tirar  lor  valore  e ardire , ciò  gli  fa  ragguardeuoli  e chiari  per  fem-  G 
pre,  ta  cofe  maggiori  eziandio  gli  inantmtfct . Ora  noi.in  quefìa 
guerra  perdtmm  0 il  ‘Ducato  di  Milano  ; del  che  ben  potrei  per  ap- 
punto fcriuer  la  fioria,  ancorché  vn  grande  fcrittoreio  non  fa. 

E feil  Re  tomi  comandaffe , ne  direi  il  vero  ,fappiendolo  quanto 
buomo  di  Francia , benché  giovanotto  allora  io  mi  fujjì : intendo 
de  luoghi, doue  io  era,  non  già  degli  altri;  poiché  niente  per  fenti- 
ta  dire  voglio  fcriuer  e . Ma  perde  non  mi  piace  occupa)  mi  a feri - 
vere  gli  altrui  fatti , ne  gli  errori  da  queJlo,o  da  quel  commeffUcon 
molte  particuLxrità.  delle  quali  ho  la  memoria  si  f refe  a,  come  fe  po- 
to fa  fiate  fujfero;  e perché  in  tutto  quello, eh  io  quivi feci  fui  fen- 
za  carico  particulare, e fatto  il  comando  d'altri,  no  mi  fermerà  piu  D 
lungamente  J òpra  tal  foggetto  affai  dolorofo  , che  da  malti  e flato 
trattato . Diro  foto  que  fio,  che  ntuna  colpa  v ebbe  Lautrec  eadtm- 
pieuut  tgU  tutto  l obbligo  d vn  fauio  e valoroftfjìmo  Generalt.E  in 
vero  egli  era  vno  de'  maggior  guerrieri , eh  io  abbia  mai  conofciu- 
to  . Non  ifcriuero  fmilmente  la  battaglia  della  Bicocca , doue  io 
mi  ritrovai  combattente  a pie  fi  come  a pie  vi  dibattè  anche  Monsù 
di  dMommoranst , dipoi  (fonteflabile  : alla  qual  battaglia  bifogtia 
<be  det  to  Lautrec  tonde fcendtffe  per  l oflinazion  4*  & H Svizzeri  », 
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lobo  veduto  à mìo  tempo  gli  animi  pertinaci  delle  genti  di  tal  na~  'Gli  Suìzzen 
ziont  cagionar  la  perdita  di  molte  piazze,  e interromper  gran-  ,f>t5?cagloa 
demente  i progrejfì  del  Re  Sono  ejjì certamente  -pera gente  daguer * fi1****  •. 

va, e feruono  a vhefercito  quali  per  baluardo  : ma  btfogna  che  i da- 
nari non  manchino , ne  manchi  La  vettovaglia—* . Non  fi  pagano 
eglino, o pafcono  di  parole-* . ‘Dopala  i fortunata  perdita  di  quel 
nobil  Ducato  \ tutte  le  forza  fe  ne  ritornarono  in  Francia,  e cose 
anche  la  compagnia  del  detto  Sig.  <SMarefciallo  di  Pois,  nella  quale 
io  fui  buomo  et  arme,  ed  ebbiuivnvficio  d arciere  d dppuntamen  - 
to  . Qualche  tempo  dipoi,  Tlmperadore  mefie  injieme  vn  efercito 
per  ripigliar  Fontarabia . Il  perche  la  detta  compagnia  , e molte-*  n . jj- 
B altre  ebbon  comandamento  di  trouarfi  a TI  a tona  folto  di  Lavine,  trec  Gencr»- 
ebe  era  Luogotenente  del  Re  in  Ghienna  . Il  detto  Lautrec, per  po  le  del  Rè  ia 
ter  far  tefia  al  nimico  che  pana  volefit  tentar  qualche  cofa  fu  la—* 
frontiera , mefie  ìnfeme  1 4. 0 r 5 . infegne  di  fanteria . lo  aueua 
fempre  avuto  animo  dimettermi  fra  i pedoni : * per  que/lo  domati  ■ 
dai  licenza  al  Capitan  Saiat , il  quale  in  affenza  del  Capitan  Car- 
bone fuo  fratello  portava  la  Cornetta  della  compagnia  di  Caval- 
li. dove  io  miritrouaua  ; tjfendo  defiderofo  di  accettar  Unfegna  di  Monlae  AlSe 
fanti,  che  m offerìua  il  Capitan  Ciotta . Il  qual  Saias,  auendonelo  re  “* 
io  importunato  per  tre  me  fi , pure  al fine , tutto  che  mal  volentieri, 
mi  die  licenza , dopo  che  amb  io  Tebbi  proccurata  per  lettere  dal 
G Capitan  Carbone . Subito  poi  ebbe  il  Ciotta  commejion  d andare  c,  lboa6 
a Bai  ma  ; perche  inimici  d'ora  in  ora  vi  rinforzavano . ^Alcuni 
giorni  dopo  , il  detto  Capitan  Carbone  piglio  fico  le  compagnie  de' 
cavalli  di  Lautrec , e del  <SMartfciaUo  di  Fois , con  due  di  fan  tinche 
furono  quella  df&IegrinoComangt , e quella  del  Ciotta  ( della—* 
quale  io,  come  bo  detto  era  entrato  Alfiere  ) per  condurle  alla  volta 
dì  S.  Grò:  di  Luz,dont  il  campo  de’  nimtei  ftrìtrouaua  . Facem- 
mo br firn  da  del  bofeo  . P affati  adunque  che  noi fummo fòpra  vn 
ponte  di  legname  vn  fiumiceBo,cbe  ve  .faltmmo  vna  montagnet- 
ta  diflante  da  quel fiumicello  vn  quarto  di  miglio  : fiotto  la  quale 
corre  dall  altra  banda  vn  fiume  da  il.  o io.  paffi  largo , e fino  à 
Incintola  fondo,  alla  cui  riua  fi  Rende  in  pendio  vna  lunga  pianu- 
ra a dirittura  di  efio . Dalla  cima  di  tal  rbontagnetta  fi  J 'copre— * 

S.  G io:  di  Lnz, che  Vi  vicino  a vn  terzo  di  miglio  : luogo  po/lo  fui 
lito  dell ' oceano  * e che  e vno  de’ piu  be  borghi  di  Francia . Or  come 
fopra  di  effa  fummo, detto  Capitan  Carbone, che  queflo  fluolo  gui- 
dava fece  fermar  quiui  le  due  Cornette  de'  cavalli,  delle  quali, l >• 
na  ( che  tra  quella  di  Pois  ) portaua.ma  in  luogo  di  Carbone, il  Ca- 
pitan Saias  ; e r altra,  che  tra  di  Lautrec, portava  il  Capitan  Gian- 
notto iAndoim  in  affina  del  Capitan  Artigolubo , lodando  con 
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tìafctma  folovmtt  cauaUt  : e eoa  loro  fut  fimilmentt fermar  k^*  ^ 
dm  compagnie  di  fanti. Ed  egli,  ha  -fendo  fan  tufi  a di  fare,  va'  in- 
fletto a nemici , calo  giu  col  reflantedella  ca  leader ia,  menando  feco 
il  Signor  di  Gramondo  , quegli  che  di  poi  nel  Regno  di  Napoli  , 

< mori  Luogotenente  delti  compagnia  di  Lautrec.  E affata  che  ebbe 
il  fiume , s'incammini  per  la  fudetta.  pianura  verfòS.  G tonarmi 
conia  detta  cauaderia , Li  quale  in  tre  frappagli  auea  / partita  , 
come  noe  vede  uomo  dal  detto  poggio:  e mar  cui  toc  itegli  ebbero  buo- 
no fpazio  del  piano*  fecero  alto-  piu  d' un'ora, intantocb'e  vn  trom- 
betta due  volte  andò  u firtvna  /trombettata  a'  ni  mici  .Afa  men- 
tre, non  penfandaeglt  , che  piu  vf&ijfe  petfona  del  campo  , fi  vo- 
Ica  ritirarci  i caualh  che  auea  mandati  in-  tedia  del  piano,,  gli  ven-  B 
nero  a referire , che  tulio  iLcampo  del  nimico  ne  venuta-  oltre . E lo- 
fio poi  >,  cominciammo  noi  a f coprir  tre  loro  fqpadtom  dicati  adì , 
che  l'vn  dopo-l altro  rnarciauano.il  primodi  efii  venne  ad  affron- 
tare il  primo  de'  nofiri  , evi  fi  ruppero  molte  lance  : ma  più  dell* 
no/ire  \ che  delle  loro:  perche  in  quel  tempo  , gli  Spagnuoli  porta- 
vano fola  ente  zagaglie  lunghe  fer  rate Jadue  capi.  Aid  durare  di 
quella  mifebia  , ilCapttan  Carbone,  venne  à paffò  a.  pafiò  riti - 
«Sbattìmfto  rondo  ver fo  di  noi  t altre  due  fue  febiere  . Quando  ecco,  che  il  fi . 

1 condo  Sqitadron  de'  minici  fi  congtunfe  col  lar  primo  > e rimtfero 
la  nojlra  prima  febiera  fino  alla  feconda  , che  Gramondo  guida . 
ua.Fecefi  qmutvn  battagliare  grande,  e molti  e d all  vita  parte.  t-Q 
dall  altra,  cafcaro  in  terni.  JEra  i noli  ri  furono,  de  tio-Gr amondo, 
a cui  fu  vcctfò  fotta  ilcauallofil  Signor  di  Loppe,  cornetta  di  Lau- 
trecul  Signor  di  Fogrefi , che  dipoi  fi  fece  Ugonotto  : iLSignor  dil- 
la Fea  dtSantongiOi che viue.  ancora, e molti altri.Tfoi nelmedefi- 
mofiante  feoprimmo  vn  altra  gran  moltitudine  di  caualli  , che 
verfo  i nofirivemua  vn  poco  oman  manca  ■ liete  auendo  veduto, 
*n0^r*  Alfieri  dijfira.  Siamo- tutti  fpediti.  E io  difis ',  ch'egli  era^» 
Moni'uc  °f  1 bene  armjcùiare ottanta,  o cento  fantì,  per  veder  dì  faluarr  la  no- 
fi  r a coita  Seria  ridotta  a mal  termine . Afa  t Capitani  , Ciotta  ,.e 
tSMegrinomi  rifpofitroycbt  cfo  faria  fiata  perdita  doppia:  oltreché 
dubitauano,  che  i faldati, vedendo  La  morte  certa, nonvivorrebbo-  D 
no  andare.  Non  era  a quefladifcor/ò  altri,  che  i due.Capita.ni  fa- 
prannommati,(d  loiejjindoct  dtfcoIìaUdaSa  fanteria  da  ij.o  io. 
Cavitino  Ta  PaJfi- M*  dubito,  che  f egli  auefferointefo  la  mia. proporla,  vedendo 
^ la  auaUerJa  perderla  , non  farei  fiato  feguitato  , fi  come  to  fui. 

B fogna  , il  piu  che  fi  può , torre  a'  faldati  la  notiti*  del  perieoi, 
che  fi  prefenti , ibi  vuole , eh  e vadano  arditamente  atomoattere. 
Pertanto,  rìfìofi  d Capitani,  che  mi  pi^kerciia  lajfmta  dìgui-  1 
darli  : tcbAf.ettcndq/ia  perdete 
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• (tnto  pedonì-ghe  la  cavalleria  tutta quanta.E  /libito  , fenz-t  più 
confultare  ( le  lunghe  confulte  fanno  fpefo  perder  di  belle  imprefè  ) 
piglio  infeme  coi  Cip  tt  ani,  la  cor  fi  ver/o  i faldati,  e dico  loro  fola- 
mente  con  ( poiché  non  v era  in  bei  difcorfo  da  perder  tempo  ) An- 
diamo  amici  , andiamo  in  foccorfo de  noflri  catta  Ih . lòfio  fui  « 
fogni to  da  cento  Soldati  P prefi  della  compagnia  no  lira,  e coraggio- 
f famente  tutti  il  poggio  fctndimo  , camminando  io  alla  te/la  toro , e 

pajfammo’il  fiume.  Ciò  fatto , diedi  al  Eaflardod Auz  ino, perche  D’Auzano. 
egli  capo  ne  fujfi,  venti  faldati  ; il  quale  non  fece  già  vergogna  a' 
legittimi  di  quejia  cafita  , che  tutti  fono-  /lati  b uomini  divalor f. 

Egli  è da  fapere , che  quefla  mia  truppa  era  fola  di  balcfìrieri ; per-  R»lt(Weri  di 
B ciocche  in  quel  tempo  non  fi  trouaua  ancora:  arzhibufiero  ninno  Fr*K,a» 
nella  nof ira  nazione, Solo  tre  o quattro- giorni  prima  ,,fei  Archi- 
bu  fieri  Guafconi  erano  venuti  dal  campo  nimicami  noflro-  ;,* 
quali  ara  io  aueameco  , perche  effendo  io  a forte  quel  giorno  di 
guardia  alla  porta  della  città,  gitane  uà  ritenuti  nella  compagni* 
nojìra , ed  era  vno  di  (Jfi  della  terra  di  Alonluc, Piaceffe  a ' Dio  che 
, qucfiamaladttio  finimento  mai  non  fujfe  fiata  tmientatoiio  non 
ne  porterei  i fogni,  :be  anco  oggi  mi  tengono  inferno, e tanti  corag-  *nu«u» 

giofo  buomini  e valorosi,  non  furebbon  morti  per  mano  bene  fptf- 
,fò  de’ piu  poltroni  e più  vili  ,,  che  non  ardirelibono  guardare  in  Mk 
vifo  colui, che  ejjì da  lontano  hanno  con  le  lor  maladette  palle  atter— 
rjC  rata.  Ma  fono  invenzioni  quefle  del  'Dianolo  , per  farci  meglio 
ammazzar  i vip L altro  Ma  tornando  a me-alopo.  et  e avemmo  paf. 
fato  il fiume  ,jmpofo  alBaftardod’ Auzano , che  faceffe, chela  foia 
truppa  non  tir  affé,  ma  fedo  di  tirare  finge fe , per  coufi  re  Jp,illa 
e giouare  alla  miai  che  aueffe  tempo  di  tirare  ricaricare.  Or  me  tre 
io  era:  giù  alla  pianta  del  poggio,»òpoteua  veder  quello, chelano- 
fira  cavalleria  facejfe  P mamme  io  mi  fui  camminando  fatto  più 
innanzi,  vidi  tutte  leitruppc  de  nemici  cjferfo  informe  vnite-e  quel • 
la  da  man  manca  venir  di  trotio  verfo  i noflri, che  seran  fermati > 
non  potendo  camminare,  ne  innanzi , ne  indietro,  mediante  non 
fo  che  majfì,cbe  s àttr aver fau  ano.  ILCapitan  Carbone,  nonera  ar- 
ef)  motore  pero,  d vna  archibufoita.  nel  braccio  foni  Uro  flato- ferito  , 

( venne  egli , vifiomi  prejfo  di  loro,  da  in},*  mi  diffe. ..  ^Ah  Manine , jj  capit.Car- 
amico  miacaro  ; via  arditamente;  io  non  fon  per  abbandonarti,  bone  inani- 
Qli  rispofo . ^ Abbiate  pur-  voi.  Capitan  mio  , cura  di  tatuar  voi, -e  ®*fc«  Moina. 
* quejla-cauaUtria.  E nel  med forno tempo  ri  volto  a faldati  gridi. 

Compagni , tirate  alle  te fon  dp  caualli  , dtyi  non  e rasiamo  dodici  t r -.•* 

paffi  lontano  da'  rómici , quando  io feci  far  loro  queda  fatua  ,e  fi 
- verifico  al  dire  d alcuni  prigioni  yciu  pochigior  nidi  poi  fo  fecero ■ ' ! ■ ! ‘ 

/ - d*  numi,  efiete  ufhu  morti  a feriti  de  **  qu.  ito  incontro., 
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più  dì  cinquanta  cauaUi , e due  buominì  vccifi;  il  che  le  lor  frappi  \ 
arre  fio . Intanto  il  Capitan  Carbone  ebbe  agio  di  ritirar  fi,  galop  - 
panda  con  la  fua  truppa  diritto  al  fiume,  dout  io  era  pajfato  ; «_> 
quelli  ebeaueuan  perduto  i cauaUi , attaccando/!  alla  coda  de  gli 
altri , in  tal  modo  falu aronfi  e pajfarono  tutti  il  fiume  ■ La  qual 
coja  erano  forzati  a farei  altramente  gli  arerebbe  la  truppa  della 
man  manca  vrtati per  fianco  ; bene  al  loro  paffare giovando  i vèti 
'r  1 balefirierid’ Auzano , che  tenner  fòrte . In  quel  mentre  noi, tutti 
ricaricammo  , e tirammo . E quando  Carbone  con  la  fua  cavalle- 
ria ebbe  pajfato  il  fiume , rimefio  a cavallo  Gr  amondo  , e mejfo  gli 
altri  in  groppa, comando  a detto  Gramondo,  che  corre ffe  alla  cima 
del  poggio , e facefie  ritirar  a gran  pajjo  f infegne  della  fanteria , B 
èr  i cauaUi  rimaftiui  , giu  aUa  volta  dell  alti  o fiumi  cello , dout-j 
era  il  ponte, che  va  alla  pruda  di  Baiona  . E tofio  ritomojfeni  egli 
verfodi  me  avendo  feto  vn  Caualier  Italiano , nominato  Diome- 
de,e l Signor  di  Minalto . E appunto  m andana  io  ritirando  vèr - 
fo  vna  foJJa,cbe  ricigneua  vn  pantano, egli  era  vicino  dieci  o dodici 
paffi.  Il  che  gli  impedì  d vnirfi  meco, e non  poco  poi  ebbe  che  fare  a 
Jaluarfi . Guadagnai  a difpetto  de'  nimici  la fojfa  del  pantano  col 
fauor  d'Augan,tl  q vale  io  feci  paffar  in  diligenza  per far  tefia, co- 
me egli  fece  . I nimici  in  tanto  faceuano  mofira  di  voler  affittir- 
mi, ma  non  ardirono : e in  parte  quei  fei  arcbibufieri  faceuano 
vno  ! parare  marauigliofo  . E come  furono  i miei  a fei  pajfi  vici - C 
ni  al/a/udetta  fofia, ve  li  feci  lanciar  dentro:  e col  favore  del  det- 
to d Auzano, montammo  tutti  fu  l argine  di  ejfa, eccetto  tre  folda- 
ti,cbe  vi  re  fiatano  vccifi  di  Arcbibujata,per  ejftre fiati  manco  pre- 
fi i de  gli  altri . E cosi  avendo  , a difpetto  de  nimici  guadagnato 
tal  fojfa,  quiui  come  invn  piccai  forte , feci  lor  tefia.  Orla  trup- 
pa de  cauaUi  nimici , che  erano  da  man  manca  venuti , veduto  ch’- 
. eUebbeeJfer  la  nofìra  cauaUeria  già  àmezo  il  poggio  ; fece  alto 
vicino  al  fiume,  e queUi,che  aneti  ano  combattuto,  e che  io  su  la  ripa 
deUa  fofia  aueua  fatti  fermare  , medefimamente  prefio  al  fiume 
faceuano  la  lor  ritirata.  Ed  ecco  tre  fquadronid  Arcbibufteri  ve- 
* nirfene  lungo  il  pianoverfoloroa  gran  pajjo,  il  che  lor  fece  ripi -lì 
r > gliar  cuori , e diede  loro  animo  di  venire  oltre.  Io  avendo  veduto 

venir  loro  quefio  foccorfo,  mi  mifi a camminar  lungo  quel  panta - 
* no.  E toltomi  loro  di  vijìa,  mediante  vna  f udita , mi  gettai  in  vn 

poco  di  prato  che  vera  , e correndo  m' indirizzai  verfo  il  poggio, 
gtMi  nfola-  donde  io  mera  partito  : e ripajfatoil  fiume  , pur  fui  poggio  mi 
h!°n  ciurmo  ricondujfi.  Il  pericolo  doue  io  mi  aueua  veduto, si  per  la  cauaUeria, 
ko^ombit-  che  aUa  coda  mi  fitguitaua,  n per  quel battaglion  di  fanti , che  vl- 
tiacfito.  timamete  era  venuto  aUa  volta  nofira,non  mi  fece  di  niente  fmar- 
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A rire,ntl  pigliar  fecondai  bifogno , f opportunità  della  mia  ritira- 
ta; ntOa  quale  feci  fempre  flar  bene  miti  quelli  miei  pochi  fanti; 
t parlando  loro,  e rincorandogli , faceva, che  di  quando  in  quan- 
do riuolgejfero  il  nifo,  e falut  afferò  à colpi  d arcbibufo  e di  frecce  la 
cavalleria, cbt  mi  feguitaua.  Salilo  cb'tbbi  il  poggio , entrai  invi? 
orto  , tirandone  il  cancello  a me  , accio  non  vi  poteffe  la  cavalleria 
cosi  prontamente  entrare,  ir  merce  di  piu  orti  che  virano  tutti  ri-  <-J’ 

pieni  d’arbori , mi  ritirai  per  alla  volta  del  ponte , ir.  fino  a vna — • 

Cbiefa,  luogo  nominato  Aitea;  di  dove  io  vidi  efser  la  firada  muf- 
firà tutta  coperta  della  cavalleria  nimica  , ejs'endo  pero  fra  noi 
vn  gran  fojsato  dimezzo;  e di  quivi  feci  lor  tirare  piu  arebibuft- 

B te  > e qualche  colpo  di  freccia  , fenica  che  and  affé  a voto  qua  fi  tira 
niuno . E perd  e eglino  non  poteuan  venire  a trovarmi  , furon 
coFiretti  parte  a poffare  avanti , e partea  ritrai  fi.  Allora  io  mifi 
ni  l cbioflro  del  Cimitero  vna  parte  della  mia  gente  con  animo  di 
fare  ancor  tefla  : che  fu  ( lo  confeffo)  la  maggiore  fioccherà  del 
mondo  : perciocché  in  tanto  vna  buona  truppa  di  lor  cavalli  fica- 
io lungo  vn  prato  diritto  al  ponte  tanto  innanzi  , ch'io  mi  vidi 
nnchiufo,quafi  fnga  fperanzadi  potermi  faluare.  Ora,  attendo 
il  Capitan  Carbone  già  prefòil  ponte  , iy  effendo  la  cavalleria , t 
la  fanteria  noflr a paffata,  egli  impofeaGramondo^be  fenandaf - ’■»  i">3 

f via  di  galoppo  E qu  (fio,  perche  egli  cominciava  a feoprir  negli 

C orti  la  fanteria  de'  minici.  Il  eie  non  poteua  far  io:ne  me  n'accor- 
fi,  in  fino  a ebe  cominciarono  ejjì  a tirarci . Feci  allora  cenno  a'  fòl -, 
dati  cbeerannel  Cimitero , che  fi  congiugneffèr  meco  nella  Firada, 
mar  fra  . E perche  il  Capitan  Carbone  non  potestà  vedermi  , mi 
tenne  per  morto,  o a mal  termine,  infieme  con  la  mia  gente.  Con- 
futi oao  lafcio  egli  il  Capitan  Compì,  che  era  vn  bratto  faldato , in 
capo  del  ponte  con  25.  eaualli  , e con  30.  baleftritri  delCapitan 
Migrino;  vedendo  tutta  la  cauaUeria  nimica  da  man  manca  , e da 
mandritta  venire  alla  volt  a del  ponte . Il  che  egli  face  per  vedere 
fa  v' era  modo  alcun  di  /occorrermi,!' io  non  era  ancor  mortoied  in- 
tanto facefie  tagliare  il  ponte,  lo , perche  la  truppa  de'  minici  da 

D man  d ritta , venista  piu  ratta  verfa  il  ponte  di  quella  da  man  man- 
ca, lafciai  la  Firada  maeFìra, e favorito  da  vna  fiepe,  me  ne  fctfi al- 
la volta  del  fumicello , dove  di  nuovo  mi  bifogno  con  la  cavalleria 
combattere . ’luttauia  mi  feci  far  largo  e pittatoti  t nell' acqua, 
pajir.i  mal  grado  lor  odali' altra  banda  . Le  ripe  del  fiume,  effendo 
affai  alte, mi  fecer  buon  giuoco  ; perche  impedirono  a * cavalli  il  po- 
terfi  gettar  giù  per  venirmi  a trovare, e intanto  i no  fri  imbercia  • 
tori  già  non  fi  Flauano  . Finalmente  conduffimi  in  capo  del  poi*  • 
te  ,doue  era  il  detto  Capitano  Compe  tutto  occupato  a tagliarlo  ». 
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quale  quando  mi  vide  mi  eforiò più  volte  a [alitarmi , offerendomi  \ 
la  groppa  del  fuo  cavallo . ,£Ma  non  ebbe  altra  rijpoffa  da  me  ,[e 
non,  che  avendomi  Iddio  conferuato,  e i miei  faldati  con  efio  meco, 
io  non  gli  abbandonerei,  fino  a tanto , che  io  non  gli  auefjì pofli  in 
Bdla  ritolti-  ficuro . B in  quejio  [coprimmo  l'archibuferia  Spagnuoìa,cbe  ve  ni- 
«iene  d*vn  na  diritto  al  ponte  . Noi  non  eravamo  baflantemente  [orti  perfoi 
Capuano.  jiener  quello  incontro  : onde  Compì , t i b a le /l  rieri  di  JMegrino 
Voltarono  pe  r tcmarfene,  ed  io  alla  coda  re/lai,  avendo  acqui  fiatò 
vna  [offa,  che  era  intòmo  a vn  prato , mediante  la  quale  la  lor  ca- 
valleria non  mi  poteva  far  danno . Non  mi  reftauarto  allora  altri 
che  potejfer  tirare,  cbe  quei  fé  arcbibu fieri,  avendo  i baleftrkri  cS- 
Jumato  tutte  le  frecce . Tuttauolta  perche  mojlraffero  di  non  ejjert  B 
[fracchi, feci  tener  loro  la  fpada  ignuda  in  mano, e la  balrflra  nel- 
l’altra,come  per  rottila.  E perche  le  genti  del  Capitano  Compì  ave- 
vano innanzi  al  part-rfene  tagliatola  maggior parte  del  ponte  t 
quejio  fu  cagione, che  la  cavalleria  nf>  ci  fu  addojfo  il  tofo ; e fendo 
fata  coft  retta  andare  à paffardadue  archibufate  piu  alto  a man 
dritta . Mtntre  che  i lor  fanti  con  gran  dijjicultà  paf auano  /*—» 
vno  a vno  ,Jopra  i trauoni  che  eran  re  flati  del  ponte  ; io  arei  age- 
volmente potuto  mettergli  in  rotta , l'io  non  attefì  veduto , che  la 
•dia  ritirata  cavalleria  ver, tua  a rinchiudermi . L'onor  noffro  confi /iena  in ft - 
per  ritirai  fi.  acquifìando  per  tanto  fempre  cammino  di [offa  in 
[offa  , e già  avendo  fatto  qua  fi  vn  terzo  di  miglio  ; fermai , accioc-  C 
che  le  mie  genti  pigìiaffer  fato,  e vidi  inimici , cbeauertan  fitto  lo 
ffeffo  e dal  modo  che'  tenevano,  ben  compre  fi,  che  autvan  perduto 
la  voglia  di  fegurtarmi . Del  rbe  fentii  marauiglìa  e piacere  iner- 
memente: perche  certo  non  potevamo  più  ; non  auendo  prefo  altroì 
che  vn  poco  di  pan  di  miglio,  non fa  che  cervogia  di  pere , e dell  ac- 
qua in  alcune  povere  cafe,  cbe  noi  trovammo  per  via.  Intanto  il 
Capitano  Compì  invio  alcuni  cavalli  per  aver  nuove  di  noi , fil- 
mandomi morto,  o prigione . Ma  io  era  finalmente  in  faluo  ,fen  ■ 
za  aver  perduto  altro , cbe  qué  tre  fol  lati  in  quella  f offa , e il  Ba- 
fiardo  d' Aizzano, che  l’era  fermato  in  vna  cafetta  prejfo  alla  Cbte - 
fa . Or  mentre  quejio  rincontro  e combattimento  feguiua , erane  D 
il  rumore  andato  a Lavtree^d  infume  nuova, cbe  noi  eravamo fa- 
ti tutti  f confitti - Il  cbe  gran  dijpiacer  gli  arrecò,  per  la’mportan- 
za , che  tira  feco  ordinariamente  il  cominciare  a toccarne , e darei 
faggio  il  [angue  a'  nimici . Pofe  (gli  in  ordinanza  lefercito . ma 
poco  dalla  Città  dera  allontanato , quando  vide  comparir  le  noflre 
lnfegne  di  fanteria , cbe  erano  da  óramondo  guidale . Il  qualche 
gli  racconto  quanto  era  auuenuto  ; e mi  fece  onore  di  dirli , cbe  io 
era  fiato  la  falute  e conferuagìont  loro  \matbe  io  ri  era  rimafo . 
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A II  Capitan  Carbone  ancor  non  era  arriuato,  perche  affettaua  il 
Capitano  Compì,  per  aver  da  lui  noueìle  del  mio  fuccefio  . Alla  fi- 
ne egli  arriuò,e  Lautrec gli  difie . E ben,  Capitano , era  egli  tempo 
di  fare  vna  pazza  a , come  quefta , che  voi  auete  fatta  f ella  non  e 
fiata  sì  piccola , che  voi  non  abbiate  mefio  a rifcbio  di  farmi  perde- 
re quefta  Piazza  di  Baiona  tanto  importante . Egli  rifpofi . Sig. 
io  bo  fatto  errar  grande, e la  maggior  pazzia  ch'io  facefjìmai.  I n- 
fin  qui  non  mera  fimil  cofa  auuenuto  : ma  poiché  e piaciuto  à Dio 
che  non  fiamo  flati  rotti , per  l'auuenire  faro  piu  fauto  . Lautrec 
gli  domanda  nuoue  di  me  ; ed  efia  gli  dice , che  dubitaua  che  io  non 
fufiì  pericolato  . dMa  mentre  egli  prejfo  alla  Città  fpafièggiando 
B fi  tratteneua  per  affettar  qualche  nuoua,arriuo  il  Capitano  Com- 
pì^ t affittirò  eh  io  era  fuor  di  pericolo,  raccontandoli  la  nobile  ri- 
tirata fatta  da  me,  malgrado  de'  nemici  & ad  onta  loro, fenz  auer 
perduto  piu  che  quattro  buomini  ; e che  era  forza,  aue fiero  i nimi- 
ciriceuuto  gran  danno.  Non  prima  giun/i  al  mio  alloggiamen- 
to , che  vn  gentiluomo  da  parte  di  Lautrec  mi  venne  a chiamare  : 
don  e andato  ,fut  da  lui  raccolto  si  caramente  , quanto  egli  auefiL* 
potuto  qualfiuoglia  gentiluomo  di  Francia , dicendomi  in  Gua- 
scone quelle  parole.  cMonluc  amico,  io  non  mi  f dimenticherò  mai 
del  feruigio  che  auete  fatto  al  Re, e me  ne  ricorderò  mentre  che  aurò 
vita  . Et  in  vero  non  e cofa  meno  onoreuole  il  fare  vna  nobile  ri- 
C tirata, che  l'andare  a vno  afialto.  Era  egli  vn  Signore  che  no  vfaua 
troppo, far  carezze  a perjona.bo fptjfo  notata  quefta  imperfezione 
in  luiituttauia  nel  cenare  mi  fece  egli  molti  fauon,edi  poi  me  gli 
continuo.  E quattro , o cinque  anni  dopo , ricordandoft  di  me,  mi 
fpedt  di  Parigi  vn  corriera  in  Guafcogna  , con  vna  commejjìone 
di  affaldargli  fanti , pregandomi  ad  accompagnarlo  nel  viaggio 
th'eglt  era  per  fare  a Napoli. E di  poi  fempre  fece  di  me  piu  filma, 
tbe  io  non  valeua.  Or  quefio  fu  il  primo  luogo , doue  io  mt  trouai 
ad  auer  comando  , e doue  cominciai  ad  efiere  in  qualche  concetto . 
Voi  Capitani,  compagni  miei  » che  forfè  mi  farete  onore  di  leggere 
la  mia  vita,rendeteui  certi, non  efier  cofa  al  mondo, che  voi  piu  deb • 
D biate  deftderare,cbe  d auer  l'occafione  di  moftrar  quel,chevoi  vale- 
te, quando  cornine  crete  à maneggiar  tarmi . Perche  fi  nel  princi- 
pio refiate  Vittorio  fi , trai altre  , di  due  cofi  voi  fateacquifto.  La 
prima , che  vi  fate  lodare  e filmare  da  i Grandi  : in  quefta  ma- 
niera farete , mediante  la  buona  relagion  loro , conofciuti  dal  Re, 
• dal  quale  , abbiamo  tutti  a fperare  de'  noftri  Jerutgi  e fatiche  la 
ricompenfii.  La  feconda, che  come  i faldati  conofcono  vn  Capitano, 
il  quale  abbia  auuto  profpero  cominciamento , tutti  i valent  buo- 
mini  procurano  d' efier  nella  fitta  banda,  argomentando  dal  fitto 
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buon  principio , il  fuo  felice  progreffo , tcofi  poter  venire  impie-  \ 
goti.  Perciocché  il  maggior  difpetto,  che  poffaauere  vn  animo  no- 
bile , e quejlo , di  veder  dare  a gli  altri  le  cariche , e ieficu^ion  del - 
le  mprefe,  ed ejfo  re  flarfene  a confumar  fojfa  al  villano  i.  A quello, 
modo  fimpre  da  h nomini  braui  accompagnati  vitrouerrete  , co 
quali  continuerete  ad  acqui ftarui  buon  nome , e pregio.  Ma  fe  al- 
ti pericolo,  l'incontro  voi  riportandone  ferite  e percofle  reflerete  da  prima  per- 
chec  nel  pri-  denti,  o per  errore,  o per  viltà  che  fi  fta,non  farà  perfona  di  gar- 
uom  Clo«V  c^e  non  Vl *fitgg*  > ne  v'  rimmarrà  , faluo  che  gente  vile , con  la 
arme.  **  quale,  quando  fufle  il  piu  brauo  buomo  dehnondo,  altro  non  po- 
tete ajpettarui  che  biafimo . Vi  potrà  il  mio  efemploa  qualche  cofa 
ferutre:  che  quantunque  non  fofte  quello  rifcontro, ch'io  vi  ho  de-  B 
fritto , gran  cofa;  pure  dalle  piccole  fazioni  fitraggon  talora  vti- 
Bifogna  talo  lità  grandi.  Ricordateui  , compagni  miei  , ogniuoltacbe  vitro - 
et  aniflcar*  cerrete  in  grado  di  uederui  una  gran  piena  di  nimici  uenire  ad - 
faluarciUut  dofio , la  quale  pojjìate  raffrenare  con  la  perdita  di  poche  perfine, 
to.  1 di  non  temerne  il  rifico  punto  punto.  Forfè  ui  farà  la  fortuna^» 

profpera,come  fu  a me.  perciocché  pofio  dire, che  fe  io  non  mi  fujjì 
proferto  per  la  condotta  di  cento  fanti  ( i quali  veramente  benijfi- 
mo  Ji  portarono  ) tutta  la  caualleria  de'  nimici  ne  fipraflaua  , e 
non  aueuamo  il  modo  da  foflenerla  . Subitamente  di  poi,  il  cam- 
po de'  nimici  fi  ritiro  a Nauarra  : onde  Lautrec  cafso  la  meta  delle 
compagnie , nferbandofi  due  infegne , quella  di  dMonf.  di  Canna,  G 
e quella  del  Baron  G ioidi  Cauna,ciafcuna  delle  quali  era  di  trccen- 
L’a vicKt  có-  to  buomini  filamente , che  fu  la  prima  volta, che  a quejlo  numero 
pagnic  di  p yidujfero  , conciofiacofacbe  per  [addietro  erano  tutte  di  cinque - 
aaa*  cento , o di  mille , cofa  che  apportaua  rifilarmi  non  piccolo  all  en- 

trate del  Re.  Perciocché  le  pronuiftoni  di  tantiLuogotcnenti > ^Al- 
fieri, Sergenti , e altri  vficiali  importano  vna  fimma  grande.  Ol- 
treche , il  comando  fipra  vn  buon  numero  di  perfine  inuitaua  di 
gran  Gentilhuomini  a tali  cariche:  ladoue  oggi  le  Jdegnano, veden- 
do tanti  Capitanetti  a'  quali  elle fi  danofenza  che  vna  volta  abbia- 
Monluc  far-  no  {foderato  la  fpada . Or  Lautrec  mi  diede  in  comando  la  compa- 
Capitano  gnia , nella  quale  io  era  flato  Alfiere , bench'io  auejji allora  a pena  D 
tocco  vent  i anni . E dòpo  auer  lafiiato  quattro  compagnie  in  Ba- 
iona,  andofiene  in  poflealla  corte . il  che  a nofiri  nimici  diede  ani- 
modi  riordinare  il  lor  campo,  & afiediar  Fontarabia , la  quale  pre- 
firo, innanzi  che  Lautrec  fufle  tornato. La  perdita  di  quefla  Piaz- 
za procede  dalla  negligenzia,o  malizia  d'vn  Nipote  del  Contefta- 
bile  di  Ifauarra,  chiamato  Don  Pietro , figliuolo  del  morto  Ma- 
refiialdi  Nauarra.  Coiìui  efiendo  sbandito  di  Spagna,  perche  egli 
dalla  parte  del  Re  Arrigo  di  Nauarra  teneua , fu  mefio  a guardia 
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dipoi  ss  ben  fouuertito  dal  zio  ,cbe  egli  dall'altra  parte  Ctriuolfi; 
onde  fi  perde  per  quejìo  tal  luogo , che  per  altro  era  inespugnabile  , 
ancor  che  vi  auefiero  inimici  fatto  due  grandi  aperture  con  f arti- 
glieria . lo  non  v'era  ; e non  volendo  per  bocca  d’altri  par  lare, altra 
non  ne  diro  ,fe  non  che  il  Capitan  Froget , che fu  quei  che  la  refe,  e 
/opra  Don  Pietro fe  nefcolpaua,  fu  poi  digradato  a Lione.  La  per- 
dita di  quejìo  luogo  ci priuod'vna  gran  pofata , che  noi  aneliamo 
in  llpagna . Qrsiui  alcuni  anni  dauanti , il  Signor  di  Luda  tac- 
qui fio  vna  gloria  immortale, per  auerui foJlenuto,con  tutte  le  fre- 
mita del  mondo , vn’anno  intero  d'afiedio  . Egli  onore  ne  riporto  f 
B Progetto  vergogna  e rouina.Coss  va  il  mondo, e la  forte.  Infr atan- 
to fi  alcun  Principe , 0 Luogotenente  di  Re  dà  vna  occhiata  al  mia 
libro  ( forfè  ne  potrà  egli  leggere  de  piu  inutili  ) noti per  queflo  eie- 
plo , e per  altri  , cbe  io  n'bo  veduti , e che  potrei  allegar  qui  appreso 
per  avventura , eflercofa  dannali jjìma  itvalerfid  vno,  cbelxfcia  il 
Principe  t Signor  fuo  naturale  i non  cbe  rifiutare  alcuno  fi  debba  ,. 
quando  egli  viene  nelle  tue  braccia  a gettar  fi  ma  non gli  fi  dèe  già 
dare  a guardia  vna  Piazzai, con  la  quale  fi pofla pacificare,  e rien- 
trare in  grazia  col  proprio  Principe . 0 almeno  fe  pure  altri  ciò 
fa  , abbia  portato  il  tempo  vna  ficurezzast  fatta,  cbe  tolga  di  lui  si 
Jojpetto,  mediante  l'effer fi  egli  intanto  accottimato  al  paefe,doue 
C e venne  fuor ufcitoj  fugviafco, e auerui  meritato  e ricevuto  de'  he- 
uefici . Cbe  fe  pure  ilvolete  impiegare  tofìanamente, mettetelo  di- 
fio  fio  da  quelli , co  quali  egli  può  avere  avuto  commerzio . A quel,, 
thè  a de' Capitani  dell'Imperatore  io  fenti/ dire , quando  Carlo  di 
Borbone  auefie prefo  Marfilta,e  fufiefi  infignorito  della  Pròuenza > 

t'imperadore  non  farebbe  già  fiato  ss  Jemplice  di  dargliele  in 

uerno,  per  promefa  cbe  glie  ne  autffie fitta.  dMa  paffìamo  oltre. 
Efiendo  tutte  le  compagnie  di  fanteria  fiate  caffate.  eccetto  quelle,, 
ebifuron  mejfe  in  preftdio  e non  volendo  io  dentro  a mura  fer- 
rarmi ; mi  rtmifi  nella  compagnia  di  cavalli  del  Signor  Marefiiat- 
lodi  Fois, infine  à cbe  il  Re  Francefio  intraprefe  il  viaggio  per  an- 
tidate contro  al  fudetto  Borbone, il  quale  col  Marcbefi  di  Pefiara  era 
andatoa  por  1 ajfidto  a dMarfilta . Il  qual  Borbone  , pervno/de - 
gno  auuto  sera  ribellato  dal  Re, e datofs  all  Imperatore.  Non  e cofia, 
cbe  vn  gran  cuore  non  faccia , per  vendicarfi.  E perche  S.M.  non 
permtfi  al  Marefciallo  di  Pois  condurre  altri  fico,c  beventi  buomi- 
nidarme  della  fu  a compagni q , e al  mio  arrivo  trovai  non  effirt 
del  numero  de  gli  eletti ; mi  venne  collera , e ondamene  con  cinque  9 
fii  gentiluomini  (1  quali  mi  fecero  onore  divenitene  meco)  per 
ritrovarci  alla  battaglia, con  r fotta  sont  di  combattere  fra  le  genti- 
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a pii.  \5Ma  Borbone  leuò  lajfedio , dopo  auerloui  tenuto  fei  fitti-  \ 
mane.  Il  Signor  Renzo  da  Ceri , gentiluomo  Romano , vno  de  più 
veterani , e più  efperti  guerrieri,  & il  Signor  di  Birone.v'eran  den- 
tro con  buone  forze , eie  il  Refi  aueua  mandate . Il  detto  Borbone 
fi  ritrouo  ingannato , e le  fue  intelligence  fcarfe.  Non  fapeua  allo- 
ra il  Francefe  quel,  che  fujìe  il  ribellar  fi  al  fuo  ‘Principe.  Subito  che 
e'  fentt  che  il  Re  iapprefaua,  Ji  ritiro  egli  per  le  montagne , e fcefe 
per  Saluzzo  e Pinerolo  in  Piemonte,  non  fenza  molto  fuo  danno , 
e fi  faluo  in  Milano  : ma  fu  corretto  , come  ancora  il  Vice  Re  di 
Napoli,  di  quindi  partirji,evfcirfene  per  ma  porta , mentre  noi 
entrauamo  da  m' altra,  Antonio  da  Leua , che  era  m de  maggior 
Capitani  che  l'Imperatore  abbia  auuto  , e che  per  mio  auuifo  ,(ft  B 
non  erano  le  gotte,  che  lo  trauagliauano  forte)  aurebbe  azzannato 
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0 otto  mejì.  Borbone  in  quefìo  mentre  fe  n'andò  in  Alemagna ;dout 
tanto  egli  trauaglio  co'  denari  che  il  Duca  di  Sauoia  gli  auea  pre- 
fati, che  condujfe  fico  diecimila  Tedefchi;  e fece  venire  400,  ò,  5 00. 
huomini  d'arme  di  Napoli . E auendo  ordinato  il  fuo  campo  a Lo- 
di fe  ne  venne  a dar  la  battaglia  al  Re  ,vn  venerdì , il  giorno  di  S. 
Mattia  : ejfendo  il  nofìro  bfercito  indebolito , fi  per  lo  lungo  ajft- 
dio  , fi  per  le  molte  infirmita  che  vi  erano  fiate.  E anche  , per  di-  C 
igrazia  , aueua  il  Re  poco  prima  cafiato  tremila  Grigioni , che  vn 
Colonnello  del  paefe  mede/imo  comandaua  , chiamato  il  gratin 
Diante : e credo  che  ciò  fujfe  per  alleggerir fi  di  jpefa.  Ohimè,  di  che 
perdite  fon  talora  cagione  quefii  vili  rijpiarmamenti  l Anche , al- 
quanti giorni  di  prima  , HDuca  d\Albania  era  andato  con  molte 
forze  per  comandamento  del  Re  a Roma  , per  ajfaltar  di  quiui  il 
Regno  di  Napoli . Ma  alla  fine  andò  in  fumo  ogni  cofa  , perche à 
noftro  grandifiìmo  danno  perdemmo  quella  battaglia  : e tutte—» 
quefie  imprtje  tornato  in  nulla  . lldifcorfo  di  tal  giornata  è pub- 
blicato per  tanti  libri  , che  farebbe  a me  vn  perder  tempo  l' impie- 

fatui  carta.  Ben  diro,  che  ella  fu  in  piu  modi  mal  guidata  dal  no- 
Irò  lato:  e pero  malcapitarono  quelli , che  fecero  il  debito  loro.  11. 
Re  fu  prefo  : il  Sig.  JMarefciaÙo  di  Fon  prefo  ferito  di  vnaar- 
chibufata  invna  cofcia,cbe  gli  pajfaua  nel  pettignone.S. Polo  pre- 
fo , e ferito  di  tredici  ferite  : il  quale  era  Rato  lafciatonel  campo 
per  morto  , e fogliato  in  camicia , ma  vno  Spagnuolo  tagliandoli 
vn  dito  per  auerevn'  anello,  che  non  gli  poteua  cauare , gli  fece-» 
gettare  vn  grido  : e riconofciuto  fu  portato  col  detto  Sig . dMare- 
fc tallo  in  Poma  in  cafa  la  Mar  chef  a di  Scadalfol.  Morironui  più 
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A altri  Sig.  grandi ì fra  i qua  lì, il  fratello  del  Duca  di  Lorena;?  Am~  : - . 

miraglio  Iacopo  Cabaneo,  e molti  altri  furcn  fatti  prigioni,  fra  i 
quali  erano,  il  Re  di  N anarra:  i Sig.  di  Niuers , di  Mommoramt , 
di  Birone.  Non  voglio  tajfare  la  memoria  d alcuno,  per  la  perdita 
di  quejla  battaglia  , ne  notar  quelli  , che  fecer  male  l obbligo  loro, 
maffìmam'ete  alla  prefenza  del  Re  loro. lo  mentre  che  fletti  neO’efir 
tifo  fui  continuamente  con  vn  Capit.  detto  Caviglio  di  Nauarra, 
finza  volere  alcuno  fi  ipend io,  il  quale  il  giorno  della  battaglia  era 
il  condottier  de'  perduti, o fi a lauantiguardia . Mi  prego  egli  a te- 
nergli compagnia  , fi  come  io  feci , co  cinque  gentiluomini, cht^e 
tran  venuti  meco.e  fui  fatto  prigione  da  due  gentiluomini  della 
B compagnia  di  Antonio  da  Letta  ; i quali  il  fabato  mattina  mi  la- 
ttarono andare , infume  con  due  de'  miei  compagni , vedendo  che 
poco  vera  da  trarre  dal  fatto  nofìro:  gli  altri  tre  erano  (lati  veci— 
fi . lo  mi  ritirai  in  cafa  della  M ’ archefa , doue  il  Marefciallo  liana 
ferito  ; e lo  trouai  con  S.  Tolo,  tutti  e due  in  vn  letto  : e Monf  di 
Montegian,  pure  in  letto,  nella  mede  firn  a camera , effendo  ferito  in 
vna  gamba.  Quiui  intefi  il  difeorfi  e la  difputa,cbe  vi  fi  fece  fra  il 
$ig.  Federigo  daBogzole  prigione , e HCapitan  Zucchero,  faldato 
dell  Imperatore  , intorno  alla  perdita  di  quella  battaglia:  i quali 
riprendeuano  di  groffì  errori  i nojlri  Francefi , alcuni  in  particu- 
lare,  al  nome  de’  quali  io  perdono . Stimai  le  loro  opinioni  bonifjt- 
C me,  effendo  amendue  Capitan  famofi.  ‘Di  quel  ch'io  fenti  dir  loro , 1 

mi  fon  poi  valuto  in  vari  accidenti,  con  quello  che  io  ftejfo  ci  pon-  : 

derai  fopra,  si  come  dee  fare  chiunque  ha  intento  di  peruenir  col 
meggo  dell armi.  B fogna  non  folamente  cercare  1 occ afoni  di  tro-  Vn  finomo 
uaffi  alle  zuffe , e alle  battaglie, ma  anche  effer  curiofo  dvdire.offer-  c*>.e  f'gue  l’ar 
vare  e ritenere  i pareri , e le  ragioni  delle  perfine  Sperimentate,  fi - m',.dc“beTclÌ 
pra  l’errore , danno,  o vtile  che  n e deriuato:  perche  certo  egli  e gran  £ catuunì 
fiuiezga,l  apprenderete  ftrfi  alle  altrui  fpèfemaeflro.  LalFran-  «echi. 
eia  lungamente  ha  pianto  cotanta  perdita  , e la  prigionia  di  quel  -, 

magnammo  'Principe  che  fi  aueua  promeffa  la  fortuna  si  fauo- 
reuole,  come  nella  giornata  degli  Suizzeri  egli  l aueua  Sperimen- 
ti tata. Ma  gli  volto  ella  le  Spalle,e  diede  a conofier  quanto  importi  a importa  affai 
vnRj , il  trouar falla-battaglia  in  perfona , poiché  bene  Jpeffòla  *tc,,nReP£ 
prefa  di  lui  , tira  Jecolarouinadel  proprio  flato . Tùttauolta  lo  battaglia. 
fiato  del  nofìro  Re,nfguardà  Iddio  con  occhio  pietofo,  e lo  confer- 
mo- perche  i vincitori  perderon  l'auuedimento,  abbagliati  dalla — * < 
vittoria  . Che  fi  fi  fuffe  Borbone  volto  verfo  la  Francia,  neaureb- 
be  dato  affai  che  penfare . Il  lunedi  poi  Borbone  comando , che  tut-  f 
ti  quelli  che  erano  fiati  fatti  prigioni  , e non  aueuano  il  modoà 
pagar  rifatto,  diloggiaffero  tolio,e  fi  ne  tornaffero  in  F rancia  Jo  5 T ' 
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fui  di  tal  numero,  come  quello,  fopra  il  quale  ntuno  afegnamento  A 
far  fi  poteua . Ci  diede  egli  vna  compagnia  di  fanti  per  feurez- 
za  , e vna  di  cavalli , ma  fenzavettouaglia  e fenza  bene  alcuno\ 
talmente  che  non  mangiammo  fino  ad\Ambr  uno  altro  che  rape  e 
torjì  di  cauolo,cbe  fu  la  brace  coceuamo . Innanzi  al  mio  partire r 
il Sig  MarefciaBo  di  Foii m impofe,ch'io  portaffì Jue  raccomanda • 
zionial  Capitan  Carbone , e a tutti  i fuoi  compagni  ; e li  pregaci 
in  fuo  nome , a non  perder/i  d'animo  per  quefla  perdita  ; anzi  .1—» 
indù  flriarfì  di  operare  tuttavia  meglio  : e che  fi  rapprefentafero 
a Lautrec  fuofrateUo . Intorno  a che , eglivn  grane  dtfcorjo  mi 
fece,  non  fenica  molte  mie  lagrime;  parlando  con  vna  fauella  in- 
trepida, e falda  , ancorché  fufi e mortalmente  ferito ; concio jjìaco-  B 
facb'egli  mori f e il  venerdì  dopo,  lo  me  ne  venni,  a gufa  di  pone - 
ro  fantaccin  fualigiato,a  pie  fino  a Redorta  in  Linguadoca;doue 
del  fudetto  Signor  di  Foitera  la  compagnia , deUa  quale  fece  Lau- 
trec dare  la  terza  parte  al  Capitan  Carbone  . Ma  egli  ebbe  fopra 
diefa  corto  comando , perche  poco  di  poivn  vigliacco,  nativo  di 
^Mompolieri , che  net  campo  di  "Borbone  era  già  fiato  faldato , f- 
vccife  à tradimento  prefio  a LuneBa , mentre  corretta  la  pofla.  fu 
quefla  vna  perdita  con  grande,  quanto  di  Capitano  che  fia  morto 
da  cento  anni  in  qua, e credo  ebefei  fofie  vifiuto,  egli  neBe  guerre • 
che  noi  abbiam  vedute  di  poi  % avrebbe  fatto  cofedi  maraviglia  ,e^ 
molti  farebbon  divenuti  gran  Capitani,  fiando  appo  lui.  Percb  e * « 
fi  poteua  tutto  dt  alcuna  cofa  imparare  nel  feguttar lo  : auuegna - 
che  egli  f offe  vnodepiu  accurati  e piu  diligenti  Capitani,  che  io 
abbia  conojciuto  giammai  -.grande  inventore  , e grande  efecutor» 
in  vn  mede  fimo  tempo  . Vn altra  terza  parte  fu  data  di  detta  com- 
pagnia,al  Capit.  Lignac  d Auuergna  : ne  la  tenne  amor  egli  trop- 
po; poiché  perde  il  lume  de  gli  occhi , e morì.  Il  rimanente  ebbt^ 
gMonf  di  Negrapaliffa  ( padre  diquefh  cheviue  oggi)  del  quale 
vn  mio  cugin  ‘carnale , detto  il  Capitan  Serigliac , portava  la  Cor- 
netta . Intanto  Madama  Reggente,  Madre  del  Re, e tutti  1 
dpi  confederati  trattarono  la  liberazion  di  S.  M.  in  modo  tale,  che 
quel  grande  Imperadore , che  f avena  fabbricato  in  tefla  il  conqui-  O 
fio  di  quefìo  Regno , non  ne  conquido  pure  vn  dito  di  terrosa . Il 
Re  tralfe  nedafua  calamita  foccorfo  da fuoi  propri/  nimicai  qua-, 
li  aueuan  a foretto  1 aggrandirai  deB  Imperatore . E fendo  egli 
adunque  ritornato  al  fuo  Regno,  recandoli  neBa  memoriate  flra- 
nezze, e le  indignità  nella  fua  prigionia  fofl erte,  e avendo  invano» 
ternato  ogni  via  e modo  per  riauere  tagliuoli  ;fv  forzuto  tornare- 
aU'armi\rinnoueBando  la  guerra— g . Adora  ilvfaggio  di  Napoli, 
f ordino  fotta  la  carica: dt  Lautrec ,il quale  mi  fpedf-an  Corri1  re:in-  * 


/ Guafcogna,  perche  io  gli  ajjoldajji  vna  compagnia  di  fanti . Il  che 
in  pochi  giorni  mi  fi  ad  effetto , e conduffìda  700. 0 800  hit  omini ; 
400. 0500.  de  quali  erano  Arcbtbuftert,bencbe  in  quel  tempo  non 
ne  fojfe  gran  copia  in  Francia . Monf  d’Efsu  me  ne  riebiefe  della 
meta, per  ordinarla  fua  compagnia, che  ne  lo  compiacqui;  e facem- 
mone  la  Jpartizion  prefffo  ad  Alefffandna , il  qual  luogo  P arre  feti 
Lautrec . Mando  eglt  i Signori  di  Gramondo,e  di  Mompezzato a 
porre  al  cafìel/o  di  Vigeuano  l'afffedto  ; doue  nel far  fi  gli  approcci 
e trincee  per  piantare  l'artiglieria, fui  d'vnaarcbibufata  ferito  nel 
la  gamba  drittae  lungo  tipo  ne  fletti  zoppo.Onde  io  nomi  potetti 
trouaréall  ajjalto  che  fi  diede  alia  città  di  Pauia , la  quale  fu  eipu- 
B gnata,e  mezza  arfa.lo  mi  faceua  codur  dietro  al  campo  in  lettiga . 
Pure  auanti  che  Lautrec  parti/le  di  Piacenza,  per  marciare  verfo 
Bologna  cominciai  a potere  andare.Capeflrano  e vna  piccolaCitta , 
in  Abruzzo, preflo  ad  Afcoli,fu  la  cima  d'vn  monteffituata  m mo- 
do, che  bifognaua  falir  continuamente,  faluo  che  dalla  banda  delle 
due  porte-Or  dentro  di  quefla  vn  gran  numero  di  faldati  del  pae- 
ft  sera  ricouerato.  Il  Conte  Pietro  Nauarro,  che  era  noflro  Colon- 
nello,comando  alle  nqflre  compagnie  di  G uafconi,cbe  v andaf  erodi 
'thè  noi  facemmo, e l affi aitammo:  eJfendofi,per  accollarci  alle  mura , 
fatto  de  mantelletti,  e poi  due  aperture  in  effe,  tali  che  vnbuomo  vi 
poteua  ageuohrite  p afflare-,  vicine  l vna  all  altra  intorno  a fejjanta 
Q pafffì.  E perche  io  aueua  fatto  fare  l' vna  di  quelle , volli  dar  per  di 
quitti  fa fjàlto . Iddio  qui  mi  cocefe  quello, di  che  io  lo  aueua  ognora 
pregato ; dot  di  trottarmi  a vno  ajfalto  di  mura,per  entrami  il pri- 
mo, 0 mcrnui  ■ Pertanto  ma',  delle  compagnie  di  CMonf  di  Lup- 
pe, noflro  folto  Colonnello,  1 la  mia,mofferoadetta  apertura  l'ajjal- 
to.Pifpondeua  quefla  apertura  in  vna  flanza  d'vna  cafa  contigua 
alle  mura  ; alla  quale  fianca  aueu ano  i nimici  ali incontro  jco- 
perto  il  palco , e fopra  di  effìa  accomodato  vn  gran  tino  pieno  di 
fafffi.  lo  allora  a rompicollo  mi  gettai  mila  detta  Pianga  ; auendo 
vna  camicia  di  maglia  indojfo,  all'nfanza  che  in  quel  tempo  i Tede • 
febi  portammo,  vna  Jpada  in  pugno,  in  braccio  vna  rotella, & pn 
D mortone  in  testa . dMa  quando  quelli  che  mi  feguitauano  voUon 
gettaimifi  dietro  , i nimici  rouefeiarono  il  tino  di  faffjìffbpra  di  lo • 
fo;  ir  a punto  gli  colfero  folto  dell  apertura , talché  non  mi  potet- 
ton  feguir e. Rimafi  dentro  combattendo  tutto  folo,  fopra  vna  por- 
ta che  riufetua  nella  firada.  Ma  dall  alto  della  flanza  Jpalcata,mi 
era  tirato  vna  furia  grande  d'arebibufate  ; delle  quali  vna  pafs'o 
la  rotella,  e ferimmi  il  braccio  quattro  dtta  prefffo  alla  mano  , 5*7 
prì  altra  mi  Spezzo  tutto  lofio  su  la  giunta  delia  Pialla  e del  brac - 
«so;  onde  rejlat  difenjato.  LjJendomt  la  rotella  caduta  in  terra , mi 
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fu  firga  ritirarmi  verfi  l'apertura,  contro  alla  quale  fuirijpinto  \ 
da  i ritmici,  che  erano  alla  porta  di  detta  flanza:  pure  volfi  la  mia 
buona  forte  che  le  mie  penti  ebbero  il  modo  di  trarmi  fuor  perle 
gambe.  CMa  con  tal  de  Brezza  il  fecero,  che  lafciaronmi  rotolare 
fino  al  fondo  del  fojfo:  e cadendo  giu  peri  fajjì  rouinati , venni  a 
rompermi  il  braccio  in  due  altri  luoghi.  Quando  poi  eglino  m'ebber 
drizzato  su,  io  difiì:  lo  bò  lafciato  vn  braccio  la  entro.^Ma  vno  di 
loro  prefolomi , che  tutto  fuolto  mi  Jpenzolaua  di  dietro , mel  fece 
toccar  con  l altro  : del  che  vn  poco  mi  confortai,  e dijjì . Ab  tompa  • 
gni  miei , io  non  viaueua  già  pero  fi  mal  vijli , ne  si  poco  amati, 
che  voi  in  tanto  bifogno  m'auefead  abbandonare.  Il  che  io  diceua, 

' non  fapptendo  l'impedimento,  che  aueuano  avuto.  ^Allora  il  mio  B 

Luogotenente  ( il  quale  poco  men  che  dianzi  non  re  fio  morto , suF- 
apertura , nominato  la  BaBida, padre  de'  Sauighani , che  oggi  vi * 
uono,  vno  de  valenti  gentiluomini, che  fu  fero  nel  noBro  efer ci- 
to ) dijfe  a due  Capitani  Bafcbi,  chiamati  dMirtino,e  Ramonetto, 
filiti  accampar/i  Jempremai  preffo  alla  mia  compagnia , che  fi  ejfi 
voleuano  dar  la  fcalata  a vn  cantone, che  era  la  preJfo,aurebbe  egli 
affrontata  la  Beffa  apertura,  rifoluto  di  morire , o d entrar ui.  Al 
che  io  gli  rincorai  , per  quanto  il  poco  fpirito,cbemireBaua,md 
toncedeua . Portate  che  ebbero  le  fiale , e legate  infreme  ( perche  fi 
trovarono  corte  ) la  Bajlida  affronto  1 apertura;  avendo  a gli  altri 
Capitani  commeffo,  che  affrontaffer  quell' altra . ma  non  fecero  e (fi ^ 
gran  proue . ^Mentre  la  Bafttda  combatteva , auendoft  guada- 
gnata la  buca,dMartino,e  Ramonetto  diedero  la  fcalata  fi  brava- 
mente, che,  sforzati  i ntmici , pafiaron  dentro.  Del  che  come  io  fui 
ragguagliato , mandai  a pregar  la  ‘Bajlida , che  faluafie  F onore  d 
quante  piu  donne  e donzelle  poteva, ne  fi  faceffe  lor  violenta  : mo- 
vendomi in  particulare  a queBo  oneBo  rifguardo,  vn  voto  che  al- 
Voto  di  Mon  ^ora  /0  fec*  ^i  vifitare  la  Santa  cafa  di  Loreto  ; fperando  che  Iddio 
ine.  per  tale  opera  mi  aiuterebbe  . Vi  tenne  egli  cura , e me  ne  conduffe 

circa  venti, cioè  quante  fi  ne  faluarono,  perche  t fildati  adirati  per 
vendicarmi,  e moBrarmi  l'amore  che  mi  portavano,  ammagzaro - 
no  infino  a' fanciulli , e nella  Città  mifer  fuoco . E avvegnaché  il 
Vefiouo  cFAfioli , al  quale  quefta  Città  atteneva  ,pregaffe  Lautrec 
a non  comportare  che  ella  fi  deBruggefie,  i fildati  non  fivollon -» 
partire,  prima  che  non  la  vidono  in  tenere.  La  mattina  figuentt 
fui  portato  ad  c Afioli ; dove  Lautrec  mimando  a vifitare  per  li  Si- 
gnori di  Gramondo  e di  Mompezzato , con  due  Cirufici , che  il  Rt 
Rifbluzione  &ajjt  rua  partita  gli  aueua  dati  ; vno  chiamato  maefìro  ^Alefmo , e 
di  tagliare  il  paj(r0  maefir0  Giorgio  : i quali  dopo  avermi  veduto  il  braccio  con 
ÙIT° 1 ° macinato  comera,  difero,  che  per  camparmi  la  vita  bifignauata* 
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figliarlo.  Il che  furimeffo  al  giorno  feguente.Lautrec  ìmpòfe  a* det- 
ti Signori  Mompczzato  e Granando,  cbevi  fuffer  ptefenti.  Il  che 
tjfi maluolentieri  gli  promifono , per  l'affezione  che  ni  portava- 
no, il  Sig  di  Granante  najjìmamentc . Avevano  alquanti  gior- 
ni prima  i miei  faldati  fatto  prigione  vn  tal  giovanotto  cirufi 
co,  cbeaueva  feruito  Borbone  . Co  fìtti  fentita  larifoluzione  del 
douermifi  tagliare  il  braccio  ( perche  io  l'aueua  ritenuto  al  mio 
frruigio  ) non  ceffo  d avvertirmi,  ch'io  non  lo  comportaci  mai : di- 
cendomi,che  io  non  era  ancora  al  mezo  dell  età  mia,  e che  cento  vol- 
te il  di  mi  farci  poi  bramato  la  morte  vedendomi  fenza  vn  brac- 
cio. Venuta  la  mattina  ,-i  fuddetti  /ignori  e i due  cirujici  arri- 
B varano  in  camera , per  metter  mano  a tagliarmi  il  braccio,  prima 
ch'io  mi  ptntiff:  avendo  loro  irrpvfto  Lautrecdi  dirmi,  che  io  non 
mi  deffì  affanno  di  perdere  il  braccio  per  falciare  la  vita  ; ne  per 
quefo  della  mia  fortuna  mi  dijpei  affi, perciocché  feti  Re  non  mi 
aueffe  beneficato, aueua  egli,  con  quello  della  fua  conforti , tredici- 
mila feudi  d'entrata , da  potermi  ricomperare , e non  mi  lafciar 
povero.  Che  pero  io  aueffi  pazienza -e  in  quejìo  accidente  moftrajfi 
la  mia  franchezza.  Mentre  eglino  il  braccio  folleciti  mi  sfafciaua- 
no  per  tagliarlo , quel  giovane  ceru  co  non  re  flava  , t fendo  die- 
tro al  mio  letto,  d intonarmi  il  contrario.  E come  Iddio  altrui  in- 
[pira, quando  gli  piace, ancorché  io  fuffì  prima  nfoluto  di  ciò  fog- 
li portare  , mi  mutai  aliar  di  penf.tro . Onde  i detti  [ignori , e i ce- 
rufici  fe  ne  tornarono  a riferir  do  a Lautrec  ; ilquale  ( come  efjìpoi 
m affermarono  ) diffe  loro  con . Veramente  ch'io  mi  pentiva  d aver 
permeffo,  che  gli  fujfè  tagliato  il  braccio,  perche  fefufft  morto , mi 
farebbe  ftmpre fiata  quella  cofa  fui  cuore  : e campando,  avrai  au- 
to dolore  di  vederlo  in  quella  maniera . Soggiugnendo  , che  bifo  - 
gnau  a lafciar farea  Dio  la  fua  -volontà . E [libito  rimando  i detti 
cerulei , perche  quel  mio  efaminaffero,  e vedejìero  fe  a quella  cura 
egli  era  idoneo  : e che  fe  no,  [i  refi  affé  l'vno  di  efjimcco  . Ma  lo  tro- 
va rono  eglino  fuffizicnte  ; e l i Bruirono  anche  meglio  intorno  a~* 
gli  accidenti, cue  mi  potevan  foprauuenire . La  mattina  poi, ch'era 
D il  quarto  giorno  della  ferita , mi  fece  Lautrec  portare  a 1 erme  di 
‘Breffa,  dove  egli  era,  e mi  lafcio  nell  alloggiamento  fuo  in  mano  al 
Juo  ospite , che  era  gentiluomo  . E per  [icurta  della  mia  perfona , 

meno  [eco  due  de  primi  della  città  per  ifiaticbi  , infume  con  un > 

fratello  dell  ofprte  Beffo  : intimando  loro, che  fio  riceveva  difpiace- 
re , gli  avrebbe  fatti  impiccare  . Re  fi  ai  in  quejìo  luogo  due  mtfì  e 
me  gzo , (landò  ftmpre  a giacer  fu  le  reni , fi  che  lojfodel  fil  della 
[cbiena  in  avena  forato  la  pelle, con  la  maggior  pena  del  mondo . E 
btnclfe  io  ai  bia  detto  in  principio , decorrendo  della  mia  vita > che 
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10  fono  fiato  de  pile  fortunati  bv.omini,cbe  abbiano  di  luncotem-  A 
po  veftito  anni,  per  aver  fempre  la  partendone  io  ho  comandato, au - 
uto  vittoria  , non  però  fono  flato  efenU  di  gran  feritele  di  grandi 
infermità . Perche  io  ne  bo  auute  tante , quinte  buomo  fluente  ne 
pofia  altere  : attendami  il  Sig ■ iddio  fempre  voluto  tenere  infreno , 
per  farmi  conofcere , che  il  bene  e il  male  da  luì , fecondo  che  gli  ag- 
grada, defende.  Aia  contuttociò  quella  mia  cattiva  naturaaifpra, 
fafìidiofa , e collerica , che  pur  troppo  tun  del  Guafcone  , di  quandi 
in  quando  mi  ba  fatto  far  delle  mie  : del  che  io  ora  non  m'bo  a pen- 
tire Ora  dopo  che  ebbero  le  rotture  del  braccio  fatto  un  poco  dipre • 
fa, mi  cominciai  a leu  are  lenendo  vn  gu  andai / òtto  il  braccio,  e le- 
gato ogni  cofa  al  fianco  . Cosi  alquanti  di  fletti,  'Ino  a che  monta-  B 
to  fopravn  muletto, cb  io  aueua, mi  feci  condur fiotto  Napoli,  dove 

11  noftro  Campo  già  fi  era  pofto;auendo  mandato  uno  de  miei  gen- 
tiluomini a piede  alla  Santa  ca  fa  di  Loreto  per  fodditfare  ai  mio 
voto, poiché  io  non  poteua  andanti  . Il  mio  male,  ancorché  gran- 
difiìmo , non  pero  cosi  wfopport abile  e graue  mi  fu,  come  il  dijpia- 
cere,  ch'io  ebbi,  di  non  e fermi  potuto  trouare  alla  prefa  di  Melfi,  e 
di  altre  piazze  , e alla  rotta , che  al  Principe  d Grange  fi  diede  ; il 
quale  dopo  la  morte  di  Borbone,  che  peri  nel  fiacco  di  Roma,  coma- 
daua  l efircito  Imperiale  . Se  quefìo  fiero  Principe  ( ‘Borbone  di- 
co ) nonfojfe  morto  nell  ora  della  fitta  vittoria , forfè  che  aurebbt-j 
Auignone  vn  altra  volta  riuifìo  i Papi . Al  mio  arriuo  Lautrec  C 
mi  vide  con gratifiìma  cera, come  ancora  tutti  i grandi  dell tferci- 
to,e  in  particolare  il  Conte  Pietro  Nauarro , il  quale  mi fece  do- 
nare vna  confi/cagione  di  rendita  di  i ivo. feudi, chiamata  la  Por- 
re della  Nunziata  > preffo  alla  'forre  del  G reco,  vn  de  piu  bei  Ca- 
rtelli che  fa  in  7 erra  dt  Lauoro  , e la  prima  Baronia  di  ‘Al a poli  ; 
che  era  dt  vn  ricco  Spagnuolo  fhiamato  F cretino . Ali  penfaua  io 
allora  ejfere  il  maggior  Signor  che  vi  fojfe  : e alla  fine  mi  trouai  il 
più  poveraccio,  come  potrete  vedere  appreffo . Ben  racconterei  ora, 
in  che  modo  il  Regno  di  T^apoli  fi pcrde/J'e.cbeera  poco  men  che  ac- 
qui flato  . Molti  nc  hanno  fcritto  : ma  e vn  gran  danno^b  e non 
vogliano  dire  ilvero , e non  polpongano  latemenza  cbebannodi  ” 
dijpacer e,  perche  i Re  , e i Principi  potrebbon  pigliarne  vno  efem - 
pio , che  gli  farebbe  piu faui  ,per  non fi  lafciar  metter  fu  ,e  ingan- 
nare , còme  bene  jpefio  pur  fanno  ■ <SMa  quelli  Reg V gommato- 
ri non  vogliono  i noflri  Re  tanto  favi,  perche  non  farebbon  così 
ben  la  màn  loro  . Tralafcero  adunque  ogni  cofa , per  non  amb  io , 
come  già  bodetto  intenzione  di  notar  l altrui  colpe  :e'tanto  più 
non  e fendami  fiato  ivipofìo  cotal fuggetto  Ma  fittamente  atten- 
dei o a dedurr*  le  mie  fortune  ,per  ejèmplo  di  quelli  ,cbe  va  rando 
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£ dopo  di  me  : e acciocché  quefli  rampolli  della  Cafa  Monluc , che  de' 
miei  figlinoli  mi fon  refiati, fi po/fino  Jpeccbiar  nella  vita  dell  Auol 
loro . Non  fi  prefinto  materia  alcuna  notabile  , dopo  ch'io  fui  ar- 
rivato nel  campo  ; perciocché  ad  altro  non  s'attendeua,cbe  all ajfe- 
dio  di  Napoli  , per  averlo  per  fame,  si  come  farebbe  feguito  , fe 
non  lo  difi  urbana  il  rivolgerli  d'^Andrea  Teoria, che  mandò  a dire 
al  Conte  Ftlippin  fuo  nipote,  cb'et  riconducete  a Genova  le  galee: 
con  le  quali  egli  Napoli  per  mare  tenea  si  fretto,  che  vanvera  da 
temere  che  alcuno  vi  trapelafie.  Ma  non  fu  prima  partitofi,chevi 
entro  per  via  di  mare  abbondanza  dt  vettovaglie , men  trecb'e  le—> 
noRre  galee  indugiarono  a venire.  Iddio  perdoni  a chi  ne  fu  la—» 
B cagione  : perche  fe  non  era  queRo,  la  città  farebbe  venuta  in  no- 
Rro  potere,  e per  configuenga  tutto  il  Regno.  QueRo  Filippino, 
Luogotenente  d\Andrea  Doria , aveva  vicino  a Capodorfo  vinto 
vna  bella  battaglia  navale  contro  Vgo  Moncada  , e l Marcbefe  del 
Vajlo , chevoleuan  foccorer  Napoli.  Ma  da  queRa  vittoria  refultò 
appunto  la  tiojlra  rovina  . Perche  avendo  Filippino  mandato  i 
prigioni  al  fuo  zioaGenoua  , e volendogli  il  Re  avere , il 'Doria 
dar  non  gli  volleilamentandofi  d'aver  mefio  il  Principe  ctOrànge 
in  mano  a S.  dM.  fenza  riceverne  premio  alcuno  . Il  C Marcbefe 
del  VaRo  , hvomo  accorto  e fagace , fi  mai  ne  fu , e che  è fiato  vn 
gran  guerriero,  fippe  cosi  ben  fubornare  l animo  malcontento  del 
C 'Doria,  che  egli  alla  fine  voltò  mantello, e fi  diede  alt hnperator  con 
dodici  fue  galee.  Il  Re,  nofiro  padrone , era  bene  avvertito  delle— > 
file  praticbe:ma  aveva  l'animo  cosi  alto, e dal  Doria  fintiuafi  tan- 
to off  efo  , che  non  lo  volle  richiedere  : del  che  ebbe  agio  a pentirfi. 
perche  di  poi  egli  fu  la  cagione  di  molte  perdite, che  avvennero  al 
Re ; e particolarmente  di  quella  del  Regno  di  Napoli,  e dt  Genova, 
con  altre  Jciagure.  Pareva  che  l mare  di  queRo  huomo  jueffe pau- 
ra.Onde  non  hi fognava fenza  molta  occaftone incitarlo, ne  lafciar- 
lo  fcontento:  ma  forfè n' aveva  il'fie qualche  altro  motivo  . ^Ar- 
rivarono finalmente  le  noRre  galee  , e portarono  il  Principe  di 
Nauarra  fratello  del  Re  Arrigo,  con  folo  alquanti gcntilbuom ini 
D di  fitta  corte-,  il  quale  non  viffe  piu  che  tre  fettimane  dipoi,  percioc- 
ché egli  venne  al  principio  delle  noRre  infezioni . tAl  fino  sbarco 
Lautrecmando  dAlicbelantonio  dMarcbefi  di  Salu zzo,  perch'egli 
face  fife  la  fcorta:  fendendo  egli  in  terra  vn  mezzo  miglio  prejjòa 
Napoli,  poco  fiotto  alla  gM  addalena.  Meno  egli  fico  vna  gratis 
parte  dell cfer cito  . con  le  bande  nere  Italiane  , le  quali  dopo  la—' 
morte  del  Sig.  Orario  Buglioni  le  comandava  , il  Conte  Vgo  de' 
Peppoli  Bolognefi  : <£r  erano  le  compagnie  del  Sig.  Giouan  de'  Me- 
dici , padre  del  Duca  di  Firenze , che  oggi  vive  : il  quale  ejfendo  in 
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firuigio  del  Re,  era  fiato  ferito  d'vna  arclibufata  in  vita  gambo  A 
fitto  Pania , donde  portato  a Piacenza , r quitti  Li  gamb  i taglia- 
toli , poco  dopo  mori.  Raccolfedi  poi  il  detto  Sig.  Orazio  fatte  fi 
fue  compagnie.  Parata  che  Iddio  in  quel  tempo  fife  irato  col  no* 
firo  Re  , mentre  egli  era  fitto  Pauia.  Perche  in  prima  fu  con  figlia- 
to di  rimandarne  i G rigioni  : poi  d inaiare  il  'Duca  d‘ ^Albania  a 
Roma,  con  parte  dell  e fer  cito, e per  colmo  della  difgrazia,  fi,com't 
lode  del  Sig.  detto,  ferito  il  Sig.  Giouanni,  il  quale  per  certo  nelle  cofe  di  quella 
G10.de  Me-  guerra, era  di  più  rilieuo,  che  tutti  gli  altri,  che  erano  apprefioS. 

,C1‘  auendoegli  fitto  di  fi  tremila  fanti  , i migliori  che  fu  fiero 

mai  in  Italia,  con  tre  cornette  di  rana  Ih.  E credo  ficuramtnte,  co- 
me anche  fanno  altri  perfinaggi,  che  non  fon  io,  che  fi  alla  batta-  B 
glia  egli  fi  fife  trouato  fino,  non  firebbono  le  cofe  pafiatesi  mal, 
cam  elie  pafi arano . ‘Di  poi  il  Sig.  Orazio  vi  accrebbe  il  numero 
di  mille  fanti , e furono  quattromila , i quali  per  lo  duolo  driiade 
morte  del  Sig.  Gio:  portauano  le  infegne  nere  , edefii  andauano 
Badie  nere,  -pepiti  a bruno : pero  erano  chiamateli  bande  nere.  È di  poi  fi  con- 
giunfero  col  Al  arche  fi  di  Saluzzo,  che  temporeggio  circa  due  anni 
in  I talia,  e verfo  Firenze:  pofeia  fi  venne  ad  vnir  col  no  firo  epif- 
illo a Troia,  0 pure  a ‘Impetra:  non  fi  certo  in  qual  de'  due  luoghi, 
tfiendo  rimafi  a Terme  di  Brefib  ferito,  si  come  ho  fcritto.  CAia—> 
tornando  aUo  sbarco  del  Principe  di  N auarra  ',  perche  vna  fazio- 
ne vi  figut , nella  quale  trauagliai  anch'io  la  mia  parte,  debbo  rac  C 
contarla,  fu  comandato  , che  a que fio  sbarco  firitrouafieilC.api- 
CopitanoAt  fan  Artigolubo  , il  quale  era  Colonnello  di  dieci  infegne  : cioè  di 
eigolubo . cinque  Guafcone , che  foleuano  efiere  fitto  Monfu  di  Luppe  , e di 

cinque  altre,  allora  comandate  dalBaron  di  Rearn , tutta  gentili 
Cattano  di  che  era  fottoilcomandodel  Conte  Pietro  Nauarro . Il  medefimo 
lue  primo  di  comandamento  fi  fitto  a Captali  di  Bue,  mayriornato  di  enfi 
Caia.  Cadale.,  Candale.  che  aueua  fico  fii  infine , tre  Piemonte ri , e tre  Gua- 
fcone. Ed  io,  tuttoché  in  afidi  mal' efiere  mi  nt  ronfi,  pure  del  nu  - 
mero  fui  di  quelli , che  a ritrouar  vi  s'aueuano.  Ora,  come  al  mare 
ci  approfiimammo,  il  Marche  fi  di  Saluzzo . Life  io  lo  fquadron  di 
tutte  le  nofìre  picche  , dietro  a vn  gran  trincierone , che  il  Conte  D 
Nauarro  aueua  fatto  fare:  il  quale  fi  diflendeua  poco  men  dello 
(Lazio  di  mezzo  miglio , auendo  nelfiuo  mezzo  rn  gran  portone 
di  pietra, col  quale  egli  di  qua  e di  la  cd  rate  nana.  Q/eefio  portone 
era  si  lar^o  , che  dieci  buommi  0 dodici  . vi  (arebbono  potuti 
pafidre  di  fronte  ; e mi  credo  che  per  l' addietro  vi  era-  fiato  da 
ferrarlo,  effendo  ai  gli  arpioni,  e l'arcale  llno'lro  battaglione  i - 
archi bu fieri  era coUòceto  a quefìo  portone  nei  no  a cen *0  oa(Jì: 
c.<  Ha, delle  burzis  nere  trecento  pzjì piu  indietro  d.ì  nailro  : t 
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A buona  Parte  deUa  etasBtria,  era  ambe  piu  indietro . Il  Mar- 
tbefe,  poi  MomiCaptau.il  Conte  Vgo , il  Capitan  <Artigolubo  , e 
quali  tutti  i Capitani  , fi  Italiani , come  Francefi  andarmi  coti-* 
loro  , per  vedere  e onorar e lo  sbarco  del  Principe . tl  quale  fi  pro- 
lungo piu  di  tre  bore,  tanto  indugiarono ; attendo  voluto  cb’e  de* 
JìnaJie  , prima  d:  fcendtre  di  galea  . Bene  fyefo  vn  poco  d'indu- 
gio cagiona  vn  gran  danno  , come  qui,  che  faria  /lato  meglio, 
(be  egli  e tutti  ifuoi  auefero  digiunato  . VMa  que/ia  mondana 
apparenza  e giunta  a tal  fegno , che  pare  imo  sbafar  fi  , ft  non  fi 
va  fempre  con  tutti  i requisiti , e con  le  cirimonie  al  grado  dvn 
Principe  appartenenti  : ed  intanto  vengon  fatti  di  groffi  errori. 
JB  Quanto  talora  farebbe  piu  espediente  andarfene  da)cmplice  ven- 
tdbuomo  , non  da  Principe,  e far  bene  ; cbe  /landò  su  la  pompa , 
ejfer  cagione  d vn  difordine , o di  qualche  tri/la  ventura  l II  Cap. 
xArtigolubo  fra  tanto  m'aueua  polio  con  circa  ottanta  arcbibu- 
Jìeri  a vn  capo  di  fìrada  prefo  alta  ^Maddalena  , cbe  e vna  cbie- 
fa  grande  1 50 .0  100.  palfì,  prefo  alta  porta  di  Napoli.Edin  vn ’ 
altro  capo  di  dirada  dalla  mia  man  manca  , doue  era  vn  piccolo 
oratorio  , Juron  mifi  3 00.  a ioo.  arcbibufieri  delle  bande  nere  t-j 
vna  injcgna  di  picche  .In  que/lo  medefmo  luogo, vn  poco  per fan - 
co,  fu  ancora  podi  a vna  truppa  del  detto  Sig.  di  Caudale , cbe  era 
. di  trecento  arcbibufieri,  rincontro  a meda  zoo.  paf.  Stando  io 
C cosi  alla  polla  mia , veggo  vfcirdi  Napoli  fanti  e caualli , che  baf- 
fi bafi  fe  ne  veniuano  per  guadagnar  fi  la  C Maddalena . AUora 
montai  fui  mio  muletto,  e me  n andai  diritto  al  luogo  dello  sbarco . 
lutti  quei  Sig.  e gentiluomini  traiti  neuanfi  per  ancora  dentro 
la  galea , attt  ndenc.o  pure  a fiirfì  dell  accoglienze-,  e pafarfine  in 
complimenti . Feci  dar  lor  voce  da  alcuni  barcaiuoli  cbe  andauana 
innanzi  e indietro , e dire  , cbe  i minici  a truppe  a truppe  vfciuan 
della  citta  , per  venirgli  a r accorr e,  e cbe  già  dietro  alla  CMadda - 
lena  pigliauano  li  lato : onde  penjaftro  a combattere,  fi  volemmo'. 
Vene  fu  ben  di  quell: , a'  quali  tal  fuon  non  piacque  : perche  non 
ognuno, cbe  d' vna  cofa  appetitafo  fi  moJìra,vuol  poi  grillarne  . lev 
D me  ne  tornai  fibito  alia  mia  truppa, e con  due  arcbibufieri  andan- 
do lungo  vnafiepe,  cbe  di  qua  e di  Li  cigneua  vno-  /Ir adone  mi  con- 
duf fin  prefo  alla  Maddalena  ; di  doue fiorfi^be  i minici  vficiua - 
no  a pie, conducendo  i caualli  a mano, e con  la  lancia  in  pugno  ;ab~ 
ba/Jandofi  piucb  ei  potè  nano  , per  nonefere  fcoptrlt.  u come  an- 
che faceuano  i fanti,  cbe  marciauano  di  Joppiatto  di-,  tro  allenta- 
ta, cbe  fono  a tergo  alla  L Maddalena . Diedi  fubilo  il  mio  mulet- 
to a vn  faldato  ,acciocorrefie  ad auuertirne  LMonn  da  Ca  ndale  * 
tL  Capii  ano  Artigpluhorf  quau  egli  tifconiro pur finabaentc  urte»- 


Sbarco  def 
Principe  di 
Nauaua» 


Sortit»  dii 
quc’di  Hav 

poli. 


30  COMENTARI  DI  MONLVC 

ra.  iAB  aulii jo  mio  dianzi,aueuano  efifi  fatto  allargare  vna  gaietti  A 
cbe  fcopriua  quello  che  io  aueua  loro  mandato  a dire , il  che  nonpo- 
teua  fare  mentre  ch'ella  fi  fi aua  a proda.  Quefia  galea  cominciò» 
tirar  molti  colpi  di  cannone ; vn  de'  quali  ammazzo  due  buomini 
della  mia  truppa , cbe  m erano  allato  , talmente  cbe  le  ceruella  dell  • 
uno  e dell'altro , mi  fcbizzaron  nel  vifo . T'fpn  era  qututgia  bello 
Rare  , perche  tutte  le  palle  veniuano  a colpir  doue  io  era , tanto  da 
quella  galea,  quanto  dall  altre  che  fecero  il  mede  fimo,  fiche , veden- 
do io  tuttauia  rinforzare  i colpi , perche  quei  delle  galee  mi  filma- 
vano nimico , fui  necejjìtato  a gettarmi  ne'  fojjì . Inta  nto  eglino 
mifero  fpacciatamente  a cavallo  il  Principe  , e di  galoppo  il  fecer 
ricoverare  a diritto  nel  campo  , e cosi  tutti  i fuoi  gentiluomini , B 
Ritirata  d«’  chea  pie  gli  correuan  dietro . I^on  ebbero  effì  troppa  fanfara  di 
Principi.  firmar  fi  con  efio  noi  , conciojjìecofacbe  non  voleuano  ( credo  ) mo- 

rir si  tofio  , ejfcndoa  pena  arrivati.  La  fretta  loro  fu  fi  grande , 
eh’ e'  non  ebbero  agio  di  portarne  fi  letto,  e l altre  robe  del  Principe, 
tue  ne  furono  alcuni , cbe  anche  si  fletter  nelle  galee.  Il  Sig.de—» 
Caudale.  e’I  Conte  Vgo  non  fecero  già  costi  perciocché  fi  fermaro- 
no a quel  capo  di  Brada,  doue  erano  le  lor  genti  : ne  cosi  già  fece  il 
Capitan  ^Artigolubo , ilquale  fe nardo  al battaglion  delle  picche , 
dietro  al  ir  incerone.  Comincio  la  feRa  dalla  mia  banda : non  sò,  fe 
buona  o cattiva  forte  , quefia fi fa:  bafia  che fempre  io  mi  trovava 
doue  fi  menau an  le  mani, e doue  s' attaccava  la  mifcbia.Vennevna  C 
truppa  d\Arcbibufieri  alla  noli  a mia  correndo  : e perche  io  altea 
me  fio  dietro  al  ciglione  dvn  fojfo,che  guardava  lungo  la  firada-* 
maeRra,  che  veniva  dalla  Maddalena , vna  parte  de  tràci  archt- 
bufieri,e  vna  parte  ne'  fojfi  a man  dritta  e a man  rndea  in  fila, più 
per  i imorddl  artiglieria  che  tirava  dalle  galee,  cbe  de'  mmici;ci  s'- 
aituicinarono  ejfìa  meno  di  50  pajfi.  allora  Jparammo  tutti  ad  vn 
tempo ■ e cinque,  0 fei  di  loro  caddero  in  terra  morti,  che  non  pote- 
vano i miei archibufi eri  fardimen  di  non  corre,  avvenga  che  fofic 
tutta  la  ftrada  calcata . Si  diedero  eglino  a fuggire,  e noi  gli  rin- 
cacciammo fino  alla  Maddalena.  Qjtiui  fi  rinforzarono;  e vici  ro- 
vo fuor  di  firada  su  la  lor  man  dritta  per  coRa , doue  con  la  fua  D 
compagnia  di  cavalli  , era  il  Sig.  della  Valle  del  * \Delfinato , Nipote 
del  Sig.  Bazard,  e padre  di  Madama  di  Gordes , il  quale  oggi  vi- 
ve, fx  'evn  prode  gentiluomo.  Il  Sig.  di  Caudale , cbe  aveva  ve-  „ 
dut  a quefla  furia  venirmi  addofio , e vedetta  alla  feoperta  ognun 
comparire  , e che  il  nimico  a pie  e a cavallo  fi  metteva  invn  gran 
prato  1 doue  il  Sig.  della  Valle  fuddetto  fi  ritrouaua , temendo  cbe 
' vn  altra  non  me  ne  fopraggiugnejfe ; mi  mando  cinquanta  arebi- 
bu fieri  in  rinforzo . E nelmedefimo  fante  vn  battaglion  d' Ale- 
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A marni  fi  preferiti  da  cento  o centoventi  pajfì  vicino  a me  a man 
dritta.! n qmjlo  mentre  l'arcbibufirta  Spagnuoln  tiraua  fieriofa - 
mente  fopra  glihuomini  danne  del  Sig.  detta  Valle  ; i quali  però 
fi  ritir auan  a gran  pajfo  a dirittura  del pofto  di  Caudale . E qui- 
vi inter uenne  vn  error  molto  grande.  Lo  voglio  fcriuere,  accioc- 
tbe  quelli, che  leggeranno,  ne  pojfan  cauar  profitto ; perciocché  nel- 
la guerra  potrcbbonji  in  Jowiglianticajì  abbattere . JlContVgo, 
il  Laudale , aucuan  me  fio  fu  la  Jlrada  maejlra  vna  quantità  di 
picche,  fenga  lafciar  luogo  atta  cavalleria  da  poter  fi  ritirare,  fi-* 
fuffe  occorjo.  B fognaria  che'l  Sig.  della  V alle,voleJfe  egli  o no,paffaf 
fedi  quiui:  perche  fra  Caudale  e me  eravna  gran  fojfa,  per  dotte 

£ i cavalli  non  potai. in  pajfare  ; che s egli  auejfero  lafciato  la  /tradii 
libera, e in  ordinanza  fi  piffero  pofii  dietro  al  fojjo, ben  aurebbon 
fermo  l'empito  de  nimici.e  cosi  il  Sig.della  Valle  avrebbe  con  facili- 
ta,potuto  fare  vna  nobile  ritirata,  attendendo  a camminar  per  la 
firada  eh  egli  auea  innanzi . Ma  quando  i turnici  videro , eh  egli 
era  forzato  a pigliare  il  trotto  , l affrontarono  con  finteria  c ca- 
valleria, e per  coda,  c per  tedia:  cd  eficndofi  egli  gittata  nella  dira- 
da maedìra  per  pajfare  oltre,  vi  fi  trono  in  mezzo  a quedie  picche 
egli  convenne  mal  fuo  grado  trafeorrer  via,facccndo  nel  pajfare, 
cader  ciò  che  innanzi  gli  fi  paro  , perche  non  potevano  le  picche 
far  largo.  Lofi  ciò  in  ifiompiglio  ogni  coft  ; crepando  io  di  rabbia 
dei  vedere  vna  impertinenza  li  fatta  ; della  quale  non  fi  può  già 
dar  la  colpa  a Caudale  ; perche  egli  era  giovane , ne  piu  trouatofi 
a fmil  ballo, ma  fi  bene  al  Conte  Vgo, che  era  faldato  vecchio.  Non 
va'  dir  per  qucdio,chc  non  fi portajfc  va!cnicmcntc;ma  non  badìa 
eficr  valorojo  cd  audace  della  perfona  , bifogna  anche  ejfer  confede- 
rata e fimo,  hifogna  pie  veder  tutto  quello, che  può  fopraggiugne- 
rc:  perche  ne  fatti  danne  gli  errori  fono  irremediabili.  Ogni  pie - 
col  fallo , fpej/'o  tira  fico  perdita  grande ; si  come  fuccejfe  a hn,cbe 
non  aiicua  confi  derato  ogni  cofa:  polche  egli  fu  fatto  prigione, co 
u Caudale,  ferito  d'vna  archibufata  in  vn  braccio ; ilquaic  i nimi- 
ci  rimandarono  tre  giorni  dipoi  a La  ut  ree , di  cui  egli  era  parcn 

Vtc  , vedendolo  mortale , come  era  in  effetto , poiché  egli  trapafiò  a It- 
alica vita  la  vegnente  mattina  , e fu  fepolto  a Brejfa.  Era  quedH 
per  ejjerc  brano  e famofo  guerriero,  quanto  altri  che  mai  vflijfe  di 
cafi  t'ois , com'egli  aueffi  fecondato  fi  bel  principio,  lo  non  conob- 
bi giammai  vno  u anfiofo  ed  avido  d'imparare  d.i  vecchi  capitani 
le  cofe  delia  milizia , cerne  era  cjjo.  Perenne  fio  effetto  {‘affligge tthea 
egli  al  Conte  Pietro  Navarro,  piu  che  il  minimo  de’  fuoi  fbr nido- 
ri. Aucua  Ci.ro  £ intendere  la  ragion  dogni  co  fa,  c s' informava  del 
tutto,  fenf-z  punto  baiare  a giovanili  vaghezze.  Altri  tot  rotea* 
. ita 
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tea  più  tofìo  nel  quarticr  del  Conte  Pietro , che  in  quel  d i Li  utree  ^ 
e ben  diceua  qrtefh  Conte  arduamente  : che  s'allcuava  quiui  un 
gran  Capita no.e  quando  fu  via  portato  il  Jùo  corposi  detto  Conte 
io  bacio  con  le  lagrime  a gli  occhi -Egli  fu  d una  gran  perdita.  Or, 
chiunque  fi  trono  quiui  fu  morto  , o prefo,  eccetto  alcuni  pochi , 
che  fcamparnno  merci  delle  fojfe , col  faltar  dallvna  nell  altra  .et 
ni  mici  fegui  furono  da  quello  lato  brunamente  la  lo>  vittoria. Ma 
Ritirata  bel-  per  ritornare  a me, che  come  io  diccua, f ut  affrontato  da  vno  fqua- 
Jj  di  MouUtc  Aron  di  Tcdefcbi , mi  mirt  io  a camminare  lungo  vna  pepe,  facendo 
loro  continuamente  te  fi  a , e il  meglio  ch'io  potcua  Jcbermcndomi. 
Volle  la  buona  fortuna  per  me  e per  lamio  iìuolo,  ch'e  mifegui  tuf- 
ferò freddamente . AU’arriuare  al  portone  foprannommato , ri-  B 
feontrai  vna  frotta  grande  dì  caualli  nimici, condotta  dal  Sig.Don 
Ferrando  Gonzaga,  quella  fìeffa  chevrto  il  Stg  della  i‘ alle.  Onde 
per  riacq  ut  ilare  il  portone , mi  fu  me  filerò  combattere,  difpofto  di 
paffare,  o morire. Peci  fare  da’  miei  foldati  vna  falua  <T arembuf*- 
te,  non  attendo  io  altro  che  la  parola , fu  la  qual  falua  mt  fteer  lar- 
go. Con,  attendo  paffdto  il  portone,  voltai  il  vi/o  a'  nimici  ,t  feti 
- le  mie  genti  Piar  falde.  E nel  punto  fltjfo  arnuo  iarebibuferia  lo- 

ro, la  quale  venne  impetuofa  ad  vn  tratto  contra  di  noi,  efiendop 
inficine  adunate  tutte  Ir  lor  truppe,  it  di  fanti,  fi  di  caualli.  J o ve- 
dendomi addoffo  vn  impeto  tale, mi  recai  dietro  alla  trincea  con  gli 
f , archibuperi,  che  m'eran  re  flati.  Si  trono  il  Marebeft  di  Saluzzo  a C 

partito  tale, che  vna  volta  egli  aueua  tenuto  per  perduta  ogni  copi. 
Combattei  il  portone  quap  lo  jpaz.to  d vn ' bora  dietro  della  trincea; 
perche  il  portone  re  fio  libero,  tanto  dalla  banda  loro,  quanto  dalla 
noflra  ; con  ciò /fi e co fa  ebe  ne  eglino  ofouano  dt  pafiar  oltre , ne  noi 
ancora  dinne  ti  tre  , ne  d'apprefiaruici . Se  mai  foldati  fecero  atto 
da  valentuomo,  quelli  il  fecero.  Qtianta  gente  io  aueua , erano  al 
Dilige**  del  piu  centocinquanta  b uomini.  Il  Marche  fé  venne  al  Cap  Artigolu- 
ho  per  farlo  alzar  sm,  poiché  tutti  erano  col  ginocchio  mtcrra;per- 
* che  Piando  in  pie,  gli  aurebbe  l'arcbibufenaSpagnnola  potuti  ve- 

dere, e verfo  lui  grido,  Capitano  Artigolubo , Piate  su  vi  prego,  e-» 
via  date  dentro  , bifogna  pajjarcil  portone.  Rijpofeegh , che  non  D 
•••  " ' • ' 1 poteua  al  portone  affacciar  fi,  fcnzA  perdere  il  piu  delle  noflregen- 
* ti,  come  era  vero . perche  tutta  l'arcbibu ferra  Spagnuola  era  giun- 
ta. Io  era  vicino  al  porton  per  fianco,  e vdiua  il  tutto  11  Marebe- 
ft non  foddtf accendo/!  di  tal  rifpoPla  , fi  ne  corfe  alle  bande  nere, 
comandando  loro  che  alla  volta  del  porton  marcia  fiero , e con  fece- 
ro lo , al  marciar  loro , conobbi  il  comandamento  che  aueuano  .nt- 
uto;  e pero  affrettai  il  pa//ò,edal  Cap.  Artigolubo  dtfiì.  Compagno 
mio ,voi riceutte quitmo J corno  per fempre , che , per  vita  vna, 
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Egli  fi  alzò fu  tofìo , perche  cuore  non  gli  mancava,  e alla  cieca  af- 
fatto il  portone . lo  vedendol  venire  mi  getto  fritto  fui  portone , 
pacando  con  tutti  i mitiche  mi  feguitarono, e andammo  alla  volta 
de'  nimici,che  non  erano  lontani  da  noi  cento  pajji  ; e fendo  feguir 
ti  dalle  truppe,  che  vi  mandaua  il  Marcbefe . Ma  come  la  meta  fu 
f afata,  fece  egli  di  mano  in  mano  gridare, che  fi  face fie  alto,  fen- 
xa  auanzarfi  piu  oltra.  1 nimici, vedendo  quella  reflazione,  c la  oli  fmpenjl* 
cauallcria  ebe  ci  feguitaua  alla  coda,  prefon  partito  di  ritir arfi:&  fi  ritirano. 
io  co  miei  erafeorfo  auanti,  e ci  filutauamo  a men  di  cinquanta 
pafi  con  buone  arebibufate , con  animo  anche  di  mefcolarci;quan- 
B d° ll  Marcbefe  tttfio  con  vn altro  feco  a cauallo,  venne  a fermar- 
mi . Credo  che  ciò  non  fu  buono  : perche  fé  noi  pafauamo  tutti , 
gli  auremmo  rincorfi  fino  alle  porte  di  Napoli . Quivi  dall'vna 
banda  e dall altra , cafcaron  molti  per  terra  per  piu  no  leuarfimaù 
$ mi  flupifco  come  io  campafiì ; ma  non  era  l’ora  mia  ancor  giun- 
ta. Qpel  che  al  Marcbefe  diede  occafione  di  ritirarfi  con, altro  non  Occafionf  • 

fu, che  il  timore  di  tentar  la  feconda  volta  la  forte . ContentoJJì  egli  c^e  fecero  ri- 
della  perdita  fatta, ne  vollefi  piu  arrifebiare . P ero  tutti  1 tracchi  "ri,t  11  M« 
finiti,  tornammocene  a ripafiare  per  quel  portone , che  tanto  erafi  d‘5^ 

contrattato*  douerimafer  di  molti  braut fidati.  Quegli  che  era 

in  compagnia  del  Marcbefe , quando  mi  venne  à far  ritirare  ( non 
c mifouuien  delfuo  nome  ) gli  difie, perch'io  lo'ntefi . Signore, io  co-  Onore  « *. 

nofeo  oggi,  cbe'l  prouerbio  de'  nottri antichi  e vero,  che  vn'buomo  Moniuc.  - 
Vale  per  cento*  cento  non  vaglion  per  vno . Lo  dico  per  quel  Capi- 
tano, che  ha  il  braccio  al  collo, appoggiato  colà  ( e certo  io  no  ne  pote- 
va piu)  perche  bifogna  confefiare  , che  egli  fio 'e  flato  lo  fcampo 
nottro . lo  finti  ( facendo  pero  vitta  di  non  fini  ire)  cbe'l  Mar- 
ebefe  rijpofi  : Quegli  fra  fimpre  bene  dovunque fi  trouerrà.Ben- 
fbe  a mio  onore  fia  quello , e a lode  mia , poiché  vero  e,  l'bo  voluló 
fcriuere ,finza  temere, ebe  altri  pero  boriofo  mi  reputi.  A/Jai  gloria 
Qcquilìato  mi  fin  finza  quitta . Ciò  forfè  inanimirai  Capita- 
nile leggeran  la  mia  vita , quando  fi  trouerranno  infimil  modo 
Halle  fi  rette , a fare  il  filmile . Vi  affermo,  ebe  allora  io  più  ttimai  La 
lode, che  quel  gentiluomo  mi  diede, con  quella  che  il  Marcbefe  v'at-  L,°n0re  *» 
giunfe,cbefi  m'aucfic  quelli  donato  il  fio  miglior  Cattello  ,fe  he-  cuorTaT  fol'1 
t}c  io  era  allora  afiat  povero . Mi  t'alzo  per  tal  gloria  il  cuore , & dato. 
anche  piu , quando  mi  fu  detto  efierfi  tra  Lautrec  e'I  Principe  nel 
cenare  tenuto  ragionamento  di  me . Tali  ttimoli  di  onore  giovano 
grandemente  alla  guerra,  e fanno, che  quando  vno  vi  fi  ritrova-* 
non  tema  di  cofa  che  fia . E vero, che  altri  Ipefie  volte  fi  gabba , ri - 
portandone  filo  ferite . Non  c't  rimedio, bifogna  e darne,  e toccar- 
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ne.  Capitani, evoi  Signori,  cbegli  buomini  menati  alla  mortt-J  , \ 
poiché  none  già  altro  la  guerra  ; quando  qualche  prodezza  da  al- 
cuno de'  vostre  vedrete  fare , lodatelo  in  pubblico  e a gli  altri  chi 
non  vi fi fono  trouati  fatene  menzione . S egli  e va' ànimo  nobile , 
egli  fi  ima  più  qutfio,  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo , e alla  prima 
ceca  fon , che  gli fe  ne porga  , l' ingegner  a di fare  amor  da  vantag- 
gio . Afa  fe  fate  come  molti , che  non  degnano  qualunque  gefìo  fi 
fia , e ogni  cofa  auuilifcono  ; trouerrete  bijognarut  ricompenfar  co' 
fatti. quello  che  far  non  volete  con  le  parole . lo  ho fempre  accoliti, 
mato  con  con  tutti  i Capitani , che  fono  Ita  ti  fotta  di  me , an  ^i  co' 
minimi  foldati  ancora . E pero,  con  impofiefiatomi  de  gli  animi 
loro, che  gli  aurei  potuti  a mia  voglia  fare  affrontar  con  ia  teff  a vn  B 
muro, e li ar  fermi  in  qualfiuoglia pertcolofijjìmo  luogo, com' io  feci 
quiui . Quello  fu  il  prima  dtjaiiro  , che  nella  imprefa  di  Napoli 
ti  auuenifie . A tutto  il  mondo  parue,  che  il  Principe  di  Nauarra 
ti  autfie  fico  apportato  tutte  le  difauuenture . E off' egli  piaciuto  s 
Dio, che  egli  in  Guafcogna  fe  ne  fofie  Hata  piu  toslo.cbe  venuto  tat- 
to lontano  a terminare  i fuoi  giorni  Jenza  atter  fatto  altro, che  ve- 
dere le  mura  di  Napoli  ; poiché  tre  fettimane  dopo  il fuo  arri  ito, egli 
fi  morti  e fu  cagione  dell  immatura  morte  di  quelvalorofo  Signo- 
re,che  l onore  auea  auto  d'efiergli  parente  ; del  Signor  di  Caudale^ 
dica , che  durerà  a dolermi  mentre  auro  vita . Ma  non  finifee  qui 
il  male  -.perciocché  come  fi diuulgò  la  venuta  di  vn  tanto  Principe , C 
fi  penso  ognuno , cb'e'fufie  per  condur  feco  qualche  bel  foccorfo  <_> 
rinforzo  maffimamente  danari  per  pagar  l’efir  cito  : ma  non  ne fu 
altra  -.perche  ne  egli,  ne  le  galee  ci  condufiero  pure  vn'buomo  d'aiu- 
to. Solo  gente  della  fua  corte, e alquanti  gentilbuomini  venturie- 
ri . Ciò  tolfe  molto  l'animo  a tutto  il  noilro  efercito  fommamente 
afflitto  : e'I  nimico  , che'l  feppe  fi  rinfranca , e ben  comprefeda  qut- 
fto » tacque  Francefi  efier  hajse  ; poiché  vn  Principe  tale , non  altra 
gente  auea  feco , che  del  fuo  proprio  corteggio  : come  fe  il fuo  fofiz* 
fiato  vn' andare  a diporto,  vedendo  il  mondo . Di  ciò  non  era  già 
fua  la  colpa,  ma  di  quelli  che  l'aueuan  mandato . Vn  grande  errore 
e quello  de'  Re  e de  Principi  nel  loro  intraprender  gran  cofe  ,e poi  D 
tener  fi  poca  conto  di  quelli , che  e fanno  trouarfi  allacciati  in  im - 
prefa  importante  ; come  era  quefia  di  La  ut  ree . Perciocché  la  prefit 
di  Napoli, molto  aurtbbe  afficurato  la  flato  di  Francia , e areremmo 
auuto  in  Italia  fiala  franca  per  vn  pezzo . Perche  s'ei  ci  fufievna 
volta  tornato  in  mano  non  ci  farebbe  forfè  fiato,  leuato  cosi  per 
fretta,  che  ci  aurebbono  le  nofire  precedenti  perdite  fatto  favi . E 
però  fu  errore  quello  delnofìro  Re  di  non  mandare  qualche  beUs 
tQwtiiua  di  nobiltà  f di  gente  a pie, con  quel  Principe  -..perche  arte- 
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fi  fio  (tome  ho  detto  ) alle  no  Are  genti  fi  credere,  ò cb'ei  fi  curati 
foco  di  noi,o  che  egli  tra  occupato  altroue . Non  ci  aueuagià  colpa 
veruna  Lautrec;  che  non  refìaua  di  tracciar  lettere /opra  lettere^, 
per  auuertire  il  Re  et  ogni  cofa . Ma  io  ritorno  a me  : perche , come 
io  ho  ognor  prote  flato,  non  vo’  fare  lo  floriografo  . Intrigato  fa- 
rei,ne faprei  da  che  lato  mi  fare . Ecco  l'vltima  j'azion  che  quieti  fi 
fece,  t alla  quale  mi  ritrovai . E benebe  non  fojfi  io  il  capo,  che  la 
comandava , pure  io  aueua  il  carico  di  vna  buona  truppa,  e buona 
parte  ebbi  nel  combattimento,cbe  fi fece, che  fu  beUiJJimo,e  non  da. -* 
ognuno . L'ho  fritto  per  difobbligarm't  di  quello  ch'io  ho  promef- 
fo,che  è di  raccontare  ciò  che  fegut  dovunque  io  ebbi  comando,  paf- 
6 fando  leggiermente  il  re  fio,  n come  fo  il  rimanente  di  quefìo  infeli- 
ce afiedio , il  quale  alla  fine  fummo  cofìretti  a levare , eficndo  Lau- 
trec morto  con  graue  difauuentura  di  tutta  Li  Francia, che  non—, 
ha  mai  auto  Capitano piu  guernito  di  rare  parti, eh' egli  fi  fofie^j: 
ma  era  sfortunato  e mal  fjccorfo  dal  Re,  dopo  che  in  intrigo  lane- 
tta poflo  : come  avvenne  a Milano  , e dipoi  a Tfapoli . Quanto  a 
me,  io, con  quelle, che  dalla  graue pefìilenza /camparono, che  furon 
pochi  fimi,  me  ne  venni  buona  parte  del  viaggio  a piedi , portando 
al  co Óo  vna  gran  banda  di  taffettà  per  foflegno  del  mio  braccio  ; il 
quale  mi  tenevano  legato  al  petto , con  vn  guanciale  accomodato 
__  nel  mezzo  : mille  volte  piu  che  la  vita  defiderando  la  morte,  poiché 
C io  aueua  perduto  tutti  t miei  padroni  e amici , che  mi  conofceuano , 
effindo  in  quell' afiedio  tutti  rimafti  morti  ; eccetto  <LMompe zza- 
to, padre  di  quejfo,cbe  oggiviue;prefo  il  povero  Don  Pietro  noftro 
Colonnello, e condotto  prigione  neÙa  Rocca  di  Napoli, dove fu  fat- 
to morire , avendo  1 Imperadore  comandato,  che  gli  fufie  tagliata 
la  te/la, per  ricompenfa  del  fuo  efferglifi  rivolto  contro . Era  quefh 
vn'buomo  di  grande  ingegno, e nel  quale  Lautrec, che  non  credeva 
troppo  a perfona , pur  confidava  . E credo  io , e foto  non fon  di  tal 
parere, clie  egli  male  in  quefila  guerra  lo  configliajfe.  ^Ma  che  l non 
fi  giudica  fe  non  dall’ evento . Cosi  bene  a ordine  me  ne  tornai  a-> 
cafa  ; e trouai  mio  Padre  più  toflo  per  fe  fìejfo  in  bi fogno,  che  abi- 
D'/f  afouvenirmi  ;auuegnacbe  il  Padre  di  lui  a ue  fe  venduto  i tre 
quarti  de  'fi voi  beni,  e lafciatolo  con  cinque  fratelli  figliuoli  d'vna 
fua  feconda  moglie  : e noi  poi  erauamo  dieci fi  fittoli  di  nofìro  pa  ■ 
drefei  mafcbi,e  quattro  femmine. Ognun può giudicare,  come  a noi 
altri  difcèfì  di  cafa  Moniuc  e bi  fognato  correr  fortuna  con  e frema 
necefita . E pur  la  cafa  nofira  non  era  già  fi  povera , che  ella  non 
auefie  quafi  1 7 00.  feudi  d’entrata , prima  ebe  fi  fofiftro  alienate  le 
/acuità  . E per  giunta  fletti  tre  anni  lenza  poter  guarir  del  mio 
braccio  in  maniera  niuna , E dopo  ejser  guarito  mi  bifogno  fare 
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appunto  tome  il  primo  dt  ch'io  vfcij  di  fileggio  : e cercare  a gufa  di  £ 
perfona  incognita  mia  ventura  a gran  pericoli  della  vita  e /appor- 
tando molti  bi fogni . Lodo  Iddio  d'ogni  co  fa  : pojciacb'e , per  tra - 
uagh  ch'io  abbia  attutargli  mi  ha  ferr.pre  aiutato . 

Al  primo  riuolgimento  di  guerra, il  Re  Francefco  ordino  i Le- 
gionari, che  fu  vna  inuenzion  bonij/ìma , fe  ft  /offe  continuata — » 

( pervn  poco  i noflri  ordini  e leggi  e'ojferuano  , poi  fidtfmettt 
ogni  cofa  ) perchè  queflo  e il  vero  modo  d'auer  fempre  vn  buono 
ej'ercito  in  efiere,  come  faceuano  i 'Romani  e di  tenere  il  fuo  Popo- 
lo difciplinato  nella  milizia , ancorché  queflo  io  non  fo  (egli  è bene > 

0 male.  La  dijputa  non  e piccola,  per  me  vorrei  piu  tofìo  fidarmi 
de'  propri, che  di  gente  flraniera.  Ne  diede  il  Re,  mille  al  Sini/calco  ]| 
di  Tòlofa,Sig.  di  P adottai, che  mi  fece  fuo  Luogotenente . E benché 
quella  fojje  gente  di  Linguadoca,  come  anche  egli  che  n era  Colon- 
nello , gli  me/fi  infteme  nondimeno  tutta  la  ftta  compagnia  in 
Guienna,  faccendole  t fuoi  Centurioni , Caporali , ir  Alfieri.  V » 
grandire  fi  faceuaallor  per  la  Francia,  che  l' Imperatore  per  fin- 
te ìltgenze  grandi  cbeaueua  , tiraua  al  conquido  d'vn  tanto  Re- 
gno, con  forfè  incredibili,  e con  pensiero  di  corre  il  Re  nofìro  Pa- 
drone, Jprouuiflo:  e in  effetto  (andana  egli  tuttauia  verfò  la  Pro- 
uenza  accodando  . Il  Re  per  opporfi  a vn  tale  e tanto  nimico,  in - 
uio  forze  per  tutto.  V fummo  noi  diligenza  tale  , ( e certo  non  mi 
piacque  mai  la  pigrizia)  chela  nodra  Compagnia  fu  la  prima  G 
adarriuare  a xSMarftlia,  evi  ti'ouammo  il  Slg.  Barbezietts, Signor 
della  Roccafocò , e JMompezgato  .i  quali  il  Reaueua  fatto  fuoi 
Luogotenenti , con  eguale  autorità . Eranui  il  Sig.  di  Botiero  , e I 
Sig.  di  VtHabon,  Propodo  di  Parigi,  con  le  Compagnie,  del  gride 
fcudiere  Galeotto,  e con  quella  del  detto  Mompezzatoicbe  veniva  - 
no  da  Fofiano  ed  erano  tutti  a piede,  fuori  che  i detti  Sig.cbt  alie- 
nano vn  Cortaldo  per  vno;  perciocché  nella  refa  dt  detto  F affano , 
che  per  lo  enorme  ed  inaudito  tradimento  del  Afarcbtfe  di  Sahtzzo 
fi  perde , b fogno  che  lafciaffero  i lor  Caualli . E fendo  di  poi  ben 
toflo  l Imperatore  giunto  ad  Ait , noi  autmmo  incontanente  tre. 
Compagnie  Legionarie  di  mille  buomini:  dot,  quella  di  Fonte  t>r 
railleos,  padre  di quedi  che  viuono , quella  di  Albtget  ; e quelLi — » 
già  detta  di Linguadoca.e  dt  piu  Criflofano  Goalio  natio  d'Alef- 
fandria,con  fette  compagnie  d'italiani.  Non  fafirei  dire  fe  le  Com- 
pagnie di  Botiero  e di  Villabon  vi  fufiero,  ben  mi  ricordo  di  quella 
deldettoSig.  Barbtzieui.  E tanto  , quanto  flette  l imperatore  ad 
Ait,  flemma  noi  a dritta,  doue  non  fegut  altra  fagiane,  cb  Li- 

quefa che  ora  defertuerrò . ^Avendo  ^Imperatore  fatto  lunga  di- 
mora in  Alt  , perche  affettava  qumtltfue  artiglierie  griffe  per 
. ventre 
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A venire  à batterci , le  vettouaglie  limancauano  ogni  dt  piu.  Pacan- 
do con  le  cofe,  giunfead  Auignone  il  Re;e  quiui  fu  auuifataS.M. 
che  fe  fi  abbruciauano  alcuni  mulini,che  V Imperatore  teneua  ver - 
fo  Arles , e particularmente  vno,  che  era  da  dodici  miglia  vicino  ad 
iAis , chiamato  il  mulino  d’Orioglio , il  campo  de  nimici  farebbe 
rimafoto/lo  affamato.  Fece  egli  farlimprefa  d'abbruciare  quei 
mulini  ,cbe  erano  verfo  Arles,  per  mezzo  del  Baron  della  Guardia  Mulini  abbnt 
( che  aueua  vna  compagnia  di  fanti  ) e del  Cap.Torines,  Cornetta  cj*5*  da’  Fti- 
del  Contedi  Tonde,  e d'altri} e fuccefle  loro  felicemente . Tutta-*  *c 
volta  rapportauano  pur  le  Jpie  al  Re , che  faceua  mefìiero  abbru  • 
dare  qucld'Orioglio  , perche  effo  nutriua  tuttala  famiglia  dell- 

B Imperatore , e cosi  i feimtla  veterani  faldati  Spagnuoli,cbe  e’  tenea 

del  continuo  appo  la  fua  perfona.S.  M.  comando  piu  volte  a'  Sig.  ■ ' 

Barbezieus  e Mompezzato,cbe  arrifcbiaffero  vna  truppa  d'buomi- 
ni,  per  andare  ad  abbruciare  il  detto  Mulino  d’Orioglio, e 7 primo , 
a chi  ne  fu  prefentata  l'efecugione,  fu  il  detto  CriRofano  GoaRo,  11  Capit.‘Oo» 
ilquale  la  ricuso,  dicendo,  che  vera  quindici  miglia  di  via  perar - 
riuare  a l mulino,  doue  bijognaua  combattere  co  feffanta  b uomini,  ° 

che  vi  Banano  dentro  a guardia  , e con  una  compagnia  intera-*: 
che  Rana  nella  terra,  e che  a quello  modo  gli  conueniua  fare  quin- 
dici miglia  all andare, & altrettante  al  tornare, e che  mediante  tan- 
ta di  Rati  za , o andando  ,o  tornando  farebbe  per  iRrada  fconfit- 

C io;  perciocché  ad  vn  tratto  ne  farebbe  f Imperatore  auuifato  , non 
effendo  da  Orioglio  ad  Ais  altro  che  dodici  miglia  ■ Oltre  di  ciò, che  i 
Joldati  non  potrebbon  fare  trenta  gran  miglia  fenza  pofarfi.Fu 
mandata  queRa  rilpoRa  al  Re, il  quale  non  fe  n appago  altrimen • 
ti  : anzi  torno  a comandare  piu  vàiamente, che  fi  proponefie  l'tm- 
prefa  a de  gli  altri',  ecLe  quando  bene  in  tal  fazione  sauef ero  a 
perder  mi  11  buom  ini,  gli  importuna  poco ; perche  l'vtile,cbe  cagio- 
nerebbe l .^bruciamento , foprauanzerebbe  di  gran  lunga  la  per- 
dita dieffì  ; ( tanto  fi  fade  gl  buoniini  buon  mercato.  ) Fuadun- 
que  offerta  l impreft  a Monf  di  Fonterai/les , ilquale  sera  vna— * , 

volta  rifoluto  di  accettarla  : mavi  furono  de  gli  amici,  che  gli  rap- 

D prefentarono  la  perdita  manifcRa . Onde  fi  raffreddo , e ne  man- 
darono il  difcorjo  a S AM.  la  quale  effendo  ragguagliata  dell  vtili - t, 

tà,  chela  rouina  dt  gli  altri  mulini  aueua  apportato , feguitaua  di 
commettere  a'  detti  Signori, che  mandafsero  afracafiare  anche  que  • 

Ro.  Ora  vn  di  dopo  ch'io  ebbi  intefo  la  mala fodisfizione , che  il  Re 
n'auea  , e le  Jcufe  di  quelli,  a'  quali  era  Fiata  propoRa  l'imprefa  ( le 
quali  in  vero  erano  giufle,  e ragioneuoli  ) mi  pofi  a pefar  meco  ReJ- 
fo  in  che  modo  potejjiio  venirne  a capo,  { onfiderado,cbe  fe  Iddio  me 
ne  faceua  grazia, ciò  faria  Rato  vn  farmi  conofcereal  Re, e ritor- 
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tiare  netta  tnedefnna  Rima  e ronofetnza  de' grandi,  cb'ìo  m'autua  \ 
altra  volta  acqui  fiata  ',  la  quale  due  anni  d’ozio, e la  lunga  cura-* 
della  ferita  autuano  fatta  fuanire.  E'  non  baRa,compagnì  miti 
tari/ acqui  fìarfi  riputazione  e buon  nome , fé  altri  non  je  l man- 
tienej continua . fluendo  adunque  difpofìo  in  me  d’effettuar  qut- 
fla  imprefa , o porui  la  vita , m informai  à dilungo  dal  mio  oipite  , 
che  era  di  quel  luogo, come  queflo  mulino  foffe  Ji  tuato . dMt  difft 
egli, che  Oriogho  era  vna  piccola  terra , cinta  di  alte  mura , con  vna 
rocca  affai  forte,  e eonvn  borgo  foltodicafi,  che  aueu  a vna  gran- 
de Brada  nel  mezo,  e in  tefla  il  detto  mulino , poBo  a man  manca 
per  vfiire  della  terra , alla  porta  della  quale  erarna  torre , che  rif- 
guardaua  lungo  la  detta  firada  ; e pero  non  poteua  alcuno  dauan  B 
ti  al  mulin  fermarfi,fenza  correr  pericolo  di  refiarui  morto , o fe- 
rito ceche  dietro  al  mulino  >’era  vna  Cbiefetta  vicina  da  30. 0 40. 
paffì, dicendomi, che  bifognaua  pafìare  ad  Aubegna , fei  miglia  lon- 
tan  da  dM affilia  ; e che  di  li  ad  Oriogho  ve  n’eran  notte , andando, 
per  la  montagna  , ilebe  la  cavalleria  non  poteua  fare  in  maniera — » 
veruna  : e che  per  la  Brada  de'  t avalli  vera  tre  miglia  piu  > e bifo- 
gnaua guadar  e vn fiume,doue  i cavalli  aueuan ftrr.pre acqua fino 
al  corpo  : perciocché  tutti  i ponti  erano  Bati  rovinati.  Dopoché 
dal  mio  off  ite  tuttocie  ebbi  intefo , confiderai,  che  l’io  pigliava  a-> 
farq  velia  imprefa  con  vna  gran  truppa  , farei  rotto:  perche  non 
v'efiendo  piu  che  dodici  miglia  di  quiut  al  campo  dell'  Jmperadore,  C 
egli  fastamente  ne  farebbe  Baio  avvertito,  ed  avrebbe  mandato  la 
cavalleria  ad  occupare  al  mio  ritorno  la  Brada  ;ficome  poi  fucce fi- 
fe in  effetto  : perche  fubito  che  noi  al  mulino  giugnemmo , il  CaB  fi- 
lano gliele  fece  fapere . Pertanto  io  difcorfi,cbe  meglio  m era  il  por- 
mi a W imprefa  con  pochi,  ma  che  tutti  fufieroben  in  gamba  e le  Ri  , 
a finche  fi  ella  f uff  fortita  ,ioaueffpoi  il  modo  di  ritirarmi  per 
Fvna  via  0 per  l’altra . Confiderandooltr'a  ciò, che  quando  anch'io 
mi  ptrdefiìcon  poco  numero  dt  faldati , non  per  queBo  farebbe l-» 
t CMarfilix  Bata  in  perieoi  di  perderfi,cbe  era  il  punto, che  piu  in-, 
configlio  premeva  . Perciocché  perdendo fi  mille  o miUedugento 
buomini , che  fi  Rimavano  nece fari  per  quefio  fatto,  fi  poneva  la  D 
detta  città  a rifehio  , tanto  piu  affettandovi fi  faffedto.  Pregai  il 
fuddetto  mio  ofbite  a trovarmi  tre  buomini / he  mi  guidaffero  ben 
la  notte-,  e face  fiero  che  per  appunto  due  ore  innanzi  di  io  fufiì  fui 
luogo.  E fio  megli  conduffe  ; e dopo  aver' io  buona  pezza  parlato 
con  effo  loro,  conobbi , che  a rilento  ci  andavano . Finalmente  efio 
mio  offiite  gli  fece  rifoluere  ,e  diede  loro  animo . Donai  due  feudi 
per  vno*  gli  feci  Bar  nel  mio  alloggiamento . Poteua  allora  efftrt 
circa  me  20  dt  : e attendo  cale  u lato  col  detto  mio  off  ite , quante  off 
^ era 
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A W''*  ta  notte  in  quel  tempo, trouammo , ebe  pureb’  io  partijjìful farfi 
notte , io  aueua  il  tempo , che  mi  bifognaiui . E per  non  dìuulgar 
quejlo  mio  viaggio,  andai  a Mompezzato  a dirli  quello , ch'io  auea 
in  animo  di  fare , e ch’io  non  voleua  pigliare  altro , che  centouenti 
buomini , /celti  dada  compagnia  del  Sig.  Sini  fenico,  della  quale  io 
era  Luogotenente . ‘ Dovunque  mi  fon  trottato  , mi  fono  fempre  Buona  patte 
ingegnato  di  ben  difeernere , fi  vn  fidato  vale  ,o  no,  e quello , in  Capo. 

tbel'vno  preuaglia  all’altro  ; perche  non  ognuno  e buono  per  ogni 
cofa.  barite  a efio  Sig.  Mompezzato  molto  frano  il  mio  dtre:  e per 
l' affqione , eh' e mi  portaua  , mifconfgltaua a farevnatal  paz- 
zia, e che  me  ne  farebbe  dar  cinquecento,  t'io  gli  voleua.  Gli  riSpo- 

B fi  , che  non  aurei  tolto  a far  quello  con  cinquecento , che  mi  bafìaua 
l animo  di  fare  con  centouenti . lo  tormentai  tanto,  cb'ei  fu  for- 
zato d 'andare  a parlarne  al  Sig.  Barbezieus;  al  quale  anche  parue 
piu  flrano , ne  mi  voleua  dare  buomini.  fenza  faper  da  me , perche 
Verfo  io  volejfi  condur  quefia  imprefa , con  tanto  poca  gente.  Ma 
io  gli  dij/ì  , non  ejfer  per  manifeftare  a perfona  com’io  mi  volefft  ' ^ 

procedere.  JMompezzato , per  in  dumeto  ,diceua  ; lafciatelo  an- 
dare: Quando  f:  perda  egli,e con e/io lui quefta  poca  gente,  la  cit- 
tànon  perqueFìo  farà  perduta,  e per  lo  meno  contenteremo  S.M. 

/ / Sig.  di  Villabona  fi  burlaua  di  me  ; e diceua  al  Sig.  Barbezieut  , 

anch’egli:  lafciatel andare , perchei  fara  prigione  l'Imperatore,  e 

C refi  eremo  tutti  marauigliati , quando  domattina  egli  lo  condurrà 
qui . Non  m' aueua  efio  troppo  a grado  , per  vn  diJparere,cbenot 
aueuamo  auuto  infime  alla  porta  reale  ; e non  mi  potetti  tenere 
di  dirli,  cb'e'  mi  pareuavn  freddo  motteggiatore,  e che  Je  non  vo-  ■ • > 

lena  far  efio.  Belli  cheto  a vedere  gli  altri.  La  cofa  fi  pafso  in  bur- 
la, quantunque  io  fofji  mezzo  in  colhra;ne  ci  voleua  troppo  a far-  - 
mi  fare  qualche  fcap-pata . USini falco  di  Tolofa,  mio  Capitano,  " ' * 

aderiua  all  opinion  mia.  Ali  fu  pertanto  dato  licenza,  eh  io  andaf- 
fia  eleggermi  io.  buomini,  e non  più:  il  che  feci , non  pigliando 
fenonvn  Centurione  , e i Caporali  ; i piu  erano  gentilhuomini 
( e/fendo  in  quella  cSpagnia  vna  buona  mano  di  tali  ) che  valeuan 

D per  cinque  cento.  E certo  non  confiBe  in  auere  vn  gran  numero  di  Vn  picciol 
perfoneital  volta  nuoce  piu  cb'e'  non  gioua;onde  pero  pregai  Bar-  numcrogio. 
beziens,cbe  faceft  ferrar  le  porte  della  citta,  efiendo  io  ficuro , che  “Ólt?mù<L 
molta  gente  mi  aurebbe  voluto  fguitare:  E coti  fece , e non  pafio  tu  grande 
"vn  ora  che  per  tutta  la  città  fi  ne  Jparfe  la  voce . appunto  , fui 
tramontar  del Jole, fui  co’  miei  centouenti  fidati  alla  porta, la  q ua  - 
le  era  fio  aperta  a Iportello;ed  era  di  fidati, che  dtfiderauano  vfii- 
re , coti  piena  la  Brada , chea  pena  io  poteua  diBinguere  t mìei  ; e 
pero  comandai  loro,  che  ft  pigliajfir  per  mano . logli  conofeua 
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tutti  : E come  fui  preffo  alla  porta , Tauanes , che  l fiato  poi  Mare-  \ 
fciaìlo  di  Francia,  e fendo  egli  adora  Cornetta  della  compagnia  del 
grande  Scudiere  Galeotto , venne  da  me  con  15.0  a o. gentiluomi- 
ni di  detta  compagnia, tutti  del  quartier  di  Guafcogna  ; e mi  dijfe , 
che  in  ogni  maniera  voleua  venir  meco . Lo  pregai , e ripregai  <a-> 
mutar  dtfegno  : ma  perdei  il  tempo  a cercar  di  perfuadernelo , per- 
che,ed  egli, e tutti  quelli, che  eran  fico, n erano  ben  rifoluti  1 Signo -. 
ri  Barbezàeus,e  Mompezzato,Botiero,e  Villabona , e l Stnifcalco  di 
Tolofa  erano  fuor  della  porta , e fu  lo  Sportello , traendoci  fuor  a-* 
l vn  dopo  l'altro . E quando  il  fudetto  Tauanei  volle  poffare  ,gli 
fu  da  Bar bezieus  vietato  con  dirli , che  non  efiendo  egli  del  nume- 
ro,non  penfafie  di  partire.  E ben  vi  fu  e da  quefia  parte, e da  quel-  B 
la, che  dire  ajfai  : ma  tutto  che  quegli  molto  gliele  contendefie,quefii 
non  pero  volle  cedere,  e pafiò  lo  Sportello . Il  perche  furonmi  ratte- 
nuti 15.0  10.  di  quelli, eh  io  mauea  fcelti.ma  non  perdei  nel  barat- 
to . Quello  intoppo  fu  cagione , ch'egli  era  già  notte  buia  prima  che 
' ci  auutajjìmo.  Il  Sig.  di  Caflelperfo,  Luogotenente  della  compa- 
gnia di  Mompezzato,che  mi  portaua  ajfezion grande, auendo  fen- 
tito , che  la  gente  fi  buriana  di  me  ; fi  nfolue  d'eff'er  meco  con  forfè 
venti  huomini d'arme  della  detta  compagnia, ben  a caualla  ciafiu- 
no  . Neaueua  egli  parlato  con  Mompezzato , mentre  noi  vfetua— 
mo,  e pregatolo, che  non  aueffe  per  male , ch'egli  venijje  alTimprefa  ; 
dicendo, eh' io  era  Guafcone,e  che,  fi  non  mi  fortiua  d' vfeirne  ad  0-  G 
nore,  1 Francefi  fi  farebbon  burlati  di  me . ‘Farne  ciò  a Mompez- 
zato vn  poco  ajpro  : pure  gliele  conceffe . Ed  egli  fe  ne  corfe  a mon- 
tare a caua Ilo  con  venti  huomini  d'arme  feco . Or  per  narrar  que . 
Jla  imprefa,cbe  benché  la  conquifla  quella  non  foffe  di  Milano  for-» 
fe  taluno  ne  trarrà  frutto . Come  noi  fummo  fui  piano  di  S.Mi- 
chele  , diedi  al  Capit.  Belfole , Centurione  della  noftra  compagnia  , 
fe  [Santa  faldati, ritenendomi  gli  altri  feffanta,ne'  quali  eran  com- 
prefi  Tauanei  co'Juoi . Gli  diedi  fimilmente  vna  buona  guida, che 
confrontarla  con  l' altre  due  i dicendoli,  che  mi  ventjfe  dietro  ,fenza 
pero  apprejjàrmifì  a cento  pafji,e  che  noi  marcerèmo  continuamen- 
te con  di  buon  puffo . Cominciando  già  Tauanes  ed  io  ad  auuiar-  D 
ci,  arriuò  Caflelperfo, la  cui  rifolu^ione  non  aueuamo prima fapu- 
to-yChela  fece  egli  appunto,  mentre  noi  lo  J portello  pafiauamo . La. 
fua  venuta  ci  ritardo  quafi  vn'ora,  dìfeorrendo  del  modo,  che  aue- 
uamo a tenere,  e finalmente  concludemmo,  eb'ei  pigUaffe  la  firada 
caualchereccia : e gli  diedi  parimente  vna  delle  mie  guide,  la  quali 
fgH  fi  fece  montare  in  groppa.E  cofi  in  tre  ci  fbartimmo;auendogli 
io  detto  , che  giunto  egli  al  borgo , lafciafie  la  flrada  diritta  ; perchè 
faccenda  quella  ; la  compagnia,  cbe  era  tteilaterra > olirebbe  potuto, 
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A ammazzare  0 loro , 0 ilor  caualli  ; pero  torcere  , per  condurfi  die- 
tro alla  cbiefetta,  e quitti  fi  fermajfe,ne  t' accofiaffe  al  mulino , fino 
a che  non  ci  fentiuacombattere.Cofi  /partiti, camminammo  tutta 
la  notte , e fino  ad  xAubegna  trouarnmo  not  buona  fìrada  : ma  di 
quitti  fino  ad  Orioglio,  ci  bifogno  andare  per  certe  greppe,  doue^a 
credo  che  farebbono  a pena  andate  le  capre . Come  fummo  pre/o  Difegno  per 
ad  Orioglio  da  mezo  miglio , feci  alto,  e diffi  a Tauanes,che  m’ajpet-  lo  combatti- 
tajfe,  perche  io  voleua  parlare  a Beljòle,  il  quale  ritrouai  da  cento  nKnt0* 
pajfì vicino  a noi,  ed  à lui  ed  alla  fua  guida,  dijfi;  che  quando  Ta - 
uanes,  ed  io  arcueremmo  al  borgo, no  ci  feguitafie  in  modo  ninno , 
ma  piglia/e  la  firada, che  andana  diritto  alla  porta  della  città, fra 
B il  borgo,  e la  città,  e fi  fermaffe  appunto  rincontro  alla  porta  di  efi 
fa  . Perciocché  bifognaua  ch'egli  pigliajfe  due  cafe  delle  piu  vicine 
alla  detta  porta, e fubitole  for affé  per  impedir , che  1 turnici  non  po- 
teff  ero  vfeire , e venire  a notarci  ; e che  a quefìo  folamente  badaffe » 
lenza  J occorrerci  in  maniera  veruna.  E di  mano  in  mano  feci  di- 
re a Joldati,  che  nmno  abbandona jfe  il  combatter  la  porta , perve- 
nir da  noi  al  mulino , e che  facejfero  quello,  che  il  Capitan  Belfolt~> 
comddaffe  loro : e ritornatomene  da  Tauanes , feguitanrmo  il  nojlro 
cammino.  E perche  c' era  forza  paffare  prejjò  alla  rocca, e le  mura 
della  terra, le  lor  fentinelle  gridarono  verfo  di  noi  due  volte,Cbt  va 
là;  al  che  non  rifondemmo  niente , ma  tirauamo  innanzi.  E attui- 
li ematici  al  borgo , lafciammo  la  Brada , che  Belfole  aueua  a tenere , 
t calammo  per  didietro  alle  cafe  del  detto  borgo. Arriuati  che  fum- 
mo in  teBa  , doue  era  il  mulino , e /cefo  tre  0 quattro  /coglioni  di  ■' 
pietra  per  entrar  nella  Brada  , vi  trottammo  vna  fentinella,  che 
non  ci  feoperfe , fe  non  quando’  gli  fummo  a vna  picca  vicini  , r 
dijie;  Cbt  vinài  lo  gli  riipofi,  Spagna.  Il  motto  non  era , Spagna » 
ma  Imperio.  Onde  egli  faro , ma  non  colfe . Allora  Tauanes  ed!  io 
gettammoci  precipito  fi in  tBrada  , fegutti  animofamente  da'  no - 
Jlri , e c'incontrammo  in  tre  0 quattro  de  nitmei  fiora  sii  la  porta- 
dei  mulino  , che  in  fretta  rientrarono  dentro . Era  la  detta  porta 
fatta  a due  impoBe  e fi  ferraua  con  vna  Banga  ,ma  allora  vna  di 
D effe  aueua  dietro  vn  gran  cafone , e l’altra  puntellata  con  la  Bòga 
Baua  foccbiufa.  Qutui  dietro  quei  tre 0 quattro  t' erano. ritir  atti 
ma  dentro  poi  era  il  mutino  da  alto  a baffo  pieno  di  gente  ; poiché, 
vi  Baua,  come  s"e  detto , vn  Capitano  con  fefianta  follati  a guar- 
dia, il  quale,  colGouernatore  della  terra , non  aueua  che  far  millar 
attendendo  ciafcuno  al  carico  proprio  . ‘Ber  tanto  Bando  tosi  1 - 
vfeio  mezzo  aperto,  non  poteuamo  pafiar  dentro  altrimenti,  che  a 
vno  a vno . Tauanes  voleua  ejfereglt  il  primo  : ma  io< , pre fola’ per  Ardire  dLTn 
vnbraccio,  il  ritirai  indietro;  efinfiui  vn  faldato  ,che  mera  ap-  uanes, 
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prejfo.  Inimici  foto  due  arcbibujalt  /pararono , perciocché  noti—»  \ 
foto  non  era  no  a ordine  , ma  tran  tutù  a dormire  , eccetto  i tre  0 
quattro  fuddetti,  cbe  erano  flati  polii,  come  per  ftnftntUt , nella 
firada  dinanzi  al  mulino . Come  quel  foldato  fu  dentro , dijjìa 
Tauanee  , cbe  entrajfe  allora  a fua  polla  . Ed  tfiendo  egli  entrato 
e io  dietroh,  cominciammo  a menarle  mani  a >n  lume  cbe  foto  edera, 
fu  in  palco.  I nimica  efiendofi  in  fila  fuggiti , difendeuano  la  fa- 
ta, cbe  tra  di  ( taglioni  di  pietra  affai  larghi , dal  detto  palco.  Però 
domandai  fiora  vn  foldato  a dar  ordine  a gli  altri,  che  falijfero 
fui  tetto,  e fcopredolo,  di  quiui  a quei  del  mulino  fp ara  fiero.  Il  cbe 
auendoejf  Jpacciatamente  fatto,  i nimici , come  ciò  fentirono  ,fi 
eominciaron  da  vna  fineftra,  cbe  era  di  dietro  al  mulino,  a gettar  B 
nell'acqua:  E noi  efendo  filiti  fu , •uccidemmo  chiunque  v'era  ri- 
fiato, fuorché  il  Cap.  ferito  di  due  firite,  e fette  altri  fmilmentt 
f triti, i qua'  facemmo  prigioni.  In qutfìo , io  aueua mandato  a 
dire  a Belfole,che  non  fi  perdtjfe  d animo,  di' far  si , che  niuno  po- 
tefevf  ire  della  terra,  perche  già  del  mulino  ci  trauamo  impadro- 
niti', e mandaigli anche  buona  parte  delle  mie  genti  in  aiuto.  Erafi 
intanto  leuato  romor  gride  per  la  terra ;e  quei  di  dentro  tentarono 
ben  tre  volte  di  venir  fuor  a ; ma  i noflri  fpefieggiauano  Varcbibu - 
fate  in  modo,  che  non  ardirono  mai  d'aprire  affatto  la  porta . Noi 
in  quel  mentre  attendemmo  a dar  fuoco  al  mulino,  unendone  pri- 
ma tolti  tutti  ifìrramenti, quelli  in  particulare, che  erano  per  l'vfo  G 
di  girar  le  macine , accio  non  potè  fero  rimetterlo  a ordine  cosi  fo- 
li mulino  ab  Nc  fino  a cbe  il  mulino  e dijopra  e di  f otto  non  fu  ben'  arfoit 

bruciato  . le  macine  rotolate  nell  acqua,  vfiimmo  di  quiui . Tauanes  cbe  s'era 
marauigliato  > quando  io  lo  ritirai  in  dietro , mi  domandò  poi  nel 
tornarcene,  a cbe  fine  io  non  l' aueua  Inficiato  entrare  il  primo, qua- 
fi  ch’io  n:  volefii dar  l’onore  a’  faldati.  Al  che  rifpofi , ch'io  m'accor- 
geua  non  efier  lui  ancor  ben  pratico  , e cbe  vn  vii  mulino  non  era 
luogo  meriteuole,cbe  vn  buomo di  valor  com'egli, vi  ptrifst.douen- 
dovn  fuo  pari  ferbarfì  a vna  rottura  di  muraglia  di  qualche  no- 
bil  terra  o città-  Cafìelperfo  tra  intanto  ar rinato , e auendo  dietro 
alla  cbiefetla  Inficiato  i Juoi , fi  ne  venne  egli  a pii  a trouarci  ,e  già  ^ 
ficominciauaa  far  di. Onde  pregai  efso  Cafìelperfo  e Tauanescbe  fi 
ritirafsero  dietro  alla  detta  cbiefa,  perciocché  dalle  mura fioccaua- 
nol  arebibufate  lungo  la  fìrada  maefìra  , la  quale  da'  nimici  era 
piu  dominatale  cbe  io  farei  andato  a far  ritirar  Bclfolt.Se  n’anda- 
rono adunque  dietro  alla  cbiefa.t  mentre  io  factua  ritirare  i noflri, 
f-pn  dopo  l altro,  /correndo  di  qua  e di  la  quanto  tra  lunga  la  fira- 
da , Cafìelperfo  camparne  co’  fuoi  venti  caualitri  per  fianco  alla 
cbitfa  i cbe  fu  buona  cofa  per  noi , perche  forfè  i nimici  farebbono 
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^ v/i iti • *Dt'  miei  soldati,  falò  fitte  o otto  furori  feriti , non  però  tir 
che  non  potefsero  camminar  co  lor  piedi , eccetto  un  gentiluomo 
chiamato  V tgnofo,il  quale  accomodammo  fopra  vrì  a fino,  di  quelli,  5 
che  nel  mulino  ieran  trottati.  E poi  cominciammo  a ritirarci  ver- 
fola  cima  d'vn  poggio, che  era  quafi  la  Brada, che  Caflelperfo auea 
fatta.  I nimici  come  videro, che  erauamo  si  pochi, ci  vfcirono  tutti  al  Sortiti  delti 
la  coda  > ma  noi  aneliamo  già  acqui/lata  la  fommita  del  poggio , Imperlili. 
quando  eglino  giunfero  al  bafso  . E innanzi  che  alla  cima  fu  fiero, 
noi  erauamo  nella  valle  dell'altra  banda , vicini  a fai  irne  vn' altro, 
efsendo  per  quel  paefe  molte  colline . AMai  nonvfcfmmo  di  pafto,  e 
cosi  camminammo  alla  volta  d’Aubegna.  lo  aueua  ordinato  a'  fol- 
li, dati  , eh  erano  meco  , cbeciafcuno  Ji pigliaf  e vn  pane  per  man- 
giarlo per  ijirada:  aueuane  iafmilmente  fatto  portar  certo  poco, 
si  quale  f compar  ti/ agli  buomtm  d'arme  di  Caflelperfo, e mangian- 
do non  re  fiatiamo  di  camminare.  Scrino  quello,  acciocché  quando 
vn  Capitano  fi  metterà  ad  imprefa  di  lunga  durata  , fi  ricordi  di 
far  portare  da  mangiar  qualche  cofa  per  rinfrtfcare  i faldati,  acciò 
pojjano , per  piu  fpazio  reggere  alla  fatica,  percb'e  l bicorno  non  e di 
ferro . Giunti  che  noi  fummo  ad  Aubegna  fei  miglia prefio  a Mar - L’Impcrsda» 
filia  yfentimmol  artiglierie  delle  galee, e della  città  ,che  pareuano  re  lotto  di 
vna  Jalua  di  archibujt  : e doue penfauamo  ripofarci  vn  poco  •"  - Matfilu» 
*uiu  Legna  fummo  forzati  a pur  pajfare  oltre , frnza  prendere _» 

C *bro  nnfrefeamento  ; difeor  rendo  di  quello,  che  ejfer  poteffi,  e che. 
noi  douejjimo  fare  ; poiché  ci  perfuadcuamo  che  [Imperatore  do- 
uejfi  efere  arriuato  a vifla  della  città , per  porta  l afedio  : ondila 
ttneuamo^be  pero  impojjibtl  ci  farebbe  flato  di  rientrarla. Del  che 
aueuamo  pajjionc  , maladtcendo  la  imprefa  fatta  , per  la  quale  ci 
vedeuamo  ferrati  fiora, e ogni  cofa  cadeua  [opra  di  me, che  [autor 
Mera  Bato.CaBclperfo  s' era  vna  volta  dijpofto  d’andar  fi  a lancia- 
te alla  difperata  a trauerfa  del  campo  nimico  , per  rientrare  nella  • * • ■ 
città.  Macomtquefìa  fua  rifoluzione  egli  ci  partecipò  , noi  gli 
ma  fi  r animo,  che'  l’andana  a gettar  via  in  prona,  e che  attendo  noi 
tutti  infeme  operato  vna  fazione  si  bella , della  quale  il  Re  aureb- 
D be  contento  grande,  ci  doueuamo  o tutti  perdere  , o tifiti  flirtane 
infume.  Il  Capitano  Trebours , Cornetta  della  cauaUcria  di  Mom- 
pezzato  , gli  dimoBro  il  medefimo.  Laonde  rifoluemmo  di  lafciar 
la ftrada  maefìra , attrauerfando  collinea  man  manca,  per  fende- 
re dietro  alla  Madonna  della  Guardi! , ( luogo  detto  cosi  ) faccen- 
da difegna , ebe  fe  non  fujjìmo  potuti  entrare  in  Marfilia  , ci  ale- 
rebbe riceuuti  il  capitan  di  quel  luogo.  E con  del  no  lira  cammino 
ti  difìornammoycbe  fu  buon  per  noi:  perchè  auendo  Vignofoprt-  • 
fa  infime  co' feriti  la  Brada  matBra  vtrjo  Marfilia , non  aueua - 
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ho  ancor  camminato  vn  miglio  di  via , che  sauuenero  in  forfè  cin-  \ 
quecento  cattato  mandati  dall' Imper udore  innanzi , per  r/fcon - 
trarci  e metterci  à Jil  di Jpada,  ejfendo  flato  auuifato  da  quell t d'O - 
r loglio, del  giuoco  che  autuamo  fattoli . E fe  non  cbel'lmperadore 
fera  partito  la  notte  per  venire  a tSMarftlia  , e cbe  pero  i mandati 
non  trottarono  per  lungo  Jpazio  a chi  fauellare  ipenfo  cbe  noi  fa- 
remmo flati  f confìtti . i IMa  noi  feppt  egli  fino  al  farfi  del  giorno', 
e allora  mando  velocemente  quelli  cattato  perla  firada  di  Aube- 
gna  ; i quali  pero,  non  fecero  dispiacere  niuno  al  detto  Vignof  i,  «» 
a quei  cb'eran  fcco,fc  non  cbetolfero  loro  Parme.  Noi  andammo 
di  qucfla  maniera  di  cojla  in  colla  tutto  di  con  vn  caldo  grandijjì- 
mo  Senza  trouar  acqua  , tanto  cbe  credemmo  tutti  affogar  difete . B 
Ca/lelperfo,e  i fuoi  huomini  d'arme  veniuanofenea  pie  come  noi , 
conducendo  i lor  cattato  a mano  ,e poteuamo  del  continuoveder 
l'efcrcito  dell  Impera  dorè  , e fentiuamo  affai  bene  le  fcaramucces . 
Quando  arrittammo  prtffo  alla  ^Madonna  della  Guardia , il  Ca- 
flellano  del  luogo, che  pento  fujjìmo  nimici,ci  fece  tirare  tre  o quat- 
tro cannonate, onde  auemmo  a nafconderci  dietro  ad  alcuni  mafjì, 
poi  co'  cappelli  gli  factuamo  cenno, ma  egli  non  reflaua  per  tutto  ciò  ■ ' 
di  tirare . Alla  fine, unendoli  noi  inaiato  vn  faldato  per  farli  cen- 
no piu  da pre fio, come  tntefe  chi  noi  eruuamo  fermo  l artiglieria:  ed 
e/fendo  noiarriuati  dauanti  al  detto  luogo, vedemmo  chef  Impera - 
dorè  firittraua  per  la  firada,  dond'egli  era  venuto.  E Crifìofano  G 
Goafio , cbe  tutto  di  aueua  fcaramucciato,  futilmente  s andana— • 
verfo  la  città  ritirando  . Allora  cominciammo  a fendere  dalla — > 
montagna  . 1 Signori  Barbczieus  e Afompezzato  , cb' erano  fuor 
della  porta  della  citta  con  alcuni  Capitani,  come  ci  ebbero  feoperti, 
furono  per  rientrar  dentro,  flimundoci  nimici  : ma  non  fo  chi  dij- 
fe,  cbe  fe  mimici  f tifino  /lati, quei  della  guardia  ci  tirerebbono.E 
Bstbczicu*  allora  CMompezzato  riconobbe  Ca/leìperfo  ■ ^Arrivammo adun* 
»’jttiikiii«e  que  neSa  citiamone  ci  furono  fatte  carezze  grandi, maf  imamente 
iU  miptcfa!'  quando  ebbero  intefo , che  la  noftra  imprefa  era  con  ben  rinfila . 

Parlarono  col  Capitano  del  mulino, ch'era  feriumclla  1cfta,e  in 
vn  braccio  : e dipoi  fi  ritiro  ognuno  mila  città  . lo  mi  penfaua  be  D 
ne, cbe  il  Signor  Barbezient, quando  giunfe  il  Re  a CM affilia , foffe 
per  introdurmi  a S.  JAf.  e dirgli  com'era  io  quegli, cbe  aueua  fatto 
l' imprefa  ,per  farmi  a S.  M conofcere  : ma  non  cbe  egli  quello  fa - 
refe,  egli  al  contrario  n'attribuì  a fe  fleffo  l'onore  ; dicendo  cbe  era 
tffo  che  T aueua  inuentata , e cbe  effo  a noi  V aueua  data  à porre  in 
efecuzione . Il  Signor  dMompezzato  fatta  allora  malato  grane , 
e non  ne  potette  dir  nulla  ; difortecb'e  re  fai  con  incognito  alR*—>, 
come  prima . Ciò feppi poi  per  mezza  del  %e  Arrigo  di  Na  narra, 
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A c&e  mt  à ijft  auer  raduto  le  lettere  thè  detto  Barbezitus  n'atteua firit 
te  al  Re,  per  le  quali  egli  s'appropriava  tutto  Ponor  di  quel  fatto  . 

Lautrec  non  avrebbe già  fatto  tosi  . Egli  Ramale  vfurpar fi  lo-  Nonconuic 
nove  altrui . N on  c t cofa,che  tanto  faccia  fnarrire  vrì animo  no-  °c  che  m Ca 
bile.  1 auanei  che  e in  T/ita,  pub  ejfer  teRimonio  dell’ero  ; e fé  e ve-  P«“®»forP* 
rocche  quefie  rouine  di  mulini, qua  e la  fatte , e maffimamente  que- 
Jla  , pofero  il  campo  deli' lmperadorc  in  Jt  grande  /l rettezza , cb'e  ' * 

mangiavano  il  grano  , pejìo  all'vfanza  de  Turchi . E Ivue  cbzu 
mangiavano  . mifero  in  quell  efercita  tal  malattia  e mortalità , za 
majjimamente  tra  i THefcbi,  ch'io  penfo  non  ne  tornajfemat  nn  . 
migliaio  a cafa . Tale  fu  la  fine  di  que  Ha  imprefa.  e Adunque  Ca • CóffJcratio. 
1$  pitoni  compagni  miei, notate  ebe  benché  in  tale  imprefaci  ftjfefor-  ni  per 
te  pitiche  ragione, avvegnaché  io  ci  andajjlinvn  certo  modo  a ten ■ CiF°* 
tone , ella  fu  tutt auia  molto  ben  mifurata . Ne  creder rò  che  voi  vi 
penfiate,ef}ere  il  buon'efito  di  ejfa  tanto  da  fortuna  mia  proceduto  , 
ebe  voi  non  riguardiate  altresì , non  auer  io  obliato  cofa , chefir 
Infogna f epe  r arrivarne  all effetto . E oltr'a  ciò, dovete  notare,  che 
it  mio  prtncipal  fondamento  era , ebe  il  nemico  effendo  nella  città , 
ptr  ragion  di  guerra  non  douea  yfeir  del  fuo  forte , prima, che  egli 
non  autfie  riconojciuto  le  forze  nojìre  ; il  che  difficilmente , per  1 0- 
feur ita  della  notte, poteva  fare.  È contuttociò  non  mi  fidai  tanto 
di  qvefìa  ragione,  eh  io  non  metteffi  loro  vna  briglia,  che  fu  il  Ca - ‘ 

C pitano  Belfole  e l fuo  Ruolo , Sovente  bifogna  arrifebiare , poiché 
l'huomo  nonji  può  promettere  della  riufeita.  loteneuala  prefa 
del  mulino  quafijìcura:  ma  giudicava  il  ritorno  pericolofo.  -,  ? i 

•L.  Imperatore  finalmente  con  fua  perdita  e vergogna  ebbe  a ri - 
tirarjì  della  Provenza  : dove  quel  gran  Capitano  Anna  dt  Mom- 
tnoranst  allora  Granmae/lro,e  di  poi  Conte  II  abile  ^cqui [lo  vna—* 
gloria  immortale  . QieeBa  fu  vna  delle  maggiori  perdite, che  l’im- 
peradore  riceve ffe  mai . Il Juo  gran  Cap.  i Antonio  da  Ltua , nzj  •»  ~ . 

mori  di  dijptacere  per  quel  che  fi  diffi  ; avendo  io  alle  volte  intejb  toni»  da  Le» 
dire  al  TMarcbefe  del  V ajlo  , che  tale  imprefa  era  vfetta  folamentzj  u». 
da  eflo  t Antonio . Agli  e’I  fuo  Padrone  conobbero, che  cofa  fta  l af- 
D falt  are  vn  Re  di  Francia  nel  proprio  Regno . Dopo  quefla  ritira- 
talo non  volli  piu  ejfer  Luogotenente  della  compagnia  del  Sinifcal* 
fc0  ì Hquale,fe  foffe  Rato  a lui, me l' àurebet  interamente  pojla  in _» 
mano  . Batterò  mi  fece  onore  d offerirmi  la  fua  Cornet  ta,  laquale 
non  volli  accettare, mantenendomi  nel  mio  vmort,  di  piu  tojlo  per- 
venir fu  la  fanteria , che  fu  la  cavalleria  . Laonde  me  ne  tornai  a 
e afa  . Ed  effendomiui  trattenuto  alcun  tempo, volli  andare  in  Pie - ' ' ' ' 

monte  dietro  al  fudetto  Batterò,  ebe  vera  Luogotenente  del  Re  :i  L, 

{affai  a AfarJiUaffiout  tl  Sig-  Conte  di  Tonde  mi  ritenne  da  fittela 
•'v*  mejì- 
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PaffodiSufa. 


(1  di  Lie- 
tri  fratello 
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mefi . Qtf  fiche  tempo  dipoi  mife  T Impera  dorè  in  punto  vn'efercito  \ 
per  andare  ad  a/iediar  Teroanx -* . E'I  Re  ne  faceua  nel  mede/imo 
tempo  ordinare  vri altro  per /occorrerla  . Preti  allora  la  po/late  mi 
n'andai  alla  Corte , douc  il  Granmaefìro  mi  diede  vna  compagni* 
di  fanti, e vn' altra  al  Capii.  Guerra  ; le  quali  noi  facemmo  incon- 
tanente , o a Parigi , o li  intorno  ; e fummo  tutti  e due  della  guar- 
dia di  CMonfìgnore  il  Delfino, che  fu  dipoi  Arrigo  Secondo.  Il  no  • 
jlro  campo  marcio  a Edino , t al  cafiedo  ,Anci  ; i quali  luoghi  dal 
Granmaefìro  furonpre/i, come  anco  fu  S.Venanzio . Inimici  in  ■ 
tanto  erano  /otto  Terroana  : ma  dopo  che  riderò  non  poterui  far 
co  fa  alcuna, poiché  ilSig.  d Annebalto  a dispetto  loro  v’aueua  fat- 
to entrare  rinfrefeamento .non  ifìerono  troppi  giorni, che  (t  ritira-  ft 
tono:  benché  volt  fé  la  trifta  forte, e La  temerità  anche  et  ale  uni  gen- 
tiluomini, i quali  ,per fare  il  bratto,  andarono  a cercare  i minici t 
che  eglino  vi/uron  rotti, e detto  Annebalto , e gli  altri  fatti  prigio- 
ni ■ E dopo  la  ritirata  degl  Imperiali,  anche  il  campo  nofìro  fi  ri- 
tiro . Per  me  vedendo  che  quitti  non  (era  per  far  gran  co/e,me  ni 
tornai  in  Prouenza , doue  io  aueua  la/ciato  i miei  caualli  groflì,  i 
tarmi.  E dieci,o  quindici  giorni  dipoi  riceuei  vn  plico  del  fuddet - 
to  Granmaefìro,  con  vna  commefjtone  di  mettere  in  punto  due  in - 
Jegne  di  fanti,  e marciare  in  Piemonte,  doue  il  Re  fe  n andana  per 
J occorrer  Turino  , e/fendotti  Botiero  dentro  ajfediato . E fubito 
montai  fu  le  pofìe  p:r  venirmene  in  Guafcogna  ; e in  otto  di  ebbi  G 
ordinato  effe  due  compagnie  , delle  quali  feci  mio  Luogotenente  il 
Cap-  JMerens.  Ed  ejfendo  preffo  a Tolofa,  a lui  le  lafciai:  e prtft  la 
polla,  auendo  intefo , che  già  il  Granmaefìro  era  amicato  a Lio- 
ne, e eh' e'  marciaua  in  fretta  per  andare  a pigliare  il  pa/fo  di  Su/d 
nel  che  ben  mofìro  di  non  e/fer  nouizio  nelle  cofe  di  guerra.  Per- 
cioebe  vedendo  io  di  non  potermi  tr  ouare  con  le  dette  compagnie 
appreffodiluia  quel  fatto  d'arme , mi  vi  voleua  almen  trouar  fi- 
lo. tuttauianon  feppi  fillecitar  tanto,  ch'io  non  troua/fitl  Re  già 
a Sorge,  e’I  Granmaefìro  era  due  giornate  piu  innanzi.  S.  M.  mi 
comando,  ch’io  me  ne  tornafjì  a guidar  le  mie  compagnie,  e fate/fi 
di  trouarmi  con  Ambrefo,  e Damponfo,  che  ne  aueuano  due  anche  Q 
tjfi,vna  pervno’.EcbeCiauigm  farebbe  il  no  Uro  fuperiore,  im- 
ponendomi oltre  di  ciò,  che  noi  anda/Jìmo  a metter  l'ajfeiio  a Ear- 
zelloneta  e ci  impadronì  fimo  di  tutte  le  Terre  circonuicine.  Come 
io  fui  a Marfilia,ebbi  auui fo  ej/erfi  le  mie  due  compagnie  sbandate . 
Perciocché  ( comeche  lamhizàon  del  mondo  e grande  ) il  mio fratel- 
lo , Mons.  di  Licux  mando  à dire  al  detto  mio  Luogotenente  , chi 
lo  a/bettajfe  , temporeggiando  per  lo  paefts , att  foche  metteu .!—• 
*ncb  egli  injieme  ma  compagnia  , e fitto  l’ombra  delle  mie  duc^ 
v mar- 
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A marcirebbe  11  mio  Luogotenente  per  poca  accortezza  ne  lo  com- 
piacque, non  affante  la  promeffa,  che  m' aueua  fatta,  di  far  quin- 
dici miglia  il  di . Ala  come  egli  fu  vfeito  della  firada  maeflra , t 
girato  vtrfo  Albigefe  per  temporeggiare , fi pofe  dauanti  avncu» 
Terra  chiamata  l' ifola,  gli  abitatori  della  quale  gli  chilifero  le  por- 
te in  faccia  . Onde  egli  le  diede  l'ajfalto , e la  vinfi—> . Il  detto  mio 
fratello  che  tra  una  giornata prejfo  con  la  fua  compagnia , non-» 
potette  arriuare  prima,cbecionon  foffe  figuito.  lidopoauer  fac- 
fileggiato  la  detta  terra, libero  tanto  fojpetto  a marciartele  fi  sba- 
darono tutti . Vn  capo  non  debbe  mai  troppo  difcojìarjì  dalla  fua 
gente  fenica  gran dt£ ima  occafone . Il defiderio,che  io  aueua  a ar- 
£ riuar  la  de  primi , mi fece  lafciar  la  mia , il  che  fu  camion  di  quefìo 
dtfordme . Fui  pero  co  I fretto  di  rifare  due  compagnie  in  Pr  osten- 
ta i in  che  il fudelto  Sig.  Conte  dt  lande  mi  fauon  affai , t feci  la 
mia  raffegna  a Vtllanuoua  d Auignont,  e *>Jai  tal  diligenza,  ch'io 
arriuai  anche  due  giorni  primaehc  Ambrcfo,  e Damponfo,  nelle-» 
vallate  prejì  il  cafiello.ela  terra  di  Al iu Lino . Quitti  mi  firmar, 
affettando  Ciauignt  eie  compagnie  di  detti  Ambrefo,e  Dampon- 
Jo  che  combatteuano  il pafio  di  Lauzctto  . I quali  non  vifarebbo - 
no  potuti  altrimenti  entrare, perche  tutti  i popoli  delle  vallate  era- 
no quiui  a difenderlo  ; fi  non  che  come  gli  Spagnuolifi  quali  erano 
a BarzeUonetaj  che  erano  andati  altresì  a difendere  il paffo,  inte- 
C firo  a uert  io  prtfo  Alt  ulano  , fi  ritirarono  per  le  montagne  ,poichì 
io  era  padrone  della  firada  battuta, chi  va  a Barzelloneta . 1 com- 
muni vedendo  i detti  Spagnuoli  andarfene, abbandonarono  efit fi- 
milmente  di  notte  il  pafio , e però  i noftri  v'entraron  dentro . Noi 
poi  andammo  ad afiediare  rbarzelloneta,innanzi  alla  quale  flem- 
ma tre  fettìmanefdoue  toccai  vna  arebibufata  nel  braccio  manco  i 
pure  non  m ojfeft  f ofiò,e  ne  fui  in  brtue  guarito.  Poco  dopo^ucn  ■ 
do  SJtf.foccorJò  Turino  fi  ne  ritornò  : e a tutti  noi  tre,  per  non— • 
tfierci  ritrouatiin  Piemonte , fu  comandato  di  rimenarne  le  nojirt 
compagnie.  Ambrefo  fi  n andù  in polle  a trottar  S.  Al x fice  tan- 
to , chi  gliene  lafcta  vna . lo  quando  tn\cfi  la  gran  dijficulta. , che 
1)  in  ciò  egli  aueua  auta,  ne  ricopdufii  le  mie  in  Pronenza , e me  ne-» 
tornala  cafa  ; m affi  ma  mente, che  allora  fi fice  vna  tricgua  per  dieci 
anni, poiché  non  fi  era  potuto  conuenir  dt  pace  -Tuttocia  ho  volu- 
to firiuere  benché  non  ci  fia  cofa  d' alcun  momento  ,per  mofirart 
al  mondo, eh  io  non  fon  mai  fiato  oziofo,anzs  fimpremai pronto  al 
primo  toccar  di  tamburo . Alipatcuano  t giorni  di  paceanni.  Su  l 
fine  di  quefia  guerra  il  Re  onoro  il  Granmaejirodel  grado  di  Con- 
tef labile,  grado  che  era  fiato granttmpo  -pacante , come  auucnnto  S 
tuo  a.  oggi , dopa  la  morte  del  Sig.  dt  Alommoranss . E ciò  hanno. 
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il  pericoto , fatto  i nofiri  Re, mi  crei  io,  per  leuar  V emulazione  fra  i Principi;  \ 
‘^e  * * ^re  t per  lo  pericolo  > che  vi  ba  a mettere  vna  carica  tanto  grande  nelle 
bil^00**04'  man*  **  VH  ?*fiimoni nt  fono  Bolo  * e Borbone.  Quefi  vU 

timo  bene  è flato  fedele,  ed  e morto  in  feruigio  della  corona , ejfen  - 
dofi  tempre  mo firato  grande  e fauijjitno  Capitano.  La  verità  mi 
conflrigne  a àtrio,  non  già  obbligo  alcuno , ch'io  gli  abbia,  perché 
nt  egli,  ne  i fuoi  m' hanno  mai  troppo  amato.  Mentre  quejla  trie * 
gua  duratia , mi  prouai , ma  indarno , di  diuenir cortigiano . Io 
fui  fempre  mal' atto  a quello  me  fiero.  Son  troppo  aperto  e libero: 

•?,-  ' e pero  non  vi  feci  molto  guadagno.  Ora  dopo  il  brutto  e vitupero* 

bTr^ua^tr  f°  aJP'JFnament0'c^  fu  camme  fio  nelle  ptrfone de'  Sig.  Fregofo  e 
fa  morte  de  Cincone,  •Mmbafciatori  del  nofìro  Rei  punto  egli  da  vn  oltraggio  3 
tale,  e vedendo,  che  non  glie  nera  data  fodisfazione  veruna, r fol- 
ate di  romper  la  tregua,  e miffe  per  tale  effetto  in  punto  due  efer citi, 
L'vno  de  quali  diede  a Monfignor  d Orhtm,  che  andò  cantra 
Luzimburgo ; e l altro  a Monfignort  il  Delfino , che  venne  nettala 
contea  di  Rojfglione,  per  rimetterla  fattoi ubbidienza  del  Refluo 
padre;  auendo  il  Marefcial  d\Annebalto,  che  fu  poi  Ammiraglio» 
con  efio  feto . E perche  intefi  che  il  detto  màlarefcial  menaua  /<_-» 
copagnie  del  Piemonte,  lequali  Brifiacco  comandaua,  eaueua  fico 
.vn  ingegnerò  chiamato  Girolamo  d Marino , che  era , per  afedia e 
piazze , tenuto  il  maggior  intorno  d Italia  ; mi  venne  voglia  d'anx 
Bare  al  campo  , per  apprender  qualche  cofa  da  lui . Coni  io  fui  là,  C 
mi  fermai  a fiat  e con  ^AJJìtro  che  comandaua  l'artiglieria,  in  af- 
fenzadi  fuo  padre  , e non  fi  partma  vn  pafio  d’appre/fo  a detto 
Marino  . E mi  trouai  à gli  acco/lamenti  che  fi  fecero  alia  città  di 
Pirpignano,doue  fi  pofil  ajfedio.  dM  a in  due  notti,  conobbi  che 
non  daua  in  niente;  perciocché  comincio  le  trincee  fi  lontano^he  in 
otto  giorni  non  poteua  effere  in  batteria  , come  egli  medefimo  con- 
JèJfaua.  Ed  io  gli  oppofi,  che  dentro  a quel  termine  i menici  curici 
no  da  quella  banda  fattola  lor. fetta  quattro  volte  piu  forte,ch'eUa. 
non  era.  Aueua  il  Reordinato  perquefia  imprefavno  de  piu  po- 
Bclla  armata  tenti  eferciti,  eh  io  abbia  veduto  mai  ■ Era  di  quarantamila  fanti, 

duemila  buomitfi  dar  me,  e duemila  cauaileggieri,con  artiglieria,  D 
e con  tutte  le  necefiarie  Jue  appartenenze.  Il  Sig.  di  Mompezzato 

trafilato  fautore  ditale  ajfedio.magia per  tutta  la  Spagna  era  no- 

.«i-i- 1..  - ti  J~u0  imito  E fi  bene  era  la  citta  ben  munita, tuttauia poffo  di - 

re,  che  fe  il  Marefciallo  d Annebalto  maueffe  voluto  credere,  »' ale- 
rebbe auto  fonare.  Io  l’aueua  ricopofciuta  benijfimo  perche  il  Con- 
tefiabilc  e fendo  ito  à Leucato  per  trattar  col  Granuela  , deputato 
dell  Imperatore  alquanti  anni  prima,  la  pace,m'autua  egli  man- 
dato col  General  Baiar  do  t col  prefidente  Eoietto  ( che  fu  poi  Can- 
' * ctUit- 
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Marino. 
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eanzi  a Per- 
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LIBRO  PRIMO, 
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. A uBitrt  ) a'  quali  il  deputato  dell Imperaiort permìfi  mediante-» 

Veli  ^Ambafciadort  dii  J?r,f andari  in  Ptrpignano ptr  tri  o quat- 
tro giorni  a diporto . Il  detto  Sig.  Conte  fi  abile  mt  feci  pigliarti  Monlue  rie* 
panni  dii  cuoco  di  Poiitto,  acciocché  in  quell  abito  io  autjfifaculta  n°fr*  P«pi- 
di  riconofcrr  la  piazzati  contuttoci'o  mi  dubitai  efierui  riconofciu-  ^a£0j£nS?* 
to.  K/ondimeno ptr  mezzo  dvn Fiammingo  feruidor del  detto  cuoco  dUto- 
Veli, che  s era  partito  da  lui , dicendoli , ch'io  volcua  f milmente  dal  ietto. 
mio  padrone  partirmi . ebbi  comodità  di  vedere  il  luogo  . Perchè 
egli  mi  mino  intorno  intorno  alla  città  di  dentro  e di  finora  ; fiche 
riferì/ al  Contrflabile  ciò , chi  di  forte  vera  , o di  debole  : e'  mi  dijje 
ch'io  Paueua  molto  ben  riconofciuta , poiché  da  altri , che  a untano 
•B  lungamente  quiui  abitato . gli  era  /lato  dato  il  medefmo  raggua- 
glio . E perche  quefia  gita  di  Poietto  c di  Baiardo  era  cofa  finta  ; 
però  non  vollero  ej/i  menare  in  lor  compagnia  l ingegnerò  del Re—>f 
tome  il  Cor.ttflabil voleua,  temendo  non  fujfe  egli  conofciuto , ed 
tjfi  ritenuti  prigioni. E contarono  a tjfo  Sig.  CSte  fiabile  la  paura* 
thè aueu ano  attuta  , quando  vn  Capitano Spagnuol  mi  raffigurò. 

Ada  io  difit,  che  m'aueua  colto  in  ifc ambio , falfific andò  e l mio  par - 
fé , e'I  mio  linguaggio , e fingendo  di  faper  meglio  maneggiar  vn—» 
lardatoio, che  vna  Jpada,dicendo  d ejfer  cuoco  del  Prefdente  Poiet- 
to. Il  quale  non  rijpofe  parola  , per  la  paura  che  aueua , eh  io  non 
fujfi  riconofciuta  Ma  Baiardo  jt  mife  in  d//partc  à ridere  col  detto 
C Capitano  Spagnuolo,  dicendoli  ch'egli  non  era  mica  il  primo,  che-» 
aU  ingroffo  singannafit  : perche  quel  tale , cb'e'  diceua  , era  vn  di' 
buon  Capitani,  che  il  T/eaueffe . *Di  tutto  queflo  fatto  il  Conte- 
Jla  bile  poi  di  voglia  fi  nfe:  tutta uia  io  gli  dijfi , che  s'ei  viuejfe  mil . \ 

Ianni,  non  mi  farebbe  già  piu  ferii  ire  per  tfpione  Quejlo'evru.» 
mefliiro  troppo  pericolofo,e  che  ho  fempre  auuto  in  odio.Bafla,  chi 
per  quella  volta  io  diuentai  cuoco,  per  riconofcer  il  luogo  ',  il  che  he- 
nifjìmo  feci.  E perciò  dico,  che  fe  lAnnebalto  m'aue/Je  voluto  cre- 
dere, facilmente  egli  aurebbe  prtfo  la  città . Ma  egli  volle  prefìar 
piu  fede  a vn  murator  Guafcone  ribello , da'  rimici  fato  mandato 
fiora  con  finta  divenire  adarci/ì.  per  gabbare  Annebalto,  e far- 
li lo  andare  ad  ajfaltcr  la  città  dalla  banda  cb'e'  l affatto , e piu  credi- 
to ebbe  a quel fio  ingegnere  , che  a me  : e cosi  non  facemmo  nulla,  f. 

thè  metta  conto  à dirlo , non  che  a fcrinerlo.  e per  mala  fortuna—»,  (cltJ  jcn*4(fe 
tra  quefia  la  prima  volta, che  il 'Uè fino  fife  rifiato  in  campagna:  dio  diPapi- 
t pero  aurebbe  auuto  caro  di  far  tosi  ben  qualche  prona, con.  e fiat-  &ala0' 
toauea  il'Duca  (FOrleans  fuo  fratello,  che prefe Luzimborgo. Al a 
non  fu  quefia  già  colpa  fua.  ‘Due  giorni  innanzi  che  l'efer  cito 
di  log gi offe . il  detto  Sig.  t Annebalto  diede  intorno  alla  citta  vna — • 
gira  unita,  lo  mofirai  a Monjtgnore  d'LJlrca,  che  ancora  è in  vita , 

F il  luo- 


Digitized  by  Google 


10  COMÉNTAIU  ti  I MONLVC 

■il  luogo  , per  donde  io  voleua,ebe  le  fi  difel affatto  :ed  anche  affai  A 

da  vicino , benché  le  cannonate  , e l ar  eh  t bufate , eh' e tir auano , ci 
» faccjfcro  qualche  volta  girar  largo. E avendo  egli  ciò  veduto, efila- 

/(Tedio  leva-  mò, Ohimè, che  error  s'e  fattoi  Ma  allora  non  era  piu  tempo  a peit - 
«°  dJ  Perpi.  tir/i,  perche  vera  entrato  foccorfo  ; t s'auuicinaua  la  Ragione  pio- 
* * uofa,  che  daterebbe  poi  impedito  grandemente  il  ritirar  ,e  nondi- 

meno auemmo  che  far  non  poco, tanto  pertrattenernifìera  fon- 
do il  parfe . Durante  quell' afedio , la  compagnia  di  Boleucs  va- 
cò . Laquale  il  Delfino  mando  a chiedere  a Sua  MaeR.ì  per  dar- 
la a Bacalo , che  dipoi  fi  fece  Ugonotto,  lo  perauerla  ne  fi  rijfi  al 
Vefcouo  di  Valenza  mio  fratello , che  fi  ritrouaua  alla  corte  a Sa- 
lers . Era  il  Re  coti  difgitfiato  per  lo  triRo  f uccefio,  che  di  quejla — » 3 
imprefa  alienano  auuio>SMon  (ignare  il  Delfino,  e Mnnebalto , il 
quale  fimilmcnte  per  vn'  altro  l aueua  mandata  à chiedere;  che  S. 

non  la  volle  dare  a ninno  di  quelli,  e dicdela  a me.  E fendo  Ie- 
ttato il  campo,  Brijfacco  ebbe  per  fua  guarnigione  Capo  Ragno, e H 
- . Signor  dell  Orgio,  Colonnello  de  legionari,'! ucciant, dotte  s' erano 
^ ritirate  tutte  le  prouitifiont  delle  farine, che  del  campo  erano  rima- 

fi  E tre  giorni  poi  fu  egli  da  tutti  i legionari  lafiiato , ne  gli  re - 
fio  altro  che  i Capitani.  Onde  mando  a dire  a Brijfac , che  fi  e non 
Vandaua  a J occorrer  ben  tojlo  , farebbe  coR retto  ad  abbandonare 
le  munizioni  fudette  ,ed  aritirarfi.  Il  perche  noi  marciammo  di- 
ligentemente fenza  fermarci  fuora,  altro  che  vna  mezza  notte,  e C 
lo  trouammo,cbr  non  gli  era  re  Rato  ninno,  eccetto  che  i Sig.dt  De- 
mzc,e  di  FonteraIJe,collor  figuito.Ora  egli  e vn  ca/lel  detto  Tan - 
tati  elio  sii  la  montagna, che  tira  verfo  Perpignano,vicìn  tre  miglia 
a Tucciant  a man  manca  ai  Afillao.  Vna  mattina,  che  i Sig.  Brifi 
Jàc,  e Orgio  fudetti  erano  vfc  'iti  di  Tucciant , per  andare  ad  vdir 
me  fa  a vna  cappellata  quiui  preffo  a vn  trar  di  baleRra,  all  vjcir 
della  me  fa  fi  finti  vn  rumor  grande  d'arebibufate  verfo  detto  ca- 
flello,  e fi  fcopri  intorno  a e/so  molta  gente , ed  il  fumo  dell  archi- 
bufate.  Domandai  a Brifacyfe  gli  piaceuacb  ioanda/fi  fin  la  con 
30.  ò,  10.  de  miei  faldati,  ed  ejlendofene  contentato, vi  inaiai  fubi- 
to  il  Moienna  ( che  era  il  mio  Luogotenente  ) ad  afsalta rii  : faccen-  E> 
domi  io  intanto  condurre  vn  cauallo,  fui  quale  gli  feguitai  11  Pt- 
, lofi),  Luogotenente  della  compagnia  di  Brifsacrebbc  volontà  di  ve- 

nir ut,  feome  anco  Mombafno  ,Sank>r?nzo , ch'era  Brettone , t-» 
Fabbri  zio,  tutti  Lanrejpezzate  di  e fio  Brifiac;  e vennero  con  jo.òy 
60.  faldati  della  co  mpagnia  del  mede  fimo . Solle  c :tai  a camminare :e 
tome  inimici  mi  f caper  fero,  ch'io  cominciaci  a falir  la  montagnat 
fi  ritirarono  in  vn  prano,  che  è fiotto  Tant  iciello , e fi  pofira  fiotto 
alcuni  vinti  anpoja,ajp:Uando  le genti  loro che  auejtvt  1 iifcia 
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A te  a MiUao.  Era  CaftcOano  di  Tantauello  il  Cap.  Bar  enne,  Arciere 
della  guardia  del  Re  , cbev'era  fiato  mefsoda  Mompezzato . E 
mentre  egli  mi  jìaua  additando  i nimici,  arrivo  il  detto  Pelofo , co' 
fuoi  Joldati,  e anche  vn  gentiluomo  detto  damane, buomo  mol- 
to bratto. E benché  noi  Japefsimo , che  egli  erano  piu  di  quattrocen- 
to buomini , come  anche  Bar  enne  ciò  affermava , rifoluemmo  con- 
tuttocio  d'andargli  à combattere,  lutto  quel  contorno  era  majji , 
coperti  di  alcuna  rada  bofcaglia:  e per  andarvi  bifognaua  pajiare 
a trauerfo  Onde  concludemmo, cbe  il  Pelofo  pighafse  vn  viottolo 
che  v' era  a man  dritta ; ed  io  vn'  altro  a man  manca,  e chi  prima 
arriuafse  nel  piano  , gli  andafse  ad  affrontare , e per  lo  dinanzi  e 

£ perla  di  dietro.  Su  queflo  i nimici  s'alzarono  in  pie , egli  confede- 
rammo a nofiro  bell’agio.  Mombaftno, -damane  , Sanlorenzo,  e_» 

Fabbrizio  cb’ erano  a lauaUo  vollero  venir  metodi  cbe  il  Pelofo  eb- 
be per  male  , perocché  tutti  erano  buomini  di  Brifsac  fi  com'efso , 
fuorché  damane,  ch’era  buomo  del  Delfino.  Artigodio  e Bar  enne 
vennero  medi  / imamente  meco.  Come  noi  cominciamo  à fendere,  i 
nimici  et  perderon  di  vifla,  e noi  loro , mediante  i bofebi  e la  valle, 
cbe  era  afsai  grande . Il  Pelofo  prefe  la  fu  a Jlrada  con  la  fua  gui  ■ 
da,  e io  la  mia  con  la  mia, e fubito  che  io  arrivai  nel  piano , attenni 
la  prom  effa  ; perciocché  afaltaii  nimici  per  coda  e per  te  fi  a , est  Contatti,»* 
fattamente  ci  mifcbtima , cbe  vi  reflaron  morti  piu  di  venti  de  lo-  to»*r'fcórt© 

C ro;e  gli  rincalzammo, tuttavia  forbottandoli  infino  al  capo  d’vn  Luciu/  Taa 
fumé,  cbe  poteva  e fere  da  400.  pafjì  vicino  . Ma  come  si  pochi  ci 
videro , fi  r imifero  infume',  e volendoci  noi  ritirare , vennero  alla  * s 

volta  nofha.  Allora  facemmo  alto  , ed  ejffi  ancora;  ne  maggior  di- 
fan  za  rimaneua  fra  loro  e noi , cbe  lo  Spazio  al  piu  di  quattro  0 
di  cinque  picche ; cofa  ch'io  non  vidi  mai  piu.  Pelofo , quando  egli 
fu  a mezzo  la  co  fi  a , pensò,  ch’io  auijji  prefo  la  fìrada  migliore , e 
torno  addietro, venendo  a pigliar  quella, ch'io  aueua  tenuta . Ma 
mi  fu  la  fortuna  f projpcra , cbe  mentre  noi  fìauamo  a quel  modo 
picca  a picca, arcbibujo  ad  archi  bufo, com’ io  ho  detto  a gufa  di  due 
mafint,cbe  figuardan  Iva  l'altro  per  addentarfì, comparite  Pelo- 
fo  con  la  fungente  nel  piano.  Il  cbe  avendo  efì  fcnpcrto,riuolfero 
il  ferro  delie  picche  verfo  di  noi.  e la  fronte  verfo  il  fumé , e Jif-a 
n andavano . E noi , pur  loro  alla  coda , con  arebibufate  e colpi  di 
picca . ^Marciavano  ejffi  cosi  ferrati , cbe  noi  non  ci  potevamo  piu 
infume  rimefcolare  ; t quando  alla  ripa  del  fiume  arrivarono , di 
nuovo  fecero  alto , rivolgendofi  verfo  noi . E benché  la  gente  del 
Pelofo fullecitaf e divenire  a foccorrerci  ,•  tuttavìa  fummo  corret- 
ti di  ritirarci  15.0  io.  puffi  lontan  da’  nimicij  i quali  incontanen- 
te pajfarono  il  fiume  tutù  in  frotta  nell  acqua  fino  a cintura 1 
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CMombafion  fu  finto  d">na  arebìbufata  in  vna  mano,  cbt  neri • \ 
mafie  poi  fiorpia to  : i cattato  di  Santo,  enzo  e di  FabbrizJo  fiur 
morti , t'I  mio  di  due  colpi  di  picca  ferito  . il  CMoienna  mio  Luo- 
gotente  ferito  di  due  archi  bufiate  in  vn  braccio.  Qtam  uniche  da  ca  - 
ttallo  tra  ficefio , ebbe  nelle  cofice  tre  colpi  di  picca  ; e yirligodio  toccò 
vna  arebibufata , e vn  colpo  di  picca  in  vna  coficia . in  fiamma  di 
trenta  o trentacinque  che  erauamo , non  ne  re  fio  fie  non  cinque  o 
fieiycbe  non  fufitr  feriti  : e folamente  tre  vi  rimafion  morti  Perde  - 
rono  rjfi vn  Sergente  de  piu  fiamofi,  che  aue fiero , infume  con  circa 
a venticinque  altri  morti , e piu  di  trenta  feriti  ; come  la  mattina 
fervente  ci  difimo  due  fioldatt  Guaficoni  ,c  L'era  no  con  e fio  loro, me- 
tre  dauanti  a Ptrpignano  noi  erauamo  alla  fie  dio,  e non  autunno  3 
potuto  allora  ficappare  pervenirci/}  à dare,  cqmeallor  fecero.  Brif- 
fac  intanto, e V Or gio  filettando  di  quello  file  ci  interuenne.tr ano 
montati  a catta  Ilo , e cosi  atempo  venuti  al  caffi  dt  lantauel,  che 
"riderò  tutto  il  carr.  battimento, dijperatt  dell aJJalto,cbe  io  aueua—» 
-dato , aucndoci  due  o tre  vote  tenuti  per  morti  ; e ne  fecero  poi 
ér tifica  cera  a Pelofio,per  non  aver' egli  mantenutola  rifoluziont^, 
thè  avevamo  fatta  ; la  quale  fi  auefie  fluito, certo  cbt  gli  aurem « 
tno  tutti  tagliati  a pezzi,  e guadagnatoci  due  infegne , che aueua- 
no . lo  mi  credo,  che  da  lui  non  reflafie  ( che  era  egli  buom  va  loro* 
fio  ) ma  dalla  guida, che  gli  menava  per  mala  /Ir  ad  a , com'ejjo  Pe- 
lofio  poi  ci  difie . Baila  che  io  rimafi  padrone  della  campagna,  con  C 
la  perdita  di  tre  buomini  Jolf.de gentiluomini  no  ne  mori  niuno. 
Non  molto  dipoi  arrivo  il  Baron  della  Guardia  a Nizza  con  l'ar- 
mata turebefea, condotta  da  Par  bar  offa,  la  quale  era  dt  cento , o di 
eentouenti  galee . Quanti  Principi  Cri  filoni  tene  unno  dall  lm- 
peradore  fiaceuan  gran  cajo , cbt  il  Re  noflro  Padrone  aue  fie  ut-» 
fiuo  foccorfo  impiegato  il  Gran  '/ureo . CMonfignor  Vtfcouo  di 
Valenza , mio  fratello,  fu  mandato  a V mtzia  per  ijcujartt  difen- 
dere que/lo  fatto; perche  quei  ClariJJimi  romoreggiauano  più  di 
tutti,  e l Re  non  voleva  perder  ì ami  fi  a loro . Fece  egli  vna  Ora- 
zione molto  lodata — • . 

CMa  non fio,  cbt  opinione  reflafie  alla  Signoria  cf  vn  negozio  (t  O 
grane,  ne  fi  l'eloquenza  del  mio  fratello  fece  lor  piacer  quello,  cbt 
prima  loro  si  difpiaceua . Que/lo  fio  bene , cbt  allora  e dipoi , io  ho 
ftmprt  fientito  btafmar  qve/lo  fatto  :t  credo  cbt  le  coft  nofirtnon 
fine  / tn  fentite  dt  megbo . Afa  non  tocca  a meafuilup/ar  cotali 
matafie^j . trinato  cbt  fu  que/lo  gran  foccorfo,  tutto  il  mondo 

ptn fan  a, eie  la  terra  non  doutfie  efier  baf laute  per  loro . Ecco  qual  N 
moto  producanone  glt  animi  altrui,  cofe  non  ancora  Jpenmenta- 
4r . Angbien  allora  Luogotenente  del  Re  in  Provenza . rag  uno  al- 
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fi  quante  ìnfitgne  dì  Prouenzaìi , t s'andò  a piantar  fotta  Nizza. 
alla  quale  dopo  vna gran  batteria  ,fu  dato  l'ajfalto  da'  Turchi  c_j 
Prouenzali  infume  ; ma  furono  ributtati . Al fin  la  città  s'arre- 
fe , non  già  la  fortezza . Il  Duca  di  Sauoia  JoUecitaua  intanto 
il  Marchefe  del  Guaflo , che’l  foccorrejfe , il  quale  ft  mife  in  campa- 
gna con  vn  poderojo  efercito . I Turchi  vilipendeuano  le  nofìrt. -* 
genti  : pure  io  credo, che  del  pari  non  ci  Jouerchierebbero.  Sono  ejji 
piu  robu/li , piu  vbbidienti  e fo ferenti  di  noi  , più  valorojì  non _# 
credo . Vero  è, che  hanno  quello  vantaggio , che  il  lor  falò  penfitro 
è la  guerra-  Barbarojla  sfumaua,e  col  Juo  dire  amaramente  ognor 
et  pugneua  ; mafjìmamente  quando  b fognò  rifornirlo  di  polii  ere, 
B e di  palle . Bafìa  che  fi  rimbarcarono  Jenz'auer  fatto  miracoli , $ 
anche  il  verno  s’auuicinaua.  E vero  cheli  portarono  moderamen- 
ti verfo  i nolìri  confederati . I Prouenzali fimilmente  sbandaro- 
no . lo  mera  dimenticato  di  dirui,che  dopo  il  cattino  fuccefo  del- 
la guerra  di  Pirpignano , il  Re  ci  comandò , che  marciajfimo  à di- 
rittura in  Piemonte . E l' Ammiraglio  d Annebalto , andò  a met- 
ter l'afedto  a Cunt , dotte  non  auemmo  niente  miglior  forte , che  a 
Perpignano  ; e ci  fu  ben  riueduto  il  pelo  nel  dar  l'ajfalto , per  ejfert 
fiata  mal  riconofciuta  la  breccia  fatta  ; e quiui  vidi  far  proue  al 
brauo  Ór  efperto  Capitano  Sanpiero  Corfo , che  vi  fu  qnaji  per  ri- 
manere . Il  detto  Signor  Ammiraglio , poich'egli  ebbe  prefo  alcu - 
C ne  piccole  terre,' vedendo!  fulverno  ,fe  ne  ritorno  in  Francia  , la- 
fciandoui  Botiero  Luogotenente  del  Rei  ilqnalEotiero  mando  det- 
to Sanpier  Corfo  in pre fidio  a Gauarrctto,e  me  a Sauigliano,doue 
Terme t era  G ouernatore,il  cbe  gli  fu  molto  caro, perciocché  egli  mi 
domandaua . Mentre  quiui  ci  trattenemmo, ordinarono  i nofìri 
nitnici  piu  impreje,  e cantra  Turino, e contra  di  noi  i e noi  medejì- 
mamente  contro  di  loro , fferimentando  or  la  buona , e or  la  mal- 
uagia  fortuna  . £Ma  perciocché  non  c'è  cofa  particolare  di  mio , 
altro  non  ne  diro  ; oltreché  non  verrei  mai  alla fine  ,fc  ogni  fatto 
d'arme, dotte  i mi  fon  trouato,volejJJì fcrittere. 

Dopo  la  ritirata  de  Turchi  , che  già  abbiam  detta , il  Duca  di 
D Sauoia, e' l Marchefe  del  Guaflo > pofero  a dMondui  l ajfedio.ll Sig. 
di  Dro/o  Piemontefe  vera  Gouernatore  con  quattro  compagnie 
Italiane,  e due  Suizzere,cbe  erano  delle  fei  di  S.  Giuliano;  le  quali 
eccellentemente  vi  ft  portarono , benché  Ivfio  della  lor  milizia  pro- 
priamente non  ftaildifender  piazze. Pertanto  vi  furonodatidue 
otre  affolli  : manenti  Botiero  modo  alcun  di  foccorrergli  , perchè 
pochi  fol  lati  del  Re  firitrouauano  allora  in  Piemonte  . Or  gli 
Svizzeri,  avendo  in  detti ajfalti  perduto  per  colpi  di  cannone  i lor 
Capitani  e Luogotenenti  , comsnctaron  contro  al  Sig.  di  Drojò 
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■ i fuddetto  ad  abbottinarfi  talmente  > che  fu  neceffìtato  a venite  ad  \ 
accordo  ; maffìmamente  che  per  Iettargli  ogni  afpettazJon  di  Joc- 
corfo , avena  il  Marcbcfe  del  Gita  fio , che  è flato  vno  de  piu  fottili 
Aftuzia  del  ed  a fiuti  Capitani  de’  nofìri  tempi , fatto  contraffar  lettere  di  Bo- 
Maidicfc  dei  fiero , il  contenuto  delle  quali  era , che  prendefie  partitox  non  autn- 
Guaito»  (gli  ii modo a foccorrerlo.  Non  feppe  tfio  comprender  lafiuzia, 

e far  refe  falua  la  vita , e la  roba , vedendo  anche, come  t'ì  detto, lab- 
bottinar  degli  Suizzeri.  Tutta  ma  (con  gran  dtfonore  del  Guasto ) 
male  fu  la  conuehzione  oferuata  , e al  Sig  di  Drofo  tenuto  dietra 
per  auerlo  prigione,  che  fi  fatuo  fopra  vn  veloce  canai  di  Spagna ,t 
j;  buona  fu  la  fuga  per  lui,  perche  noni  aurebbe  tutto  loro  del  mon- 
do campato,  tanto  era  l' odio  dal  Duca  di  Sauoia  portatoli , perche  8 
tjiendo  fuo  fuddito,  gli  fera  voltato  contro.  Si  difit  anche , rfierfi 
lui  tolto  via  trauefiito  da  prete, con  l'aiuto  d'vn'  1 taliano , et  era—* 
Lode  lei  Sig.  Hat0  fuo  fidato-  Ma  io  m'attengo  piu  a quello . che  io  dtjjt.  Poffò 
di  Diofo.  Jicuramente  fcriuere,  ch'egli  era  vn  de'  maggior  valenti  huomini  t 

de  più  fuegliati  intelletti,  che  vfeiffero  mai  del  Piemonte,  mori  poi 
nella  battaglia  della  Ciré  aiuola  molto  * a Icrof amente . Il  giorno 
Beffò  che  Mondai  fi  perite , m'era  io  , con  gran  dijpiaceredi  Per- 
mei, partito  di  Sautgliano  con  i^.foldati,  per  far prona  d' entrar- 
ut,  per  ciocchi  con  molta  gente  era  coffa  difficile-,  auendo  >na  guida* 
che  per  certi  burroni  e pervn  fiume, ch  ini  fitroua  , mi  vi  voleva 
condurre,  tuttoché  conueniffe  camminare  a di  lungo  per  tal  fiumt  C 
con  l acqua  fino  al  ginocchio.  E credo  che  per  coiai  via  vi  farei  en- 
trato: ma  a poco  avrebbe  fruito  , poiché  farebbbe  convenuto  an- 
elarne far  a fenno  d'altri  ; effindoct  impo  fio  legge  dagli  Brame* 
ti.  Mane  pagar  on  la  pena,  poiché  fu  fatto  ,allvfc ire  della  città* 
macello  di  molti  di  loro.lo  aueua,oltr' a'  [addetti  venticinque, pre- 
fo  meco  dieci  Joldati  , acciocché  mi  facejjerla  guida  al  poffare  del 
Mahiflb  Malpafio  ( luogo  cosi  chiamato  ) che  e a mezzo  miglio  preffò  a Mu- 
rene dout  qua  fi  femprt  f incontrava  nella  guarnigion  di  Pofiano . 

Di  fopra  a man  dritta  di  Malpaffò  era  vna  ofteria  difabitata, don- 
de fi  feopriua  chiunque andaua da  Sautgliano aCair affo,  oda—» 
Cairafco  a Sautgliano.  E fendo  io  ffceffo  net  piano  , feoperfi  alla-*  D 
detta  oBeria  forfè  Jeffanta  faldati  Italiani  di  Pofiano,  che  conti. 
Ciba  tt  imeni  nuamentt  vi  Banano  a guardia , e che  fi  n'andauano , avendomi 
lo  e rincori-  veduto,  a guadagnare  il  Malpaffò  dalla  banda  di  Cairafco, per  ve- 
tto  prillo  I „irmi  in  quello  fretto  a combattere . Il  perche  io  torfi  Brada  a-» 
man  dritta,  e andai  a prenderli  per  di  dietro,  venendo  verfo  l'ofie- 
tia.PJfi,  /copertomi,  vollero  acqui  Bare  la  via  di  F affano  per  ritt- 
rarfi, auendo  quattro  cavalli  che  lor  facevano  /corta, ma  io  fuilor 
ftu  a' fianchi  ch’io  gli  tofirinfiàcacciarfi finalmente  dentro  vna 
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A taf  a , alla  quale  era  contigua  vna  capanna  , doue  attaccai  fuoco . 

Onde  eglino  vedendoli  Jpediti  , cominciarono  a gridar  mifericor- 
dia,  gettando/i  a rompicollo  chi  dalle  fineflre , e chi  dalla  porta-». 

1 miei  faldati  nvccifero  alcuni , perche  vno  de’  loro  compagni,  ch’- 
egli amavano  grandemente , era  fiato  ammazzato  da  loro,  e due-» 
re  fiati  feriti . Gli  altri  mandai  a Sauigliano , tutti  in  (teme  legati 
con  le  corde  de  gli  arcbibufi,  perciocché  i miei,  che  gli  conduceuano 
eran  manco  di  loro.  M ’auuiai  poi  alla  volta  dt  Cairafco , e al  mu- 
lino che  vt  e fatto  , trouai  Centale  , gouernatore  di  detto  luogo , 
che  mi  difie  efferfi  Mondai  arrefa  : e aueua  egli  ancora  in  mano  le 
lettere , che  glie  n' erano  fiate  fcritte.  Tofio  diedi  volta  addietro  per 
B ritonare  a Sauigliano , e ragguagliarne  Termei , acciocché  n'auui - 
[affi  Boti  ero.  Ma  come  io  fui  di  qua  daCaira  o , al  principio  del 
piano  prefio  a vn  ceppo  di  cafe,  che  quiui  é , che  fi  chiamano  le  Ro- 
die,  riuolgendomi  addietro  vidi  vna  truppa  di  cauaUi , che  veni  na- 
no di  verfa  Fojfano, lungo  la  prateria, e andauano  alla  volta  d Al- 
ba, la  quale  era  pofieduta  allor  da'  nimtci  pero  mi  fermai  alle  dette 
tafe  , per  vedere  quel  che  farebbono . Eglino  poiché  mi  fi  furono 
afiai  appresati,  mi  fcoperfcro,  e per  accollarmi  fi  f inaiarono  per  , 
vn  poco  d'erta,  che  vera,  cinta  di  qua  e di  là  di  pepe.  Come  mezzo  '•  ; 

faliti  gli  vidi , mandai  quattro  arcbibufieri  innanzi, che  ferirono 
loro  vn  caua/lo,onde  tornato  indietro.  Il  che  auendo  io  veduto, mi  v. 

C penfai  che  da  paura  venifie  , e però  per  lo  piano  continuai  il  mìo 
viaggio.  Afa  a pena  era  io  oltre  vn  quarto  di  miglio,  ch'io  gli  fico- 
per  fi  la  giu  efsedo  piu  à bafio  pafsati;  ed  erano  1 4.  celate,  tutti  con 
lance, e otto  arcbibufieri  a cauallo, e vn  altro  cbeveniua  dietro, me- 
nando il  caual  ferito . lo  non  aueua  in  tutto  piu  che  venticinque 
faldati , fette  de’  quali  eran  picchieri  ; ir  il  Cap.  Fauas  ed’  io , con 
la  labarda  in  pugno . 1 loro  arcbibufieri  vennero  di  trotto  per  af- 
frontarmi , e Jpar arano  .come  anche  parte  de' miei  face  a loro  eie 
lance  feccr  moflra  di  voler'  inuefìire  , macoli  alla  fredda  ; per- 
ciocché fparato  che  i miei  arcbibufieri  ebbero  , fermaronfi  e fecer 
largo . ^Allora  noi  pigliammo  animo,  e tutti  andammo  alla  volta 
D loro, Jparando  arcbibufate  . Ne  caffo  vno  per  terra, ilquale  e (fi ab- 
bandonarono , e fcefiero  vn  altra  volta  nel  piano , ritirandofi  alla 
Volta  cC  Alba  . Noi  difarmammo  il  morto;  e' l cauallo  con  e (fa  lor 
fa  n'andò  ■ In  quella  maniera  mi  ritirai  a Sauigliano, effendo  due 
ore  di  notte, prima  eh  io  v'arriuajjì . Hovoluto  ciò  porre  in  ifcrit-  Inftnuloat 
to  per  vn'efemplo,  che  i Capitani  debbon  pigliare,  perciocché  quan-  Per  » fari  . 
do  i cauaUi  andranno  ad  affrontar  fanti, non  debbono  quelli  pa- 
rare ,fi  non  vna  parte  dell  arebibuferia  loro,  mantenendofi  conti • 

Huamente  l'altra  infino  all  tflrtma  necejfita . Il  che  offeruando  % 

F 4 farà 


CONTENTA®*  DI  MONIVC 


farà  difficile , cbe  fimo  {confitti  fnza  vccifione  di  molti  de'  lot  ni-  A 
mici  ; i quali  non  ardiscono  farjì  alianti , vedendo  gli  arcbtbufieri 
in  mira . Quelli  ben  ri  folliti  .fermeranno  con  F aiuto  di  qualche 
fiepe per  lunga  pezza  i cannili , tirando  vna  parte  di  loro , mentre 
F altra  ricarica . Noi  ciaueuamo  meffo  in  te/la  di  non  ci  arrende- 
rete piu  toflo  combattere  fino  con  le  Spade  ; temendo  cbe  aurebbo— 
no  voluto  far  lorvendetta  di quello, cbe  aneliamo  fatto  noi  la  mat- 
tina, perche  i quattro  Caua/lt , cbe  in  Fojiano  ìeran  f alitati , atte- 
uan  portato  le  nuoue  della  rotta  de  loro . lntefo  cbe  ebbe  Termet  la 
prefa  di  Mondui , delibero  cF andar  ita  porre  la  mattina  feguente 
in  Berna;  doue  ar rinato  ,trouò  cbe  due  compagnie  diSuizzeri  , le 
quali  vi filettano  Dare  in  prefidio  , F erano  accompagnate  con  gli  B 
Suizzeri  fcampati  del  Mondai , e appunto  abbandonammo  Berna 
per  andarfene  a Cairafco . Onde  in  Berna  non  refiaua  altro, cbe  la 
compagnia  del  Conte  diejfo  luogo, quella  del  Capitan  Renouardo, 
t vna  d Italiani . Termet  ci'o  veduto,  mi  {pedi  vnbuomo  à caual- 
lo, fcriuendomi , cbe  fi  mai  io  deJ.  deraita  di  far  fenti  fo  al  Re , in- 
contanente partijfi  per  andarlo  a trouare . Fu  qtieflo  la  mattina 
dopo,  cbe  egli  era  entrato  in  Berna  , giorno  di  domenica  ; e appunto 
"*  * m ot  dalla  mefia  vfeiuamo, quando  colui  arrivò . I o come  l ebbi  in - 
tefo,  altro  indugio  non  frapofì,  cbe  di  mangiare  vn  poco,  e poi  con 
la  mia  compagnia  mi  mi  fi  in  cammino . E tuttoché  puteto  face  (fi 
felle  citare , non  prima,  cbe  a tre  ore  di  notte  >■  potemmo  giugnerui : C 
offendaci  convenuto  far  la  via  per  alcuni  valloni  con  ajlai  dtjfic  ul- 
ta, poiché  dubitavamo , cbe  di  già  la  terra- fife  ajfediata , avendo 
intefi  cbe  il  campo  de'  nimici  fi  ritrovava  a Carru  tre  piccole  mi- 
' glia  vicino  a Berna  , davanti  a cuis  era  tutto  il  giorno  fcaramuc - 
ciato.  Al  mio  arrivo  ricevei  quello  fauore,cbe  ilSig.  Conte  e la— » 
Signora  Contefia^xccompagnatida  piti  Stg.mi  vennero  albi  porta, 
della  terra  incontro  , moflrando gran  piacer  della  mia  venuta-*, 
poiché  la  vegnente  mattina  vi  s'aspettaua  - 'alfe dio.  Vi  trovai  Ofu 
venutoui  per  intender  l efto,cbe  avrebbe  lajfedio  di  Alondut.  Bra- 
ni fimilmer.te San  G iulianoColonnel de  gli  Svizzeri,  perciocché 
quella  era  fua  guarnigione:  al  quali  non  era  {lato  pojjìbilerite-  Q 
nervi  gli  Suizzeri, auutngacb'e  io  auejjì  nfeontrato  le  lor  quattro , 
compagnie  di  già  mezzo  miglio  prejfi  a Cairafco  Due  giorni  di 
poi , cb  io  vi  fui  a rriuato , tl.  campo  de  nimici  marcio  vtrfi  la  Tri- 
nità' avendo  fatto  fare  vn  ponte  prejfi  a I affano  fopra  il  fiume f 
che  ve;  il  qual  ponte  era  fiato  condotto  a finemolto  piu  prefio,  cbe 
vitti  non  l'era  dato  ad  intendere  p rcb'e quelli  di  Fofiano,  in  que\ 
tre  o a nattro- giorni  , cbe  immuti  erau  trattenuti  a Carru  , vi 
autuan  lavorato  gagliardamente,  e pu  ò il  giorno  avanti,!  Sig  di 
lermeif 
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A 7ermet,  i Ofsù,  e di  San  Giuliano  efiendo  fiati  ragguagliati , ebe  i 
nimìci  fabbricavano  que  fio  ponte,  s tran  partiti  di  Berna:  perche 
non  fappiendofi , doue  i ninnici  fi  volejfer  gettare  , ognun  di  loro 
Sìaua  in  timore  del  luogo , che  aueua  in  gouerno . E peroS.  Giu- 
liano tiro  a dirittura  a Cairn  fio  ( doue  gli  Svizzeri  non  s erari—» 
voluti  filmare  , ma  andatifene  a Cangnano)  Oftu  fe  n'andòà 
Turino,  e Termet  a Sauigliano , cioè  alla  fua  guarnigione  ciafcbt- 
duno.Ma  Cagliac,CommeJfiario  dell'artiglieria, che  con  Termet  era 
venuto  a Berna, vollerefiarui  meco, peri  intrinficbezza,cbe  pajjuua 
fra  di  noi , come  fegue  ancora  oggi.  Or  la  mattina ,.  che  il  capo  ni- 
mico diloggio  da  Carri*, cinque  o fticau aileggeri  di  Termet, t quat - 
£ tro  o cinque  gentiluomini  del  Conte  eh  Berna  che  firuìuan  per 
guida  , con  cinque  o feide  mieiarcbibufieriacauaìlo,  andarono 
per  tenerli  dietro,  e fluoriti  da  vna  nebbia  fi  folta,  chea  pena  fi 
vedeuan  tvn  l altra,  arriuarono  fino  alla  tejla  della  loro  artiglie- 
ria, e fecer  prigione  il  Commejfario  di  quella,  ( ebe  eglino  nomina • 
no  il  Capitan  deWartiglieria  ) perché  allora  la  maggior  parte  deW- 
efercitoera  già  pajfata , e t'accampana  verfo  Morene  , majjìma • 
mente  il  battaglion  de'  Te d efebi , che  s'accampo  a fio  cafltllo , e d’- 
intorno al  palazzo  delSig.  Filiberto  Cannebufa, gentiluomo  di 
Sauigiiano.  Jnofiri  fine  ritornaron  col  detto  Commefiarto  pri- 
gione , alqualt  Cagliac,  ed  io  domandammo  , che  difigno  i nimici 
C auefiero,  ma  non  li  potemmo  mai  trar  di-bocca  cos'alcuna  ,.fe  non- 
la fera  al  tardi,  cbt  ci  dijfit  certifico  ,andaretl  JMarcbefi  ad  afe 
fediar  Sauigliano , di  ebe  detto • Cagliac  ed  io  fummo  per  disperar- 
ci; egli  perejfer  f olito  di  fi  are  in  Sauigliano  pitiche  altroue , ed io- 
percb'era  quella  mia  guarnigione,  doue  io  era  fiat  oda  otto  mefi , » 
giu  fio  albi fogno  tutti  e due  n’erauamo  fuor  a.  Il  perche  facemmo 
rifoluzione  d andari* tei  a metter  dentro, correffifi  qesalfiuogUa  for- 
tuna , o rifibio.  E pero  avendo  io  prefi  venticinque  foldati , ch'io- 
aueua  a cauaHo,con  quattro, o cinque  di  quei  di  Termet, i quali  egli 
Vi  aueua  lafiiati,  party  tnfieme  coldettoGagliac  con  gran  dispia- 
cer ddConte  ; che  non  volle  giammai  permttterr,  che  ilCap.Fa- 
D tu i, mio  Luogotente  ne  tlrtjlo  della  mia  compagnia  part  fiero.  Ar- 

riuammo  circa  due  ore  di  notte  a Cairafco;  doue  parlammo  con »■ 

Cent  ale,  ilquale  trovammo  ajfai  malcontento , pere  begli  Suizzeri 
quel  giorno  l'auean  abbandonato.  E ci  difie , che  ben  farebbe  gran 
fatto,  che  noi  non  trouafiìmo  il  campo  nimico  alloggiato- per  le  vil- 
le intorno  diSautgU ano, eccetto  i 'Tedefcbi > ebe  eranodottc  io  ho  gra- 
detto , e fi  diflendeuano  infinoa.  dMarene , per  doue  ci  bifognaua 
pajjare , auuengacb'e  d altronde non  fi  trovava  altro , ebe  fojf'e,  ts 
gorghi  malagevoli  a camminarvi  , non  avendo  prefo  con  fio  noi: 
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■rutda  alcuna , perciocché  fapeuamo  afiaì  la  firada  battuta.  Paf-  ^ 
fammo  adunque  per  mezzo  di  Murene,  fenza  trottare  intoppo  ni - 
uno  ; perche  la  cauaUtria  loro  fi  flaua  ancora  in  verjo  F offa  no.  E 
Menine  a Sa*  costa  Sauigliano arrivammo, che  era  piu  dimezza  notte  ; etro- 
uigliano  starnino  aÙa  porta  della  citta  il  Cap.  Chiarezza , fratello  di  Bocca - 

dimare,  mutato  da  Yermes  a Batterò, per  fignificargli, ch'egli  ajpet- 
tana  la  projjìma  mattina  l'ajledio . (ìli  dicemmo, che  portajje  in 
nofiro  nome  raccomandazioni  a Botiero , e f ajficurajfe , che  o noi 
morremmo  tutti  , o non  Ji  perderebbe  quel  luogo  Cagliai  ed.' io 
cene  andammo  a trouarTermes  a cafa,  e fiaualcammo  fenza  che 
egli  nulla  intende jfe  di  noi , ejjendo  tutto  intento  a fcriuer  f ordine , 
che  per  l ajìedio  hfognaua  tenere,  e aueua  le  falle  riuolte  aW vfeio  B 
di  camera,  ch'era  aperto ; e pero  non  s'auuide  ai  noi , iiftno  a che  io 
t'abbracciai  di  dietro , e gli  dijjì.  Vi  penfauate  forfè  far  fenza  noi 
quefìa  fedì  a}  Sileno  egli  fubito,emi  Ji  getto  al  collo, con  allegrtz > 
za  grandijfìmae  altrettanto  fece  verfo  Cagliar,  dicendomi , che 
aurebbe  -volentieri  pagato  la  metà  del  fuo , che  la  mia  compagnia  vi 
fujfe.  Gli  dijjì  ch'io  l aurei  fatta  venir  volando,  come  vno  pronta* 
CapJmai.  mente  mi  fi  trouafse , che  al  Capitan  Fan  ai  mio  Luogotente  por * 
tafsevna  lettera-»  . E tofìo  Fpedimmovn  fuo  lacche, che  arriu'o 
innanzi  mezzo  di  a Berna,  e Jubito  che  detto  Cap  Fauat  la  mia _* 
lettera  ebbe  veduto , andò  a dire  al  Conte,  che  gli  btfognaua  parti-* 

' re  : ilquale  gli  fece  inflanza  grande , cb'e'  rimanefie  ; nondimeno  C 
egli  circa  le  veni  un'ora  vfci  e lafcio  la  mia  infegna  in  paftando  pet 
Cairafco,  a Centale , che  gli  dtfte  , che  non  penfafse  già  di  pafsare 
fenza  combattere,  ed  egli  rifpofi,  quello  efser  quel,  ch'egli  auea  ca- 
ro. Noi  auiuamo  detto  al  lacche,  che  quando  egli  fofse  Flato  in-» 

, * capo  del  piano,  lo  conducefse  alla  volta  del  mulino  del  detto  Signor 

Filiberto  , che  era  vn  tiro  efarebibufo  vicino  al  fuo  già  detto  pa- 
lazzo ',  e al  Cap . F aitai  fritto  , che  di  li  pigliaftela  via  lungo  il 
fiume , mettendola  ordine  per  combattere  al  detto  mulino  ; dubi • 
tando  io,  che  quitti  egli  fofse  per  rincontrare  i Tedefcbi  Contut to- 
nò, che  fi  egli  poteua  fiat  fare  il  combattere,  egli  il  facefie , atten- 
dendo folamente  a condurfì  da  noi . Quello  auuertimento  fu  a D 
proposto,  perche  i Tedefcbi  aueuano  diloggiato  la  mattina, che  noi 
pafsammo , ed  eranfì  accampati  a Manne.  E cosi  arriuo  egli  dopo 
la  mezza  notte  circa  due  ore,  il  che  raddoppiò  l'allegrezza  non  pu- 
re A Termes,  ma  a tutti  i Capitani,  foldati,  e gente  di  quella  terra ; 
perche  a dire  il  vero, io  aueua  vna  delle  migliori, e più  forti  campa» 
gnie  del'Piemonte.  Io  non  n'ebbi  mai  <T altra  fatta ; perche,  com'io 
vi  vedeua  alcun  btfogno  , me  ne  liberaua  ben  tofìo . Due  ore  poi 
aitanti  giorno , Yermes  ebbe  nuoue  che  il  Duca  di  Sauoia , e il  Mar - 

chef 
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A chef  del  Guafìo  erano  la  fera  mede (ima  giunti  a Cauilimoro, due 
miglia  prefso  a Saut gitano.  Il  che  tanto  ptu  ne  diede  a credere , che 
il  campo  nimico  veniua  per  afe  diarci-,  poiché  aueua  occupato  la-* 
firada  , per  la  quale  noi  poteuamo  riceuer  foccorfo . Ma  come  fi 
fece  dt , arriuarono  genti  di  Murene  ad auuifarne , che  tutta  Le-r 
fanteria  pigliaua  la  via  di  Montirone , e fcendeua  nel  pian  di  S. 
fri,  incamminandoli  alla  volta  piu  follo  di  Carignano , che  verfo 
Sauigliano : e ad ora  ac T ora  ce  ne  multiplicauan  gli  auuifi.  Pregai 
Termei  che  mi  concedefie  d'andar  verfo  Cauilimoro  alla  coda  della 
lorcaualleriai  ilquale  me  ne  compiacque ,e  fece  montar'  a cauaUo  il 
Cap.  Moni  fuo  Alfiere , con  cinquanta  celate , perche  venifit  meco. 

B Or,  mentre  ch'io  era  andato , e trattenutomi  a Berna , Tair , ch'era 
no  fìro  Colonnello  , aueua  Inedito  in  diligenza  a Sauigliano  , per 
ficurezza  del  luogo , le  compagnie  del  Capitan  Boccadimare , e del 
Barone  di  Niccolat . E perche  la  mia  compagnia  del  viaggio  fatto 
in  venir  da  Berna  era  tir  acca,  non  ne  prefi  fe  non  quelli , che  pri- 
ma feneran  tornati  meco  , ejfendofi  già  rtnfrefcati;  e intorno  a 
quaranta  altri , che  eran  venuti  la  notte,  e il  Cap.  Fauat : poi  prefi 
il  Cap.  Lionardo  , Luogotenente  allora  del  Cap  Gabarret,  con 
quaranta  altri  della  fua  compagnia : poi  il  Cap.  Breuil  di  Bretta- 
gna , Alfiera  del  fuddetto  Barone  ( viue  egli  oggi  , come  non  ì 
molto  ch’io  mtefi,  zoppo  d'vna  archibufata , che  di  poi  toccò  in  vna 

C gamba  ) con  altrettanti  fidati  della  compagnia  di  efio  B. ir  one.  In- 
umiamoci alla  volt  a di  Cauilimoro  , lungo  vn  fiume  , ebequiui 
conduce , tenendoci  a man  manca  della  firada  maeflra.  Quando 
già  a mezzo  miglio  vi  eravamo  vicini,  eccoti  vno  del  Cap  Gabar- 
ret , che  veniua,  a me  da  fua  parte  , pregandomi  , ch'io  il  volejfi 
ajpettare:  perche  montana  a cauaUo  per  venir  via  anch'egli . May 
aituengacb  e non  fojfe  gran  coft  f decito  , ci  ritardo  piu  dvn 
quarto  d’ora, con  nojlra  difau  ventura,  conciojfìeche  fio  auejft  (en- 
za  dimora  continuato  il  viaggio  mio,  aurei  a vna  cappellata  fuor 
di  Cauilimoro  per  alla  volta  di  Sautgluno,i  ijcontrato  il  Duca  di 
Sauoia , che  vi  vdtua  rnejfa  , fenza  altri  per  fua  fcprtaauer  fico 

D che  venticinque  caualli  ; ejfendofi  il  Marcbefi  con  tutta  la  caualle- 
ria  prima  partito  , e già  vn  gran  miglia  di flante  diquiui  , per 
la  firada  di  Rout  Vedete  come  ogni  breue  tardanza  tabra  gran- 
demente nuoce. forfè  auremmo  noi  auuto  vna  buona  ventura. Ed ' 
efsendo  il  detto  Gabbarret  finalmente  giunto  , io  m'auuiai , e fui 
in  vn  tratto  a Cauilimoro;  dalle  genti  del  qual  luogo  intefi  non 
tfiere  il  detto  Duca  ancora  vn  mezzo  miglio  lontano . Il  Cap. 
Moni,  ed  io  fummo  per  dijperarcene,  e cosi  tutti  t foldati,  unendo 
per  la  Lentezza  di  Gabarret  perduto  fortuna  u grande:  cento  vol- 
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te  la  fua  tardanza  maladicendo  . ‘Dopo  tfserci  trattenuti  quitti  \ 
gran  pezza  ,fenza  quafi  faper , che  ci  fare , ci  mettemmo  in  via 
per  tornarcene.  Ma  adoraci  fonenne  dell  annerimento  di  quei  di 
arene;  e pero  pigliammo  la  firada  a trauerfo  de'  prati  per  aUa 
volta  del  piano , che  v' era  ; fentendo  intanto  del  continuo  i tam- 
buri del  campo  nimico , tanto  quelli  della  vanguardia  , che  quelli 
della  retroguardia, per  che  da  Cauilimoro  al  piano  nSvi  e mai  mez 
zo  miglio . E già  efsendone  alla  vifla  , f coprimmo  tre,o  quattro 
bagaglioni , che  d campo  jeguirtano  : da’  quali  ( ejsendo  due  catta - 
leggieri  corfi  a pigliarli  ) intendemmo , ebe  dietro  a loro  veni  nano 
due  infegnedi  fanti , e vna  di  caualli  ; guidati  quelli  dal  Sig.  della 
"Trinità,  e quelle,  le  quali  erano  del  Conte  ‘Pietro  da  Porto  (Jouer-  B 
nator  di  F affano  , le  reggetta  vn Luogotenente  di  ejio  Conte,  chia- 
mato il  Capitano  Afcanio . Ventilano  injieme  le  munizioni  delle 
farine  ,evna  buona  parte  delle  bagaglie  del  campo  ; ed  erauene  an- 
che gran  quantità  di  quelle  de'  Tedefcbi,e  degli  Spagnuoli.cbt  cin- 
quanta foldati  Tid-fcbi  cuflodmano, e altrettanti  Spagnuolt. Di- 
maniera che  poteuano  tffere  piu  di  400.  cattafli  carichi  di  baga- 
X*’  e po.  carrette  diviueri , e di  munizione  appartenente  all  art.- 
glieria.  Allora  il  Cap.  Moni  fe  n'andò  a Jcoprire  il  Sig.  della  Tri- 
nità , e gli  fu  ferito  il  catta  Ho , e tornato fene  incontanente  da  me, 
mi  diffe.  Cap.  Monluc,  e tt'e  da  poterne  dare,  e toccare,  lo  fubito 
montai  fopravna  piccola  cauaÙad'vn  mio  faldato, e prefi  vn  mio  C 
Sergente  conventi  arebibufttri , e andai  a feoprirglì.  Non  Jì  cura- 
nano  eglino  di  fermarfi,  attendo  veduto  i nojlri  canati , ma  fegui - 
tauan  purea  marciare,  toccando  tamburo . E com  io  fui  lor  idei- 
no , vidi  vna  moltitudine  di  gente , e caualli  che  marcia ttano  per  lo 
piano,  che  erano  bagaglie  e carrette . Dipoi  dalla  fommità  della—* 
coffa, doue  io  mi  trouàuafcorfi  marciare  le  due  infegne  di fanti , r 
le  genti  a c .inailo  già  dette . E numerai  la  fanteria  da  35  0.0  400. 
buomini,e  1 catta/li  da  30. 0 $5  celate . lofio  me  ne  tornai  al  Cap. 

^ Moni , e gli  diffi , che  effendoci  mancata  vna  gran  ventura,  btfo - 
gnau  a, che  ne  tentammo  vn  altra  : il  qual  mi  rijpofe,  effer  pronto  à 
far  tutto  quello , che  mi parefft . Lo  pregai  che  quiut  m'ajpettaffe  D 
tanto , che  io  andaffì  a parlare  a'  miei  foldati  : e corf  à franargli . 

Il  Capitan  Gabarretera  col  detto  Cap.  Moni  a cattallo,  e'I  Capitan 
Pattai,  Lionardo , c'IBreuil  , guidauano  i nofirt fanti . Arriuato 
da  eff, parlai  e a loro, e a * miei  faldati,  dicendo  : che  fi  come  1 ddio  ci 
ttueua  dinegato  dianzi  vna  buona  fortuna),  coti  egli  ora  ce  ne  po * 
netta  vfi  altra  in  mano,t  che  benebe  foffero  i nimici  tre  volte  di  noi 
piu  forti  fi  non  eombatteuamo  ora , cbel'occa/ìjne  ci  fe  ne  prefen- 
taua , tramo  indegni  dt  portar  arme  ,jt  per  l'onore,  e st  per  l'vtile 

gran- 
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tht  innanzi  a gli  occhi  avevamo,  perciocché  il  bottino  no m 
tra  già  fero  piccolo.  £ accendo  tutti  e tre  i Capitani  rifio  flo,ebt 
per  lor  parer  Ji  douea  combattere;  io  allora  alzai  la  voce , edtfiìà 
faldati . Orsù  compagni  miei,  non  farete  >oi  dell  opinion  de  voftri 
Capitani  ì Quanto  a me , io  già  vi  aueua  detto  la  mia , cb'e  btfo- 
gnaua  combattere . AJJùuraieut,  che  noi  vinceremo , perche  T au- 
gurio,cb'to  n ho,  me  ne  rende  certo , se  come  mai  non  mi  egli  fiato 
fallace  in  enfi,  oue  io  mi  fa  mejfo.  Credutemi  pure  , amici , cbts 
già  già  inimici  fon noflri  , lo  queflo  modo  fempre bo tenuto  di  Artn*i«  a 
far  credere  ai  faldati,  avere  vn  certo  mio  augurio,  e che  quando  ciò  Monluc. 
m avvertiva,  io  era  jieuro  di  vincere,  il  che  non  per  altro  bo  fatto, 

£ che  perche  i Joldati,quafi fu  fondandouifi  tenefer  la  vittoria  po 
co  meno  che  in  pugno . £ di  tal  mio  vfo  m è fempre  tornato  bene  ; 
perche  quefla  mia  fierezza  rindeua  fouente  fiacri  i piu  timidi . 

A sephcifold ali  facilmente  fi  da  qualche  cofa  ad  intenderei  ancora 
talvolta  a'  piu  avveduti . Allora  cominciarono  a vna  voce  tutti  a 
gridare  • Combattiamo , Cap.  combattiamo  . Propofi loro , eh  io 
voleva  lafitarc alla  nofìra  coda  quattro  picchieri,  e per  guardar 
che  niun  voltafie  le  jballe,n'e  dejje  addietro;e  fe  alcuno  il  faccjfe,che 
l'vccidejfero . Enfiofer  tutti  di  contentar  fine . Ala  difficili//:  mo 
mi  fiu  il  far  rimanere  addietro  queft  vitima  fila  di  picchieri , 
conforme  a che  io  auca  detto  , auuengach'e  eiajcunovoleua  a eom - 
Q.  battere  effer  de  primi.  Tieefi  notare , che  il  df ordine  ivn  efiref  ,,  .. 

to  piu  lofio,  che  dalla  tcfla  , fuolderiuar  dalla  coda.  Pertanto  *icn  pròto? 
tornine ui  a marciare . £ quando  t minici  fcoperferola  fanteria  , rto  <hlb  to. 
fecero  alto  a rincontro  d vn  gran  fofato,  che  f acqua  in  procefo  di  **  ’ che 
tempo  aueua  cavato,  il  quale  andava  a finire fatto  il  monte~doue  ^ dcl1’** 
noi  eravamo,  lo  vidi  i cavalli  nel  piano , con  le  lor  lance  diritte , 
fenza  venti  e innanzi,  e vidi  il  Cap.  Afcanio  fiopravn  piccole  aual  CaaA&aaio 
k , che  faceva  accomodar  ne!  fofato  fuddetto  i fuot  pie - 
ebien  infila:  poi  correndo  fi  n'andaua  dalle  carrette  per  ordinar- 
le prefio  alla  fin  del  fi affato,, doue  fi  ritrouauano.e  di  quitti  alle  ba - 
gaglte  Je  ne  correva,  facctndoie  firmar  dietro  poi  alle  genti  a co- 
lf vado.  £ ben  conobbi  alla  diligenza  di  queflo  Capitano,  ch'egli  erg 
uri  buoi»  di  valore  , e mi  mifii  in  qualche  penfiìerodel  fuc  ceffo  dei 
noflro  cambatt  imeni  o , facendomene  entrare  allora  indubbio  lo 
buon'  ordine  di  queflo  Capo.  Tuttavia  l'animo  non  mi  fi  cambio 
mai  * fi  mentre  egli  i fuoi  ordinava  al  combattere,  io  altre  fi  ordi- 
nava itmet.  Al  Cap  C alar r et , che  era  a cavallo  , diedi  a guidar 
l archibuferia,  ed  è da  faptrfi>  citi  arebibufiria  loro  era  fopra  l’al- 
to di  efio fofato , pigiiandoverfadmoi . lo  prefi  i tre  Capitani- 
infume  co  picchieri, ,*  feda  gli  archibu fieri  proibizione , eie  note 
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iir afferò  prima,  che  non  fufiero  a quattro  picche  prefio  Al  nimico,  \ 
imponendo  a Gabarre!  che  tal' ordine  facefie  ofitruare,  u coinè'  fe- 
ce. Poi  al  Gap.  Moni  dtjjì  i che  m accomodale  di  venticinque  fui 
celate,  acciocché  ni aiutajjero  all' veci fton  di'  nimici,  perche  in  vn^t 
di,  quando  anche  auefiero  auuto  vn  braccio  legato , à pena  gli  ale- 
remmo potuti  vccidcre , tanti  à petto  a noi  erano.  E ebeti  rejìantt 
de'  fitoi  caualli , potrebbe  flare  à fronte  de'  cauaBi  loro , e combat- 
tergli, quantunque  piu  forti  fofferde'  nofìri.  Egli  fe  ne  conten- 
tò , e diede  venticinque  celate  a 1 igliadetto  il  G tonane  ( che  oggi  fi 
chiama  ) il Sig. di S.Terezio.E al Gap.Idru  i caualeggieri:de‘ qua- 
li fono  ancor  vini  molti , con  altri,  che  erano  in  quefìe  truppe . Ora 
tutte  le  nofìre  truppe  ft  mofieroin  vn  tempo  contrai  nimici.  E ft 
faccendomi  io  a crederebbe  la  loro  arcbibuferia,quando  re defieau- 
uicinarfi  la  nojlra  per  affrontarla,  fojìe  per  gettarfi  dentro  il  fos- 
fato: egli  auuenne  il  contrario,  perchè  verfo  la  no  / Ira  marciò, ed  in 
vno  Beffo  punto  ,Pvna  all'altra  fi  Jpararon  piada  prefio,  che  lo 
fpaziodi  quattro  picche.  xAueua  io  impofìo  a'  nofìri, che  dopo  d'a • 
uer  tirato,  mettefier  mano  alle  fpade.  fenz' altramente  penfare  cu* 
ricaricare,  eaddojjo  a'  nimici  correjfero . E tanto  efeguirono . Io 
to'  picchieri  cor  fi  alla  tefìa  del  fofiato,e  furiofamente  ci  gettammo 
tra  loro.  Intanto  Idru  e Tigliadetto  vrtarono  il Sig.deBa  Trinità, 
t lo  ruppero.  Con  i nofìri  arcbtbu fieri , e i loro  fi  gettarono  nel fof  • 
fato ; tuttauia  i nofìri  refìaron  fuperiori.1  nofìri  picchieri, auen-  C 
do  lafciato  le  picche , eran  venuti  a mezza  fpada  : e con  , combat- 
tendo ferocemente,  arrmamo  alle  carrette , come  anche  fece  il  Gap. 
Moni ; le  quali  furon  rouefeiate , e tutte  le  genti  che  le  guardaua- 
no  poffetn  fuga  verfo  due  cafe,  che  eran  piu  giunel  piano.  Ma-* 
feguitando  noi  la  nofìra  vittoria , e f cor  rendo  la  cau  allerta  fra  di 
loro  , pochi  alle  cafe  fe  ne  condu fiero . Di  quefh  ne  faluammo  al- 
cunii  ma  de  gli  altri  pocbtjjimi  : e quelli  che  refiaron  vi  ut , con  fe- 
riti re  flarono,  ch'io  credo  fermamente , non  fujftr  piu  buoni  a—* 
nulla.  Portauano  t nofìri  hit  omini  d'arme  in  quel  tempo  certi  gran 
coltellacci  taglienti  , per  tagliare  le  maniche  di  maglia , e fendere  I 
morioni-Maia'  dt  dimia  vita  nonvidi  colpi  piu  fieri. Quanto  alla  D 
calia  Berta  loro , tUa  tutta  fu  prefa  nel  fuggir! , che  fece  verfo  F af- 
fano, eccetto  il  Sig.  della  Trinità  con  quattr' altri  foli^be  s'eran  tro  - 
uati  meglio  a cau  allo  de  gli  altri  . Tigliadetto  gli  feguitò  con  due 
altri  feto  infino  a due  tiri  d'arebibufo  prefio  a F affano  , e prefz-» 
vno  che  aueua  vna  bandiera , abbandonata  da  vno  Alfiere,  che  glie 
lattea  gettata  fui  collo,  e filuatofi . Subitamente  poi  ci  mettemmo 
in  viaggio,  conducendone  le  carrette  e bagaghe ; e c:  bifogno  torna- 
re per  la  mede  ft  ma  firada , perlaquale  ejjì  erano  venuti  di  verfo 
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A Morene  , perciocché  le  carrette  non  poteuan  pafiar  i' altrove . Et 

allora  vidi  tra  di  noi  difordine  tale,  che  fe  venti  celate  J blamente -»  II  <fifor<Jit»c 
de  nimici auejjer  dato  volta,  ci aurebbon  rotti  ; perche  i foldati  ,o  * cofa  ordi- 
à pie  , o a cavallo  erano  fi  carichi  di  bagaglie , e Ji  impacciati  di  ca-  nJtu  dol’° ,a 
valli  guadagnati/!,  che  non  fu  pofiibile  al  Cap  Moni  rimetter*-»  T,u0,u-* 
pttrvna  celata  epprcjfo  di  Je , ne  a me  due  arcbtbufert  infume;  a 
-talché  lafciammo  i morti finz  altramente  cercargli.  E quelli  del 
contado  di  Marene,cbe  poco  dopo  vi  vennero , egli fogliarono . ci 
di  fero  dipoi  piu  volte  auerui  fatto  guadagno  di  piu  di  4-00  feu- 
di : perciocché  giu  fio  tre  giorni  avanti  avevano  quelle  due  com- 
pagnie , ricevuto  per  tre  me  fi  la  paga . Ala  Ifiejje  volle  il  bottino  r 

$ cagione  della  perdita  : Ci  debbono  adunque  i Capitani  por  mente7  /ouifoal 
majjimamcnte  quando  fanno  ejierui guarnigioni  vicine , che  pof  Capitani. 

fan  venire  a notargli.  E ben  vero  ebe'e  difficile  il  provvedervi, 
avvengaci*  tale fi  a l ingordigia  del  faldato , che  Jpefio fi  mette  a-» 
fioppiar  fiotto  il  fafcio,non  volendo  di  ragione  alcuna  pagarfi.  Do- 
po quella  vittoria  ce  ne  tornammo  a Sauigliano;  dove  trottammo, 
che  aueuano  due  vagabondi  dato  martello  a Termes  , Jpargendo 
voce , che  noi  eramo  tutti  andati  in  malora.  Onde  egli  era  mezzo 
dilfierato  : ma  il  nolìro  arrivo  gli  apportò  poi  vita  delle  maggiori 
allegrezze, che  forfè  egli  auejfe  mai . Yi  fi  allora  a buon  mercato, 

Vna  laida  merce , poiché  fi  predarono  piu  di  40  .meretrici  Tedefcbei 

C e piu  di  10.  Spagnole  : e quella  poltroneria  fu  in  buona  parte  la-» 
cagione  della  loro  feonfitta . Noi  voleuamo  far  metter  tutto  il  bot- 
tino in  comune, che  non  eravamo  fe  non  1 4;.  fanti,  e jok  a cavallo* 
alla  parte  : ma  per  che  mi  pregarono  tutti , che  eiafeuno  fillej/è  con- 
quel  cb  egli  aueua  predato, e che  mi  farieno  vn  dona  tino,  non  m'ef- 
Jcndo  io  punto  fermato  a predare ; io  me  ne  contentai, vedendo  eia-, 
fiheduno  contento . E mi  donarono  600.  feudi  : come  anco  le  genti  fitt* 

a cavallo  ne  fecero  vno  al  Capitan  Moni,  ma  non  fio  già  di  quan - * Moulut- 
to  ► Quello  e quello , che  facemmo  in  quello  conflitto  alla  coda  del 
loro  efercito . 'De'  noUri  non  vi  mori  altri  che  vn  flottato  del  Cap w 
'Barone , e cinque  0 f ci  furon  feriti  ,fra  i quali  vn  mio  Caporale > 
che  tutti  guarirono.  Ci  fon  molti  come  ho  detto  e de  cauahcri,e  dd 
fanti  ancor  vini,  che  a tal  combattimentofi  ritrovarono;  i quali  r 
quando  legger an  quello  libro, non  mi  doneranno  Inficiar  mentire* 

Non  rinvengo  bene  tfeilSig.  di  Cagliacvifi  trotta  fife,  ofeTermet 
li  aueua  ritenuto  ficco  : ma  fe  non  vi  fi  trovo,  egli  tra  a Sauigliano , 

« ben  fe  nc  ricorderà  . Ora  quello  doue  ilAlarcheft  del  Guaìlo  Un-  Difrgno  <M 
deuafi fioperfe  ben  toilo,ehe  altro  no  era, che  in  Carignano  andare- 
a piotar,  , e tifare  vn  forte  ,e  lafciarut  vn  grojfo  di  fottuti  fi  come- 
poi  fece.  Il  giorno  eli  10  diadi  quella  feonfitta  , egli  ut-  un-  ve  Maggia 
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t'accampò  à Carmagnuola  vicino,*  man  dritta  della  fra  da  di  Ha-  A 
coni  fi,  per  andar  rerfo  Carmagnuola,dtl  nome  di  efio  non  mi fon- 
mene.  A mezza  notte  inuio  la  maggior  parte  della  fu  a caualleria  a 
paflare  il  ponte  a Lombriafio  , dotte  vn  ora  odue  prima  erano 
fa  fati  due  caualeggitri  di  Permei , che  alla  fudetta  mifcLia  s tran 
trouati , e toliiji  ina  col  bottino  loro,  per  tema  di  non  auernt  a far 
partecipazione,  e n auueftirono  Ofu,  t'ISig.  Francejco  Bernardi- 
ni, i quali  ir  ano  a Carignano,  a pofla  da  Botino  /lattai  mandati, 
per  ifmantellar  quella  terra  ; ricordando/i  egli , che  Térmei  e detto 
! bernardini  quattro  meji  innanzi  glieueuan  qua  fi  predetto  cbt 
HCuaflo  quiui  farebbe  andato,  pn  impadronirjì  di  quefio  luogo 
t fortificarlo;  co  fa  che  faria  fiata  di  gran  pregiudizio  al  feruigio  B 
faftmioBC  del  no/ho  He.  *7\(pn  m'occorreua  veramente  ciò  Jcriuere  , fe non 
•’  Capitani.  ptr  mofirart  con  quefì'occafone  a'  giottani  Capitani , cbt  per 

auuentura  leggtran  quefio  libro , che  non  indugin  mai  a fare  lor 
ritirata  alla  te  fi  a et rn‘  efercito,  fe  non  fono  a ha  f lonza  forti, per 
far  poi  la  battaglia  occorrendo . Perciocché , comequefh  caualeg - 
gieri  ebbon  parlato  ad  Ofsù,  e dettoli  la  rotta , cbt  noi  a coloro  aut- 
uamodaia,  gli  venne  voglia,  come  gtntrofo  ch’egli  na,  di  faran- 
tb'ei  qualche  prona  , prima  cbt  ritirar  fi.  Il  detto  Sig.  Franctfico 
auendo  daeffi  caualtggieri  intefo  dout  t nimici  fi  ritrouauano , 
giudicò,  cbt  fui  far  del  giorno  gli  comparirebbono  addejfo , e pre- 
go infamemente  Ofu  cbt  fi  ntiraffe;  il  che  egli  non  volle  mai  fare . C 
Fattofi  giorno , feoperfero  il  dMarcbtfe  del  Guaflo  , cbt  con  tutta 
la  fanteria  , t parte  della  caualleria , marciaua  lungo  il  fiume  ; il 
qual  marebefe  fi  fece  innanzi  e mando  non  io  cbt  a parlare  ad'Ofi- 
tu , lenendolo  a baca  per  buono  ffazh . Gli  gridaua  ilSig.  Ber- 
• * * nardini  ,cbe  il  Al  orchi  fe  faceua  qmjlo,  fiolo  p>r  trattenerlo;  ma—» 

egli  non  novelle  mat  creder  nulla  (ncn  può  l'buomo  fuggirla  J'ua 
trifla  forte ) infno  a eie  due  cauqfeggieri , da  lui  mandati  tuia—» 
Firada  di  Lon  IriaJ  o , glie  ne  riferirono  ilvero . Afa  era  troppo 
tardi;  perche  la  maggior  parte'della  loro  caualleria,  già  tra  pafia- 
ta;  eie  quantunque  non  vi  fofiir  Je non  due  barche , erano  qutfh 
afiai  grandi  , e aueuano  tjji cominciato  a pafiare  vn'  ora  dopo  la  ^ 
mezza  nette . Allora  Ojtn  dij.e  al  Sig.  Bernardini,  che  fi  ritir afit 
fin  prefio  al  ponte  delle  logge,  e quiui  facefit  alto:  ed  e%li  il  fece  Di 
fanti  non  vera  altri,  cteilCau.  Affalo  ,conla  J'ua  compagnia  fit- 
tamente-, a cui  Ofsù  con.n  ife,cle  pian  piano  Jen'andaJie  dietro  al 
Bernardini,  & ad  ora  ad  ora  facefie  alto,  per  f accorr  ere  fe  fofit-t 
bifognato , ti  come  egli  efiegut . Ada  di  caualli,  oltre  alla  con  pagaia 
d Ofsu  e quella  del  Bernardi  ,v' erano  anche  trenta  celate  della  ri- 
pagala di  7 erma, guidate  da  Tigliadctto  tl  vecchio],  le  quali  s era- 
no t 
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/ no,  fette, o otto  giorni  aitanti, partite  da  tffb  Termes  per  tornando  n 

mento  di  Botiero , cbe  da  Ofsu  era  flato  pregato  a mandarglieli % 
ilcbe  a detto  Termes  era  molto  doluto , recandone  prtuo  in  tempo  % 
tb' egli  ajpettaua  rajfedio . Or  cominciando  Ofsu  a far  la  fua  riti • 
rata, attendo  ordinato  le  fue  genti  in  tre  fquadre  ,fopraggiunfrt> 
advn  trattolo.  060.  cauaÙ:  nirnici  per  attaccar  la  zuffa  facili- 
tandolo da  preffa  continuamente-* . Il  fui  Luogotente  chiamato 
Girolamo  Migrino , cbe  guidava  la  prima  fquadra,  tra  alcuna-* 
volta  fofbinto  da  loro  tnjìno  a quella , cbe  Ofsu  conduceua , e altra 
volta  ejfo  Megrino  rimetteua  i nirnici , a'  quali  arriuando.  ognora 
piu  gente,  eglino  come  fi  viderpiù  forti,  fi  voltarono  fui  detto  Me- 

fi  grino  a tutta  briglia , e lo  rincalzarono  nella  fquadra  d'Ofsu  , il 
quale  impetuofamente  affatto  i nirnici , e fecegli  fìornare  fino  alla 
lor  maggior  truppa  xbe  rivoltatagli  contro,  joprafftce  lui, e riipin- 
ftlo  fu  le  genti  del  Capitan  Tigliadetto.  Intanto  vn' altra  trup- 
pa di  nirnici, cbe  veniua  via  di  galoppo, inutili  altra  quelli , me- 
defimamentc  Tigliadetto , il  quale  per  foccorrere  Ofsu  s'tra  fatto 
atlanti  : dimodoché  il  nimico  era  quattro  volte  piu  forte  de'  no  fri: 

« del  continuo  arriuaua  lor  gente  frefca , fecondo  cbe  di  mano  in 
tnano  ne  veniua  paflando  il  fiume , a talché  il  tutto  andò  finalme- 
te  in  rotta  e fcompiglio.e  Ofsu  fu  gettato  per  terra  cosi  il  Juo  Luo-  Rotta  <fcl  Si-' 
gotenente , e piu  di  cinquanta  fatti  prigioni . Il  Capitan  Tiglio-  gnor  4'OUù. 

C detto  ben  due  volte  fu  prefo , ma  rifcattato  da  fuoi  compagni , cbe 
f errat i fi  in  vna  truppa  durarono  a volgere  ilvifo  fino  al  poniti 
delle  Logge  foprannominato , doue  era  il  Bernardini  con  la  fio—* 
compagnia  in  ordine-,  il  quale  vedendo  fi  venire  fopra  cot  al' impe- 
to,e conofcendo  non  effer  con  la  fua  gente  ballante  a refi  fiere, prefe 
partito  , e pafso  il  ponte , e li  fce  fella  il  cbe  fu  cagione , cbe  molti 
de  nostri  pur  fi faluarono  , potendo  col  fuo  fauore  volger  faccia 
in  capo  del  ponte.  Il  i.au.Afalo  cbeaueua  prefo  vn  poco  a man—* 
manca  andato  fi  ritirando  paffo  paffo,  e Ipcffo  fatto  alto , non 

potè  guadagnare  il  ponte  : e perciò  vna  parte  de  nimics  veduta- 
ne la  vittoria  certa , corfcro  alla  volta  fua  , quando  egli  già  aue - 1 

D u.t  rimirato , tutta  la  no ftra  caualleria  effer  in  rotta  e fconfitta — » . 

Onde  può  ciafcbedun  pen fare, cbe  cuor  foffe  il  fuo,  e delle  fue  yen- 
ti,  le  quali  furono  tutte  tagliate  a pezza, la  bandiera  prefa,  ed  egli 
fopra  vn  Ronzino  a gran  ventura,  fi  fallii  Ecco  la  rotta  cbe-* 
ebbe  Ofsu  piu  per  vna  alterigia  di  voler  far'  alcun  degno  gefto, cbe 
per  mancamento  d'animo  ,0  di  governo.  cPercbe  principalmente, 
egli  ord,no  bene  le  fue  tre  febiere , in  modo  cbe  tutt  e tre  combat- 
tevano, ed  egli  fleJTo,  con  la  fpada  in  pugno,  vi  fu  prefo, dopo  l ef- 
fe re  flato  traboccato  in  terra , ejfendogli  morto  fatto  il  cavallo  E 

G fe  egli 
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fi  egli  Jì fujft  deLdauer  contentato  ^aerane- farebbe  mai  entrato  in  \ 
contefa  col  Sig<Rc*natdmi:.pc*ciatckiqpf/livÌMieua.opetiato  tute- 
to  quello,  chevn  buonCapc douea  fare-  tanto  con  la  perfonapto* 

©fij  «1  Ber»  pna,cbecolfito goiurnaeeonfigpcu iLRt  dbpo  la  liberazione £Ofi» 

■ordini  im  gli  mifidacconda , petcbe.il Bernardini baucua  sfidato  ,acci& gl* 
qu'fliono.fa»  dtjf fddifazionedeLtortofattogliauendoegh  dettoal  Marcbefe 
del Guaito, caltroue ,jckeefjo Caiuuaa&handanato al  bifo^no»  La 
refe  poi Uftu.  appagata  e consentale  l anose  l’altro  a ue  ia  fatto  Lob 
Higpfiia~  Mai  egli  autfjt prefio  il  con  fìllio  del  Bernardini  * non 
farebbe  Rato /confitto-  Non  tra  già  conueneu--le  enfi, che  il  Ber- 
nardini capitafii  male  in  tal  gufi  , non  potendo  Oftu  fc tifare  il 
fitaerrare,d  auer  tanto  temporeggiato  a farla  fua  ritirata  alla  te-  5 
ferirò!»  di  Ha  dvri  efercito  S'io  volefi,  potrei  addurqrti  piu  efen. pii  di  quel? 
itr  ritirata  al  ^ che  con  tri  fio  fuccefib  vallo  n.  combattere  alla  te/iad  vno  efircito». 
■Mirtnrirri*  nt^  dQuerJt  ritirare. i eflimoma  ne  fa  ^Marciano, doue  iLSig-  Pie.- 
t.o  Strozzi  perdi  la  battaglia,  non  per,  mancamentodariire^per-- 
ch'eegltvi  fu  grauemente  ferito  , ne  per.  mancamento- di  militati 
difctplina »,  perciocché  egli  uueacofi  bene ordinatole  gente  fu:  peti 
ritirar  fa  Lucignano , quanto  qualliuoglla  altro  auejfi faputo  fa- 
re ..  Con  il  Sig-  Cellario  Santafiore,  che  quafi tutta  la  mia  cavalla- 
» ria  preJJòaPicnzamimandomalt,  per  auere  alla  te/la  dvn  cam» 

povoluto  tener  f mi  l modo.  CMo  'lti  fenza confile  razione,  e lpintti 
da  alterezza,  cofano  in  famigliami  errori.  Pero,  Capitani  conu  Q 
partii  , vi  prego  » ebeti  mio auuertimtnto  non  dijprezziate  ■ con- 
cio/! a » che  effendo  à tanti  Cap.  valorosi  e faui  incolto  male  del,  fati 
Jimiliritirate,non  fi  poffidi  effe  fperar  cofia  buone:  Btfogna  va» 
lere  quel  che  fi  può  e quel  che  fi  dee,  e non  alla  tefìa  d vn  efercito 
affrontare  il  nimico , covammo  poi  dt  far  ritirata ..  JJ M arche fi 
del  Guafio  » nell  ora  med/ima  puffo  l ponte  con  tutto  Lefercito  ,e 
poffi  in  Cangnano:  dotte  dfegno  vn  forte»  ferrando  ilBorgo  . IL 
che  ben  folio  ebbe  fatto,  perocché  ifoffi, cheti  detto  Borgo  e la  Citta 
ai  neuano,! aiutarono  molto.  E vi iafi io  duemila  Spagnuoli , e al- 
iKMkdtlStg.  frettanti  Tedefchi , ed  il  Sig : Pirro  Colonna  per  capo.  Nel  eoe  in 
ferì  »)  Coioa  ytro  fece  iena  buona  eiezione, e niunorefio  ingannato  del  .non  co - □ 
cetto,  che  l'aueua  generalmente  di  lui  : perche  eg>i  era  vn  Capitan 
di  grande  intcUetto.evalore.  E Infilando a.Carmagnuola  Cefart 
da  Napoli, con  alcune  infigne  cTltahanif  del  numero  non  mi  fotte 
viene  e.ioo  ‘ledefibna  Raconifi  quattramfigne  dt  Spagn cali,, 
cioè  di  Luigi  Quitcadu,di  DonC  ioiiLGutuu  ra,di  • iMendozzx  » , 
t di  ciglierà  e difinbuita  la  caualleria  a Pinguefo . a V in  ufo,  t 
Vigorie  : egli  poi  fi riandò  a Mibnofiòpo  auer  rimandato  il  re fta -■ 

H delfuo  campo  a Chil  i i, <,  il  DucxdtSauoia  efiirfi rtcourato  i/z~». 
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quòte, eccetto  ebe  a Bùttero  e a me,  nanfa maifeoperta  a n tutto,  ne 
piti  e a Tait , ch'era  noflro  Colonnello . Vn  mercatante  di  Barges , 
molto  familiare  e frutdore  di  Permei, e tutto  Franzefe; nominato 
Granite  ino, fu  prejo .,  venendo  da  Barges  a Sauigliano , da'  caua * 
leggieri  della  compagnia  del  Conte  Pietro  da  Porto  Gouernator 
di  tafano.  E perche  piu  jpejfo  gli  era  minacciata  la  forca , chi-» 
imptifizton  di  taglia , il pouer'  buomo  flette  otto  giorni  ajfai  in 
dubbio  della  fua  vita . E dopavano  pert fiero,  fir follie  di far  dire 
al  Conte,  ebefe  gli  piaceua  d' adirlo, gli aurebbe  partecipato  cofaf 
per  lui  vtile,e  onorevole . Il  Conte  l’ebbe  afe-;  ed  eglitipropofè , che 

B t'ei  voleva  impadrontrfi  di  Barges , poteva  con  poca  briga:  e chea 
effobaRoual  animo  di  mettergli  la  fortezza  in  mano , perche  la— e 
Serra  non  era  forte . Jl  Conte  porgendo  d’orecchio , fermo  ch'egli 
gli defi per  fatichi  il figliuolo  eia  moglie  . Granucino  allora _» 
cfpoje  il  modo  ; dicendo  che  era  grand * amico  dtl'Cafìellano  della 
fortezza che  le  vettouaglie,cbe  vi  fi  met tettano  dentro , p affavano 
per  fua  mano, e participava  in  alcuna  incetta,  che  faceva  mfiemt-» 
col  detto  CaHellano, chiamato  il  Motta  Ed  in  olirebbe  vno  Scoz • 
ztfe,cb  era  il  guardiano  delle  chiavi  della  fortezza, era  fuo  intr in- 
fico .perche gli faceva  ogni  di  guadagnar  qualche  cófa  cbtdifuol- 
ger  colivi,  egli fi  ri  ajficnraua , non  pero  il  Caflellarto , ma  che  que- 

C Pii  fi  ritrovava  ammalato  di  quartana , e che  gli  durava  1 8,  o io. 
vre  la  febbre, e pero  fi  levava  poco,  o non  punto  di  letto . Che  ejfo , 
toRo  che  fofh  fuor  di  prigione,  lafciato  periRaticbi  la  fua  donna- 
c’I figliuolo, andrebbe  a trovare  lirmes, per  lamctarjt  dt  certi  due  , 
xheauevan  nome  <T  e fere  Imperiali i quali  Taueuan  venduto,  e-» 
avvertito  i ni  mici  della  fua  andata,  e che  per  mezzo  di  1 erme!  an- 
drebbe a chiederne  giufìizia  a Botiero,  Poi  andrebbefene  atta*» 
fortezza  di  Barges  : e che  vna  domenica  mattina  fai/bbc  rfetrt-r 
15.0  za.  follati, tbe  il  Motta  vi  aveva,  ( non  riferbandovi  altri , 
thè  lo  Scozzef,d  canovaio, e’I  cuoco  ; perche  andafero  a far  prigio- 
ni coloro, che  lauevan  venduto,  mentrecb'e  farébbono  eglino  dì 

E buonora  alla  prima  mefa—>.  E intanto  quella  notte  facejìe  egli 
marciar  quaranta  foldatt,cbe  fleffero  innanzi  di  in  agguato  in  vn 
poco  di bafeo , che  ve  a vna  arcbrbufatahntan  dalla  porta  fegreta 
■della  fortezza  : t che  egli  ,quando  foJTe  tempo  di  venir  oltre , riz- 
zerebbe vna  infegna  bianca  foprefjà  porta . Ora  erauivn  tal  pre- 
te di  Barges,  eli irabanditn#  abitava  in  FoJfano,tl  quale  era  ami9 
co  di  Granucino, e jaceua  ciò  ebe  poteua  per  la  fua  liberazione 
piu  volte  aveva  mfao  favore  parlato  al  Conte . Fu  egli  pertan- 
tutbkumao-aquefio  duro  dtuijdmtntQ-  e fi  concbiufe  ,chc  si  preti 
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r . - in  vna  tal notte.ch' e deputarono,  fi ponefie  in  vn  boficbetto,cbe  er»  ^ 

a mezza  la  viatcbe  va  da  Fojfano  a Barnes  , e per  cenno  facefi’e  vn 
*'"  ’ Jifcbio  : perche  fi  a Granucino  fofse  riufiito  tndur  lo  Scozzefi—> , 
quitti  farebbe  fico , per  rifoluere  inficine  quel  che  fofse  da  fan — ». 
ùcr/fse  adunque  Granucino  vna  lettera  a Termes , ver  la  quale  lo 
pregarla  a domandar  facilita  a Batterò  di  poter  far  venire  la  fua 
donna  e' l figliuolo  a fofiano  a entrar  fi  .urta  per  lui  .perciocché 
egli  aueua  tanto  fatto  con  l aiuto  d'alcum  fuoi  amici  > ebe  l Conte 
s'era  contentalo  di  latitarlo  ire  paga  n dogi; fi  feicento  feudi  e ebefie 
-,  mtdefmo  non  jofse  Rato  fuor  a e libero , non  fi  fiana  trouato 

perfona  cbevclfse  comperar  de’  fuoi  beni  per  farei  danari . d’ero 
i'igli  tal  licenza  ottenerla , gli  piacefe  darla  a vn  tal fuo  amico, cb  ei  ft 
nomino, a Sauigliano,  al  quale  egli  fcrittcua  pregandolo  a vfur  di 
ligenza , chela  detta  fua  donna  e ’l  figliuolo,  a tofana  vcaijuro 
quanto  prima . tlcbea  • tendo  auuto  effetto,  G tannano  vfct,e  v n* 
ne  a Sauigliano  a trottar  J erma , al  quale  conto  tutto  li  fuodife- 
gno  e la  mercatanzia  co  egli  negoziano—» . òubito  1 erma  ebe  co  * 
minciaua  già  a efer  tagioneuoL  d'vna  malattia, che  gli  durano—* 
ogmvolta  15.0  io.  giorni  ,tm  mando  a chiamare , e mi  conferì  il 
tutto  : e tutti  e tre  concludemmo, cb  e"  li  andafte  a parlarne  a Botte- 
ro . il  quale , dopo  auer  ciò  intefo , non  ne  fece  gran  cafo  ,Jie  altro 
rifpofea  'il èrma , ebe  ,fe conofieua  rjserda  fidarfi di  Granucino 
faicjsc  ciò , ebe  gli  fofse  partito  mogi  0 . Alla  qual  njpoRa  Termes  C 
entro  in  fofpetto  ,cbe  tìotiero  arebbe  auuto  caro , co.  egli  riceuefst 
I Signori  Bo  qualche  vergogna  .(che  non  fi  diceuano  molto  infume ) dtjortt 
riero . e Ter»  (jj  tvoleua  rompere  il  filo . Ma  io  vedendo  il  detto  Granucino  di- 
Speratole non  fi  frana  innanzi  la  mpreja , e rtncrejcendoms  an- 
che molto  piu  di  lafciar  queR' occa fnne  di  danneggiare  11  nimico , 
fregai  J ermes  ebe  la  lafciafse  guidare  a me  ■ Il  quale  a fatica  tne'l 
volle  concedere, temendo  fmpre.cbe  female  ntriufctua,  Botiero  in 
parlando  al  7{e , fofse , come  pur  troppo  ! d oggidì  Ivfio  per  lattar- 
gli ben  bene  il  capo  perciocché , quando  altri  ha  mala  intelligenza 
con  vno,ba  caro, cb'e  faccia  ad  ora  ad  ora  qualche  fcioccbczza,a  c- 
ciocche  il  Principe  abbia  occa  fon  di  leuarlofi  dinanzi, incolpando-  ^ 
lo  di  non  auer  voluto  preRar  fide  a’  piu  faui . Finalmente  per 
Ordine  per  importunità  lo  m'acconjenti . Il  detto  Granucino parti  peran - 
l’im  -reta  a darfene a Barges  , efeoperfie iljuo  Rratagemma  alCaRtUan  Mot- 
la,  e allo  Scozzcjt^t'  quali  Termes  Jimilmente  ne Jcrifse: M venuta 
la  notte,  partirono  lo  Scozzefet  Granucino  fòli  ( perche  efio  Gra- 
nucino fapeua  bene  la  Rrada  ) e fi  miferoinquel  bofebetto , dotte 
Trattati  del  frollarono  il  pre  te  tei  patti, e condizioni  fur  quelle . Che  il  Conte 
mercatante.  piLifierebbc  a G ratinano  la  taglia  t e gli  umetterebbe  quant 0 .ini 
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tA Jbl dati, che  F attestano  pre/ò  gli  era  fiato  tolto  ; e inoltre  gli  darebbe 
abitazione  e ricetto  prtjfo  alCafìellano  ch'evi  metterebbe , e certa 
penfion  di  danari  per  trattener  fi.  Che  allo  Scozzefe  farebbe  atter 
per  moglie  Vna  tal  fanciulla  ricca  e reda  , che  era  tn  Barge  f , au- 
gnando ancora  a lui  qualche  prouuifione,  conciofiacb' eglt  non  po- 
• irebbe  mai  piu  ritornare,ne  in  Ifcozia,nt  in  Francia,  'butto  ciò  fu 
fermato , e comlufo*  che  il  prete  porterebbe  a ejfo  Granucino  tutte 
quefle  promejfe  li  fidate  con  l'arme  dei  Conte  , a vna  villetta  d'vn 
fratello  del  detto  prete , doue  egli  andana  qualche  volta  la  notte  : E 
che  la  domenica  dopo  farebbe fi  l'efecuzione . Granucino  ricevuto 
ch’egli  ebbe  le  faddette  obbligatimi, venne  a Sanigliano,  e ci  fece-* 
B vedere  ogni  cofa.  Non  vi  erano  per  fino  alla  domenica  piu  che  tre 
giorni,  però  fi  ne  torno  egli  fubito , e reiidmo,chc  mi  manderebbe 
due  guide,  le  migliori,  che  potelfetrouare , fenza  [covrir  perolor 
niente , ma  con  lettere  finte , doue  non  fi  par  bua  ; fe  non  di  non 
fo  che  vino  , che  maueua  comprato  : le  quali  il  fabato  a mezzo  di 
furono  a Sauigliano.  Io  attendo  chiamato  il  Cap.  Fauas  mio  Luo- 
gotenente , gli  partecipai  nella  mia  camera  tutto  quanto  il  nego- 
zio, e ch'io  voleua,  che  fofie  egli  quello, che  l conducete:  alche  nort-j 
contraddici , efiendo  egli  per  fona  animofi  : e concordammo, cbe^> 
legherebbe  ben  bene  le  guide  ,eche  non  pafierebbemai  per  contra- 
da alcuna,  ne  per  capi  dì  firada,  ma  attrauerferebbe  per  campi.  E 
C vi  fu  ajfai  che  fare  a fuolger  le  guide  a tenere  firada  fsmigliante , 
perche  bifognaua  poffare  treo  quattro  fiumi  , edera  la  neuet'l 
ghiaccio  per  tutto.  Finalmente  dopo  e fiere  fiati  piu  di  tre  ore  a 
diffiutar  tale  firada , tntt'e due  le  guide  fe  n'accordarono , a bu- 
fatela deRe  quali  p fi  in  man  dieci  feudi,  e le  fici  cenar  benifiìmo. 
Fummo  di  parerebbe  non  bifognaua  menar  molta  gente,  per  non 
far  gran  rumore . Noi  fabbricauamo  allora  vn  baflione  preffo 
alla  porta  di  Sauigliano,  attendo  rotto  vn  poco  di  muraglia, e fat- 
to vn  ponte  per  pigliar  della  terra  di  fuora.  TDt  quitti  fici  vf ci - 
re  il  Cap.  Fauas  con  trentaquattro  faldati  foli.  E come  furono 
fuora,  accoppiarono,  flrttto  le  guide,  filettando  che  non  fi  fug- 
C>  gi  fiero,  e fi  mi  fero  in  cammino.  E perche  il  termine  dato  a'  mmt- 
<7  era  per  la  flejfa  ora , G ranucino  anetta  loro  ordinalo  per  ventre 
' a quel  bofeo  , vna  via  a man  dritta  ; e a'  nofiri  per  condurli  a paf  ■ 
fare  prc fi>  alle  mura  della  terra, vn'altravia  a man  manca.  Ino- 
Bri  giunti  alla  porta  figreta  della  fortezza  ,da  Granucino , e da 
lo  Scozzefe,  che  vi  fi  ritrouauano , perche  era  quella  Cora  che  lo 
Scozzefe  foleua  fare  alla  detta  porta  figreta  la  fua  finti  nell.!, fu- 
rono me  (fi  dentro  finza  efiert  da  niuno  feoperti  ; e gli  ficcrrico - 
•turare  in  vna  cantina  della  fortezza , doueaueuan  prouuiflo  lo - 
' *•  , G i ro 
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ro  della  brace  da  fialdarfi,  e del  pane, e dii  vino . Intratantocom  \ 
parve  il  giorno . E mentre  la  campana  giu  nella  terra  fonava  a 
mefatlo  Scozzefa,e  Granucino  comandarono  a tutti  i faldati,  che 
eran  nella  fortezza, che  andaffero  a pigliar  quei  due,  da' quali  Gra 
micino  diceva  ejfere  flato  tradito  : ne  altri  vi  re  fio , che  il  Cafiella- 
no,il  fuo  Jer ultore  di  camera , che  feruiua  anche  per  faldato , ildi- 
Jpenfiere  e’I  cuoco, lo  Scozze  fa  e G ran  acino . Il  quale  Scozze/i  alzò 
Jiibito  il  ponte  . E poi  fecer  venir  fu  il  Capitan  Favai  co'  puoi , t 
metterf  dietro  a vn  gran  monte  di  f afaine, che  erainvn  cantori—* 
del  cortile, in  ginocchioni  in  terra . E topo  andarono  aporia  ban- 
diera fu  la  porta  fagreta,  ne  molto  dopo , il  prete  con  circa  quaran- 
ta faldati  faco,comparue:eauendolt  mejfì dentro,  lo  Scozzefe far-  B 
ro  la  porta  :e  avn  tratto  il  Capitan  Favai  fu  co' faeoi  loro  addof- 
fa . E perche  fecero  vn  poco  di  difefa,  ne  morirono  fette,  o otto  ma 
Granucino  f aiuoli  Prete,auuer  tendo, che  non  gli  fofie  fatto  alcun 
difpiacere . In  quejlo,i abbatte  vn  talpaefano,  che  veniva  da  >na 
c afatta, la  quale  era  fopra  la  fortezza , a vedere  entrare  per  la  por- 
tt  fagreta  detti  faldati  Spagnuoli , che  portavano  la  croce  roijfa  : t 
corfa  giù  alla  terra  a gridar  all' arme, e dire, che  la  fortezza  era—» 
fiata  tradita.  Adora  i faldati  che  n' erano  fiati  tratti  fuora,vol- 
lon  tornar  in  fortezza:  mainofiri  Jpararono  dell archibufate—» 
cantra  di  loro,  fi  alto  pero » che  non  potè  (faro  corre,  fingendo  d'ejjer 
nimici,  e gridando  tuttavia  Imperio  Imperio, e Savoia.  Il  perche  C 
i detti  faldati  fuggironfane  a Ptnerolo,e  porta ron  nuove  a Botie- 
ro,  aver  Granucino  tradito  la  cittadella, ed  efferui  t nimici  dentro. 
Batterò  tutto  alterato  jpaccia  vn  corriero  a Termes , per  auu  farla 
di  nuoue  tali.  E oltr’a  ciò  tre  o quattro  mercatanti  diBargei , che 
tenevano  dalla  parte  Francefe  , fuggendo  fané  vennero  a Saui- 
gliano  ; tanto  che  noi  tenemmo  per  certo  , che  il  tradimento  fofie 
tornato  contro  di  noi,  come  Jpefio  interviene.  Onde  io  non  ardiua 
d'andare  a vedere  dMons.  di  Permei , ch'era  in  letto  infirmo  , e 
mezzo  difperato  di  quefla  cofa  ; e tornava  fpefio  à dire  lamentan- 
do fi  , Ahi , dMoni.  di  Monluc , voi  fate  flato  la  mia  rovina , Dio 
volefae,  ch'io  non  v'auejfi  creduto  mai.  E cofi  travagliati  flemmoni 
infino  al  Mercoledì.  Ma  per  tornar  dove  io  era,  gli  Spagnoli  cb'- 
erano  entrati , furon  chiù  fi  prigioni  nella  fuddetta  cantina  ;&i 
miei  faldati  fi  pigliaron  lelor  croci  rafie  e pofarovna  tnfegna—» 
bianca  fimtlmente  con  la  croce  rafia  fopra  vna  torre , non  gridan - 
dofi intanto  altro  in  fortezza , che  Imperio  Imperio.lncontanen- 
te  fece  poi  Granucino  fariuerdal  prete  vna  lettera  , perlaquale 
mandava  a dire  al  Conte  , chevenifie  a fata  polla  a prendere  il 
fofie fio  della  terra  e della  fortezza, che  Granucino  gli  aveva  man- 
u ■_  j tenuto, 
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A tenuto  il  promefsoli . E mandò  a chiamare  vn  contadino  di  quel 
fuo  fratello, facendogli  dallo  Refo  prete  porger  la  letterale  dirgli 
alcun' altre  parole  a bocca  : e poi  gli  foggtunfe  egli  fìejfo , che  Je  nel 
renderla  al  Conte  faceva  fegno  muno,  V avrebbe  fatto  ammazza- 
re . Se  ne  va  il  contadino  Jopra  vna  cavalla  correndo  à F affano , 
che  v era  dodici  miglia . E avendo  ciò  il  Conte  fentito,  deliberò  di 
mandarvi  la  notte  vn  fuo  Caporale  chiamato  Giannino  con  ven- 
ticinque de' più  bravi  foldati  della  fua  compagnia  : il  quale  fu 
l'alba  fu  a Barge t . Come  egli  arriuoatta  fortezza, lo  fecero  il  pre- 
te ,Granucino  e lo  Scozzefe  per  la  mede/ima  porticciuola  entrar 
dentro,e  intanto  il  Capitan  Fauas , come  prima  dietro  alle  f afeine 
B t'era  ito  à porre,  bechi  G ranveino  facejfe  vn  poco  il  lungo  ad  aprir 
la  porta  ; perciocché  egli  voleva  veder  chiaro,  e por  mente,  fe  il  pre- 
te faceva  cenno  ninno  : oltreché  aveva  egli  caro, che  quelli  della  ter- 
ra gli  vedefero  entrare . E già  di  alto , aperfero  eglino  la  porta— • 
fegreta, dicendo  loro  che  i foldati  venuti  prima  col  prete, come fian- 
chi della  lunga  fatica  durata  la  notte  dinanzi, erano  a dormirei . 

Entrati  che furono, fubito  lo  Scozzefe  cbiufe  la  porta,  e il  Capitan 
Fauas  prontamente  fatto  fuora , correndo  lor  fopra  ,fenza  chts 
auefero  agio , eccetto  pocbijfimi , di  metter  pur  la  corda  fu  gltar- 
tbibvfi,doue  tutti  t no  fin  gli  avevano  in  ordine . Contuttociò  fi 
pofero  con  le  jpade  in  difefa  , talmente  che  Jei  de'  miei  foldati  vi  re- 
di ilaron  feriti, e di  loro  ne  morirono  15.0  1 6 fra  i quali  il  Capar  al 
Giannino  ( che  gran  difgrazia  fu  per  noi  ) e vn  fuo  fratello . I 
refìami  furon  menati  nella  Rejia  cantina  legati  a coppia  a cop- 
pia ; concioffìech'e  in  fortezza  era  già  maggiore  il  numero  de' pri- 
gionifatti,  che  de'  nofiri  foldati . E perchè  queRa  zuffa  duro  più  . j*. 

dell  altra , et  nemici  combattendo  gridavano  Imperio , e t noi  tri  L f. 
Francia . la  voce  n'andò  fino  nella  terra, infume  col  romore  dettar- 
cbibvfate,che fi  J fioravano . E peroa fine, di  non  ejfere  ancora feo- 
perti . poiché  il  difegno  nofiro  era  di  cogliervi  il  Conte,  e non  ad  al  • 
tro fine  fi  teneva  mano  a tal  pratica, /olirono  tutti fu  le  mura  del - 
Li  fortezza , gridando  Imperio , e Savoia  . e portando , come  io  bo 
H già  detto,  tutti  la  croce  rofia.  Il  contadino , che  avena  portatala 
lettera  al  Conte , non  torno  con  ejfo  loro  in  fortezza , ma  fermojji 
alla  villetta  del  fuo  padrone:  però  rimandaron  per  lui  e gli  diede- 
ro vn  altra  lettera , per  portarla  medefimamente  al  c onte  a F ofia - 
no, pur  di  pugnodel  prete , per  la  quale  effo  gli  dava  ragguaglio , 
che  il  Caporale  iannino  era  giuntojna  che  per  vffert  affai llracco, 
aveva  lafciato,  che  Jcrìuefe  egli, e li  facijfì noto  il  fuo  arriuo.  e po- 
flofi  a dormire  11  Conte  veduto  questa  lettera , fi  ri  fulve  di  par  courrn-tif** 
tire  egli  medefimo , non  la  mattina  feguente,theera  il  martedì,  ma  4,  f oflln'o.'* 
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H mercoledì  dopo . Quando  Iddio  ci  vuolgafi'tgare.ei  toglie  il  fin-  A 
no  ; come  qui  a quello  gentiluomo  intcrucutìe . Era  il  Conte  te- 
nuto per  vn'buomo  de  piu  accorti,  e faggio,  e vai  oro  fi,  quanto . li- 
tri che  in  tutto  il  campo  nimico  ft  ritrouafse:  e pure  fi  l afiio  egli  ac- 
cecare da  due  lettere  di  quefto  prete, e maffimamenU  dall  ‘ultima— »% 
del  cui  contenuto  non  doueua  creder  niente  fi  nonvedeua  lama- 
no  del  Caporale , e doueua  confederare  fe  cofa  credibile  era  , che  efia 
tofio  fi  fofie  podio  a dormire . Ma  e cieco  l buomo  aliar,  eh  e'  bra- 
ma una  cofa  . Crediate,  Signori , che  vi  mettete  ad'imprefit > d ouet 
voi  prima  ben  penfare  ogni  cofa  ,fino  a ogni  minuzia.;  auuenga- 
c he  fi  vno  e fialtnto  , vn' altro  efier  può  quanto  lui  ,e  piu . vn 

furbo, un  furbo.e  mezzo , dice  il  prouerbio . Quello  che  ambe  piu  B 
lo  gabbo,  finche  il  martedì  quelli  della  terra,!  quali  per  li  gridi  nel» 
r ultimo  combattimento  fintiti , flimauano  efier  diuentati  Impe- 
riali, tuttoché  qualche  dubbio  lor  ne  refìafic,aueuano  mandato 
cinque,  o fii  donne  in  fortezza,  che  vendtuano  pali  timi. frutta,» 
altre  cofi  da  mangiare , per  vedere  fi  tilt  poteuano  fioprire,  che  vi 
fifse  alcun  tradimento, auendo  già  tirtti  q uellucb  eranrimafinel» 
la  terra  ,prefo  la  croce  rofia  . Le  noflre  genti  come  le  videro  venir 
vtrfo  la  fortezza, giudicarono  bene  eh  elle  veniuan  per  ifiouare , t. 
pero  rifolueronodifar  loro  buon  vifo  > e andarono  a calar,  giu  il 
ponte  a leuatoio  , e le  mifer  dentro  . Allora  i mieifoldati  fi  mifiro 
a p a fileggiar  pel  cortile  con  lor  croci  rofst , eccetto  tre  o quattro,  che  G 
aumano  buona  lingua  Spaglinola  , i quali  parlarono  alle  dette-» 
donne , e comperarono  da  loro  le  cofi. da  mangiare , che  portauano, 
fingendo  d' efier  e Spagnuoli . Ed  efie  dipoi  ntornaronfene  alla-» 
terra  , accertandogli  abitatori  ,cbe  non  vi  era  inganno  alcuno  ,t 
portarono  vna  lettera  ebeti  Cafiellan  CMotta  finueua  a vn  fuo. 
amico  nella  terra  perlaquale  il  prega  ua  che  fofie  a trouare  Botie- 
ro,e  dirli »,  che  egli  non  era  mai  fiato  confenziente  al  tradimento  di. 
Granucino  . La  qual  lettera  Granucinoaueua  data  a vna  di  det- 
te donne,  fappiendo  bene  che  colui , a chi  edera  indiritta,  non  vi  fi 
trouerrebbe  : perche  come  buon  Franzefi , ch'egli  era , doueiieffire 
flato  de  primi  a partirfene . Ma  voleuano,cbe  ella  vemjje  in  ma-  O 
no  a coloro , che  teneuano  dall' Imperatore  ,fi  come  auuennt . Ora 
fuétto  che  il  mercoledì  mattina  HConte  arriuo  prefio  a Barge! , t. 
nofìri  della  fortezza  lo  fioperfero  lungoil  piano . Quelli  della-» 
terra  l'andarono  a rincontrare  alla  porta , a' quali  egli  (.ornando» 
fi  la  cofa  era  certa, che  fojfe  in  filo  poter  la  fortezza . G ltrifpofiro 
che  lo  teneuan  per  vero , ma  ebe  la  prima  volta:  chele  Juè  gente, 
v'entrarono,  furono  tirate  loro  dell anbibufate  affalda  quelli  di 
dentro , ivi  fi  fini*  rumor  grande',  t ebeti  lunedi  mattina  quan- 


; ,-L.I  BR  O FR  IM  O.  ;>  ' 

^ (/ot;/  entrò  gente  di  nuovo,  vdirono  fimilmente  grande  lo  Hrepi- 
to,cbe  duro  molto  piu  del  primo  , e che  pareua  loro  fentir  vita  vol- 
ta gridar  Francia,  vn' altra  Imperio  e Sauoia;  tuttauia  che  aneti - 
io  il  giorno  auanti  mandato  alcune  donne  in fortezzarcon  frutta 
e altre  cofe  da  vidcrexerano  fiate  lafciate  entrare, e veduto  che  tutti 
» faldati  portauan  la  croce  rojfa  . Allora  il  Conte  dtJSeal fuo  Luo- 
gotenente,eie  fmontajfe,  e facefiè,  che  la  fua  compagnia  fi  cibafii . 

Et  a quelli  di  lla  terra  , che  prettamente  qualche  cofa  da  mangiar 
gli  ordinafiero  ; perche  dopo  eh  egli  auefiemefio  ordine  in  forte  li- 
sca,verrebbe  a de  nave , e pigliare  il  giuramento-di.  fedeltà  ,per  ri - 
tornacene  pota  Fofiàno  . Erauivna  falda  dalia  terra  alla  far-  IlConre  ra 
g tezza, molto  ripida  ; pero  fcefe  il  Conte  a pie,  accompagnato  da  vn  finte**** 

Juo  nipote,  da  vn  altro  gentiibuomo  edal  fio-trombetta . E come 
fu  ali  entrar  del  ponte, che  era  abbafiato,efiendo  la  porta  fob  aper- 
ta a Sportello  ,per  lo  quale  vnbuomo  con  vn  cauallo  , che  fi  traefie 
dietro  per  la  briglia, patena  pajfare,  Granucino  el  prete  dalla  fine- 
fra,  doue  erano, auendolo /aiutato , gli  differo  ch'egli  eutrofie, ac 
quali  rejpofe,cbe  noi farebbe, Je prima  alCaporal G tannino  non—* 
auefii  parlato  . Come  videro  non  voler  altramente  egli  entrare  r 
Granucino  difie  al  prete , per  farlo  lutar  di  li , ch'egli  andafie  a di- 
rea  Giannino, che  ISignor  Conte  era  alla  porta  : ed  egli  anche  dal- 
la finefìra fi  tolfe, fingendo  di fendere  abafo.  Allora  il  Capitan- 
C E aiuti  e i faldati  corfero  ad  aprir  la  porta , che  non  era  ferrata  à 
chiane , e fubito  fallai  on  fui  ponte . llConte  ( vno  de  piu  dilfo- 
ih  hteominid  Italia,  che  teneua  il Juo  canai  per  labnglia , ed  era  r''f 

Vn  de'  buon  cauallidiquel  paefe , il  qua  le  io  donai  pota  Monf.  di 
7 in*}  fallo  vn  muricciuolo  vicino  al  ponte  tirandefi dietro  il  ca- 
vallo , fui  quale  ei  volata  f aitar  e ( perche  non  e caualla fi  grande  , 
purcb  egli  auefii  potuto  dar  di  piglio  all  arcione,  cb'e  non  vi fofiè  . . , 

j aitato  in  fella , anche  armato  di  tuffarmi  )fu  feguitato  dal  Ba- 
f lardo  di  Bazordano , chiamato  Giannotto > che  ancor  viue,  e fen- 
do egli  allora  della  mia  compagnia , ilqualt  per  difgrazia,o  non 
volle  o non  poti  pajfare  quel  muricciuolo  per  auuentarghfi  al  col-  ^ coo»  lb* 
D lo;  ma  gli  Iparo  vna  archibufata , che  apunto  gli  diede  fattola. _• 
corazzai,  e gli  pafsò  nel  corpo  forando  a trauerfo  dell  intelline  in- 
fin prefio  dall  altra  banda , onde  ei  cadde  in  terra . Jl  Cap.  Fauat 
prefe tifino  nipote ,vh altro prefe  iltrombetta,e  l'altro  fcatnpocoL 
fuggirtene  giu  per  la  china , gridando  che'l  Conte  era  morto , a 
pre/ò..  Il  Luogotenente  e tutta  la  fua  compagnia  rimontarono  a- 
cauatto  con  vn  ft  grande  Jpauen  to,  cb’e'  non  cefiarono  di  gabppa*  v 
re  ,ftn  che  furono  a Bojiano . Che  fi  al  fecondo  entrare  non-  vi 
fufie  Giannino  rifiato  vccifo  , vi  fi  farebbe  non  folamtnte  tiratoi 
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HConte,  ma  pian  pianola  fua compagnia  tutta  : perdi T aureb-  \ 
biro  tforzato  a parlare  a'  fuoi,  tenendogli  alle  reni  ignudo  il  pu- 
gnale , { egli  auefit  fatto  motiuo  alcuno  ,e  forfè  auremtno  auuto  il 
modo  di  macchinar  qualche  imbroglio  fopra  Fofiano,  perche  vna 
tofa  tira  l'altra . Fatto  ci'o , i miei  mi  Jpedirono  tu  la  notte  il  Cap. 
fii Ih  a ts  a portarmi  le  nuoue  , e raccontarmi  come  la  cofa  era  pafi 
fata  i con  vna  lettera  del  Conte  , per  la  quale  mi  pregaua  che  poi - 
eh' egl' ira  mio  prigione , potendoji  più  guadagnare  per  noi  dalla 
fua  vita,  che  dalla  morte , io  gli  faceffi  corte  fa  di  mandargli , con 
ogni  follecitudine,vn  fifico,  vn  cerufico , e vno  Jpeziale . Il  Cap. 
»ZMilbais  mi  venne  à trouare , eftndo  la  mattina  entrato  all aprir 
della  porta,  che  appunto  io  mi  ve  Riua,  e mi  racconto  xl  tutto,  con  B 
molto  mio  piacere,  efendone fato  dalla  domenica  fino  al  mercoledì 
in  an/ìetà  e fafhdio  grande,  fi  perla  perdita  della  piazza,  che  mi 
doletia  grandemente,!  si  per  amor  del  mio  Luogotenente  e de  miei 
faldati  la  maggior  parte  gentiluomini, i quali  anche  piumido - 
leuano.  Subito  me  ne  corf  a cafa  di  Termes,  cb  era,  com'ho  detto, 
in  letto  malato.  Ardirti  ai  dire  che , ne  egli,  ne  io , aitemmo  mag- 
giore allegrezza  già  mai, perche  non  dubitauamo  punto  che  ciau • 
rtbbono  conci  a modo. E follo  feci partire  vn  medico f fico, inferni 
con  vn  cerufco , t vno  Jpeziale , a'  quali  diedi  trecauaìli  de'  miei,  e 
velocemente  furon  la  Ma  di  camparlo  non  vi  fu  ordine,  che  fu  la 
mezza  notte  mori, e fu  portato  a Sauigliano.Corfe  ognuno  aveder  C 
lo, come  anco  fileuo  J?  vederlo  MonfdiTermes,coft  malato  com'era. 
Moft  a copaffone grandemente.  La  mattina  feguente  madai  il  cor 
po  a Fofano,e  ritenni  il  nipote  e' l trombetta , e gli  altri  prigioni  in 
Barges  , per  fin  che  maueJSero  rimandato  la  moglie,  e' l figliuolo  di 
Cranucino:  il  che  fecero  la  mattina  dopo,td  io  fimilmente  refi  loro 
i prigioni.  Capitani , che  ciò  leggerete,  confederate  di  grazia  fe 
quella  fu  imprefa  da  mercatante . Vn  Capitan  vecchio  farebbe-* 
afiai  intrigato  a condurla  con  tante  fottigliezze , ed  alìuzic  cbts 
colìui feppe  inuentare.E  bencbeil  Capitan  Fauas fofie  quegli,! he 
lefcgui , tuttauia  quello  mercatante  fu  non  folamente  l'inuentor 
d ogni  cofa,  ma  buona  parte  ebbe  nell'efecuzione  altre  si, ejfendogli  D 
ballato  1 animo  per  vendicar fi , di  mettere  a ripentagho , e la  con- 
forte, e' I figliuolo.  Nel  veder  quello  , compagni  miei  , non  fola- 
mente  vi  pofiono  rifucgliar  intelletto,  e affottigliar  l’accortezza, 
k fagocitai  finzioni, che  nella  fortezza , per  lo  Jpazio  di  quattro 
giorni  pajfarono , tali  che  perfona  non  le  feppe  penetrare  , ne  de' 
nojìri , ne  de  loro,  ognuno  Rondo  perplcjfoima  ancora  accendenti 
a follecitudini  e diligenza , quello , che  da  me  fuvfato  perquejlo 
ftruigio,  ancht  nel  mezzo  del  verno,  il  Contivi  ji  porto,  per  fo- 
nia 
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/ aio  Cavaliere,  eh’ tilt  era , ben  leggiermente, al  ricevere  della  fecon- 
da lettera  in  particolare  . Ri  fiorar  parve  vn  poco  l' errore, quan- 
do non  acconfntt  dentrarefenza  vedere  il  fuo  buomo , bencbza 
ciò,  come  autte  veduto,  non  gli  fervi  a niente  . Qitando  adunque 
ordinerete  invenzioni  fi  fatte, ponderate  il  tutto,  non  andate  alla 
cieca . E fenza  correre  a darvi  in  preda , o credere  di  leggiero,  e fa- 
minate  fe  in  vect'del  vero, vi  pofia  ejfere  l'apparente  .lo  ne  ho  ve- 
duti degli  ingannati  piu  tofto  che  altro  E per  ficurtà  o promef- 
fa,  che  vi  fa  fatta  ,fate  voi  in  vn  certo  modo  vna  contrammina . 
E non  vi fidate  fi  di  colui, che  guida  la  flrattagemma,  che  non  ab- 
biate voi  per  faluarui  qualche  attacco,  o rivolta . Trijla  v fan  za  t 

B quella  di  chi  che  fia,il  quale  dia  bia  fimo  a quegli,  che  ad  vnaimprt- 
fa fi  mette,  fe  fempre  ella  non  forti fee  ; auuengacbe  convenga  rita - 
far  tutto  di  Iella  regge . Purché  della  colpa  non  ci Jìa , o della  ba- 
lordaggine , balìa . Bijogna , e provare , e fallare, ; conciojficcofa - 
che  fidando/i  d'huomint, non  fi  può  legger  loro  nel  cuore: pero  an- 
dateci deliramente  . lo  quefia  opinione  ho  auuta  fempre , e credo 
tbe  vn  buon  Capitano  la  debba  avere,  che  meglio  fia  ire  ad  aj) alta- 
re vna  piazza per  prenderla , quando  niunvitien  mano , che  Jzs 
alcun  traditor  vi  conduce  ; perciocché  almeno  voi  fiete  ficuro 
non  v'ejfir  qualche  trattato  doppio , e vi  ritirate , t ella  non  forti- 
fee , con  men pericolo , perche  il  voliro  nimico  non  vi  può  tiferei 

C agguati . 

Cefare  da  Napoli , che  in  quello  tepo  fi  trovava  in  Caimagnuo- 

lafu  auuifato  della  morte  del  Conte , della  quale  finti  vn  gran • 

dijpiacere , e per  fteurezza  di  Fojfano , vi  volle  mandare  tre  com- 
pagnie d’italiani, che  altra  volta  v' erano  Hate  in  prefidio  ; cioè  di 
Biagio  di  Somma  Napoletano , di  Batilìa  Alilanefe  ,e  di  Rofiano 
Piemontefe  : i quali  ( temendo  che  noi  per  ilìrada  non  gliaffron- 
tajfimo  )non  voller  partir  prontamente , ne  fenza  vna  buona,  e 
gagliarda  feorta . E perche  gli  Alemanni , che  ejfo  Cefare  aveva 
feco , non  ve  gli  vallano  accompagnare , mandò  egli  a Raconifi  per 
le  quattro  compagnie  Spagnuole, che  v erano  in  guarnigione.  Elle, 

D com  addietro  t e detto,  erano  quelle  di  Tìon  Gio : di  Gueuara  Mat- 
uro di  campo,  di  Quiccadu,  d' Agiglier a,  e di  JMendozza,le  quali 
anche  fletterò  ben  due  giorni,  innanzi  che  s djficurajfcro  a metter- 
Ji  in  viaggio,  in  quejlo  mentre  Termes  fu  da  vna  fua  Jpia  avver- 
tito, che  le  fuddette  compagnie  Italiane  partiuan  la  tal  mattina 
per  andare  a por  fi  in  Fofiano , e che  due  compagnie  di  cavalli  fa - 
ceuan  loro  la  feorta , ma  non  aueua  già  intejò  mente , che  ancbt~+ 
gli  Spagnuoli  vi  douejftro  andare . Cominciava  egli  appunto  a^ 
riauerfi  della  fua  malattia , e la  mattina  medefima  mi  conferì  tal 
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cofa  ; onde  nell  ora  Beffa, cb'etala  Spia  ritornata  , facemmo  rifai»  ■ \ 
ziont  di  pigliar  quattrocento  fanti  di  tutte  le  noti  re  compagnie  , 
cioè  dugento  arcbìbufieri,e  dugento  picche  con  corfaletto,tutta  gi- 
te eletta.  Il  Capitan  Tìgliadetto  d veecbio  ( che  nella  rotta  à'Gftù 
aueua  perduto  folamente  due  o tre  delle  fue  celate  ) per  ancora  ni 
era  tornato  aSauigliano , e pero  la  compagnia  de  caualli  di  Ter-  [ 
mes  non  era  molto  forte,  perchè  anche  Bellagardc , fio  Luogotene-  , 

te,fen’era  ito  Pino  a cafa,e  feto  n aueua  menate  alquanta . Per 
le  qua'  cagioniil  Cap.  cMom  fuo  Alfiere , che  a quefia’mprefa  do-  £ 

nea  venire , non  potè  condurre  altro,  che  io.  celate.  Reftn  la  /pia,  9 

che  le  compagnie  Italiane  aucuano  a tener  la  medefima  fi  rada, che 
foco  innanzi  il  lor  campo,  venendo  a Car/gnano&uca  fatta  cioè  B 
per  quella  pianura,  doue  noi  aueuamo  combattuto  e fconfitto.gV . . 

Italiani.  Pero  rifoluemmo  di  pigliarla  via  di  Marcne.e  di  pajfar  |* 

loro  innanzi. E appunto alTvfcire  della  terra,arriuo  il  Sig.  di  Cen- 
to le,  che  da  Cent  ale  veniua,  e aueua  quindici  celate  del  Sig.  Mau- 
ro,t fico  venti  arcbibnfieri  à cauallo , il  che  ci  trattenne  vn  pocot 
perchè  egli  pregò  Termei  a dargli  tanto  di  tempo  , eh' e’  potefie  far 
rtnfrefcarei  caualli,  bifognando  anch'a  lui  , per  andarcene  a Cai- 
rafeo  luogo  a fuo  gouerno,  tener  la  medefima  Brada,  che  noi  vole- 
vamo fare.  Al  qual  noi  dicemmo , che  ci  auuiauamo  adagio  ada- 
gio, e che  V affetteremmo  a ^Murene  , ma  che  follecitajfe  : perchè  fi 
auefjrmo  tardato  tanto  che  i nimici  fujfer  vicini  à poffare  , non  gli  q 
avremmo  poi  potuti  affettare . Termei  ebbe  vna  volta  voglia  di 
Vtnirui  anch'egli , ma  noi  Capitani  ne  lo  feonfortammo , eia  pre- 
gammo che  non  veniffe  , percioch  egli  era  appunto  vfiito  del  male: 
oltreché  la  terra  rmianeua  fola.e  t egli  auueniua  difaBro  alcuno  a 
noi,  ella  era  per  perderli.  Efiendo  giunti  a Murene  facemmo  al- 
to, affettando  il  Sig.  di  Geniale,  e quitti  intanto  ordinammo  la-> 
noflra  battaglia  in  qneBo  modo  , cioè  .Che  i Gap.  Gabamtto  , t 
Barone  guida  fero  i dugento  corfaietti  e io  i dugento  arcbibu;:eri. 

E fubito  mi  mi  fi  innanzi  co  miei  detti  archibu  eri,  venendomi  i 
corfaietti  dietro , e vfeimmo  del  borgo . li  Capitan  Moni  fece  an - 
eh  egli  due  truppe  de'  fuoìcauaSi  ,ne  mi  fouuienea  chi  e fi  deffia 
guidarla  prima; perciocché  tutti  eran  compagni,  ma o fofie a-* 
TMaffez,  o a TMafieria,o  a ldru,oa  Tìgliadetto  ilgiouane,non 
vfet  di  queBi . E come  noi  fummo  vn  poco  andati  oltre  prtmx^> 
che  alla  vallata  doue  i nimici  douean  paffur e , appariffimo  ,facem- 
rh'alto  ; ed  io,  auendo  prefo  con  efio  meco  vn  gentiluomo  a c au al- 
lò chiamato  ilG arda  mi  traffivn poco  auanti  per  tf coprir  la  pia- 
nura . E advn  tratto  feoperfi  dall  altra  banda  Jul  pian  di  tìabì, 

( cbeè'vn  cafiello  attenente  al  Cajìellan  di  Savoia  ) le  tre  compagnia 


V LIBRO  R R I M O;  * yf 

A ìtàììanty  r la  cavalieri* , che  mareiauan  verfo  Fofiano  : della  qual 
tofa  fui  qua  fi  per  dijperarmi , maledicendo  Centale, e l ora  cbe  mai 
egli  era  venuto, credendomi  jhe  non  vi  fifiero  alt  re  genti  cbe  quel- 
ìt,rbe  dall'altro  lato  io  vedeua , le  quali  erano  già  molto  aitanti . E 
voler,  domene  ritornare  per  riferire  a'  no  siri , cb  egli  eran  pafiati  r 
guardando  a baffo  (perche  prima  io  non  aueua  porto  mente  f^r 
non  al  piano  dall  altra  banda  ) Jcoperfi  gli  Spagnuoli  egli  mojtrai 
gl  Carda, cbe  ne  manco  egli  s era  awuifio  di  loro)  e portali  ino  qua - 
fi  tutti  lor  calze  gialle , e vedevamo  di  contro  al  fole  rilucere  armi  r 
onde  conobbi  ejferui  de  corf  l .ti . Noe  non  aueuamo  penfato  ri - 
fcontrare  altri , cbe  quelle  tre  compagnie  Italiane  : e fe  per  buona 

B forte  non  ci  trattenevamo  affettando  Coitale , ci  fatevi  no  rtfcon- 
trati  ne  gli  Spagnuoli , e negli  italiani  infume  ; i quali  uniti , ci. 
aurebbonoyalla  difeja  cbe  fecero  gli  Spagnuoli foli , a mio  giudizio 
disfatti . Io  per  lo  Garda  anuertij fubtto  i Capitani  del  t atto  , e—r 
eb'e  non  bifognaua  cb  e i affacciaffero  ancora  perche  gli  Spannite- 
li non  moueuano,ma  face  tan  alto . E già  io  cominciaua  a perder 
di  vi  ila  gl'italiani , cbe  mareiauan  verfo  Fofiano.  Era  grande 
errore  il  loro . a dilungar  fi  tanto  gli  vnt  da  gl' altri . Il  Garda  ri- 
tornato da  me,  mi  difi  e , che  Centale  compari  ua-  ; e venne  col  detto 
Garda  vn  faldato  a causilo , il  quale  feci  firmar  fu  alto,  perché  te- 
nefie  tuttauia  volto  Cocchio  verfo  gl  Jt  aliami  e feft  infume  con. 

£ e fio  Garda  a baffo  per  numerar  gli  Spagnuoli,  t quali  mi  tirarono 
parecchie  arcbibufate  : ma  ciò  non  ojtante  ,m' a ti  vicinai lor  tanto 
ch'io  gli  potetti  contare,  e gli  affommai  da  quattrocento, a cinque- 
cento buoni  mi  il  piu , e f ubito  fu  me  ne  ritornai  ; e vidi , cbe  la  ca- 
valleria fe  ne  tornava  da  loro , attendo  Inficiato  gl  Italiani , cbe  di 
già  erano  gran  pezza  avanti , e fuori  della  noflra  veduta . Pero 
auuiat  quei foldato  a ’ miei  compagni, acciocché  cominciafiero prom 
temente  a pafiar  oltre-,  perciocché  gli  Spagnuoli  damano  già  nel 
tamburo  per  ritornacene . La  lor  cavalleria  tra  di  due  compagnie^ 
fama  del  Conte  di  S Martino  da  E FU, parente  del  Duca  di  Ferra- 
ra (il  quale  non  vi  fi  trouaua , ma  fi  bene  il fuo  Luogotenente)  e 

D l'altra  del  Capitan  Rozzaglia  Spagnuolo . Quelle  degli  Spagnuo- 
li a piede, erano  quelle  del  G ueuara,  d' Agigliera, e di  Mendozza  e 
la  metà  di  quella  del  Qviccadu  il  quale  era  re  flato  con  l'altra,  metà 
dentroal  cartello  Raconifi.  Ora  Centale, e il  Capitan  Afoni, ven- 
nero da  me  foli . e videro  ancb'effi,  cbe  t detti  Spagnuoli  fimette- 
uano  in  ordinanza,  la  quale  noi  giudicauamo  dtvndict  o tredici 
per  fila.  Intanto  la  lor  cavalleria  arriuò . GiaueuanotJJìdi  già- 
Jioperti , benché  altri  nonamfier  veduto  che  cinque, cbe  noi  eraua- 
tm  . edto  nel  mio  fendere  a baffo , era  fiato  nconofiwtodal  Ser- 
genti 
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gente  dì  Mendozza , il  quale  nella  rotta  dita  -pochi  giorni  innari-  \ 
zi.  a gl'italiani,  fu  fatto  pi  igmne.etre  di  di  poi  liberato. Mijén 
fjt  tutta  la  lor  cavalleria  innanzi , e folamente  io.  o 1 5-  arcbsbu- 
fien  alla  tedia  die/la:  vna  gran  truppa  de  mede  Imi  alla  tedia  delle 
lor  picche,  e il  refìantedlla  coda, e cosi  cominciarono  a toccar  tam- 
buro, emarciare.  Allora  iode  loo.miei  arcbrbujìeri  fé  ci  tre  f qua- 
dre , dandone  a guidar  l'vna  al  Cap.  Lionardo  ,f  altra  al  F alu, 
Luogotenente  del  Sig.  di  Carcet, il  quale  aueua  in  Sauigliano  lefae 
dutcompagnit,  ed  io  prtfila  terza,  e mi  pop  loro  alla  coda, venen- 
do i cor Jaletti  dopo:  e a prima  giunta  mi  fu  vccifo  il  Garda,  cam- 
minano i nbnici  eontiuamente  a gran  pajfo,  fenza  mai  farappa  ■ 
renzadivfcir di  fila, [parando  intantoejjì  a noi  ,t  noia  loro , con  3 
gran  furia: Ma  a vn  tempo  fui  a/lret  to  di  far  congiugnere  il  Cap. 
Lionardo  con.ejio  meco  , e cosi  Palu  , perche  dalla  lor  tedia  s'era, 
pattila  vna  grd frotta  d'arcbibu  ieri  per  rinforzare  la  retroguar- 
dia.£ m quella  m anieram.tr  ciarono  tuttauia , inpnoa  che  furo- 
no a vili  a del  Calìel  di  S.  Fri,  che  fu  tre  miglia  0 di  pajfo,  faccen- 
dofì  fratanto  fempre  ad  arcoibujate  . lo  gli  aueua  vna  volta po- 
co meno  che  rotti  A p far  tT  vn  burrone, vicino  a via  cafa,  doveva 
era  -vna  corte  '.egli  dlnrtji  cosi , che  noi  cacciammo  mano  alle  spa- 
de i.t  io.  o 15  .di  loro, che p gettarono  in  detta corte,  tjlendoui  ila • 
ti  fegnitati  danna  parte  de  miei  follati  furon  tutti  tagliati  a-* 
pezzi,  t intanto  gli  altri  pnirono  dipajjare  tlbarrone  La  nolìra  G 
cavalleria  ebbe  volontà  A inueflirgli , ma  noi  fece , e ritenneri  per- 
che!'arcbibufate  aurieno loro  ammazzati  moìticaualli . Quanto  a 
Gabarrettoe  "Barone , fecero  vn  poco  d'errore  ^perciocché  quando 
ci  videro  in  qui- fio  burrone  cosi  inpeme , fatarono  in  terra,  pi- 
gliandole lor  picche  ma  non  gli  poter on  raggingnere:  CLefe  auef- 
fcr  i corfaktti  camminato  quanto  i no  siri  arrbrbiCfieri  gli  aurei 
fconfitti  quiui  ; ma  non  era  pojphile  per  lo  pcfo  JcS  armi . £ cosi 
eglino  camminarono  oltre  acquìdlanào pacfe . Ma  quandoa  vn 
tal  ponte  di  mattoni  furon  vicini  lafciaii  no  diri  artbibu  fieri,  cbe 
combattevano  de! continuo, e corjìalla  nodlra  cauaderia,cbe  era** 
mire  truppe  diuifa . 1.1  Signor  di  Geniale  condxttor  della  jua,ie-  D 
nendofi  per  l arcbibufate  alla. larga,  marxiana  quando  vn  poco  in- 
nanzifC  quando  vn  poco  per  lato  :al quale  io  di/p.  uib  Signor  di 
Geniale,  non  volete  dar  dentro  ? Non  vedete  vos,cbe  i nimici  Jifal- 
uano , fé’  pajfmo  il  ponte  ,e  a mano  amano  guadagnano  il  bqfco 
di  San  Fri  ? E se'  fi  faluano, noi  non  ' am  degnidi  portar  mai più 
arme  ; e quanto  a me, or  ora  le  butto  via*  Mi  ridpod  egli  tutto  in 
collera  , che  non  re  diana  da  lui  ;tna  eh  io  andajfi a parlare  al  Capi « 
San  Alani,  JlLcIu  jtct,e  gk  cor/unciasadarc-  compagno  ca- 
ro. 
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£ ro, farà  eglivero%ebi  noi  ticiuiamqatFlo  giorno vna  vergogna  fi 
grande,  perdendo fi  beli  occajìòne, perche  voi  a. tri  Cavalieri  non. _* 
volete  caricare  l Mi  rijpofiycbe  volete  voi  che  facciamo  ? 1 corfaleU 
ti  non  pofi 'ano  arrotare  a tempo  à combattere  . Volete  voi, /begli 
combattiamo  noi foli  ' Rijpfi  (giurandoper  lof degno)  che  io -non 
aueuache  fare  di  car falette , e co.  io  defìdemutedi  buon  citar  e, /dir 
fujfiroa  Sauigliano-,poicbÌnon  poteuano  efSerealla  battagli i—>  * 
Eglimidift  ■ Andate  a parlare  alta  prima  truppa  t intanto  tomi 
faro,  innanzi ..  io  vi  cor  fi econùnciaia  dire  a'  % mttlbuonuni  di 
ìéermerfcbe  e’  noverano  ancor  dieci  giorni  jbe  noi  aueuavn  com- 
battuto con  gl  i taliani,e  rotti,  i ; eoraficeua  io,cbenoi  debbiami 
B co.'*  battere  gli  Spaglinoli  per- acqui  Hard  maggior  onor'  , farad 
ver'  eoe  ci  frappino!  LMi  rijfiferoàvna  voce.  Norrrefta  dh  noi s 
*2tyn  refta  danni.  “Domandai  loro , fi  dopo  ch'egli  aueffìn  vedi*» 
tosco' io aurei fatto  a gliarcbibu/ìiri cacciar  manoallè  Jfadèiecor • 
rere addojfbabaimica  anck  ejfimi  promettevano  (Finite fìir loie  di 
quefto  mi  affiorarono' pena  la  vita . RitrouauaJi'wqueSla  trup • 
pa  dica  '.talli  edera  di  trenti  celate , de  piu  braui  buomim,alccr- 
ta  che  l ermeiauefein  tuttala  fita  compagnia  ) vi  mio  nipoti^» 
chiamato  òerifiiacco  , cbe.fi*  poi  Luogotenente di-Cipierra  a- Par*  Strigi»*** 
ma  , e prefo • prigione  con  e/Jolui e dòpo  V'cifoa  Montepulciano  ; 
al  q uale  allora  io  difii . Srrigfiacco  tir  fi  mio  nipote  ; ma  fi  tu  non  ’ 

C fi  prhncra  irmeli  ire, ti  ri  fiuto,. e dtcoébe  tunonfi  mio  parente . 

P gìrtutto'  pr.ontorilfofe ..  Zio  s’iocolpiro- lo  vedrete  or  ora.  B 
Juhito  abbafso.la  vtfiera  per  miuSìirc se  con  tutti i fuoi  compagnti 
Afa  io  grida  i.loro, ebalfettjfleroicb  io  fufii  dalli  mie  genti . Ente 
ntcorfi  a gli  arebibu  eri,a'  quali  in  amuundodifìs  che  nonero-a’ 
piu  tempro  d'arcbiln*fiitt,pircbebijogn*ua  venire  a’  firrirCa  pitoni  infthiiioac 
capanni  cari, quando vai  vi trouerreteadi  quefìenozzefiirignete  *»  Cafiua», 
le  vofìre gett  parlate  ora  arquefli.  ara  a qtteUi  \fitteui  viui.Credia *- 
temi,  cbecost  voi gli fatetedl  ventar  piu  che brani , quand'anch'à 
mezzo  nonfuJfero.Lidttiàn  vn  tètro  mifirmano  aldi  Jpade.  E qual 
dotlCap.  Alani, ebealquato  tra  innanzi  e Cctalecbe  era  per  fan* 
r co,  videro  abbajfar  la.v fiera  allò  prime  truppa , e me  correre  a gli: 
arebibu/ìer/i  enelmedefim'ifiantele  jpade  in  mano  a'  Joldati , co*- 
nobb.ro  bene,  eh  iàaucua  trouato  gentedi  voglia-,  e cominciarono 
àvenire.oltre.  Quanto  urne,  io  mif  il. pie  interra, dando  di  piglio : 
avna  làharda , era  que Sìa  nelle  fazionrli  mia  arme  ordinaria*,  zu  *' 

tutti  co/ren.ma  rouinefàmnte  add  ojfo  animici . Serigi  tacco  man* 
tenne  Le  fida  pfomtjfSypercb'ei fu  il  primo  a inueflire,come  ognun: 
tonjefio. , edìi.tauallo gli fiivccifo  allateSla  di  gli  arcbiòuferi ■ 
t dtila-  cauaUtria  ,/oa-jpn*  arsaibufiitLu .- iiifiaditto'-,  Lauti* 
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OcmiTSuomi  U , 1 itone , ^Monfeliero , li  Marmati  , * i ^Mafit,gtntilbuomini  ^ 
ni  Guatami.  Guafcom  , che  erano  in  quefla  truppa,  compagni  di  Serigliac- 
co  , fi  /cagliarono  con  tutta  la  ptrfona  fu  le  genti  a cauaUo , e 
le  rouefciarono  fu  la  tcfìa  de' fanti.  Centale  fimilmente  a trauer» 

Jò  della  caualleria , e della  fanteria  vrto  per  fianco  ; e il  Capitana 
Mom  fece  pari  impeto  dall'altro  lato. Di  forte  cbe  furono  traboc- 
cati tutti,  costi  fanti  come  icauaUi:t  menando/  gagliardamente  ^ 
Sco"^rtl  le  mani,  ne  refiaron  morti  ottanta, o cento  Roza/les,  Cap.  d'vna—» 

gli  Imp«  jug  compagnjt  fa  caualegieri  , /campò  con  quattro  foli  feco  , _ 

come  anco  D ■ àio.  diGueuara,  maefiro  dicampo  con  vnfuo  pagi 
gio  folamente , cbe  fi  trou  'o  a cauaUo;  autndoejfo  Gueuara  tocco  in 
Ima  mano  vrì  arcbibufata , dilla  quale  rimaje  flroppiato  : e credo  B 
che  oggi  ancor  viua  . Ecco  come  quello  combattimento  pajso  : ed 
tjjendo  ancora  in  vita  molti  gentiluomini  , cbe  vi  fi  trouarono , 
io  non  ne  domando  altro  te  {limonio  , cbe'  l loro  . per  papere  fe  ha, 
d’vna  fola  parola  errato  a fcriuerneilvero . Centale  meno  pri- 
gione il  Luogotenente  del  Conte  da  Elie  con  alcuni  altri,  e fanti* 
e caualieri , cbe  dalle  fue  genti  erano  flati  fatti  prigioni . Si  come 
anco  noi,  i Cap.  Agigliera , e <SMendozza  il  Luogotenente  ai  Ro- 
n zallts,  quegli  che  portaua  la  fua  cornetta ^ colui  cbe  portaua  quel- 

la del  detto  Conte  ( non  pero  aueuano  he  bandiere  ) e tutto  il  re  sio 
della  caualleria  c della  fanteria , conduccndojì a Sali  gl  a no  ogni 
cofa.  In  dùci  giorni  feguirono  quelle  tre  fazioni.la  rotta  degl'-  Q 
Italiani,  la  morte  del  Conte  Pietro  da  Porto,  e quella  /confitta—» 
de  gii  Spagnuoli.  Ma  debbo  ben  dire , e confefiare , cbe  di  quante^ 
Volte  il  Sig.  Iddio  faeton  la  forte  d'vn'  buomo , egli  aUiora  fato- 
rifiela  mia  ; perciocché  non  manco  per  vn  quarto  d’ora  , caenon 
- , . dejjìmo  negli  Spagnuoii,e  negli  J tahani  tutti  infume , e fon  certo  t 

‘ cbe fe  egli  la  fua  mano  non  ci  auejfe  mtjfo  , noi faremmo  flati /con- 

fitti . Ma  e'  ci  mando  Centale, cbe  ci  fece  trattenere,  in  buon  punto 
per  noi  : che  fe  altramète  auueniua  non  s'vdt  mas  parlare  d'vn  più 
funofo  confitto,  cbe  quello  farebbe  fiato  ; perciocché  l'egii  erano 
coraggio fi  t valenti, non  ci  vantaggiauan  di  nulla . Era  vna  bel- 
la , benché  piccola  truppa , la  no  lira . E per  non  lafciar  niente  in-  D 
dietro,  non  vorrei  cbe  alcuno  pen fife,  che  i corfaUtti  nonarriuaf- 
fero  alla  mifchia  per  mancamento  d'animo  ; poiché  altro  non  gli 
ritenne  dal  farft  innanzi,  che  la  grauezza  dell  armi , conciofiacbt, 
a pena  noi  auejfimo  il  combattimento  finito , eh' egfarriuaron  fui 
luogo,  maladtcendo  le  lor' armi, che  gli  aueuano  impediti  di  non-» 
auer  parte  alla  torta . Ora  ejfcndoqueftt  tre  compagnie  e mezza 
di  Spagnuoli  fiate  cosi  polle  in  rotta , tre  d'italiani  ite  a Vojfano  , 
altre andatefene  col 'Duca  di  Sauoia  t col  Marchefe  delGuafio  ,t 
, , icou. 
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A looo  Spa  f nuoti , 1 1000.  Tidefchi Sìandoji in  Caricano , Tcfet- 
cito  dui  nimico  re  fio  molto  Jpoflato.  Onde , in  capo  di  qualche  tem- 
po, Botitro,  attendo  Tes,e  S. Giuliano  con  efio  feto,  fi  rifolue  d adu- 
nare tutte  le  forze, che  ne  prefidij  fi  ritrouauano , per  ordinare  vn 
rampo  volante:  e mi  mando  a dire,  che  io,  con  la  mia  compagnia— »t 
ton  le  due  del  Sig.  di  Carcet , e con  quella  del  Conte  di  Landriano 
Italiano,  andaj/i a Pinarolo  a trovarlo . Commetteva  Jìmilmentt 
a Termes,  che  gli  manda/le  tutte  fue  genti  non  ritenendo  feco  più 
che  due  compagnie , ed  egli  fi  ritenne  quella  del  Cap.  Gaharretto , t 
quella  del  Baron  di  Ntc colai,  i quali , come  che  la  Sìanza  vi  fojft -» 
molto  buona  ,/ent irono  molto  piacere , che  Termes  gli  prega Jfe  di 

B re  Bar  feco.  Voglio  qui  fcriuere  vn'  auuenimento , che  fegui , per 
far  che  i Cap.  ì limo  in  cervello , e per  dimostrare  dover  loro  fem- 
pre  penfarea  tutti  grinconuenienti , che  poffano  loro  accadere  ,i 
fimilmente a'  rimedi.Termes aveva  animo  di  condurre  vna  impre- 
fa  a CafìelcoUe , nel  Al  archefato  di  Salvzzo , fopra  Ire  tnfegne  di 
nimici,  che  flauano  in  tre  palazzotti  S vn  preffò  a IT altro  ,ts'aue- 
uano  baluardato  le  firade  si , che  potevano  andare  daU'vno  alT al- 
tro coperti  ■ E penfaua  egli  fare  vn  viaggio  e due  feruigi,  cioè  che 
cjfo  m'accompagnerebbe  fno  a CafìelcoUe,  e con  due  cannoni  cht-e 
condurrebbe  feco,  piglierebbe  i detti  palazzi  : E che  di  li,  io  fegui- 
terei  la  mia  Strada  per  Pinarolo  , ed  egli  fe  ne  tornerebbe  a Saui- 
gitano  : e che  avrebbe  menato  le  due  compagnie, di  Gaharretto, e del 
Barone, perche  gli  facejfero  poi  la  feorta  a ricondurre  l artiglieria. 
Tutto  l't fere  ito  nimico  Stanziava  a Pinguefo,a  Venufo,  a Vtgone, 
e in  due  altre  Piazze  circonvicine . lo  non  aueua  punto  guSlo  di 
quefla  imprefa  , perciocché  i nimici  erano  si  à CafìelcoUe  vicini, che 
potevano  tanto/lo  efferne  auuifati , e in  meno  di  fette  o otto  ore  ve- 
nire a trovarci . TMa  Termes  ch'era  defiderofo  di  pur  condurla  , 
non  voUe  alcuna  ragion  farmi  buona , ch'io  gli  aUegaJfi;  ne  quefla 
in  particolare  ,cb' e'  non  erano  ancor  quattro  mtfi , che  i Signori 
d Ofsu , e di  San  Giuliano  quivi  aueuano  rotto  due  compagnie  de * 
n mici , e prefo  i lor  Capitani  ( al  che  mi  trovai  anch'io  con  la  mia 

D co  mpagnia , perche  detti  Signori  m'aucnan  cbieflo  a Botiero  • e pe- 
ro, che  effendo  qttefli  i medejìmi  Capitani, ( poiché  dopo  aver  paga- 
to la  taglia  erano  Stati  liberati  ) e avendo  eglino  conofciuto  l'erro- 
re ,per  lo  quale  seran  perduti , dove  nano  auerne  imparato  accor- 
tezza , e a' forti  loro  prouuiSlo  : perciocché  quando  vno  ha  fatto 
vna  perdita  in  vn  luogo , egli  e lene  di  cruci  graffo  • fe  tiouandofi 
poi  nel  mtdtfmo  rifcbso,non  vi  rimediai  non  fi  fa  Jauio,ne  man- 
co aUe  fpefe  proprie.  Onde  ho  fentitodire  ,a  de' gran  Capitanti 
far  di  mejliero  alcuna  volta  toccarne , ed  ejfer polio  in  rotta;percb\ 
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il  perdere  apporta  fenno . x!Ma  per  me  mi  contento , che  quello  et  \ 
me  non  fia  addivenuto  ; ed  bo piu  caro  ejfermi  injlruito  aW altrui, 
che  alle  mie Jpefe  * Tutte  le  dimoflrazioni  mie, non  giouaron  nul- 
la. E cominciammo  àmarciart  fui  jarfi  notte, fi  che  vn  ora  in- 
nanzi devi  giugncmmo . Termet  fece  piantare  l'artiglieria  cento 
pajji vicino  aWvno  de  fuddetti  palazzi  : e Gabarretto  > e t Barone 
s'offerfero  tallo  a guardarla , onde  bifogno,cbe  il  Capitan  Pattuii 
Conte  di  Landriano,  ed  io  con  quattro  nojlre  compagnie  attaccaj- 
fimo  il  combattimento . Guadagnai  l'vno  de  detti  palazzi,  non 
quello  , che  l’artiglieria  batteria  ; ma  con  auer  rotto  piu  cafe  d' -pna 
in  vn' altra , fino  a che  in  e fio  feci  vna  buca , non  mi  curando  già 
troppo  d’entrarui  ; perche  io  molto  bene  di  quella  mi  ricordava-/ , B 
doue  io  era  flato  fi  mal  concio  nel  viaggio  di  Napoli;  e pera  in—» 
quello  fcambio  feci  attaccar  fuoco  a vna  cafetta  congiunta  a efjo 
palazzo , il  che  forzò  i nimici  ad andarfene  in  vn  degli  altri, dopo 
ejfcrfi  lunga  pezza  brauamente  difefi,  perche  la  zuffa,  vi  duro  fino 
a due  ore  dopo  mezo  diffenza  che  altri  per  la  parte  noflra  mai  ,fe 
n impacci  affé, che  le  quattro  compagnie  fudette . lo  ci  perdei  IJ.O 
1 6 .foldati , altrettanti  o piu  il  Capitan  Paliti , e il  Conte  di  Lan- 
driano , anch'egli  non  n’andò  libero . E con  tutto  ciò  noi  gli  aut- 
uamo  poi  necejjìtati  ad  abbandonare  ancor  l’altro , che  era  quello» 
che  ! artiglieria  batteua , e a rifuggirjì nel  terzo . <SMa  perche  qui 
bifognaua  abbatter  due  porte , non  parue  da  tentar  piu  fortuna  { C 
ma  che  Termet  fenedoueffe  tornare  Jpacciatamente  a Sauigliana , 
ed  io  feguitare  il  mio  viaggio  con  le  quattro  compagnie  > verfo  Pi- 
natolo  ; ciò  con  mio  difptacer  rifoluendoft  ; perciocché  io  arei  volu- 
to , da  che  cominciato  sera , finirla,  o perder  mini  con  tutta  la  mia 
compagnia . Egli  è flato  femprt  notato  per  gran  difetto  in  me , la 
mia  pertinacia  in  combattere . dMa , che  che  altri fi  dica , menò 
ftmpre  refultato  piu  ben , che  male . Pertanto  condefcefe  Termes  a 
non  ci far' altro,  temendo  di  perdervi  qualche  Capitano  ,dondegli 
aueffe  potuta  ricever  bia fimo , perciocché  il  Luogotenente  del  Re-» 
non  auea  di  tale  imprefa  faputo  nulla  . Onde  prefi  il  cammino  per 
alla  volta  di  Barges . lo  entrava  giu  fami  fobborgo  di  Caburs , D* 
quando  lanette  mi  fopraggiunfe  ; e per  arrivare  a Caburs , doue 
io  difegnaua  cenaree  pofarmi  tre  aquattv'or e , mi  conveniva  an- 
cora far  tre  gran  miglia  di  piano . Ed  e fendo  già  per  partire—/» 
fuori  del  detto  fobborgo,  impofi  al  Capit.  Lionardo , chi  era  con  effo 
meco che  tallo  tornaffe  dentro , a intender  da  qualche  per  fona  di 
Botiero,cbe  firada  fojle  fino  a Caburs , ( perciocché  io  non  era  mai 
flato  per  quel  paefe .)  Eglìchebenla  fapeua,midifle,che era  tutta, 
pianura  „ e che  s'aucua  a poffare  vn  certo  fiume  non  piccolo . Al. 

faro. 
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A dota  io  feci  alto , e con  efio  Capitan  Lionardo  cominciai  a difcor -» 
rere , che  noi  ci  erauamo  partiti  di  Sauigliano  la  fera  davanti,  del 
che  Cefareda  7\ (apoli  potei/ a in  fette  o otto  ore  ejfere  Rato  auuer- 
tito  ; e che  tanto  piu  facilmente  fe  nera  egli  potuto  certificarti , 
perche  per  tutto  Sauigliano, anche  due  giorni  prima, era  noto  ch'io 
doueua  ire  a Pinarolo . E che  non  ejfendo  di  quitti  à Vigone,dou  e’ 
fi  trouaua, la  maggior  parte  delia  cauaUeria  de’  nimiciffe  non  feio 
fette  miglia,  non  fi  poteua  pajfar  qtiefto fiume,  finza  correr  peri- 
col  grande  ; e màjfimamente  di  notte,  la  quale  toglie  altrui  la  ver- 
gogna del  non  fare  l'obbligo  fuo.  Il  Capitan  Lionardo  confinti - 
ua  meco,  che  tutto  ciò  poteua  efiere , tuttauolta  ch'io  non  aueua  aL 
B tra  dirada,  che  quella  fe  già  io  non  la  voleua  rallungare  tre  o quat 
tro  miglia  , e guadare  il  fiume  prefio  alla  polla  di  efio , doue  ei  pen  - 
faua , che  anche  vi  farebbe  acqua  affai . Le  mie  guide  intefo  il  no  - 
diro  difcorfo,difiono,cbe  ve  ne poteu'ejfier  fino  a meza  co  fida.  Non 
trouai  pur  vno,  che  fofie  del  mio  parere  : ed  io  contro  alla  opinion 
di  tutti  voltai  a man  manca , e prefi  la  dirada  a dirittura  della-* 
montagna  ; e per  buona  forte  non  vi  trouai  acqua  piti  ch'ai  ginoc- 
chio . E cosi  acquidiammo  la  lunghezza  della  montagna,  tirando 
diritto  à Barges  doue  non  potemmo  arrivare , che  non  fofie  già 
lalba  . E ciò  facemmo,  finz’auer  dormito  il  giorno , che  noi  par- 
timmo , la  fera  non  dormimmo  punto  , la  notte  camminammo 
C continuamente  : poi  quanto  il  giorno  fu  lungo  ci  toccò  à combat- 
tere a quei  palazzi, e la  notte  fegucnte  à camminare  fino  à Barges; 
che  fon  48.  ore . Ho  fatto  in  tempo  di  mia  vita  finza  dormire-» 
cinque  0 fii  tirate  fimili,e fono  dìato  36.  ore  pine  piu  volte.  B fo- 
gna, compagni  miei , a buon  ora  auuezzarfi  al  travaglio  e al  pati- 
re fenza  dormire,  e finza  mangiare,  acciocché  venendo  il  b fogno, 
lo pojfiate  fiopportar  francamente . 

Or'  la  mia  opinione  non  era  già  fiata  vana  , perciocché  Cefart 
da  Napoli  avendo  attuto  notizia  del  no  diro  concetto,  s'era  partito 
di  Carmagnuola  con  cinquecento  arcbibufieri  a cavallo, prefio  5 00. 
cavalli  a Vinufio  e tigone , e venuto  a far  due  imbofcate  nel  mezo 
D a detta  pianura , vn  tiro  di  baie  dira  per  fianco  della  via,  ch'io  do- 
ueua fare,  e vi  diette  tutta  la  notte  affettandoci.  Efiendo  io  arri - 
uato  a Barges , vn  poco  dopo  leuata  di  fole , in  quello  ch'io  ini  vo- 
leua porre  à dormire  , a vn  tratto  fento  l'artiglieria  di  Caburfo , 
che  Jparaua  a'  nimicinel  lor  ritirarli,  poiché  b fognava  che  p afa  fi- 
fero  per  lo  fobborgo  di  detto  Caburfo.  E todio  venni  in  cognizio- 
ne, che  m’aueuano  fatta  qualche  imboficat a , bench'io  non  neauefii 
certezza , fatuo  che  tre  giorni  dopo  il  mio  arrivo  a Pinarolo , che 
Botier  (i  mfi  in  campagna  , t andammo  contro  Vtgone  per  for- 
- - H x zar 
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.,v  ;•••■>  *rfr  la  cattaUeria,cbe  vi  fi  trottava  dentro  ndn  effendo  con  tffafiati- 
i ti  difortt  niuna,  e c'impadronimmo  dille  cafe , che  Jan  vicine  alla 

porta.  Ma  non  auendo  tino Fìro  campo  potuto  far  altro,  fi  riti- 
ro un  miglio  indietro  ; e la  notte  la  cauiUeria  abbandono  cheta • 
mente  la  terra  . E penfando  noi  la  mattina  fui  far  del  di  darlt-j 
l af  alto,  con  due  cannoni  che  Boticro  da  Pinarolo  aueua  fatto  ve» 
rare;  non  vi  trottammo  dentro  ninno,  ma  il  luogo  voto  E lo  Befio 
poi  fecero  quelli  di  Vmufo  , e di  Pinguefo , rittrandojì  a Carma - 
CÉfidrrazio-  gnnoìa  ciaf  uno.  lo  bo  voluto,  Capitani, fcriuer  quello,  che  fopra 
«u'cr'/f'nCa-  diceria , per  eccitanti, quando  in  ftmilcajìv' abbatterete^  m furar 
pò  di  guerra.  ^ene  !‘  femP°>  >Jfl  quale  ilvofìro  nimico  può  efler  fatto  conftpt  no- 
ie de'  voflrt  difegni,  e il  tempo  nel  quale  e'  può  venire  a trouarui.E  3 
fc  comprenderete,  cb' egli  abbia  tempo  di  giugnerui  alla  campagna  , 
eebe  per  combattere  non  vi  fentite  affai  forti  , allora  non  vi  ri- 
Jparmiate  di  rallungarla  viaanebe  io.ò  1 1. miglia  fli  piu,auuen- 
gaebe  molto  meglio  è l'ejfere  Bracco,  che  prejo,  o morto.  Conuiene , 
compagni  miei  , ebe  abbiate  non  folamente  l occhio , ma  lo  Jpirita 
ancora  ,alla  veletta  ; perciocché  Jopra  la  voBra  vi^iUnzji  ripofa 
lavoBra  gente . Penfate  a quello  che  può  fuccedere , mifurando 
fempre  il  tempo,  e temendo  Jempre  del  peggio , fema  auuilirt  il  ni- 
mico. Se  voi  f aprite  co  parole  perfuafìue  e amoreuoli  accarezzare 
il  fidato, e tenerlo  deBo  con  rapprefentargli  talora  il  pencolo,  dotte 
vn  poco  d'indugio  vi  metterebbe, ne  farete  ciò, che  vorrete, e toglien  - C 
doli  vn  poco  di  fonno,metteretevoi  e lui  in  luogo  fìcuro  finza  ci- 
mentar tonar  vojlro, si  come  molti  hanno  fitto,cb  io  bo  veduti  col- 
Natura  de*  ti,  Ipenferatamente  dormendo . La  nazione  noBra  non  puòlun- 
Utuutfr,  gamente  patire  come  fa  la  Spagnuola , ed  altresì  l Alemanna—’. 

* 1 Non  e la  colpa  della  nazione  , ne  della  natura  noBra , è pure  del 

Capitano,  lo  fon  Franzefe , nazione,  come  vogliono , poco  flem- 
matica , e anche  Guafcone , ebe  lo  pafia  d'impazienza  e di  collera  , 
li  come  io  penfocb' e'  faccia  tutti  gli  altri  d ardire  \ nulladimeno 
fono  io  Bato  pur  paziente  fempre,  ed  ho  durato  alla  fatica  quan- 
to fta  chi  fi  vuol,  potrebbe  giammai. Molti  n'bo  veduti  a mio  tem- 
po e alcuni  in  particulare  alleuati  dame, che  alla  fatica,!  al  patire^ 
pur  t indurifeono  . Credutemi  voi , eb  auete  su  Carmi  comando, 
cbe,fe  tali  farete  voi,  farete,  fe  non  alla  prima  alle  due, che  tali  an- 
che i voBri  fidati  faranno . E neUefemplo  predetto  potete  auer 
veduto,  che  l’io  non  auefft  in  quel  modo  fatto, vi  farei  rtmafo  mor- 
to, o prigione  Ma  torniamo  alnoBro  propofito . La  mattina  fi- 
gliente , volendo  andar  noia  Carmagnuola  , fummo  fui  fiume 
Po,  fopra  il  quale  fi  fece  vn  ponte  con  le  carrette  per  tragettare  la 
fanteria,  perche  la  caualleria  non  vi  trouaua  acqua,  fi  non  al  cor- 
‘vy  . po;e 
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Ji  p°>  * durammo  a paffàr  tutta  notte*.  NtlT apparir  del cPt  io  con—» 

\,na  truppa  d'arcbibu fieri  m'accoflai alia  terra , efiedo  di  giàquafi 
ognuno  pafiato  ; ed  incitai  inimici  qua  e là  alla  fcaramuccta , in 
compagnia  d'alquantucaualli , cb’eran  venuti  meco . Ce/are  da C«f*re  daNa 
Napoli  pofe  fubit amente  in  ordine  le  fue  genti  ,per'abbandonar  J>oli  fi  ritira. 
Carmagnuola  , e comincio  a pigliare  firada  > ritirando/i  a pafiart 
vn  fiume,  che  ve,  e andarfene  a Cbieri . E fe  non  che  farebbe  fia- 
to di  bifognoaOanoPlra  caua Verta  per  pafiari  fojfi  far  vna  gran 
girata , gli  anremmo  combattuti, e tal  volta  rotti.iAnzàper  non  mi 
partir  punto  dal  vero,  pur  farebbe  ciò  riufcito  ancor  afe  altri fof- 
fe  Plato  da  tanto  . Son  certo, che  dalle  nofìre  compagnie  non  refio  « 

B ne  dal  Tei . Sa  bene  il^Prefi dente  B ir  ago , {che  allora  fi  ritroua- 
va  apprejfo  Botiero  )fe  il  vero  vuol  dirne, da  chi  rimafe,  che  vide  e 
intefe  ciò, che  ftfaceua  e diceua , e fà  ch'io  gli  feguitai  con  dugento 
arcbibuften  quafi  due  miglia,  mentre  fi  ritirauano , /parando  lor 
contro  continuamente  Scoppiando  di  collera , del  vedere  quanto 
Untamente  il  campo marciaua  ; alche  dicbiaraua  pur  troppo,  che 
non  v' tra  volontà  di  far  altro.  Mala  cofa  e certamente , quando 
vn  capo  tanto  teme  di  perdei-e  . Chi  và  con  paura,  niente far  a,  che 
vaglia.  Se  non  vi  fuffèro  Piati fra quelle  genti  de'  maggiori  di  me,  n*. 
io  fenza  tanto  penfarla , aurei  fatto  come  ■nell'affronto  degli  Spa- 
gnuoli, ch'io au tua  fcorfitti  quindici  giorni  prima . 'Tffpnman - 
C carono  nondimeno  per  piu  verfi  molte  fcufedel  non  gli  auer  com- 
battuti. E non  foto  quitti , ma  per  tutto  al  Piemonte  fi  diede , che 
dire, dove  fi  foleua  parlare  ( Dio  la  fa  ) molto  onoratamente  di  noi. 

1 Dopoché  ji  feppe  la  dappocaggine,  che  .altrimenti  non fi  può  eìla*^ 
chiamare  ,-dMonf  Botiero fi  vedeva  Piar  poco  lieto.  • Certamente  ^'«opoa* 
non  era  egli  in  gran  credito' pocoer a ricettato  ,emeno  vbbidito  . " 

Se  %?era  colpa  o no  dalla  parte  fua,  me  ne  referifco  al  vero . Vivono 
molti, che  ne  pofion  ragionare  me'  di  me  . Savio, e buon  Caualiero 
era  egli  ,ma  iddio  non  ha  fatto  verun  perfetto  . Maiolafceròque- 
Plo  aifcorfo,per  prender  quePf altro.  _ T«Pref,  del 

Tre  giorni  o quattro  dipoi, arrivo  il  Signor  Lodovico  Birago  nel  sig  i „ jooi. 
D campo, ri  quale  propofe  a flotterò  quefia  imprefa,  che  fe  gli  piaceva  <o  Bùago.  ’ 
lafciar  partire  Tei  verfi)  i Qiiartieri  di  Bologna  ( doutgli  era-* 
Governatore)  con  fette  o otto  compagnie , fi  rincorava  dt  pigliar 
Crefcentino , S.  Germano  ,e  S.  Jacopo . Ma  perchè  Botiero  era  fu 
f imprefa  di  rompere  il  ponte  di  Carignano , difficile  era  la  rifolu- 
xàone  di  quella  .innanzi  alla  riufata  dt  quefia.  Effendo  poi  giun- 
to Termi  con  la  fua  compagnia, e con  le  due  di  Gabarretto.e  del  Ba- 
ron  di  Niccolas.r follarono  tfii fra  loro, che  Tei, infime  col  Signor 
Londini , poteva  andarfene  la,  < menar  fitte*  ò atto  infegne  Fran- 
ti ì 
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Ztfi  fico , per  chi  ne  refìauano  ancora  in  campo  cinque  o fei  altre , A 
letredelSig.  Drofo  Piemontefe  ch'egli  aucua  rifatte,  e fette,  ootto 
Italiane , ch'erario  del  Sig.  Piero  Strozza , ilqualenon  mi  ricordo 
■ " già,  fe  fojfe  ancora  ar rinato . Badia  , che  noi  faceuamo  tra  Frali- 

zeji  e Italiani  diciotto  infegne , ed  eranui  poi  gli  Suizzeri . E fu 
lmprefà  del  fermato  in  consiglio, che  innanzi  a por  mano  al  romper  e il  ponte, 
Sig.  Lodoui-  p]  douejfe  appettare  , come  riufciJJ'e  Vimprefa  del  Signor  Lodouicoi 
codi  Buago.  ftfcbes'eBa  fofie  fuccejfa  male , e che  fufter  rotti , il  Piemonte  au- 
rebbe  portato  pericolo.  Ma  alquanti  giorni  dopo,arriuaron  nuo- 
• ue  a Botiero,  che  gli  aueuan  prefo  S.  Germano,  e S.  Jacopo,  con  tre 

' oquattr altre  terre  murate.  E' niè  grato  qui  rammemorarmi , 

che  'tet  mi  zroleua  menar  feco , e che  ve  ne  fu  vn  po  di  contrailo  • B 
Ma  Botiero  proteflo  di  non  rompere  il  ponte,  ch’io  non  vi  fujji , e 
permei , Ofsu , il  ‘Prefidente  'Birago,il  Bernardini  furono  con  mio 
onore  del  medefìm' ànimo,  che  Botiero  ; e conuenne  , eh  io  vintane  fi 
fi; benché  con  mio  non  poco  dijguflo , desiderando  grandemente 
d’andar  con  Te t , perciocché  egli  m'amaua  , e fi  prometteua  di  me 
quanto  di  Capitano  che  fojfe  nell éfercito  nofìro  : e perché  egli  cer - 
caua  fempre,comeme,  i luoghi,  doue  fi  menauan  le  mani. 
fntprefa  di  Riceuutefi  le  Juddette  nuoue , fi  i labili  di  andare  a rompere  il 

tempere  il  ponte  già  detto,  e di  procedere  in  qutjla  forma  . Cioè, che  io  con_~» 
Potite  dica  cinque  o fei  compagnie  Guafcone  douejfi  andar  a combatter  cento 

Tedefcbi , e altrettanti  Spagnuoli,  che  dal  di  che  noi  conducemmo  il  Q 
campo  a Ptnguefo,  il  aliano  la  notte  continuamente  a guardia  al- 
la due  capi  del  ponte.  lAlia  qual  cofa  io  m'oppofi,  dicendo  non  vo‘  ^ 
ler  tanta  gente  ; conciofia  che  douendomi  io  condurre  per  luoghi 
f • fìretti,vn  fimi  Inumerò  di  perfonenon  fi  poteua  fchierare  t ma. 

farebbe  fiato  forza  fare  vna  cose  lunga fila, che  fi  farebbe  a pena  la 
fefla  parte  ai  loro  ritrouata,  doue  salitila  a combattere,  pero,  ch'- 
io no  voleua  meco  altri r che  unto  arcbibufitri,e  cento  pkebitri  cor- 
faletti,  per  effer  di  numero  vguale  a'  nimici : t eh' io  /peraua  auan- 
f . ti,  cbe'l  giuoco  finiffe,  far  con  quei  foli  conofiere  jualer  la  nazione 

nofira  quanto  quelle  de'  Tedefcbi , e degli  Spagnuoli  : ma  che  Uri - 
manente  di  effe  compagnie  Guafcone  ( le  quali  erano  parte  di  Boc-  Q 
eadimare, parte  dt  Palude  parte  di  altri  Capitanici  nome  de'  qua- 
li non  mi  ricorda  ) mivemfie  apprefo  a 300  .p affi, per  Joccorrermip 
cafo  che  i nimici fufieroin  foccorfo  de' loro , v fei  ti  di  Carignano  . 

E ciò fu  tutto  rimejfo  in  me . T)i  là  dal  ponte  tetra  per fianco  di 
efio,vna  certa  cafetta  ; intorno*  cui  fu  ordinato,  che  doue  fiero  an- 
dare a porfit(dopo  ch'io  aurei  vinto  il  ponte  )le  compagnie  dt _» 
gl'italiani  ,o  pur  quelle  del  Sig.di  Drofo  {fe però  egl  er. 1 ancor* 
arrivato  nelcamptybeptr  dirne  il  va' rosi  ben. mi  < aìengg 

\ptnfo 
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X t penfo  più  tofloebeaJT Italiane  toccaffe  ) acciocché  mi  fusero  vi- 
tine ancor'  efie , e parimente  in  fattore  ,fe forfè  i nimici  fojfero  ve- 
nuti a trovarci . Botiero  poi  con  tutta  la  cavalleria, e con  gli  Sviz- 
zeri di  Carmagnuola , s'aueua  a fermare  mezzo  miglio  vicino  al 
ponte, per  cfjer  pronto  aiuto  a ogni  bifogno . Il  Capitan  Labardac 
ebbe  ordine  di  condurre  con  la  fua  compagnia  di  Svizzeri  lungo 
la  ritta  del  fiume  due  pezzi  d’artiglieria  ,per  tirare  vn  colpo  o due 
4 vna  cafetta  che  era  in  capo  del  ponte  dalla  banda  diverfo  noi , 
dentro  la  quale  la  guardia  de'  Tedejcbi  ricotteraua . E a Salceda, 
(cbe  non  molto  prima  s era  venuto  a gettar  dalla  parte  Francefe  ) 
fu  dato  il  carico  del  far  rompere  il  ponte  con  70. 0 8 ->.  villani,  eia  - 
B feuno  con  la  fua  feure , i quali  dentro  fette , 0 otto  battili  andando 
fotta  il  ponte, tagliajfero  certi  grojji  puntelli  di  legno, cbe  lo  regge- 
vano ; non  però  affatto , ma  lafciandone  quanto  e graffa  la  gamba 
etvn'buomo  : perciocché  come  quelli  fu]] ero  in  tal  gufa  reci  fi,  an- 
derebbon  poi  a tagliare  le  traui , cbe  foflengono  il  pavimento  del 
ponte , le  quali  feongiugnendoft , e rovinando , verrieno  a tirar/i 
dietro  anche  i detti  puntelli  in  quella  maniera  affottigliati , perche 
da  fefleff  fi  Ipezzerebbono . Gli  fu  dato  ancora  non  foche  latta- 
ri di  fuoco  artifiziato,e  dicevano. cbe  attaccati  al  legname  del  pon- 
te,1  aurebbono  abbruciato  . Pertanto  feguendo  ciafcbeduno  il fuo 
ordine , io  co'  miei  dugento  follati  Jcelti  di  tutte  le  no  lire  campa— 
C gnie  ; me  n'andai ferrato  a dirittura  del  ponte  ; effendo  di  già  dal 
Capitan  Labardac  fiato  Inarato  vna  cannonata  alla  cafetta  gii 
detta , e colpitovi  vn  Tedefco , il  quale  quando  quiui  arrivai  fiaua 
giu  fio  lp  ir  andò  : cbe  gli  altri  Ipauriti,  e da  quefio  colpo , e dal  ra- 
mare, cb' io  faceva  venendovi, fi  mifero  in  fuga, quantunque  io  n5 
fojfi  per  ancora  lor  vicino  a cento  pafit , ritirando fi  alla  volta  di 
Carignano  ,come  anche  fecero  gli  Spagnuoli  ,cb' erano  dall'altro 
capo  rincacciandogli  noi  con  V arebibufate  : ma  non  pero  gli  fegui- 
tai  più, cbe  quanto  il  ponte  duraua . Era  quella  notte  lume  di  lu- 
na affai  chiaro , onde  fi  feopriua  agevolmente  l’vn  capo  e l altro  : 
ma  di  quando  in  quando  fi  levava  fu  certa  nebbia  tanto  denfa,  cbe  . 
Vi  ingombrava  ogni  cofa  ,fi  che  a faticaci  feorgeuamo  l'un  l altro  f 
anche  vicini  a vn  paffo  : c duraua  alcuna  volta  mezz'ora,  altra-» 
volta  piu  . Salceda  arriuò  poco  poi  fotta  il  ponte  co’fvoi  conta- 
dini ne  batellii  e fubito  fece  attaccare  quei  fuochi  lauorati  alli-» 
palafitte  : ma  altro  vi  voleua  ; e bifogno  che faccfie  da' fuoi buomi - . 
ni  dar  nelle  feuri . Pero  eglino  legati  i bateìli  a' pali  cominciarono 
a tagliare  dalla  banda  dou erano  reilati  gli  Suizzeri , venendo 
continuamente  verfo  di  me, cbe  teneva  la  tefla  del  ponte  dalla  ban- 
da di  Carignano . Duro  quefio  tagliare  lo Jpazio  ben  di  quat- 
„ fi  4 tr borei 
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tr bore-,  di  maniera che, benebei  pali  faffero  di  quattro  in  quattro  \ 
t ben  grojfi , prima  che  noiaueffimo  impedimentoveruno , furono 
da  vna  banda  tagliati  tutti  per fin  cola, dou  io  era . Faceua  Suici- 
da fempre  r ipofare  vna  parte  de' fuoi  buomini  in  terra,  poco  lon- 
tano dalla  ripa  del  fiume , doue  aueua  fatto  accender  del  fuoco , » 
adora  adora  gli  fcatnbiaua . Paf landò  le  cofe  cosi, inaiarono  i ni- 
mici  quando  appuutovfciua  fuor  la  nebbia,  3 o.  0 40.  arebibufieri 
afpiar  quel , cb'al ponte  feguiua  : i quali  non  potetti  feorgere  , ne 
fentire , fe  non  come  mi  furono  a men  di  quattro  picche  vicini,  cbt 
Spararono  cantra  di  [noi  ,fenza  pero , credito,  auerci  veduti , me- 
diante la  detta-nebbia,  e fubito  Jene  ritornarono . 1 Signori  Ter- 
mese  Moninsvenner  toflo  da  noi,per  faper  che  arebibufate fufie-  B 
ro  fiate  queliti  ed  inaiarono  poi  a referire  a Botiero,non  efsere  fla- 
to niente,!  che  il  lauoro  andana  tuttauia  innanzi-,  ed  cfjidue  foli 
fi  fermaron  con  efso  meco Non  tardb.poi  vn'ora,  che  la  nebbia  di 
nuouo  cbiufe  ogni  cofa,e  che  i ntmici  tornarono  verfo  noi  :.cioe  fr- 
anto arebibuferi  Spagnuoli /celti  , e- fecento-  Tedefchi  picchieri  », 
auendo  ilSig,  Pirro  Colonna  ( come  iofeppi  dipoi  ) fattone  in—» 
quefìo  modo  ordinanza  ; che  loo.aircbibufieri, /celti  ancora  fra  i 
detti  fecento  ,impetuofamente  civenifsero  addofso  tglialtri  quat- 
trocento alla  coda  gli  feguitaffero  , e i fecento  Tedefchi  fùfiero  a— • 
quefìi  pre/lo  a zoo.pajfi . lo  aueua  collocata  Capitani  , che  mi 
aueuan  feguitatocon  le  compagnie  Guajcone  circa  xoo.pajfi  die-  C 
tromi  lungo  l argine  del  fiume:  e alcuna  volta  il  Capitan  Fauas. 
mio  Luogotenteveniua  a trouarmt,  e cosi  Bùccadtmare , per  veder- 
quel  che  noi  faceuamo,poi  ritornauanfene  alfor  luogo.  Già  dal- 
la appo  f la  banda  del  ponte , néra  rotto  daventi\  pafi , perciocché 
effendofi  cominciato  ci  tagliar  di  f òpra , a vn  t ratto  quando  vna-~- 
traue  fi  feparo,cadde  la  >n  gran  brano  di  pontei  co/a  che  buona—- 
Speranza  et  diede . Intanto  Salceda  faceua  continuamente  taglia- 
re i pali  dall'altra  banda  ,fimilmente  nonaffatto ; mavnpoco  più 
di  prima;  auendo  diuifti  fuoi  villani  in  tr  e turme,  vna  ne  battili- 
a tagliar  di  f otto , vn' altra  Jlaua  f opra  a tagliar  le  trauerfe, l'altra  ■ 
fi  ripofaua  al  fuoco . Quando  il  Signore  Iddio  altrui  vuol  porge-  D 
re  il  fiso  aiuto , ne fà  veder  cofe  flupende,  che  certo  quello,  chequi- 
quella  notte  fuccefie , fi  può  \appeUar  miracolo . Primieramente-» 
effendo  i dugento  ar cbibu  fieri  nimici  venuti  contea  di  noi , ci  tro- 
varono in  modo  tale,  che.  a pena  fu  tra  di  noi  faldato  ebeaueffe  fu 
la  ferpehttna  la  corda,  come  quelli, che  ad  ogni  altra  coja  penfaua- 
no  • andando  ad  ogni  tanto  dii  ci , 0 dodici  di  loro  al  fuoco  di  quei 
contadini,  per  ifcaldarfi  . lo  aueua  pofiò  fu  la  Brada  di  Cangna  • 
noifentopqjfi  vicine  a me  due  Jtntintlle  /piamente, fidandomi  cbt 
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A aticer  gli  Italiani  dalla  banda  lóro  ve  ne  tene/fero, auuengaebe  più 
vicini  di  me  fufiero  alla  firada , benché,  per fianco . CMa  non  Jò 
quel,  cbt  fi  facefiero > o a che  badafiero  ; folo  le  mie  due  fcntineDi ■-> 
torfonoad  auuifarmi  i e non  bene  ancora fi  erano'!  miti  alle  Riti , 
tbe fopraggiunfero gli  Spagnuolfgridando  Spagna  Spagnole  !pa- 
randoxontra  di  noi  tutti  lidugento  arebibufterià  vn  tratto . Al- 
lora quaft  tutti  i dugento  faldati, ch’io  autua  in  tefta  del  ponte  pie- 
ni di  Hpauento  fi pofero  in  fugaverfo  le  infegne,  cioè  la,  doue  prefi 
fo a me  erano  le  compagnie  Guafcone  ,U  quali fimilmente  comin- 
ciarono toflo  a fuggir/!, tcost  anche  fecero  gli  Italiani , che  erano 
da  man  manca , ne  fi  fermarono , fi  furono  alla  teRa  della  caual- 

B Uria,  doti-era Botiero,dbue  anco  ricorfono  iSig.Termes,e" Monins, 
che  foli  dianzi  erano  reRati  da  me  a cauallo . Era  il  noRromotto 
quella  notte  S. Piero, motto  che  ad  alta  voce  io  reiterai  più  vaiti-/  % 
ma  fenza profitto  alcuno . Ondiomutai  fuono,  e cominciai  a gri- 
dare. dMonluc , Monluc  ; feiagurati , infelici  m' abbandonerete^/ 
voi  a queRa  maniera  i Miritrouai per  fortuna  con  ejfo  meco  for- 
fè quaranta  gentiluomini,  giouanotti  di  prima  barba, la  piu  bel- 
la e più  bratta  giouentù , che  in  vna  piccola  compagnia  fi  vedefie 
mai  . Siaucuano  effi creduto, ch’io  me  ne  fuggijfiji  come  gli  altri: 
ma  fentito  ilmio  grido,  fubitamente  tornare  dame;edio  fenza—» 
attendere  altro  ,.mi fpinfi  con  loro  verfo  la , dónde  cerano  /parate 

C l'arcbibufate,cbe  cirafentauan  l'oreccbie-.  Madifcorgerct  non—» 
v’era  verfo,  cosi  folta  era  là  nebbia  ,aggiuntoui  anche  il  fumo  de 
gli  arcbibujt . Quei  pochi  miei  /pararono  lutti  ad’vn  tratto  verfo 
loro,  non  meno  gridando  effi  trancia  Francia, che  eglino  Spagna: 
t giurerei \ che  noi  tirammo  ; loro  l’arcbibujàte  a men  di  tre  picche . 
Il  che  cagiono , come  à punto  poco  prima  era  inter  uenuto  a'  no  fi  ri, 
ne’  minici  tale  Jpauentoicbe  tfiendofi  i ino.  loro  arcbibufieri  rout- 
ftiati  fu'  400.  e tutti  poi  fu'  óoo.Ttdtftbi , ogni  cofa  fi  difordinb , 
ed  efii  fi  mifero  abbandonatamente  mfùga  verfo  Carignano,  non 
potendo  vedereda cki  fujjer  cacciati . Gli feguitai  ‘intorno  a zoo. 
pajfi,e  ci  turbo  dall  andar  piu  oltre  ilgran  rumore, cbe’l  noRro 

D campo  faceua . lo  non  finti  mai  il  maggiore  ; voi  atereRe  detto  t 
ebe  fufiero  due  eferciti  ,cbe  factfiero  a chi  poteua  gridar  piu  fortei . 
Quefìi , cbt  cosi  alzan  la  voce  , non  fon  pero  i piu  valenti  ;ece  m 
fon  tali,cbeben  fanno  il  volonterofo  ; ma  intanto  per  vn  puffo, cbt 
vadano  oltre,  ftrit  ir anodue . Pertanto  queRi  gridi  fi  grandi , 1 
vn  tanto  rumore fucagione , ch'io  non  mi  potei  accorger  maidei 
lorofcompiglio:  cosi  camene  meno  eglino  del  difordine  noRro, me- 
diante il  gridar, cbt  ancb'  effi  faceuano  nel  ricoiterarfi  in  Carena- 
no per.  vna  porticciuoLi  falfa  ,per  la  quale  due  0 tre  buomim  fo » 
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larrente  ,poteuan  pafiare  ad  vn  tempo . Me  ne  tornai  adunque  \ 
in  capo  del  ponte , doue  trovai  Salceda  con  folo  dieci  o dodici  villi- 
ni dì  quelli , cb'eran  rimajì  al  fuoco  : perche  gli  altri  de'  bateUi,  ta- 
gliate le  funi  ,fe  ne  fuggirono  vogando  a feconda  alla  volta  di 
Moncaiiero  ; e quelli  che  fopra  il  ponte  dalla  banda  de  gli  Sui  zzi- 
ti tagli  juano  le  trauerfe , lafciate  quiui  le  fcuri,  fi  gettaron  nell  ac- 
qua, cbe  quiui  arriuaua  folamentca  cintola , e finalmente  f uggi- 
tonfi . Gli  Suizzeri  fentendo  fi  gran  rumore,  e filmando  cbe  noi 
t tutto  il  noflro  campo  fujfimo  in  rotta, pigliati  i due  cannoni, più 
ratto  cbe  poterono  fe  ne  tornarono  à Carmagnuola . Mandai  vno 
de'  miei  faldati  per  intender  del  Capit.  Favai:  e lo  trouo,cbe  atten- 
do rimefio  infieme  j o.  o 4.0  .faldati  ,fe  ne  tornaua  al  ponte, per  ve-  3 
der  quel, cb  era  feguito  di  me , penfando,  ch'io  fujfi  morto, e vedu- 
to il  mio  mefiofpedt Cubito  a Boccadimare,  al  Palu,  e ad  altri  Ca- 
pitani, cbe  aueuan  fatto  alto , t ridutto  all'infegne  vna  parte  delle 
lor  genti,  che  marciajfero  verfo  il  ponte  in  fretta , perche  to  aneti  a 
tacciato  i nimici . Ed  eglino  a granpafio  fi  rnojfero per  venirmi  a 
trovare . Il  Capitan  Favai  arriuò  il  primo, cbe  aueua  dalla  furia 
de  follati  i panni  tutti  fìracciati , ed  egli  era  ben  predo  : percioc- 
ché i foldati  nella  gran  calca  auendolo  fatto  cadere , mentre  cb't 
i ingegnava  di  pur  rattenerli  ,gli  erano  infino  pajfati  addojjò . . 
Trovo  egli  Salceda,  e me,  in  capo  del potè,  cbe  difiorreuamo  di  quel , 
ebe  douejpmo  fare  : e ci  conto  come  eran  pajfa  te  le  coft  fue  e de  fuoi  G 
compagni  ; e noi  del  vederlo  con  mal  concio  ci  ridemmo  di  cuore . 
Tfe  per  ancora  era  redato  il  gridio, che faceva  il  campo, perche  du- 
rò piu  d vna  grafi' ora  . Arrivati  gli  altri  Capitani, concludem- 
mo di finire  di  rompere  il  ponte , 0 morirvi . Ordinai  af Capitan 
Favai,  a Boccadimare,  e al  Palu,  che  reftafiero  in  capo  del  ponte , e 
fin  prefio  a Carignano  mcttefiero  fentinelle . lo  penfaua  cbe  gl  - 
Italiani  fufiero  ancora  da  quella  cafa , e impofial  Capitan  Fauai , 
cbe  andaffe  egli  dejfo  à ricnnofcerla,  e veder  fe  vi  erano. Egli  v’an- 
dò* ritornatofene,  trovò  eh  io  aueua  in  quel  mentre  fatto  pigliare 
a 15.0  io. foldati  le  fcuri,  lafciate  da’ contadini  fui  ponte*  con^t 
quei  io.  0 1 s.  redati  a Salceda, tagliavano  le  trauerfe . E ci  referì  D 
non  auer  cola  trovato perfona  . Stemmo  perciò  vn  poco  foipefi  di  ' 
quel, che  fufie  da  fare,  ma  non  pero  mutammo  rifoluzione.  Finite 
finalmente  le  grida  del  campo^xrriuarono  i Signori  7 erma, e Mo - 
nini  da  noi , e mi  comandarono  da  parte  di  dMonfi  Batterò  , ch'io 
midovejfiritirare . Moninsfcaualco,  Termemon poteva  rìjpetto 
alle  gotte . E venuto  quegli  doue  noi  eravamo,  vide  cbe  dopo  puf  - 
fato  il  didurbo  avuto , avevamo  fatto  cader  piu  di  trenta  pafii  del 
ponte , perche  due  tagliate  t'eran  fatte  di  15.0  io.  pafii  l vna  ,e  fi . 
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£ tomincìaua  la  terza . Sene  tornò  dMonins  a Botiero, per  dirli, ca ù 
me  il  fatto  paffaua , cioè  cbe  effendofi  quafi  tutti  i villani  di  Salce- 
da  fuggiti,  aueuano  i nofiri  faldati  prefo  le  feltri,  e gagliar dami- 
ti s adoperavano#  cbe  tutti  i Capitani  e faldati,  Salceda, ed  io, era- 
vamo rifoluti  di  prima  morire , cbe  partirci  di  quiui , cbe'l ponte 
non  fojfe  buttato  giu . Botiero  lo  rimando  a protefìare  cantra  di 
me  della  perdita , cbe  potejfe facce  dure  contro  al  fuo  comandamen- 
to . E cose  egli  fece,  aggiugnendo , cbe  Botiero  aueua  cominciato  à 
pigliar  la  dirada  per  ritornacene  ;fe  ben' egli  poi  fece  alto  non —» 
lontano  vn  miglio  da  noi . E credo, cbe  fol  fi  moue (J e , acciocché  io 
mi  ritir  affi  perche  non  gli  mancava  già  l'animo , benebe  auefie 

B quejlo , cbe  tuttavia  fojpcttaua  di  perdere . Chi  è di  fimi  le  condi - Natura  di 
adone,  Jt  potrà  mantenere  i ma  far  conquijìo  grande  non  già,  801,1,0  • 
Terme  s cbe  sera  fermato  in  tefia  del  ponte , e non  con  CMonins  a 
riportar  la  mia  rtfpofta  tornato  indietro , vdito  novellamente  , il 
protefìare  cbe  miventua  fatto,  e cbe  Botiero  s era  avviato,  non—» 
pur  non  m'incito  à partire, anzi  invio  JubitovnoaUa  fua  compa- 
gnia, con  ordine  di  non  fi  muover  di  douel' auetta  egli  lajciata— • . 

E cosi  tagliammo  quanto  duro  la  notte , e infino  a vn’ora  di gior-  I!  pontt  l»t* 
no . Monins  torno  vn  altra  volta  da  noi, appunto  cbe  l’vltimo  col - w • 
fo  fi  dava, per  farci  ritirare . Termes  allora  fe  ne  corfe  alla  fua — > 
compagnia, per  farla  vn  poco  piuaccofiarverfo  noi, e giovarci  aU 

C la  ritirata  ; e Monins  verfo  Botiero  a dir  li, cbe  sera  finito, trovan- 
dolo , cbe  ci fiaua  appettando . *A  talché  noi  ci  ritirammo  fenza—* 
intoppo  alcuno , avido  tolto  a ’ nimici  vnagran  comodità.  Ho  vo- 
luto metter  ciò  in  ifcritto , non  per  lodarmi  dvn  grani  ardire , ma 
folo  per  mofirare  altrui, in  cbe  modo  Iddio  ba  condotto  la  mia  for- 
tuna. Io  non  era  già,  ne  fi  pagzo,nesi  valente#be  Ho  auejfi  potuto 
vedere  inimici, non  mi  fuffì  ritirato, e forfè  farei  fuggito, fi  come 
gli  altri', cbe  altramente  temerità  farebbe  fiata  la  mia , non  ardire . 

I^on  e fconueneuole  cofa  il  temere , quando  fe  n 'bà  grande  l acca  - 
fionei  onde  con  quaranta  faldati  non  farei  già  flato  fi  fuor  di  me, 
cb'io  auejfi  affettato  l’ affatto.  Da  quefio  potranno  i Capitani  In#roìM* 

D prendere  vn  avvertimento  di  mai  non  fuggire , o,  per  parlar  più 
one diamente, di  non pigliar fi  frettolofa  la  ritirata , fenzauere  ben 
conofciuto  chi  è cbe  gli  cacciate  ancora  vedendolo,  di  cercare  i rime- 
di, per  ttfi fiere  infimo  alt efìremo:  perche  quando  quello , s't  fat- 
to, dove  l ingegno  vmano  arrtua&Bora  non  e bruttarne  vergogno- 
fa  la  fuga.  Capii  compagni  miei, credutemi  pure,  cbe  fe  voi  non 
fate  tutto  quel,  cb'e  poffibile,  ognun  dirà,  e quelli  flejft,  cbe  con  voi 
fi  faranno  fuggiti  > fe  la  tal  cofa  t' faceua  , s't'  faceva  la  tale , non 
farebbe  l'infortunio  figuito,  meglio  farebbe  paffuto  il  negozio#  té- 
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lebraùeggia,  e fi  fafentir  più  de  gV altri,  che  forfè  a fuggi.fi  fùM  ^ 
primo.  E per  tal  gutfa  ecco  l'onore  d'vnvalentbuomo  , per  vaio- 
rofo  cb'e'  fio,  in  compromejìo  del  popolo.  Quandononfi  pub  più ; 
non  b fogna  e [fere  oflinato,  anzi  cedere  alla  fortuna,  la  quale  non 
fempre  arride  ad  altrui.  Vno  non  e men  degno  di  bmftmoaUor , che 
capita  male,  potendofi  ritirar  dalla  mifebia, quando  fi  feorgein _# 
euidente  perieoi  di  perder  fi, che  fé  alla  prima  volt  affé  le  Spalle.  Vero 
albe  l vna  cofa  piu  è difonorata  dell  altra  : quella  lei  fa  reputar 
mar accorto, e di  poco  giudizio;  quella  vile , e codardo.  Bifogna u» 
fanfare  amendue  gli  efìremi.  Conuiene  venire  a di  pazze  e-» 
d tip  era  te  refoluzioni  allora , ebe  voi  vi  vedete  cadere , in  mano. di 
nimico  fellone :c  crudelc;tempo  è allor  di  fare  ogni  forzo,  e far  co*  fi 
Jìarcarala  pelle . Vndifperato  vale  per  dieci.  Egli  e vero  cbe'l 
Franzefe  vtenlaffato  di  fuggire , e di  combattere  per  compagnia, 
ma  coti,  credo,  fanno  anche  gli  altri.  ‘Ber lutto  è d'ogni  cofa,  edin 
ogniméfìiero  ci  ha  di  buoni  e di  cattiui  maefìri . Lo  fcompiglioe 
difendine  che  fu  tra  i rumici 3 fapemmo.noi  .,  dopo  che  Carignano 
iarrefe,  dalle  genti  fìejfidelluogo,  ed  io  per  bocca  propria  del  Sig. 
Pirro  Colonna , che  me  lo  contò  in  Sufanna  in  prtfenza  del  Cap. 
Penouardo , il  quale  lo  conduceua  al  Redi  cornmefione  di  Mon/i- 
gnoret Angbien,  conforme  all accordo  fatto  dopo  la  battaglia  dell* 
Ciregiuola  , la  qualevi  narrerò  al  fuo luogo  . Quella  rottura  del 
ponte  non  fu  nuca  a Jpropofito,  perciocché  ben  lofio  poi  comincia-^ 
tono  i nimici.di  Carignano  a patire,  non  potendo  rinfrefeamento 
ninno  auer  diChieri,  come  aueuano  prima  da  vna  notte  all’ altra. 

Avendo  i Sig.  Tet  ,e  B trago  intefo  il  buon  fuccejfo  dell  tmprefa 
del  ponte  , mandarono  a dire  a Boticro , ebete'  voleva  trasfenrfi 
nelle  parti , doti ejjìer ano,  profanano,  che  fi  piglierebbe  lurex-*. 
Intorno  a che  Botiero  e'ifuo  configlio  furono  di  opinione, che  vi  fi 
douefk andare: Infoiando  prefidio  a Pingue fo,Vinufo3t Vigone, 
td  in  altri  luoghi  piu  a Carignano  vicini.  E'  mi  pare  che  Ofsu,ton 
dodici  o quattordici  infegne  Italiane,  etrt,o  quattro  delle  noflre , 
con  la  fua  compagnia  dì  caualeggieritc  alcuni  altri  cauall ì,e he  non 
bo  a mente, vi  rellafficapo. Inimici  nS aueuano  in  Carignano niu  D 
na  cauaUerìafiche  erano  tenuti  molto  flrclti  per  ogni  verfo.  Parti 
Botiero  co' Sig..  Terme i,  S . Giuliano,  il  Prefidente  Birago,c'l  Mau- 
ro ,,  t andammocia  riunire  infiemea  S.  lac.e S.  Germano.  poi  ci 
inuiammo  verfo  lurea,  dotte  non  facemmo  niente , perciocché  non 
fu  pofi,. bile  romper  la  cbiufa  dell  acqua, che  fedo  fi  fojfe  potuto  fa- 
re, er attorno  dentro  , con  ciaf  a che  da  quella  pòrte  non  vie. altra-» 
fortezza,  cbe'l  fiume  E ci  conuenne  voltarci  ad.affediare  il  c.  fello 
diS.  ^Martino , fi  quale  pigliammo  a patti,  dopo  che  ebbe  ajpetta- 
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A to  z?o.  o 300.  tiri  tParii giuria  ; con  altre  terre  per  quei  contorni \ 
nel  ritornarcene  verfo  Seba.  Mentre  cbe  l affedio  di  Jurea  fegusua , 
ebbcBotiero  auuifo  venir  !Monsu  d ^Anfbien  per  comandarci 
in  fio  luogo . Il  Re  era  mal  foddì sfatto  di  lui  , perch'egli auejfa 
con  tanto  agio  lafciato  fortjicar  Carenano  , con  altre  occafioni 
particulari  ■ Ben  bifogna  rigar  diritto  avcler  contentar  ognuno. 
Ne  finii  Botici  otrauaglio  grande , e fidijfecbe  perdijpettonon 
aue::a  continuato  P afedio  di  linea  , la  quale  a lungo  andare , egli 
tur  ebbe  prefa.  dMa  so  non  lo  credo.  Angbien  arrtuo , e menofe- 
co  per  foccorfo  e rinfrejeamento  fette  compagnie  di  Suizzeri  , la 
quali  vn  Colonnello  chiamato  il  ‘Barone , reggeua.  E credo  cbe  fof- 
£ fe  allora  cbe  Drofo  venne  con  fette  0 otto  infegne  di  Prouenzali , o 
Italiani  . Botiero  fi  ritirò  a cafa  fua  nel  E)  tipnato . Egli  ceda 
far  pure  affai  in  quefìo  mondo : e quelli, cbe  hanno  cariche  grandi , 
tonoriy  da  fafìidi  non  fono  efenti:  perciocché  arrifebiandofi trop- 
po  e perdendo , eceogli  deprezzati , e tenuti  per  folli  e per  te- 
merari j procedendo  pefati  e cauti,  altri  fe  ne  burla  ,e  fi 
dirà,  cbe  non  frizzano,  e fon  codardi.  I faui  ter- 
ranno  la  via  del  mezzo.  Ma  intanto  i noflri 
padroni  non  s'appagan  di  que/li  difeor- 
Ji . Vogliono  ejfi,cbe  gli  ajfari  loro 
in  tutti  i modi  riefeano.  Ta- 
le feio  tamente  parla  de 
gli  alt  ri, cbe  fe  fofi 
fe  in  quei 
pie , 

Ji  tratterrebbe*» 
impaccia • 

< to. 
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MARESCIAL  DI  FRANCIA. 
Libro  Secondo. 

LLiA  venuta  di  quello  magnanimo  fi 
Principe,  e valoroso  , che  porgeua  di  fi 
grande  afyettazione, come  dotato  d in- 
finite rati  parti  ;t  fendo  egli  benigno^ 
cortefe , fauio , e liberale  : tutti  ; Fran- 
zefi  ed  i nofiri  aderenti  fi  rallegrarono 
molto,  ed  io  in  particulare  ; perche  egli 
mi  umana  afidi , e oltre  al  mio  merito  , 
mi  fiimaua  . SDopo  ch'egli  ebbe  rico- 
nofeiuto  le  fòrze fuede fine  munizioni , 
e le  piazze, che  noi  teneuamo,  e ad  ognicofa,  il  meglio,  che  fi  potata, 
pronutsìo  ; al  principio  di  marzo  mi  spedi  al  Re, per  ragguagliar-  B 
lo  del  tutto’,  e come  il  CMarcbefe  del  Guaflo  ordina  ua  vn  grofio 
efircitog  che  gliveniua  nuoui  Alemanni in  rinfòrzo-,  e fei,  o fitte 
mila  Italiani , che  di  Ifapoli  conducala  il  Principe  di  Salerno, 
Eranfi  in  quel  tempo  1 Impera  dorè,  et  Re  d Inghilterra  accordati  - 
infieme,  e fiatto  lega  ,per  entrar  nel  Regno  di  Francia,  il  quale  s'a- 
ueuan  diuifo . Io  fletti  alla  Corte  prefo  a tre  fittimane , aucndo 
eomplito  al  carico  mio,  che  era  in  fomma  di  chieder  qualche  foccor- 
fo , e licenza  di far  giornata . E alla  fine  del  detto  mefe  arcuaro- 
no lettere  al  Re,  da  Monfi.  d' Angbien, per  le  quali  ei  ìauuertiux -• 
come  erano  giunti  a CMilano  fit  temili  c Alemanni , i migliori,  che 
rimperadore  auefit  innanzi  a Landrefi  ,doue fette  reggimenti  n a-  C 
ueua . CMa  non  potette  egli  all'ora^ittaccar  battaglia  col  Rei  e co- 
mandò a tutti  e fitte  i Colonnelli, che fieglieficro  mille  huomini  eia 
fiuno  delle  truppe  loro , f accendo  lafciare  i Luogotenenti, per  tene- 
re i lor  reggimenti  a ordine  . E così  glinuio  in  Italia  ad  vnirji 
col  Marchefe  del C uafto . Supplir aua  Mon f.  d' Angbien  Sua  Mae- 
flà , che  mi  rimandafie  fpaccìatamente , e’ Ipregaua  a farmi  alcun 
beneficio  in  ricompenfa  de'  miei firutgi,e  per  inanimirmi  a meglio. 
Sua  ^Maefià  mi  diede  vn  luogo  di  Centi! buomo fruente;  ( ciò  nS 
" C tra 


Digitized  by  Goog 


L IBR.O  SECONDO;  pf 

A tra  poco  in  quel  tempo , ne  a si  buon  mercato  com'oggi  ) e mi  feces 
firuire  alla  fica  tauola , comandandomi , che  defmato  ch'io  auejji , 
fnjjì  pronto  per  ritornare  in  Piemontesi  come  io  feci . E fui  mez- 
zogiorno yMonf  l Ammiraglio  d'Annebalto  m'tmpofe  , ch'io  an- 
dajfia  trouareil  Re, che  era  di  già  entrato  in  con  figlio , doue  erano 
dMonf  di  S.  PolOyMonf  Ì Ammiraglio, Monf.il grande  Scudiero, 
Galeotto , Monf  di  Boifi  ( che  dipoi  e fiato  grande  Scudiero  ) e 
due , otre  altri  de'  quali  non  mi  fouu  iene  ; oltre  a Monfignore  il 
Delfino , che  fiaua  in  piedi  dietro  alia  fedia  del  Re  ; ne  vi  era  altri 
a federe  col  Re, che  Monf.  S.  P olo,apprejfo  di  lui  ; e Monf.  l'Ammi- 
raglio dall altro  lato  della  tauola, rincontro  al  detto  S.Polo . E co- 
li me  io  fui  in  camera,  il  Re  mi  dijfe . Monluc,io  voglio, che  voi  tor- 
niate in  Piemonte,  per  portare  la  deliberazione  mia,e  del  mio  con- 
iglio a Monf.  d'Anghien  ; e voglio  che  voi  intendiate  qut  la  diffi- 
cultà  , che  facciamo  di  concedergli  di  far  giornata  cornei  doman- 
da: e a Monf.  S.Polo  comando  che  dicejfe.  Egli  all  ora  mife  in  cam- 
po la  mprefa  dell Imperadore , e del  Re  d' Inghilterra  ; i quali  aue- 
uano  rifoluto  d entrare  in  cinque, o fei  fettimane  nel  Regno, l'vno 
da  vna  banda,  l'altro  dall  altra  : e che ft  <SMonf.  d'Anghien  auejfe 
perduto  la  giornata, tra  il  Regno  in  perieoi  di  perderji  ; perciocché 
tutta  la  jferanza  del  Re,  quanto  a fanteria , conffìcua  nelle  com- 
pagnie , ch'egli  auea  in  Piemonte  ; non  ejfendo  in  Francia  Je  non 

C gente  nuuizta , e Legionari  : e che  però  era  molto  meglio, e di  più  fi- 
cure  zza  conferuare  il  Regno , che  il  Piemonte  ; doue  bifognaua^ 
folamcnte  Bare  fu  la  dtfèfa  , fenza  metterjì a rifebio  <fvna  batta- 
glia; la  cui  perdita  non  filo  il  Piemonte  facefie  perdere , ma  dejfè 
adito  al  nimico  per  in  Tranciala  cotal  parte . L'Ammiraglio  dtf  ■ 
fc  ilmedefimo,cost  tutti  gl' altri,  difeor  rendo  a fuo  guBociafcun 
di  loro.  Io  moriua  di  voglia  di  faueìlare , e volendo  interrompere , 
mentre  Mons.  Galeotto  dictua , S.  Polo  mi  accenno  con  la  mano , e 
iijfemi  : a bell  agio  .a  bell agio  : il  che  mi  fece  tacere,  e vidi  che  il  Re 
ft  ne  rife  » Monfignort  il  Delfino  non  parlò, e credo, che  talefuffe  il 
coBume . Ma  il  Re  fece,cbeegli  prefentevi  fujfe, accio  imparajfe; 

D perche  innanzi  a qut  (li  Principi,  tuttauia fi finton  di  be'  difeorfi, 
non  pero  fempre  buoni . Altri  non  parla  a metà;  e fimpre  allv- 
morfi  va  del  Padrone . Io  non  farei  punto  ilcafo  ; perciocchefim- 
pre  quello  dico , che  me  ne  pare . IL  Reali  ora  nìt dijfe  : lAuete  voi 
intefi  btneyMonluc,le  ragioni, che  mi  muouono  a non  dar  licenza 
a dMonfi  d Angbien  di  combattere,  e di  non  mettere  a repentaglio ? 
Rijpofi  ch’io  aueua  ciò  bene  intefo  ; ma  che  fi  piaceua  a Sua  Mae- 
fia  permettere , che  io  il  mio  parere  le  ne  diceJJi,  laurei  fatto  volen - 
tieriffimo,  non  che  perciò  SuaMaefla  facefe  altro, che  quello,  cbt 
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Oufcaal. 


Suit  ieri. 


*Jfa  ér  il  fuo  Coniglio  tatuano  già  determinato . Sua  dMaefìd 
diJJe,  tbe  gli  piaceua , t thè  io  liberamente  ghdicejfi  ciò  cbt  me  nt 
parere.  All  ora  cominciai  in  quella  maniera:  ( Me  nt  ricordo  come 
ft  fufle  tre  giorni  fa.  ) Iddio  m'bà  dato  buona  memoria  in  tali  co» 
fe , del  ebe  lo  ringrazio ; perciocché  anche  m't  quello  vn  gran  con- 
tento al  prefente,  che  altro  piu  non  mi  re  ila,  cioè  il  rammemorar- 
mi le  mie  fortune,  per  defcrtuerlt  veracemente , e fenza  abbellimen- 
to niuno,  perché  , o bene , o mal  cbt  Jìat  mi  piace  dt  dirlo: 

Sire,  io  mi  tengo  auuenturato,  tt  perché  vi  aggrada, cbt  io  il pa- 
rer mio  dica  intorno  a quella  deliberazione,  della  quale  nelvo - 
Uro  conftglio  fi  é trattato  ; ft  ancora  , perch'io  ho  a parlare  al 
colpetto  d'vn  Re  guerriero , t non  innanzi  ad  vn  *Re,  che  mai  non  ft 
fta  flato  alla  Guerra  . ‘Prima  che  voi  a quella  gran  carica  fofìt 
chiamato,  che  Dio  vi  ba  data, e di  poi  ancora , voi  bautte  corfo  for- 
tune tante  di  guerra,  quante  Re,  che  abbia  mai  auuto  la  Francia , 
fenza  auer  rijp tarmato  la  voflra  perfona  piu  cbe’l  minimo  gtn • 
tilbuomo.  Non  dtbbo  adunque  t emere, poiché  ad  vn  Re  guerriero 
debbo  parlare . Monfignore  il  De  fino  ch'era  dietro  alla  fedia  del 
Re,  t di  contromi  à vtfo  a vifo,  con  la  te  fi  a mi  acctnneua ; il  cbt  mi 
fece  ptnfare,  cbt  egli  aueua  caro,  ch’io  parlajfi  fìcuramente ; Laon- 
de in  me  queW ardire  s'aurebbe  , del  quale  non  ho  già  mai  auuto 
mancanza,  che  il  timore  mai  non  mi  chi  ufi  la  bocca.  Sire,  ripretio, 
noi  fianco  da  cinque  , o feimila  Guajconi  ; perche  voi  fipete  che  C 
mai  non  fono  le  compagnie  del  tutto  compiute  ; come  ne  anche  mai 
fi  può  ritrouare  tutto  ;1  numero  alla  battagliaiStin.o pero, thè  fare- 
mo 5 S oo.  òpiu,t  di  tanto  ve  nt  voglio  io  Ilare  fopra  dtU  onor  mio . 
7utti  e Capitani  ,e  fidativi  daranno  i nomi  loro,  eia  patria, evi 
obblighi  rremo  le  nofire  tefte , che  tutti  combatteremo  il  g orno  del - 
l abbattimento,  fi  vi  piace  concedei  lo  e darne  licenzia  di  combat- 
tere . Quello  è quello  che  noi  afpettiamo  e defiderian.o  gran  tempo 
fà  ,finza  fin  ci  tante  paure . Crediate . Sire , che  non  é al  mondo 
milizia  piu  rifoluta  di  quella:  altro  non  deftlerano  efiì , che  auert 
occafton  di  menar  le  mani.  Vi  fono  d'altra  parte  tredici  injegne 
di  Suizzert.  Conofio  le  fiidiS  Giuliano  migliori  di  quelle  dclBa-  D 
ront  ,lt  quali  HCap.  Furti  comanda,  lo  ho  veduto  parla  rajfegna 
à tutte:  Vi  può  ejfire  altrettanti  huomini  a numero  fra  di  quelle, 
thè  fra  di  noi . Vi  faranno  ejfi  Cfleffa  promefia  chi  noi  , che  fa - 
movoflri  fudditiie  manderannoui  i nomi  di  tutti,  perché  a Can- 
toni loro  fi  ne  mandi  la  lillà,  accio,  fi  alcuno  vt  fava  che  non  fac- 
eta l'obbligo  fuo, fa  priuo  delTarmi . quello  fi  contentano  di 

fottomeltcrfi,  come  tri  hanno  afiìcurato  alla  mia  parti  ‘a . E poiché 
die  vnatnedefima  nazione  , credo  che  quelli  dei  Barone  non  vor - 
. ran - 
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A ranno  far  manco.  VofJra  SMaeftd  gli  ha  potuti  conofcere  a Lan- 
ir  est . Ecco  dunque , Sire , undicimila  buommi , o più , de  quali 
voi  potete  far  cantone  promettenti  eh' e'  combatteranno  infino  al - 
Vvltimo  fiato . Quanto  poi  a gl Italiani , e a'  Prouenzali  ,tle  Italiani, Pro- 
fono  con  Monf  di  Cros,  e quanto  anche  d Grigioni,cbc  ci  fon  ve-  ““ali*  Gri- 
nuti  a trottare  fotto  lurea,io  non  ve  n'afiìcuro  già  . Spero  bene,  8‘on‘* 
chevalorofamente  ficn  per  portar/!,  maffnnamentc  quando  a-> 
noi  vedranno  menar  le  mani . lo  alzai  allora  il  braccio  in  alto , „ 
comeper  tirar  colpo  , di  che  il  Rene  forrije . Douete  ancora  auere 
in  Piemonte  4 co.  buomini  d'arme  : fra  i quali  ben  fenetrouerrà 
qoo.  e altrettanti  arcieri , che  fono  del  mede fimo  volere , che  noi . 

JB  lAuete  quitti-,  Sire,  quattro  Capitani  di  caua  leggieri,  cioè  Monf. 
di  Termes , iOfit,  Francejco  Bernardini,  e dMauro,  ciafcuno  de' 
quali  aura  da  100.  cnualeggicri , e fra  tutti  e quattro, vi feruiran  Caualcggicti 
no  dì  500. 0 eoo.  cauaOt , i quali  tutti  premano  di  poter  far' ap- 
parire il  defiderio  , ch'eglino  hanno  di  feruir  V.  M.lo  foquelch't' 
vagliono,e  conofco  la  lor  bramir  a . 

tlMofieft  il  Re  vn  poco, quando  finti , che  tutte  le  compagnie  de 
gli  buomini  d'arme,e  quelle  de  caualeggieri , non  eran  compiute 
ma  io  gli  difii,che  ciò  era  in  pcfiflbile, per  atter  alcuni  da'  lor  Capi- 
tani ottenuto  licenza  d'andaifene  a cafa,  per  ricrearfi,  e altri  ri- 
trouarfi  ammalati.  Ma  che  fe  piaccua a Sua Mae  fa darfacul- 
Ctà  di  ritrouarfi  al  conflitto  a gentiluomini, che  ciò  domandafie- 
ro , effi ben  fupplirebbero  al  mancamento,  che potefe  eficre  in  tali 
compagnie . Poicb'e  dunque , Sire , ( difeso  allora  Seguitando  il 
mio  ragionamento  )fono  cosi  fortunato , che  io  parlo  lattanti  ai 
vn  Re  guerriero . Chi  volete  voi  che  abbatta  vndtcimiVhuomint , 
e mille, 0 mille  dugentocauaUi,  tutti  nfoluti  di  morire,  0 di  vince- 
re ? Vna  gente  tale  non  fi  fupcra  cosi  a fretta  ; ne  fono  mica  que- 
ll i faldati  vuoiti , e inejpcrti  . Noi  aitiamo  fpefie  volte  feti  za-* 
vantaggio  affrontato  il  nimico, e per  lo  piu  ritti  Si  agli  il  pelo.  <Ar-  Animofo  par 
direi  dire  , che  anche  quando  noi  auefiìmo  tutti  vn  braccio  legato,  'arc  del  siS* 
non  potrebbe  1 efircìto  nimico  tome  di  vita  in  vn  di  interofenza  dl  Monlut  * 

D perdere  la  maggior  parte  delle  fue  genti,  e de  perfonaggi  miglio  - 
ri  . CP enfiate  dunque , mentre  noi  auremo  am  in  due  le  braccia  li - 
bere, e l ferro  in  pugno , de' farà  ageuole  il  fipraffrei . Certosi- 
ne,io  ho  imparato  da  Capitani  faui per  bauerli  fintiti  decorrere, 
che  vn'  efercito  ccmpofio  di  1 x.  ò 1 f . mila  perfine,  e ba fi  ante  ad 
affrontare  vno’,  di  trentamila . Perciocché  non  'e  il  gran  numero 
quello, che  vince,  ma  ranimo,ela  franchezza  . Il  giorno  dcd.i^ 
battaglia  la  metà  non  combatte . Noi  non  vogliamo  efier  piu, In- 
ficiate pur  farea  noi . Monf  gnor  e il  De  fino  fine  ridetta  dietro 
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aBa  fidia  del  Re , continuando  pure  d’ accennarmi  col  capo  : per-  g 
cbe  a' gefii  miei, e' pareva  ch'io fujfi  dì  già  al  combattimento  . v\£pf 
no,  Sire , fi  fatte  genti  non  portan  perieoi  d'efier  di  fatte.  Se  que- 
insignorirete  di  loro  qui  parlano,  gli  aueffer' veduti  in  opra— • , 
muterebbono  opinione , e voi  fimilmente . QucRi  non  fono  fal- 
dati da  ilare  in  vna  guarnigione  a ripofo  : efji  domandano  del 
nimico , e moRrar  vogliono  il lor  valore— > . Eglino  vi  chieggono 
fermijjion  di  combattere . Se  voi  loro  la  dinegate , farà  vn  torre  a 
loro  l ardire, e crefi ere  al  nimico  f orgoglio  : e a poco  à poco  l' e ferri- 
Bigioni  M tovcRro  fi  disfarà.  Per  quanto  io  ho  inftfo , Sire  , tutto  quello, 
sig  di  Meo ■ cfre  njUo:i e quefii  Signori , che  dauanti  alla  dMaeiìa  V ifira  l opi- 
us  * nione  loro  hanno  detta,  è il  temere  d'vna  perdita  ; ne  altro  dicon  g 

che  quefìo  : Se  noi  perdiamo  ,fe  noi  perdiamo . lo  non  ho  fintiti > 
alcun  di  loro,  cbe  mai  bahbia  detto . Se  noi  vinciamo  ,fi  noi  vin- 
ciamo,quanto farà  l'vti!e,cbe  ce  ne  rifulterà . Per  ‘Dio,  Sire, non 
dubitate  di  concederci  la  nofìra  domanda:  ne  vogliate, ch'io  me  ne 
torni  con  quefta  vergogna, cbe  fi  dica, cbe  voi  auete  timore  di  fida* 
re  ilrifcbio  d'vna  battaglia  nelle  man  nofire,cbc  vi  offeriamo  vo- 
lentieri, e di  tutto  cuore  la  vita. 

Jl  Re  cbe  m'auea  molto  attentamente  vdito , e che  a vedere  la-* 
mia  impazienza  pigliava  gu  fio, voltò  gb occhi  verfo  Monf.S. Po- 
lo ; il  quale  all'ora  gli  diffe . S ig.  mio  ,firfi  vi  vorrete  voi  mutar 
d'opinione per  lo  dire  di  qutRo  matto, che  non  fi  cura  cT altro , che  G 
di  combattere , e non  ha  in  eonfidcrazron  veruna  il  gran  danno, 
cbe  ridonderebbe  dal perderfi  la  battaglia  ? Troppo  importante-* 
cofa  è quella , ne  da  rimetterfi  al  cera  e Ho  et vn  giovanotto  Gua • 
Replica  del  fom  - AWora  io  gli  rijpofi  quelle  Refi  e parole . Afonf.  tenete -* 
Sig.  di  Mon-  per  certo , cb’io  non  fonovn  tagliacamoni , ne  sì  ftnza  cervello 
Ine  a Si  Belo,  qual  voi  mi  fate . lonon  dico  que  fio  per  braueria  : perche  fedi 
tutti  gl'auuifi  vi  ricordate , cbe  il  Re  ha  avuto  ;da  cbe  noifiamo 
tornati  di  Perpignano  in  ‘Piemonte,  trouerrete,  cbe  à pie,  o a ca- 
vallo dove  auiamo  rifeontrato  esimici , fimpre gli  abbiam  ripic- 
chiati ; eccetto  quando  Monsu  ctOfsù  fu  rottoci  cbe  per  altro  non 
figui , tbe  per  aver  egli  voluto  combattere  aBa  teRa  d vn  campo , O 
cofa , cbe  vn  buon  Capitano  non  debbe  far  mai  .^N  on  fino  per 
ancora  pafiati  tre  mefi,  ( e voi  bene  il  fapete, poiché  tutto' l mondo 
lo  sà  ) tbe  noi  quei  due  belli  abbattimenti facemmo  nello  ffiazio  di 
dieci  giorni,  e a pii,  ed  a cauaBo,  contro  a gb Italiani  in  prima , e 
poi  controa  gli Spagnuoli  nella  pianura,  cb'i  di  rincontroà  S. 
Fri ;e pure  aueua  cMonf  d'Ofsu  t^.  giorni  innanzi  cb'e'fuffe 
prefo  i combattuto  anch'egli , e rotto  vn  intera  compagnia  d Ale- 
manni . Rijguardate  adunque  noi,  <*’  quali  s'e  accrefiiuto  l am- 
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A loro  che  fono  Jp  attriti  : noi  ehi  fiat»  vincitori, ed  ejjt,che  vi» - 

ti  : noi  ebt  gli  vilipendiamo,  mentri  effi ci  temono . Che  differen- 
za c’e  egli  da  loro , a noi  i e quando  volete  voi  dunque , che  il  Re  il 
tomba  tt  tre  ne  concedale  noi  fa  in  quel  grado, nel  quale  ci  frollia- 
mo oggi  in  Piemonte/  Ciò  non  farà  già,  quando  ne  auremo  toc- 
che, Jt  non  e ora,  che  a darne  a loro famo  auuezzi . Noi  non  do-  Errore  fatt» 
niamo por  cura  ad  altro, che  di  non  andare  ad  ajfaltargli  in  z /«_>  *11»  Bicocca.  . 
forte , come  fi  fece  alla  Bicocca  . CMa  CMonff  d'Angbien  ba  coti 
buoni, e pratichi  Capitanucbe  non  fono  per  far  tale  errore  : ne  al- 
tro ci  vorrà, che  cercare  il  modo, di  trouar'i  nimiciin  campagna—* 
rafa,  doue  non  fìa  fiepe , o fofia , cbe  ci  poffa  impedire  il  venire  alle 

B frette  : e all  ora,  Sire,  voifentirete  vno  de  piu  furiofi  confitti, cbe 
giammai  fimo  flati . £ vi  fupplico  vmilffìmamcnte  di  non—* 
penfare  a nuli altro , cbe  ad auer  la  nuoua  della  vittoria:  la  quale  |’romtfre 
fe  Iddio  ci  fa  grazia  d acquifi are , come  iom'affìcuro,  cbe  fia  per  »mon*j 

feguire  ; voi  ben  frenerete*  l lmperadorc,cd il  Re  d’Inghilterra,  e 
non  fapranno,  cbe  partito  piu  fi  pigliare . dMonf gnor  Delfino 
tontxnuaua  piu  forte, con  ridendo ,a  farmi  cenno:  il  cbe  pur  m’ in 
titaua  a dire . Tutti  gli  altri  diceuano , cbe  il  Re  non  doueua  in 

alcun  modo  attendere  a mie  parole  ; Monf  l'ammiraglio  non « 

parlò  mai, ma  forrideua  : e credo  cbe  l'era  auueduto  de'  cenni , cbe 
da  Monftgnor  Delfino  mi  erano  fatti ; e (fendo fi  quafi  al  dir  ine- 

C petto . Monf  S.  Polo  tuttauia  ritoccaua , dicendo  al  Re  : E ben , 

Signor  mio, pare  cbe  voi  vogliate  mutar  concetto',  e por  mente  aUt 
parole  di  quello  matto  accanito.  A cut  il  Re  rifpofe.  A feda  Gen- 
til'buomo, cugino  mio,  egli  mi  ba  addotto  ragioni  con  viue,  e rap- 
prefentato  n bene  il  buon  cuore  delle  mie  genti , cb'io  non  fo  cbe-* 
farmi . AlT ora  efio  S . Polo, Jòggiunfe . lo  veggo  chiaro , cbe  voi 
fitte  di  già  riuolto  ( Egli  non  poteua  vedere  i cenni, cbe  il  Delfino 
mi  faceua,  n come  l' Ammiraglio, ejfendogli  il  Delfino  quafi  dietro 
alle  Sfalle.)  Per  tanto  il  Re  volgendo  il  parlare  al  detto  Ammira- 
glio gli  domando  quello, cbe  a lui  ne  parefie . Onde  egli,  pur  for- 
ridendo,ri(pofe . Sire  volete  voi  dire  il  vero  ? Voi  auete  vna  bella  Parere  4i 

D voglia  di  dar  loro  licenza  cb  e'  combattano . lo  non  vi  a file  ur  ero  Monf  l’A  m» 
altramente,  s'e' combattono,ne  di  vincita , ne  di  perdita;  perche  * 
altri  non  c e cbe  Dio , cbe  l pofia  fapere  : ma  vi  obbligherei  bene  la 
vita*  P onore, che  tutti  quelli, cbe  egli  vi  ba  nominati,  combatterd- 
no.eda  valentuomini  : perch'io  so  il  loro  valore,  bauendoli  co- 
mandati. Fate  vna  cofa  : noi  conofciamo,cbe  voi  fete  mezzo Juol- 
to , e piu  pendete, cbe  fi  combatta , cbe  altro . Volgeteti i a Dio,  e-* 
pregatelo, cbe  in  quefo  punto  vi  voglia  aiutare*  configliar  quel- 
lo,cbe  do  uste  fare . cAlt  ora  il  Re  alzigli  occhi  al  Ciclo  ; e gittan - 
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Preghiera  dd  do  il  cappello  fu  la  tauola,e  giu  attendo  le  Mani,  difie . Iddio  mio , 4 
Re  a Dio . j0  vi  fupplico,cbe  vi  piaccia  oggi  darmi  configlio  di  quello,  ebe  io 

debba  fare  per  la  conferuazion  del  mio  Regno,  e che  ogni  co/i 't  a 
vofiro  onore , e gloria  fucceda.  E poco  dopo;  l' ^Ammiraglio  gli 
domando . Sire,  che  opinione  vi  fentite  voi  infpirare  al  pnfentel 
Il  Re  dopo  ef  ere  flato  alquanto  fivoltoverfo  me  , dicendo  cono.» 
eioio'ia»  *'  aita Z0CC * conìbattano , che  combattano . Or  dunque  non 
* * * bi fogna  parlarne  piu, dijfe  l’Ammiraglio.  Se  voi  perdete, voi  filo 

farete  cagion  della  perdita, e fe  vincerete  della  vittoria  ; e tutto  fo- 
la ne  acerete  voi  l onore, auendone  voi  falò  dato  licenza.  All'ora  il 
Re,e  tutti Ji  leu  arano  fu  ; <&  io  del  contento  briUaua . Sua  Maejlà 
fi  n nife  a parlare  con  l’Ammiraglio, per  la  mia  Jpedizione;e  per  da-  3 
re  ordine  della  paga,cbenefaceadimeflier:.  Monf  S.Polo  mi  fi 
Parole  di  apprefio , e mi  diìfe  ridendo  : matto  accanito , tu  farai  cagione  del 
Monf.S.Polo  maggior  bene , che  pote/fe  auitenire  al  Re  ,0  del  maggior  male  . il 
aMonluc.  detta  Sig.  di  S.Polo  non  mi  aueu.t  chiamato  cosi  perodio,  cb'e'  mi 
p ortaffe , perche egli  mi  amasia  quanto  altro  Capitano  di  Fran * 
eia, di  lunga  mano,auendomi  conofcitttofin  quando  io  feruiux -* 
Alonf.Marefcialdi  Fon  : E mi  dtjle, cb'e’  bifognaua, ch'io  parlaci 
a tutù  i Capitani, c foldati  ; e dicefii  loro,  che  La  gran  fede  e la  i li- 
ma, che  il  Re  factua  di  t£i,l'aueua  fatto  condefcendtre  a darne la 
faculta  di  combattere , e non  la  ragione  ; flante  i termini , in  che  fi 
tr ouaua . Ed  io  gli  rifpofi:  Monf  io  vmilmentevi  prego, che  non  Q 
vi  diate  pena , 0 tema > che  noi  non  Jiamo per  vincere  la  battaglia. 

E tenete  per  fermo,  che  le  prime  nztoue,cbe  /ènti  rete, faranno,  che 
noi  di  tutti  1 nofìrt  nimici  fatto  aurcn  fricajfca,e  ne  mangeremo , 
feci  parrà . Allora  HRe  l'accoflo:  e mipofe  la  mano  fui  braccio. 
Parole  del  dicendo  . Monluc , raccomandami  al  mio  cugino  d' Angbien,  e a 
RcalSig,  di  tutti  i Capitani, che  fono  là,  di  qualunque  nazion  fi  fieno.  E di 
Idonluc,  loro,  che  la  fidanza  grande,  ch'io  ho  in  ejfi,  m'ba  fatto  condejcen- 

dere  a dare  la  licenza, cb  t’ fi  combatta,  pregandogli, che  quella—» 
volta  mi  feruan  bene ; perch'io  non  penfo  mai  douere  auerne  tan  • 
to  bi fogno , quanto  alprefente  : e che  ora  è il  tempo , che  canuiene , 
ch  e mofìrino  t amor , che  mi  portano : e che  in  breue  manderò  lo-  J> 
to  i danari, cb’e'  chieggono,  lo  r t Ipofi  x Sire, faro  il  vofiro  coman- 
damento ; e ciò  far  avito /prone  per  auuinargli,  e accrefcere  anco- 
ra in  loro  lardor  di  combattere  . E torno  vinilijfimamente  a-> 
fupolicave  Voflra  Maefia , che  non  dubiti  punto  dell  euento  della 
battaglia,  perche  ciò  non  ftruirebbead  altroché  à trattagli aru:  la 
mente.  Ma  fiate  pur  lieto fu  l'ajpettazion  d'auer  tulio  buone-» 
ricucile  di  e/fo  . La  miafantafia,  e pre/agio  mai  non  m'inganno. 

E con  quello  gli  baciai  la  mano  » licenziandomi  da  Sua  Maeilà. 

2 Aùonf. 
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^ Monf.  r Ammiraglio  mi  dìjft , eb'io  land  affi  ad  affettare  alla  fua 
guardaroba . Non  fo  fe  Monf.  di  Marciamonte  Jì fufie,o  Monf. 

Boiardo, che  fife  le  fiale  con  efio  meco  ; e vfiendo  trouai fu  la  fot- 
ta li  Signori  Dampierro,e  di  Santo  Andrea,DaJlìero,e  tre,o  quat- 
te altri  , che  mi  domandarono  fio  portaua  la  licenza  a dMonfi 
tTAngbien  di  combattere  . RtSpofi  loro  in  Guafione.  Hares  y ba-  Parole  del  Si 
rem  aux  piet , e fataci . Entrate , entrate  prontamente  fe  auete  Snor  di  M8- 
appetito  , prima  ebe  Monf  f Ammiraglio  fi  parta  dal  Re.  Il  che 
ej/i  fecero , e fuui  contrailo  fopra  il  dame  loro  licenza  ; pure  alla 
fine  S.  dM.  la  conceffi , ed  ejji  non  fecero  già  men  bella  la  fetta—» . 

Poi  doppo  loro  vennero  piu  di  cento  gentil' buomini fu  le  fotte , 

B per  trouarfi alla  battaglia . Fra  gli  altri  USig.  di  Giarnac,ilSig. 
di  Cattiglione  ( poi  <. Ammiraglio  ) il  figliuolo  di  Monf  /'  Ammi- 
raglio d' AnnebaltOytl  Quidama  di  Cialtres,e  più  altri  • De'  quali 
non  vi  mori  fi  non  il  'Dajfìero , ch'io  amaua  più  che  me  ttejfo  , e 
Ciamans,cbe  rimafe  ferito  quando  combattei  contro  alli  Spagnoli 
nella  pianura  di  Perpignano . Alcuni  altri  vi  rejlaron  feriti, ma 
nomi , chine  morigero  . Ifonè  Principiai  mondo , ebe  abbia  la  j,ode  dell* 
nobiltà  più  volunterofa  del  nottro  . Vn  picchi  forrifo  del  fuo  nobiltà  fri- 
padrone  rifcaldai  piu  raffreddati^ finza  cb'ejfi  babbiano  paura  *t^e* 
ninna  di  tramutare  di  poi., poderi  e cafe,in  caualli , e armt.Volen- 
tieri  fi  va  a morire  fu  -lapiana  terra,cbe  quella  domandiamo  noi, 

C illetto  d'onore. 

Arriuato  ch'io  fui  al  campo,  ferì  mh  obbligo  con  Monf  d'An-  Sig*^M0nì 
gbien  : prefintandogli  le  lettereccio  portane  del  Re . Dichemol-  ]uf  In  pj,. 
■to  egli  fi  rallegro  ; e mi  dijfe  quelle  proprie  parole.,  abbraccian-  monte. 
domi . Io  fapeua  bene , che  tu  non  eri  per  portarci  qua  pace . Or- 
iti amici , difiegli  a qui'  che  gli  erano  intorno  . Voi  fintiti,!  ba  l f 44 
far  da  vero.  Gli  contai  le  dijfi calta  auute  nell  ottener  la  licenza  , t 
ebe  il  Re  falò  s era  di  ciò  compiaciuto , cofa  ebe  piu  ci  doueua  ina- 
nimire à portarci  brunamente  nella  battaglia . Senti  egli  firn  il - 
mente  piacere , quand'io  gli  diffi , ebe  i fioprannominati  Signori 
venimmo, e che  io  teneva  per  fermo,che  molt' altri  verrebbero  dopo 
D loro,  fi come  fu:e  comandommtil  dettoSigcbto  and  affi  a far  mio 
vficio  con  tutti  i Colonnelli, Capitani  di  gente  d arme,  di  caualeg- 
gierìre  di  fanteria, intorno  alla  carica, che  il  Re  mi  aueua  imbotta; 
il  ebe  efiguij;ne  trouai  fra  di  loro  alcuno, che  non  ne  moflrafie  fom- 
ma  allegrezza  , facendo  io  loro  a di  lungo  intendere  la  fc urti  , 
che  al  Re  ioaueua  data  della  vittoria  . Non  mi  contentai  di  par- 
larne a'  Cap.  folamente ; ma  ne  parlai  a'  particulari  ancora, accer- 
tandoli ebe  noi  faremmo  tutti  ricompenfati  dal  Re.  Et  aggrandi- 
va io  ancor  la  cofa  piu  cbt  non  tra  Bijognadir  tal  volta  qualche-» 
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bugia  per  lo  fuo  padrone.  Nel  tempo  eh' io  mi  trattenni  alla  Corte,  A 
Ori gnano  MonJ'.d  Angbien ferro  Carignano,  non  lo  potendo  espugnare  per 
fenato..  forza  /enz.x  molta  perdita  : accampandcft  intanto  a l'nnofo  & a 
Carmagnuola.Ora  ben  to/lodopo  l'arriuo  della  nobiltà  fopranomi 
nata, il  /.I arche fe  del  Guajlo partitofì  con  l'efercito  il  V enerdi  Hata 
da  Ajli, venne prejjo  Carmagnuola  ad  alloggiar  alla  montagna,di 
do  ut  poi  il  giorno  di  Pafqua  parti  pervenircene  alla  Ciregtuola. 

La  Con  pagnia  del  Conte  di  lande  era  qwui  quel  giorno  di  guar- 
dia , e’ l Capitano  Taurinein era  il  Luogotenente, il  quale  mandò  d 
dire  a Monf.d  Angbien  , cbe'l  campo  nimico  marciaua , e che  i tam- 
buri svdiuano  chiaramente.  Onde  Monf  d Angbien  mi  comandò 
-,  . ch'io  montaci  a CauaUo  , e ch'io  correj/ia  /coprire  che  colera  , per  B 

Monete*  va  ì portarne  nuoti  e ficure,  lì  come  feci.  Conventi  celate  che  il  Capita- 
(coprite  ì ni  no  laurina  mi  diede  io  andai  tanto  atlantiche Jcoper/i  la  Caualle - 
mici.  ria  , che  pafiaua  lungo  il  bojco  della  Badia  di  Stafarda:  E fentiua 

i tamburi , alcuni  marciar  via  innanzi , altri  per  alt  indietro . Il 
che  mi  mife  in  briga  di  vedere, ciò  che  quello  volefie  dire.  Al  mio  ri- 
torno trouai  Monf.d’ Angbien  in  camera, e tutti  quelli  Sig.con  effo 
lui.  Cafiglione,  che  e /lato  Ammiraglio, Dampierro, Sant  Andrea, 
‘Defcarfo  padre  di  quello  che  oggiviue,Afiiero,e  Carnac,cbe  ragio- 
navano in,  eme,auendo  fatto  portar  le  lor  armi , fu  i letti  dentro 
alla  flejfa  camera  , e reftrij  quel  ch'io  aueua  vdito  e veduto ; i quali 
Sig ■ allora  gli  diffro- Andiamo,  Sig.  andiamo  ad  affrontargli, oggi  G 
l • che  e giorno  felice,  perche  Iddio  ne  aiuterà.  Mi  comando  pertanto 

il  detto  Sig.  ch'io  andajjìa  dire  a i Sig.  di  Tait,  e di  S.  Giuliano ,che 
mette ffero  t reggimenti  in  campagna  ; ed  muiovn  altro  alle  gen- 
ti d'arme,  e alla  cavalleria,  con  ordine,  che  faceffer  lo  Beffo ; il  chi-* 
incontanente  fuefeguito.  E di  Carmagnuola  vfeimmo  in  vn  pia 
no , che  tirava  alla  volta  della  Ciregiuola  : e quivi  ciafcuno  fi  mife 
in  battaglia.  Monfdi  Magli,  Gomme far  io  del! artiglieria,  fu  la  fi 
veloce , come  qualfiuoglia  di  noi  : e i tamburi  de  nimici  fi  fentiua - 
no  qua  fi  chiaro,  come  i no  fri.  lo  non  vidi  mai  in  vita  mia  eftrcito 
fi  volunterofo,  ne  foldati  tanto  bramofi  di  combattere , come  quelli: 
eccetto  alcuni  de'  principali  del  campo  , i quali  perfeguitauano  IX 
continuamente  Monf  d' Angbien  a non  s'arrifhiare:e  {[li  metteva- 
no innanzi  la  perdita, che  il  Re  farebbe , perdendocela  battagliai 
che  vna  perdita  tale  potrebbe  cagionar  la  perdita  del.  Regno  di 
Jf  rancia.  Altri  gli  mettevano  in  iella  ch’ei  doueua.combattere.Di' 

B Sig  di:  An*  forte  che  confondevano  di  maniera  quello  povero  Principe , per 
ghien  per-  ancora  ben  giovane,  che  non  fapeua  da  qual  banda  voltarci . Poi 
nofaTvenlr*  potete  penfar e la  pajfìonc,  ch'io  fentiua,  e i io  aurei  alzato  la  nóce,. 
«aoraatstt.'0  quando  fuffe.  il  giuoco  Hata  deipari:  ■ cu»  lutto  ciò  non  mi  potei 
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/ tener  di  parlare . 1 Signori  eh' erano  venuti  di  Francia , s'accor- 
dauano  tutti  a volere, che  fi  combattere  . Ben  potrei  io  nomina - 
re  chi  erano  t tali , e i quali , che  dijfuadeuano , fio  vileffi:  ma  noi 
vo' fare  : perche  non  mi  fon  me  (fo  a fcriuere  per  dir  mal  di  perfo- 
ra ; ma  /' Ammiraglio  di  Cafiiglione,e  Monf  di  Farnac,che  fono 
ancor  in  vita , lo  fanno  ben  come  me . Diciamo, che  co  fioro  auef- 
Jero  ragione, ne  veniffe  da  codardia  ; ma  che  folamente  la  paura. -» 
del  perdere  ogni  cofa  ,gh  raffrenale  : oltre  che , tale  forfè , com  io 
ho  veduto  piu  volte, consiglia  contro  al  fuo  proprio  parere, e fi  ma- 
fra  renitente  al  detto  de'  piu  ; per  poter  poi,fe  la  cofa  f accede  ma- 
ledire, io  non  fui  di  tale  opinione  : l aueua  io  affai  detto, ma  e no 
£ mi  fu  creduto.  Oh  quanta  fraude,e  dijfìmulazione  regna  nel 
mondo  ? e nel  nofìro  mefliere  piu  che  in  nullo  altro . 

^Mentre  che  Jì  doueua  marciare  ,per  andare  a combattere , vi 
furono  quattro  o cinque, che  tirarono  da  parte  AfonJ.d’Angbicn , 
fendendo  a pie  : e lo  trattennero  pafeggiando  piu  di  mezz  ora . 
Ognuno  flrigneua  i denti,  perche  non  fi  marciava . Alla  fine  fu 
la  conclufion  loro , che  tutti  i reggimenti  di  fanteria  fi  ritir  afferò 
a loro  alloggiamenti, come  ancora  l'artiglieria, e le  genti  d'arme, e 
che  DMonf.  d'Anghien  con  400. 0 foo.  cavalli,  e parte  de'  capita- 
ni, che  erano  del  fuo  configlio  ,fe  nandrebbono  fui  piano  della— » 
C iregiuola  , per  ifeoprire  il  campo  nimico . Che  io  conducefji dopo 
C di  lui  400.  arcbibufteri,e  tutto  il  re  fio  tornaffe  alt alloggiamento, 
lo  vidi  all  ora  vn  mondo  d:  dijperati  : e credo,  che  fe  Iddio  tanta 
grazia  auefie  fatto  a DMonfi  d Angbien , eh  egli  batte/] e marciato 
aitanti,  agevolmente  avrebbe  vinto  : perche  1 tamburi, che  io  aue  - 
ua  fentito  ritornar  a dietro , erano  tutti  gli  Spagnuoli , che  anda- 
vano per  riaver  due  cannoni , che  periflrada  f erano  impegnati , 
fenza  che  tirar  fi  poteffero,ne  irinanzi,ne  indietro  : e non  avrem- 
mo trovato  da  combatter  con  alt  ri, che  co'Tedefcbi  con  gl'italiani, 
e con  la  cavalleria  ; la  quale , infteme  col  CMarchefe  itefio  non  ci 
potcua  fcappare . E come  noi  fummo  fiati  più  di  tre  ore  in  fac- 
cia a’  ntmicifCbe  erano  in  vn  piano  tra  Sommar iua, e la  Cireg.uo- 
D la  , e che  ad  ogn  altra  cofa  penfauano , che  a combattere , ( e difie  il 
Marche, fe  a AlonJ.  di'Jermes,  quando  dipoi  fu  prigione,  come  egli 
mi  ha  raccontato , che  mai  non  aueua  attuto  tanta  paura  d'ejjcr 
mal  giunto, come  in  tal  giorno,  perciocché  la  maggior  fua  Jperan 
za  confi  lea  nell  archibuferia  Spagnuola,  MonJ.d'  Anghnn  fe  ne 
ritorno  a Carmagnnola  ; il  piu  dolente  Principe , che  mai  fuffi->. 
E alla  fcefa  d'vn  bofo,nel  tornarfene  a Carmagnnola, io  gli  difft , 
co  n per  pg  faggio , prefenti  i Signori  Dampierro,e  di  Santo  n . 

drea,q  velie  parole . Sig.  mio,Sig  mio,  fiumane  quando  voi  vi  le- 

1 4 ua. 
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P.iroie  del  Si  ttafìe , che  altro  potevate  voi  domandare  a Dio, che  quello,  che  vi  \ 
por  rii  Mon  aucua  conceduto  oggi, cioè  di  trouare  in  campo  aperto  i vofiri  ni- 
«\ArMuuj1  mici,tofa  che  voi  auete  cotanto  defiderata  ? lo  veggo  bene , che  voi 
° ' volete  piu  toflo  credere  a quelli, che  il  combatter  vi  diJfuadano,cbt 

a.  quelli, che  ve  ne  con  figliano  . Cominciò  egli  all  ora  a giurare , t 
a maladire  ; e dijle . Che  piu  non  era  per  credere  fe  non  afe  fiefibt 
e troppo  conobbi , che  io  f aucua  alterato  ; tuttauia  foggiunfi  nel 
camminare . E confate,  Sig.  cosi  fate . ‘Deb, per  Dio , non  cre- 
diate ad  altri, ebe  a voi  mede/imo , perche  noi  fappiamo  beniffimo, 
ebevoi  non  defi derate  altroché  la  battaglia,  e Dio  vi  aiuterà  . E 
. me  ne  tirai  via  tutto  fafìidito  a dirittura  di  Garmagnuola , ri- 

fi cordandomi  di  quello, ch’io  aueua  st  largamente  nel  fuo  confglio  B 
promefio  al  Re.  E fubito,cbe  a Carmagnuoh  giunfe  il  detto  Si- 
gnore,egli  fece  chiamare  tutti  coloro, che  entravano  nel' fuo  confi- 
glio . Tremai  al  mio  arrivo  tutti  i Capitani  dii  noflro  reggimen- 
to mezzo  folleuati , e in  fino  i faldati  tumultuare , perche  manca- 
uà  la  paga  : ma  s acquetarono  con  [affettazione  di  Monf.  Lan- 
11  Slg.di  Mó-  gei, che  portava  danari . Fui  pregato  da  Monf.  di  Lamol/e  ( ilfi- 
luc  pregato  gliuolo  maggiore , che  bauea  due  injcgne , e che  fu  vccifo  il  giorno 
da’  capitani  j'tgttenxe  ) di  parlare  a Monf.  d'Angbien  in  nome  di  tutti , chi-* 
Monr  d'Aa.  eglino, cio  cb'io  promettejfi,  approuen  bbono  ; E d eccoci  tutti  in— » 
ghicn.  fata  : e a forte  il  Sig.  Dampierro , e il  Sig.di  Santo  Andrea  non—» 

erano  ancora  entrati,  i quali  trottarono  tutti  noi  fottofopra  ,eci  C 
difiero . ^Abbiate, di  grazia,  pazienza  infino  a che  il  Signore  efea 
dal  confglio . E credo, che  efiì  gli  auejfer  parlato  già  per  i firada , 
perche  trovai  Monf  d’Angbien  nel  mezzo  di  loro  . Entrarono 
adunque  in  camera ^ fletter  poco  ad  vfctrt~> . Dampierro  vfctl 
primo',  e ci  trovò  tutti  alla  porta  della  camera  re  perche  <SMon fi 
d’Angbien  veniva  dopo  di  lui,  egli  , guardandomi  ,fi  mife  il  dito 
alla  bocca , in  fegno  ch'io  non  parlajfi.  xfMonfi  d Angbien  pafso 
tutto  in  collera  alla  fua  camera . Gli  altri, Colonnelli, e Capitani , 
ogn’vno  al  fuo  alloggiamento , e noi  non  ci  partimmo  . E fubito 
poi  li  Sig.  Dampierro ,e  di  Santo  Andrea, vfeirono  in  fila  e ci  dif- 
Itifolu  rione]  jfiro.  Àndateuene  a gbaUoggiamcnti  vofiri , e preparatevi , per-  D 
delfar  gior-  ^ w0/-  combatteremo  domane-» . Tfcll  vfcrre  not  guardavamo 
qu'tUi , che  aueuano  caro  fi  combatte  [fe , i quali  fùrrideuan  verfo 
noi  Atri  : il  ebe  ci  confermava,  che  fi  combatterebbe  : E la  fera  ac- 
compagnando io  Monf  Dampierro  al  fuo  alloggiamento, egli  mi 
racconto  quello, ebe  aueua  propofìo  SMonf.  d'Angbien  in  Confit- 
alìo,  intórno  all  errore  , che  conofceua  auer  fatto  a non  attaccar 
la  battaglia, au.mdo  perdutovn  •'Vantaggio  irrecuperabile  ; e cbt-* 
egli  gli  pregava  tuftf'd  con:. aerarlo,  e nfoluerfi  ai  combattere:* 


Di 
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'%  alt  or spurt  efferui  Rato  di  q ut  Ili,  che  tornarono  a difiorrere  come 
per  addietro, della  perdita  che  il  Re,  in  cajòjmifìro , farebbe  ; con 
piu  argomenti  firn  ili  per  dtfìornelo . Altri  au e r tenuta  l’opinione 
della  quale  erano  fempre  fiati, che  conuenia  venire  a giornata-*. 
E che  Monf.  d’Anghien,vedendofi  alle  medefimt, entrain  collera  , 
e dt(fe,cbe  era  rtfoluto  di  combattere  , andatine , cbtvoltjfi  : E che 
fé  alcuno  vi  era,  che  piu  voleJJe  di  flirtar  del  contrario , egli  non  lo 
terrebbe  nel  concetto  di  prima  : E che  ad  oravno,cbt  f aueua  par- 
ticularmente  impedito , difit . Signore , aucte  voi  fermato,  ebe  fi 
combatta  l St , riSpofi  Monf  d'Angbien  : dunque  riprefi  quegli , 
non  occor' altro',  Ed  ejierji  riabilito  ,cbe  ctafibedunoji  ritir  affi 
B oda  fua  carica , e vii  ora  innanzi  di  ,fufiì  ogn'uno  nel  mede  fimo 
pian  del  giorno  dauanti;per  marciarea  dirittura  douunque  il 
nimico fi  rifcontrajèifi  come  fi fece  • dando  intanto  ad  intendere 
a'  Capitani , e a' faldati , che  lo  sborfio  fi  farebbe  mal  à propofito,in 
faccia  a'  nimici,t  che  bi/ognaua  indugiare . Quella  fu  vna  a flu- 
ii a , per  trattener  coloro , che  domandauan  la  paga . E perche  il 
giorno  aitanti  noi  aueuamo  lafciatoi  nimici  nel  piano , podio  fra 
la  Ciregiuola,  t Sommariua  ; Monf  d’Angbien  non  fapeua  del 
certo  in  qual  de'  duoi  luoghi  fufitro,  benché  il  Capitano  di  Som- 
mariua gliauefie  mandato  à dire,  che  il  campo  li  voleua  adoggia— 
re.  Il  Sig.  Francefco  Bernardini  mando  tre  de'  fico*  eaualeggitrr 
C verjò  la  Ciregiuola;  e vi  fi  conduffero  con  prcfortbt  feoperfiro< 
fefercito , il  quale  era  in  arme,  e fi  incominciaua  a toccar  tambu- 
ro . Quello , ebe  gli  aueua  fattitornare alla  Ciregiuola  ,era  per 
affettar  gli  Spaglinoli,  a&untanati  da  loro  per  cagione  de'  due  ca- 
noni,come  ho  già  fcritto.  Monf.  di  Timer  torno  a mandare fi+- 
rni /mentre  tre , o quattro  de'  fuoi  ; e intanto  noi  marciavamo  per 
di  fatto, tirando  alla  volta  di  Sommariua  . E quando  i caualeg - 
gitri  furon  tornati  t portarono  le  nudefime  nuoue  ; volgemmo* 
man  manca , e faltmmo  fu  la  pianura,  doue  fi  ritrrjuaustutto  de- 
finito . Quivi  facemmo  alto,<SMonf  d Angbrert,e  dMonf.  di  Ter 
mi  diedero  a condurre  tutta  l'arcbibuferia-» . lo  refi  vmihjfìma- 
E mente  grazie  alSig.  d'Angbien  ded  onore  ch'egli  mi  faceva , t che 
io  Iperaua  con  l aiuto  Diuino  di  fa*  fi  bene  l'obbligo  mio, che  egli 
aurebbe  occafione  di  relìarne  contento . 11. mede  fimo  feci  con—» 
Monf  di  Ter , ebetra  ilmio  Colonnedo  : elevale  venne  a coman- 
dare al  Capitani, t Luogotenenti, cb'  to  voleva  pigliare, che  mi  vb- 
bidijfer  come  lui  proprio,  lo' pref:  quattro  Lungotenti,  che  furo- 
no  il  Bruedo,il  Guafcbctto,il  Capitan  Lhnardò.t  ilCap.  Fatui ; 
ebe  era  ilmio  Luogotenente.  A quali  Fauni,  e Laon.tr  do,  diedi  la 
banda  della  mandritta  ;td.io  con  gli  altri  due , andai  dalla  man- 
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ea,  verfo  quella  cafetta  ,per  la  quale  fi  fece  tanto  contrafto . E fu  \ 
ordinato , che  gli  Svizzeri , e noi , combattemmo  di  compagnia 
nella  -vanguardia,  guidata  da  Monf.  Botiero,  il  quale  poco  innal- 
zi alla  voce Jparfaft  del  douerjì  far  giornata, era  Stato  richiamato 
da  cafa . Il  corpo  della  battaglia  doueua  ejfer  condotto  da  Monf. 
d Angbien,e  aueua  egli  fattola  fua  cornetta, la  gioventù,  che  era 
venuta  di  Corte  . Nella  retroguardia, comandava  CMonf.Dam- 
pierro,  doue  erano  4 ;>oo.  Grigioni,e  jooo.  Italiani  condotti  dal- 
li Signori,  di  Graffa  ^ Drofo;e  interne  tutti  gli  alfieri,  e are  ter  del- 
le compagnie . Óra  e'  vera  vn  poggio  in  pendio , per  fianco  della 
CirtgiuoLa,'*  di  Sommariua  ; e quivi  vn  bofebetto  non  molto  fol- 
to . 1 primi  ntmici , che  noi  vedemmo  entrar  nel  piano , e venir  3 
verfo  noi,  furono  i 7000.  Italiani, guidati  dal  Principe  di  faler- 
no; e ai  lor  fianco  joo.  lance, comandate  da  Ridolfo  'li agiioni, che 
erano  tuonimi  del  Duca  di  Firenze . La  fcaramuccta  cominciò 
da  quel poggio  : nella  china  del  quale , i nimiciaueuan  fatto  alto  » 
appunto  a dirimpetto  a noi . Come  quella  fcaramuccta  fu  attac- 
catalo diedi  al  Capitan  Bruello  vna  truppa  quella  che  piu  10  aue- 
ua vicina,  e al  Capitan  Guafcbetto  l'ultima, di/lanti  fra  fe  da~* 
200. puffi : e della  mia  diedi  40. 0 50.  ar chi bu fieri  a un  mio  Ser- 
gente,chiamato  Arnaldo  da  S.  Chiaro, buomo  ualorofo, e rifoluto 
nel  faper  pigliar  fuo  partito  : ed  10  col  rimanente  gli  fofieneux 
Giunto  a quella  cafetta , feoperfi  tre , 0 quattro  truppe  d arebibu - G 
fieri  Spagnuoli,che  veniuan  ferrati  ferrati pcrguadagnarlafi > e i 
Capitani  Fauas,  e Leonardo  combattevano  a man  dritta  nel  vai - 
lon  con  gl Italiani  . La  fcaramuccta  comincio  da  amendue  le 
bande,  e tal  ora  mi  rilpigneuano  effi  fino  alla  eafa , tal  ora  rtjpi - 
gneuamo  noi  loro,  fino  alla  lor  truppa,  perciocché  con  la  prima — » 
fe  nera  mefiolata  vn  altra  ; e pareva, che  il  nolìro  fujft  appunto 
vn  giuoco  dnbarra . ^Alla  fine  fui  alìretto  di  far  venire  HCa - 
pitan  Bruello  verfo  di  me,  per  che  io  vedeua  tutte  le  truppe  nimi- 
ebe  congiungerft  inficme , con  vna  truppa  di  caualli  al  lor  fianco . 

J 0 non  auea  pure  vn  buomo  a cavallo  meco  : e ancorché  io  auefifi 
antecipatamente  fatto  avvertito  Monf.  d’Angbien  , che  la  lor  ca  ■ D 
ualleria  era  con  l'archtbu feria  congiunta,  e che  veniua  alla  volta 
mia  ; balla  che  niun  foccorfo  venne  per  lunga  pezza  , di  forte  che 
fui  necef  tato  ad  abbandonar  la  cafa  ; non  pero  fenza  grande , e 
lungo  contrailo  : e ne  rimandai  il  Capitan  Bruello  al  Juo  luogo . 

La  zuffa  duro  da  tre,o  quatti  ore  fenza  mai  cefiare  : e 11  bene , che 
mai  non  fi  vide  meglio . llSig.  d Angbien  m iquio  Monf ' 'Dof 
tu  ; comandandomi  ch'io  racqui Staffi  la  cafa  ,•  il  che  non  mi  face- 
va vantaggiose  difauuantaggio  niuno . G li  rijpofi,  referite  a 
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Ji  Monfd'Angbien  che  mi  mandi  dtUa  cauaUeria, per  ribattere  quel 
lacche  t al paco  degli  arcbibujieri  nimici  ( la  quale  effo  vedetta  co/i 
ben  contente)  perde  io  nò  fon  già  per  cobattere  contro  cauaUeria v 
e fanteria  infieme  in  cdpagna  ra  fa. Egli  allora  dijfe;mi  bafla  auer 
itelo  detto:e  torna  indietro ,a  dirlo  a Monf  d'Angbien  ; il  quale  di 
nuouoper  Monf.  di  M oninfo  mi  mando  a dire , che  in  un  modo  ò 
in  vn  altro , voleua  ch'io  la  racquifiafiìicol  quale  però , vene  il  Sig. 
Cabrio  fratello  del  Sig.  Mauro, menado  6-j.cauaUi  tutti  lancierir 
td  effoMoninfone poteua  auer  fecoda  aj.  auendo  egli  di  poco 
prima  cominciato  ad  ordinare  vna  fua  compagnia.  Glirijpo/i 
per  appunto  come  a dMonf.  Dofsu,  e ch’io  non  voleua  ejfer  cagion 
B della  perdita  della  battaglia . ma  che  fe  eglino  voleuano  andare  a 
combatter  quella  caualleria  ch'era  al  fianco  de  gli  archi  bu fieri,  io 
tacqui filerei  ben  la  cafa.  Rifpoftro  ch'io  aueua  ragione,  e che  eran 
pronti . I o fubito  mandai  a dire  al  Capitan  BrueUo  che  torna  (fi 
da  me ; E al  Capitan  Guafcbetto,  che  entrajfe  in  fio  luogo , e tojlo 
BrueUo  fi  mife  a man  dritta , chiudendo  la  caualleria  nel  mezzo: 
E marciammo  preflamente  contro  a’  nimici  perche  da  loro, a noi , 
non  v eran  jno.  pajfi.  'E/e  per  quello  la  fcaramuccta  cejfaua—* 
giammai. E come  noi  fummo  loro  vicini  da  i oo.  o,  no.  pafit,  co- 
minciammo a fparare  : fiche  volto  la  cauaUeria  loro  le  /palle,  co  - 
me anche  fece  la  fanteria;  evidt  tutte  le  lor  lance  a vn  tratto  vol- 
C gerfi  indietro, e ritirar  fi  neUe  lor  truppc.MoninJo  e Gabrio  incon- 
tanente fe  n'andarono  a Monf.  lAngbien  per  raccontargli  queUo 
che  aueuan  veduto  deUa  caualleria  nimica  ; e che  fenon  miman- 
daua  cauaUeria  per  farmi  /palla , io  era  rotto  : ed  io  feci  tornare 
BrueUo, e Guafcbettaà  lor  luoghi . Era  prejfo  alla  Ciregiuola  vn. 
poco  di  palude,  e vn  pezzo  di  froda  cupa,  che  impediva  i nimici p 
cb'e  non  poteuan  pa/Jare  per  venire  in  ordinanza  a trovarci . 
QrailMarcbefedelGuaflo  aueua  fatto  pafiare  fei  pezzi  d arti- 
glieria , i quali  erano  bene  innanzi  di  qua  dada  palude,  e come’' 
vide  le  fite  genti  rijpinte , dubito  che  tutto  il  campo  feguifie , e di' 
perdere  {.artiglieria.  Il  perche  fece  prontamente  paffat  i Tedcfi- 
® chi  la  palude , e queUa  via  cupa:  e toflo  ch'ei  fu  nel  piano  , fi  mi- 
fero in  ordinanza,  ancorché  non  auejfero  potuto  fenon  difordi - 
• natamente  pajfare,  ed  in  quel  mentre,  la  cauaUeria,  e fanteria _-»• 
Spaglinola,  vennero  contro  di  me  come- prima.  E non  auendo  io > 
meco  cauaUeria alcuna , mi  bi fogno  cedere  il  luogo  ; e mi  ritirai,.' 
donde  io  era  partito..  Ora  io  fcoperfi  i loro  Tedefcbi , e l artiglie- 
ria: E nel  mede fimo  tempo  eh  io  mi  ritirava,  Monf.  di  Termes , e i 
Sig:  F rancefeo  Bernardini  vennero  a porfida  man  dritta  del  no- 
Uro  battaglione  fu  Hefir.cmo.del  poggio  ,.trouandofi  bene  alk~*> 
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frette,  t à vtfo  a vifo  del  battaglion  degli  Italiani , ftrcioceVMt  £ 
Ipr  lance  erano  affrante  alle  nofìre  picche*  CMonfi  Botiero  con  Ut 
fina  compagnia , e con  quella  del  Conte  di  Tandt  venne  altresì  a~* 
porfia  man  manca  . Gli  Suizzeri  erano  circa  6o.ò  80.  puffi  f die- 
tro a noi , vn  poco  per  fianco . Or  lanofira  arebibuferia , ebta 
i Capitani, Fauaif  Lionar do  guidauano,tdcuna  volta  rimettete* 
i nemici  fino  alla  lor  battaglial  e talora  i nimici  ci  rifpigneuan i_* 
fino  alla  noflra.  Fu  certamente  oppurtuno  il  mio  correre  a difar • 
mare  ilbattaglion  noflro  d' arctibufieri  dalla  banda  di  Monf. 
Botiero, che  faceuano  il  fianco,  ed  aggiungergli  alle  mie  truppe^ 
per  rtftigncre  i nimici,  il  che  ejfi  fecero  -,  e con  vna  gran  furia  gli 
rincacciarono  fin  prefio  alla  lor  battaglia  Ne  vi  volta  punto  me - A 
no, perche  la  loro  arcbibuferia.au  tua  quafi  guadagnato  il  fianco 
della  caualleria  noflra.  Io  corfi la,  dout  egli  erano , e attaccammo 
vna  fi  a ramuc  eia  ttrribile,percioccbt  tutti  e tre  le  mie  truppe fi  me * 
fcolarono,  e duro  vna  grofi’ora. 

Aueuano  i nimici  poHo  i lor  pezzi  d'artiglieria  per  filanto 
della  cafetta , e tirauano  di  mira  alla  noflra  battaglia . Monf.  di 
Mangi t fi  fece  oltre  con  la  noflra,  e ci  fi  poft  vicino , e cominciò * 
tirar  lorverjò  la  cafetta,  perciocché  egli  nonpoteua  verfodoue  noi 
fcaramuccìanamo, fieni! ammazzare  anche  de  noflri.  E riguar- 
dando io  vetfo  la  noflra  battaglia , vidi  Monf  di  lei,  che  comin- 
ciaua  a marciarea  picche  bafit  alla  volta  de  gl  Italiani,  pero  cor • C- 
fida  lui,  e gltdtffl  ‘Doue , Monf.  doue  valete  voi  andarti  Voi 
andate  a farci  perdere  la  battaglia,  perche  ceco  qua  i Tedefcbi  che 
vi  vengono  addofio,  e vi  piglieranno  per  fianco.  I Capitani  era- 
no  tagion.di.qutfio,i  quali  gridavano',  menateci Monf.à  combat- 
tere : meglio* morire  à ferri  col  nimico , che  tffert  vcctfi  a colpi  et • 
artiglieria . 

E cofa  veramente  l'artiglieria  afidi  Jpauenteuole  , ma  bino 
fpefio,  fi  piu  paura,  tbe  male.  Pure  egli  mi  credette ;e  gli  pregai* 
metterfi  tutti  con  le  ginocchia  in  terra,  eabbaffar  le  picche;  per- 
che iovedeua  dietro,  gli  Svizzeri  dtfleft  quanto  tran  lunghi  ,.eht 
punto  non  appannano . E di  quiui  me  ne  cor  fi  aU’arthibuferi a.  O 
Cominciauano  già  i loro  arcbtbufieri a ritirarfi  dietro  alla  cafa:t 
volendo  io  marciare aSa  volta  loro,  feoperfi la  fronte  dello  fqua- 
dron  de'  Tedefcbi , e fubito  diffìa'Cap  BrueBo  * Guafchetto  , che 
fi ritiraffero  a poco  a poco  verfal artiglieria, b fognando  far  lata 
a'  picchieri  per  venire  alle  mani  Ed  ejjendomene  corfoalla  nofir* 
battaglia,  dtffi loro.  Compagni  miei,combattiam  vaiorojàmente; 
che  fé  noi  vinciamo  la  giornata  ci  pojfiamo  fare  filmare  , può 
che  t noflri  paffuti  bahbsano  mai  fatto : Tirchi  non  fitroutrr* 
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^ nelle  fiorir,  che  i Franzefi  babbiano  giammai  combattuto  co'  Tc- 
defcbi  à picca  à picca , che  non  fieno  rtmaft  perdenti . Per  Jegna- 
larci  adunque  con  quefio  onoreuol  marchio  di  valore  , a petto  de 
gli  antenati  noiiri,  ciò  ne  delie  raddoppiar  fanimo  a combatter 
coraggiofamente  per  vincere ,e  mofìrare  a nofìri  nimici  quel  che 
vagliamo.  Ricordatali,  compagni, di  quello, che  il  Re  ci  ha  coman- 
dato, e di  quanto  onore  ci  far  a il  presentarci  dauanti  a lui , dopo 
la  vittoria. Or  Monf.  ( dji  so  al  Sig.  di  1 ais  ) egli  e tempo  d alzar- 
fi  in  pie  fi  com'e’  fece  prontamente. lo  cominciai  a gridar  forte ; 
compagni  miei,  e pub  tffir,  ebe  molti  qui  pano  non  più  trouatifi 
a battaglia  : fe  noi  pigliamo  la  picca  per  la  punta  di  dietro  , per 

B combattere  con  ejfa  lunga,  noi  Jìasno  fionfitti  ; perche  il  Tedefco  e 
piu  deflro  di  noi  a tal  foggia-,  ma  b fogna  pigliarla  nel  mezzo, co- 
me fa  lo  Suizzero,  e abbajfare  la  tei  la  per  afferrare  e ffiigntre  in- 
nanzi ; che  lo  vedrete  confufo  . Ad  ora  Monf.  di  Tais , gridaua , 
ch'io  correffi  lungo  la  battaglia  , per  fi  re  a ciafcuno  pigliare  lt~> 
picche  di  te.  I maniera  : e cosi  feci.  Intanto  iTedefcbi  veniuano 
di  gran  pafoalla  volta  nofìra . LMe  ne  corjì  però  dauanti  alla 
battaglia,  e fcaualcai, perch'io  aueua  lafc iato  vn  mio  lacche , fem- 
pre  dinanzi  al  battaglione  con  la  mia  picca.  Come  Monf  di  latr% 
e i Capitan  mi  videro  fcefo  , tutti  ad  vn  tratto  gridarono  ; Ri- 
montate Capitan  Monluc , rimontate,  e condurreteci  à combatte - 

. C re.  Rilfiofi,  che  fio  aueua  a morire  quel  di,  io  non  patena  morir $ 
in  luogo  piu  onorcuole,cbe  fra  quelli,  con  la  picca  in  pugno.Gri- 
daiatCap  Laburta, Sergente  maggiore, che  correffe  fempre  intor- 
no al  battaglione  quando  noi  ci  affronteremmo, e che  gridajfe  egli , 
tcofi  i Sergenti , da  dietro,  e perii  fianchi . Via  faldati,  fate  for- 
za , a fine  che  l'vno  Jfiignejfe  l altro , E cof  venimmo  alle  mani . 
I Jedefchi  feneveniuan  contro  di  noi  fi  ratti, che  offendo  lafqua- 
dra  loro  ben  lunga,  non  fi  poteuano  feguitare  ; e vi  vedeuamo  di 
gran  finefire,  e delle  loro  infegne  rimaile  addietro:  e di  polla  noi 
ci  afferrammo , almeno  vna  buona  parte;  onde  , tanto  dallato 
loro , quanto  dal  no  I irò,  tutte  le  prime  file , o per  Ufi  iuta , o per 

D colpo,  andar  on  per  terra.  "Ffone  poffibil  per  gente  a pie,  vedere 
vna  maggior  furia.  La  feconda  fila,  e la  terza  ,furon  cagione 
del  noflro  vincere;  perciocché  gli  vltimi  Jfiigneuano  tanto  quelli r 
che  erano  loro  innanzi,  cb’e'furon  fòpra  I nimico;e  mentre  la  no- 
fìra  fquadra  continuamente  Jfiigneua,  inimici  fi  rouefeiauano. 
Io  non  mi  trouai  giammai  piu  abile,  e più  diffiofìc,eben  mi  vai- 
fe, perch'io  diedi  piu  di  tre  volte  delle  ginocchia  in  terra.Glt  Suiz- 
zeri  furono  pur  troppo  accorti  ; perciocché  fino  a che  non  ci  vi- 
dero vicinila  lunghezza  di  io. a 1 1. picche,  non  f alzarono  fu,  t 
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poi  corfero  furio  ft  come  cinghiale,  t diedero  per  fianco  ; t Monf . \ 
Botieres  per  cantone  ; Monf.  di  Terme s , e il  Sig.  Bernardini  die~ 
dero  nel  mede  fimo  tempo  addojfo  a Ridolfo  Baritoni,  e lo  mifero  in 
terra , eh  fetta  caualleria  in  fuga.  Gl' Italiani , che  videro  la  ca- 
li allena  loro  ejfeer  rotta , t i lanzecbinecb,  e i Tedefecbt  sbaragliati,  e 
per  terra , cominciarono  a pigliar  la  fecefea  del  vallone, e acqujlare 
quanto  potevano  alla  volta  del  bofeco . Fu  in  tale  afialto  vccifeo 
M Signor  di  fittoti  cavallo  a Monf  di  Termes,  il  quale  perdifgrazia  fi  trouò 
Terme»  pre-  ^ perefierfi  troppo  cacciato  aitanti,  onde  gl  Italiani  il  prefero, 

' e menaron  prigione, & di  vero  egli  non  tra  troppo  in  gambe.  E ds 

feaperecbeil  Marcbefeedel  Guatto  aueua  fatto  vn  battaglione  di 
5 ooo.  picche , ebe  erano  iooo.Spagnuoli,  e jooo.  Ttdefebi  ed  era - & 
no  quelli , che  il  Conte  Landront  aueua  condotti  di  Spagna , del 
numero  di  6oo<\doue  erano  fiate  dieci  anni  e piu,  tfiendo  di  poco 
tornati;  perche  parlavano  coti  bene  Spagnuolo,  come  li  Spagnuo- 
li  naturali.  Egli  attea  fatto  quello  battaglione  per  abbatterti 
Guafconi,  perch'egli  era  J olito  dire,  di  temere  piuilnoflro  fqua - 
tlrone,  che  niun  de  gli  altri,  ed  auea  opinione , che  i fuoi  Ttdtfcbi 
( ebe  tutti  erano  perfine  feelte  ) fujferoper  rompa  e i noftri  Sviz- 
zeri. Alla  tetta  di  e fio  mife  filo  trecento  arebibufieri,  come  gente 
perduta  , e per  tale  effetto  ferbata  : e tutto  il  retto  tenne  la  fcara- 
muccia:  E quando  fu  prefio  alla  cafetta  per  fianco  de'  Tedefcbi , 
vide  iGrigioni.cbe  erano  tutti  armati  di  bianco,  e penso  che'  fuf  C 
del Guaftoin  fero  * Guafconi , e dife  loro  ; E rmanos  E rmanot , a qui ettan  tot 
errore  . Gafcones,  firraijs  aellos.Non  potevano  effetti  vicini  a io.r  pajfi, 

ch'egli  vide  il  nostro  fquadrone  , ebe  frizzava , e conobbe  il  Juo 
errore , ma  non  vi  poteva  piu  rimediare . Noi  portavamo  tutti 
arme  nere.  Quitta  battaglia  di  «f  Ov  o.  picche  fi  n'.mdo  a gran—, 
pajfo  alìavolta  de'  Grigioni.Eraforza,cb'ei  pafiajjero  per fianco  a 
Errore  di  Mon fidi  Anghien, il  quale  fu  mài  con  figliato:  perciocché  diede  egli 
Monf.  d‘An-  co„  ^ ^ente  d’arme  a tranerfi  del  battaglione , gli  altri  per fian* 
6ll,tD-  co.  Equini  fu  ferito,  e vccifeo  moltitudine  di  buona  gente , e dt-> 
ISie.  Daffie.  principali;  come  Monf.  D ajfiero, il  Sig.  della  Rocca  Ciarda,  e più 
ro,  e dell!  altri,  e ancor  più  neifecondo  feontro.  Fifa  di  quelli, che  pafaro-  D 
Roeca  Cioar  n0 , e ripagarono  a tranerfi , ma  i nimici  fempre  fi  riunivano , e 
da  aramai-  arrjUarono  in  quejia  maniera  addojfo  a'  Grigiont;  i quali  ben  to- 
*“*'  fio  furono  rouefeiati , fer.za  pur  tirare  vn  colpo  di  picca  , evi 

morirono  tutti  i lor  Capitani , e Luogotenenti , che  erano  nella-, 
prima  ordinanza.  Gli  altri  fuggirono  a dirittura  verfo  Monf. di 
Cros;ma  feguttando  quefto  battaglion  di  Spagnuoli,e  di  Tédefcbi, 

H Sicnor  di  velocemente  la  fetta  vittoria,  rouefcioejfo  Sig.  di  Cros;il  quale  con 
Crosvcufo  . tutti  i fuoi  Cap. vi  retto  morto  , Monf  dCAngbien  nonio  poti 

fic- 


libro  secondo.  m 

E fotcorrere,  perche  quafi  tutti  icauaBi  della  fua  cavalleria, a quei  Monf!  d'Ao- 
due  furio/i , ma  troppo  /confiderà  ti  affronti , re  Piarono  feriti , t gticnjotio. 
fi  n andavano  di  pafjo  per  la  campagna  al  fianco  de'  nimici.Sta- 
ua  egli  per  d Operar fi,  maladicendo  l ora  ch'egli  era  mai  nato , ve- 
dendo il  fuggire  della  fua  fanteria,  e che  à pena  gli  refìaua  cen- 
to cauallt  per  regger  lo  feoniro.  Monf.  di  Ptgnano  da  Mcmpolit- 
ri  > che  era  al  fuo  feruigìo , mi  diffe , che  due  volte  fi  diede  della L-» 
punta  della  Jpada  nella  goletta  per  ftrirfi  ; e mi  diffe  egli  Beffo 
poi  a l ritorno , efjerfi all'ora  veduto  in  termine  tale , ch'egli  aureb- 
be  voluto,  che  qualcuno  gli  au effe  dato  d'vn  pugnai  mila  gola.  J 
Romani  poieuan  ciò , non  già  i Crifliani . ogn'vno  aW  or  diceva 

B la  fez,  noi  altri  notavamo  tutti  invnmar  di  latte, ealtrettanto 
lieti  ■ quanto  i noflri  rimici  fmarriti.  Ritorniamo  a'  colpi , per- 
C:.CI  lì  vi  era  da  darne, e da  toccarne. La  viltà  de  Grigioni  cagiono  Cojatdit  ^ 
noi',  pera,  fa  da  quei lato.Io novidimai gru, ne  vcccllacci  mag-  rigioni . 
g\  nù  gente  tale,  indegni  di  portare  arme  ,fe  non  fono  diuen- 
tace  piu  cor.  giofi  . Sono  ejfi  vicini  de  gli  Suizzeri,ma  talcom- 
p trazione  v e fra  di  loro , quale  da  vn  a’ino  , a vn  ginnetto  di 
Sotigna.  Non  tonfifle  in  auer  numero  di  petfonc,  Infogna  auer- 
t.e  di  buona  razza,  perche  cento  vaglion  per  mille.  Vn  valorofit 
Ca pi  tana  con  mille  h uomini,  de  quali  egli  l'ajficuri,  ne  calpefltrà 
quattromila. 

C Or,  si  come  Monf.d'Angbien  vedeua  fare  ftrage  delle  fue gen- 

ti, fenza  poterle  foccorrcrr,  cofi,il  Marcbefe  del Gua fio, effe rfat  Marefctfe  <M 
to  de'  fuoi , con  vna  fmigliante  fortuna  : Vedete  com'ella  fi  pi-  Guafta  IOW 
gliaua  tra  Bullo  di  qucBi  due  capi  d efercito . Perciocché  come  egli  M>*  - • 

vide  Ridolfo  Baglioni  e i fuoi  alemanni  per  terra  prefe  la  fua — » 
cavalleria,  e ritircjfiverjo  iABi  VMonf.  di  S.  Giuliano, che  fer- 
viva  per  MaeBro  di  campo , e per  Colonnello  del  gli  Svizzeri , fi 
trouo  a cavallo-,  e per  dire  il  vero,  egli  era  fievole  di  per  fona,  non 
avendo  molte  forze  da  portare  a piede  gran  ptfo  dàrme.  Egli 
vide  rouefeiar  la  lor  battaglia  da  Vn  lato,  e la  noBra  dall'altro,  e 
primarie  egli  end  afe  da  Monf.  d’*Angbien,vide  efier  noi , Suiz- 

® ceri  , e Guofconi  dentro  a qutBi  500C.  Tedef:bt,e  Spagnuoli,cbe 
vii  ammazzavamo  da  ogni  mano.Ed aB ora  egli  torno  in  dietro , 
t trovo  Monf.d’Angbien  vicino  albofco,cbe  tira  alla  volta  di  Car 
magnuola  ,afjài  male  accompagnato  : e grido  verfo  lui.  Monf.  Monf.  d*A»»  > 
Morf.  fate  rivolger  faccia,  perche  la  giornata  e vinta.  llMar - gbicn  fi  riti*» 
tbefe  del  GuaBo  e in  rotta,  e tutti  i fuoi  Italiani , e Tedefcbi  in dimando  1» 
pezzi.  Or  di  già  quefio  battaglione  di  Tedefcbi,  e Spagnuoliaue - {^"au 
va  fatt'alto,  tenendoli  fpediti,  quando  ei  videro,  che  ne  cavalline 
fanti  venivano  in  lor  foccorfir.e  ben  conobbero  che  la  giornata  era 

perduta 
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perduta  ; e cominciarono  a pigliare  a man  dritta  verfo  la  Mon - 
ta  , di  doue  s'erano  partiti  il  giorno  davanti . lo  mi  teneva  il 
piu  aUuto  Capitano , che  vi  fufie , e d auere  io  inuentato  di  met- 
tere ima  fila  d archibufieri  fra  la  prima , e feconda  fila  delle-» 
picche  ,per  ammazzare  i Capitani  della  prima  fila  de'  nimici;  t-» 
ancia  detto  a Monf.  di  Tati  tre,  o quattro  di  innanzi  , che  pri- 
ma,che  vn  fol  de'nofìri  moriffe , farei  morire  tutti  i lor  Capitan 
della  prima  fila  : Non  gli  volli  dire  il  fegreto  , fe  non  quando 
m'ebbe  dato  a condttr  l arcbìbu feria.  ^Allora  egli  chiamo  il  Burto 
fergente  maggiore, e gli  difft,che  fubito  facejfe  fcelta  d arcbibufie- 
ri,  e ve  gli  mettefie:  ed  in  verità  io  ciò  non  aueua  mai  veduto,  nt-* 
fentito  dire, e penfaua  d e fiere  il  primo  a tale  invenzione  ma  tro-  B 
nummo,  che  anche gli  inimici  erano  Fiati  così  accorti  , come  noi  , 
perche  anche  lor  ve  n'aueuan  polii  , e mai  non  tirarono  ( cornea 
anche  fecero  i nofìri ) che  non  fi  fuffe  alla  lunghezza  delle  picche { 
il  che  fece  una  flrage  grande,  non  fi  Sparando  mai  colpo, che  non 
cogliefie . "Pertanto  attendo  Monf  d'Anghien  intefo  la  vincita 
della  battaglia  ( che  egli  teneua  perduta, dopo  la  rotta  di  quelli  del- 
la fua  bada, e di  quelli  vili  Grigioni,a'  quali  per  dar  animo  l'era 
pollo  vicino , )fi  mife  alla  coda  di  quelli  Ttd efebi , e Spagnuoli. 
Intanto  molti  di  quelli, che  1 erano  Jp attentati,  fi  riunirono  infie • 
me  apprefio  di  lui  : e chi  faccia  il  frettolofo , che  poco  prima  fag- 
gina , e chi  aueua  rotto  la  briglia  al  fuo  cauallo  , per  gettarne  Jò  ■ C 
fra  di  quello  la  colpa . Poco  innanzi  alla  battaglia , per  buona — * 
forte , egli  aueua  mandato  a Sa  viglia  no  a domandare  tre  compa- 
gnie d'italiani  molto  buone, perche  alla  mifchia  fi  ritrouafjero . I 
quali  effendo  a Raconifi,fentirono  l'artiglieria, e conobbero, che  la 
battaglia  s era  attaccata  . Il  perche  prefero  tutti  gl  archibufieri , 
che  poterono  a cauallo , e vennero  fempre  correndo  cosi  appunto , 
che  franarono  \lMonf.  d'Anghien , che  rincacciaua  i nemici,  fen- 
z' aiter  pur  feco  vn' arebibufiero  : e fcaualcati  fi  mifero  loro  alla—* 
coda, ix  il  detto  Sig.  d'Anghien  con  la  cavalleria  , ora  da' fianchi, 
ora  dalla  fella  feguitando  la  vittoria  . Egli  ci  Jpedi  vn’huomo  a 
cauallo  in  fretta, accio  tornaffimo  alvi, perche  ancor  bifognaua-*  D 
combattere  ; e ci  .'rouo  il  meffo  alla  Ciappella,  prejfo  alla  porta  del- 
la Ciregiuola  ; bauendo  noi  con  tal  furia  tagliato  a pezzi  inimi- 
ci,che  non  vi  relio  buorno  in  vita, eccetto  vn  Colonnello, chiamato 
Aliprando  Madruzzo  fratello  del  Cardinale  di  Trento , rimafo 
fra  i morti  con  fette,  o otto  ferite . Caubo  caualeggier  di  CMonf. 
di  Tcrmes,tornandofene  lo  videa  trauerfo  de'  morti, che  era  ancor 
viuo  , ed  era  tutt  ignudo  ; ilquale  gli  fi  raccomando  : ed  egli  lo 
fece  portare  a Carmagnola  per  rifatture  Monf.  di  Tirmes , caf» 

che 
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^ thè  non  fo fe  morto,  come  feguì.  Gli  Suizzeri  ammazzando , e Gli  Strizzerà 
Uranio  gran  coltellate, gridavano  continuamente,  Mondui , MÒ  ■ fi  rendicanò 
dut  ; luogo  doue  era  loro  fiato  fatto  cattiua  guerra . In  fomma  diSutllo*be 
tutti  quelli,  che  fecero  te  fi  a dal  nofìro  lato , furono  vccifi . Dopo  j11  A'onduìfi* 
auere  i ntefo  quello , cbeMonf.  d Anghien  ci  comandaua;  tofìola  ‘Ut°' 

/quadra  de  gli  Suizzeri, e la  no  dira  fi  voltarono  inuerfo  lui . lo 
non  vidi  mai  due  /quadroni  fi  toiìo  riordinati , perciocché  da-> 
per  noi JU  fi  ci  rimettemmo  in  ordinanza  nel  camminare;  e anda- 
vamo continuamente  rvno  all’altro  congiunti.  Inimici  che  fe 
n'andauano  a gran  pafo,  tirando  fempre  arcbibufate,e  con  tene - 
dofi  la  nofìra  cavalleria  difcofio , cominciarono  à /coprirete  come 
B ci  videro  vicino  da  <po.  o 500.  paffì, eia  cavalleria  innanzi  , che 
gli  volata  ferrare  gettarono  in  terra  le  picche  , rimettendo  i in 
potere  della  cavalleria . Chi  n'vccideua,e  chi  ne  faluaua;  e fendo-  Altra  rotta 
ui  talvno,cht  ne  aueua  15.010.  intorno,difco/lando%li  ogni  ora  dclli  jnif*. 
dalla  calca,  per  paura  di  noi  altroché  li  volevamo  tutti  /cannare.  Iuli  • 

Ma  non  feppero  contuttoci'o  far  si , che  non  ne  fufero  piu  della-* 
metà  ammazzati  \ perciocché  quanti  ne  potevano  le  no  dir  e genti 
trovare,  a tanti  fi  dauala  Jp  edizione . Ora  io  voglio  raccontare 
vna  burla, che  m' intervenne . Monf.Vefcouo  di  Valenza  mio fra- 
tello , m aueua  mandato  di  V inezia  vn  cavai  turco , vno  de  pili 
braui  cor/ieri, che  mai  io  vede/Ji . lo  aueua  vn’opinione,  che  tutto 
C il  mondo  non  me  l'aurebbe  levata,  cioè , che  nofìra  farebbe  la  vit- 
toria; e dando  queflo  cauallo  a vn  feruidore , ch'io  aueua  folla- 
to vecchio, e del  quale  affai  mi  fidauaglì  di  fi,  che  egli  fi  trattenef- 
fe  fempre  dietro  allo  fquadron  delle  noRre  picche) perche  fe  Id- 
dio mi  faceua  grazia,  cb'iofcampajfi  dalla  fcaramuccia  farei /ca- 
valcato per  combattere  infieme  con  le  noRre  picche  . E ft  e%h  ve- 
deva , quando  noi  venivamo  alle  mani , che  la  nofìra  battaglia. 
fufie  abbattuta,  faceffe  conto  eh  io  /ufi morto, e fi  faina  fi fu  quel 
cauallo.  E per  lo  contrario  fe  vede  fe, che  noi  abbatte  fimo  lofjua- 
dron  de  nimicaci  andategli  ogn'or  feguitandofienza  mefolar - 
fi , alla  coda  del noRro  /quadrone  , perche  io , conofciuta  la  vitto- 
li  ria , la  farei  fare  a gli  altri  il  macello , per  venirmene  da  lui  a pi  - 
gliare  il  cavallo,  e andare  dietro  alla  cavalleria , per  vedere  di  far 
qualche  buon  prigioniero . Efendomi  io  meffo  vna  finta  la  ;z_#  Ftnt.'fia  dei 
te/ìa  di  doucr  fare  prigione  il  Marche/ del  Guaflo  0 m ortre  fi  J‘  Moa* 
dandomi  a fai  nella  velocità  di  queflo  cauallo:  e m immaginava  UC* 
d averne  a cavare  vna  buona  taglia,  0 ricompenfa  dal  Re . Or  co- 
me per  vn  poco  io  ebbi  Jegiùto  la  vittoriane  Rai  addietro  penfan- 
do  trovare  il  mio  huomo  ; oltreche  io  era  fi  Rracco  di  ferire,  e di 
correre,  e ancor  di  gridar  e, eh’ io  non  poteva  più . Due  gran  ma- 
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Jlìnacci  Tedefebi  credettero  di  darmela  ; ma  effendomi  io  sbrigato  \ 
dall  vno  di  loro  l'altro fi  diede  a gambe,  ma  non  corfe  troppo, cb  io 

10  fermai  afgambettar  col  compagno  . lo  cerco  que/io  impiccato 
del  mio  valletto , ma  invano  cercai  ; percit  Sparando  Sartie,  liena 
nimica  contro  la  no  f Ira  battaglia , e dando  jpetfo  fopra  ilnoSiro 
fquadrone,  e andando  a colpire  fu  l'eSiremo  di  e/fo,cto  fece  levare 

11  mio  buomo  di  dove  io  penfaua  trovarlo,  e dando  a porre  perdi 
dietro  alh  Svizzeri  i e vedendo  eglilo  f om pigi  io  de  Urigtoni,  t— * 
de  Provenzali , pensò  che  noifnjjimo  ne'  medefimi  frangenti , t 
pero fe  ne  fuggì  fino  a Carmagnuola  . Ecco  come  altri  s'inganna 
nell  elezione  cb  e'  fa, per  che  io  non  aurei  mai  penfato,cbe  egli  tan- 
to auejfe  avuto  la  paura  a' talloni . Trovai  il  Cap.MonJo  con— • B 
•un  foto  fervi  dorè , che  aveva  fatto  meglio  del  mio, perdi  gli  ave- 
va ejfo /erbato  vna  piccola  cbwea  ,fu  la  quale  egli  mi  mife  in—» 
gropp  i , efend  io  com  bo  eletto  molto  Stracco  ; e andammo  via  ve- 
dendo del  continuo  tagliarea  pezzi  queSJi  Jedefcbi . E quando 
Aloni  d\Angbien  ci  mando  a chiamare  f cavalcammo  ; e a pie  de- 
mo dietro  a'  iedefcbi,e  a gli  Spagnuoli  fino  alla  loro  intera  feon- 
fitta  ■ Ed  ecco  veggo  venire  oltre  il  mio  buemo , e gli  rinfacciai  t 
cb'ti  s'era  fuggito . Ali  riJpofe,cbc  non  era  Stato folo,anzt  accom- 
pagnato da  maggior  barbe  di  lui, e meglio  veShtt,e  ebe  quel,cb  egli 
auea  fatto,  era  Sialo  per  far  loro  compagnia . La  fua  buffoneria 
quieto  la  mia  collera  , ancorché  poco  mane affi,eb' io  non  facejjìdel - C 
le  mie  _ Ci  rimettemmo  infume  ic.oi;  cavalli , di  AlonJ.  'Ier- 
mes , del  Sig.  Bernardini, e del  Sig.  TMauro . E andammo  di  ga- 
loppo dietro  al  Marcbefe  del  C va  Sio . Alifift  a nebe  con  ejfo  noi  , 
vn  gentil  l uomo , di  cui  non  fo  il  nome,  vno  pero  di  quelli,  che  in 
poSTe  eran  venuti  dalla  Corte , per  trovar ! alla  battaglia  e tro- 
va mn,  o due  caualeggieri,  che  conduceuano  pi  igiene,  il  Sig.  Carlo 
Gonzaga, avendolo  prefo  alla  coda  della  f uaii uppa  ilcbecidtt - 
de  piu  ardire  di  Jpronare  auanti . E quando  noi  f coprimmo  la-* 
truppa  nimica , e le  fummo  da  prefio, V’  d,  mmo  cb'e  i eran  riuni- 
tile ferrati  Je  n andavano  ditrotto  con  le  lance  inpugno.  All  ora 
difiia  quelli, ebe  erano  con  ejfo  noi . QueSle genti  fijono  t iunite , Q 
non  e a propofilo  af aliarle  , c dubito , de  penf arido  noi  di  far  g 
alcun  prigiomeio  ,piu  toflo  faremo  pi eji  noi  (e  cosi  ieneiitor~ 
nan.n.o  Ed  ho  ancora  opinione,  de  fi  quel  poltrone  del  mio fr- 
uitore non  mauefie  mancato  r io  aurei  prefo  qualche  perfona  di 
conto . Ritornandocene  adunque,  quel gentili  attorno  mi  s arcofio, 

e dijfimi  0 Capitano  A1onluc,m  quanto  pericolo  e fiata  quei  fa 
iati  agita  di  per  dei  fi  ? lo  che  non  auea  Veduto,  ne  Jeniito  dir  cqfa 
mUii.no.  del  difordnu  ,cckl  fui  ceffo, penfinta  tct>é  l'vltnne , eoe  noi 
. . aue- 
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A autnamo  {confitte,  fujfero  Hate  genti  di  Carìgnano,v/cìte  per  ri - 
trouarfi  olfatto  i arme  ; ri/boft . E quando  abbiamo  noi  cor/o  pe- 
ricolo alcuno , poiché  tutto  di  uniamo  auuto  la  vittoria  in  mano  ? 
lo  m'auueggo  bene , difi  egli,  che  voi  non  auete  veduto  il  gran  di . 
{ordine,  eh  e /ignito  : e mi  conio  quel,  che  nel  corpo  della  battaglia 
era  occorfo  ; che  per  mia  fe  {ernia  uefe  dato  due  pugnalate , credo 
non  mi  aurebbe  tratto  gocciola  di  {angue; perche  il  cuore  mi  fi fer- 
ro,folamente  a fentir  tal  coft  ; e per  piu  notte  mi  de  Piai  co  n pau- 
ra , fognando  la  perdita.  Coti  arriuammo  al  campo  dou'era-* 
Monf  d'Angbien . lo  cor/i  alla  volta  fu  a,  egli  diffi  quelle  paro  - 
le,  facendo  {altare  il  mio  Canada . E penfate  voifignor  mio, eh' io 
B non  fia  cosi  valent  buomo,  a cauallo,  com'a  piede  ? All  ora  egli  mi 
dijfe  e fendo  ancora  tutto  affannato.  Sepre  farete  voi  valentuo- 
mo nell  vna  maniera, e nell'altra  . Egli  s'abbafsò , e mi  fece  onore 
d abbracciarmi  ; e nello  Plefo  punto  mi  creò  Caualiere  , del  che  io 
mi  terrò,  quanto  mi  durerà  la  vita, onorato  ; perauer  ciò  riceuuto 
in  tal  giorno , e dalla  mano  <fvn  tal  Principe . Maledetto fia  chi 
si /graziatamente  ce’l  tolfe . Ma  Ltfciam  quello . All'ora  gli  diffi. 
Signore  homi  io  oggi  feruito  a vo  lira  foddisfazione  ? ( perche  già 
Monf. di  Tait  gli  aueua  detto  che  io  amena  combattuto  a piedi  con 
elfo  loro  ) mi  rifiofe , ji,  Capii  >SMonluc , si  .Io  non  mi  dimenti- 
cherò mai  quel, che  voi  auete  fatto, e non  lo  celerò  già  al  Re.  Ed  io 
C foggi  un  fi . Sig.  mio  egli fia  a voi  di  /armi  ilmaggior  beni  fi:  io  , 
che  voi  potefle  fare  a gen  ’ il  buomo  veruno . Mi  tiro  egli  all  ora 
da  parte, acciò  per  fona  non  tviifle,  e mi  domandò  quel, ch'io  vole- 
ua,  cb'ei  face/fe  per  me  . Gli  dijji,  che  era  queflo  . Che  egli  m'in 
uiaffeà  portar  le  nvoue  della  vinta  battaglia  al  Re;  e che  non  ci 
tra  buomo, che  lo  douefie  far  piu  di  me , Piante  quello,  che  io  aueua 
detto  a S.M.fj  al  fuo  confìglio,  per  ottenerla  facultà  delcombat 
tere;  e che  l'vltime  parole,  eh  io  aueua  detto  al  Re  , erano , che  egli 
attende  fe  folamente  d auere  nouelle  della  vittoria . ‘Rjipo/i  tfier 
tofa  ragioneuole , che  andaffì piu  tofìo  io  , che  alcun  altro . E così 
l'efercito  ritornò  vittorio/o  a Carmagnuola.  Ma  quando  io  pen  - 
O fatta  d' e fere  /fedito  per  partir  la  notte,  mi  vien  detto,  che  SMonf. 
Defcarfo  s'auea  procacciato  tutto  il  modo  per  andaruiefo.  Monf. 
di  Tait  m aueua  fimilmente  promefio , ma  alla  fine  fi  lafciò  anda- 
re , come  CMon/.  d’Angbien  . Difauuentura  mia  la  maggiore, che 
mi  potè  Je  mai  auuenire . Perciocché  auendo  io  vinto  ilconfiglio 
del  Re,  eh  loro  deliberazione , e fattomi  S.  ,SM.  quello  onore  di 
tondefctndtre  all  opinione  mia , e portandoli  in  Ji  pochi  giorni  le 
nanne  di  quello, che  prome/fo,e  a/ficurato  io  l aueua  ; la  feto  pen  fa- 
re ad  ogn  uno,s  io farei  Plato  il  ben  venuto, e qual  torto  mi  fu  fat 
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to:  majjìmamente  attendato  comandato  in  quel  giorno  t ma  gran  ^ 
de , e orreuol  carica  ,ea  foddisfazione  del  Luogotenente  del  Re . 
Sarebbe  fiata  vnj  gran  ventura  ia  mia, e mio  onor  grande  altre  - 
si,  di  portare  al  Re  quello,  di  ch'io  gli  aueua  fatto  tanto  Jìcura- 
ft  ente  promefa.  Ala  non  vi  fu  ordine , e bifogno  che  la  cofapaf- 
fife  a quel  modo . A pena  mi  potei  acquetare . lo  aueua  vnbel 
lamentarmi,  per  di  rnoflrareil  torto , ibernerà  fatto.  Cento  vol- 
te di  poi , mi  fon  pi  ntito,  ch’io  non  mi  tolfi  via  la  fera  mede’  ma; 
Mi  farei  rotto  il  collo  , o farei  arriuato  il  primo  a portamela 
nuoi/e  al  Re.  Son  ftc  uro, eoe  non  me  n' darebbe  faputo  mal  grado, 

0 w aufebbc  con  gli  altri  pacificato.  Perdei  allora  tutta  quanta 

la  mia  fortuna,  non  ijperando  piu  ejser  giammai  nulla  ; e andai  3 
a domandar  licenzia  a Al 011  f d’Angbien  per  ritornarmene  in—» 
Cuafccgna.  1 1 detto  Sig.  mi  promettala  cofe  affai,  conofcendomi 
addolorato.  Monf  di  ’ldii  focena  lo  Beffo,  volendomi  ritenere; 
ma  io  feti  tanto,  che  mi  diedero  licenza  , con  promefia  di  ritorna- 
re,e per ejferne dame  piu afficuratt , volfetl detto  Sig.  d'Angbien 
tb'io  pighafjìvna  commejj ione  da  lui  per  prontamente  asoldare 
iooc.ò  1 xoo.  buomwi  , e condurli  in  Piemonte  in  fupplimento 
delle  compagnie  , perche  in  itero  noi  aueuamo  perduto  di  molt.  1— » 
gente 

Or  fa  me  filerò  di  dire  l’vtiiita,cbe  apporto  il  guadagno  di  que - 
ila  battaglia . lo  non  fo  quello  da  altri , che  da  Monf  il  e fa  di  G 
Permei,  alq itale  il  Marchefe  del  Gua/io  raccontato  lo  aueua,  men- 
tre che  effo  'lermes  era  in  letto  ferito  dvn’arcbibufata  nella  cofeia, 
t come  fopras'e  detto,  re  fiato  prigione. Gli  di  fé  egli  che  i’j  mpi  ri- 
Viiione  del-  jort  f eq  Re  d’Inghilterra  1 erano  accordati  di  entrare  nel  mede/i  • 
td3a$S  mo  tempo  nel  Regno  di  Francia  , ciaf  uno  dal  fuolato.  E cbt^» 
ghilteira'con  l'imperadore  gli  aueua  mandato  i fetlemila  Tedefchi  , percb’ei 
tro  ia  tran-  fujfen  forte, che  Monf  d' Angbien  non  ardi/le  venir  fecoabatta - 
«**•  glia, e di  poi  marciarfene  verfo  di  L6briai,per  fabbricarevn  ponti 

fui  fiume, e mettere  m Carenano  le  vettouaglie,cb  t’  portaua  con 
tjfo  fico,  e tutte  quelle, che  potejfe  ragunare  ) ecauandont  gli  Spa- 
gnoli e i Tedefcbi , che  veruno  in  numero  quattromila , lafciarui  □ 
4000  Italiani, per  ritornacene  verfo  1 nurta,e  donata  rimanda- 
re aUlmptr udore  i fette  Colonnelli  ledefehi,  con  Iclor  gentile  chi 
a lui  farebbono  re  fiati  intorno  a 5000.  1 edefhi  altrettanti  Spa- 
’*>:  \ gnuoli , e 4000.  Italiani, e che  nel  medefimo  tempo, che  l Imperai». 

J ' re , elRe  d’Inghilterra  fujstro  entrati , doueua  egli  fendere  per 

Valdofle,  per  di  quiui  tirare  diritto  a Lione, doue  altra  genti  non 
tra , che  quella  della  citta , fenza  fortezza  ninna  : Ed  ejfendo  tra 

1 due  fiumi,  penfaua  dominare  tutte  le  ttrre  del  Duca  di  Sauoia , 

ùDti- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO. 


»»7 


A HD  elfinato,  t la  Prouenza.  Tutto  ciò  mi  raccontò  Monf.  d i Ter - 
mts, tornato  cb  ti  fu.  E non  era  già  tmprefa  quefia  da  non  poti- 
ti agtuolmtntt  condurre , ft  noi  non  autjjìmo  vinto  la  battaglia , 
nella  quale  morirono  da  iq.ò  i?.  mila  huomtnide'  nimict.  Il 
guadagno  fu  grande,  si  perii  prigioni,  st  per  le  bagaglie, che  era- 
no bellijjìme  e riccbt;td  oltre  a ciò  molte  piazze  ft  refero  per  lo fpa 
tiento.  e alla  fin  Carignano  mede  fimo.  'Di  cbe  io  non  toccherà  le 
particularita,  perche  no  mi  vi  trouai.  Rafia  bene  che fé  ft fufie fa- 
puto  trar  profitto  di  quefìa  rotta  data , forfè  forfè  era  bell  e ricu- 
perato ^Milano.  Ma  noi  non  faperremo  mai  valerci  delle  nofìre 
vittorie  E vero,  cbe  il  Re  era  a/lai  occupato  a difendere  il  proprio 
B Reame  da  due  fi  potenti  nimicì.  Sua  Madia  e jfendo  auuerttta—» 
del  grande  apparecchio,  che  fiacri  a e l'vno , e l'altro , ritiro  verfo 
la  Francia  la  maggior  parte  delle  forze, cbe  egliauea  nel  Piemon- 
te ,doue  io  arriuai  appunto  all  ora , cbe  Monf.  di  Tati  era  fiato 
mandato  a chiamare  per  ricondurne  cièche'  poteva.  ( perciocché 
poco  io  mi  fletti  a ripofo . ) rlfpn  era  cofa  alcuna , cb’io  più  auejji 
a noia  cbe  la  mia  cafa  . E benché  io  auejfi  rifoluto  per  lo  torto,  che 
m'era  fiato  fatto  di  non  tornar  più  in  quel  paefe , non  me  ne  po- 
tei con  tutto  ciò  ritenere. 

Monf  di  Tati  avena  fatto  ferita  di  ventidue  Alfieri  ; e aliene 
bande  nofìre  re  fiate  Jceme  ft  prolùde  il  pieno , e ancora  s ordinò 
C t ma  compagnia  di  nuouo,la  quale  xFMonfi  di  Tais  diede  per  amor 
mio  al  Capitano  Cafielgelofo , cbe  m'aueua  aiutato  a condur  di 
Guafcogna  le  genti  ; e che  era  flato  già  mio  ^ Alfiere  nel  Regno  di 
Napoli;  e cominciammo  a marciare  alla  volta  della  Francia— 
f compartendo  le  compagnie  no  fìre  di  cinque  in  cinque,  lo  guida- 
va la  prima  truppa,  e me  n'andai  dinanzi  a Sufanna,  per  guar- 
dare,che  non  vi  entra fiero  faldati, e per  dare  ordine  della  vettova- 
glia,cbe  ne  facea  di  bifogno,  e ne  trouai  gran  copia  per  firada—» , 
thè  fu  catifa , cbe  io  camminai . La  notte  giunfi a Biglioma  , due 
ore  innanzi  di, e trouai  all'albergo,  dou'io  [cavalcai,  il  Sig.  Pir- 
ro Colonna , cbe  il  Capitano  Renouardo  conduce ua  prigione  al 
® Re, fecondo  la  capitulazione  di  Carignano . Egli  erano  già  lesa- 
ti . Il  detto  Capitano  mi  meno  alla  camera  di  efio  Sig.  Pirro , il 
quale  A prima  giunta  midifie  ,cb'ei  fapeuabene  e fiere  io  quelli , 
thè  aveva  rotto  il  ponte  di  Carignano,  e condotto  l'archibuferia  il 
giorno  della  battaglia . E difeorn  ndo  del  detto  ponte, gli  dijfi,cbe 
fe  le  fuegenti  auefiero  feguitato  la  lor fortuna,  non  aurebbono 
trovato  da  combatter  con  altri, cbe  meco,  con  40.  buominial  più , 
e cbe  il nofìro  campo  s'era  pollo  in  difordine  tale. che  fe  efio  l auefi 
fe perfeguitato , noi  eravamo  tutti  feonfitti . Il  Capitano  Reno- 
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nardo  gli  confermò , che  ciberà  vero . Alt  or  a flette  egli  vn  poco  ^ 
penfofo  ; poi  alzata  la  tefìa  verfo  di  me,  difìe.  E voi  dite,  che  fu> 
la  noflra  gente  au effe  feguitatola  fua  fortuna  , non  aliena 
, , • combattere  fe  non  con  voi , e 40 . follati , e che  auremmo  polio  in 

fuga  tutta  la  voflra  gente ? lo  vi  dico, che  fe  voi  avelie  feguitato 
la  voflra,  rn  aurefle  cacciato  di  Car  ignavo , perde  la  mia  gente 
l’era  Jpauentata  in  modo,  che  la  terra  non  era  ballante  a rajftcu- 
rargli.  E ci  confo  il  difordine  grande  de'  fuoi , dicendoci  eoe  egli 
auea  per  l addietro  Rimato ,cbe  ne  gli  Spagnuoli  non  regnajjd* 
punto  di  paura, ma  che  in  quell  acc  afone  conobbe, cb’e'  riavevano 
al  par  de  gli  altri  ceche  egli  ft  trovo  all  ora  in  tale  ellr imita,  cb'e' 
fu  forzato  di  metter  fi  egli  JlcfJoalla  porta  per  veder  fe  gli  potè-  B 
ua  fermare  ; ma  che  ej/i  qua  fi  il  /affocarono  , e fecer  cadere , e eit. 
trarono  tutti  con  tanta  calca , che  poco  meno  che  non  cavarono  Ut 
porta  de  gangheri . E quando  furono  tutti  pajiati  con  quello 
difordine,  io  mi  gettai,  diceva  egli,  si*  la  porta  per  ferrarlaicbiA- 
mando  ciafcunode  Capitani  ( che  tutti  conofceua  per  nome)  in 
aiuto.  Ma  non  vi  capito  mai  perfona  . E fe  non  era  vn  mio  fer- 
nidore,  che  mi  /enti  gridare,  e corfe,  non  auree  potuto  ferrarla. 

Ca"  Eful°  cost  fatt0  ne^a  terra  , che  fi  gettarono  piu  di 

tignano . *"  4°°*  buomini  giu  dalle  mura:  i quali  la  mattina  fc oppiavano  di 
vergogna  nel  ntornarfne.  E pero  vi  ridico, cl^e  fé  voi  la  volira 
buona  fortuna  aueffe  fegvito,  con  40.  buomini  vi  impadroniva-  Q 
te  della  terra.  Conobbi  da  quel, eh' e'  dtfse,  efs’er  vero  l'antico  detto, 
ebefe  il  nimico  fapefìe  quello , che  fa  il  nimico  Jpe/Jo  fi  vincereb- 
be il  nimico.  . v-  - .'A 

Ora  benché  dopo  la  refa  di  Carignano  , le  genti  della  ferraci 
affermajlero  effer  fuccejio fimigliante difordine, noi  nó potevamo 
crederlo  ,ò  almeno  che  fufj’e  fleto  fi  grande , come  troppo  Srana 
cofacma  poiché  il  Capitanojtejfo  lo  confejfauafbifogna  creder  eh' e’ 
fujìero  i e cb'e'  fuffero  da  qualche  ‘Demonio  agitati  : perche  noi 
non  dauamo  lor  noia  alcuna, avendo  quanto  ejjfi  paura,  e forfi-j 
anche  piu . La  notte  getta  Ipauento,  e lìrana  cofa  e il  non  veder 
cbifaffàlta;St  che  cSchtudo, che  ciò  mi  venne  fatto  bene  per  forte , 0 
- perche  ardire  non  fi  potè  già  domandare;  anzi  la  maggior  paz- 

zia, che  poteffe  fare  imo, c credo, che  tra  tutte  le  venture, che  Iddio 
m' badate,  quella  fu  vna  delle  piu  notabili,  e piu  /iugulari, ma~+ 
Jeguitiamo  il  noJlro  dijcorfo. 

<11  defìderio  di  vedetta  ffitnfe  tlmperadorea  riunirfi,e  far  lega* 
contro  alla  fede  data  al  Papa  , còl  Re  i' Inghilterra  » il  quale  per 
iijpttto  s’era  fatto  Luterano.  Quelli  due  gran  Prìncipi  , s'eran 
dm  i/i,  fecondo  che  correva  la  vocf,  il  Regno  di  Francia,  come  an- 
V-  che 
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A che  il  Marchefe  del  Guaflo  racconto  a Monf.  di  Termes  , e dipoi 
l'mtefi  io  davn  gentil' buomo  Inglefe  a Bologna:  Eraperoque - 
fio  vn  disputare,  come  Jì  dice , della  pelle  delTorfo . ‘Perche  la—> 
Francia  bene  vnita  non  può  ejfer  vinta  finza  perdere  vna  doz- 
zina di  battaglie  attefo  la  bella  nobiltà  che  ella  bà  pronta ,e  i forti 
fiti,  che  vi  Ji  trouano.  E credo  che  molti  s'ingannino  a dire  , cbe^j 
prefo  Parigi , la  Francia  Jarebbe  perduta.  E veramente  Parigi 
il  teforo  di  quello  Regno  ed  vn  fondo  ine  filmabile , dotte  da  tut- 
to il  Regno  cola  ogni  cofa,  e credo, che  in  tutto’ l mondo  non  fia  vn’ 
altra  cotal  citta . Dicono  ebe  non  vi  bà  Jcudo  , che  non  dia  al  Re 
dieci  foldi  l'anno  di  rendita.dMa  fono  in  quello  Regno  tante  al- 
B tre  città,  e fortezze  che  bafìerebbono  a con  fumar  trenta  eferciti. 
Di  maniera  che  farebbe  cofa  ageuole  il  riunir  fi,  e ritor  loro  quella 
parte, cb'auejfero  fuperata  prima, che  ne  auejfero  vinte  dell" altre , 
fe  pero  il  vincitore  non  vale  fi  e Jpopolare  il  fuo  Regno  , per  ripo- 
polare il  nuouamente  conquifìato.  Dico  quello,  perche  il  difegno 
del  Re  d'Inghilterra  era  di  correre  a dirittura  a Parigi  , mentre 
f Impera  dorè  entraffe  per  la  Campagna.  Le  forze  loro  infieme 
congiunte , erano  da  80.  mila  pedoni , e ao.  mila  caualli , con  vn 
numero  grandijjimo  d’artiglieria.  Lafcio  Jìimare  a voi,  fe  il  no- 
firo  Re  altea  che  penfare . Certo  quefli  poueri  Principi  hanno 
piu  brighe  di  noi,  e credo  che  facejfe  bene  a richiamare  le  forze  del 
C Piemonte,  ancor  eh' t' ci  fa  chi  dica , che  lo  Stato  di  Milano  era— • 
vinto  , fe  gli  s andana  contro , e che  aurebbe  l'imperadore  fatto 
tornarle  forze  Jue  , per  difenderlo.  M a chi  vuol  giudicar  dell - 
euentoi  Bafta  che  volle  Dio,  che  quefli  due  Principi  non  fi  poterò 
finalmente  intender  mai  infìeme  , auendo  ciafcheduno  la  mira — » 
al  proprio  intcrefit^>.  Per  quanto  io  ho  veduto,  e fenato  direte, 
quando  due  Principi  pigliano  à conquidiate  vn  Regno , non — > 
fon  mai  d'accordo  ; perche  oghvno  di  loro  penfa  fempre,  che  lo 
vog  lia  il  fuo  compagno  ingannare,  e F vno  fi  diffida  dell'altro,  lo 
non  ho  veduto  molti  libri,  ma  ho  bene  fentito  difeorrere,  che  per- 
ciò, perdemmo  noi,  a pena  acqui  flato,  il  Pregno  di  Napoli , per- 
ii che  quel  di  Spagna  c'inganno.  Cotal  diffidenza  , e timore  confer- 
uoall  ora  noi,e  n'ha  faluati  de  gli  altri, come  gl' i fior  tei  fanno.Io 
temerei  piu  d'vn  grande  filo,  che  di  due  che  vaglino  concorrere 
a partire  la  preda.Sempre  v"e  che  rimprouerare,e  due  nazioni  non 
conuengono  ageuolmente.  Voi  lo  vedrete  qui.  Si  fermo  Flnglefe 
fitto  Bologna  , la  quale  gli  fu  vilmente  refa  dal  Stg.  di  Veruino  ; 
che  pero , poi  ne  perde  la  vita  , efimplo  a quelli, che  hanno  cura  di 
difender  le  piazze  . Ciò  non  piaceua  allo  Spagnuolo , al  quale. -» 
mun  profitto  ne  perueniua,eben  vedetta,  che  attendata  l’ Inglefe 
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al  comodo  fuo . Ora  dMonsù  di  Tate  noflro  ColoneBo  condujHc>% 
ventitré  in] igne  al  Re , ed  erano  quelle  ,cht  c'erano  ritrouate  atta 
battaglia  narrata  /opra,  lo  m'ammalai  in  Troia  ; perònon__, 
gmnfi  prima  al  campo,  che  quando  egli  tra  prt/fo  a Bologna.dout 
il  detto  Tate  mi  porfe  la  patente  che  il  Re  m'aueua  mandato  di 
Afatlìro  di  campo.  Non  fi  fece  quivi  cofa,  la  quale [io  mi  voglia-* 
trattenere  a narrare, per  he  fino  alla  incamiciata  di  Bologna. Giu n 
ti,  che  noi  fummo  prt/fo  iella  Marci fa,  Monfignort  'Delfino  jrbc 
comandava  lefercito,  trovò,  che  tre,  o quattro di  innanzi , tra  1$ 
città  fiata  prefa come  egli  di  già  faptua , e tb*  il  Redi ngbiltet- 
ra,  fera  imbarcato,  e per  l Inghilterra  aura  fatto  vela.  E da  pre - 
fuppotfi,cbequefto  Principe  fen'anda/ft  pertfcanfartil  combat- & 
re,  perche  noi  trottammo  fattofopra  ognicofa.  Prima  noi  tro- 
ttammo tutta  la  fua  artiglieria  innanzi  aia  città  in  vn  prato 
grande, che  vi  era  atta  fcefa  della  torre  d Ordra.  Poi  fu  ritrovato 
fiu  di  trenta  botte  piene  ai  corfaletti,  che  era  la  munizione,  ch’egli 
anta  fatto  venir  d'~d lemagna  per  armare  i faldati , cb'd  lafeiauv 
-per  diftfa  della  città . Jppre/fo  egli  laftiò  tutto  il  proumdhnentO 
delle  Vettovaglie,  come  farine, trino,  e altre  cofe  perlovitto.E  qua- 
fie  noi  trevi  entro  nella  città  bafia . Di  farle  che  fe  Moneti  it  Tb- 
'Ugnt  vive  ancora, come  mi  è detto  ( padre  di  colui  ebe  è Vgnotto , a 
che  1 ratta  va  la  pace  in  quelle  reuoluzioni  ) e quelli  } ebe  aB  inca- 
miciata nella  detta  parte  della  città  fu  prefa , donde  non  faappè  C 
altri  ebe  lue , potrà  egli  e/Jère  buon  te  limonio,  che  nella  città  atto 
■ non  v’era  da  vivere  per  quattro  di, perciocché  egli  lì  t/fa  me  lo  ctitÒ. 

Locca!  off  della  incamiciata , cbt  noi  facemmo  con  tra  Bologna , 
fu  quella.  Vn  genero  di  Monf.  dMarefciaOo  di  Bici, non  già  quii 
■gentile  Monf.  di  Vernino,  mal  altro  del  cui  nome  non  mi  fauuit- 
nt,  venne  a trovare  *SM ònf.  it  Tate, t gli  contò , cbt  vna  fua  fpia, 
cbt  veniva  di  Bologna,  l'aura  a eeertato,  ebe  nella  città  alta  non  vi 
a ra  ancor  condotto  niente ,t  thè  ogni  cofa  era  da  bafiòacbe  fi  pron 
tornente  tardava  a pigliare  la  città  baffi  ( cofa  affai  riuftibik  ) 
che  dentro  a otto  giorni  con  la  i orda  al  coBo  s avrebbe  l alta , t cbt 
fe  Monf  it  Jais  voleva  , lo  mtrrebbt  la  mattina  a rieonofeerc  il  D 
tutto  ; r che  referiua  di  piu  detta  lf>ia,  cbt  niuna  dtBt  rotture  fat- 
te nelle  mura  della  citta,  tra  Hata  per  antor  rifinito,  e che  tutta 
città  e.  a aperta , come  villaggio.  Monf.  di  Jais  ebbe  voglia  di 
induce  a vedere, t menommi  fico:  e qttt/lo  genero  del  Mart/ciaBok 
potevamo  e/ere  cento  eauoìlt  di  tutte  le  nolirt  compagnie.  Arri- 
vammo vallo  avanti  della  citta  fui  far  del  e torno  lafciando  la 
torre  d'Ordra  da  ?oo.  pa//i  a man  dritta. t vedemmo  cinque, o fi 
padiglioni  uBa  fcefa  su  la  Brada  maefìra , che  va  aBa  porta  dilla 
Vr.»  tuta. 
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h òtti.  Noi  non  tramo  altri  che  feicaualli  ; perche  il  reflantna 
faucua  ilMonf.di  Tais  lafciato  dietro vn  paggetto.  Quefìo  ge- 
nero del  'SMartfciallo , t io fendemmo  oltre  al  primo  padiglionet 
t paffammo  per  lato  dentro  del  campo  a man  manca  y e arrivam- 
mo fino  al  fecondo  ; t di  quivi  /coprimmo  tutta  la  loro  artiglie- 
ria , non  cjicndone  ottanta  pajji lontani . E non  vi  vedemmo  mai 
piu  che  tre , o quattro  faldati  i nglrfi , che  pajieggiauano  intorno 
all'artiglieria . E nel  fecondo  padiglione  Juddttto  fentimmo  par- 
lare ingle/e.  AH  ora  quefìo  genero  del  CMarefi tallo  mi  fece  tor- 
nar a Monf  dt  Jais , il  quale  fubito  che  io  l'ebbi  di  ciò  raggua- 
gliato/ce/e  là , donde  io  vmiua,  t fi  fermo  con  quel  geniti  buomo. 
£ intanto  comincio  adtftr  di  alto ; ft chele fintinilltda  prefio  aU 
f artiglieria  conobbero , che  noi  non  eravamo  de  loro, e gridarono 
allarme . Nt  per  tutto  ciò  vedemmo  noi, che per/ona  vfeiffi  della 
torre  SOrdra  . e pure  m’e  flato  detto  di  poi , che  Dandelotttcbe  di 
A'Onf  S. Polo  fu  paggio,era  di  guardia  al/adetta  torre,  e conto 
Iti  ritornammo. 

Monf  di  Tais  andò  a trovare  JMonf  il  Delfino,!  I Sig.  d' Or- 
limi fuo  fratello , col  /addetto  gentil  buomo  ; e rifouerono , che 
hifognaua  dar  loro  la  mattina  J'ul  fardcldtvna  incamiciatale 
ebe  Monf  di  Jais  con  le  no  f ir  e compagnie  farebbe  il  prim  o a dar 
lajfaltoa  tre  aperture  ,cbe  erano  nella  muraglia , dada  banda  di 
C donde  noi  venivamo  : ed  erano  aperture , che  tal'vnoaueua  fatte 
appo  f la-  Il  Ringrauio  pregò  il  Sig.  Delfino  a concederli  d'effer 

Jlh  con  la  fua  truppa  di  Ttdefibia  dar  l ajfalto  in  compagnia  no- 
ira  . Ma  MonJ.  di  ’fait  aueua  già  promejfo  al  Conte  Pietroma- 
ria.che  avrebbe  pregato  il  Delfino  ,a  lafitarlo  -venir  alt ajfalto  fe- 
to . Il  che  appunto  fu  il  noftro  male  ; perche  fi  i Tedefcbi  fu  fiero 
Venuti  con  ejjo  noi , mai  i nimici  non  ce  n'aurcbbon  cavali,  t mol- 
ta piu  gente  farebbe  fiata  incitata  a venirci  a foccorrtre,  e piu  to- 
fìamente,cbtnon  fegut.  rtfpi  partimmo  di  notte  rondelle  cami- 
ce fu  farmi , e rifeontrammo  il Rangrauio  con  tutti  i fitot  Tede- 
fibi , in  procinto  di  pajfar  vn  ponte  di  mattoni  t che  era  /opra  lo 
D Marcila  fiume -.il  quale  nonvoleua  egli  lafiurc  ; anzi  il  volevo 
pafiarc  dopo  di  noi , non  oflante  la  detta  promefia , fiata  fatta  al 
Conte  Pietromaria  . llcbe  Monf.  di  Tais  fece  fapere  al  Sig.  Del- 
fino . Intanto  IMonf  l'Ammiraglio  efAnncbalto  arrivo , e fece 
ss,  che  Rangrauio  fi  tiro  indietro  lafitando  pafiarc  not-g  poi  gl’i- 
taliani : E quanto  a lui  non  voleva  partirfi  d apprtffo  alla  batta- 
glia dt  ghbuomm  d arme,  che  flava  vicino  alla  Marcifa.  Monfi 
‘J)ampirrro,ebt  era  Colonnello  de’  Grigioni, venne  fin  prejfoalla 
torre  d Urdra  dotte  mift  in  ordinanza  ufutfguadre.  Ora  Monf. 
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di  Tati  m' auea  dato  vna  truffa  per  combattere  per  quella  lira-  \ 
da,  che  il  giorno  aitanti  avevamo  riconofiiuta, ebe  era  alla  fua-* 
pian  dritta  , per  tanto  ajfaltai  l artiglieria  , e quelli  che  erano  re- 
flati con  Monf.  di  Tais  e gl  Italiani  affamarono  quelle  tre  rottu- 
re,e le  fuperarono  bravamente . Doue  l'artiglieria  flava, non^* 
v'era  ne  porta,  ne  rottura , e pero  me  n andai  lungo  le  mura  dal- 
la banda  del  fiume , e trovai  un'apertura  di  dieci , o dodici  pajfì , 
per  la  quale  io  paffai  fenza  contrailo  niuno  : e andai  diritto  alla 
tbiefa  , ' doue  non  vidi  pur  vn  Capitano  di  nofhri,  ma  non  fio  chi 
che  correva  lungo  il  fiume  alla  volta  di  quelle  rotture , ilqualz-e 
Montai  Taù  ma  non  «W  Jentu 

fcruo.  Ora  Monf.  diTats, che, combo  detto, combatteva  ajl' aperture  fu  B 

ferito,ecoflrttto  a ritirarfi;non  so  quel  che  fi  fuffe  de I Conte  Pie- 
fromaria;  ma  mi  fu  detto  poi,  che  tutti  i Capitani  Guafioni , t-* 
Italiani  erano  vf citi  della  città;  e non  v'baueuano  punto  badato, 
per  vna  voce  che  fijparfe , cbegl'Inglefi  i erano  impadroniti  delle 
rotture  perdi  fuor  a della  citta,  com'era  vero.  Ma  a fatica  poter 
van e fiere  200.  buoniini,  vfcitideBa  città  alta, periodi  fuora.E 
ancora  intefi,  ch'egli  era  ‘Dandelot,  cbevfitua  dalla  torre  d'Ordra 
per  ritirar ft  nella  città, dentro  la  quale  tutti  i noflri  Alfieri  rima - 
fero  . lo  non  m'auuidi  mai  punto  di  tutto  ciò  , perche  io  a edo, 
cbtsioment  fujfi  auutduto,  aurei  fatto  come  gl 'altri  , cb'ionon 
Voglio  già  fare  il  bravo . Vi  trovai  due  Cap.  Italiani  folamentt  Q 
con  le  hr  truppe,  e infegne , dinanzi  alla  cbiefa  ■ E quivi  mi  trat- 
tenni vn  poco  a combattere  tre,  0 quattro  cafi  eie  prefi  a forza; 
nelle  quali  era  buon  numero  d Inglefi , e li  p/u  finz'armi  vna-* 
parte  dequali  tra  veflita  di  bianco  crofio,  evn'  altra di  giallo,  e 
■nero.  \Eranibm  de'  faldati , che  non  portauan&cotai  I urta  : E 
perovenni  in  cognizione,  ebe  ivefiiti  a quella  foggia  erano  gua- 
datati « ptrciocbt  non  avevano  arme  ninna , si  come  gli  altri , è 
quali  fi  difendevano . Più  di  zoo.  buomwt  reftarono  morti  in 
quefìt  cafi . Poi  andai  diritto  alla  cbiefa  ,doue  trovati  j u detti 
dueCapttani  Italiani , limo  chiamato  Cefire  da  Porto , e l'altro 
Girolamo Megrino.  E coneJfidfMonf  Dandalot,e  Monf. di  No  Q 
vaglia , ebe  era  Luogotenente  del  Duca  di  Nemurs  ; e domandai 
loro  qucl,cbe  de'  nofiri  Capitani  era  flato:  mi  rijpofiro^be  noi  fa - 
Difordine  pttiano.  Cominciai  allora  ad  accorgermi, che  vi  era  figutto  qual « 
nella  incarni  ebe  inconveniente , non  vedendovi  delle  nofire  compagnie  altri,  ' 
cuta  di  Bo-  ebe  quelli,  che  erano  entrati  meco,  oltre  50.  0 60.  altri,  che  s' erano 
°®na  * firmati  a faccbeggiare,  e predare,  e poi  riuniti  meco  al  combatter 

l * delle  cafi.  Ora  eccoti  ad  vn  tratto  vna  gran  fiotta  d'ìnglt fi,  che 

Vtniuan  ferrati  contro  di  noi , che  eravamo  dinanzi  alla  cbiefa  , 
uè  \ f e mila 
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A e nella  firada  pre/so  di  efia,  gridando,  Vuh'o goetb  tbere  , cioè, chi 
va  la  : Riffoji  loro  in  lnglefe , «. Afrind , t Afrind , che  vuol  direct 
amici,  amici  : perciocché  di  tutte  le  lingue  , che  fi  fono  nufcolates. 
fra  di  noi, ho  imparato  qualche  vocalolo,e  comodamente  l’Italia- 
no,e lo  Spagnuvlo . Ciò  alcuna  volta,  m’ha  giovato  . Ma  unen- 
domi quelli  lnglefi  fatto  non  foche  altra  domanda, e non  ne  fi-, 
pendo  io piu,feguitaron  effi gridando  , quii,  quii,  quii, Cioè, am- 
mazza, ammazza , ammazza . Alì  ora  io  gridai  verfo  quei  Ca- 
pitani Italiani  aiutatemi  ,c  fiate  meco , perch’io  me  ne  yo  ad  af- 
frontarli , non  bifogna , ch'io  mi  lafci  inueflire . E m'auuentai 
controdi  lorojmaejfivdltaron  le  Sf alle,  e gli  rincorfi  fino  alca-  lnglefi  in  Tu- 
fi p0  di  diradandone  torferO  tutti  a man  dritta  verfo  la  muraglia— • Sa* 
della  citta  alta,  dt  doue  mi  erano  jf  arati  certi  piccoli  pezzi  d arti- 
glieria , e tirate  di  molte  freccie . Mi  ritiraiverfo  gl  italiani , e a 
pena  era  giunto  a loro, che  gli  lnglefi  di  nuouo  mi  venner  contro  ; 
ma  io  au  eua  lorovn  poco  di  animo  addoffo  per  averli  di  già  tro-, 
fiati  affai  facili  alla  fuga  : onde  me  gli  lafciai  apprefiare,e  alì  or*, 
gli  inue  fifine  gli  trouai  men pronti  di  animo  a fuggire, e danna- 
no mi  ritirai  alla  cbiefa,  quando  a punto  comincio  a venir  giu 
vna  Jì graffa  pioggia , ch'io  credetti  auere  affogare . E da  vna  dt 
quelle  rotture , per  donde  erano  le  noflre  genti  paffute , vennero 
dieci, o dodici  de  noflri  Alfieri, che  non  aueuano  fei  foldati  con—, 

C tffo  loro  : ed  io  meco  ne  poteua  auere  da  altrettanti, vno  de  quali 
t Alfieri  mi  dfie,cbe  quelle  aperture  erpn  prefe,  e che  i noflri  C fp*~t 

tani  seran  faluati . lo  auendo  ciò  irttefo  ,dijjialh  due  Capitani 

Italiani,  ebe  teneffero  vn  poco  quel  canton,doue  era  la  cbiefa  ; per- 
che innanzi  alla  porta  di  effa  vi  aueua  vna  loggia , che  io  andana 
a combattere  quell  apertura,  per  doue  io  era  entrato, e fubito  cb  io 
aueffì  vinto  gli  manderei  a chiamare , accio  fe  ne  ven  fiero  ancb’- 
t fi,  Efea  forte  i nimici  fufiero  vfeiti  a ritrova  rgli,  tene  fono  in 
mente  come  io  aueua  fatto , e gli  affaltaffero  . Ciò  detto  me  n an- 
dai alla  detta  rottura , evi  tremai  dieci,  o dodici  lnglefi , due  de 
quali  mi  vennero  contro  . Gli  altri  parte  faltarono per  la  rottu- 
D ra,parte  tirarono  a man  diritta  lungo  le  mura  per  di  dentro . E 
come  noi  fummo  fuor  a ne  vedemmo  15.0  10.  altri , che  correva- 
no alla  volta  nofìra  lungo  le  mura  per  di  fiora , e voltarono  a-r 
man  dritta  verfo  l altre  rotture,  per  doue  erano  prima  le  no  fin 
genti  paffute . lo  pregai  vn  gentil’ buorno  di  Borgogna  , non  mi 
ricordo  del  nome, che  caualcaua  vn  cavallo , che  egli  aueua  preda- 
to, ad  andare  a cercare  di  Ctfare  da  Porto, e di  Girolamo  Alegrina ► 

Il  che,  egli  diffe,cbtarebbe  fatto  volentieri , purché  io  d'affettar  lo 
gli  pramette/fì . lo  neìajjìcurai  ; dicendogli , che  0 vino,  0 morto* 

quivi 
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quiui  mi  arerebbe  trottato . La  pioggia  rinforzanti  tuttauia  più.  A 
Ed  efi.ndo  il  detto  gentil buomo  tornato , mi  dijit  ebt  non  aueua 
potuto  arriuar  fin  la,  e che  , o fi  erano  ritirati  in  cbiefa , ò erano 
morti. E ad  vn  tempo  eccoti  venire  di  gran  pafio  verfo  di  noi  tùgo 
le  mura  joo,ò  +oo.Ingler',eci  trouarono  appunto,  che  voleuamo 
rientrare  per  porger  Joccorfo  à gl Italiani-ma  come  gli  vedemmo 
Venire  alia  volta  nofìra , fummo  sforzati  a mutar  parere.l  Sig. 
Dandelot.il  Nouaglia,  quefio  gentiluomo  Borgognone,  e tre,  o 
quattro  altri  non  m'abbandonarono  mai, da  ebe  mi  rifeontrarono 
dauanti  aDa  cbiefa . Fu  buono  per  loro  ; perche  aurebbono  fatto 
la  mede/ima  firada,  che  gl  altri . E mentre  che  gllnglefi  veniua- 
no  con  quefla  furia,  fi  leuo  vn  grido  fra  di  noi . Chi  diceua , che  B 
noi  ci  faluaffìmo  verfo  il fiume ; chi,  che  verfo  la  montagna  : ma 
ad  vn  tratto  mi  rifoluei  di  dir  loro  ; che  auete  voi  a fare  d'ire  alla 
montagna  { e ' ci  bifogna  pajfare  prefio  alla  città  alta  perche  d'an- 
dare a diritto  al  fiume , non  vedete  voi , ebe  egli  crefee , ed  e già  fi 
grojfo,  ebe  vi  ci  affogheremmo  tutti  entro > Non  fi  parli  più  di  tai 
toje  , ma  ferriamoci  infense,  perche  bifogna  combattere  con  co  fio- 
ro  Monf. Dandelot  mi  difie  all  ora  ad alta  voce.  Ah  Cap  Monluc% 
combattiamogli  di  grazia,  perche  quefio  e il  miglior  partito.  Era 
quefio  buomo  molto  animo fo , e fu  vn  danno , cb'ei  f facefft  poi 
Vgonotto  . Egli  era  a giudizio  mio.vno  de'  braui gentil  buomi- 
ni  di  quello  Regno  . o Andammo  alla  volta  loro  ; e come  fummo  C 
da  quattro,  o cinque  picche  vicini  a ejfi,  ci  tirarono  molte  frecce  ; 
t noi  corremmo  per  inue  dirgli  conte  picche  ; ne  vi  fi  tirò  più  cbt 
due  arebibu fate, e Jubitamente  voltaron  faccia,  e fi  fuggirono  ver 
fo  donde  egli  era  n venuti . Noi  gli  rincacciammo  ben  da  vicino  » 
e fin  che  furono  al  cantone  della  citta  verfo  le  genti  loro , che  tene • 
uanoquaft  tuffili  noflri  Alfieri  ferrati  ; le  quali  vedendoli  veni- 
re, e noi  lor  dietro,  abbandonarono  le  rotture, per  J occorrergli  ; E 
riunendofi  tutti  infieme , vennero  correndo  contro  di  noi , che  ap- 
punto erauamo  al  pie  della  montagna  della  torre  d’Ordra.  I o difft 
a Monf  ' Dandelot . Ritirateui  alla  montagna  , il  mede  fimo  dtffi 
agli  Alfieri,  e a foldati . Quanto  amene  volli  veder  la  fine , riti-  ® 
randomi  con  quattro, o cinque  picchieri  verfo  vn  rufcello,  che  era 
preffo  aB  artiglieria  . Or  com'egli  ebbono  abbandonato  le  rotture 
per  venirci  contro  ; i noflri  Alfieri falt  arano  fuor  a a pie,  di  verfo 
Evalione,  per  donde  egl'eran  venuti:  ma  quando  gCinglefi furo- 
no à pie  della  montagna , che  Monf.  Dandelot  faliua , videro  che 
gli  Alfieri  erano  vfciti  delle  rotture t che  il  detto  Signor  ‘Dandelot 
con  gli  altri  Alfieri, erano  di  già  a mezzo  della  detta  montagna  . 
Onde  vollero  vn' altra  volta  tornare  dietro  a quelli  ima  non  po- 
tei- 
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A tetterò  arrivare  più  che  otto , o dieci  [oliati,  i quali  tagliarono  a 
pezzi . Cinque , o fiei  Inglefi  vennero  alla  volta  mia  ; e pero  [affa* 
ilrufcedo, nel  quale  era  acqua  jìnoal  ginocchio . Mi  tirarono  al- 
cuni colpi  di  freccia , tre  delle  quali  mi  colfero  nella  rotella , e vna  a 
trauerfo  della  manica  di  maglia  , ch'io  auttia  nel  braccio  defiro  r- 
le  quali  per  mio  bottino  portai  al  mio  alloggiamento.  Poiandai 
a Jaltre  la  montagna  dietro  la  torre  d’Ordra.  Il  Sig  Delfino  arten-  '*  * 
do  UStg.d  Orhent  fuo  fratello,  e Alonf  [ Ammiraglio  feco  face- 
va marciarei  Lanztcbinech  per  ficcar  reni  nella  città:  ma  prima 
ch  ei  fufier  vicini  , itdifordineera  feguito.  E trovarono  i Sig. 

Dan  de  loffi  No  vaglia,  con  gl  Alfieri, che  f alito  aueuano  la  man» 

B taglia. 

Durante  quefìa  conftfione , dMonfi  il  ridarne  di  Cialtrei , e'I 
mio  fratello  LMonfi  di  Lievi , erano  venuti  [ino  a baffo  per  vede- 
re d'auer  nuoue  di  me , ma  tediarono  mal  [oddisfatti  ; e differo  a 
Monf  il  Delfino , che  tenevano  per  certi  fimo,  ch'io  fujji  re  fiato 
morto  nella  citta  ; perciocché  aueuano  veduto  tutti  i Cap.  eccetto 
che  me.  Monf.  Dandelot  giunft  in  capo  a mezz'ora  , a cui  il  Sig. 

Delfino  domando  fei  fapeua  quel,  che  dime  f ufi  flato  Glirtspo- 
fe,  che  ioaueua  fcampati  loro, e tutti  quelli,  che  eran  ( eco ; ma  che 
iononauea  faputo  fcampar  per  me , e che  io  aurei  ben  ciò  potuto 
fare,  fio  aueffivoluto.il  Sig  Dondelot  mi  teneva  per  mortopen- 
C fando  ch'io  mi  fuffi lafciato  cogliere  preffo  alla  loro  artiglieria , o 
preffo  a una  barca , che  tra  fopra  di  quel  rufcel^h'to  pajfai:  Ma  io  Sal-feaa  df 
non  era  già  fi  goffo , perche  io  chiamo  Iddio  in  teflimonio , fi  in 
tutto  quel  giorno  perdei  mai  C intelletto, e mi  ualfe  bene,  che  Iddio  ** 
me  lo  conferuaffe, perche  fio  mi  fuffi  fmarritoyauremmo  ricevuto 
Una  gran  vergogna  la  quale  non  avremmo  potuta  nafeondere , 
ed  io  farei  flato  in  gran  pericolo , di  non  efier  mai  cMarefciallo 
di  Francia.  Noi  avremmo  perduto  tutte  le  no  f Ire  infinite, e tutti 
quelli,  chela  portauovo, kquali  pure  fecemi  Iddio  grazia,  che  io , 
faluaffi.  To  fio  che  altri  f ingombrato  dalla  paura , tebe  perde  il 
__giudiao  ,non  fa  ciò  che  [i  fa.  Qitefiatla  principaldomandoL-f,  rn(!fu»ooe 
® che  voi  dovete  fare  a Dio  , thè  ui  confimi  il  giudi  ciò  : poiché , per  Pec  T*  l"*®» 
pericolo,  in  che  ih  uomo  fi  trovi,  pur  ve  fempre  modo  d ufcime,t  J**'*eu* 

tal  volta  ad  onore  una  quando  il  timor  della  morte  ci  toglie  l intel- 
letto, fiete  Jpediti.  P enfiate fuggire  a poppa,»  n'andate  a prua.' 

Per  vn  nimico  fido  vi  pare  averne  davanti  a gl' occhi  dieci , come 
avviene  a gl  tbbriacbircbe  veggono  mille  lumi  ad  vn  tempo.  O che 
gran  ventura  ha  uno  del  no  f Irò  mtfìiero  , quando  non  gli  « dal 
pericolo  levato  il  [enna.  Egli  può  pigliare  fitto  partita,  e ficai»-  ‘ 
parla  morie , e lo  fiorito . Ora  andando  io  la  fi ra  a domandare  il  ± 
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termo  al  Sig.  Delfino,  perciocché  Monf.  di  Tau  tra,  ferito,  tornio  ^ 
gli  fui  comparfio  aitanti,  Monf.  D'Orlient,cbe  fempre  era.  folito 
burlar  meco,  come  anche  faceua  il  Sig.  Delfino  comincio  a canta - 
rei  La  incamiciata  di  Bologna, e l'ajfalto  di  Cout, dato  da  i folda - 
ti  vecchi  di  Piemonte;  facctndofi  beffe  di  me;  e mofìrandomi  a di- 
to. udii  ora  incominciai  ad  adirarmi,  e maladir  chi  riera fiato  ca  • 
Pirote  di  gione . Il  Sig.  Delfino  rideua,  e finalmente  mi  diffe:  CMonluc, 
*o°*fsi  dì  Monluc , voi  altri  Cap.  non  vi  potete  feufardi  non  auer  fatto 
M«niuc8.  ' • Come,  Sig.  difi' io;  ch'io  abbia  commeffo  errore, l'io  lo  fapef- 

fi  andrei  or' ora  a farmi  ammazzare  dentro  della  citta  Veramen- 
tefian.o  noi  bene /ciocchi  a farci  ammazzar  ptrvofìro  feruìgio: 
ma  egli  foggiunfe  No,  no;  lo  non  dico  per  voi  : perche  voi  fiete  3 
flato  l'vltimo  Capitano,  che  fiete  vfeito  della  citta  piu  di  vri  ora 
Itsigdi  Mó-  dopo  gli  altri-  Egli  mi  fece  ben  conofcere, quando  poi  fu  Re,  ch‘- 
l»c  l'ultimo  io  non  aueua  commefio  errore  alcuno , per  lo  conto  che  tenne  fem- 
a » far  di  £o  prt  mt . perciocché  quando  egli  andò  in  Piemonte,  mi  mando  a 
chiamare  per  corriera  a pofìa  da  cafa , doue  io  n.'era  ritirato  per 
certa  malevolenza,  che  Madama  di  Siamoti  auea  conceputo  con- 
tro di  mt,  per  cagion  della  quiflione  de'  Sig.  Caflagntra,  e Giar- 
nacco.  Sempre  alla  corte  fi  fa  altrui  qualche  amorevolezza,  e per 
diCgrazia , le  dorme  pofiono  ognicofa . Ma  io  non  voglio  fare  il 
riformatore.Madama  di  Stampei  ne  fece  ben  cacciare  de  maggior 
dime,  che  non  fi  ne  vantaron  già . E mi  maraviglio  di  quelli  C 
bravi  i fonografi,  che  non  ardiscono  di  dirlo. 
errore  titola  Ottetto  fu  il  fuc ceffo  dell'incamiciata  di  Bologna;  che  fi  il  cam- 

incamiciata  po  ci  autffe  marciato  alla  coda,  fi  poteva  egli  tutto  alloggiare  dtn- 
4i  Bologna,  troia  parte  baffa  della  città,  ed  in  quattro  ,0  cinque  di,  come  già 
ho  detto , quella  di  fioraci  fi  faria  arrefa.  Domandifine  Monf. 
di  Ttlignt , che  vi  retto  prigioniero , e fi  vedrà  , ch'io  non  mento. 
Non  fo  da  che  procedejìejhe  il  Delfino  non  marcio  apprefio  di  noi, 
ma  diro  ben  fempre,  che  conveniva  ciò  fare. E fo  ancora  , che  non 
rimafie  da  lui.  Mavanita  farebbe  l' allungarci]!  piu;vn  paura- 
Jo  bafia  per  ritardar  tutto  il  mondo. Se  fuffero  venuti  non  harcb 
bono  gli  Inglefi  faputo,  che  partito  pigliare . lo  gli  conobbi  gen - D 
te  dappoca,  e credo , che  piu  caglino  su  l'acqua , che  in  terra. 

Il  Sig  Delfino  vedendo  Joprattare  il  verno . Inficiato  il  Mare- 
f eia  Ho  dtBiei  a Montreuil,per  il  ir  archeggiar  Bologna  ,fi  neri - 
Il  Re  concor  tornò  al  Re, che  appunto  l’era  accordato  con  r , mperadore,  efienlo 
datoli  ton  vn  ttgraneje  forzo fiuanito,per  non  auer  durato  troppo  ( buona 
l imperatore  jorte  nottra)  a intenderli  infieme  quelli  due  Principi;  Lo  Spa - 
gnuolo  dico,  el'lnglefie.  Ire  me  i dopo  tafiiai  di  ejfir Maettro 
di  campo , per  venire  a dtjcndere  alcuni  beni , che  tri  auea  donati 

vn 
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/ vn  mio  zio . Durai  fatica  ad  aucr  licenza  dal  Re  : ma  alla  fine 
Alonf.  l' Ammiraglio  me  Li  fece  ottenere  ; ma  con  prometterli  di 
ripigliare  la  detta  carica  ,fempn  che  egli  fujfe  generale  dell  arma- 
taci come  fuccejfe , e mi  jlrinf  ad  ojferuarla  promejia . Egli  eli- 
te dal  Re , e mi  mando  la  commijjione , perch'io  fujjì  Mae  tiro  di 
campo  di  5 >.  0 60.  infegne , che  S.  M.fece  leuareper far  ilviag-  n.bggio  t- 
gio  d Inghilterra', le  quali  io  condujjìad  Aura  di  Grazia  alcoman  inghiittira  , 
do  di  Monf.  di  Rais,  dotte  imbarcammo  L'armata  era  compojia  * ^ c ,u  ‘J'  Lu* 
di  piu  di  i^o.  Vele , i piu  bei  v afilli,  n di  galee , si  d'altri  legni,  che  8 10  nt  1 * 
eaualcajfero  il  mare . La  viglia  « che  il  Re  auea  di  vendtcarft  del 
Re  d’Inghilterra , lo  fece  entrare  in  vna  Jpefa  eccejfìua , che  jinal- 

B mente  Jerut  a poco,  ancorché  noi  pigliammo  terra, e poi  fu  l mare 
facejjimo  con  gV Inglefi  battaglia  ; nella  quale  dall  vna  , e dall'al- 
tra parte  motti  legni  furono  mcjjìal fondo,  lo  ,quand  alla  no- 
fìra  partita, vidi  abbruciare  il  gran  Caraccone , che  era  il  piu  bel 
nauiglio , che  fi  poteffe  vedere , prefi  della  nofira  imprefa  cattino 
augurio . E perche  in  mio  particolare  io  non  feci  cofa  degna  da 
fcriuerjì , e che  delle  cofe  generali  è flato  affai  difcorfo  da  altri,  me 
ne  pajfero  con  Jìienzio , per  deferiuere  il  conqu  fio  della  terra- -» 
d'Qia . E certo Jìamo  noialtri  più  ilcafo  m terra,chefu  racqua  } 
douenon  fo,cht  la  nofira  nazione  abbia  mai  vinto  battaglie. ful  aurc# 
grandi. 

C Come  noi  fummo  tornati  dalla  co  fi  a d'Inghilterra , e sbarcati 

ad  Aura  di  Grazia , r '^Ammiraglio  fe  n'ando  a trouare  il  Re,  in- 
terne con  sfAlonf.  di  ’lais , e condufie  tutte  le  compagnie  nel  forte 
d'Oltreo  fatto  Bologna , doueil  Capitano  V illaf ranca  era  rejlato 
ton  le  compagnie  Vecchie  Alaeflro  di  campo,  auendo  auuto  ti  luo- 
go , ch'io  auea  lafciato.  Il Marefcial di  Bits, Luogotenente dtlRt  IIMarefrial- 
tnqutl  paefe,  era  bene  intrigato,  còme  ne  faratejhmonio  Monf.  lodiRicuw. 
S.  Germano , Datogli  dato  dal  Re  per  allegg erirli  f atica  : per cioè- 
ehi  tutti  i gua fi  a tori  t'auean  piantato  .ependoji  tolti  via, cornea 
l'ordinario  di  quefla  canaglia,  chi  non  ha  toro  gli  occhi  addoffo  : 

E mancaua  loro  ancora  a fare  tutta  la  cortina, che  tiraua  alla  voi 

D ta  del  ponte  di  Bricca.  Voglio  ciò  fcriuere  , ancorci  e nonjìa  ma- 
teria di  guerra , accio  i Capitani  ne  traggano  efrmplo.  si 

Il  MarefctaUo  di  Bies , ebeera  continuamente  follecitato  dal  . • oli 
Rea  mettere  quello  fòrte  in  difefa  per  fronteggiar  Bologna  , mi 
diffe » ch'e'  bifognaua,  che  i follati  traujghaffero,  poiché  i guafla* 
tori  maneau  ano.  lo  ciò  dimo  firata  Capitanici  eglino  a'  foldatiz  j fot Jat?  r«« 
i quali  tuta  ad  vna  voce  diffèro,  che  non  lauorerebbon  oa.i  rimen-  fanodifeiui- 
t! , e cL  e non  erano  gua  Datori.  Del  che  tl  Signor  Marefaado  fi 
(refe  molto  faDiJio  e penjìero, poiché  queDa  1 ori  ina  gli  r.  mane • 
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va  aperta , t il  Re  d'Inghilterra  anca  mandato  nttouo  rinforzo  di  \ 
gente  a Bologna  . lAnta  eJJ'o  Sig.  Marefciallo  mandato  per  tutto 
il  paefe  a cercare  gita  fi  a tori , ma  non  ne  compariua  ni  uno  . Io 
Modo  terni  ■ mi  rtfoluei  di  ritrovare  il  modo  per  far  lauorare  i faldati", che  fu, 
to  dal  Stg.  di  <f,  dare  a ciafcuno,che  lauorajfe,vn  giulio  come  a'  guafìatori . Il 
indulgi  h-  Marefciallo  fe  ne  contento  ben  volentieri , ma  non  però  tro- 

«orare  i Col-  *****  vn0>  che  "oolejfe  metterui  mano . Vedendo  io  renitenza  u fat- 
ta per  incitarli  col  mio  efemplo , prefi  la  mia  compagnia,' quella  del 
mio  fratello  Monf.  di  Lieus,c  quelle  de'Capitani,Laberon  mio  co- 
gnato^ Labitto  mio  cugino  carnale, perciocché  quelli  non  miau- 
rebbon  detto  di  no . Strumenti  da  lauorare  non  ci  mancauano , 
perciocch  é il  Marefciallo  ne  aueua  gran  quantità , e anche  i gua - B 
flatori.cbe  fe  n' andarono^ueuano  la  fiati  i loro  in  vnagran  ten 
da , che  il  «] Marefciallo  aueua  fatto  accomodare  per  riporre  i lor 
ferramenti . Giunti  che  fummo  alla  cortina  , cominciai  io  il  pri- 
mo a zappar  la  terra,  e tutti  i Capitani  di  poi.  Io  feci  portar  qui- 
vi vn  bariglion  di  vino , col  mio  deftnare,  molto  maggior  del  foli- 
to,  e i Capitanili  loro , e vn  faccbetto  di  moneta,  eh  io  molimi  a* 
foldati . E dopoauer  t Tanagliato  vn  pezzo,  ciaf  un  Capitano  de - 
fino  conia  fua  compagnia,  e ad  ogni  fidato  datiamo  vn  pezzo  di 
pane, e del  vino,  e vn  po  di  carne , accarezzando  alcuni  più  de  gli 
altri , con  dire , ch'egli  aueuan  faticato  meglio  de  i lor  compagni , 
per  cosi  fargli  pigliare  animo . Defmato  che  auemmo , ci  nmet - C 
timmo  allauoro  > cantando  ,f  no  al  tardi,  di  maniera , che  tu  au- 
vefìi  detto, che  noi  non  auefjimo  fatto  mai  altro  me  filerò . Di  poi 
tre  pagatori  dtU  efercito , diedero  a ciafbeduno  vn  giulio  E men- 
tre, che  noi  ce  ne  ritornauamo  alle  tende , gl' altri  Joldati  chiama- 
vano i nofìri , zappatori , e guafìatori . La  mattina  fguente  il 
Capitan  Forcet  venne  a dirmi  che  tutti  t Juoi  vi  volean  venire,  e 


II  Capitan 
Forc ca . 

1 foldati 
reggiano 
lauorare . 


i g*.  anche  quelli  del  Juo  fratello, che  oggi  viue  ; i quali  io  ricevei  tutti, 
o a E tenemmo  il  medefn, 


'imo  modo, che  il  giorno  aitanti . Il  terzo  gtor- 
■ a-  u°dulti  finalmente  volean  venirui,  e in  otto  di  auemmo  Unita — » 
affidili*  ttataiuta*  cortina.  Gl  ingegneri  difero  a Monf  S.  Germano 
tàpoib  da  f lJ/ò  [il  quale  non  fi  partiva  mai  dal  lauoro)  che  i fidati  aueua-  D 
foldati  nel  no  P:H  lavorato  in  otto  di , che  quattro  volte  altrettanti  guafla- 
luorarc . tori,  non  aurebbon  fatto  in  cinque  fettimane  . 1 Capitani  fìejf , 

Luogotenenti  e Alfieri , erano  ancora  continuamente  fui  luogo, ne 
piu  ne  meno, che  i foldati, faccendogli  folle  citare . 

Ho  voluto  qui  inferir  quefìo  efemplo  ,permo  firare  a'  Capita- 
ni , che  non  r (fiera  da' foldati,  ch'ei  non  Jacciano  tutto  quello , che 
f vorrà;  ma  bifogna  anche  trovare  il  modo  di  fargli  far  volen- 
tieri , non  per  forza  . Siate  voi  il  primo  a metter  la  mano  al  la - 
* uoro, 
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A uoro,ehe  il  vofìro faldato  vi  feguiràfe  non  altro  per  la  vergogna ; 
$ farà  più  che  voi  non  -porrete . Ma  fe  Voi  venite  aW ingiurie , e 

alle  bajlonate , alt  ora  ejjt  adirati , non  vorranno  adoperarfi  in . 

quello, a cbet'  non  fon  tenuti , e a che  la  necejfìtà  alcuna  volta  ti 
dir  igne . Capitani . e compagni  miei, oh  quante  volte,  vedendo  io 
t foldati  fìraccbi finiti , Jono  fcefo  da  cauallo  a camminar  con  ef- 
fi,per  fargli  far  qualche  gran  tirata}  Quante  volte  ho  io  beuuto 
con  ejj'o  loro  delT acqua  per  infegnar  loro  a patire  l Crediate  pu- 
re, compagni  miei,  che  il  tutto  depende  da  voi  ; e che  i voftri  folda- 
ti fi  conformeranno  al  vofìro  vmore,  com'ogni  di  potete  vedere . 
1 n tutte  le  cofe  ci  vuol  maniera  . Talora  è buona  la  rigidezza— > : 
B tuttauia  non  contitene  vfarla  cantra  la  moltitudine,  ma  fola  con • 
tra  qualche  particularc,cbe  vorrà  borbottare ,o  foUeuarc  glialtrit 
che  fon  di  buon'animo . lobo  fatto  prouar  la  mia  collera  a qual- 
che refho  e capone , del  che  non  mi  pento . 

Qualche  tempo  dipoi,HSig.  Marefciallo  di  Bici  prefe  afiunto  di 
fcorrere,c  andar  difertando  il  tenitorio  ctOia , attendo  tentato  di 
tirar  l Inglefe  a battaglia,  il  quale  non  ne  volle  fonata.  Furono 
tutte  le  no/lre  compagnie  quelle,  che  marciarono , perche  le  vecchie 
non  fi  partirono  dal  forte, per  mantenerui  la  guardia.  Condufit 
il  Sig.  Marefciallo  fei , o fette  pezzi  d'artiglieria  groffa;e  da  fera 
si  partimmo  alla  Jfrrouuifìa , e andammo  a pojàre  la  maggior 
C parte  della  notte  in  vn  bofco,doue  erano  alcune  cafette  fiate  di  già 
abbruciate . Quefia  impreft  fi fece  contro  al parere  di  tutti  i Ca- 
pitani delT efercito,per  la  Jperanzj,cbe  il  detto  Signor  Marefciallo 
aueua,di  fare  vn  fatto  a arme  j/7  che  molti  Principi ,e  Signori  ti- 
ro dalla  corte  . Dopo  auer  perdutala fieranza  divedere  gl' In- 
glefi  in  battaglia , il  Marefciallo  delibero  di  tor  loro  qualche  forte 
nel  fuddetto  paefe . Or  come  noi  fummo  vicini  ad  vno  di  ejfi,  il 
Sig  Marefciallo, il  Sig  di  Brifac,il  Sig.di  Tais,fi  tirarono  da  par- 
te ( mi  pire , che  il  Sig.  De  firea  vi  fujfe , cfiendo  egli  all'ora  vfcito 
» di  prigione , t ilMonf  di  Bordiglione , con  tre , o quattro  altri , il 
nome  de' quali  non  mi  fouuiene  ; e fi  mifiro  fopravn  rialto  al* 
D l'ombra  d'vn  albero , riguardando  di  quiui,  quale  di  alcuni  ba - 
filoni , che  ci  face uano  tefìa , parejfe  d'affaltare.  Intanto  io  feci 
far  alto  a tutte  le  nojire  compagnie  , per  affrettare  rvltime  rejlate 
addietro  vna  lega.Ionoera  p:u  fiato  là, ne  vi  fui  di  poi:  mafcri- 
uerro,fecàdocbe  mi  ricor  iojla  pofitura  del  forte  loro.  Bifognaua 
ch'io  fcendejfi  da  }a.  o,  4 o.  pajfi  per  entrare  in  vn  gran  prato , e 
a man  dritta  v'era  vn  bafiione;  e a vn  gran  tiro  d'arcbibufo  a—> 
man  manca  vn'  altro, e per  confeguente lungovna  cortina , cbc-j 
tiraita  veìrfo  Calsi  ( la  quale  cortina  era  folo  di  terra,  e d'altezza 
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circa  a due  braccia  ) t fera  due  gran  fofft  con  acqua  fino  alla  cìn - A 
/«r<* , e tra  li  due  JoJJi era  vn  alzata  di  terra  . Al entre  ebe  ejfi  fi 
fìauano  a confultai  e fiotto  quell  albero,  dalla  mia  m.in  manca ; io 
prefi  i Cap.  Fauas,  t Lamoiana, flati  già  tutti  e due  miei  Luogo- 
tenenti  , e circa  jco.  arcbibufieri , a ' quali  diedi  la  prima  truppa, 
refi  andò  io  loro  alla  coda.  Vficirono  in  quefio  mentre  1 00 .0,  i io. 
lnglefi  dal  forte,  e vennero  nel  fiuddetto  prato:  e attendo  mefifio  J . 
b,  6.  moficbetti  fiopra  il  loro  argine  tra  i due  fiofifei  tirauan  forte- 
mente ; fra  i quali  fofiì  e'I  bajlione  tra  fiato  lafciato  per  entrata 
e vfeita  del  forte  vn  viottolo  st  piccolo , che  non  vi  poteua  pafiar 
piu  d'vno  per  volta,  ajjidandofi  eglino, che  noi  per  timor  dell  arti  • 
glieria  del  forte,e  di  quei  mofehetti  da  loro , com'e  detto  > pofti  su  3 
l’argine , non  auremmo  attuto  ardir  d'afialtarli . Cominciarono 
inoftri  faldati  a Jparar  gl'arcktbufi,  e cjjia  tirar  frecce.  Parucmi 
di  comprendere  che  e'  roltajfero  Jpefio  locchio  alla  lor  ritirata, 
trottandomi  fopra  vn  buon  ronzinetto,  me  n'andai  a i Capitani » 
e dijfi loro.  Compagni  miei . quejle  genti  hanno  molto  il  cuore  al- 
la lor  ritirata,  per  la  Speranza , a giudizio  mio , cb'  egl hanno  ne 
lor  mofcbetti.Via,  con  empito  date  loro  addojfo,  ch'io  tri  feguiter'o. 
Non  occorfe  già  dirlo  due  volte , perch'io  non  era  a pena  tornato 
alla  mia  truppa , ch'io  gli  vidi  azzuffati,  e gl  lnglefi  in  fuga  .Feci 
filar  fermo  il  mio  fìuolo,  per  far  loro  jpalla,  fe  ptu  gente  fofit-a 
vfeita  fuori. E con  tutta  la  fìrettezza  del  viottolo,  e la  vicinanza  C 
del  bajlione , tre  ne  rimaje  di  molti,  gl  altri  fi  gettaron  ne  fosfi  : di 
maniera  che  non  ebbero  agio  di  riportarne  tutti  i mofehetti', perche 
i nofìri  foldati  fi  gettarono  nell  acqua  non  meno  de'  minici , o 
predarono  quattro  di  ejfi  mofehetti , e vi  furono  quattro > 0 cinque 
de'  nofìri  foldati  che  pafiar  on'  l'argine , e l'altro  fojfo  fino  al  pie 
della  cortina ,i  quali  mi  differo  > che  il  fondo  era  net  primo  fofio , 
perche  nell  altro  projfimo  alla  cortina^' acqua  non  arrtuaua  al  gi- 
nocchio ; e fubitodijfi a'  due  Cap.  Fauatt  Lamoiana , che  con - 
giugnejfero  la  mia  fcbiera,  e la  loro  infieme.  E trouai  il  Cap.An-  , 
fioco,  e quafi  tutti  gli  altri, e gli  pregaia  far  due  fquadrt,  perche 
parlato  ch'io  auefifi  con  Monf.  di  laudo  voleua  dar  l'a fialto  a'  ni-  D 
mici.  Mi  difitro,  che  mancaua  quafi  la  metà  de'  lor  foldati , non 
ancor  giunti.  Ed  io  riSpofi  loro , che  non  importuna , perche  con 
quei , che  noi  erauamo  gli  espugnerei . Efijì  prontamente  comin- 
ciarono ad  ordinarfi  in  due  fquadrt.  lo  corfi  a parlare  a Monf  di 
Tait,  il  quale  trouai  col  Sig.  Marefciallo , e gl  altri,  e gli  diffi  An- 
diamo, Monf.  andiamo  a combatterli , perche  noi  gli  vinceremo. 

Io  gli  ho  tal tati,  e trono  eh’ egl  hanno  piu  voglia  di  fuggirebbe 
di  combattere . tAlf ora  il  Sig.  dMarefciado  mi  dijfe . u a detto 
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vtfìro,Cap.  Monluc.Pìacefft  a Dio, che  noi  fuffimo  ficuridivin - 
• ttrli  prontamente  con  tutta  la  noflra  artiglieria.  E io  ad  alta  vo- 
ce rijpofi . Sig.  noi  gli  auremo  dirozzati  prima , che  la  vodìra — • 
artiglieria  fila  qui.  E pigliando  Monf.diTait  pel  braccio  , gli 
dico , andiamo  Monf.  m'auete  creduto  in  altre  co/è , ne  ve  ne  fiete 
pentito , non  vi  pentirete  anche  di  quedìa . Io  bo  Jcorto , al  freddo  I signori  di 
lor  venire  oltre,  eh  e'  vaglion  poco.  Mi  rijpofe.  ^Andiamo  dunq ; Tais,c  di  Mó 
E come  noi  fummo  alt entrar  del  prato , trouammo  le  nofìre  due  al* 

febiere  di  picchieri , e arcbibufieri  dt  già  feparatamente  a ordine . 

Gli  djjjì  Monf.  vedete  da  qual  banda  voi  volete  ajfaltare , o con _# 
quefìa  infegna  fino  al  badilone  di  fotta  , o con  queft altra  verfo 
£ l altra  , doue  io  ho  combattuto . Mi  dijfe.  Combattete  voi  quello* 
che  di  già  auete  affrontato,  e io  me  ne  andrò  a combatter  l'altro:  E 
cosi  dipartimmo. 

Il  Sig.  Mare (dallo  diBies , vedendoci  cominciare  a marciare l-»» 
dijfe  ( come  Monf ‘Bordigliene  mi  conto  poi  ) adeffo  vedremo  _/L> 

Jais  è così  brauo,  come  fi  dice , co'  fuoi  Guafconi.  Ora  iocbiamai 
tutti  i Sergenti  della  gente,  cb  io  aueua,  e in  tedia  della  battaglia, 
alzando  la  voce,  diffì.  V òi altri  fergenti  flètè  Jempre  foliti  quan-  *ar°fcdfJ  s» 
io  noi  combattiamo  , diare  fu  i fianchi  del  dt  dietro , e ora  io  vo- 
gito,  che  voi  da  fronte  fiate  i primi  a combattere.  Vedete  "poi  quel-  0 , 
la  infegna.  Se  non  la  guadagnate , in  quanti  di  voi  io  m abbatte- 
te ro , andando  oltre , che  faranno  del  redìio , 0 del  pigro,  a tanti  fon 
per  tagliare  gli  flincbi.  Voi  fapete  quel  ch'io  fo  fare . E poi  vol- 
gendomi a'  Capitani . E voi  compagni  miei,  foggiunfi,fi  io  non 
fon  là  fpacciatamente  al  par  di  loro , fate  lo  dfefio  a me.  E cor  fi 
a'  Capitani  Fauas, e Lamoiana,cbe  ci  poteuano  effervicinida  30. 
paffi,  e diffi.  farciate,  e gettat cui  alla  peggio  nel  foffo,e  fubi- 
to  ritornai  a'  noflri,e  baciata  la  terra  corremmo  alla  volta  de' fo  fi- 
fi  ; faecendo  marciar  i fergenti  fempre  mai  innanzi . P affato  il 
primo,  e fecondo  foffo,  arriuammo  al  piede  della  cortina, e alt  ora 
diffi  a’  fergenti',  Aiutatati , valetene  con  le  vodìre  labardea  mon- 
tar sufiche  effi  prontamente  fecero . Altri  gli  dfiìgneuano  per 
E di  dietro , gettando/!  con  ciafcuno  rouinofamente  la  entro. Io  atte  - 
va  vna  labarda  in  mano , $X  arrivando  1 Capitani, t picchieri  mi 
trovarono  in  atto  di  voler  falire  per  mezzo  della  mia  labarda, ts 
ch'io  m atteneva  con  la  mano  fìnidìra  all  addi.  Vno  di  quelli,  che  ' 

tiunfero,  non  mi  conofcendo,  datomi  di  piglio  fiotto, mi  JpmJ'eco- 
» . Fecemi  egli  piu  valente  ch'io  non  voleva  effere  , perche  in  mo- 
fìra  di  Linciarmi,  m era  io  pqflo, per  dar  animo  a gli  altri  diget- 
tarfii  dall  altra  banda.  Ma  colui  mi  fece  dimenticar  la  malizia , e 
fare  vn  falto  impenfato  . Non  vidi  in  mia  vita  giammai  , genti 
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pafiar  fi  velocemente  [opra  dvna  cortina . Dopo  cb'io  ebbi  fatto  & 
tal  /alto, i due  fuddetti  Capitani  Panai , e Lamoiana  firitrouo- 
nano  nel  fo/fo  del  baffione,  fi  gettaron  in  fui  viottolo,  e pacaro- 
no dall'altro  lato  nel  baluardo,  ed  vccifero  quanta  gente  vi  era-» 
dentro. Monf  di  Tais,che  andava  al  fuo  combattimento, vedendo, 
che  noi  avevamo  afialtato  la  cortina  , fi  getto  ne'  fo/fì  dell  altro 
Cl’lngltfl  fi  forte.  G Gingie  fi  come  videro  le  lor  genti  metterfi  in  fuga  , e noi 
iuggooo . entrar  dentro,  abbandonarono  il  forte,  e fi  mifero  a fuggire  ver • 

/ò  Calci.  JlSig.  MarefàaBo  vedendoci  si  animalmente  andari-» 
aB'aflalto',  maravigliato  , filami) , come  mi  fu  detto  poi , com'b 
pojjibile  ; e' fin  già  dentro.  All'ora  iSig  Brifac  e Bordiglione  cor- 
firo  a tutta  briglia  ; e Brifac  caccio  il  fuo  cauaUo  in  quel  viottolo,  B 
dotte, come  già  di/fi, mal  volentieri  pafiaua  piu  dvno  per  fronte} 
mettendo  egli  le  gambe  lungo  il  collo  del  cauaUo , lafcùndofi  a fu a 
dtfcrezàone,  e con  pafio,  e dopo  di  lui  dMonf Bordiglione  genera- 
le della  cavalleria , che  avena  feto  40.  b 50.  cavalli , i quali  tutti  lo 
feguitarono , tirando  ciafcbeduno  il  fuo  canai  per  La  briglia.  U 
Sig.  Brifac  incontamntevenne  da  me,  e mi  trono,  che  io  faceva-» 
mettere  ognuno  in  battaglia-  ftimandom'io  che douefiìm  efier  com- 
battuti , e che  quei  di  Caler  fujfero  per  venir  giu  in  foccorfi  ,t-» 

. trono  ch'io  avena  vn  tnfegna  fiata  guadagnata  fui  coBo,la  qua- 
le refi  in  fua  prefenza  al  /èrgente  che  t auea  conqui fiata , dicen- 
dogli, eberanda/fi  a portare  a dMonf.dr  Tàit,fi come  fece;e'l  dei-  C 
to  Sig.  avendola  ricevuta , la  mando  per  lomedefimo  Sergente  al 
Sig.  SMarefciaBo,  il  quale  pofe  molta  foBecitudine  di  fare  abbat- 
tere a'  gustatori  la  cortina  fabbricata  filo  di  terra,  acciaia  gen- 
te d’arme  pa/fifit;  ed  eccoci  tutti  di  là  con  l'artiglieria, e con  ogni 
tofa  ; doue  trouandofi  i fuddetti  Brifac  ,t  Bordiglione  con  40  o, 
50.  cauaBijcbe,  come  e già  detto,,  pa/faronoam  loro , prefino  a-» 
mandritta  tirando aBe  chiane , che  dividono  il  paefi  efArtoii , «-» 
terra  d’Oia , e rifeontrarono  da  altrettanti  cauaUi  Inglefi ,.  con. J? 
lance,  i quali  di  trotto,  ritiraronfi  verfi  Calci.  Il  Sig.  Bri/ae  du- 
bito, cbee/Ji  fe  n' andaffircoit  per  tirarli  in  qualche  imbofcata,t-» 
fece  alto,  E commi/è  a Caflcl  Geac^be fioprjfievn  talvaBònceBo,  0> 
bagliore-  di;  cht  era  vn  poco  a manmanca.  E fio  gli  refert  £ aver  veduto  più 
CaAdGcac*  ^or)  cauaUi,  e non  ve  nera  purvno , perciocché  non  erano  al- 
tro che  frotte  di  contadini,  e donne  di  q-uiui,  e de  villàggi  circo*- 
vicini,  che  fuggivano  verfiCales  ; r fu  dono n poca  /venturo* 
perchè  Brifàc  avrebbe  feguitato  i detti  cavaBi,  che  era  quanta  ca- 
ita  Berta  eglino  avevano  in  Caler.  Non  farebbe  Rata  quella  vn* 
rotta  di  pocomommto.Dee  vn  Generate  fopra  tu  tto  mandare  vn 
Jbldato  vecchio  ,ò  perfona  molto  ficur a,  per  di/ coprire.  Vnoini*- 
. * Iperto, 
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Pi  faerto  fi  farà  ad  vn  tratto  paura , e t'immaginerà  thè  le  fiepi  fie- 
no battaglion  di  nimici.Jo  non  voglio  dire, che  brauo  faldato  non 
fujfe  Capei  Geac , ma  abbagliò.  Pafiò  la  cauaUeria  no  lira  perla — » 
Jpianata,  che  il  big.  <SMarefciaUo  anca  fatto  fare , e volle  il Sig.di 
‘Jais  condurre  efio  l' arcbibuferia  , ordinandomi  ch'io  rcfìaffì allo 
fquadron  delle  picche. L in fegne  degl  Inglefi, che  Jt  ritirarono  ver- 
fo  Calci , e che  erano  fceji  per  impedirne  l'entrata , erano  da  io.  ò 
i ì.e  fe  auefero  potuto  giugnere  a tempori aurebbon  dato  da  fa- 
re, majfìmamente  con  f artiglieria,  come  midifie  USig.Marefcial- 
lo  all’ora  ch'io  fui  a trottare  Afonfdi  Tais,  per  inuitarlo  alla  fat- 
to. E con  tutto  che  io  f oppia  molto  bene , da  chi  re  fio  , che  non  fi 
£ ajfalijje  quelle  io.  è i i.mfegne,non  lo  voglio  mettere  in  cartami 
perche  dicendo  la  verità  mi  bifognerebbe  tajlar  qualch’vno,  e non 
de  minori,  e non  lo  vo'  fare.  Ala  fe  MonJ.  di  S.  Ciro,  che  era  luo- 
gotenente di  jo.buomini  d’arme  di  Monf.di  Bois't  , e che  morì 
grande  fcudiero,  fi  ritrouafe  in  vita, egli  potrebbe  dire  da  chi  re- 
fio, perciocché  vi  fu  egli  gravemente  ferito,  e vccifogli  fatto  il  ca- 
tta Uo,  e più  di  40.  cauallt  della  detta  compagnia  vi  ebbe  di  feriti  , 
0 morti.  ‘Di  ciò  nacque  vna  gran  quifiione,  che  quafi  conduJJLa 
due  a combattere  in  ifìeccato.  La  debolezza  fu  grande, e di  molto 
danno  al  feruigio  del  Re;  perche  fconjitte  quelle  infegne,  non  re- 
fi au  a per/ona  in  Calci,  eccetto  vecchi,  fanciulli,  e donne . E come 
C iofentij  dipoi  dire  al  Sig.  Marefciaìlo  di  Bici , egli  arebbe  in  due 
giorni  prefa  tal  luogo , con  V artiglieria, eh' egli  aueua\  Or  vedendo 
che  quefie  genti  1 erano  ritirate  nella  città, conclujero  di  ritornar- 
cene : e con  fi  fece , due  giorni  dopo  la  prefa  de'  fudetti  ba  fi  ioni, 
t anche  il  tempo  a ciò  fare  n’indujfe;  poicht  diede  molto  nel  piove- 
re. Capitani , voi  non  dovete  fdegnare  d'imparare  qualche  cofa—> 
da  me,  che  fono  il  piu  vecchio  Capitano  di  trancia, e che  mi  fono 
trottato  in  altrettanti,  e piu  fatti  d arme, che  Capitano  dell  Euro- 
pa, come  voi  alia  fine  del  mio  libro  giudicherete.  Quello  che  prin- 
cipalmente mi  mofie  al  dare , e con  tanta  faUecitudine , quello  af- 
fatto, fu  perche  io  aueua  ta  fiato  nel  primo  arrivo  i nimici , e t ro- 
vinatogli di  poco  poi  fa  Secondariamente  perch'eglino  alba  donaro- 
no i lor  pezzi,  i quali  noi  guadagnammo, attendo  vinto  Uba /bo- 
ne,che  factua  lor  fianco.  Nel  terzo  luogo,  perche  da  vna  collina, 
dotte  10  feci  far  alto  innanzi  allo  fender  nel  pratoso  aueua  ve- 
duto venire  lungo  la  pianura , che  va  a Calei , gran  quantità  di 
gente,  che  veniuano  di  verfa  la  detta  città, e comprendeva  bene 
che  tutte  le  cortine  fi  farebbon  piene  di  combattenti , fiche  poi  vi 
farebbe  voluto  dii  buono  a vincerle  .Eia  quarta  ragione  fu , che 
nel  fofio , che  tra  prefio  alla  cortina,  non  vi  era  trcpp’acqua,  e dai 
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foffo  alla  detta  cortina  vi  era  vno Jpazìo  di  due  gran  pafft  , doue 
potevano  Bare  i foldati , e che  per  poco  cbe aiutati  fi  fujfero  con 
le  picche,  e con  le  la  bar  de, e Ivri  l'altro  ( non  ejfendo  coiai  cortina 
piu  alta  di  due  braccia  ) noi  gli  aremmo  espugnati . ‘Dunque , 
Inanizione  Capitani,  quando  l'occhio  v’accompagna  a vedere , cbe  forzai  bà 
per  » n Capi-  j[  vofìro  nimico,  e’I luogo,  doue  fi  troua , e cbe  voi  f avete  t entato, 
taao*  ' t trottato  agevole  a por  fi  in  fuga  , afialtatelo  pure,mentrecbe  it 

timore,  nel  quale  C avete  pollo  l'ingombra,  perche  fi  gli  date  agio 
di  ritornare  in  fi,  e metter  la  paura  da  canto,  voi  andate  a rifcbio 
Spefie  volte  di  piu  toflo  reflare  offe  fi , cbe  di  offendere . Il  pereti 
lo  dovete  continuamente  figuire  tu  la  paura,  cbe  egli  ba  finz.a~» 
lafiiargli  Jpaz.to  di  ripigliar  animo , e praticate  fimpre  il  detto  B 
i d'<-Àlfianaro  Magno  Quel  cbe  puoi  la  notte, non  indugiar  a far 
la  mattina;  perche  intanto  molte  cofi  pofiono  fopraggi ugnerei  , 
majjìmamente  i n tempo  di  guerra:  e poi  non  e tempo  di  dire . lo 
non  laurei  mai  penjato  .CAlolte  cofi  farete  voi  fui  primo  firué- 
> re.  cbe  fi  Jpazào  vi  fi  da  di  confiderarle,  vi  tornerete  tu  fii  volte . 
Via  adunque  innanzi  ; arrechiate  , e non  date  tempo  a nimici, 
cbe  confirifiano  infume  , perche  t vno  rincuora  l’altro. 

/ Ejfendo  noi  ritornati  al  fòrte  d Oltreo,no paffau  i quafi  mai  dì 

tbe  gì Inglefi fui  reflufio  del  mare  nS  veni/fero  a prouocar:i,e Jp  ef- 
fe volte  , rincacciauano  i noffri  foldati  fin  preffo  alìartigtif 
Di&orfb  Co-  ria  cbe  era  dieci,  o dodici  pajfi vicina  al  forte;e  c’ingannaua  tut-  C 
fra  il  valor  ti  quanti  vna  tale  opinione  per  quello,  cbe  aueuamovdito  da'  no- 
de  gllrglefi.  firt  antenati,  cioè  cbe  vn' Inglefi  fimpre  era  buorno  per  due  Fran- 
zefi,enon  fuggi ua  mai,  ne  maiiarrendeua . loaueua  ritenuto 
in  me  qualche  tofa  dada  incamiciata  di  Bologna,  e dada  terra  d’- 
eia ; t vn  giorno  dii  fi  al  Sig.  di  lai t, che  io  voleua  il fegreto  de  gt». 
Inglefi  fargli  palefi  ; e donde  auuenifie , cbe  altri  gli  fìimJffe  coti 
ardititi  ria  efftre, perciocché' portauano  tutti  armi  corte,  percb  / 
faceua  mefliero  cb’e'  correffero  inuerfo  altrui  per  tirar  di  loro  an- 
co; e però  i accollavano  aliai,  cbe  altrimenti  le  lor  frecrie  aurieno 
fitto  leggiera  off  e fa  : la  doue  noi  eravamo  fittiti  da  lontano  falu • 
tare  con  arebibufi:  E perche  effi  tale  arme  non  vfiuano,ri  pareua  O 
fi  rana  quefio  lor  Venirci  contro  correndo , come  cofi  cbe  noi  per 
firmo  tenevamo  derivar  damerà  bravura . SMa  che  io  voleua 
Am  f far  l°r0  vnaMuato  > quale  egli  avrebbe  veduto , fio  diceva  il 
roazflaglc-  two  ono,efivn  Guafcone  valeva  per  vn'  Inglefi . Altra  volta 
fi.  al  tempo  de'  nofìri  maggiori  ri  fiamo  flativicini . Scelfi  adunque 

i so.  buomini,  picchieri,  e arcbibufieri,con  qualche  labaria  frx^* 
tfii,  e gli  pofi  in  vn  baffo,  cbe  l'acqua  aueua  fatto  cadendo  giu  .*— » 
man  dritta  del  foriti  mandai  ti  Capitan  Lia  ut  fin  tempo,che  I'ac- 

qua 
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A qua  tra  bafia , alla  volta  di  certe  eafette  pojlt  fu  la  fionda  delfiu- 
trie , qua  fi  a vifo  a vifo  della  città , perche  ordinafie  contro  di  loro 
vna  fearamuccia . E difilli, che  come  gli  vedefie  pajfare  il  fiume, 
eominciafit  a ritirarfi  pian  piano , lafciandofi  fare  vna  carica—*. 

Ed  egli  cosi  fece . <!Ma  volle  la  cattiua  forte  , che  fu  ferito  di  vn 
archi  bufata  in  vn  braccio  . 1 faldati  lo  prefero , e lo  condufiero 
nel  forte . <A  tal  che  la  fearamuccia  reflò  fenza  capo.  G Tingi efi, 
ben  fi  n'auuidero , e fatto  impeto  rimifono  le  noflre  genti  ,fin—» 
prefio  all  artiglieria . Vedendole  io  a quella  foggia  trattate,  vfcy 
del  mio  agguato  piùpreflo,  che  io  non  doueua,  e me  n'andai  difi-  Zuffa  di  Fri. 
lato  alla  volta  loro , auendo  di  già  a' faldati  commefio , che  non  ti-  ***  toglc 

B rafiero  prima, che  noi  non  ci  fujfimo  prefio  a vn  tiro  di  freccia—*.  * 

Erano  ejfi forfè  j oo.  ÌX alquanti arebibufieri  Italiani  con  efio  lo- 
ro; e mi  penti/  bene  di  non  auer  fatto  la  mia  imbofeata  più  ga- 
gliarda ; ma  all  ora  non  v'era  tempo . E quando  mi  videro  venir 
diritto  alla  volta  loro,lafciarono  gli  altri , e vennero  impetuofi  co- 
irà di  me . ^Marciammo  noi  verfo  di  effe , e come  fummo  al  tiro 
diHe  lor  frecce,  i noflri  archibufieri  fiorarono  tutti  ad  vn  tratto, 
t poi  mifero  mano  alle  fpadc,  fecondo  che  io  aura  comandato  loro , 
e corremmo  per  inueflirgli.ma  auuicinatici  la  lunghezza  di  due, 
o tre  p cche, eglino  cosi  bene  ci  voltaron  le  fialle , come  nazione-*,  G|'in  . fi 
che  io  abbia  veduto  mai . E noi  gli  perfiguitammo  fino  al  fiume  fuga, 

C prefio  della  città, il  quale  pajfarono,  e vna  decina  de'  noflri  Jolda- 

ti  gl  accompagnarono  fino  fu  T altra  ripa . lo  feci  alto  a quelle  , 

tafupole  rotte  .equini  raunai  le  mie  genti . Rimafero per  tjlrada 
alquanti  de'  loro, che  meno  furono  in  gambe . Aueua  il  Signor  di 
Tais  veduto  ogni  cofir.ed  era  vfeito  del  forte  per  andare  a foccor- 
rer  l'artiglieria . Game  io  fui  tornato  da  lui  ,gli  diffi . Parui  che 
quanto  io  vi  ho  detto  fta  vero  i Bifognerà  dunque  dire,  che  gl  In - 
glefi  al  tempo  andato  fufiiro  piu  valenti  di  quelli,  overo  che  fu- 
mo noi  piu  valenti  de'  noflri  paffuti . Non  fo  quale  di  quelle—* 
due  cofi  fia  la  piu  vera  . Per  certo , rijpofe  il  Sig.di  Tais . Quelle 
genti  fi  ritirano  molto  in  fretta—* . lo  non  terrò  già  più  in  quel 
D concetto  gl'lnglefi,  nel  quale  per  T addietro  io  gli  ho  attuti . Tfo, 

Signore,  gli  replicai . Crediate  pure,  che  s V fono  flati  anticamen- 
te fuperiori  a'  Franzeft , erano  quei  tali  mezzi  Guafconi , perchè 
tu  Guafiogna  s’ammogliauano . e però  buona  razzai  faccuano  di 
faldati . Da  quel  giorno  in  poi  non  n'ebbero  le  noflre  genti  più  _ ' • 

quel  crederete  quella  paura, che  prima  n'aueuano.  Tògliete  via,  loftruaionc' 
Capitani, togliete  per  quanto  pofstbile  vi  farà,fomigliantefofict  • * 1 af,iua*‘ 
to  a' vo  Uri  faldati , perciocché  all  ora  tjst  entrano  interna  di  t ro- 
tearci quindi  feonfitti . Non  conuien  già,  thè  voi  vilipendiate  il 
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voftro  nimico  \ ma  neanche  che  il  vofro  foldato  abbia  opmtont  | £ 
tb'ei  fia piu  valente  di  lui.  Dopo  que  fio  afialto  che  fi  ale  loro,  io 
vidi  ftmpre  le  nojlrt  genti  andar  piu  francamente  ad  affamar» 
gl'Sngltfi,  auuicinandofi  loro  tuttauia  piu . E ciafebedun  fi  ri * 
tordi , quando  il  Marefciallo  di  Elei  gli  combatte  dentro  il  fori* 
di'Dandeht,  Je  le  noi  Ire  genti  fi  fecer  pregare  a tre  a inue  flirti» 
il  detto  Marefciallo  fece  la  vn  atto  di  valent'  buomo  ; Perciocché 
e fendo  fi  la  fua  caualleria  po/la  in  fuga  ,fe  ne  venne  egli  tutto 
Jolo  a-  gettar ;intl  nofìra  fquadrone,e  fie fi  afferrando  vna  picca 
per  andare  alla  zuffa,  dalla  quale  molto  onoratamente  vfet . CMo 
non  ne  diro  altro,  perche  non  era  io  colà,  poiché  due  fi  tre  me  fi  do- 
po il  ritorno  di  terra  d’Dia,cbiefi  licenza  dal  Sig.di  Tati  per  veni - 2 
re  alla  Corte . G VI  fiorici  fon  ben  disleali  a tacere  Azionisi  beiti  è 
E quella  fu  ben  ragguardeuole  in  quel  vecchio  caualiero. 

EJfendo  alla  Corte  operai  tanto  col  Sig.  Ammiraglio, che  mi  fe- 
ce dar  licenza  dal  Re  ; perciocché  io  non  auetia  ripigliato  la  canea 
di  Maeflro  di  campo] e non  durante  il  primo  viaggio, che  ejfo  Sig. 
Ammiraglio  face f e . E dopo  l'effermi  trattenuto  vn  me  fi  in  Cor- 
te fruendo  il  Re, come  gentiluomo  fruente  ( ilquale  era  all’or a 
graue  d anni , e affai  maninconico  , ne  accarezzava  piu  tanto 
altrui , com  ei  foleua , e vna  fola  volta  mi  chiefi  il  difeorfo  della-» 
battaglia  della  Cingi  itola  : effendo  a Fantanableo  ) mi  licenziai 
da  S.  M.  ne  lo  vidi  poi  piu  . CMe  ne  tornai  in  Guafcogna , di  do - C 
ve  non  mi  parti) fino  a che  Arrigo  fu  Re  , effendo  io  Rato  aggra- 
vato da  molte  cure  , e malattie . Per  quello  non  vi  poflo  trattare 
della  refa  di  Bologna, la  quale  il  Re  d'Inghilterra,  vedendo  la  per- 
tinacia del  Re  ,fu  costretto  lafciare,  correndoui  certa  quantità  di 
danari . Poco  dipoi  effo  Re  d Inghilterra  mori,  e il  noflro  jtmtl- 
mentelo f gusto  in  breve . Tutti  dobbiam  morire . Que  Rarefa 
di  Bologna  auuenne  al  tempo  del  Re  Arrigo  mio  caro  Jtgnore,  che 
fuccejfi al  Re Prancefco primo , fuo  Padre . Auendo  il  noftro  Rt 
nuouo  fatto  pace  con  V Imperatore , e dopo  la  refa  di  Bologna-» 
concordatoli  col  Re  d' Inghilterra , pareva  che  le  noRre  arme  do- 
vefiero ejfir  per  vn  pezza  tifiate  alla  ruggine, come  in  effetto, fi—>  I> 
quelli  due  potentati  non  muovono , può  la  Francia  tlarfi  in—» 
ripofo. 

'Dopo  efierc  io  fato  qualche  tempo  a cafa , il  Re  mi  richiamò ; r 
mi  diede  con  la  carica  di  Maeflro  di  campo  , il  gouer  no  di  CMon- 
caliero , fitto  U Sig.  Principe  di  PMelfi allora  Luogotenente  Ge  • 
nerale  in  Piemonte,  cf fendo  Monfi  Boniuetto  nofiro  Colonnello . 
Ben  fi  ricordo  egli  di  me  ; t fi  que  Ili, che  dipoi  lo  configliarono,m'a- 
nejiero  amato, ne  arei  tratto- tanto  fr»,c  onore, quanto gentil bua 
t-j . ma 
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/ mo,cbe  vfiiffc  vn  tempo  fa  di  Guàfioqna . Stetti  là  diciotto  me/i , ’• 
cbe  in  quel  tempo  io  facejjicofa  da  por  fi  in  fritto,  poiché 
non  voglio  firtuere.fi  non  quello , doue  bo  avuto  qualche  coniati  ■ l t 
do . Attendo  poi  auuto  facilità  di  venirmene  fino  a ca fa  ^imitai 
tn  G uà fcogna doue  poco  dopo  fui  auuifato  , che  mediante  la  wr* 
ghiaia  (J  infermità  del  Sig.  Principe  di  PMefi,  il  Re  vi  mandano, 
il  Sig.  di  Btifac, perche  fife  quiui  fio  Generale . E ciò  f acagiù-.  II  Sig.di  Bri 
ne, che  il  Capitano  i igtia  detto , ed  io  ( aueua  egli fmilmente  otte-  fa£ 
nato  licenza)  ce  n dndajjìmo  alla  Corte, e trouammo , che  ildetto 
Signore  appunto  aueua  prejo  commiato  dal  Re.Ci  rapprejentam- 
moa  S.  M.  che  ci  vide  volentieri  ; con  a PMonf  Conte  [labile , il 

B quale  era  tornato  alla  Corte  in  maggior  riputazione , che  non _» 

tra  al  tempo  del  Re  Francefilo  ; il  cbe  molti  già  non  penfirono . 0 . . 

Ma  le  donne  v'aueuano  perduto  il  lor  molto  potere,  altre  ejfndo * > 

ui  fuccedute . E poi  follo  S.  M.  cbe  allora  fi  trouaua  in  vna fua 
villa  tra  Meluno,e  Parigi , chiamata  V illa  nuoua  San  Giorgi,  ci 
tornando , cbe  noi  ce  n'aniajfimo  a Parigi , a trottare  Monfi  Bri - 
fac,  e la  mattina  feguente,ct>e  vi  fummo  ar  rinati, il  detto  Signore 
parti , avendo  auuto  molto  caro , cbe  fujjìmo  andati  a trovarlo } e 
tosi  andammo  fino  a Sufi,  doue  trouammo  il  Stg  Principe. di 
Melfi, cbe  fera  polio  in  viaggio  per  vtnirjene  a morire  in  Fr an- 
cia J,  poiché  pafio  egli  di  quegli  vitavn  ora  dopo  tlnofìro  arrivo  : Uotte  Jelt 

C Benché  io  fufsi  alcun  tempo  fotta  il  comando  f ito,  non  ne  diro  al-  gnor  Giona» 
tra  cofix,  Perché  a pena  ebbi  Ipazio  di  cono  feria,  fi  non  per  fama.  ™ Cp”“|  ^ 
Egli  difgraz-a  del  Capitano,!! Jpefio  mutar  Generali-, perche  pri-  ^ * 

ma, che  tu fa  cono  fiuto  da  lui, fi'  vecchio.  U amicizie, e conofien- 
ze  nuove  quafi  fempre  fon  fa/lidioje  II  detto  Sig.  Brifac  jpedt 
incontanente  Monfi  Forceuaui  al  Re,  ri  quale  di  quanto  figum» 
gli  diede  ragguaglio . S M.  prontamente  lo  rimando  con  la  pa- 
tente di  Mar  efiiaUo  di  Francia,  di  cbe  ella  onoraria  effo  Brifac.  Monf.di  Brf 
Stemmo  finza  guerra  cinque  o Jet  me  fi . Difficile  cofaé,cbe  due 
si  gran  Principi,  e fi  vicini  poffano Jlar  lungo  tempo finza  veni-  ,c 
re  aliarmi  , come  in  effètto  poco  di  poi  l occafionfe  ne  prefinto  i A 

D perciocché  il  Re  prefela  protezione  del  Duca  Ottanta  di  Parma, 
il  quale  il  Papa  re  l'imperadore  fino  fuocero  volevano  [fogliar 
dello  fiato . E per  quefloil Sig." D. Ferrando  Gonzaga  teneva-*  v 

afiediata  Parma  ; dou  era: Monfi.  di  Permesse  la  C Mirandola , do- 
ue comandava  Monfi diS  Sacco: il'qualcv'acquilìo  grand'ono- 
re per  a iter  eccellentemente  fatto  il  debito  fino',  e mollro  d'ejjer  bui 
Capitano, come  certamente  egli  era  , E come  anche  fece  douunque 
fi  ritrovò.  Egli  era  vn  de'  buon  Cavalieri, cbe  auejsela  Francia . 

E perché  io  di  ciò, cbe  cola  Ji  ficcai  on  pofio  parlarne, fatuo  cbe  per 
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fentita  dire , me  ne  rimetto . Il  Re  auuertito,  tbe  le  forze  ieWIm-  \ 
per  udore  erano  occupate  nel  'Parmigiano , comandò  al  Signor  di 
Brifac,cbe  rompefie  la  pace,  etentafie  fu  la  rottura  di  torgli  qual- 
che terra . Si  come  egli  fece , perciocché  prefe  Cbieri,e  S.  Damiano. 
L'imprefa  di  Cairàfco,cbe  Jimilmente  fi  tentò, non  fuccefie,come  le 
dette  due . Monf  di  Bafs'e  andò  a efequire  quella  di  S.  Damiano, 
e lo  prefe  alla  Jprouuifta,  tra  lo  Jpuntar  del  giorno . e la  leuata. — » 
del  Jole  ; e'I  Sig.  MarefeiaUo  Brifàc  fieffo  condufie  quella  di  Cbie - 
ri  nella  maniera,  ch'ora  diro , perciocché  il  mio  faggetto  non  r al- 
tro , che  dilafciare  fcritto  ciò , che  10  bo  veduto,  e doue  io  ho  auuto 
qualche  parte . Credo  che  Monf  il  Pre fidente  Birago , ilquale  vi 
fi  trono, vedrà  in  quello  libro,  ch'io  non  auro  già  molto  errato  in  3 
deferiuere  qneftaimprefa . Il  Sig.  elofite  fu  eletto  per  andare  ad 
efeguire  quella  di  Cairafco,e  menò  feco  UBaron  di  Cipi,e  due,o  tre 
altre  compagnie  Franzefi.con  alcuni  Italiani, e Monf  Centale* e , 
ebeera  col  detto  Barone.  La  fcalata  fu  data  f uricamente  ; ma 
br auamente  anche  difefa.  Vi  re (lo  morto  vno  de  fratelli  del  Sig. 
di  darri;  ilquale  trasferitoli  a Sauigliano , fi  abbatte  appunto 
quando  fi  marciaua  la  notte , e v'andò , e fu  il  primo  a falire  vna 
fiala, donde  fu  buttato  giu  ; ma  fu  affai  mal figuito, come  fi  dice- 
ua . Tfel  medefimo  tempo  Monf  di  Bafs'e  meno  alcune  compagnie 
feco , & arriuo  mezzo  miglio  preffo  a San  Damiano  fui  far  del  . 
giorno . Manco  poco. che  non  tornaffero  indietro  , vedendo  cbts  C 
doueuano  ejjere  feoperti, prima  che  fuffer  là  ; tuttauia  finalmen- 
te s'auniarono  per  tentar  la  fortuna . L'vfo  di  S . Damiano  era , 
ebet  faldati  aprite  ano  li  porta  all  alba , per  lafiiare  vfeir  fuori  il 
popolo  alle  lor  bifagne,  e poi  vi  mette  nono  alquante  fent  inelle  La 
fortuna  fu  cosi  fauoreuole  al  Sig  di  Baf  'e, che  il  popolo  era  di  già 
vfeito , e le  fentinelle  non  erano  ancor  polle  fu  la  muraglia . Di 
modo  che  il  detto  Sig.  Bafs'e  con  le  fise  fiale  entrò  nel  fofso,  e le  face 
rizzare  finz'efsere  feoperto  ; e i Capitani furono  i primi  a falire; 
e prima, che  nefiuno  della  terra  di  ciò  s'auuedefie , la  metà  delle  no  * 
lire  genti  era  già  dentro , doue  a difefa  non  fi  trouaua  altro , che 
vna  fola  compagnia, la  quale  fi  ritirò  ner!a  cittadella  ; e non  v era  D 
da  viuere  per  vn  giorno,  onde  la  medefima  mattina  fi  refero.  Ec - 
co  Capitani  di  quanta  importanza!  fia  il  por  cura,  che  non  refii- 
no mai  le  mura  vote  di  fentinelle , 0 almeno , porne  fempre  qual- 
cuna fu  qualche  torre, 0 antiporto , maffimamente  fu  lo  Spuntar 
del  di , perciocché  quella  e fora, mila  quale  fi  mettono  ad  effetto  l'- 
imprefi.  Voi  allora  fete  /tracco  diveggiare , ma  non  già  ilvo- 
Uro  nimico  d' apportare  il  fuo  tempo . làttee  tre  quelle  imprefe , 
di  Coir  affo,  di  S.  Damiano,  e di  Cbieri,  fi  doueuano  fare  in  vna 

medefim 
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/ m tele  fi  ma  notte.  E certo  b'tfgna,  chi  vuol  rompere  la  pace,  o la-» 
tregua,  eh  t faccia  b> f coppia  e l baleno , perciocché  fe  egli  va  a pez- 
zo a pezzo  gli  Jcapper  a piede,  a ala.  7 re  giorni  prima  , il  Sig.  jmprtfc  di 
JMarefciallo  tenne  configlio  intorno  a que fa  fazione  di  Cóltri  nel  Cbrrf . 
quale  interuenne  il  Sig  di  Boniuetto , il  T3  refi  dente  Bir ago, Fran- 
te feo  Bernardini , Bafsè , ed'Ofsu . Non  Japrei  già  affermare  ft 
anche  il  Sig  Lodouico  Birago  vi  fujfe  : lo  tengo  ben  quafi  per  cer- 
to , perche  il  Sig.  Marf dallo  non  faceua  cofa  alcuna , che  non  la 
participajfe  con  ejfo  lui  ; concio  fuco  e%li  era  veramentevna  gran 
tefìa  . Fu  rifoluto  per  tantoché  Jìdefe  la  fcalata  dalla  cima  del- 
le vigne, venendo  come  da  Agnaffo  a Cbien.  A me  non  piacque, ne  , Opptmone 

B Rimai  ficura  quefìa  f diala  ; e pregai  il  Sig.  MarefciaBo,  che  poi  - mquIimL 
che  egli  medefimo  vi  veniua,  ed  era  queflo  il  primo  luogo , che  egli 
affaltaui , e fèndo  entrato  frefeamente  nella  carica  di  Generali 
del  Re,facefi  in  gufa  di  rujcirne  ad  onore,  perchè fe  nella  prima 
impr  fi  non  auc  ita  buona  fortuna,  farebbe  caduto  in  open  ione-» 

( giudicandofi  per  le  piu  fecondo  l'efto  ) di  douer  effere  più  tofia 
inf  elice  Generale , che  afortito  : cofa  di  gran  pregiudizio  a vn—» 

Capila  no, e a vn  Luogotenente  di  Rete  che  bifognaua  far  marcia- 
re  fegrt tare. ente  tutta  quella  notte  h.  o 5.  cannoni  , acciocchì 
nel  mede  fimo  tempo, che  la  fcalata  fi  defie , arriuafftro  alla  porta 
gialla  ; e cosi  in  vn  modo,o  in  vn' altro, era  Scuramente  per  impa- 

C dronirftne . E pofciacbt  voleua  tentare  di  pigliarla  , conueniua 
far  l'vno,  e l altro  forzo . Or  l artiglieria  era  tutta  in  ordine  in- 
nanzi al  caflel  di  1 urino  ; perche  come  il  Sig.MarefciaUo  vide, che 
il  Re  aueua  prefo  la  protezione  del  Duca  di  P arma’, e che  la  guerra 
ira  rotta  in  quelle  parti , egli  dubitava , che  in  breue  la  tempefìa 
verrebbe  fi òpra  di  lui;  e pero  auea  fatto  i fuoi  apparecchi , per  ef- 
fer  prefilo  a ogni  b fogno  ; come  quello , che  era  veramente  vno  di' 
piu  accorti  Capitani  e Generali,  che  io  abbia  mai  conofichtto  - 
Fu  intorno  alla  mia  opinione  molto  ckedijputare  : perche  di  - 
ttuano  che  l'artiglieria  non  poteua  in  vna  notte  codarfi  a Chieri,  Difpw»  fa- 
lche tutte  e tre  le'mprefe  farei bono  feoperte , dallo  flrtpito  delti-»  ^ Ouc?/  ’ 

D carrette  7 utta  volta  Ji  conchiufe,r he  intorno  all  ora  di  vefiprofiì 
ferra  fèrole  porte  di  Turino,  doue  prima  fi  fuffiro  fatti  entrare 
le  btflie,  t i buoi;  per  tirar  Farti  glieria  i quali  fufifer  prefi  di  ve  r- 
fo  R tuo  le  Figlia  na . E Ji  ponejfero  buone  guarda  alle  porte— 
acciò  niuno  potefe  vfeire . Fu  ancora  rifoluto,  che  io  ah*  Refi* 
ora  cauafifiit  cannongrofo  e la  colubrina  dalla  fortezza  di  Mote 
tallero;  e pigliafifii  buoi  de  G entilb  uomini  , e Barge  fi  di  detto  luo- 
go, di  la  dal  ponte  verfo  le  logge.  Eglino  fecer  conto  rcbt  a un'ora 
éi notte  farebbe  arriuatal artiglieria  a dMancalitra  , faccendoni 
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la  flrada  di  là  dal  ponti  ; t che  il  Sig.  di  Cagliatco  ed  io  faremmo  \ 
injìemt  a condurla  con  la  mia  compagnia  , e t Sig.  Marefiallo, 
Boniuetto , e'I  Bernardini  condurrebbono  perlafuddetta  via-* 
tutto  il  re  Fio  delle  nofire  genti  a pie.  Il  Sig.  Marefiiado  mi  lafiib 
il  Sig.  di  Picbigne  con  la  fua  compagnia, e vn'  altra , la  quale  in- 
nanzi a noi  douefero  andare  co'  guafìatori , e con  dieci  gabbioni 
che  noi  pigliammo  della  terra  di  CMonealiero.  E coti  fummo  tut- 
ti alla  medefima  ora fii òtto  Cbieri.Ma  Infialata  andò  in  fumo  per- 
ciocché le  Jcale  riufcirono  corte  ,e'l  foj]o  più  fondo, che  non  era—» 
flato  panificato  al  Signor  dMarefciado . Il  perche  egli,  e tutti  i 
fuoi  voltarono  alla  porta  giada,  e trouarono , che  noi  di  già  atte- 
uamo  ripieno  i gabbioni  , e accomodati  da  porui  su  i pezza  per  3 
battere . La  buona  fortuna  del  Sig.  Brifac,  comincio  ad  apparire 
all  ora,  perche  fi  le  fiale  fi  trouauano  giufie , e fi  fujfi  dato  I af- 
fittito, tutta  la  terra  era  diffiofia  a difenderli , e ci  aurebbono  a mio 
parere  ben  ritrouati,e  riffiinti,  perciocché  non  voleuano  efier  pre- 
fi, di  notte , ne  per  forza.  E noi  non  aueuano faputo  fare  la  no- 
lira  imprefa  tanto  figretamente,  che  il  giorno  innanzi  non  nt-a 
auejfero  auuto  fintore.  Dimodoché  farebbe  loro  fiata  cofit  ageuo - 
le  ributtarci  , e forfè  ciò  aurebbe  bor  tolto  il  penfiero  di  far  quel, 
che'  fecero.  Il  Sig.  Don  E errando,  alla  fua  partita  vauea  la- 
Jciato  vn  Gouernatore  Italiano  con  tre  compagnie , e trattone  gli 
Spagnoli  per  menarli  fico  a Barena  . Ora  auendo  la  nofìra  bat-  C 
feria  fenza  perdimento  di  tempo  ben  lauorato,  fi  fece  la  rottura 
a man  manca  della  porta  giada:  ma  ne  fopraggiunfe  vna  piog- 
gia tale, che  quafi  ogni  cofit  andò  fiotto  fi òpra , e circa  mezzo  gior- 
no la  rottura  era  di  otto , o dieci  pafifì.  Il  popolo  deUa  terra, che al-\ 
tro  non  defideraua^be  vna  buona  occafione  di  metterfi fiotto  Cvb- 
bidienza  del  Re  , per  lo  biflrattarc  che  di  lor  fiumano  gli  Spa- 
gnoli domandarono  il  lor  Guouernatore  ,fifi  trouaua  affai  forti 
co' fuoi  per  regger  l afialto . llq itale  riffiofi  loro  che  fi , purché  la 
terra  auefifi  prefol  armi.Gli  riffiofono,che  non  ne  farrebhon  nul - 
la;e  che  gli  Spagnuolt  n6  gli  aueuano  trattati  fi  bene  ch'eglino  auefi 
fero  cagione  di  pigliar  l'armi  per  loro  contro  i Pranze/ì.  Ad  ora  D' 
il  Gouernatore, buomo  fiauio  t accorto,  fi  vede  fra  Pvfcio  e'I  mu- 
ro, e teme ua,  che  quelli  deda  terra  non  gli  defferopiu  follo  che  al- 
tro,addofifo . Edifieloro.  cimici  affittiate  vn  poco  ; ed  io  farò 
vna  capitolazione  col  Marefciado,  che  non  fia  fatto  alcun  disfiia- 
cere , ne  a voi  ne  a noi.  Fece  adunque  fonar  la  chiamata  , e vfiire 
vno  fuor  a per  pregare  il  Sig.  <SMarefiudo  , che  gli  mandafit  il 
‘Bernardini , e dMonf.  Mombafon  , e ficefife  firmare  la  batteria, 
li  Sig.  Marefciado  ci  mando  lofio  a dire, che  noi  fetmajfimo,  e co - 
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Ajì  facemmo.  Pertanto  fu  conclufo,  ebeti  Gommatore  mette fe 
due  o tre  perfonaggi  fuor  a per  /fatichi,  e che  li  due  fiuddetti , en  - 
trerrebhono  per  capitolare  ; e credo , che  il  Sig.  Pre fidente  Birago 
andafft  con  e fa  loro  ; perciocché  non  aurehbe  voluto , che  la  terra 
fi  pone f e a fiacco,  e fendo  la  fua  moglie  nativa  di  quivi , e la  mag- 
gior parte  de'gentil'huomini  fico  imparentati . Ala  per  non  dir 
bugia, io  non  a fermo  per  certo  fi  fu  o non  fu  de'  tre . Il  Sig  Afa- 
rejciallo  fimilrnente  non  avrebbe  voluto  ch  e riceuefieronntn  di- 
Jpiacere , perciocché  poteua  ciò  efiere  vn  efempb  a tutti  gli  altri 
luoghi , ebei  nimici  tenevano  , e allettargli , accio  ritrouand oli  in 
fenile  fiato,  /'inanimi fero  per  lo  buon  trattamento  fatto  da  lui  a 
B quei  di  Cbieri , a far  come  quelli , e tener  da'  Franzef . La  mag- 
gior diffidili  a, che  fra  i noi  ir  i p afa  (le  col  Gouernatore , e coicit. 
tadini  ,fi  fu , che  egli  ( da  che  già  era  prefio  a notte ) diceva , che 
non  potrebbe  arrivare  ad  Afltfua  ritirata,  e farebbe  in  pericolo 
d'efierper  i fi  rada  feonfitto ; pero  voleua  rimetterla  enfi  alla  mat- 
tina feguente . IlSig.Afarefcialloycbc fi  fìruggeuaf affettando, 
che  in  quella  notte  non  gli  venifie  foccorjbda  Afii,  domandava , 
che  gli  dtffero  la  rocebetta , per  mettervi  oo.  bttomini  : fj  eff  eleg- 
ge]] ero  vno  de'  no  fin  Capitani,  quale  vote  fero  permettermelo  in 
pofiejja . E intanto  faceva  avvicinare  tuttauia  le  nofire  campa  ■ 
gnie  verfo  la  detta  rottura  UGouernatore Jìeffovennc  fu  le  mu - 
C ra  della  rocebetta  ; e mi  parla,  pregandomi  ch'io  facefiì  ritirare  i 
foldatiyauuegnacb'ecolSig.  Marejciallo  auea  già  concordato . La 
condizione  fu,  eh' ei  fi  n' andafft  con  le  bagaglie  ftlue  a infegnt 
piegate  fin  za  fonar  tamburo,  la  vegnente  mattina  . Eperfiicur 
ta  fi  fermo, che  la  rocebetta  fiufe  polla  in  poter  nofiro.  La  terra 
mando  a domandare  me  al  Sig.  Martfciallo  per  mettermiin  quel- 
la con  60  foldati  ; perche  in  ‘Piemonte  to-aueua  acqui  fiato  nome 
di  buon  politico  per  lo foldato . lo,  per  impedire  i difordmi, tenni 
maniera  tale  , ebebuomo  dilla  terra  non  perde  vn  filo  di  paglia  . 
La  gola  di  qualche  poco  di  preda  difigufla  Jpefie  volte  coloro , che 
vorrebbon  pigliar  partito- . Quefio  fitto  fu  fatuamente  confi - 
® derato  dalStg.  Marefciallo,  perche  in  tal  notte  /'erano  partiti  d'A- 
fli  4 oo.arcbtbufieri  per  vedere  d'entrare  nella  terra  , ma  fippero 
per  altra  firada,  che  noi  tenevamo  la  rocebetta, e pero  diedero  vol- 
ta . Si  fece  in  que  fio  luogo  vn  errore  : perciocché  fu  propoflo  tn 
configlio, che  fenza  dubbio  il  nimico  c/  fana  venuto  a trottare  al- 
la voce  di  que  fio-afe  dio;  e che  per  tale  ocea‘.one,nel  mede  fimo  tem- 
po , che  la  rocebetta  ci  fuffe  refia  bifognau a inviare  qualche  buona 
truppa  a (correre  la  firada  verfo  Afìi . Se  ciò.  fife  flato efiegui. 
io,  come  era  dovere, fi  farebbe  (confitto  cotal  Joccorfo . IL  Signor 
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Boniuetto , ebe  t'era  accampato  fu  la  via  cTOdeZzuno,  venne  leu» 
mattina  con  1 5. 0 xo.  gentiluomini  all’ora  medefima  ,cbe  gVI- 
taliani  vfeiuan  della  terra , e entrato , fi  fermò  alla  porta  per  ve- 
dergli pafiare . P affati  tutti , egli  trouandofi  fotta  la  feconda. 
porta  fenU  il  mio  Luogotenente ,cbe  s'adiraua  là  alla  rottura, do- 
uc  io  l'aueua  meffo,  per  guardare, ebe  niuno  quindi  entraffe',auen 
domi  comandato  il  Sig.  dMarefiiallo , ebe  io  non  lafciafie  entrar 
per  fona , fi  prima  egli  Fleffo  non  fuffe  dentro  . E dicendomi  effo- 
Sig.  Boniuetto,  qualche  difordine  figue  colà.  Io  vi  corfi  , e tro- 
ttai , che  erano  alcuni  fuoraufiiti  della  terra  flefia , ebe  voltuano 
entrare  per  faccbeggiarla . Volendo  io  allora  fendere  dalla  rot- 
tura per  correre  loro  ad doffo , inciampai,  e diedi  col  fianco  finifiro  B 
fui  fajfivnatal  percofia,cb' io  mi  slogai  vnacofcia.  Credo  che  tut- 
ti i dolori  del  mondo  non  fieno  eguali  a quefo,  Piante  vn  neruet - 
to,cbe  auiamo  in  quefia giuntura , il  quale  venne  ad allungar fi . 

E dipoi  non  fono  andato  ben  dritto, ma  fimpre,o poco,o  affai, v'ho 
auuto  doglia , finza  ebe  ne  bagni, ne  altro, me  l'abbia  potuta  leua  • 
re . Mi  fece  portare  il  Stg.  Boniuetto  da' follati  in  vna  cafa . Io 
aueua  fatto  entrar  prima  ,cbi  or dinaffe  per  le  enfigli  alloggi *• 
menti . Il  Sig.  Marefiiallo  entro  vnora  dopo, eh’ io  m era  coir  in* 
franto,  e mi  fece  onore  di  venire  a fcaualcare  dauanti  alla  cafa  , 
doue  io  era . per  vietarmi  ; mofirando  d'auerne  tanto  trauagliop 
quanto  f io  f uff  fiato fuo  proprio  fratello . E certo  fm'amaua  C 
di  cuore , e faceua  fìima  di  me . Mentre  noi  flemma  quiui  egli  * 
tre  volte  venne  a tener  consìglio  al  mio  letto,  come  può  eficr  testi- 
monio il  Sig.  Prefidente  Birago,cbe  è in  vita . Molto  egli  jì  dilet - 
taua  di  fintir  decorrere , ma  voleua  poche  parole , e d’ogni  coffa 
ragione . Tra  quiui , e tra  Moncaliero  fletti  due  me ft,  e mezzo , 
finza  potere  vf ciré  di  letto  per  coti  fatta  caduta . \ 

Il Sig.D  Ferrando, togliendofi  daWafiedio  di  Parma  feneven 
ne  ad  Aiti  a riunir  forze  per  fare  vn  grafo  efferato , auendo  In- 
ficiato fu  il  Parmigiano  il  Sig.  Carlo  Gonzaga , e'I  dMarcbefi  di, 
Vins . Il  Re  di  ciò  auuifato, comando  al  Sig.  Ammiraglio,  ebe  in- 
uiafie  fei  delle  fue  compagnie  con  ogni  follecitudine  al  Sig.  Mare-  D 
f tallo  Brifac , e'I  Capitano  Inardo , ebe  allora  era  Sergente  mag- 
giore, ve  le  guidò . Jl'Duca  d amala  Generale  della  cauaberia  fi-, 
milmente  vi  giunfi , come  anche  vi  giunfe, alcuni  giorni  dopo , il 
Duca  di  Nemurs > e non  molto  dopo  il  Signor  d'Angbien,e  il  Prin 
eipe  di  Cond'e, fratelli . Poi  il  Sig  di  Memorami , ebe  oggi  è Ma\ 
refi  tallo  di  Francia, figliuol  maggiore  del  Signor  Conte  fiabile . 
Monf.  il  Contedi  C tarmi, e l fuo fratello  dMonf.de  Uà  Roccafocò » 
auendo  con  efio  loro  vna  gran  comttiua  di  nobiltà . Talmente, che 
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/ al  Signor  dM art] ci  allo  tonuenm  far  diloggiart  di  Cbieri  le  tre  Nobiltà  V * 
compagnie  di  janti , che  quitti  erano , per  alloggiare  i Principi  col  *<<«  in  *•«- 
feguito  de'  Signori, eie  aneti  ano . N on  credo, che  in  tutto  il  »ion-  mon,e  • 
do  fta  vn altra  nobiltà  fmtlealla  Franzefe,ne  piu  pronta  a met- 
tere il  pie  nella  fi  affa,  in  feruigio  del  fuo  Principe  : ma  fa  di  me- 
fìiero  impiegarla,  mentre  ella  e in  qutfta  feruida  diuozione . Al- 
quanti giorni  dopo  iarnuo  loro, il  Sig.  Afarefciallo  difegrio  d'an- 
dare a pigliar  il  cafìel  di  Lanze , ebe  jaceua  gran  danno  fu  lx-> 

Jirada  di  Sufa  a Turino,mediantevna  valle,  eie  vi  e da  Lanze  fi- 
no alla  firada  maejìra,  e i foldati  di  detta  fortezza  qnaft  ogni  di 
fi  trouauan  là,  auendo  a mezza  via  vn  tal  ca Belletto  per  lor  riti- 
li  rata . Il  Sig.  dMarefcìaUo  mando  per  me  a dMoncaliero , dotte  io 
mera  fatto  portare  in  lettiga fei  fettimane  dipoi, ch’io  con  mi  per- 
coli . Mi  feci  porre  fopra  vn  muletto,  e con  vnefirema  pena  ar- 
rivai a Cbieri  ; e ogni  ai  mi  andana  ri  sforzando  a poco  a poco  di 
camminare . Queflo  fu  il  fuccejfo  della  prefa  di  Cbieri , e di  San 
Damiano  ; ora  fcritterola prefi  di  Lanze . 

Il  Signor  tSMarefciallo  marcio  con  tutto  il  campo  alla  volta  di  faprefa  g 
Lanze , doue  tutti  i Principi , e Signori  foprannominati  fi  ritro-  Lanze  . 
uarono . L perche  molti  di  quelli  ancor  vittono,  ed  io  fo  effer  fra 
di  loro,»  di  quelli , che  m'amano, e di  qutUi, che  m odiano , m' inge- 
gnerò,fecondo  che  Iddio  me  n'ha  conferitalo  memoria, rapprefn- 
C tarne  il  vero  con  ogni  puntualità  ; a fine, che  chi  m'odia , non  ab- 
bia di  che  appuntarmi,  raccontando  io  quello,  che  e,  e chi  m'ama > 
finta  piacere , leggendo  le  mie  azioni , e di  me  rammentando ifi , di 
cui  ben  veggo , che gl'if  orici  parlano  magramente  II  Sig.  Ma- 
TefeiaUo  fi  mije  innanzi  con  tutto  I efercito  » e mi  diede  a condurre 
[ artiglieria , con  cinque  infegne  dt  fanti, e i Commeffari  di  quella , 
che  erano  Monf  di  Caqliacco  > e Monf.  di  Nogut , i quali  Jìmil- 
mcnte  s'tran  trovati  alla  prefa  di  Cbieri . Il  Sig.  MarefciaUo  la 
mattina  dipoi, ebe  s era  partito  di  Cbieri , arrivo  a Lanze  a mez- 
zo giorno,  e noi  coni  artiglieria  all  entrar  della  notte . Il  borgo 
di  Lanze  'e  affai  grande, e cbiufo  di  cattiva  muraglia.  Il  Sig.  Ma- 
^ refciallo  prefe  fuo  alloggiamento  vn  miglio  vicino  a Lanze  in  vn 
altro  borgo,!  la  cavalleria ^ gl'buomini  d’arme  s' accamparono  ne 
contorni  di  quello, ma  i Principi  ,e  Signori  vollero  alloggiar  nel 
borgo  Beffo  di  Lanze, inferni  con  alcune  compagnie  di  Franzefi  , 
e d'italiani , e particularmente  il  Sig.  Boniuetto , e la  fua  compa- 
gnia Colonnella  . Arrivati  fe  ri  andarono  alla  falda  <Tvna  mon- 
tagna, che  v'e  a man  dritta  per  vfeir  del  borgo . E già  il  Sergente 
maggiore  l’era  impadronito  della  falda  di  tal  montagna , dietro  al 
taf  Itilo  , d'intorno  al  quale  fono  precipizi  grandi , e particolar- 
mente 
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* mente  dalla  banda  di  dietro , per  donde  bifognaua , che  il  Sig.  Afa  ■ \ 

ref dado  andajfie  a riconof cerio;  Quiui  ogni  cofia  « dirupi,  fuor  che 
dalla  fronte  del  caflello , la  quale  rijponde  alla  terra . E vi  fono 
due  baluardi  affai  grandi,  e la  porta  dèi  caflello  in  mezzo . 

, montar  quiui  l artiglieria  era  perdimento  di  tempo, e a metterla -* 
dada  banda, donde  noi  veniuamo , farebbe  bifognato  volger  la  te - 
fla  della  bombarda  aderta  ; di  maniera , che  eda  non  aurebbe  po- 
tuto , fe  non  battere  la  metà  deUe  muraglie , ed  era  neceffano  falir 
piu  d'vn  miglio  prima,  che  al  pie  dede  dette  muraglie  fi  pcrnenif- 
fe,con  vna  fatica  cflrema  ‘.dada  banda  da  man  dritta  era  il  ftmi- 
k,e  dietro  al  cafiedo  ancora  peggio  che  peggio  : perche  cadendo, fi 
precipitaua  per  vn  quarto  di  miglio  nel  fiume.  Stante  fi  gran-*  g 
dijfculta  di  poter  mettere  T artiglieria  dietro  al  cafiedo , dotte  fo- 
la era  vn  poco  di  piano  di  circa  venti  paffì,i  nimici  non  vi  aueua- 
no  fatto  riparo  alcuno , fatuo  che  tagliato  certa  fio fetta  d altez- 
za di  mezza  picca  nel  majfo , e due  càfematte  dade  due  bande , che 
fiancauan  detta  fofietta  ; e non  era  ancor  tre  mtfi , che  due  ingt* 
«Spintone  de  gneri ded Imperadore  v'erano fiati,  taueuano detto ejfer  impoj/i- 
auTatc!" tT  bdc  “d  buomo  di  condurre  f artiglieria  per  ntjfttn  di  quei  lati , ec- 
cetto che  per  la  terra , e porla  innanzi  ada  porta  del  cafiedo , chi 
farebbe  tempo  perduto . Il  Sig.  MarefciaUo  arriuato,  cb'e'fu,  an- 
dò con  tutti  i Principi  e Signori , e con  gfingegnieri  a riconofctt 
la  parte  pollerior  del  detto  cafiedo  per  vn èrta  di  piu  di  joo  .paf-  C 
fi,  la  piu  ajpra,  che  forfè  facefiero  mai  : e dopoauer  confiderai,  e 
trattenuti  fi  quiui  piu  di  due  ore, conchifero, che  imponìbile  tra—* 
pigliarlo,  lo  arr  inaila  fera  con  l'artiglieria, e mi  fu  detto  che  bi- 
fognaua tornarfene  il  di  fieguente.del  che  re  Hai fuor  di  modo  ma- 
rauigliato  lo  flaua  u male  ded  t mia  eofeia , ch'io  mi  gettai  fiu- 
bito  fopra  di  vn  ma  ter  affo , e non  vidi  il  Sig.  Afa  refciallo  in  tutta 
quella  fera,  perciocché  fi nera  ritornato  nel  fitto  quartiero,mal po- 
disfatto  d alcuni , che  gli  alienano  dato  per facile  quella  imprefia , 
effetto  (fonerei  modi  dcfeguifla , i quali  ora  gliele  faceuano  im- 
pofiibile . La  mattina  egli  ritorno,  e andarono  di  nuouo  a ricono- 
scere tlmtdefimo  luogo  : ma  quanto  piu  lo  confìder aitano  ,piulo 
trouauano  ejfi difficile. Come  io  cbbidefinato,i  Signori  Picbigm , 
Tuccepre*  Vinti, mi  vennero  a trou.ire,e  mi  difiero  ejerp  fatto  ri- 
Joluzione  di  tornarfene, e che  ciò  non  mi  farebbe  doluto,  s'io  aucffl 
Il  Sig.d  MS  veduto  il  luogo . E mi  n.tfiro  tante  fan  tape  perla  fella,  che  io  mi 
1 r™'  feci  porre  fu  l mio  muletto , e condurmi  ada  groppa  deda  monta - 
io  CCrC  ' * gna  > d°ut  T archi  bufiate  fiocca  nano, fi  non  che  fi  prefi  la  dirada — » 
motto  a man  dritta  verjo  del fiume , e per  di  quiui  era  maPageuole 
t andare,  e'I  riconoficere . Ed  era  bifognato , che  il  Sig.  Alareficial- 
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A lO,é  tutti  i Principi,  ptìijfero,  e Jcendefièro  a rìfchio  etarcbibufatt. 
xfMa  berte  difefo , cbi  da  Dio  e difefo . ^Alcuna  volta  bo  io  veduto 
cento  pafiì  vicino  a me, tirare  midi-  archi  bufa  te  fenzejfer  colpito  . 

1 Or  tutti  e quattro  ( poiché  meco  voller  venir  li  tre  foprannomi - 
nati  ) facemmo  tanto , che  ci  conducemmo  alla  cima, e mi  menaro  ■ 
no  per  lo  mede  fimo  luogo,  dotte  HSig.  Marefciallo  era  con  tutti-* 
quella  eomitiua  falitoe  Jcrfo.  Voglio  fcriuer  qui  (per  lafci  irne 
tf empio  a quei, che  vengono  dopo  di  noi)  com  io  trottai  la  cofa  pof- 
Jibiìea  farjì,  non  pero  fenza  vna  grandijjìma  dijjiculta . Ma-* 
comunque  fi  fufic  ,riJoluemmo  dt  condurre  T artiglieria  ad  alto , 
t piantarli  in  batteria . A prima  giunta  rifilar  dando  fi  dal  piè 
£ dilla  montagna  a dirittura  fino  a fommo  , pareua  da  dire , che  il 
diavolo  flefio  avrebbe  auuto  che  farea  falirui  ; perchè  , oltre  che 
la  montagna  era  ripida, v'era  anche  gran  quantità  di  majfi.  Ma 
io  cominciai  a notare, che  f accendo  vna  firada, che  poteua  durare 
centopajfi,finoa  vnpocodi  piazzetta  di  circa  dieci  braccia  in. —, 
giro,  auremmo  modo  di  quiui  fermar  il  pezzo , perchè  quefio  po  • 
co  di  luogo  era  quafi  piano.  Poi  confiderai, che  potevamo  fegtti - 
tare  per  altra  via  ; attrauerfando  da  man  manca , verfo  il  caflel • 
lo, in 'ino  a vn  pianerottolo, che  baflaua  per  appoggiar  la  bombar- 
da: e ibe  dopo  ciò  fi  poteua  far  fimilmente  vn' altra  firada,  con 
attrauerfare  a man  dritta  fino  a vn  altro  piano  ; e di  li  rimane - 
C ua  la  falita  più  che  mai  ripida,  per  infino  dietro  al  cafieflo; ma  al- 
meno aueuamo  pafiato  i mzfiì . E per  tutte  quefìe  tre  pofate fen- 
demmo noi  con  gran  pericolo  della  vita  ; e moftrai  loro,  cb'ei  bifo - 
gnaua , che  ciafcuno  di  effi  pigliafie  a far  la  fua  dirada , dall' vna 
pofata  all  altra . Alche  eglino  pofer  mente  benìjfimo  ; e dipoi  mi 
rimefiero  a cauallo , perciocché  fino  a quiui  , m'aueuan  condotto 
da  Jpofa , reggendomi  Cotto  le  braccia , e andammocene  tofìo  al - 
f alloggiamento  del  ^Marefciallo , doue  egli  co'  detti  Signori  tene- 
va configlio  per  dare  ordine  del  ritorno . Al  mio  arrivo  il  Signor 
Marefciallo  mi  dijfe . Donde  venite  voi , Monf.  dMonluc  l lo  bo 
mandato  per  voi  già  due  volte,  perchè  voi  .•eni/li  al  con  figlio  t 
D perchè  voi  intende  fìe  la  refoluzione , che  noi auiamo  fatta  di  ri  • 
tornarcene . Bifogna,  che  voi  riconduciate  l artiglieria  per  don-  fl  sie  j;  M5. 
de  l avete  condotta  . AIT ora  io  gli  njpofi . Come  , Signore  ve  ne  lue  inanimi. 
volete  voi  ritornare  fenzi  impadronirai  di  quello  filo  l quella  i 

non  è cofa  degna  del  Sig  di  Brifac . Io  vengo  da  ricono fcerlo,  e-* 
da'  mele  fimi  luoghi  donde  Pauete  ricono feiuto  voi,  e af affiaterò , 
che  vi  condurremo  l artiglieria  . Mi  rifpofe,cbe  farebbe  flato  bi- 
fogno,cbe  Dominedio  ciò  auejfe  fatto, perchè  agli  buomini  era  im- 
ponibile . R tipo  fi , ch’io  non  era  Dominedio , e pur  ve  la  condur - 
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tei  . Mirtplicò.  Sì  in  otto  , 0 dieci  giorni  con  elegl' ordigni  ;t  Ht-  A 
tanto *D.F errando,  chea  Vercelli, aduna  tutte  le  forze, cb' egli  ba 
fuora , e dentro  le  guarnigioni , per  venirci  a dar  la  battagliti* . 
Egli  ba  juoo.  Ttdefibi,ed  io  non  bo  ne  Sutzzaro,  ne  Ttdefibo per 
rispondergli . lov  obbligo  la  vita  e l'onore. difi  io,  di  fatui  vedt- 
re  quattro  pezzi  d artiglieria  in  due  mattine  piantati  dietro  ai 
cal itilo . t pure  egli  ritomaua  a dire  di  quefti  tremila  Tedefbi  . 
Ond  io  poco  meno  ebe  in  collera , finalmente  gli  di/ji.  Or  fatti* 
voi  11  grancajodt ' Tedefcbi  di  D Ferrando  { Monf.  l'Ammira- 
glio ba  fti  compagnie. le  quali  il  Capit.  Inardo  comanda,  e Monf* 
Boniuetto  gli  data  quattro  delle  fue . Egli  fobbligberra  di  corre  • 
battere  con  tali  infegne , i Tede  fot  * Il  Sig.  Boniuetto  eoi  re-  B 
Piante  delle  fue,  gli  Spagnuoli,  ed  inoliti  Italiani  l' obbligheran- 
no a combattere  i loro . Voi  auete  piu  vn  terzo  cauaderia , oltre 
al  feguito  de’  Principi  che  non  ba  D.  Ferrando . E fi  il  Copie, 

J nardo  ba  più  caro  combatter  con  gli  Spagnuoli,  ebe  ed  Tedefcbi; 
quefli  gli  combatteremo  TMonf  Boniuetto, ed  io.  Elegga  egli.  li 
Capit.  Inardo  riSpofi  che  combatterebbe  contro  l vna , ot altra-* 
gente , e con  qualunque  al  Sig  Marefciallo  piacefje . Il  Sig.  Boni- 
uetto difie  alt  reti-  ebe  a lui  era  tutt  una  : e alt  ora  lodijjt . Ha  fo- 
gli a tener  tanto  coto  di  q ueflt  Tedefcbi  * Io  gtueberò , ebe  di  3 o •« 
li  a?  o.a  pena  hanno  /tracci  da  ricoprir  fi . e i noflri  fidati  per 
lo  piu  fon  ve  fitti  di  velluto  e di  fifa  t tutti  fi  reputangentiPbuo  - C 
mini . E vedendofi con  bene  a ordine  com' e' fono, temer ann’ eglino 
di  combattere  > Lafiiategli  pur  venire , che  noi  gli  tratteremo  ap- 
punto come  alla  Ciregiuola . Alt  ora  il  Sig.di  Mommoranti  pao- 
lo, e difie . Sig.  Monf.  di  Monluc  e Capit.  vecchio  ; e mi  pare , che 
voi  dobbiate  preflar  fide  a quello , ch  e’  vi  dimoflra . Al  quale  il 
Sig.  Marefciallo  riSpofi.  Voi  non  lo  conofiete  ben , come  me  per- 
che nulla  a lui  è difficile,  e vn  giorno  ci  farà  mal  capitar  tutti . B 
io  rt/pofi . Che  quando  io  vtdeua  la  coft  dffii  ile , ttmeua  anch'io 
della  mia  pelle  con  ben , come  faccia  vn’altro  ; ma  ebe  in  queflo  io 
non  trouaua  inconueniente  veruno . E' l Duca  di  Nemurt  fog- 
giunfe . Sig  Inficiatelo  fare, e prouate  quel  cb’e'  dice . Il  Principe  D 
di  Condì , e Monf  et  \Angbitn  difiero  altrettanto , ed  il  fimileil 
Duca  di  slMala-^  . *lMonf.  Gunorto , che  oggi  ì TManf dal  di 
Francia , *PMonf.  di  Roccafoco  , il  Conte  di  Clami  ,e  li  Signo- 
ri , dilla  Faietta  ,e  di  7 irride  netti  figuirono  il  mede  fimo  parere. 
Laonde  il  Sig  Maref dallo  dij te  Or  via.  Io  reggo,  ebe  tutti  voi 
altri  auete  voglia,  che  noi  facciamo  il  matto , a farlo  ; perca*  io  vi 
faro  conofere  di  faperlo  fare  quanto  qualfiuogha  di  voi  Ed  ec- 
comi nutria  vinta  contea  tutto  il  confido . lo  di/fi  aBora  al  Dm- 
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Jitadi  Nemurs.  Monf.  b fogna  ebe  voi  altri  Principi,  e Signori 
mettiate  la  mano  in  queflo  firuigio,e  mofìriate  la  vta  a foldati  ; 
accio  fivoltjftro  rie  tifare  la  gran  fatica,  che  bi fogna  durare  per 

10  fatto, di  che  fi  tratta, pojfiamo  rimprouerar  loro, che  i 'Principi, 
t i Signori,  fono  Flati  i primi  a porui  la  mano . Intanto  gli  dirno- 
Jlrai,cbe  anche  farebbe  bene, Jt  gli  piaceua,  che  egli,  con  la  genita, 
che  auea  condotto  feco,andaJ}t  a pigliare  vn  cannone  per  condur- 
lo al  pie  della  montagna—» . Rtjpoft,  ch'il  faria  molto  volentieri . 
Ora  bifognaua far paffart artiglieria  per  dentro  la  terra,  e con - 
ueniua  rompere  tre  o quattro  cantonate  di  cafe,per  trarla  fuora, 
t Jptanare  certa  poca  fcefa, che  era  all  vfeir  della  terra  ,per  donde 

£ fi  calaua  in  vna  firada  piana , fino  al  piede  della  montagna  ,fu 
la  quale  era  poflo  il  c i fi  elio  dinante  dalla  terra  vn  miglio.  Dijfi 

11  mede  mo  al  Sig.  d\Angbien, e al  Principe  di  Conde , i quali fu- 
ron  prontijjìmi  ad  accettarlo, e altrettanto  a Monf di  Memoran 
tt,cbe  di  buona  voglia  fojferfe  proto  Quanto  al  quarto  pezzo, nS 
faperrei  ricordarmi  chilo  pigliò  a condurremo  ben  che  il  Duca  di 
Mala  non  fu, perciocché  gliconuenne  andarfne  col  Sig.  Mare - 
piallo  nel  fuo  quartiere  della  cavalleria . FMa  chiunque  fi  fife, 
eglino  non  rtpofarono  in  tutta  la  notte  ,fino  a che  a lume  ditone 
non  ebbero  condutto  l'artiglieria  al  pie  della  montagna  dalla  ban 
da  dietro  al  cafiedo  dMa  prima,  che  gl'vfii fiero  di  configlio, dijfi 

C al  detto  Duca  di  FMala,  FMonf  volete  voi  ventre,  ed  io  vi  mo • 
fìrerro  come  noi  condurremo  l'artiglieria  dietro  al  cafiello  I e 
dijfi al  Sig.  ^Marefciaìlo . iAd  ogni  modo  voi  non  vorrefìe  par- 
tir ui  ancora , e ritirarvi  si  tofto  al  vofìro  quartiere . Il  Duca-» 
di  Mala  volentieri  vi  venne,  auendo  piamente  fico  il  Sig.  della-» 
Roccafoco,il  Sig.  di  Pichigm,  e me . Benché  la  mia  cofcia  mi  dejji 
travaglio  grande,  tuttauia  mi  ifòrzai  per  far  lor  vedere  ogni  co- 
facon  gli  occhi  propri . E dopo  che  auemmo  falito  la  montagna, 
e riconofiiuto  il  luogo , ce  ne  ritornammo  al  Sig  Marefciaìlo , che 
ajpettaua  il  Stg.  di  Mala  ; il  quale  gli  dijfi,  che  la  mia  ragione  era 
ben  fondata  ; e che  niuno  aueua  porto  cura  a quello , di  che  io  mi 

D era auueduto, e dt  quelle  pofate. lutti  i Principi, e S ig.  erano  an- 
cora nella  fiala,  dove  il  Sig.  Marefciaìlo  auea  definato.  rNon  so  in 
qual  parte  fi  rttrouajfe  ag  or  Monf  dt  Baf 'e,  perche  il  Sig.  Mare- 
f cullo  lo  mando  a chiamare  con  la  fua  compagnia  , e due  compa- 
gnie Pranzefi , con  ordine  al  Cap.  Tigliadetto  , e alSauigliano, 
d affrettarli  di,  e notte , per  vnirfi  con  quelle , fi  come  fecero. 

La  mattina  fieguente  io  andai  a vedere  in  che  modo  io  potefii 
fatele  dette  Brade  per  la  montagna  finzefiere  offefì  dal  cartello; 
t primieramente  fioperfi  cinque  piccole  cannoniere  fatte  per  ar. 
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e bibu/ì , che  ci  fignoreggìauano  quanto  era  lunga  la  Firada . Per  ^ 
rimediare  a que Fio,  pregai  il  Capitano  J nardo,  che  mi  conducefie 
joo.  arebilu fieri  de'  migliori,  cl’igli  auefe  ,e  arriuati  gli  /com- 
partimmo mettendone  ad  ogni  canoniera  dieci,  » quali  tira  nono, 
come  quando  fi  tira  alberfglio  l'vn  dopo  l’altro,  e tutti  allo  J co- 
perto , e come  il  decimo  auea  tirato , il  primo  ricominciaua  Nel- 
la terra  iravna  talcafa , dal  cui  tetto  fi  poitua  battere  dentro  ,ts 
lungo  la  cortina  nimica , ma  per  coprir1  da  quella  aueuano  i ni - 
mt(  i congiunto  di  molte  tavole  di  legno  Fi  na  con  l'altra  ; a taltst 
che  quelli, ebejaliuono  Ju  la  cafa,non  potevano  lungo  la  muraglia 
leder  niente  : ma  quell  ajfe  di  legname  erano  molto  /empiici. 

io  auea  innanzi  cb'c'  cominciale  la  guerra  mejfo  in  tedia  al  B 
Sig  Marefciallo  di  far  fabbricare  a Pinerolo  401  •.  mofehettoni 
d'vna  forma , che  portaua  piu  di  \oo.paffi di  mira  ; e che  queftt 
armi  Jufitr  fegnate  fui focone,  acciocchì  perfonanonle  potejji-» 
cavare  del  Piemonte, e che  di  esf  egli  avrebbe  potuto  diflribuirnt 
venti  ad  ogni  compagnia,  con  ordine  a'  pagatori  di  dare  cinque. -» 
feudidi  paga  a’  faldati  che  gli  portajfero,QueFli  mofcletti erano 
già  Flati  fatti , e diflribuiti . Pertanto  pregai  il  Capitan  Ricce - 
liete, il  quale  dipoi  fu  Matflro  di  campo, che factfie falire  fu  la  det- 
ta cafa  i fuoi  venti  mofebettieri  per  tirare  < ontro  alle  fuddette  ta- 
vole lungo  la  cortina  , lt  quali  tavole  erano  f afate  dalle  mofebet - 
tate, come fe  Fiate fufer  di  carta, di  modo  che . tanto  quelli,  che  di  fu  C 
ia  (afa  battevano  la  cortina , quanto  quelli , chea  decine  tiravano 
alle  baie Bviere,ndu fero  i rumici , in  iFlato  tale,cbe  quei  di  dentro 
non  s’attentauanodi  pafare  dalla  cortina , ne  affacciar/  per  of- 
fèndere dalle  baie  fi  riere . AIT ora  a ciafcuno  de'  tre, che  meco  aue- 
uan  riconofciuto  le  Firade  da  farfi , fu  dato  venti  guajtatori,con 
tre  far  pelimi  ,cbe  portavano  groj fi  martelli , e pali  di  fèrro,  per 
rompere  alcuni  maffi , chef  trovavano  per  via:  e con  cominciam- 
mo a travagliare  a bonijutnora  per  ifpianare  le  dette  Firade  ; le 
quali  due  ore  dopo  mezzo  giorno  furono  aggiuflatt’,tavhora 
di  notte  jì  comincio  a tirar fu  la  prima  bombarda  con  So  fidati, 
che  ioaueua  della  mia  compagnia,  perchè  il  rimanente  era  re  flato  O 
nel  caftello  di  Mone  alierò . E ve  la  condnfero . Quella  diede  lor 
maggior fatica,  che  tutte  F altre  tre  . Quando  noi  eravamo  alFu* 
na  delie  pofate  torcevamo  il  pezzo  •ptrfo  dell  altra  e con  facevano* 
i fidati,  pigliando  peraddirizxaruici  il  cammin  lungo , a finche 
i fidati , potef jinoj alir e vn poca  a diritto  .e  poi  tornar  fu  [altro 
cammino  . C/h  onf  di  Picbignt  portaua  ima  lanternetta  per  far 
lume  alle  ruote . 1 nimici  all’ora  foravano  a piu  non  poff  ,mx 
matta  anbibufta  ci  colf . 1 Signori  dt  Cagliaccote  di  Duno»at - 

Un- 


Die 


LIBRO  SECONDO. 


ti9 


Ji  tendevano  ad  accomodare  i gabbioni  t riempiergli , dietro  alca - 
Hello  . Subito  che  i pezzi  arriuauan  fu,  gli  veni  nano  a piglia- 
re , per  piantarli  a'  lor  luoghi . Ne  altri  mai  s'adoperò  a tirar  Ju 
t detti  pezzi,  che  i miei  fidati -.perche  quantunque  USig.  Boni.' 
netto  ve  ne  auefje  condotto  vna /quadra, e'I  Capitano  Inardo  vn' 
altra  per  aiutarli',  tuttauia  eglino  di/fir  loro  che  non  Jì  curauan 
d’aiuto  ; perche  attendo  auuto  I onore  di  tirar  fu  il  primo  pezzo, 
voleuano  ancora  auerlodi  tutti  gl’ altri . Della  qual  copi  pre/ì 
molto  piacere , perche  di  già  erano  ammae  firati  alle  fuolte  : E tre 
ore, dopo  mezza  notte,  tutti  e quattro  i pezzi  furono  popi  in  bat- 
teria. Il  Sig.  Marefciallo , e'I  Duca  d limala  erano  venuti  dal  lor 
B quartiere  ; e credo , che  quella  notte  non  dormiflero  molto  ; perche 
il  detto  Sig.  Marefciallo  dubitaua  ajfai,cbe  non  fujfe pojjìbtle  con- 
durre detti  pezzi , e' l detto  Duca  d amala  ne  / iaua  dall  altro  cato 
in  pen fiero , perche  egli  I aueua  ajjìcurato , dopo  d'auer  veduto  il 
luogo, che  io  ve  gli  aurei  condotti . l ‘Principi, e Signori, che  li -* 
notte  innanzi  aueuano  trauagliato,  fi  ripoj 'arano, fin  a che  il  Si. 
gnor  iMart fidilo  gli  mando  a fuegliaregbe  fu  alla  relazion  che 
gli  porto  il  Capitan  ^Martino  ‘Bafcbo ( ch'era  fuo  buomo  ) d a- 
uer  lafciato  Ivi  timo  pezzo  in  cima  della  montagna  . lo  credo , 
thè  quello  Capitano  face  fé  quefi  i notte  da  giu, e fualm  tnco  cin- 
quanta viaggi , perciocché  il  Sig.  Marefial  lo  mandaua  a veder» 
C a ogni  poco  a quel, che  noi  erauamo  . 

Arriuato  che  fu  il  Sig  Marefciallo, e tutti  i Princip:,e  Signori 
t tonarono , che  ogni  cofa  tra  all  ordine  per  cominciare  a battere  • 
lo  aueua  fitto  portare  un  mezzo  ficco  di  mele, che  e vna  affai  bu9 
na  frutta.quattro  fiafehi  disino,  e del  pane, perche  imiti  folda- 
ti pofe/Sero  talora  vn  po’  rinfrfcarfì . Il  Sig.  Marefciallo  il  pri- 
mo, e tutti  quei  Signori , mi  tolfero  quelle  mele  ; e fenz  altro  bie • 
tbiere  votarono  due fiafebi  di  vino  , ajpettando  , che  fi  face  [le  dì  • 
La  fio  pen  fare  a qualunque  leggerà  quella  fìoria,t'io  mi  rifnti - 
ua  col  Sig.  Marefciallo , che  m aueua  fi  repug  n j to  intorno  ai  con 
durre  di  quell' artiglieria.  Credo, che  quella  fufle  vna  de 'le  gran - 
D di  allegrezze , che  io  abbia  auuto  giammai , si  per  lo  contento  del 
Sig.  CMarfialJo , si  per  quello  de'  Principe, e Signori, '•he  vi  fi  tra- 
uauano , ciaf  uno  de'  quali  s' aueua  prfo  li  fua  parte  della  fati- 
ca. La  mattina  fui fardclda.fi  tiro  tre, o quattro  cannonate  alla 
muraglia, e vi  fi  fece  fdrucio  ; e pafiauano  le  pa'le  nel  cortile,  e di 
quivi  date  ano  nel  palazzo,  cllcra  nel  cali  elio.  Atte  ta  il  Sig  Ma- 
refe  tallo  fatto  mettere  ancora  tre  cannoni  da  baffo  dalla  banda  , 
donde  noi  v niuamo  , che  battevano  allerta, per  metter  loro  mag- 
gior paura , perche  danno  non  gli poteuan  fare . Ala  come  la  no- 
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Il  tifici  di  lira  artiglieria  ebbe /parato  quattro  colpi,  cominciarono  a fona/  \ 
lenite!  *"*  a c^’ao,ate,  * poi  fi  re  fero . lt  Sig.  Mar  efe  tallo  vi  lafcio  il  Capita- 
na BreuiLcognato  di  Monf  Salceda  con  la  fua  compagnia;  il  qua- 
le era  de'  Capitani  del  Sig.  Ammiraglio . E ciò  fatto,  fa  ne  parti 
con  tutta  la  caualleria  e fanteria, verfò  il  piano  di  Califfo;  p r ve- 
derefe  USig.'D.  Ferrando  fi  fu/ìeaforte  auuiato  per  /occorrere 
il  già  prefo  cali  elio . Quiui  intefe  , che  egli  era  ancora  a Vercelli  ; 
il  perchè  fi  ritiròa  Cbieri . lo  me  ne  tornai  a Moncaliera , doue 
fletti  quindici  giorni  malato  della  mia  cofcia , e tengo  per  fermo , 
eòe  fe  non  era  quello  trauaglio , non  ft  farebbe  mai  potuta  rad- 

tnfl razione  ditizzare‘  / 

•iCayitam.  Vi  può  + Capitani , quefTefemplo  rendere  accorti  a non  iffar-  E 
vene  giammai  al  detto  d'vno  , o dì  due  nel  voler  riconofccre  vn—> 
fito  ; e fenza  amo  fi  Uriti  di  voi  mede  fimi,  a impiegare  in  ciò  il 
giudteio  di  quelli , che  voi  f limerete  tffire  infieme mente  i più  ani - 
mofi,  ed  i piu  efperti  ; quel,  che  vnonon  vede , lo  feorge  vn  altro. 
Non  temiate  per  qualche  di fficulta, che  vi  h rapprefenti  di  tenta- 
ne vna  nobile  imprtfa  a Jpefi  de  i voRri  nimici  d rat  ni  te  prie- 

denti  Quando  auretedeliberatì  di  difendere  qualche  piazza, po- 
nete cura  a tagliare,  e fcof.endere  ogni  pofata , che  fi  potefle  tro- 
var falendo.  fu,  poiché  per  ogni  poco  di  luogo,  doue  ft  po/fa  l'ar- 
tiglieria pofare,  per  auere  Ipazio  di  ripigliar  fiato,  finalmente  fi 
fa  falire  , ftnza  ciò  io  non  farei  potuto  venire  a capo  di  quello , G 
che  io  avena  prom  e/io.  Tal  prefa  tolfe  molta  comodità  a'  nimici,t 
ti  fimi  grandemente  per  quella  guerra .. 

Poco  tempo  dipoi  i Principi  Je  ne  ritornarono?  perciocché  non 
fi  vedetta  apparenza  ninna , che  il  Sig.  D.  Ferrando  Gongaga  fi 
prepiira/fe  per  far  battaglia  campale,  odar  1 a fallo  ad  alcuna  ter- 
J*  BriT  rx'  Non  molto  dopo  la  lor  partita  ,il.Sig.  Marefciallo  per  confi- 
fez.  giiO'dcl.Prefidente  Birago.delSig.  Lodouicore  delSig.  Bernardi- 

ni deliberò'  d’andare  a pigliar' alcune  piazze  prejfo  a Inurea  per 
tenere  quei  di  Inurea  in  freno?.  Era  egli  vn  Generale  digniffìmo 
de  di  faa  carica  femore  inazione, non  mai  oziofà..  E credoicbt 
fin  dormendo  l' ingegno  fuo  malina  ffe  femore  per  inventare  f.c-»  D; 
condurre  qualche  impreja  Per  que fi  effetto  marciammo  noi  col' 
campo  alla  volta  di  S-  <SMartino,douefi  trovava  a guardia  vnx 
compì gniad  Italiani . Fu  ti  caflello  battuto, e • prefo-, come  amai 
calie  Ih  JiPònfo)Ca/ìc3Hto,Baperg.i,e  altri  intornoa  1 nurea—-. 

E cominciammo  a fortificare  il detto  casledo,  di  S.  ^Martino..  B 
perchè  i Signori  Bafiè  ,e  G.ordei  autunno: prefo  Cena-,  quando  Lt: 
fhrtficazàon  diS  Martino  fu  tirata:  innanzi, il  Sig  Manf  iadb 
fkmajiiiLX.  Cium  ,per  ejfire  ptu.prejfò.a.1  Sig.  di.  Bafiè. ,,  e. /occor- 
rer 
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A r erto,  fie  fufifie  bifiognato  : ptrcioeebì  egli aueua  di  già  inttfo , cht*> 

Don  Aluero  di  Sandì adunaua  in  Altfifandria  l’tfiercito  ; e credo , ProuìJeni* 
cbctlSig.  D.  Ferrando a/Tora  fi trouafie ammalato.  Dubitò  il  di  MonC  Bri, 
S.  Mart (dallo  . ch  i non  pigliale  il  eammin  di  Cena  > e però  Inficio  • 

Monfi.  Boniuetto,e'l  Sig.  Bernardini ,e  me,  e fece,cbe  il  Sig.  Lodo - 
uico  firitirafifea  Cbiauajìe,e  a Burltnga , accio  auefifie  cura  a que- 
(le  due  piazze , delle  qua  li  egli  era  Gouernatore . Non  pafiìo  poi 
otto  giorni, che  il  Sig.  Mareficiallo  man  lo  a dire  alStg  Boni  netto, 
tame , che  marciafiiimo  con  ogni  diligenza  giorno , e notte  verfiò 
Mondut,con  cinque , ò fiei  compagnie  Franzeft , eh:  noi  aueuamo 
aS.  Martino, Inficiando  quiui  il  Sig.  Bernardini, ebe  fiacefifie  auan- 
B ti  la  fortificazione . E con  facemmo  e marciammo  dt,e  notte, co- 
me ben  faceua  bifogno;  perche  il  Sig.  JJHarefciallo  ilefio  s era  ob- 
bligato in  Ceua  per  J occorrere  il  Sig.  di  Bafis'e  . Quando  D.  Alue - I*  s,jf*  Brifac 
ro  intefie  la  nadir  a venuta , e che  per  dirada  aueuamo  prefio  vna  ’■ 

compagnia  a Sauigliano,  e ci  vide  già  preffò  alla  terra , fece  lar-  a lucro*? 
go  , e auendo  guadagnato  vn  tal  ponte  di  mattoni  che  ve, comin- 
cio a far  pajfiarele  fitte  bagaglie.  Non  fiaprei  dire,  Je  il  Sig.  Lo  la- 
ttico Birago  era  in  compagnia  no  (ira, poiché  noi  aueuamo  qualche 
Italiano  nella  no  (ira  fiebiera.  Il  Sig.  Mareficiallo  vedutofi  dtfiob- 
bligato  vfict  fuori  della  terra  con  quanta  gente  v'auea  condotte,  e 
andò  ad  affrontare  D.  Aliterò  al  ponte.  Penfiaua  D.  Aluero  ac - 
C camparfi , quiui  , perche  vi  trouammo  de  gli  alloggiamenti  già 
fiatti.  La  ficaramuccia  fu  grande  e fiera  fidali  vn  lato  e dall' al  ■ Scaramuccia 
tro  i tuttauia  bo  opinione , ebe  fie  noi  l'attejjìmo  fretto  dalla  teda,  fi{rJ  contro 
e dalla  coda, con  la  cauaìltria,e  con  tutta  la  gente, gii auremmo fiat-  a D‘  Alucro. 
to  paura  , e danno  ; perche  dopo,  che  egli  ebbe  pajlato  il  ponte  gli 
bifiognaua fialire  vn  poggio. la  cui  (ira da  era  tanto  (lretta,cbe  non 
vi  potevano  andare, fatuo  che  a vno  a vno . Ci  dimofìro,cbe  egli  1>.  Alucro 
era  vero  fioldato , e buomo  di  guerra  ; pereti" e'  fece  primieramente  ^Uon  Capii, 
pa far  tutta  la  fitta  caualleria , temendo,  che  la  noflra  non  la  fio - 5P,*onuo1»» 
prafifacefifee  la  roueficiafifi  addofifio  alla  gente  a pii.  Poi  fece  pafifia- 
rei  fitoi  Tedeficbi  ; ed  efiforeflo  addietro  con  10  0.  o 1 1 io.  archi - 
D bufieri,cbe  tennero  fiempreil  ponte, col fauoredt  trecafie,  che  era- 
no in  capo  di  efiio , le  quali  noi  non  potemmo  mai  guadagnare, 
perche  l'aueuan  tutte  forate  ,e  rilpondeuan  l vna  nell'altra . In 
cima  del  poggio  era  vn  piano , che fi  diflendeua  fino  a vn  villag- 
gio,ebe  efifit  teneuano,per  lo  Jpazio  di  mille  pafifiìin  circa  . In  que- 
llo piano  e' fece  fermar  tutte  le  fuegenti,e  poi  fi  ritirò  : ma  nel  lo  • 
ro  abbandonar  le  cafie  ,penfiammo  di  meficolarci  ; evi  morirono,  _ 
dall  vna  banda , e da  W altra  ,a  Iqnanti . Noi  gli  fieguitauamo  con-  ^ 

tinuamsntc per  quella  firadetta  allerta  a Jorza  d'arebibufiate , 
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perclentm  vedemmo  ^apparecchio’,  che  ci  a '/tua  fatto  fi  U cima  \ 
del  poggio.  Il  Sig  Boniuetto,il  Sig.deBa  Motta, Gnndr.no, ed  io  * 
trauamoa  cauaBo  e rafente  gli  archibufìeri,  pir  dar  tarammo:  i- 
teme  noi  fummo  in  cima  ci  venne  T)  .lluero  ad .firontare  coyl^» 
tmBe,opiu  av  bibup eriche  et  ricondufiei  o al  pirite  i iu  cbtdt  pafi 
Jo,rfi  U braccia  del  Sig.  MarefciaBo.  il  cauaBo  del  big  della  Al  ot-  ... 
ta  fu  ar>  frizzato,//  mio  ferito  e mori  in  cinque , o f i giorni , ci 
L io  ci  aiuto , ile  noi  aneliamo  diut'-  i nofìri  faldati  in  due  J qua - 
dri  a man  dritta, e a man  manca  di qiit!  fent uro  Ji.nrhi  fojfiajfai 
di f,ciL  la  f l/ta  : t ter  q ut  fio  non  /•  pei  de  ir  cita  gente . Pereti 
Jt  r.Q'  fjj  no  tutti  fiati  inflati  pur  qui  Ila  via  ,aunr>  tuo  fitto 
ina  gran  perdita  ,t  noi  Pcfi  vi  fare»  mo  ritnafi.  Notate  ciò , g 
Voi  L/pitani  g/cuanifi  v'ociorrfie ilmedejimo , perche  t vecchi , 
t accorti  phe  a fi  fitti  cimenti  fi  fon  trottati,  fanno  quefìi  rimedi. 
JlS  g MareJ  iallo  ritiro  tutto  l'efercito  intorno  a Cena, e la  mai* 
fina  feguente  riconduce  l artiglieria, che  il  Sig. di  Baf  t,e'l  Sig  di 
Goiiesaueuano  condotta, quando  efiila  prefiro , e lafciouut  trt~» 
compagnie , due  Franzefi , evna  it  liana— • . 7 oi  i<  ritiro  per  h 
Afondut  inutrfo  J urino  a Chieri  Non  mi  fiutitene  in  che  modo 
Cena  poi  fi  p,  rdefe , perche  noi  vi  ritornammo  vrì anno  dopo,  a 
recuperar la, e fu  bene  altramente  oppugnata, e difefi,  che  la  prima 
volta  come  a fio  tempo  io  dir  ò . 

Quali  he  tempo  di  poi  il  Sig  D.  Ferrando  ordinò  vn'efir cito , Q 
thè  auan&aua  ai  molto  tutte  te  forze  del  Signor  A1  ar  (fio  Ho. non 
auendo  quefìi  pure  vn  Tedefio , o Suizzero  . I gli  ne  Ju  autieri /• 
fo  dal  Signor  Lodouico  Birago,e  dal  Bernardini,  che  quell  efercito 
era  ordinato  per  venire  a ripigliar  S.  Martino , e gli  altri  enfi  e di 
ior  tolti  t e inferi,  e per  prender  C.afeUe  i terra  vieina  quattro  mi - 
glia  a Turino, e fortificarla , acciò  Turino  non  riceuefje  rinfrefea k 
mento  alcuno  dalle  montagne , e vallate  di  L ittze , mafiimamentO. 
da  Cafille,  danaefi  cauaua  la  maggior  parte  delle  legni , e delizi 
frutte  per  Turino ■ Ed  tfjenio  il  campo  di  D.  Ferrando  in  ordì • 
ne,  per  marciare  alla  volta  di  S.  Martino, il  Sig.A/arefiado  ten- 
ne configlio  di  queBo,  che  douejft  far  di  CafiBe  , poiché  non  era  tal  QÌ»1 
luogo  fortificato  da  poterfi  difendere.  E conchifero , che  bifigna- 
ua  laJciarto,efmantcHarlo;quantunque  t abbattergli  le  mura  /ir- { 
uijji  a poco , perche  D.  Ferrandogliele  aurebbe  io  fio  rifatte  .lo 
fui  auuifato  a Mancalìero,la  ftra  tifili, di  tale  concia /tane -,e  pero- 
la  mattina  me  n'andai  a trouare  UStg.  C. MarefiiaBo  in  2 urino  p 
e fi  domandai  fe  egl'aueua  fermo d abbandonar  Cafille . Ali  ri- 
Jftq/e,cben, perche  non  fi  farebbe  trouato  alcuno,  che  voleJJearrifi 
optarla  aitanti' quqi  eta  porutfi  attero  ; t che  autunno  rijòhito  in 
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C //  dijfi , ao  4 nulla  itoteirehh.  ‘rr 'fido  au  ticinarle/t 

fAtt.iiptribbta  Juot  tolda  t i - ‘ frtb*  Capitano  fl-ffa  il 

vorre/it  voi, chef uf<t ,,  , * 0n  w tai  *»odo . Mirilb0rt  F f *■ 

difen.  y* 

aunbb'  piu  toflo  voluto perdere  U tifa  dir  ^ 

J" vMli&lfilà dentro , p ùcbe  ertesi, l {**' CJ' Pennett'r* , r*di  v5- 
'fer  fortificala  ,n  tnfannà  v-r  renV  „ P,aZia  non potenza  i“5  P’S,U  • 
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* * » • L vna  per  rnmerti qualche  baft, Ìk°  ^ >,0>1.Per^'>a  D'korfo  dcJ 
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?**"domi  vidt  ben  rfolutoJi Uil r tntcnft0»  cosi  fatta  : 

*J[**  dirsigione^ie  era  di  fua  te/fa  Jf.  {*/*'  E&lif pagana 
f nate  fu  notato  quello d fitto  fcSrìr**0*/1  ****'“  > nel 
t,ou'  • J JtC°ndo  cb">penfoauer detto  al  T'ir'”°  41 

Cafiffe  ì vna  terra  piccola  tir,,,  a ' - ’s  dl  u*‘ 

Pietra  alcuna  quadrate  : la  tir,  ondaT^fatt  dÌ?0ttofi ’finz* 

*°fi  l acqua , » efce  di  maniera  che™?  I*.  *?'1  *Ualt  '«'tten- 
ritenere  Hacqua in  luogo  ^fanoni???  ^U°  ’ f°J*°  affondare,  ne 
•ra  *”»“*  ninna, ne  LtroZ^Ò  a 1 ,7“*  "**  * * 

tran  punto  ripiene , a talchi  qnà?d?JifVn°  “donate  non 
~ tor*m*P'r  canto,, io  poteua  elfar  battut  JUfe  nata  battut*  vna 
‘J  MareftiaUo  ,fo 

d‘ Prontamente, perche futi  rTu  J,  ?f  ""“W*  i '<*  & jPt. 

nCafePe.  fa,  piu„t,  CQ-  t^??e/u,/7rno  •»  patirò  giorni 
firn  per  far  lauorare  i faldati  ■ fi  eh  V*?**  ^ intenti  e di 
mando  e infume  copia  ÀJnd.  d 'gl,  fiibito  mi 

«'  re,  e corda . pQ,gh  ?ote[ÌH  VrofC!utto, piombo  ,po[. 

BarondeOj  Garda,, l Muffa  Martino  'hi’*  ?ar<i*>  parente  del 
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lorofi  Capitaniti  quali  auendo  intefo , ebe  togli  auta  nominati  £ 
Spontaneamente  lo  prefono  per  lode, e onore  particolare  . Gli  do-  • 
mandai  ancora  il  G ritti  Veneziano , che  aueua  vna  compagnia. — * 
d'italiani, e mi  furono  tutti  conce/si . La  mattina  dunque  andai 
apormiui  dentro, e la  fera,  tutte  le  copagnte  v'arriuarono.  Monf. 
di  Gie,figliuol  maggiore  di  JMonf.  <SMalgirone,fi  trouaua  qui- 
tti in  pre fidio , con  la  compagnia  d b uomini  d'arme  del  detto  fuo 
padre  & cui  il  Sig.  óMarefiall  ì mando  a dire, eh  egli  vfijf,e  con- 
ducejfela  compignia  a CMoncaliero . Efio  gli  refcrifie,cbe  non — » 
tra  fato  fi  lungamente  in  prefidio  a CafeUe , per  abbandonarla. 
Appunto  quando  vi  veniva  l'ajfdio.e  maffimamentt poiché  vn  fi 
vecchio  Capitano  com  io  era, pigliava  a difenderla, t che  però  aut-  B 
uà  deliberato  di  mori  cui  con  e fio  meco . Il  Sig.  Marefc  tallo  a que- 
lla replica  non  t'acqueto  altramente  ; perche  la  mattina  figlienti 
venne  di  buon'ora  a CafeOe, auendo  fico  il  Sig.  d'Ofiu , il  CMotta 
Gondrino,t'l  Vifconte  di  Gordeone  . lo  aueua  di  già  distribuito 
tutti i quartieri  aOa  fanteria  ,Jenza  diloggiare  le  genti  d arme  t 
poiché  io  vedeua  il  Sig.  di  Gir  ostinato , e tutta  la  fua  compagnia 
refolutadi  rcflarqaiui . ArriuatoilSig.  MarefiaUo  nonfeppt 
farsi , cb'eine  potefie  menar  fico  il  detto  Sig.  di  Gii  ; anzi  njpofi 
egli  francamente,  ebe  ben  poteua  cauarnela  fua  compagnia, fi  ciò 
gl' era  grato , ma  che  quanto  aOa  psrfona  fua,efio  non  era  già  per 
vjcirne.  Laonde  il  Sig.  MarefiaUo  fene  torno  molto  malcon-Q 
tento  dauermi  concefo  mai, eh' io  mi  vi  ponfji . Voglio  dir  vera- 
mente, che  a'  detti  Sig.  Motta, Gondrino,  e Gordrone  fi  commof  »• 
fer  le  lagrime,  quando  mi  difiero  a ‘Dio  ; e mi  teneuano,  come  an- 
che faceua  il  Pre fidente  ‘B  ir  ago  Jlefio,cbe  oggi  viue , in  mani  fifa 
pericolo, o della  vita, o dell' onore.  Def nato  che  ebbero  fin  andaro- 
no . Pregai  il  Sig.  MarefciaUo, e tutti  i miei  compagni, che  non  mi 
venificro  piu  a vedere , perch'io  non  voleua  efiere  impedito  chnt 
quarto  d'ora  d'attendere  aUa  mia  fortificazione . Lo  pregai  fi - 
milmentea  mandarmi  il  Colonnello  Giaramondo  ch'era  a Ribu- 
gh,  infieme  con  due  fuoi  ingegnieri, acciocchì  m'aiutajjcro  aUx-> 
detta  fortificazione . L'vno  de'  quali  ingegnieri  mori  neUa  prefa  D 
d' bipiano, e l altro  era  il  Caualiere  Re’.ogio , eh  e oggi  in  F rancia. 

*Ifc>i  cominciammo  a riempiere  le  quattro  cantonate , auendo  - 
ne  quattro  Capitani  prefa  ciaf  un  la  fua . Di  poi  feompartimmo 
alle  quattro  cortine  le  due  altre  compagnie,  e i loc.guaffatori 
infume  con  àltri  quattro  Capitani; e s'adoperauano  al  lavoro 
tutti  i terrazzani J òpra  dieci  anni , portando  terra . E fer  non 
far  torto  alT  onore  di  alcuno  e da  fapere,che  il  Sig  di  Gii  aueua 
vn' Alfiere  del  D elf nato, che ^ fi  chiamava  Monf  arte  ,eil  fuo  Gui- 
doni 
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/ ione  era  Monf.  delFEfianc  ,i  quali  partiti fi  di  commefione  del 
Sig.  Marefciallo  per  andare  a Moncaliero,  arriuatiui  la  fera,  co- 
minciarono a (lare  in  pen  ero  ,ed a intenerirai  per  amor  dellor 
Capitan  refiato  a Cafelle  Di  maniera , che  tutta  la  compagnia—» 
t ammutino , e rifilate  di  tornare  a morir  dotte  lui  ,enon  l'abban 
donare  Onde  Monf  dell'  Efìanc  fudetto  pregò  l Alfe»  e Manfor- 
te a voler  reilar'egli  quiui , dicendoli, che  poteua  taluoìta  J, uccide- 
re, che  il  S/g  Marefciallo,com  egli  auejfe  veduto  cfferfene  partita 
vna  parte  lafciafie  tornarui  anche  l altra  , e pero , che  per  non 
difgufìarlo  , ritcnejfi  feto  tutti  quelli,cbe  voleJJero  rimanere.  Co - 
ji  dunque  e fendo  con  'tenuti,  Monf  E Rane  temendo, che  il  Signor 

B Marefciallo  nonne  fujTe  aicuertito , fi  parti  a mezza  notte,  figui- 
to  da  tutta  la  compagnia, perche  ninno  vi  volle  rimanere , eccetto 
due  bunmini d’arme  e tre  arcieri  con  detto  Manforte . Lafiiaro- 
no  i lorcaualli  grofsi  e l arme, fatuo  corazza ,e  celata , e montaro- 
nofopra  vn  cortaìdo  ciaf  una, e Infilando  le  lance  a loro  alloggia- 
menti , prefero  delle  picche  con  vn  feruidore  per  vna  a piede . Et 
arriuarono  a le  nata  di  folca  Cafelle  d t dante  da  Moncaliero  fei 
miglia  . JlSig  di  Gtì,e'l  ’Earon  di  dpi,  alienano  cominciato  a—* 
terrapiana*  la  porta, e videro  venir  quella  g ntc. Stettero  vn  pez 
zoa  riconofergli,  poi  tutti  e due  corfero  loro  incontro  . Conobbi 
da  quefto  quanto  Monf.  di  Gii  fu  fé  amato  dalla  fita  compagnia , 

C e certo  lo  mer  taua  , perche  ardirei  dì  dire  v che  egli  era  vno  de  piu 
brani,  e de  piu  valorofi  Capitani  dì  Francia.  Li  Alfe  r Manforte 
fe  n andù  la  mattina  a trouar  il  Sig  Marefciallo  ; e gli  dijfe,  chi^a 
aueua  perduto  il  Guidone,  e tratta  la  compagina  , perchè  f n era- 
no tornati  la  notte  al  lor  Capitano  pregandolo,  che  gli  defi  licen- 
za di  figuitarli  col  due  buammi  d arme,  e i tre  arcieri , che  fola- 
mente  gii  eran  rimari . Il  che  non  gli  volle  egli  concedere , anzi 
etpref  amente  gliel  proibì, rimandandolo  a Moncaliero. 

L'ordine,  che  noi  in  Cafelle  teneuamo,  era  quello , che  la  mat  - 
tina tutti  generaljn  nte  tanto  i capitani  ,i  fidati,  i guadatoti, 
quanto  gl  buomini,  e donne  della  terra, erano  innanzi  da,  ciafcu - 

Tino  al  fio  lauoro,  pena  la  vitale  per  fàrneli  fare  in  timore  diedi 
ordine  che  (ì  rizzaférovn  paio  di  fórche . Jo  aueua  , ed  ho  Jcm- 
pre  aunìov  i poco  di  cattino  nome  di  fare  giucardicorda  , fiche- 
notivi  era  per  fona,  piccolo  ,o  grande  , che  non  t emt/Je  la  mia—- 
natura  , elmio  vmor  di  G ua fogna— > ..  E perche  egli  era  di  ver- 
no, e ne  giorni  piu  corti  fi.  trauagliaua  dal.  prio  ipio  del  dt  fi— 
no  n de  dieta  fett' ore  : poi  tutti  te  nia  ndauamo  a d fina  re,  e a tnez > 
zod;  tornoMa-ogn  vio  alT opera- fil  i ,,e  fi  lauoraua  • no  alieni- 
titani  dt  fa.  notte,.  QuantQ.nl.definare,c  iafcuno.de/inaua  al  fio  ale- 
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tosamento,  ma  la  cena  fi  faceua  al  mio , o a quello  di  Monf.  di 
Gu,  o d vno  de  gli  altri  Capitani,  vna  volta  per  vno,e  vi  fi  ritro- 
uauano  anche  gl'ingegneri , e i captmaefìrt  del  lauoro.  fé  tra  ejjì 
v' tra  alcuno,  che  non  auefft  tirato  innanzi  il  fuo  lauoro  al  par  de 
gli  altri,  io  gli  daua  de'  faldati , e de  gua /latori  di  più,  acci  orbi, 
la  fera  feguentc  la  fria  opera  fitffì  condotta  quanto  quella  del  fu* 
vicino  . Jononreflaua  mai  di  correre  pertuttoacauallo  , ora 
alle  fortificazioni, ora  doue  (ì  Jegaua  le  tauole  per  via  di  mulino , 
perchè  di  quelle  ne  feci  fare  quantità  grande  di  groffezza  dnnez  « 
zo  piede , cosi  altri  Ugnami, che  ci  erano  necejfart.  L'acqua  di  qut - 
fio  mutinoci  faceua  buon  giuoco  , perchè  la  feganon  ripofaua — » 
giammai  La  maggior  parte  della  notte  io  andaua  per  tutta  la  ter-  J| 
ra , ora  doue  fi  faceua  la  calcina  , ora  doue  filauorauano  t gab- 
bioni, quando  rientrava  nella  terra,  e quando  faceua  lagirauol - 
ta  per  di  fuor  a.  Vfciua  poi  altra  volta  a riveder  tutti  i luoghi , « 
fion  mi  frmaua  mai  , ft  non  all  ora  dddtjinare , non  altrimenti 
thè  il  minimo  faldato  che  vi  fufje  , animando  intanto  tutta  leu» 
gente  al  travaglio,  e accarezzandopiccoli,  e grandi  Imparai  qui» 
vi  quel,  eie  fi  a il  fare  vna  imprefa,  quando  tutti  generalmente fi 
rifoluono  divenirne  a capo , e che  importi  vna  majfa  di  gente  de» 
Jìderofa  di  riufeiread  onore  in  quello,  che  a far  prende:  E quan- 
tunque vn  Capitano  ft  pojfa  acqui  fiate  molta  lode  con  lo  feom- 
fartire  in  guifa  le  cofe , e i tempi , che  ne  anche  vn'  ottavo  d’ora  Jt  C 
paffì  inutilmente  ; nuUadimenomainon  condurrà  egli  a finecofa 
importante,  fe  tutti  vniuerfalmente  non  fon  daccordo;e  non  prc » 
mono  in  adempire  onoratamente  l’opera  incominciata.  Capitani 
quefla  t cofa , che  principalmente  ha  à dependere  da  voi,  perchè, ft 
Vi  Japete  acqui fìare  il  foldato,  farete  piu  con  vna  parola, che  col 
ba  flont.  Egli  è vero, che  fe  darete  in  qualche  tumultuario, e fcan- 
dolofo , hifogna  a fpefe  Ju  a tenere  a gli  altri  il  cervello  incapo. 

io  tornerò  a dire  del  Sig.  di  Gie,  tl  quale  non  fi  parti  mai  dalla 
fua  porta  , fino  a che  e di  dtntro  e di  fuora  ella  non  fu  del  tutto- 
terrapienata  ; ed  era  accompagnato  da  fuoi  a uomini  d arme , che 
non  ft  riff  tarmarono  la  fatica  piu  che  gl  infimi  foldati  Oh  La-  O 
filavi, che  hello  efev  pio  quivi  fi  porge,  fe  voi  lo  volete  notare,  pef 
difendere,  quando  tocca  fon  vi  fem  prejenti,vna  piazza  IV ògl-o 
ancor  direbbe  io  arena  dato  tal  ordine,  che  non  fi  mangiaua  hoc- 
con  di  pane,  ne  bene*  bicchier  dt  vaio,  ft  non  con  regol  i. E fe  voi  , 
volete  imparar  da  Caf elle, non foiamenie  putrite  pigliare  a difen»  1 
dere  vna  piazza  per  debole, eòe  ella  Jìa,ma  vn  prato  cinto  difo  f»  > 
fo  purché  vi  fa  l'vnicnt  che  qui  -o  aucua  .Eravamo  tutti d'vn 
volere,  d'e-n  defderio,  dvn  animo  flcfo.  La  fatica  c era  diletto , 
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A Fu  la  mìa  fortuna  cosi  felice  che  il  Sig  D.  Ferrando  diede  a Ce- 
fare  da  Napoli  la  metà  dell'efercito ; cioè  quajì tutta  la  fanteria , e 
forte  della  cavalleria,  per  condurla  a Ri  vaiolo , fette  miglia  cor- 
te,prefo  a C af  l/e,  Vulpiano  nel  mezzo:Stette  il  detto  Cap.Cefare 
ventidueg  orni  a pigliare  il  cj  fi  elio  S.  TMartinoiln  quello  men- 
tre io  mi  Lafelle  in  diftfa,con  eli  rema  fol/ecitudine,  attendo fat- 
to fare  gran  trincee  e ripari  dietro  a tutte  le  cantonate,  e antipor- 
ti terrapienati,e  tutti  t gabbioni  gabbionati  a doppio  rifiuti  pu- 
re d' affettar  la  batteria, e acquiltarci  onore.  'Dopo  che  Ce/are  eb- 
be prtfo  S.  Martino , e ceri' altri  caflelli  ,giunfea  Riuarolo  con  le 
fue  genti , dove  fubitamente  il  Sig ■ D.  ferrando  mife  in  coniglio 
b fe  egli  ci  doveva  venire  ad a/Jaltare,o  no  ;flantecb'e  io auea  avuto 
tempo  da  fortif carmi  ; e poteua  aver  già finito  ciò  ch'io  aueffivo- 
lutofare  a noflra  dtfefa  . Metteva  anche  in  confi derazione , che 
noi  eravamo  fei compagnie  la  entro , tutti diffofìi a combatterei 
end  egli  dubitava  di  perdere  alt a/Jalto  Capitani  1 taliani , e Spa- 
glinoli di  maggior  valore , che  non  importava  Capile . 1 Capita- 
ni Spagnuoli , e J taliani  che  furon  chiamati  in  queflo  con  figlio , 
vedendo  che  il  nfcbios'aueua  a pofare  fopra  di  loro , fecero  dimo- 
Jìraredal  lor  Maeflro  di  campo , che  l ln.peradoreaueua  quìui  » 
de'  miglior  Capitani,  ch'egli  ateefie  intutt  Italia  ; e de'  quali  face- 
va conto  altrettanto,  o piu,  che  di  tutti  gli  altri,  e che  pero  prega/Ji 
£ il  Sig ■ D Ferrando  a riferuarh  per  alcuna  battaglia , o imprefa  di 
maggior  momento, che  non  era  C afelle . Sopra  di  queflo  fu  gran 
d,  ffuta,e  tre  giorni  ne  tenner  conj  glio . Ce/are  da  Napoli, e IGo - 
lumai  or  d Vlpiano , perfifleuano , che  il  dovere  era  di  venire  ad 
afialtarci.  Ma  t fidati  Spagnuoli  intefo  que  fìo,difiero  a'  lor  Ca- 
pitani, che  onda f ero  pur  efficon  gl Italiani  all'a/falto, perche  quo- 
to a lorononvi  fi  ntroucrubbono  altrimenti. volendo  mantener 
quello , che  il  lor  Mac  frodi  campo  aueua  propo/io . Tutte  quefìe 
diffute  le  rifeppe  poi  il  Sig  TMarefctal  dtBrifac,dopo  che  D.  Fer- 
rando fi  fu  leuato  da  Riuarolo  per  lettere , che  egli  fcriueva  al 
_ Prefidente  di  dMitano;lequali  dalle  genti  del  Sig.  Lodouico  Bi- 
r ago  furon  inter  ceti  e.  E mentre  cb  egli  fìauanodi/putando  in 
aria,  il  Sig.  Mare/ Hallo  fece  lor  torre  Alba , per  mezzo  de'  Signo- 
ri, Motta, Gondrmo,  Bernardini,  e Panao  Luogotenente  della— > 
compagnia  delSig.  Mare/ dallo , e d' alcuni  altri , de'  quali  non  mi 
fouuiene . Fu  auuifato  il  Sig  TMareJc  tallo  dt  tal  prefa  fui  far 
del  dt,  perche  le  no/tre  genti  erano  entrate  vicino  alla  mezza  not- 
te . Egli  mi fedi  vn  fico  lacche., con  vna  lettera, che  diceua.  Alonf 
^Mcrnluc,.  ora  appunto fono  flato  auuifato,  cbelanoftra  imprefa. 
é'Alba  ha  avuto  efl etto, t che  vifon  dentro  i noli  ri  ,onde  io  mon- 
ta 
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to  a cauaBo , e mene  vo  colà  in  fretta . H lacchi  arrivò , che  potè-  A 
nano  ejfer  tre  ore  di  di.  E pcrcoc  il  Gouernatore  d V bipiano  riti- 
netta  vn  trombetta  di  • ’MonJ.  JAialgirone , io  gl  inaiai  vn  tam- 
burino del  Capitano  Griffi  ; imponendogli  eòe  gli  iicejfe,cbe  non 
poteua  meglio  D.  P errando  vendicar/i  deBa  perdita  d' Alba  , che 
eoi  ventre  ad  affrontarci  Come  il  tamburino  fu  alla  porta  et  Veti - 
piano , trono  che  il  Gouernatore  tra  andato  allo  ffunt.tr  del  gior- 
no, al  configlio  a Rina  roto.  Egli  a'  faldati  deBa  porta  Jifit  la  pre- 
fa et  Alba  ; i quali  per  quella  nuoua  lo  v alenano  ammazzare  ,i 
comineiauano  di  già  a legarlo;  quando  appunto  arriuò  il  Gouer- 
natore, alquale  io  mandau’a  dire  che  mi  rende  fai  il  trombettate  che 
poiché  noi e'erauamo  femprt  fatti  buona  gutrr a tvnt altro, non  3 
volefie  alt  bora  cominciarla  cattiva, maffìmamtnte  tJfendo:ì  le  no- 
pìioi  di' Moo  ^re  &ent‘  Portate  umanamente  con  toro  all  i prefa  et  Alba . Il 
W,  detto  Gouernatore  ft  fece  condurre  efio  tamburino  allaBoggia- 

mento, t gli  diffe,  che  Je  quel  cb' V diceua  era  falfitàlo  farebbe  im- 
piccare. Il  tamburino  riJpofe,cbe  t'egli  era  vero, non  voleua  fe  non 
cbt  gli  donafit  vn  tefione , e al  contrario  fe  diceua  bugia  ,fi  con- 
tentava effere  impiccato. Rimontò  il  Gouernatore  a cauaBo a tor- 
nò à Riuarolo,doue  tutta  notte  fletterò  confutando,  fedo  potejfi 
tfier  o no,  t'I  giorno  feguente  Jìtl  mezzo  di  arrivò  il  Cap.  Monte- 
calvo, ilquale  da  parte  del  Gouernator  <t A Ri,  gli  avviso  deBa  pre- 
fa it. Alba.  Per  laqualcofa  la  mattina  feguente  il  Sig.  D.  Per-  C 
rando  parti,  e fe  n'andò  a paffare  il  fiume  al  Ponte  a Stura  con-* 

. vna  pre Rezza  grandijfima,per  andare  aBa  volta  d’ Alba, e vede- 

re, fe  la  poteua  ricuperare  prima , che  il  Sig.  MartfciaBo  l'auefie 
maggiormente  fortificata . Quando  io  vidi  nom  occorrer  ch'io  più 
Il  Sig  di  MS-  ttme/fi  (tàfiedio,  mandai fubito  ad  Alba  i g"  a (latori , ch’io  aura, 
ccadAU»*  ^ d&f  molto  aggradi  al  Sig.  C MarefiiaBo . Non  tRaua  io  femprt 

ad  affettar, che  mi  fufie  comandato : molte  volte  f neetffarto  di  fa- 
re auanti  cbt  il  comandamento  narrivi  ,fi  non  fi  corre  pericolo. 

Il  Sig  Boniuetto, e l Colonnello  Sampier  Corfa  v.  fi  mifero  dentro 
confette  inftgnt  Ora  arriuato  ebe fu  U. Ferrando  al  ponte  a Stu- 
ra,e  paffuto  il  fiume,  Monf.Saluazzont , che  tra  Gouernatore  dà  Q 
Berma, me  lo  fece  faptrt  ipacciatamente . Pero  faci  fubsto  parti- 
re il  Baron  di  Cipt,il  Garda, il  Al  affa, e furono  la  mattina  figutn 
te fu  lo ff  untar  del  giorno  ad  Alba  ■ Del  che  prefi  il  Sig.  Martfcial 
gran  cotento * coti  il  Sig.  ‘Bonsuettopoicbe  d vn  luogo  Vemuano, 
dove  avevano  molto  affaticato  a fortificare , operando,  che  quelli 
infegnertbbono  il  modo  a gli  altri , fi  come  fecero . Afonf.  Afalgi  - 
rone  voBe  rimanere  a CafiBe , per  cbt  vi  tra  buono  Rare  per  licw 
uaBi,  Lift  aiti  Capitan  Martin  fico  ,t  rimandai  ilGritti  aBa 
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x\j~*  5#argi°nc.  JlColonml  Ciar amondo , e io  andammo  a tro- 
ttare il  Sig.  CMarefciaBo  a Turino', ebe  era  appunto  tornato  d' Al- 
ba, eia  mia  compagnia  fe  riandò  a CMoncaliero.Lafcioui  imma- 
ginare ,feilSig.  Maresciallo , il  Pre fidente  Birago  , e tutti  quei 
Big.  mi  fecer  gran  fella,  e s io  fui  caramente  raccolto. 

Adunque , Capitani. quando  di  vna  imprefa  qualche  gran  co- 
modo, e profitto  potrà  deriuare, come  auueniua  di quefla, poiebì 
Turino,  fe  Cafel  fi  per  Jeuatn'aur ebbe  patito  gran  danno, non  re- 
fiate di  pigliarne  l a(funto,e  far  vna  ardita  proua . F.  quando  in 
fomigliante  grado  vi  trouerrete  ricordatcui  del  modo, ch'io  tenni , 
perche  in  tal  gufa  torre  re  al  nimico  l' a 'dire  di  cimentarui.  Piu  te 
B rne  egli  d afialirut , che  voi  di  difendenti  egli  penft  , e considera 
ciò  eoe  ejfer  può  dentro , e che  egli  ha  a fare  con  genti , che  fanno 
tranbuilar  terra,  che  non  e poco  t vi  guerriero  E vero  che  Ce- 
fare  da  Napoli  prefevn  gran  bina  baloccar  fi  intorno  a'  fòrti  st 
lungamente  lafciandoci  intanto  fortificare.  S e'  fufie  venuto  di- 
ritto alla  volta  noJìra,ri  aurebbe  dato  affai  che  penfare  Credo  cbt 
egli  a uc Se  paura.  E com  ho  detto,  fu  buona  fortuna  la  mia , cbt 
F>.  Ferrando  dtuideffe  in  q nel  modo  le  forze  fue  , che  s egli  fufit 
venuto  all  ora  a darci  / ufi  alto  , ci  aurebbe  ammazzato  moti  iva- 
leni  buomini , ma  gli  f.irebbon  codiati  cari . 

Efiendo  il  Sig  D.  b errando  tn  Afìi,ebbe  auuifo.cbe  MonfBo 
Qniuettoera  forte  in  Alba,  e che  di  nuouov' erano  entrate  tre  com 
pagnie  di  quelle  che  già  io  auea  a Cafelle,  con  gran  moltitudine  di 
guafiatori.Pero  entro  egli  in  non  dijjìmi gli  ante  disputa , Je  la—* 
doueua  affati  arci,  o no  idi  quelli , che  a Pjuarolo  aueua  .muta-* 
per  conto  di  Cafelle  Parti  adunque  in  capo  a cinque  o fei  giorni 
da  AJii  con  tutta  la  fua  cauaìleria  p-r  riconofcere  Alba . E dopo 
ejfère  fiato vn  giorno perquet  contorni , dando  ad'accamiar da- 
vanti a S.  Damiano  ; perciocché  aueua  intifo, ebe  il  Signor  Mare - 
piallo  ri  auea  tratto  qua  fi  tutti  le  munizioni, come  poluere, piom- 
bo » e corda  per  mettere  in  Alba  ; ed  auea  dato  carico  a non  fo  cbi 
ricondurne  quiui  altrettante . Ma  bene  fpeffo  la  tardanza,etra- 
D feurataggme  delle  perfine  fa  pm  perderebbe  guadagnare . Poi- 
ché io  non  vidi  mai  huomo  lungo  né  fuoi  negozi, tardo,  e trafev- 
rato  alla  guerra, che  ficejfi  nulla  di  buono  ; e non  e co  fa  al  mondo 
doui  la  diligenza  piu  fi  ricerchi . V n giorno, vriora,vn  momen- 
to fa  fuan  re  dt  b Ile  imprtfe . Ptnfiua  il  Sig.  Maresciallo,  cbt  D. 
Ferrando  fi  v.miffe a porrea  Carmagnuola,ptu  topo  che  altraue, 
per  pigliarla  e fortificarla , non  temendo  di  S.  Damiano,  ilqualt 
fhmaua  ga  rifornito  di  munizione . Se  ne  venne  adunque  fino 
a Carmagnuob  ,cauendoa  dtfefa  di  quefio  luogo  laf ciato  Monf 
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di  Baffi , che  allora  era  Gouernatore  del  Marebefato  diSaluzzo,e  \ 
me  a riqui  fittone  di  ejfo  con  ejfo  feto,  perch'io  Vaiutajffi  a metter  (e 
t/ettouaglie,e  munizioni  dentro  al  ca fello,  fe  n' andò  di  foia  Ca- 
renano. E la  mattina  propria , che  egli  parti  , fnauuertito  per 
lettera  de' Sig.  Briccbemau,e  Ciauignt^cbe  Vefercito  del  nimico  s 'ac- 
A (Tedio  di  S,  campana  dinanzi  a S. 'Damiano  e lo  pregauano  a volergli  foc- 
correr  di  munizione  per  l àrebibuferia-.  perche  non  auendo  auuta 
u igni’,  e Eric-  quella,  che  egli aueua  promefio  loro,  fitrouauano  fenza.  Della 
chemaù  in  qual  cofa  fu  il  Sig.  Marefciallo  il  piu  turbato  buomo  del  mondo;* 
data  twa . vi  mando  prontamente  fri  fome  di  poluere,  di  piombo,  e corda, e 
ordinò  al  Gouernatore  di  Cifierna , luogo  diflante  da  S.  Damia- 
no due  piccole  miglia  ( il  quale  auea  tre  compagnie  d Italiani  : che  3 
arrifcbtajìe  di  metter  quella  notte  quelle  munizioni  là  dentro. 
Monf  Bafse  ed  io,aueuamo  già  intefo,cbe  il  campo  sera  piantato 
dinanzi  a S.  Damiano, dall  buomo  flejfo , che  ne  aueua portate  le 
nuoue  al  S.  Marefciallo , perche  bijognaua , cb'e' pajfafie  di  Car- 
magnola, fi  come pafio  fimilmente  quella  munizione, tre, o quat 
tr'ore  dipoi, che  era  fu  l'entrar  della  notte . Monf.  di  Bafse,  ed  io , 
pregammo  colui, che  la  conduceua,di  auuertirei  Capitani, cb'e'  bi- 
fognaua,  che  quell' iflejft  notte  la  poluere  entraffe, e cosi  egli  con 
ejfa  : perche  ella  non  vi  potrebbe  poi  entrare  altrimenti.  Tfoi  lo 
Vao  (ì  feo  tr°uammo  fi freddo^be  conojcemmo  chiaramente, che  non  aurebbe 
pre  ali’afpet  fatt°  nulla  dt  buono . Si  feorge  ageuolmente  nel vifo  altrui, fefitaQ, 
co . Ipauentato , e fe  gli  balla  l'animo  di  condurre  a fine  quel, cb'e  pi- 

glia a fare.  Noi  auemmo  temenza, che  egli  quando  arriuerebbt 
U s;  jj  M-_  a Cifierna, fuffe  piu  follo  per  ilbauentare  i Capitanile  dar  loro 
lue  piglia  a animo.  Per  la  qual  cofa  mirifoluei  di  trasferirmi  fin  là,perten- 
foccorrere  s.  tardi  faluare  con  tal foccorfo  quella  piazza . Monf.  di  Bafie  vol- 
Damiano.  U,che  Monf.  di  Claffe  fio  primo  figliuolo  venijfe  meco, conducen- 

do dieci  b uomini  d’arme, percb  egl  era  Luogotenente  della  compa  • 
gnia . Partimmoci  a vn'ora  di  notte , e arriuummo  intorno  alle 
fri  ore  a Ciflerna  ;doue  io  trouaiil  Gouernatore, e i Capitani  be- 
ne intrigati  per  le  dijficulta  che  aueuano,  intorno  a condur  quel- 
la munizione  ,e  in  che  modo  ella  (ì  potefie  metter  dentro . Ève-  D 
ramente  ne  aueuano  qualche  cagione , perche  S Damiano  e luogo 
piccolo, e il  Sig.  D.  Ferrando  aueua  nel  fuo  campo  fioco.  Tedefcbi 
6000.  Italiani ,+000.  Spagnuoli,  1 100 . canale t/gicri > e 400.  bua- 
mini  d'arme  ; e tutti  erano  accampati  prefio  alla  terra, intorno  al- 
la quale  i corpi  di  guardia  fi  toccauano . Il  fare  entrare  la  mu- 
nizione con  le  belile  ,cbel  aueuan  portata,  era  cofa  impofiibilz^i 
perciocché  vi  era  la  neuealtaal  ginocchio,  e tutte  le  firade  erari—* 
piene  de  gli  alloggiamenti  de' faldati,  lo  feci  toflo  ragunaredi 

molte 
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A molte  face a , le  quali  tagliammo  in  tre  pezzi , riducendole  in  Jac- 
ghetti,  e alcune  donne  gli  cucinano,  ne’  quali  feci  metter  la  polue- 
re  , il  piombo . ‘Poi  ebbi  trenta  villani  , a’  quali  feci  legare  detti 
f cicchetti  e la  corda  a cintola,  e feci  dare  a ciafcuno  vn  baflone  in 
mano  per  reggerf . Monf.  Bncchemau  Gouernatore  di  S.  ‘Da- 
miano aueua  inuiato  fci  Suizzeri  della  fua  guardia  fuor  della 
terra , e non  erano  potuti  rientrar  dentro  ,pero  s abbatterono  a 
Ci  Berna , e prefono  la  lor  parte  della  munizione . EJfendo  in 
fui  partire , arriuarono  i Signori  Piedifu , il  Bum  ( il  quale  m’} 
flato  detto  ejjerfi  poi  fatto  Vgonotto)il  S.  Romano  parente  di 
Monf  la  Paletta', e tre,o  quattro  altri  gentilhuomini , che  s'eran 
£ mejjiin  viaggio , per  andarjìa  porre  in  S.  Damiano  ; i quali  fca - 
valcarono,e  rimandarono  ì lor  cauaDi . Il Sìg.Marefciallo  aueua 
fritto  a due  de'  Capitani , che  erano  in  Cifterna , che  pigliaflero 
i'afunto  di  mettere  le  dette  munizioni  dentro  à S. Damiano  Era- 
no quefli  Capitani  attempati , il  che  non  mi  fece  Jperar  coffa  buo- 
na . Chi  vuol  fare  vn'efecuzion  rijìcofa , e doue  s'abbia  a menar 
le  mani, /òpra  tutto  dee  guardarfi  da  pigliar  capitani,  e Joldati 
d'età,  perche  confiderano  troppo  il  pericolo  della  morte  , e n' hanno 
paura  ; c mai  non  ne  cauerete  buon'opera  ; il  che  ho  Jperimentato 
io, e quiu'ue  in  molt'altri  luoghi . Il  giouane  non  comprende  tan- 
to il  pericolo . Vero}  , ch'egli  ha  bifogno  di  guida  e piglierà  age- 
C uolmentea  fare  qualche  esecuzione , doue  ci  voglia  preBezza,e 
brauura  . Egli  e di/po  fio  e in  gambe,  e' le  alor  gli  gonfia  il  cuore, 
thè  JptJJo  in  vn  vecchio  e freddo.  Ora  e'  partirono -dopo  mezza 
notte  / e com'e'furon  fuor  della  terra  mi  pop  fopra  ma  piatta — • 
forma  preffo  alla  porta , donde  io  f caprina  tutto  il  campo , eccetto 
Vn  poco  dell'altra  parte  di  S.  Damiano . ^Mandai  il  Luogote- 
nente del  Gouernatore  di  Cifìerna  ,per  vedere  di  far  dare  all'ar- 
me nel  fondo  a man  manca  ; ma  poco  giou'o , perche  i nimici  non 
ne  fecero  conto  ninno . E quando  le  nofìre  genti  furono  /opra 
vn  poco  di  rialto,  prcjjò  a S.  Damiano, donde  fi feopriuano  tutti  i 
fuochi,  e al  lor  lume  le  gènti  Beffe,  dijfe  vno  de  Capitani  Italiani  a 
E Monf  di  ‘Piedifu,  e a gl' altri . Vedete  il  campo . Eccola  caualle 
ria, ecco  la  gente  d armela  i Tedefcbi,quà gli  Spagnuoli,  colà  gr  1- 
taliani, additando  loro  ogni  cofa  ; non  ci  palerebbe  vna  gatta— •. 
liifogna  tornare  indietro, e cosi  ficero  . lo  mi  trattenni  continua- 
mente  fopra  di  quella  piattaforma  con  vna  pena  alla  mia  cofcia , 
rb'io  fpapmaua,  poiché,  non  ch'io  ne puffi  all'ora  guarito  ne  Bet- 
ti male  anche per  due  anni  di  poi  ; Ed  ecco  tornare  le  noBre  genti 
fui  far  del  di  }t  mi  contaron  quello , ch'egli  auean  veduto,  il  che—» 
molto  mi  trauagliQ . Subito  Jbedtfco  vribuomo  inpoBa  alSig . 

N Mart- 
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AfarefciaUo , il  quale  non fpeua , cb'io  mi  trova  [fi  a Ci  Rema  , ma  \ 
mi  face  uà  a Carmagnuola  con  tlMonf.  ài  Bau'e  ; E gli  mandai  a 
dire  qudlo,cbe  era  feguito,e  che  non  tra  da  a nere Jperanza  ninna, 
che  quei  Capitani  mettejfero  la  munizione  in  S.  Damiano , ebe—* 
troppo  io  ne  aueua  veduto  il  cimento  ; pregandolo , che  egli  man  • 
dajfe  in  pofìe  a Mone  alierò  a dire  al  Capitano  Sciarrì , il  qualche 
portaua  lamia  infigna , che  fubitamtnte  partijfe con  cinquanta 
d;  migliori  de%  miei  fidali, cioè  trenta  arcbtbu.  eri,e  venti  piccbie- 
ri, e facejfe  d'eJJere  a Ciflerna  a mezza  notte . Si  marauiglio  il 
Sig.  Marejciallo  quando  intefe, cb'io  era  quiui  ; t fedi  vno  in  po- 
lle al  Capitano  Sciamai  quale  io  parimente  aueua  fritto  vn—» 
verfo  in  fretta  . Qiitfìo  valorofo  gioitane  pieno  di  animo ftà , 3 
non  fe  ne  fece' pregare , ma  fubito  parti  co'  cinquanta  foldati , e 
fu  intorno  avnora  prefja  alla  mezza  notte  à Ciflerna  ;doue  io 
gli  aueua  fatto  ordinare  in  vn  gran  terreno  tre,o  quattro  calda- 
ni di  fuoco, e vna  lunga  tauola  piena  di  cofe  da  mangiare  .e  aueua 
fatto  mettere  infieme  quei  villani  da  vn  lato . E mentre,  che  i fi- 
dati beeuano  io fceua , ebe  ogn'vno  piglio  fi*  H fi0  corico , e così 
quei  fei  Svizzeri } e non  volli  ilare  a pariarea  Capitan  degl' Ita» 
liani,  perche  andafitro  col  Capitano  Sciarrì . Ma  piegai  vno  di 
loro, che  mi  dcjfe  il  fio  Alfiere, chiamato  Pierantonio , vn  tal  gio- 
vane fcapigliato  , il  quale  io  aueua  conofciuto  a Moncaliero;  e 1 a- 
ueua  tenuto  in  prigione  due  volte , per  pazzie , cb' e' faceva  nella  Q 
terra.  Lo  tirai  da  parte, e glidiffì . lo  voglio  far  piu  onore  aie, 
c beai  tuo  Capitano . 'lu  lai  veduto  la  notte  pallata , che  errare-* 
voi  avete  fatto  a non  vi  sfrzare  di  entrare  nella  terra , e ve  ne-* 
fiete  ritornati  con  delle  Jcufe . Quan  toame  non  accetto  feufa  nut- 
ria in  pagamento , poiché  fi  tratta  della  perdita  d'vna  terra, e del- 
le genti  di  valore , ebe  vi  fon  dentro . lo  fo  che  non  ti  manca  ca- 
lore,ma  tu  non  fi ’ fauio.  E fi  tuvuoi  queflavolta  far  proua-* 
della  tua  fauiezza , come  altra  volta  bai  fatto  della  bravura,  ti 
prometto  ( òpra  lamia  fede  di  farti  dare  vna  compagnia  dalStg. 
AI arefi  tallo  i al  quale  tu  bai  oggi  occafione  di  far  conofcere , che-* 
come  tu  fi * ardito, cosi  anche  fi'  prudente , ed  atto  a comandare-*.  D 
Voglio  che  tu  vadi  a pigliare  cinquanta  b uomini  della  compagnia 
del  tuo  Capitano  ,al  quale  diro  or  ora  ,cbe  te  gli  dia  ,e  nelTvfiir 
della  terra  metterò  tutti  i villani , egli  Suizzeri , che  portano  la—» 
munizione  - in  mezzo  a'  tuoi  cinquanta  fidati  ; e voglio,  ebe  tu 
meni  teco  due,o  tre  Sergenti , i quali  fimilmcnte  ti  faro  dare,  per 
metterne  ai  fianchi, e di  dietro^tecfoduno  animo  a'  tuoi  fidati  di 
feguitarti,e  pongano  cura, ebe  i contadini  non  fi  n'andafiero . E 
quando  il  Capitana  Sciar  riandrà  ad  affrontai  e vn  corpo  diguar 
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A dia,  tira  tu  oltre  fenza  firmarti  a combattere , fi  non  fi  tifi pre- 
feritaci alcuno  all" incontro  ; t figuita  pure  innanzi  fino  a che  tu 
arrivi  alla  porta . Mi  rijboft, credutemi  Signore,  ch'io  il  farò  pe- 
na la  vita;e  conofierete,  che  Pierantonio  farà  diuenuto  fauio.  Al- 
l'ora abbracciandolo  gli  dìjfi.  Ed  io  ti  prometto,  che  mi  ricorderò 
di  te,  e che  farai  riconofciuto  del  feruizio.  Non  mi  mancar  di 
grazia, ch'io  ti  giuro  per  vita  mia  f e tu  non  fai quello,cbe  vn  va- 
lentbuomo  dee  fare  , tifaròvntirodaMonluc.  Tujai  com'io 
ilo  trattalo  ,non  fono  ancora  quindici  giorni, vn  de'nojlri,  per  lo 
fuo  fare  il  poltrone . Io  non  ti  domando , fi  non  vn  po'  di  pruden- 
za, e prcfiezza . dM' attenne  egli  quel ,che  mauea  promcffo,per- 
B che  fi  porto fauiamente.  I Capitani  gli  diedero  quant' egli  doman- 

do,auendo  molto  caro  d1  efferfcne  f gabellati . ‘Diffì  ancora  a Pie - Vonfiderj- 
dtfu,e  agli  altri fopraddetti,cbe  pqfcia  eh' e'  voleuano  entrar  nella 
terra , conueniua , che  v'entraffcro  per  aiutarla  a confruare , e—>  fuc  jntonxj 
non  per  capitar  male  con  quelli,  che  v'eran  dentro  ; e conciofuJf<->  al  foccorrc 
cofa,cbe  la  confìruazione  di  quella  terra  non  confi fìeua  in  altro , S.  Daini* 
che  in  fatui  entrare  quejle  munizioni, era  necejj'ario,cb’e'  fi  fcom . n9* 
parti  fiero  parte  a' fianchi , parte  di  dietro , accio  quando  il  Capi- 
tano Sciarti  attaccale  la  zuffa,  effi defiero  animo  a' faldati  di  Pie  , r. 

rantonio,e  a'  villani  di  paffar  olir  e, e così  fecero . ^Adunque, tan- 
to i miei  faldati, quanto  gl  Italiani, e i contadini, furono  auuerti - 
C ti  da  me  di  tutto  quello , che  eia fcimo  donata  fare , e così  vf  irono 
di  Cifìerna  con  buona  fìruzione . Difi  al  Capitano  Sciarrì  in 
prefenza  de'  miei foldati , ch'io  non  gli  voleua  mai  piu  vedere  ,Jt-t 
non  entrauano , o moriuano  quanti  egl' erano  della  mia  compa- 
gnia . Mi  rijpoft  ch'io  me  n'andaffe  a ripofare , e che  tallo  aurei 
/ fintilo  le  nuoue . Era  egli  veramente  vn  foldato  fenica  paura— > . 

Nella  fica  truppa  v'era  vno  de'  miti  caporali, detto  il  Turco, di  na-  Bramir*  di 
zion  Piccar  do , il  quale  mi  diffi  ; 1 Dunque  dubitate  voi , che  noi  faldato» 
non  v'entriamolE giurando  foggiunfe.  Certo  noi  auremmo  bene 
impiegato  il  tempo, autndo  combattuto  più  di  cento  volte  in  com- 
pagni A voRra,e fempre  e fendo  r e flati  Vittorio  fi, fi  ora  douefiein 
D voi  cafcar  dubbio  di  noi . Megli  gettai  con  le  braccia  al  collo  egli 
. dijfi , Turco  mio , io  ti  giuro,  ch'io  vi  Rimo  tanto  tutti,  che  m'àf-  f‘  s,g  ‘j'.MS 
pcuro,cbe  fi  ninno  vi  può  entrare, v'entrerrete  voi  altri.  Noi  aue-  r,C  dc*Tuoì 
uamo  certe  candeluzze  per  veder  lume, acciò  le  fentineUe  del  cam-  foldati . 
po  non  vede fiero  fuoco  alcuno  mCifterna.  E così  fi  partirono, 
ed  io  m'andai  a porre  fu  la  detta  piattaforma, come  aueita fatto  la 
notte  innanzi . Il  Capitano  di  detta  terra  mi  faceua  ogn'or  com- 
pagnia . E in  capo  a due  ore  finti]  vn  romor  grande  in  quella. -* 
parte  per  doue  e'  bifognaua/b'egUno  paJfaJfiro,t  gran  tirare  d ar- 
li x chi- 
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ehibufate,  ma  duròpoco',  il  che  mi fece  mirare  in  timore, che  le  no-  £ 
fi  re  genti  fuffcro  fiate  rispinte , o che  i villani  Ji  fuffcro  mejfì  in 
fuga.  CMa  come  effe  furono  fu  quel  rialto  ydoue  i Capitani  Ita- 
liani aueuano  detto, che  non  vi  pafierdbc  vna  gatta, quivi  vn—» 
poco  fermarono  Le  guide  motivarono  loro  i corpi  di  guardi a, 
da’  quali  mediante  il  gran  Jrtdao,e  la  neve,  le  Jtntinelle  no  erano 
Venti paffì  lontane . Il  Capitano  Sciarrt  chiamo  Piedifu,  Burrtt 
2>  Romano,  ? Pierantonio , cd<ede  loro  due  guide  ferbandofene. 
vna  per  fé,  e difit  loro . Ecco  la  l’vltimo  corpo  di  guardia  della — » 
fanL  ria  perche  il  re  fio  ì cavalleria , che  non  ci  darà  troppa  noia  r 
attefo  la  gran  neue . Come  voi  mi  vedrete  affrontare  quefto  corpo 
di  guardia, paffete  oltre  a gran  paffo  ; e non  vi  fermate  per  cofa , B 
che  rifcontriate pervia , ma  tirate  a diritto  alla  porta  della  terra . 
I1C  pitano  Tutti  d'accordo  fi  moffero  . Egli  affatto  quel  corpo  di  guardia , t 
^t,aJ  r|bara  171  fi  *n  rottJ’  ronfiandolo  fopra  vn  altro  corpo  di  guardia , 0 

eìisrvn  cor-  e ^ue  fi  ìmfro  in  fuga  . Poi  pafs'o  oltre  a dirittura  verfo  lo 

po  di  guar-  porta  deOa  terra,  doue  trouo  Pierantonio  già  arriuato . £ fari- 
dia.  cavano  la  munizione  fenza  f rmarfi altramente , fi  non  che  i Si- 

Soccorfo  en  gnorj  Ciauigm,e  Briccbemau  abbracciarono  il  Capitano  Sciarvi 
tratom  San  f pregarono  che  mi  diceffe,che  poiché  ioeraa  Ciflerna  ,s' afiicu- 
aioiano . rauanQ  £efler  ficcorfi  di  ciò, che  lor  facea  di  b fogno,  e che  farebbe 
elfedientijfimo  di  far  loro  auere  anche  piu  munizione. CMa  me» 
tre  i minici  attendeuano  a pigliare  i lor  foldati  del  corpo  di  guar-  C 
dia  che  sevan  fuggiti , per gafìigarli , auuegnacbe  la  mattina  fi- 
guente  vn  de'  lor  Capitani  fu  impiccato ; il  Capitano  Sciarrt , «-* 
Pierantonio  co'paefani  gli  frollarono  in  tal  cofa  occupati . Gli 
urtarono , e paffaron  via . lo  non  vi  perdei  pure  vn  fidato , ni 
de  gl  Italiani,  ne  de'  Franzt(ì,ne  vi  fu  pure  vn  fio  ferito,  e l me - 
de  fimo  de  villani . Ma  tutti  ritornarono  a Ciflerna,  che  già  era 
di  alto, e mi  trouarono  ancora  fu  la  mia  piattaforma . Spedi j tn- 
tontanente  al  Sig.  CMarefciallo,cbe  mi  mandaffe  dell altra  polve- 
re , perche,  piombo, e corda,  ne  aueuano  a ballane . Il  che  pron- 
tamente egli  fece , traendola  di  Cbieri,  doue  egli  era  venuto  a ila - 
re  ,per  effermi  piu  vicino  • Di  quella  età  devono  efftre  i Capita-  » 
•"  ni  a'  quali  fida  carica  per  effeguire  vna  imprefa  pericolofa,e  doue 

• lode  del  fi  ricerchi prefìezza . lo  pofio  affermare  certìjfimamtnte , che  dé 
Cacciali!  cent  anni  in  qua  non  mori,  il  piu  valorofo , il  piu  fauio,  il  più  ac- 
corto Capitano, di  quello , che  dell'età  fua  tra  il  Capitano  Sciarrt » 
e m'afiicurOjcbe  Monf.  Briccbemau  non  dirà  in  contrario,  benché 
fia  della  religione  di  quelli, che  dipoi  in  Parigi  l vccifro.  Lo  fri - 
\ vere  la  forma  della  fua  morte, non  e cofa  appartenente  all.  opera — » 

mia . Il  Rt,t  tutta  la  Certi  la  fanno  pur  troppo , e cofa  indegnifi 
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A /Ima  fu  di  Franta  fi . Quando  io  ebbi  perduto  lui , e poi  il  mio fi- 
gliuolo il  Capitan  dMonluc,  che  fuvccifo  a Madera  appartenen- 
ti al  Re  di  Portogallo, mi  parue  che  mi  fujfero  fiate  tagliate  ami- 
due  le  braccia  ; perche  l’vno  era  il  mio  braccio  deliro , e l'altro  il  fi  - 
nifìro  . Auea  ejfo  Sciarri  allettato  il  detto  mio  figliuolo  conti- 
nuamente appo  di  fe,  infino  dall'età  di  dodici, 0 tredici  anni , e per 
tutto  doue  egli  andana , gl  era  fempre  quel  giouane  attaccato  alla 
tintola  . lo  non  gli  aurei  faputo  dare  miglior  maefìro  di  lui , ac - 
ciocche  egli  impar  afte , che  cofia  e guerra  ; e certo  ne  aueua  egli  rite- 
nuto affai, potendo  io  dire  fenza  vergogna , cb' e' farebbe  riufcito 
vn  prode, e fauio  Capitano . CMa  Dio  ne  dijpofe  altrimenti . La 
B fidando  quello  difcorfo,  che  da  gli  occhi  mi  trae  le  lagrime , ritor- 
nerò al  mio  f aggetto. 

xlMonf.  Briccbemaù  mi  mandò  a dire  per  lo  Capitano  Sciarrt , 
tbe  non  aueuano  ingegnerò  niuno , ne  buomo  che fapeffe  dire,  do- 
ue  bifognafie  porre  vn  gabbione  ; Onde  mi  pregaua  di  farlo  fa- 
pere  al  Sig.MarefciaUo  : mi  pregaua  eziandio, cb'  io  volejfi far  tor- 
nare da  lui  il  Capitano  Sciarrt, co'  miei  cinquanta  follati,  perche 
ejfo  gli  lìimaua  quanto  la  miglior  compagnia , che  là  dentro  fi  ri - 
trouajfe,cbe  in  ricompenfa  mivoleua  ejfer  perpetuo  feruidort;c  io 
lo  compiacqui . Monfi  dt  Goas, che  oggidì  viue,tra  della  mia  com- 
del  numero  de'fuddetti  cinquanta  giouani  di  diciafette 
l principio, che  egli  auea  prefo  1 arme . Il  Sig.Marefcial- 
1 polle  ad  Alba  per  far  venir  gl  ingegneri , che  v' erano, 
vn  de  quali  fu  il  Caualiere  Relogio.  E quando  il  Capitano  Sciar- 
ti fu  per  tornar  in  la , i picchieri  pigliarono  della  poluere  a cinto- 
la, 11  tome  aueuano  fatto  gli  altri  di  prima,  "Afon  -polle  egli feor  - 
ta  ninna;  ma  andò  a pigliar*  il  cammino  vn  poco  a man  dritta » 
ver  fio  doue  i nimici  auean  la  caualleria , e diede  a trauerfo , e pafsò 
fienza  perdere  vn'buomo , perche  fapeua  ejfo  benijfimo  pigliar  Juo 
partito  . lòfio  eh' ti  fu  arriuato , pregò  i Signori  ‘Briccbemaù , e 
Ciauignt , che  lafciafiero  a lui  la  cura  del  fojfo , e auendogliele ejfi 
eoncejfa,  egli  vi  fi  coperfe  di  legni  di  tauole  e di  gabbioni  : Or  fubi- 
to,cbe  le  gu  ide  furono  tornate  da  me,  Spedi)  al  Sig.  ^M.irefc  tallo, 
dandogli  ragguaglio  del  tutto,  e pregandolo  che  mi  mandajjeil 
Capitano  Copenna  mio  Luogotenete  con  altri  cinquanta  de'  miti 
faldati,  fi  com’t'fece  : e due  giorni  dopo  il  fuo  arriuo , lo  feciarri- 
febiare  per  portare  agli  ajjediati  deW altra  poluere . <_ Ando  egli 
. dalla  banda  delle  genti  d'arme,  per  doue  il  nimico  aueua  meffo  vn 
corpo  di  guardia  di  fanti,cbe  fi  mofferoad  afi, tifarlo  affai  da  lon- 
tano . Ala  e' fece  tanto, che  fi  condujfe  con  la  poluere  a fiala  amen  ■ 
lo . E per  lui  i Juddctti  Signori  mi  mandarono  raccomandazio  - 
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tbibufate,  ma  durò  poco  -,  il  che  mi  fece  entrare  in  timore  ,cbe  le  no» 
fìre  genti  fujfero  fiate  rispinte  ,ocbe  i villani  fi  fu  (fiero  mejji  in 
fuga . CMa  come  effe  furono  fu  quel  rialto  ,doue  i Capitani  1 ta- 
fani aueuano  detto, che  non  Vi  pafenlbc  vna  gatta, qu'tui  vn~» 
foco  fermarono  Le  guide  motivarono  loro  t corpi  di  guardia > 
da'  quali  mediante  il  gran  freddo, e la  neue,le  Jent  inelle  no  erano 
Venti  puffi  lontane . Il  Capitano  Sciarn  chiamo  Piedifu,  Burri , 

S Romano , e Pierantonio , e diede  loro  due  guide  fcrbandofent-a 
vna  per  fe,  e dijie  loro . £ eco  la  l’vltimo  corpo  di  guardia  della** 
fanti  ria  perche  il  re  fio  t caualltria , che  non  ci  dara  troppa  noia  f 
attefo  la  gran  neue . Come  voi  mi  vedrete  affrontare  qutjlo  corpo 
dì  guardia, pajfate  oltre  a gran  paffo  ; e non  vi  fermate  per  cofa,  B 
che  rifeontriate per  via , ma  tirate  a diritto  alla  porta  della  terra . 
IIC  pìtano  Tutti  d'accordo  fi  mofèro  . Egli  affaldo  quel  corpo  di  guardia  ,t 
ta  13c  "bara  mife  m rotta’  rouefciandolo  fopra  vn' altro  corpo  di  guardia , t 

glia  vn  cor-  tutt‘ e due  Jì  mifero  in  fuga  . Poi  paffo  oltre  a dirittura  verfo  lo 
po  di  guar-  porta  della  terra, doue  trouo  Pierantonio  giàarriuato . E fcari- 
dia.  carono  la  munizione  fenza  f rmarjt  altramente  ,fe  non  che  i Si- 

Soccorro  en  „norj  Ciauigni,e  Briccbemau  abbracciarono  ii  Capitano  Sciarrt > 
Damiano . e 0 Pre&arono  c'lt  nn  dicef]e,cbe  poiché  io  era  a Cisterna  , s afjtcu- 
rauano  et efiier  foccorfì  di  ciò , che  lor  facea  di  bifogno ; e ebe  farebbe 
efpedìentijjìmo  di  far  loro  auere  anche  piu  munizione.CMa  mtn 
tre  i nimtet  attendeuano  a pigliare  i lor  foldati  del  corpo  di  guar-  C 
dia  che  s'eran  fuggiti , per  gafìigarli  ,auuegnacbe  la  mattina  fe- 
guente  vn  de'  lor  Capitani  fu  impiccato ; il  Capitano  Sciarrt , <—» 
Pierantonio  co’paejani  gli  frollarono  in  tal  cofa  occupati . Gli 
vrtarono  > e pajfaron  via . lo  non  vi  perdei  pure  vn  faldato , nt 
de  gl'italiani,  ne  de'  Franze(ì,ne  vi  fu  pure  vn  fola  ferito , e l me- 
ì de  fimo  de  villani . Ma  tutti  ritornarono  a Cifhrna,  che  già  era 

. dt  alto, e mi  trouarono  ancora  fu  la  mia  piattaforma . Spedi/  in- 

tontanente  al  Sig.  CMarefciaUo,cbe  mi  mandaffe  dell altra  polut- 
re , perche,  piombo,!  corda,  ne  aueuano  a baldanza . Il  che  pron- 
tamente egli  fece , traendola  di  Cbieri,  doue  egli  era  venuto  a fla- 
ve ,per  effermi  più  vicino . Di  quefla  età  deuono  cjfert  i Capita - ^ 
ni  a' quali  fi  da  carica  per  effeguire  vna  imprefa  pertcolofa,c  doue 
' lode  del  fi  ricerchi  prefìezza . Io  pojìo  afermare  certijjimamente , ebe  dm 
Caf  .Sciarti  centanni  in  qua  non  mori,  il  piu  valorofo , il  piu  fauio , il più  ac- 
corto Capitano, di  quello , che  dell  età  fua  era  il  Capitano  Sciar rì9 
e m'ajf ìcuro, che  Monf.  Briccbemau  non  dirà  in  contrario,  bencbt 
fa  della  religione  di  quelli,  che  dipoi  in  Parigi  l vocifero.  Lo feri- 
'•  nere  la  forma  della  fua  morte, non  è cofa  appartenente  all  opera — » 

tuia . Il  Rt,t  tutta  la  Carte  la  fanno  pur  troppo , e cofa  irìdegnif- 
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A fini*  fu  di  Fra»  tifi . Quando  io  ebbi  perduto  lui , e poi  il  mio fi- 
gliuolo il  Capitan  xfMonluc,  cbe  fuvccifo  a Madera  appartenen- 
te al  Re  di  Portogallo, mi  parue  cbe  mi  fujfero  fiate  tagliate  ami - 
due  le  braccia  \ perche  l'uno  era  il  mio  braccio  de  firo,  e l'altro  il  fi- 
ni fìro  . Auea  ejfo  Sciarrt  allenato  il  detto  mio  figliuolo  conti- 
nuamente appo  ai  fi, infino  dall'età  di  dodici ,0  tredici  anni , e per 
tutto  doue  egli  andana , gl  era  fempre  quel  giouane  attaccato  alla 
tintola  . lo  non  gli  aurei  faputo  dare  miglior  maefìro  di  lui , ac- 
ciocché egli  impar  afe , cbe  coja  e guerra  ; e certo  ne  aueua  egli  rite- 
nuto affai, potendo  io  dire  fenzavergogna , cb’ e' farebbe  riufeito 
vn  prode, e fauio  Capitano . >SMa  Dio  ne  dijpofe  altrimenti . La  ■ 
B fidando  q tu  fio  dificorfo , cbe  da  gli  occhi  mi  trae  le  lagrime , ritor- 
nerò al  mio  fiuggetto. 

tfMonf.  Briccbemaù  mi  mandò  a dire  per  lo  Capitano  Sciarrì , 
thè  non  aueuano  ingegnerò  ninno , ne  buomo  cbe  fiapejfe  dire , do - 
ue  bifiognafie  porre  vn  gabbione  ; Onde  mi  pregaua  di  farlo  fa- 
pere  al  Stg.M orefici  allo  : mi  pregaua  eziandio, ch'io  volejjt  far  tor- 
nare da  lui  il  Capitano  Sciarrì, co'  miei  cinquanta  faldati, perche 
ejfo  gli  Rimana  quanto  la  miglior  compagnia , cbe  là  dentro  fi  ri- 
trouajfe,cbe  in  ricompenfa  mivoleuaejfer  perpetuo  feruidore;e  io 
lo  compiacqui . Monfi  di  Goas,cbe  oggidì  viue,era  della  mia  com- 
pagnia, e del  numero  de'  fuddetti  cinquanta  giouani  di  diciafitte 
^ anni, e fui  principio,  cbe  egli  auea  prefo  l'arme . Il  Sig.Marefiial- 
lo  Spedi  in  poRe  ad  Alba  per  far  venir  gl  ingegneri,  cbe  v' erano, 
vn  de  quali  fu  il  Cmualiere  Relogio.  E quando  il  Capitano  Sciar- 
ri  fu  per  tornar  in  là , i picchieri  pigliarono  dellapoluere  a cinto- 
la, 11  come  aueuano  fatto  gli  altri  di  prima.  Tfon  volle  egli  ficor- 
ta ninna  ; ma  andò  a pigliare  il  cammino  vn  poco  a man  dritta, 
verfo  doue  i nimici  auean  la  caualleria , e diede  a trauerfo , e pafiò 
fienza  perdere  vn'buomo  , perche  fapeua  ejfo  benijfimo  pigliar  fio 
partito  . TòRo  cb’ei  fu  arriuato , pregò  i Signori  ’Bricchemau , e 
Ciauignì , cbe  lafctafiero  a lui  laeuradel  fojfo  ,e  unendogliele  ejfi 
tome  fa,  egli  vi  fi  coperfe  di  legni  di  tauole  e di  gabbioni  : Or  pubi- 
^ to,cbe  le  guide  furono  tornate  da  me,  Spedi)  al  Sig.  C. Marefciallo , 
dandogli  ragguaglio  del  tutto,  e pregandolo  cbe  mi  mandajjeil 
Capitano  Copenna  mio  Luogotenete  con  altri  cinquanta  de'  miti 
foldati,  fi  com’t'fece  : e due  giorni  dopo  il  fuo  arriuo , lo  feciarri- 
fiebiare  per  portare  a gli  ajjediati  dell altra  polueres . L Ando  egli 
. dada  banda  delle  genti  dorme,  per  doue  il  nimico  aueua  mejfo  vn 
corpo  di  guardia  di  fanti,ebe  fi  mojferoad  a [Saltarlo  afai  da  lon- 
tano . Ma  t' fece  tanto, cbe  fi  condujfe  con  la  poluere  a faluan.cn  ■ 
to . E per  lui  i fuddetti  Signori  mi  mandarono  raccomandazio  - 
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tbibufate , ma  durò  poco',  il  che  mi  fece  entrare  in  timore, che  le  no*  £ 
fìre  genti  fuffero  fiate  rispinte  ,ocbe  i villani  Ji  fujfcro  mejfi  in 
fuga . tSMa  come  e (le  furono  fu  quel  rialto  ,doue  i Capitani  1 ta- 

liani aueuano  detto, che  non  xn  paferdbc  vna  gatta, quhii  vn » 

foco  fermarono  Le  guide  moderarono  loro  t corpi  di  guardia » 
da'  quali  mediante  il  gran  Jredao,e  la  neue,le  Jentinellt  no  erano 
Venti  pajji  lontane . Il  Capitano  S ctarrt  chiamo  Piedifu,  Burri t 
$ Romano,  ePierantonio  ,cd>cde  loro  due  guide  ferbandofene-» 
vna  per  fe,  e diflt  loro . Ecco  la  l’vltimo  corpo  di  guardia  della l* 
fanti  ria  perche  il  re  fio  ì cauaBeria,  che  non  ci  darà  troppa  noia  , 
attefo  la  gran  neue . Come  voi  mi  vedrete  affrontare  qut  jlo  corpo 
di  guardia, paffate  oltre  a gran  paffo  ; e non  ai  fermate  per  cofa,  B 
che  rifcontriate per  via,  ma  tirate  a diritto  alla  porta  della  terra  . 
|1C  p i “no  Tutti  d'accordo  fìmoffero.  Egli  affaldo  quel  corpo  di  guardia  , t 
M "bara  mi^  m rotta’  rouefciandolo  f òpra  vn' altro  corpo  di  guardia , t 

glia  vn  cor_  tutti  e due  fi  mifero  in  fuga  . Poi  paffo  oltre  a dirittura  verfo  lo 
po  di  guar-  porta  della  terra, doue  trono  Pierantonio  già  arriuato . E fcari- 
du.  carono  la  munizione  fenza  frmarfi  altramente  ,fe  non  che  i Si- 

*°a  o^nSaì!  &nori  Ciauigni,e Briccbemau abbracciarono  il  Capitano Sciarrit 
S£o»  e lo  pregarono  che  mi  diceffe,cbt  poiché  io  era  a Ciflerna  , saffìcu - 
rauano  d'efler  foccorjt  di  ciò  .che  lor  facea  di  bifogno ; e che  farebbe 
effedientijfìmo  di  far  loro  auere  anche  piu  munizione.CMa  mtn 
tre  i ninna  attendeuano  a pigliare  i lor  foldati  del  corpo  di  guar-  C 
dia  che  s'eran  fuggiti , per  gafiigarli  ,auuegnacbe  la  mattina  fi- 
guente  vn  de'  lor  Capitani  fu  impiccato;  il  Capitano  Sciarrt , <-» 
Pierantonio  co'paefanigli  trouarono  in  tal  cofa  occupati . Gli 
urtarono , e paffaron  via  . lo  non  vi  perdei  pure  vn  faldato , ni 
de  gtJ  tali  ani,  ne  de'  Franz*  fi, ne  vi  fu  pure  vn  fola  ferito , cime- 
f de fimo  de  villani . Ma  tutti  ritornarono  a Ciflerna,  che  già  era 

. . di  alto, e mi  trouarono  ancora  fu  la  mia  piattaforma . Spedi if  in- 

tontanente  al  Sig.  LMarefciallo,cbe  mi  manda  fe  dell altra  poiut- 
re , perche,  piombo, t corda,  ne  aueuano  a ha  fìanza . Il  che  pron- 
tamente egli  fece , traendola  di  C birri,  doue  egli  tra  venuto  a fia- 
te ,per  effermi  più  vicino . Di  quefìa  età  deuono  effere  i Capita - Q 
ni  a'  quali  fi  da  carica  per  effeguire  vna  imprefa  ptricolofa,e  dou» 
lode  del  fi  ricerchi prefiezza . Io  pojfo  affermare  certiffìmamente , che  da 
Caf  .Sciaiiì  centanni  in  qua  non  mori,  il  piu  valorofo , il  più  fauio,  il più  ac- 
corto Capitalo, di  quello , che  dell  età  fua  era  il  Capitano  Sciar  rr9 
e m'aJ}ìcuro,cbe  Monf.  Briichcmau  non  dirà  in  contrario,  bencbt 
fa  della  religione  diqueBi,ckc  dipoi  in  Parigi  l vocifero.  Lofcri- 
'■  vere  la  forma  della  fua  morte, non  è cofa  appartenente  all'opera—» 

mia . Il  Rt,t  tutta  la  Corte  la  fanno  pur  troppo , e cofa  indegnìf 
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JL  ft*n*  fu  dì  Franztfi . Quando  io  ebbi  perduto  lui , e poi  il  mio fi- 
gliuolo il  Capitan  dMonluc,  che  fu  vccifio  a Madera  appartenere  - 
te  al  Re  di  Portogallo, mi  parue  che  mi  fujfiro  fiate  tagliate  amt- 
due  le  braccia  ; perche  l’ano  era  il  mio  braccio  deliro,  e l'altro  il  fi- 
ni fìro  . Auea  ejfo  Sciarri  alleuato  il  detto  mio  figliuolo  conti - 
nuamente  appo  di  fe, infino  dall'età  di  dodici, o tredici  anni , e per 
tutto  doue  egli  andaua , gl  era  fimpre  quel  giouane  attaccato  alla 
tintola  . lo  non  gli  aurei  faputo  dare  miglior  maeflro  di  lui , ac- 
ciocchii egli  impar  afte , che  cofa  e guerra  ; e certo  ne  aueua  egli  rite- 
nuto affai, potendo  io  dire  fenza  vergogna , eh' e'  farebbe  riufeito 
vn  prode, e fauio  Capitano . dMa  Dio  ne  dijpofe  altrimenti . La 
B fidando  quello  difeorfo,  che  da  gli  occhi  mi  trae  le  lagrime , ritor- 
nerò al  mio  fuggetto. 

%lMonf.  Briccbemaù  mi  mandò  a dire  per  lo  Capitano  Sciarrì , 
thè  non  aueuano  ingegnerò  ninno , ne  buomo  che  fapejfe  dire,  do- 
ue  bifognafie  porre  vn  gabbione  ; Onde  mi  pregaua  di  farlo  fa- 
pere  al  Sig.Mareficiatto  : mi  pregaua  eziandio, ch'io  volejjt  far  tor- 
nare da  lui  il  Capitano  Sciarrì, co’  miei  cinquanta  follati,  per  chi 
ejfo  gli  fìimaiia  quanto  la  miglior  compagnia , che  là  dentro  fi  ri- 
trouaJfe,cbe  in  ricompenfa  mivoleua  ejfer  perpetuo  feruidore;e  io 
lo  compiacqui . Motifi  ai  Goas,cbe  oggidì  viue,era  della  mia  com- 
pagnia, e del  numero  de'fuddetti  cinquanta  giouani  di  die  infitte 
^ anni, e fui  principio, che  egli  auea  prefio  Carme . Il  Sig.Marefcial- 
lo  Jpedt  in  polle  ad  Alba  per  far  venir  gl  ingegneri,  che  v' erano, 
vn  de  quali  fu  il  Caualiere  Relogio.  E quando  il  Capitano  Sciar- 
ti fu  per  tornar  in  là , i picchieri  pigliarono  della  poluere  a cinto- 
la, si  come  aueuano  fatto  gli  altri  di  prima.  TJon  volleeglifcor- 
ta  niuna  i ma  andò  a pigliare  il  cammino  vn  poco  a man  dritta, 
verfo  doue  i nimici  auean  la  caualleria , e diede  a trauerfo , e pafiò 
fenza  perdere  vn' buomo  , perchè  fapeua  ejfo  benijfimo  pigliar  Juo 
partito  . Tòlto  ch'ei  fu  arriuato , pregò  i Signori  "Bricchemaù , e 
Ciauigni , che  lafiiafiero  a lui  la  cura  del  fofiò  ,e auendogliele  ejfi 
_ concejfa,  egli  vi  li  coperfe  di  legni  di  tauole  e di  gabbioni  : Or  fubi- 
to,che  le  guide  furono  tornate  da  me,  Ifedij  al  Sig.  d. Marefiiallo , 
dandogli  ragguaglio  del  tutto , e pregandolo  che  mi  mandafieil 
Capitano  Copenna  mio  Luogotenete  con  altri  cinquanta  de'  miti 
faldati,  fi  com’e’fece  : e due  giorni  dopo  il  fuo  arriuo , lo  feciarri- 
febiare  per  portare  agli  ajfediati  dell altra  poluere . c Ando  egli 
, dalla  banda  dette  genti  dar  me,  per  doue  il  nimico  aueua  mejfo  vn 
corpo  di  guardia  di  fanti, che  fi  mojferoad  a /lattarlo  afiai  da  lon- 
tano . Ma  e' fece  tanto, che  fi  condttfie  con  la  poluere  a faluamen 
lo . E per  lui  ifuddetti  Signori  mi  mandarono  raccomandazio - 
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tbibufate , ma  duropoco\ il  che  mi  fece  entrare  in  timore, che  le  nO-  £ 
fi  re  genti  fuffero  fiate  rispinte  ,ocbe  i villani  fi  fujfero  mejjì  in 
fuga . a come  efie  furono  fu  quel  rialto  ,doue  i Capitani  1 ta- 

liani aueuano  detto, che  non  vi  p/* fi  ertile  vna  gatta, qutui  vn * 

foco  fermarono  Le  guide  mostrarono  loro  $ corpi  di  guardia > 
da'  quali  mediante  il  gran  freddo, e la  neue,le  Jentineìle  no  erano 
Venti  pafjì  lontane . Il  Capitano  Sciarrt  chiamo  Ptedìfu,  Burri, 

S Romano , t Pierantonio , e d>ede  loro  due  guide  ferbandofent-* 
voa  per  fe,e  difit  loro . £ eco  la  l’vltimo  corpo  di  guardia  della** 
fanti  ria  perche  il  re  fio  ì cavalleria,  che  non  ci  darà  troppa  noia  , 
attefo  la  gran  neue . Come  voi  mi  vedrete  affrontare  quefio  corpo 
di  guardia, paffate  oltre  a gran  paffo;  e non  vi  fermate  per  cofa,  B 
che  rifeontriate per  via,  ma  tirate  a diritto  alla  porta  della  tetra . 
IJC  potano  Tutti  d'accordo  fimoffero.  Egli  affaldo  quel  corpo  di  guardia  , t 
M ia<t  ^bara  m/t  *n  rotta,  rouejciandolo  f opra  vn' altro  corpo  di  guardia , 9 

glia  vn  cor-  tutt‘  * due  fi  mifero  in  fuga  . Poi  paffo  oltre  a dirittura  verfo  lo 
po  di  guar-  porta  della  terra, doue  troub  Pierantonio  già  arriuato . E /cart- 
ài*. carono  la  munizione  fienza  frmarfi  altramente  ,fe  non  che  i Si - 

Soccorfo  en  gnort  Ciauigni,e  Briccbemau  abbracciarono  il  Capitano  Sciarrt, 
Damiano*  ' e Pre&arono  cb*  mi  diceffe,cbe  poiché  io  era  a Ci  f terna , tajjicu- 
rauano  d'efier  foccorfi  di  ciò  .che  lor  facea  di  bifogno,  e ebe  farebbe 
effedientijjìmo  di  far  loro  auere  anche  piu  munizione. CMa  men 
tre  i nimict  attendevano  a pigliare  i lor  foldati  del  corpo  di  guar-  C 
dia  che  s'eran  fuggiti , per  gafìigarli , auuegnacbe  la  mattina  fi- 
guente  vn  de'  lor  Capitani  fu  impiccato; il  Capitano  Sciarrt,*-* 
pierantonio  co'patfani  gli  trovarono  in  tal  cofa  occupati.  Gli 
urtarono , e paffaron  via  . lo  non  vi  perdei  pure  vn  foldato , ne 
de  gl'italiani,  ne  de'  Franze(ì,ne  vi  fu  pure  vn foto  ferito , e l me- 
■ ti  e (mio  de  villani . Ma  tutti  ritornarono  a Cisterna,  che  già  era 

„ . dt  alto, e mi  trouarono  ancora  fu  la  mia  piattaforma . Spedi/  m- 

tontanente  alSig.  CMarefcialIo,cbe  mimandaffe  dell altra  polve- 
re , parche, piombo, e cordarne  avevano  ala  fìanza  . llcbe  pron- 
tamente egli  fece , traendola  di  Cbieri , doue  egli  era  venuto  a fia- 
te ,per  ejfermi  più  vicino . Di  quefìa  età  dcuono  effere  i Capita-  O 
ni  a quali  fi  da  carica  per  effeguire  vna  imprefa  ptricolofa,e  doue 
■'lo  it  del  fi  ricerchi  prefìezza . Io  pofio  affermare  certiffimamente , che  da 
Caf  .Scianì  centanni  in  qua  non  mori , ilpiuvalorofo , il  piu  fauio,  il più  ac- 
corto Capitano, di  quello , che  dell  età  fua  era  il  Capitano  Sciarrt, 
e m'affìcuro,cbe  Monf  Briccbemau  non  dirà  in  contrario,  bencb» 
fi a della  religione  di  quelli, che  dipoi  in  Parigi  Ivccifiro.  Lo  feri- 
'.  vere  la  forma  della  fua  morte, non  è cofa  appartenente  all'opera-* 

mia , Il  Re,t  tutta  la  Corte  la  fanno  pur  troppo , e cofa  ivdegnif- 
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A fi*  di  Franz* fi . Quando  io  ebbi  perduto  lui , e poi  il  mio  fi- 

gliuolo il  Capitan  dMonluc,  che  fiuvccifio  a Madera  appartenen- 
te al  Re  di  Portogallo, mi  parue  che  mi  fufifero  fiate  tagliate  amé- 
due  le  braccia  \ perche  l’uno  era  il  mio  braccio  deflro , e l'altro  il  fi- 
ni flro  . Auea  eJTo  Sciar  ri  allenato  il  detto  mio  figliuolo  conti- 
nuamente appo  di  fé, infino  dall'età  di  dodici, 0 tredici  anni , e per 
tutto  doue  egli  andaua , gl  era  fempre  quel  giouane  attaccato  alla 
tintola  . Io  non  gli  aurei  fiaputo  dare  miglior  maefìro  di  lui , ac- 
ciocchì egli  impara fie , che  ceffi  e guerra  ; e certo  ne  aueua  egli  rite- 
nuto affai, potendo  io  dire  fenza  vergogna , cb' e'  farebbe  riufcito 
•un  prode*  fauio  Capitano . <SMa  Dio  ne  dijpofe  altrimenti . La 

B fidando  queflo  dificorfio , che  da  gli  occhi  mi  trae  le  lagrime , ritor- 
nerò al  mio  /"aggetto. 

*fMonfi  Briccbemaù  mi  mandò  a dire  per  lo  Capitano  Sciarrì , 
thè  non  aueuano  ingegnerò  ninno , ne  buomo  che  fiape/fe  dire,  do- 
ue  bifiognafie  porre  vn  gabbione  ; Onde  mi  pregaua  di  farlo  fa- 
pere  al  Sig.MarefciaUo  : mi  pregaua  eziandio, cb’ io  volejfi  far  tor- 
nare da  lui  il  Capitano  Sciarrì, co'  miei  cinquanta  falciati, percbì 
e/fio  gli  fiimaua  quanto  la  miglior  compagnia , che  là  dentro  fi  ri- 
trouafife,cbe  in  ricompenfia  mivoleuae/fier  perpetuo  fieruidore;e  io 
lo  compiacqui . Monfi  at  Goas,cbe  oggidì  viue,era  delia  mia  com- 
pagnia, e del  numero  de'fiuddetti  cinquanta  giouani  di  diciafette 
anni*  fui  principio,  che  egli  auea  prefio  Ì arme . Il  Sig.Marefcial  ■ 
lo  Spedi  in  polle  ad  Alba  per  far  venir  gi ingegneri , che  v' erano, 
vn  de  quali  fu  il  Caualiere  Relogio.  E quando  il  Capitano  Sciar- 
rifu  per  tornar  in  là , i picchieri  pigliarono  della  poluere  a cinto- 
la, li  come  aueuano  fatto  gli  altri  di  prima.  'Ifon  volle  egli  ficor- 
ta ninna ma  andò  a pigliare  il  cammino  vn  poco  a man  dritta, 
verfio  doue  i nimici  auean  la  cavallerìa , e diede  a trauerfo , e pafitò 
fenza  perdere  vri buomo  , percbì  fapeua  efifo  benijfimo  pigliar  Jùo 
partito  . 76  fio  cb’ei  fu  arriuato , pregò  i Signori  'Briccbemaù , t 
Ciauignì , che  lafctafiero  a lui  la  cura  del  fio/fo  , e avendogliele  ejjì 
conce  fifa,  egli  vili  coperfie  di  legni  di  taccole  e di  gabbioni  : Or  /ubi- 
to,cbe  le  gu  ide  furono  tornate  da  me,  Spedi)  al  Sig.  «i Marefciallo , 
dandogli  ragguaglio  del  tutto , e pregandolo  che  mi  mandafie  il 
Capitano  Copenna  mio  Luogotenete  con  altri  cinquanta  de ’ miei 
foldati,  ficom’e’fece  : e due  giorni  dopo  il  fiuo  arrivo , lo  feciarri- 
ficbiare  per  portare  agli  afiediati  dell’altra  polurrts . c Ando  egli 
, dalla  banda  delle  genti  d'arme,  per  doue  il  nimico  aueua  mefifo  vn 
corpo  di  guardia  di  fanti,cbe  fi  mofieroad  a /Saltarlo  afiai  da  lon- 
tano . Ma  e' fece  tanto, che  fi  condufifie  con  la  poluere  a falli  amen  ■ 
*0 . E per  lui  i Jud detti  Signori  mi  mandarono  raccomandazio  - 
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n MarefciaBo,  il  quale  non  fupeva,  ch'io  mi  trova  fa  Ci  Rema,  ma  \ 

. vii  faceua  a Carmagnuola  con  tlMonf.  ài  Baite;  E gli  mandai  a 

. . dire  quello, che  era  feguito,e  che  non  tra  da  a nere Jprranza  ninna , 

che  quei  Capitani  mettejfcro  la  munizione  in  S.  Damiano , cbc-> 
troppo  io  ne  aueua  veduto  il  cimento  ; pregandolo , che  egli  man  • 
da/fein  polle  a Mone  alierò  a dire  al  Capitano  Sciarri , il  qualche 
portaua  la  mia  infogna , che  fubitamtnte  partijfe  con  cinquanta 
de  migliori  de' miei  fidali, cioè  trenta  arebibu .eri, e venti  picchie- 
ri^ facejje  d'effe  re  a Ciflerna  a mezzanotte.  Si  marauiglio  il 
Sig.  Mar ejciallo  quando  intefe, ch'io  era  qui  ut  ; e Jpedivno  in  po- 
rte al  Capitano  Sciamai  quale  io  parimente  aueua  fcritto  vn—j 
Il  Capitano  verfo  in  fretta  . Qiietìo  valorofo  gioitane  pieno  di  animoftà  , g 
Sciarti  con-  non  fine  fece  pregare , ma  fubito  parti  co'  cinquanta  faldati , e 
corfo  ' a °£~  intorno  avn  ora  prefjo  alla  mezza  notte à Ci f terna  ; doue  io 
Pamiano.  ’ &^taueua  fitto  ordinare  in  vn  gran  terreno  tre,o  quattro  calda- 
ni di fuoco,e  vna  lunga  tauola  piena  di  cofeda  mangiare  a aueua 
fatto  mettere  inferni  quei  villani  da  vn  lato . E mentre, che  i fal- 
dati beeuano  io faceua , che  ogn'vno  piglia f e il  fuo  carico , e così 
' quei  fei  Svizzeri  ; e non  volli  ilare  a parlare  a Capitan  degl' Ita- 

liani, perche  andafero  col  Capitano  Sciar  ri . Ma  pregai  vno  di 
loro, che  mi  dcjfe  il  fuo  Alf  ere, chiamato  Pier ant omo,  vn  tal  gio- 
vanefcapigliato  , il  quale  io  aueua  conofctuto  a Mone  altero;  eTa- 
Parole  del  ueua  tenuto  in  prigione  due  volte  ,per  pazzie , eh' e' faceua  nella  Q 
Sig. di  Mon-  terra  . Lo  tirai  da  parte,  e gli  difi . lo  voglio  far  piu  onore  a te, 
luca  vn’Al  che  al  tuo  Capitano.  ‘Julaivèduio  la  notte pallata,  che  errore-» 
voi  avete  fatto  a non  vi  sforzare  di  entrare  nella  terra , e ve  nts 
fsete  ritornati  con  delle  Jcufe . Quanto  a me  non  accetto feufa  nin- 
na in  pagamento , poiché  Jì  tratta  della  perdita  d'vna  terra, e del- 
le genti  di  valore , che  vi  fon  dentro . lo  foche  non  ti  tnanca  >a- 
lore,ma  tu  non  fd  fauio.  E fe  tu  vuoi  quefìa  volta  far  prona— > 
della  tua  fauiezza  ,come  altra  volt  a bai  fatto  della  brauura,ti 
JL*ardJrenul  prometto  fopra  lamia  fede  di  farti  dare  vna  compagnia  dal  Sig. 
lavale  lì  6-  Mar  efe  tallo  ; al  quale  tu  hai  oggi  occafone  di far  conofcere , cht^t 
pagnaro  dal  come  tu  fe'  ardito, con  anche  fe’  prudente , ed  atto  a comandare -a  D 
«a  lautezza . y0g[j0  c%t  tu  vadi  a pigliare  cinquanta  huomini  della  compagnia 
del  tuo  Capitano  , al  quale  dirò  or  ora  , che  te  gli  dia , e neììvfcir 
della  terra  metterò  tutti  i villani , egli  Svizzeri,  che  porta  no  lx-» 
munizione  . in  mezzo  a'  tuoi  cinquanta  Jòldati  ; t voglio,  che  tu 
meni  teco  due,o  tre  Sergenti , i quali  fpnUmente  ti  farò  dare , per 
metterne  a' fianchi, e di  dietro^icciò  dieno  animo  a’  tuoi  faldati  di 
feguitarti,e  pongano  cura,  che  i contadini  nanfe  ri  andafero.  E 
quando  il  Capitana  Scian  e andrà  ad  aff  rontai  e vn  corpo  digitar 

dia 
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Ji  dia,  tira  tu  oltre finta  fermarti  a combattere , fi  non  fi  tifi  pre- 
feritaci alcuno  all'incontro  ; t figuita  pure  innanzi  fino  a che  tu 
arrivi  alla  porta . Mi  rifibofi,  credutemi  Signore , ch’io  il  farò  pe- 
na la  vita\e  conofcerete,  che  Pierantonio farà  divenuto fituio.  Al- 
l'ora abbracciandolo  gli  dijfi.  Ed  io  ti  prometto, che  mi  ricorderò 
di  te,  e che  farai  riconofciuto  del  feruizio.  Non  mi  mancar  di 
grazia, ch'io  ti  giuro  per  vita  mia  f e tu  non  fai quello,che  vn  va - 
le nt'bvomo  dee  fare  , tifarovntirodaMonluc.  Tu Jai  com'io 
ho  trattato, non  fono  ancora  quindici  giorni, vn  de’nofiri,  per  lo 
fuo  fare  il  poltrone . Io  non  ti  domando, fi  non  vn  po’ di  pruden- 
za, e prefìezza . dW  attenne  egli  quel  .che  mauea  promejfo, per- 
ii che  fi  portò  fauiamente.I  Capitani  gli  diedero  quant'egli  doman- 

do,auendo  molto  caro  tf  efierfcne  fgabellati . ‘Dijfi  ancora  a Pie-  Confiderà; 
difu, e agli  altri  fopraddetti,cbepofcia  cb’e'  voleuano  entrar  nella 
terra , conueniua , che  v'entrajfcro  per  aiutarla  a conferuare,  e->  fuc  jntor^ 
non  per  capitar  male  con  quelli,  che  v'eran  dentro  ; e conciofuffi-*  al  foccorre- 
cofa,cbe  la  conferuazione  di  quella  terra  non  confi fleua  in  altro , re  S.  Daini* 
che  in  fatui  entrare  quefie  munizioni, era  neceJfario,ch'e'  fi  fcom  - n0, 
parti  fiero  parte  a' fianchi , parte  didietro , acciò  quando  il  Capi- 
tano Sciar  ri  attacca  fé  la  zuffa , effi  defilerò  animo  a' faldati  di  Pie  , j 

rantonio,e  a’  villani  di  pajfar  oltre, e cosi  fecero . ^Adunque, tan- 
to i miei  faldati, quanto  gl  Italiani, e i contadini, furono  auuerti. 

C ti  da  me  di  tutto  quello , che  ciafcuno  doueua  fare , e cosi  vj'cirono 
di  Ciflerna  con  buona  flruzione . Difi  al  Capitano  Sciarri  in 
prefenza  de'  miei follati , ch'io  non  gli  voleua  mai  più  vedere  ,Jt-» 
non  entravano , o morivano  quanti  egC erano  della  mia  compa- 
gnia . Mi  rifipofe  ch'io  me  n’andajfi  a r ipofare , e che  folio  aurei 
fentrto  le  nuove . Era  egli  veramente  vn  foldato finza  paura-* . 

Nella  fua  truppa  v'era  vno  de'  miei  caporali, detto  il  Turco, di  na-  Bramir»  di 
zion  Piccar  do , il  quale  mi  dijfe  ; Dunque  dubitate  voi , che  noi  foldacoj 
non  v'entriamoìE  giurando  foggiunfi.  Certo  noi  avremmo  bene 
impiegato  il  tempo^suendo  combattuto  piu  di  cento  volte  in  com- 
pagniA voPtra,e  fempre  effindo  re  flati  vittorio/i, fi  ora  douefiein 

D voi  cafcar  dubbio  di  noi . Megli  gettai  con  le  braccia  al  collo  egli 

dijfi , Turco  mio , io  ti  giuro,  ch'io  vi  filmo  tanto  tutti,  che  m’af  [ùc  ^ Ir*** 
ficuro,cbe  fi  ninno  vi  può  cntrare,v'entrerrete  voi  altri.  Noi  aue - “fi  ^ 
riamo  certe  candeluzze  per  veder  lume, acciò  le  fentineìle  del  cam-  foldati . ** 
po  non  vede fera  fuoco  ale  uno  in  Ciflerna.  E cosi  fi  partirono , 
ed  io  m'andai  a porre  fu  la  detta  piattaforma, come  aucua fatto  la 
notte  innanzi . Il  Capitano  di  detta  terra  mi ficeua  ogn'or  com- 
pagnia . E in  capo  a due  ore  finti / vn  romor  grande  in  quella-* 

(arte  per  dove  e'  bfognaua,ch  'eglino  paJfiàfifero,e  gran  tirared’ar - 
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A fim*  fu  ài  Franzefi . Quando  io  ebbi  perduto  lui , e poi  il  mio fi- 
gliuolo il  Capitan  ifMonluc,  cbe  fu  vccifo  a Madera  appartenen  • 
te  al  Re  di  Portogallo, mi  parue  cbe  mi  fujfero  fiate  tagliate  ame- 
due  le  braccia  -,  perche  l'vno  era  il  mio  braccio  deliro , e l'altro  il  fi- 
ni fìro  . Auea  ejfo  Sciarrt  alleuato  il  detto  mio  figliuolo  conti- 
nuamente appo  ai  fe, infino  dall'età  di  dodici, 0 tredici  anni , e per 
tutto  doue  egli  andaua , gl  era  fempre  quel  giouane  attaccato  alla 
tintola  . Io  non  gli  aurei  faputo  dare  miglior  maefìro  di  lui , ac- 
ciocché egli  impar  alle , cbe  cofa  e guerra  ; e certo  ne  aueua  egli  rite- 
nuto affai, potendo  io  dire  Jfcnza  vergogna , eh' e'  farebbe  riufeito 
vn  prode, e fauio  Capitano . dMa  Dio  ne  dijpofe  altrimenti . La 
B fidando  quello  dificorfio , cbe  da  gli  occhi  mi  trae  le  lagrime , ritor- 
nerò al  mio  fiuggetto. 

iLMonfi.  Bricchemaù  mi  mandi)  a dire  per  lo  Capitano  Sciarrì , 
tbe  non  aueuano  ingegnerò  ninno , ne  buomo  cbe fiapejfie  dire , do- 
ue bifiognafie  porre  vn  gabbione;  Onde  mi  pregaua  di  farlo  fa- 
pere  al  Sig.MarefciaUo  : mi  pregaua  eziandio, eh' io  volejfì far  tor- 
nare da  lui  il  Capitano  Sciarrì, co'  miei  cinquanta  follati, perche 
ejfo  gli  Bimana  quanto  la  miglior  compagnia , cbe  là  dentro  Jìri- 
trouajfe,cbe  in  ricompenfia  mivoleuaejfer  perpetuo  fieruidore;e  io 
lo  compiacqui . Monf  di  Goas,cbe  oggidì  viue,era  della  mia  com- 
pagnia , e del  numero  de' fiuddetti  cinquanta  giouani  di  diciafiette 
^ anni, e fui  principio, cbe  egli  auea  prefio  l'arme . Il  Sig.Mareficial  ■ 
lo  Spedi  in  poBe  ad  Alba  per  far  venir  gl  ingegneri,  cbe  v' erano, 
vn  de  quali  fu  il  Cnualicre  Relogio.  E quando  il  Capitano  Sciar - 
ri  fu  per  tornar  in  la , i picchieri  pigliarono  della  poluere  a cinto- 
la, si  come  aueuano  fatto  gli  altri  di  prima.  r2fpn  volleeglifcor- 
1a  ninna  ; ma  andò  a pigliare  il  cammino  vn  poco  a man  dritta « 
verfo  doue  i nimict  auean  la  cancelleria , e diede  a trauerfo , e pafsò 
fenza  perdere  vn' buomo  , perche  fiapeua  ejfo  benijjìmo  pigliar  Juo 
partito  . T0B0  cb'ei  fu  arriuato , pregò  i Signori  Ericcbemau , e 
Gian  igni , cbelafciafSero  a lui  la  cura  del  fojfo  ,e  auendogliele  ejfi 
concejfa,  eglivi  fi  coperfe  di  legni  di  tauole  e di  gabbioni-.  Or  / ubi * 
^ to,cbe  le  guide  furono  tornate  da  me,  Spedi)  al  Sig.  iSMarefciallo , 
dandogli  ragguaglio  del  tutto,  e pregandolo  cbe  mi  mandajjeil 
Capitano  Copenna  mio  Luogotenete  con  altri  cinquanta  de'  miei 
faldati,  fi  com'e'fcce  : e due  giorni  dopo  il  fuo  arriuo , lo  feciarri- 
febiare  per  portare  agli  ajjediati  dell'altra  poluere , t Ando  egli 
, dalla  banda  delle  genti  d arme,  per  doue  il  nimico  aueua  mcjfo  vn 
corpo  di  guardiani  fanti,cbe  fi  mojferoad  afialtarlo  affai  da  lon- 
tano . Ma  e' fece  tanto, che  fi  condujfe  con  la  poluere  a faluamen  • 
lo . E per  lui  i fiuddetti  Signori  mi  mandarono  raccomandazio  - 
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ni,  ÌX  adire , ch*io  ajpcurajp  il  Sig.  MarefciaQo  a non  temer  più , \ 
eòe  tal  piazza  sauejfe  a perdere , perche  aueuano  oggtmai  tutte  le 
cefi, che  bìfignauano  11  Baron  di  Cipi,cbe  era  ad  Alba  con  MonJ. 
Bon tu titOy  fi  volle  anch'egli  prouarea  metterai  della  poluere  dal- 
Il  Baron  Hi  la  banda  d' Alba, e affronto  nelmodo,cbe  aueuano  fatto  t miei , ma 
Cipi  entra  viperài  igìila  poluere  e i villani  ,e  quaft  tutti  ifoldatiipoiche  non 
jjl  ' Damta  VJ  tntr0  je  „on  ejj0  CQn  quattordici,  o quindici . In  tutte  le  cofe  ci 
■puoi  fortuna . 

Il  campo  flette  dauantia  S. ‘Damiano  Cedici , o dici.ifette  di  > e 
la  batteria  durò  fette  giorni . (defare  da  Napoli  auea  fatto  fare 
due  mine, che  and  aitano  per  di  fotto  al  fifio  , inuerfo  della  rottu- 
ra, ed  erano  già  condotte  vicino  alla  muraglia . Vn  gua  fiatar e , 3 
tbe  ftfuggiua  fu  prefo  da  i nofìrt  Italiani , che  mi  ragguagliò  di 
tal  cofa . Onde  toflo  cb'e  fu  notte , io  lo  diedi  al  Capitan  Mauri  - 
zio  ( ebe  era  ali  ora  mio  Sergente , e che  in  quefi'vltima  guerra  ì 
flato  Sergente  maggiore  a Bordeo  fitto  Monf.Monferrando.)ll- 
quale  V accoppio, e non  volle  fe  non  vn  altro  faldato  ,evna  guida 
per  farfi condurre  ; la  quale  lo  condufe  si  bene , che  non  trouaro- 
no  piu  che  due  fentinelle  per  lo  cammino , le  quali  fubitamente  fi 
ritirarono  nel  corpo  di  guardia  . Cosi  egli  pafsò , t meno  il  gua • 
datore  dentro  S.  Damiano , doue  fi  trattenne  tutto  il  giorno  fi- 
guente . E la  mattina  già  di  alto , i Signori  Ciauignt , e Briccbe- 
mait  menarono  il  guaflatore  fui  muro  della  batteria, di  doue  egli  Q 
le  mine  di  riconobbe , e manifefìo  in  qual  parte  fi  fateua  la  mina. ->  * Subito 
S.  Damiano  fccfer  nel  fifio , e cominciarono  a zappare  per  tagliarlo  ; ne  molto 
{coperte.  affondaronoiche  feoperfer  le  buche . E di  poi  intendemmo, ebe po- 

v co  manesche  non  vi  cogliefier  Cefire  da  Napoli , che  era  quiui  per 

> riconofcerla  mina.  Ora  ne'  due  vltimi  giorni  fecero  vn  batter 

grande,  eaueua  ilSig.  D. Ferrando  fatto  fare  gran  quantità  di 
f afeine,  le  quali  i fuoi  fildati  gettonano  dentro  il  fifio , auendo 
tagliato  l'argine  in  due , o tre  luoghi . Ma  quante  nc  gettonano  » 
tante  netiraua  il  Capitano  Sciarrt , ch'era  quiui  dentro  alla  ter- 
rapervna  buea,ch'egl' aueuano  fittola  rottura . Di  fòrte  cbt->  » 
penfinda  inimici,  che  il  detto fifio  fuffe  ripieno^nandarono  a ri- 
tonofcerlOiCb'era  dichiaro, effindofi  già  mefii in  battaglia  per  dar 
l affilio  : ma  trouarono,  che  non  tèrra  niente . AIT  bora  perdite-* 
giorni  figuenti  fecero  grande  sfirzodi  battere  ,t  tirauano  anche 
vna  buona  parte  della  notte  al  lume  di  luna ‘.ma  ritrovandoli 
forti, e vedendocele  lor  mine efifiine  non  auenan  fruito  a.  nut- 
A ffedio  ìt-  ^ * deliberarono  di  non  dare  altrimenti  Infinito,  anzi  tetta  r rafie* 
•aio  da  San  -E  Cvltima  notte, che  finirono  ditirare,  feci  entrare  dì  nttouo 

Damiano.  ^ il  CapitanaMauriziotperiuttndcr  quel  aie  Jèguìutt . l»teftcbe 

il 
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A il  campo  fi  partiva  » e che  già  avevano  cominciato  a lutare  T arti- 
glierie . Che  tanto  vollero  i Signori  Ciauignt , e Briccbemau , che 
egli  chiaramente  vedtfie prima, che  di  quivi  partifie , per  arrecar- 
mene nuove  Jicure . Cose  pajiò,  e ripafsò  a fuo  bell  agio  fenza—* 
tr  ouar  perfona,cbe  l'ìmpediffe,  perche  tutto  il  campo  era  già  fuor 
degli  alloggiamenti , e in  ordinanza  per  marciar  via  . E com'ei 
fu  tornato  da  me  intorno  a due  ore  innanzi  di  , lo  {pedi/  fubito  in 
polle  al  Sig.Marefciallo , e lo  trovo, che  ancora  era  in  letto , per  chi 
non  aueua  dormito  punto  la  notte , ejfendo  Rato  tutto  il  giorno 
innanzi  col  Prendente  Birago, e col  Bernardini  a Cbieri . I quali 
come  non  fent irono  circa  alle  venturi  ora  più  tirare  l'artiglieria , 

B efiendo  flati  là  fino  aWvn'ora  di  notte  fenza  auerne  nuoua  niu - 
na , tennero  la  piazza  per  perduta,  o capitolata . Ma  quando  la 
mattina  vn  poco  dopo  leuata  di  fole, mentre  il  paggio  aueua  aper 
ta  la  camera,  il  Capitano  Maurizio  gli  porto  buone  nuoueyvila - 
fido  penfare  il  contento , ch'egli  ebbe . E mi  mando  fubito  a dire , ' 
ch'io  me  n andajfi a trovarlo. 

lo  feci  là  vn  tratto  da  Capitan  gioitane  : perche,  come  il  Capi  - II  Signor  di 
tan  ^Mauriziomidifie,  cbe  ilcampo  fi  levava  , io  me  riandai  in  Monluc  y« 
gran  fretta  a S.  Damiano:  e fubito  che  il  Cap.Sciarri,cbe  tra  fu  la  a 
muraglia, mividevenire,vfct  fuoraco'  miei  faldati,  il  che  dipoi  no? 
affai  mi  difpiacque , perciocché  t' erano  inimici  mffì dietro  a vna 
C collina  col  petto  in  terra,  e autunno  lafciato  i J.o  io.  arcbibufie- 
ri  allo  fcoperto.  Io  gli  andai  ad  affrontare,  ed  ejfi  fi  ritirarono  f 
ma  torn  io  fui  quattro  pajjì  vicino  a gli  altri , quefli  t'alzaron 
fu,  e con  empito  mi  furori  addofio.  di  maniera , che  mi  rincaccia- 
rono fino  a vifia  della  ter  rada  quale  mi  diede foccorfo,  ( e ben  ven 
ne  a tempo  ) di  fiele  mura  col  tirar  dell  arcbibufate . Qui  il  Cap.  Cap.Sciar 

Sciarri  fu  ferito,  e prefo  : e fi  non  era  il  mio  Luogotenente , cb'io  Xl  Pigione. 
aueua  lafciato  a'  gabbioni, m' aurebbon  tagliato  a pezzi  co  tutti  i 
cinquanta  del  Cap.Sciarn.  Perdei  fette, o otto  foldati,de'  quali, tre 
ve  ne furono  morti.  Monf.Goat fi  ritrovo  vna  volta  auuiluppato , 
poi  frappo  L'allegrezza  ch'io  aueua  di  vedere  levato  l affé  dio,  e la 
D voglia  di  fare  il  brauo  fopra  il  nimico, mi  fecero fare  quefla frap- 
pata Dopo  l auer  veduto  i Sig  Ciauignt,  e Briccbemau,  me  ne  ri- 
tornai a Oiflerna  : eia  fera  fui  a Cbieri  dal  Sig.  Mare  [dallo, il 
quale  infieme  con  tutti  quelli , che  eran  fico , mi  fece  tante  c.xrez-  ‘ ( 

ze, quante  a httomo  fi  farebbon  potute  fare.  Spedi  egli  poi  Monf. 
di  Birone  al  Re , per  fargli  f aper  e il  fucceffo  dell' afe  dio,  egli  do- 
mando vn  luogo  di  Gentil buomo  di  camera  per  me.  E ancora  per 
la  grande  inflanza,  e preghiera  , cb  io  gliene  feci , efiendo [beffo 
travagliato  dada  mia  cofiia,  mifgrauo  dell’vjjicio  di  <LMatftro  di 
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~ — o — volle  il  Re  dare  il  det- 

«4iH|>V  • ro  <//  MaeRro  di  campo , che  prima  egli  non  fuJSe  bene  in • 
formato  a chi  dare  il  doueffe  , e ordino  che  il  Sig.  M art  fa  allo  no- 
Tntnafevno,  Monf.Boniuetto  vri altro , ed  io  vn'  altro,  lo  nomi- 
nai Monf.  di  dpi.  Pcrquefìa  caufa  Rette  detto  Monf  di  Pirone 
lungamente  alla  Corte  per  le  gite  che  innanzi,  e in  dietro  conuen  • 

Il  Sig.  di  Bi-  ne  fare" Intant0  io  reftai  tuttauia  carico  di  tale  vficio , in  fino  al 
ione  > Gui-  Tlt?Jno  Birone.  ( che  alT ora  portaua  la  banderuola  del  Sig. 

done  del  Si-  CMarefciallo  ) il  quale  mi  porto  le  nuoue,  ch'io  era  Rato  fgraita- 
gnorBnlac  to del  carico  di  Maefro  di  campo,  e che  il  Re  auea  dato  quefv  B 
Juc'oènul'0  Baron  di  Cipi , mio  nominato . Similmente  mi  porto  au- 

fauomo  di  ulJ°ic^  lo  era  Rato  fatto  Gentiluomo  di  camera,  perche  egli  non 
camera  , e v0"e  partire , fino  a che  non  mi  vide  arrotato . CMi  porto  la  pa- 
^°,u®t.r)aco  del  gouerno  d'alba, al  che  io  non  atteua  penfato  mai, e man- 

II  Barrm*  ai  Cf  aur** Rimato  che  il  Re  mi  antepone ffe  a tre  , o quattr  altri , in 
Cipi  Mae  f/uore  de’  quali  il  Marefciallo  auea  fritto . Ecco  i feruigi,cbe  io 
Aro  dicam  Ject  ulPe,ealSig  Marefciallo  in  1 5 .0  m.  giorni  l'un  L'altro  dopo. 

**"  fero,  compagni  miei,  fi  può  dir  fortunato  colitiche  ferite  al  fuo 

Re /otto  vnfuo  Luogotenente il  quale  non  cela  l'onore  di  quelli, 
che  fanno  alcuna  cofa  notabile.  Come  non  faceua  già  il  Sig.  Ma  - 
refciaSo  di  Brifac  , poiché  mai  per  fona  non  fece  cofa  alcuna  ap-  C 
preffo  di  lui,  degna  di  peruenìre  ad orecchio  del  Re,cbe  egli  non—t 
glie  le  rapprefentafe.  Egli  al  certo  non  rubaua  l’onore  altrui  per 
arriccbirfene . Egli  non  afeondeua-  l'altrui  valore  ,fufe 
grande, fujle  il  minimo.  Quando  fortifca,cbe  voi  fate  impiega- 
» ' to /otto  tali  Luogotenenti  in  feruigio  del  Re , non  abbiate  paura 

niuna  di  arrifebiare  la  vita,  e di  porre  ogni  maggiore  Rudio  per 
ben  fruirli:  intendo,  fe  voRro  intento  è di  fare , mediante  Carmi 
e la  virtù  progrejfo:  fe  no  ritir ateui.  Grandiffìmo  bifogna  cbt^j 
fa  il  dijpiacere  di  colui,  che  ha  elpo/la  la  vita  fila  per  far  qualche 
cofa  di  buono, quando  poi  fi  cela  il  fuo  nome  al  fuo  Principe, dal 
L'appropri*  Quale  tutti  debbiamo  dependere . Non  e furto  alcuno  maggiore  fi 
arii  raltrui  di  quello  , che  fifa  dell'onore  altrui . E pure  la  maggior  parte  de' 

^ enerf*  d' cferciti  ,non f ne  fanno  cofctenzaveruna  . CMentre 
tu  1 * cbe  il  Signor  di  Bironef  ritrouaua  alla  Corte. e che  pero  io  conti- 
nuaua  a ejfer  CMaeRro  di  campo, al  principio  di  giugno, eoe  igne 
ni  cominciauano  a maturare,  D. Ferrando  non  volle, che  il  gran- 
de efercito,  ch'egli  aueua  /otto  di  fe,Refe  oziojò^mzi  a per  fu  alo  • 
ne  di  Monf  della  Trinità, frat.Uo  del  Conte  di  Bene, Venne  ad  af- 
fé diar  Bene , Aueuaglt  fatto  intendere  detto  ^lionj  to’ei  taglie- 
rebbe 
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A ttbbevn  fiume, che  p affa  va  in  Bene  per  far  macinare  ì mulini}  e 
che  non  v’era  dentro  grano,  o farina  per  vn  mefi,afficurandolot 
tbe  del  prezzo  del  grana  eh' e'  poteua  far  tagliare  ( cominciando  a 
tfitr  maturo  ) per  farlo  poi  battere  a dugento,o  trecento  contadi- 
ni,  ch'egli  condurrebbe  fico,  egli  avrebbe  fatto  auanzo  di  vna  pa- 
ga pt'fuoi  faldati, fappiendo,  che  quelli  di  Langeo , e di  BernifiL->f 
faurien  comprato . È cosi  in  vn  mefe  farebbono  flati  in  necejfità 
et  arrender  fi, fenza  che  egli  tir  afe  pur  vn  colpo  d'artiglieria . Ri  - 
trouauafi neWefircito  di  D. Ferrando  il  Principe  di  Sauoia, gio- 
vane , che  alT ora  per  la  prima  volta  era  vfeito  alla  guerra , e ven  • 
nero  ad  accampar  fi  vn  miglio  prefio  a Benefit  la  ripa  d vn fiume , 
£ che  vi  e, l’acqua  del  quale  diuertiuano  di  maniera, che  pur  vnagoc 
dola  non  ve  n andava  ■ E per  mala  forte  il  Sig.  Marefciallo  alie- 
na ordinato  a vn  Gouernatore , al  quale  non  voglio  dar  nomi^j  , 
che  vi  faceffe condurre  izoo. fiacca, metà  grano, e metà  farina  dal 
fuo  governo,  com’era folito . Non  voglio fcriuere  forcatone, per- 
che ildetto  Gouernatore  nS  vi  mandafie  le  dette  munizioni,  per- 
chè troppo  alvino  toccherei  il  fuo  onore , ne  mi  piace  dir  mal  di 
perfona . Il  Sig.  Prefidente  Birago  ne  fa  ben  le  cagioni  ; percioc- 
ché egli  era  in  configlio  quando  il  Sig.  Marefciallo  mi  mando  a—» 
chiamare, doue  fi  ne  parlò  e dijputo  affai . Era  il  campo  nimico  di 
già  fiopra  Bene  d’otto  giornee  non  faceua  troppa  mofira  divoler- 
f la  afialtare,  iterando  auer la  ben  tofìo  per  mancanza  di  vettova- 
glie,tutto  che  la  terra  fujfe  affai  forte, e che  il  Sig.  Conte,  e la  Con  - 
tejfa  fua  madre  fufiero  molto  affezionati  al  firuigio  del  Re.  Non 
b era  fi  non  tre  compagnie  di  fanti , cioè  quella  del  Conte , quella 
di  dM onj.  della  Jtlolla  il  gioitane,  e quella  di  Luigi  Duco  nativo 
del  JMondur,  e cosi  in  tutto  due  compagnie  Italiane, e vna  Fran- 
zefi . ‘Detto  Capitano  di  He  Molla  fi  trouaua  malato;  e d'ordine 
de' medici,  per  mutar  aria,  l'era  fatto  portare  nel  Mondai.  ’Ffon 
aueua  il  detto  Sig  Conte  altri  Capitani  fico, che  il  detto  Luigi  Du 
co  : e quel  cb'è  peggio,  non  avendo  provato  giammai  afiedio  fi  ve- 
deva intrigato  ; mafjìmamente  per  non  auer  perfona  appreffo  di 
D fi  i che  l'intendeffi  della  difefa . Quefio  è vn  negozio  doue  i mag- 
gior valenfhuomini  fi  trovano  sbalorditi , quando  fintano  vna 
furiofa  fonata,  ne  fi  fono  altra  volta  trovati  in  ballo.  DaW altra 
banda  fi  vedetta  fenza  munizione  alcuna.  Sirifoluè  per  tanto , 
di  far  noto  il  tutto  al  Sig  Marefciallo,  e per  lo  timore,  ch’egli  aue- 
ua,che  la  piazza  non  fi  perdeffe,  come  ne  teneva  giufla  cagione -j  , 
poicbèla  piazza  era  fua,ffiedi  fubito  il  Luogotenente  della  com- 
pagnia del  Duco, che  arrivo  fu  la  fine  del  definare  del  Sig.  Mare- 
fi  tallo  ; ilqualefi  trouaua  all  ora  a Carmagnola , & uvea  fico  il 
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Sig.  Boniuetto,  il  Prendente  Birago,dMonf.  dOfsit,  il  Bernardi - ^ 
ni,  il  Motta  Gondrino , e altri , che  non  mi  fouuengono. Sentendo 
il  dMarefciallo  la  temenza  del  Conte,  e che  non  vi  erano  vettoua - 
glie , e che  il  Gouernatore  , ch'io  non  voglio  nominare , non  vts 
n'aueua  fatte  condurre , come  gli  era  flato  ordinato , benché  tut- 
ta uia  auuifafie  d' auer  ciò  fatto , ne  prefe  egli , e tutti  quelli  cbt^i 
tran  feco  trauaglio  grande  ; tenendo  la  puzza  per  perduta, come 
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foMonC  di  E*  rgli dijfe, che  aurebbe auuto  caro  me, rammentando jfeflo, eh' io 
Woniuc.  1 dueuavn'altra  volta  foccorfo  ; E che  egli aur ebbe  volentieri pa-  B 

gaio  la  metà  del  fuo,ch'io  fujjtlà  feco . lo  era  all'ora  indtfpoiìo, 
che  di  poco  maueua  lafciato  la  febbre, e con  tutte  le  labbra  guafìc, 

* la  bocca  enfiata  . Il  Sig.  Marefciallo  mi  mando  a dire  per  vn — » 
fico  paggio , ch'io  andafiì al  fuo  alloggiamento . Io  lo  trouai  in 
quejlo  fa  f lidio  . Mi  fece  contare  dal  detto  Luogotenente  le  fìrem 
mita  in  che  fi  trouaua  Bene , lamentandoli  del  Gouernatore , che 
laueua  ingannato, e mi  pregò  direttamente,  ch'io  andafiì  a pormi- 
ìli  dentro . Io  gli  rilpofi . Che  volete  voi  ch'io  vi  faccia , non —» 
Confidenza  v' offendo  da  viuere  l Io  non  fon  già  per  far  miracoli . Soggiun » 
difrcrateYl  fe’  C^e P PTOrneflcua  rgli  tanto  di  me , e cosi  tutta  la  fina  comitiua, 
tri  auea  nel  r^e  fi  *°  Poteita  entrami  fperaua-cbe  il  luogo  non fi  perderebbe  ; i C 
Sig.diMon-  (b'io  vi  trouerrei  qualche  fpediente.  Ognun  fa  , come  quefii  Si- 
ine. gnori  quando  vogliono , che  vno  fi  metta  a qualche  cofa  impofiibi - 

le,  lo  fanno  ben  lodare,  e fargli  belle  parole, per  ciocche  egli  mi  ven- 
ne rammentando  Lanze,S.  Damiano  e altri  luoghi , dou'io  mera 
trouato,e  ch'io  era  flato  femprc  si  afiortito , che  ogni  cofa  mera — > 
fucceduta  a mia  voglia  . Il  Prendente  Birago  comincio  da  altra 
parte  a fìrignermt,e  perfuadermi . Il  Signor  Boniuetto, c gli  altri 
non  diceuan  niente, conofccndo  bene, che  la'mprefa  era pericolofà, 
e da  metterui  dtU  onore , e che  alla  fine  farebbe  bifognaio  venire  a 
. vna  capitulazione , si  come  il  Sig.  Marefciallo  ancora  diceua , che 
^Magnanimi  p(r  v[tjm0 rifugio  faceua  mefiieri  pafi.ir  di  quitti.  ^All'ora  gli  D 
Monlucf  * ^Jfi'  c^’i0  vorrcì  innanzi  cento  volte  efiere  ammazzato,  che  vna 
fola  fi  potefie  in  i fritto  trottare  il  mio  nome  ■ e ch'io  auejfi  capita^ 
lato, o refovna  piazza, nella  quale  io  fttfit  entrato  per  ftluarla—>. 
Ma  che  farei  quello.che  Iddio  mi  con  rgliafie,nel  cui  aiuto  io  con- 
fidata . Comandò  il  Sig  Boniuetto  a dodici , o quindici  de'fuoi 
gentil  huomtni,cbc  venifser  con  efto  meco, vno  de  quali  era  il  Go  • 
uernator  Motta , Pruggia  che  ancor  viue  ; e ne  prefi  altrettanti 
de' miei  f accendo  in  tutto  trenta  caualli  ,Jenza  menar niun  fer « 

*'•  ' nidore , 
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. ni  Jori, erutto  che  vn  cuoco , e vn  paggio  di  camera . Eglifcrijfe 
al  Vi/contedi  Gordront  a Sauigliano,cb: mi  dejì  una  buona  gui 
da  tal  Capitan  Teodoro  Bedtgno , cioè  c <n  lafita  compagnia  mi 
face  [Te  [corta.  Fu  in  fabato  tutto  quello . La  Domenica  matti-  ilSig.diM6 
na  fui  far  del  di  entrai  in  Bene  Può  dire  il  Conte, quando  ancor  lue  va  i por 
viltà,  fe  ciò  gl'apportajfe  con  tento, ed  mede  fimo  la  ConteJfa,e  tutta  “ 10  Bcne* 
la  terra . Arriuato  mila  fortezza,  me  n'andai  vn  poco  a dormi- 
re,e  due  ore  dopo, noi  de/inammo . 'Dipoi  il  Sig.Conte  mando  a—» 
chiamare  tutti  i primi  della  terra  ; conte  anche  piu  muratori , e le - 
gnaiuoli  ; e gli  fece  venire  a palazzo , doue  il  Sig  Conte , la  Con • 
tefa,e  tutti  noi  ci  trasferimmo . 

' Quitti  propojì , quanto  mi  par  e ua  opportuno.  Il  Sig.  Contea 
diffela  poca  Vettouaglia  , cbevirefìaua  , che  non  era  altroché  _ 

5j.Ò5i-  ficca  di  grano.  La  terra  dimojlro,  che  ella  non  ne  aue.  uifta  jj 
ua  per  otto  giorni.  Di  maniera  che  qu.intunque  quello  luogo  couagiia . 
fia  pollo  in  fto  forte,  fi  trouauano  altefìremo,  per  ejs'er e alfine 
dell'annata,e  per  auer  venduti  tutti  i lor  grani  a'  Genoueji,  e a 
quelli  di  verfoSauona  , perche  fivcndeuatre  feudi  il  facto.  Il 
Sig.Conte  che  fempre  fu  bicorno  largo,  aueua  venduto  ij'uoi  con 
la  speranza  delle  1 xoo.facca,cbe  quelGouernatorvi douea  man- 
dare. Si  tratto,  quando  sauefie  del  grano , in  che  modo  fi  farebbe 
potuto  far  macinare , perche  non  prima  m'ebbe  il  Sig.  Conte  in-  ■ fieri terit 

C formato  come Jlaua  accampato  lefercito , cheto  comprefi,  cb't  tnt  ’ 

prouuederei  digrano, benché  non  volli  dir  nulla  a perfana,  ^ 

dopo  che  fummo  ritornati  di  configlio  , che  fidamente  lo  dijji  al 
Sig.  Conte  . e alla  Contesa  . In  tonfiglio  Jì  fece  auanti  vn  tal* 
far  pedino  detà  di  più  di  toamni  il  quale  Aijjed'atur  canato  già 
molte  pietre,  per  mettere  sii  fepolture,  divna  batza^ch  ei  nomino 
quiui  prejfoi  e cb'ei  penfaua  che  tal  lapide  farebbon  qualche  poco 
di  ca fo  per  farne  matine . Deputammo  due  della  terra  inferni-* 
ton  la  Contejfa  ( poiché  anch'ella  vi  volle  andare,  per  farne  la-* 
proua  in  compagnia  de  maeflri, fa  qual  Contejfa  ritornata  tutta 
allegra  fi  projferfe  ella  fìejfa  alta  briga  di  far  fare  le  macine.  E 

D ancoraché  io  repugnaJJìrcomuenne  farea  fuomodo',e  pofetantà 
cura,  che  in  due  giorni^  due  notti,  ne  furono  alle  fi  ite  vndicite  fi 
fompartirono  a i terrazzani > ch'obbligarono  di  jpefart  ifoldatip 
parchi  fi  trouafiedel  grano.  Pero  noi  fermammo  co  i terrazzani 
che  mi  defero  J 00.  0 600.  perfine  fra  buomini , e donne.  Qteejl*  cfcc 

con  funicelle  , quelli  con  falci  ; e chele  porte  della  terra  Flejsero  tenne  il  Si- 
thiufe, accio  niuno  potefe  vfeire  ad auwfarne  il nimico,  per  ciac-  gnor  diM» 
eb'tera  facilcofacbedMonf.  della  Trinità  anejfe  qualche  entelli- 
genera  dentro>dd  che  il  Sig.  Conte,  medefimo  foifttaua.  Fot  fe- 
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ij  due  buomini,  che  andarono  a portare  vna  lettera  al  Cap.  Gl-  A 
rolamo  figliuolo  del  Colonnello  Giouanni  da  Turino  , che  era  in 
vna  terricciuola  ( non  mi  ricordo  come  fi  chiami  ) vicina  a vn—» 
miglio  al  luogo , doue  i nimici  aueuan  tagliato  l'acqua . Pregan- 
dolo che  in  quella  notte  fingegnafie  in  vn  modo , ò in  vn'  altro  di 
racconciar'ui,  e di  farci  venire  dell  acqua,  ft  era  pojfibile  ; il  quale 
nella  fiefia  notte  benijfimo  efegui  il  mio  auuertimento, benché  fofi 
fe  Giouanotto,  ne  credo  arriuajfe  a IT ora  a zo.  anni . Ci  ritiram- 
mo alla  rocca  ajpettando  la  notte,  doue  dijfi al  Sig.  Conte,  che  bi- 
fognaua , che  andaffimo  noi  due  in  tu  le  mura  , per  confederarti» 
qual  campo  di  grano  fujie  da  eleggere  per  farlo  fegart  la  notte  t 
mentre  io  aurei  fatto  vfeir fuor  a il  Capitan  Teodoro  con  zoo  fol-  3 
dati  per  darevn  gagliardo  affatto  a'  corpi  di  guardia,  che  erano 
pofìi, acciocché  quelli  della  terra  non  poteffero  vfeire  a pigliar  del 
grano;  poiché  dunque  vno  ne  auemmo  appoflato  il  piu  opportu- 
no,  ce  n andammo  a cena,  e poi  conducemmo  il  Cap.  'Teodoro,  ti» 
altri  due  Capitani  delle  compagnie , che  v' erano  Ju  le  mura  della 
terra,  per  moflrar  loro  il  luogo , doue  altri  aueuano  a le  tiare  il  ro- 
moredi  dare  alt arme , e altri  combattere  co'  corpi  di  guardia-» , 
Ordinammo  anche  dieci  buomini  della  terra  a cauallo  per  co» 
mandare  il  popolo,  che  fegberebbe  il  grano,  e per  fargli  fo decita  - 
re.  A vn'  ora  ai  notte  tutte  quefte  genti  vfcirono.l  foldati  a com- 
battere , e'I  popolo  a fegare,  dimodo  che  tutta  quella  notte,  non—»  C 
arejli  fentito  altro  che  rumor  d’arme  cofi  nell  efercrto  come  ne'  cor» 
pi  di  Gaurdia.  Quando  coloro  aueuan  fegato  e legato  , fe  ne  cor- 
reuano  alla  porta,  e quitti  feioglieuano  i lor  fafìelli , e fubito  ri - 
tornavano;  perche  vna  parte  di  loro , era  ordinata  per  attende- 
re a fegare  altra  per  legare,  e portare.  In  tanto  camparne  il  gior- 
no; e fi  fece  riporre  quello  grano  da  coloro, che  padroni  erano  del 
tampo  fegato;ne  fe  per  de  vno  flaio  di  grano  in  tutta  quella  not- 
te. 1 nimici  che  videro  quella  campagna  fegata,e  il  grano  porta- 
to via , v'aggiunfero  guardie , e più  gagliarde  > e piu  vicine  : Ma 
il  popolo,  che  comincio  a guflare  il  guadagno , non  teme  d'arrif- 
cbiarfi  dinuouo  ,per  ritirar  de  lor  grani , prima  che  inimici  gli  D 
auejfero.  Venuta  la  notte  vfeir ono  piu  di  irò  c.  buomini  fuor 
della  terra . Chi  andana  lontano , e chi  prejfo . Bene  è quafi  tutta 
cinta  divalli  afsai  folte  di  boJcbi;e  per  quelle  feorron  molti  ru- 
fcelh . Com'e'fentiuano  venir  gente  ,fi  nafeondeuano  là  col  lor 
grano , poi  la  mattina  fe  ne  venivano  alla  terra  all' aprir  della-» 
porta . La  mattila  feguente  a quella, ch'io  arrivai, l'acqua  comin- 
cio a tornare  a t mulini  per  la  diligenza  del  Capitano  Girolamo . 
e ei  duro  due  g o,\ni , e due  notti . Nafceua  confusione  a'  mulini  : 
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ira  factmmvn  ordine,  ebe  niuno  macinafii,  fe  non  da  fare  dieci % 
o iodici  pani  per  volta  ; e cosi  n'tbbe  ciafcuno  per  vn poco . Afa 
poi  ’l  Capitano  Salmi  s Spegnitoio  andò  a riconofcer  l acqua;  e la 
notte  flefsa  noi  la  perdemmo . Auuifaiil  Capitano  Girolamo  del 
luogo , doue  erano  tornati  a tagliarla  ; ed  egli  non  c ef so  fino  a cbt 
n ebbe  riparato;  ma  non  riufci  cosi  bene  ,cbt  ci  venffi  dell  acquat  • : 

fe  non  per  v n giorno , perche  d'ora  in  ora  i nimici  la  'tornavano  a * * 

riue  - tre . La  Signora  Contefsa  intanto  ebbe  tirato  afine  l opera 
fua , onde  non  ci  curammo  piu  d acqua . Ora  mediante  le  /cara  - Scannili»! 
mucte  , che  fi  fecero  in  quello  luo^o , be He  quanto  in  ogn altro,  « din«*i 
co  io  mi  rstroua/fi  giammai  f t per  fa  diligenza , che fi  poneva  nel  a ®eae*  f 
E far  fegati  la  »oWwr<WW()  je[  grano  st  ben  come  loro  Don  Fer- 
rando, chef  ri ue ingannato  della promeffa,cbe  Monf  della  Trini- 
tà gli  atte ua  fatta, comincio  a tenerfì  mal  fodi sfatto  di  Irti.  Il  Ca- 
pti in  Teodoro fe  ne  torno  a Sauigliano  la  notte , che  figui  q nella  , 
nella  quale  fi  diede  principio  a fegare,  doue  egli  fi  ritroub , e della 
fua  fquadra  vi  furono  feriti  quattr' buomini , e altrettanti  ta- 
nnili , che  restarono  in  Bene . Egli  ragguaglio  il  Sig  Martf  tallo 
di  quello , cb'io  autua  fatto  al  mio  arrivo  ; ebe  ne  fentt  allegrezza 
grande  con  tutti  quelli, ebe  eran  feco , e prefero  qualche  fperan  za , Err0^-  ^ 
thè  fi  conjeruerebbe  quel  luogo . Tengo,  che  fe  Ó.Perr  indo  fi fu f ■ sig.  D.  Fcr« 
fevalutoiell  artiglieria  contro  a quella  terra,  le  farebbe  bifogna-  nudo. 

C to  arrenderli  ; ma  s' andò  trattenendo  col  levar  P ac  qua , e penjar , 
ebe  ci  mancajfe  da  viuere  ; onde  rimafe  alla  fine  molto  difguftato 
di  chi  P avena  configliato  cosi  ; e per  quello  entrato  in  qualche Jos- 
petto  di  Monf  della  Trinità,  levò  il  rampo , ventitré  giorni  dopo 
il  mio  arrivo  ; t prima  vi  era  flato  da  otto  altri di-ll Signor  Con • Ben,e,l‘^r* 
te  è in  vita, come  ho  intefo . t'I  Prefidente  Birago  ancor  vive , e al - ^ 
tri  molti, che  faranno  tefiimonif,  ito  qui  Jcriua  nulla, che  nonfia 
vero . Non  mipojfo  ricor  dare  fe  < 'Monf  di  Coffe, ch'era  ito  in. —* 

Francia  fu  fi  e ancor  ritornato  dal  Sig.fMarefciaìlo . Ecco  in  che 
maniera  quella  terra fi  faluo  Ne  molto  dopo  ritorno  il  Baron  di  jj  Baro»  <11 
Cipt , ebe  era  andato  alla  Corte  a ringraziare  il  Re  del  dono  , che  Cipl  toro» 
D gh  aitea  fatto  dell  vficio  di  xMaeflro  di  campo  ; e avendone  pre - dall*  C ori# 
fola  caricalo  me  n'andai  ad  Alba  a pigliare  il  pofiefio  del  mio  go- 
verno . 

0 Capitani  quanto  fa  vn'buomo  per  poco  auuedimcnto,  o Jpe - Vn  Cip.le- 
rienza  cbegli  abbia , quando  in  altro  non  vuole  occupare  il  fio  Uc  slpré  ef- 
ingegno,  che  nel  maneggio  nel  qual  fi  troua,  per  efeirne  ad  onore,  fer  intento 
e con  profitto  del  padrone . Per  lo  contrario  non  può  auuenir  peg - caric®  . 

gio  a colui,  ebe  lo  occupi  in  piaceri,  giuochi,  e fe  fi,  ni,  perche  impof  t“° 
jìbil  ì,  cbt  l vna  cefi  non  vi  Ititi  l'altra  di  menti . ti' non  fi  pud  dui»  ^ 

v.  ’•  f"- 
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feruire  a tanti  Signori  :però  quando  vi  trouerrete  a quello , Spo-  \ 
gliateui  pure  d'ogni  vìzio, e date  bando  a tutte  quelle  leggerezze, 
per  reilare  con  la  bianca  velie  della  lealtà, fa’  affetto,  che  al  no  firn 
padrone  da  noi  tutti  fi  debbe  ; perciocché  pare, che  rade  volte  Iddio 
aiuti  i vizioji , e dediti  a' piaceri  ; ma  si  bene  afflila  fempre  a quel- 
li, che  fon  veiliti  di  fimigliante  candida  ve  fu.  Vi  con  iglio  quel- 
lo , che  io  bo  a me  ile  fio  ognior  configliato  ;/ per  queiio  credo  io  , 
che  Iddio  m'abbia  fempre  si  aiutato,  e favorito  , che  io  non  fono 
mai  flato  rotto  : e non  ho  mai  combattuto , quando  e toccato  a me 
a comandare , ch'io  non fa  reilato  vittorioso . Ne  già  poteva  io 
errare, fe  mi  configli aua  Iddio  fugger  end  orni  tutto  quel, ch'io  aue 
ua  a fare . Ne  d'altronde  riconofco  la  mia  fortuna  fimpre fi  prò-  B 
ipera,  fi  come  egli  farà  in  aiuto  a voi  ancora , non  meno  di  quello , 
che  a me  fta  flato, fe  non  impiegherete  il  voflro  intelletto  in  altro , 
tbe  a feruire  i giuili  comandamenti  del  voflro  Principe  con  la fe- 
deltà,e fludio, che  gli  dovete . Quando  poi  faremo  in  rtpofo,all  ora 
ti  potremo  pigliare  i no  Uri  ipaffi , perche  ciò  non  apporterà  dan- 
no alcuno  al  Re,  ne  a quelli , ebeper  feruire  aVRe, noi  ferviamo. 
Ali ora  vi  goderete  vna  tranquilla  quiete,  quando  ve  ne  tornere- 
te a cafa  carichi  d'onore, e vi  prefenterete  innanzi  al  Principe  vo- 
flro,al  qtiale  i voflri geilifien  raccontati . Pfpn  e al  mondo  con- 
tento, che  a quello pofia  paragonarli . Specchiatevi  dunque  in  me t 
thè  altro feopo  non  mi  fon  mai  propoito,che  i obbligo  mio , E im-  C 
poffìbile , ciò  faccendo , che  voi  non  ne  riportiate  onore . Intanto 
voi,  che  au  et  e la  carica  d'afialtare,e  ilrigner  le piazze, quando  vor 
rete  per  fame  sforzare,  e vincere  gl' jJ/ediati  ,fe  vedete  non  potere 
al  tutto  impedirli  i grani  vicini , abbruciategli, che  tolta  loro  tale 
comodità  voi  gli  riducete  a mal  termine, perche  l opporre  di  voler- 
lo faluar per  voi,  argumenterà,cbe  fiate  mal  * rouido,a  porre  l af- 
fi dio  a vn  forte, e non  avere  il  modo  da far  fenza  il  feto,  anzi  alla 
fua  prefenza  moilraruene  bifognofo . Non  ci  vuole  in  queiticafi 
compaJfione,effendo  ciò  vn  far  da  cattino  medico  . 

Non  molto  tempo  dipoi , il  Sig.  Marefciallo  ebbe  concetto  d'an  - 
dare  a prendere  Corte  miglia , che  ì vna  piccola  terra , in  quel  di  D 
Langes,  con  vna  rocca  affai  forte.  Pafia per  lo  mezzo  della  terra 
vn  fiume  fopra'l  quale  e vn  gran  ponte  di  mattoni,  e vi  è vn  bor- 
go a efsa  terra  congiunto . Pafiò  il  Sig.  SMarefaallo  da  l Alba;e  dì 
quivi  mi  menò  feco  con  mezza  la  mia  compagnia  ; che  per  fua-* 
guardia  egli  prefe } lafeiando  in  Alba  il  reilo  ■ Arrivato  a Corte  - 
miglia  s'alloggiò  di  là  dal  fiume  nel  borgo . Di  qua  dal  qual  fiu- 
mv  bene  apprefso  alla  rocca,  era  vn  convento,  nel  quale  alloggia- 
rono tre  infegnt,  tuttavia  più  dominavano  quei  della  rocca  ino- 

fìrù 
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^ Uri,  cbt  i noflri  loro.Monf.  di  Suicido  aueua  tenuto  qutfla  piaz- 
za quand'egli  tra  con  gli  Spagnoli.  Il  Sig  Marefciallo piantò 
daÙa  banda  di  qua  dai  fonte  otto,  o dieci  pezzi  per  battere  la  cor- 
tina, cbt  rifpondeua  vtrfio  il  conuento , dentro  del  quale , durante 
la  batteria  , alleggio  Alonf.  Boniuetto , e benché  io  non  fujfì più 
dMaefìro  di  campo, non  pero  lo  lafciaua  ne  di  giorno, ne  di  notte. 
Ora  in  due  o tre  di  ,fi  Sparo  mille  cannonate  contro  quella  corti- 
na , e finalmente  nonfirut  a niente;  perchè  eglirib  aueuan  fatto 
xm  grofio  bafiiont , dietro  alla  muraglia . Come  ella  fu  gettata 
gir,  ,il  luog  o re  fio  piu  forte  di  prima , mediante  cotal  haitiane—» . - 
Stette  il  Signor  MarefciaDo  tre  giorni  ambiguo  ,fe  doueua  man- 
ti dare  a chiedere  piu  munizione , o tornarfene . 1 1 Capitano  Ride • 
Iteu  fera  impadronito  già  della  terra , e alloggiatouifi  dentro  con 
due  altre  compagnie  : come  io  vidi  il  Sig.  Marefciallo  in  quefio 
travaglio  pajffai  il fiume  dalla  bar, a.-,  del  conuento, perciocché  ben- 
ché io  feguitajfi dAli  nf. Boniuetto, ad  ogni  modo  mi  ritiraua  la-» 
fera  dal  MarefiaUo.  Aueua  quefio  conuento vna porta, cbt-» 
z/feiua fopra  vna  firada  maefìra  ,fu  la  quale  fi patena  andar fi- 
cut amente, e coper  to,fenza  efièr  veduto  dalla  rocca  : ma  dalla  por- 
ta delconuento  fino  alla  firada, vi  erano  quindici, o fidici pajfi,i. 
quali  bifognaua  fare Jpacciatamente; perché  tutta  la  cortina  bat - 
lena  fu  quella  porta . Poi  bifognaua  andare  con  la  affa  bafia—» 
C fin  prejjo  a vn'aitro  ponte  ydonde  s'entraua  nella  terra , e correre-» 
infin  che  fi  fufie  dentro . Come  io  ebbi pafiato  il  pericolo,e  fui  fu 
la  firada , cominciai  a guardare , fi  era  poffibile  condurre  l’arti- 
glieria nella  terra  ; cofa  ch'io  trouaua  molto  difficile  :per  tanto  me 
n'andai  nella  terra,  per  pigliar  meco  il  Capitano  Rucelieu , e feci > 
andare  a feoprire  il  di  dietro  della  rocca, che  rijpondeua  fopra  vna 
gran  piazza  difabitata, che  era  fra  le  mura  della  terra , e la  rocca. 
Era  preffio  alle  mura  della  terra  vna  certa  cafetta , nella  quale  ci 
mettemmo  per  considerare  a nofiro  comodone  la  rocca  in  tal  par- 
te tra  fortificata . lo  feorgeua  delle  fejfure , t degli  /crepoli  nella 
muraglia , che  trafpareuano  ; e dimoftrai  al  Capitano  Ruceheù , 
® tbt  fi  con  qualche  invenzione  noi  auejjìmo  potuto  quiui  condur 
tre  l ombar  de, efbugner  etimo  la  rocca, per  non  efier  ella  quiui  fia- 
ta munita , mediante  l'impofiibilità , che  appariva  ejferuidi  con- 
durui  Va  rtiglicria  . Quel  che  vno  giudica  impoJ}ìbile,è  poffibile  s 
vn  altro, e cagiona  la  perdita  di  molte  piazze . Me  ne  ritornai  fu 
la  firada  prefio  alla  badia  col  Capitano  Rucelieu, e cominciammo 
a di/correre, fi  zie  nera  modo  niuno  E mi  cadde  fubito  in  men- 
te di  far  tentare  tl fiume  ,e  veder  come  v’era  fondo.  Peri  feci 
thiawat  dalla  badia  vnjoldato  ; e giunto  chcfuTgfi ftei  offerta—» 


Corta  ui  Ila 
battuta  dal 
Sig. di  blif- 
he. 


riSig-dìM» 

lue  (icona* 
ice  il  ditel- 
lo. 


fa  tentare  3 

fèdo  delia 
me  per  p af- 
fa te  l'aiti* 
glrtiix 


Digitized  by 


/ 


*7t  " COMENTARI  DI  MONLTC 

didieci  feudi,  ft  voleva  tentare  il  fiume , e ghnfegnai,  ebe  gli  bì  - ^ 
fognava  andar  carponi  per  terra  fino  che  fujfe  mW acqua , e en- 
tratovi porfi  giù  fino  al  collo.  Peci  chiamare  vn' altro  faldato , 
e mandai  a dire  a'  Capitani, che  alloggiavano  nella  badia , che  fa- 
tefferovfcire  quindici  ,o  venti  faldati, i quali  andaffero  fino  a pii. 
delle  mura,  quafi  che  per  ifcaramucciare  ; e tanto  fu  fatto,  e cosa 
venni  a filuare  il  faldato , che  i nimici  non  sauuidero  mai , cb’e‘. 
fujfi  neft acqua.  'Primieramente  andò  egli  diritto  alle  mura  della 
terra , dove  l'acqua  batteva:  poi  alt  erta  contr  acqua  fino  al  gua- 
io, che  noi  paffauamo , ned' andare  dada  badia  ad'alloggiamento 
delSig.Marefciado,evfct  del  fiume  per  dietro  ada  badia. doue  noi 
ritornammo  correndo  doue  era  il  pencolo  ; e trovammo  lui  di 
già  neda  badia,  ejfendoft  anche  di  vn  pezzo  ritirati  ijfifafi  dal - 
lafcaramuccia . E mi  conto,  che  Cacava  „a  b.,ffa } e non  aurebbe 
pafiato  la  metà  ielle  ruote . Subito  montai  a cauado,  e andai  a-* 
dire  al  Sig.  dMarefciado  quel, eh' io  aueuo  veduto , prefinti  due— e 
Commejfary  ded artiglieria , nominati  Balozzergues , e 'Duna , 
perciocché  fMonf.  di  C agliaceo  non  v'era . Duno  mi  t'oppoje , 
dicendo , che  auea  egli  di  già  il  tutto  confiderato . Edio  gli  con- 
trattai del  contrario . Ada  fine  USig.Martfciado  difie , che  que- 
llo era  il  lor  me  filerò  ; t che  il  pigliare  vna  tale  imprefa , e non  ne 
poter  venire  a capo , farebbe  vn  perdere  il  tempo  . e far  morir  deda 
gente  fertza  propoftto . Adora  cominciai  ad  alterarmi, già  ejfen-  C 
domi  rifentito  contro  a Duno, e dijfi al  Sig.  Marefciado . Signore 
egli  e vn  tempo, che  io  ho  conofciuto  Monfdi  Brifac , e non  lo  vidi 
mai  si  temerei àrcbtbuj 'ite , eh' e'  Lifciaffe d'andare  a feoprire  vna 
cofa , ch’egli  auejfe  caro  di  vedere . Credo , che  voi  fiate  lo  fleffò,  e 
che  per  efier  Luogotenente  di  Re , von  fiate  diventato  codardo . 
Adontate  a cauado, e io  vi  faro  confeJfarc,dopo  che  aurete  veduto , 
che  potrete  efpugnare  la  rocca , fenza  che  vi  coti i dieci  tiri  d'arti- 
glieria . Ad  ora  tutti  in  codera  montammo  a cauado.e  fece  veni- 
rt  'Duno, lafeiando  Balazerguej  andammo  a pajfareil  fiume  fo- 
pra  della  badia,  neda  quale  entrammo . lo  autua  meco  il faldato, 
che  tento  il  fondo  del  fiume . Ora  per  andare  ada  fìradafifogna-D 
va  aprire  invn  trattola  porta,  doue  i nimici  tenevano J'empre 
locchio , e correre , com'ho  detto  quindici,  o venti pajfi efpofìi  alla 
cortina  fino  a che  s'arriuajfe  alla  dirada—* . E tutte  a vn  tempo 
aperta  la  porta , io  p affai,  e corfi,il  Sig.  Marefciado  fece  il  mede  fi- 
mo. Quando  eglipafto  Jpararono  tre  archib  tifate  ,dade  quali  pefi- 
fai, che  fujfi  fiato  colto  ; perche  io  aveva  fentito  quel  romore  fare 
alla  pada , che  ella  fuole , ferendo  . E com'egli  arrivo  da  me,  lo 
guardai  in  vifojt  vidi  che  egli  fcoUua  la  tefia.e  rideva.  Ali  fi  pof» 
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X aitato  a fidett  in  terra  f perche  bifognaua  far  b.ffo,  e mi  difie . Io  Galjte  noe 
t’ho  campata  bella, perciocché  le  palle  m’hanno  ràfentato  le  gambe.  to  del  Sig. 
Voi  fiete,  Signore, gli  dìJPio, mal' accorto  a feguitarmi . *2\ fin  ve - Monluc , 

de  te  voi,  ch’io  soglio  effir  Luogotenente  del  Re , fe  voi  vi  morite , e 
pero  cerco  sbrigarmi  di  voi  ; e v’ho  qui  condotto  l Di  che  fi  mifi^e 
egli  a ridere  ,fcorgendo  bene  all’ affetto  mio , ch’io  era  lietijfimo , 
che  egli  auejfe  /campato  quella  fortuna  ; perciocché  ditaldifgra- 
zia  farebbe  a me  Hata  data  la  colpa . òtta  io  non  ci  poteua  far 
altro  ; perche  chi  và  a fimili  nozze,  ne  riporta  fpeffò  la  liurea  r of- 
fa • Arriuò  intanto  Duna  con  quel  faldato  ; al  quale  il  Sig  Ma - 
refi  allo  promife  di  dare  i dieci  feudi,  ch’io  gli  aueua  profferti , e 

J$  dieci  altri  ancora  : ma  che  tornajfe  a far  la  medefima  proua  alla  _ 
fua  prefenza  ;al  che  egli  fi  moftro  pronto . Duna  fi fe  cattar  gli  nej  fiume* 
fittali , eandoffinein  giubbone  ad  entrare  col  foldato  nell'acqua  pCr  tentlrl 
per  dietro  la  badia  : certo  non  gli  mancaua  l animo . Conuiene  a ne  Talee»* 
chi  r di  quefio  meffiero  tener  dell drchibuf ite  quel  conto,  che  fi  fa- 
delle  melecotte.  Gli  vedemmo  venire  Ivndopo  l'altroa  feconda 
del fiume , e arriuarono  fino  alle  mura  della  terra  , dentro  alla 
quale  entrarono , ejfendo  vjciti  appunto  prefio  alla  porta , non—, 
fenza  gran  rifebio  loro , e noflro , perche  vi  tiraua  altro , che  tra - 
montana  . Defidcrai  piu  volte , che  il  Sig.  Brìfac  frtfie  re/lato  nel 
fuo  alloggiamento,  temendo  per  lui , piu  che  per  me . Come  noi  gli 

C vedemmo  paffuti, pigliammo  la  corfa  a diferezion  deir  arebibu fa- 
te,e ci  conducemmo  alla  terra. Quegli  che  Dio  guarda,}  ben  guar- 
dato, perciocché  marattiglia  veramente  fu, che  non  ne  tocca] le  la^* 
fua  parte  qualcun  di  noi . La  paura,  0 l’affezione,  mi  faceuaan- 
dare  piu  diritto, e piu  ratto,  fenza fentir  qua  fi  il  mio  male.  Dima- 
I Irai  al  Signor  Marefciallo  tutto  quello , che  il  Capitan  Ricielieu  a^ig?Bri- 
td  io  aneliamo  veduto ; il  quale  dopo  l’auer  finti to  la  relazione  di  fac  pò  terfi 
“Duno,  quanto  al  fondo  del  fiume, e trouato  vero  quello,  che  io  gli  pigliare  U 
aueua  detto,  poco  manco , che  non  s'adirafie  con  detto  Duno.  Mi-  tocca  • 
foragli  diffi > che  non  occorreua  adirar fi,  ma  bifognaua  attende- 
re all'efpugnazion  della  rocca . None  alcuno  si  fiputo , che  non 
D s'inganni . Pertanto  diede  carico  al  Capitan  Rieciliek  di  trouar 
trenta  ,0  quaranta  graffe  botti;  e che  come  fuffe  notte  le  faceffi 
portare  doue  Duna  gli  mollerebbe  ; e a vn'altro  Capitano  , che  Ordini  diti 
gettaffea  terra  vnacafa  per  auer  delle  tauole  da  mettere  fu  lebot-  dal  Sig.Brì- 
ti,  dopo  che  f afferò  ripiene  di  terra,  per  alzare  ancora più,rifpetto  e(Pu 

alla  maggior  torre  della  rocca » la  quale  lo  Homo  del  camion  potè-  J?jJre  a roc 
ua  [ coprire . Comando  ftmilmente  a vn'altro  Capitano,  che  prou- 
uedeffe  pur  di  molte  affi  ; Si  che fi  véntffè  ad  alzare  il  pirapettoin 
modo,  che  dalla  torre  non  potefieefier.  veduto  tale  Homo  d.-l  can^ 
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mone  . E prima, che  noi partìffimo  dalla  cafetta , cbt  era  dietro  al-  \ 
la  rocca, mofìrai  al  Sig.  Mar  fc tallo  <un  rnaffb,  doue  poteuano  }o. 

. o 40.  arcbtbufteri  Bare  al  coperto, per  ifparare  a ’ merli  della  torre t 

quando  i mimici  s'affaccia  fiero  per  tirare  all'artiglieria:  auuegna - 
tisi  bifognxffe,ch'i  fi  moflr afferò  dalla  cintura  in  fu. 

c Andammo  dipoi  alle  mura  della  terra  conte  acqua , per  mìfu • 
rar  l’altezza , che  il  pezzo  aueua  a falire , per  entrar  nella  terra  ; » 
trouammo,cbe  non  era  piu  che  due  piedi, emènda  la  via  molto  buf- 
fa . Vn  gentil' buomo  del  Signor  Marcfciallo  venne  da  noi, unen- 
do egli  proibito , che  neffuno  paffafie  la  badia , al  quale  io  feci  dar 
il  carico  di  rompere  la  muraglia,  e dalla  banda  dell'acqua  farla. —* 
cadere . Poi  ce  nc  ritornammo , e Duna  re/la  col  Capitan  Ride-  B 
liete  : Sul  fari  notte  vn  gentil buomo  vi  arriuò  con  80.  0100, 
guafìaton . Trottarono , che  il  Capitan  ' Ricielieù  aueua  già  più 
della  metà  delle  botti  quiui  : Monf.  Boniuetto,  ed  io  accompagni X- 
mo  ’Balazzerguet,  che  conducat  i tre  cannoni  a forza  di  caualli9 
perche  il  Sig.  cMaref  irido  ne  aueua  prouueduti per  condurne  fei 
...  pezzi  f e andammo  a cannilo  piu  di  venti  pajjì  nel  fiume  con  Par- 
Biffata  nel*  e t carrettieri  nell  acqua  fino  a mezza  cofcia.Tornammo 

M terra  p^r  P°‘a fi en dere  dietro  alla  badia, e ce  n' entrammo  mila  terra.E  ben- 

10  fiume . cb'e  i nemici  tìrafier  gagliardo , non  poteuano  veder  niente  per  lo 

gran  buio , e tirauano  a cafo , e a benefizio  della  fortuna , ebe  per 
all'ora  ci  arrife  ; ella  non  fa  già  fempre  cosi,  0 almeno  a me  .E'  c't  Q 

11  Sig.  di  S.  tale  si  fortunato, che  mai  è colto . Quel  vaiatolo  Canaliere  Monf 

Sacco,  affor  gj  S.Sacco  ( non  credo  viuano  due  altri , i quali  fi  fieno  trouati  in 
affé  CarchU  zuffì.cbe  eglited  io  ) mai  non  refio  ferito  . ch'io  fappia,  eccetto 

bufate.  e^e  a^a  battaglia  di  S.  Dionigi . io  non  fono  flato  tanto  felice . 

Or  come  noi  arriuammo  al  luogo fioriera  quel  gentil  buomo,  tro- 
ttammo già  la  muraglia  aperta  e nell'acqua . Poi  facemmo  rom- 
pere a'  gita  fiat  on  due  cantoni  di  cafè , che  impedivano  il  pafiart 
delia  bombarda, la  quale  f abito  arriuò  a detta  apertura  , per  don- 
dei  cavalli  entrarono  neUx  terra  ; e con  ' aiuto, che  diedero  i folda- 
ti  fi pofi  dentro . Dipoi  Btdazzergutslornò  a pigliare  le  altri-* 
due , e medefimamente  le  conducemmo , doue  aueua  Duno  ripiene  O 
le  botti , e due  ore  innanzi  di  ogni  co  fa  fu  a ordine  per  tirare , e i 
faldati  pet  fli  fi  quel  mafia  per  ifparare  contro  a'  merli  della  detto 
j!  Sig,  Bri-  torre.  1 1 Sig.  Marc fcaUo  fu  auuifato,cbc  D.  Aluero dìSandt-* 
fac  va  ì op-  era giunto  a S. Stefano, cinque  miglia  vicino  a noi, e che  marciava 
Aluero, che  notte , per  fòccorrere  la  rocca . li  perche  il  Sig.  dMarefciaUo  ci 

porcina  loc  mandò  a dire  » che  fe  riandava  egli  a guadagna  re  vn  poggio , per 
corfo  a Cor  effe  re  a fuovantaggio , e combattere  : e pero  ficejfiao  noi-,  come 
temigli»,  meglio  potevamo  cm  le  fei  compagnie^be  aueua  mo  mila  badia,* 

fieli» 
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'A  ntta  Uff 4 . Guadata*  tgb  di  notte  il poggio ,e  ordinò  le  fue  gen- 
ti per  impedire  il  pajsoa'  nimici  Allo  jf  untar  del  di , mentre pen- 
fauamo  di  dar  fuoco  aJP artiglieria , comincio  il  tamburo  della. 
tocca  a far  la  chiamata  . Eraui  Gouernatore  di  effa  vn  tale  Spa  - 
gnuolo,  chiamato  D.  Diego  ,boriofo,e fuperbo, quanto  ftpoJJ'a  dire, 
» con  era  tenuto  ■ Mcnf  Bon inetto  fece  la  capitolazione. lo  m'era 
tnejfo  in  quella  cafetta  fopra  vna  materafa,cbe  il  detto  Sig.  aueua 
fatta  portar  per  fe . Eoi  mi  fece  de  fi  are  per  fottofcriuere  la  ca- 
pitolazione, perche  D.  Diego  mi  conofceua . Egli  era  fiato  Luo- 
gotenente dell  vna  dell*  quattro  compagnie  di  Spagnuoli  ,cbe  il 
He  aueua, quando  noi  pigliammo  terra  d'Oia  . Il Sig  LMarcfcial- 
B lo  mando  della  cavalleria  afcorrere  innanzi  a D.Aluero  e lo  tro- 
varono,che  cominciava  antirarji , perch'egli  era  flato  avvertito, 
tbe  il  Sig-  Marefcialloauea  guadagnato  il  pajfo . E vhora  dopo 
mezzo  di,  arriuo  ejlo  Sig.  Mar efe tallo  da  noi, e trovò,  che  D.  Die- 
go,e  le  fue  tre  compagnie  {che  vna  ve  n'era  Spagnuola,s’eran  par- 
tite già  di  piu  di  due  ore  . Gioiti  domandaron  que/lo  governo 
alSig.Maref ballo , efendo  il /ito  ben  pqfto , per far  buon  feruigio 
al  Re, e approutccarft . LAI  a MonfBomuetto,ed io, ci  accordam- 
mo infieme , per  farlo  dare  al  Capitan  Ricie/ieu , che  era  Luogote- 
nente di  vna  delle  fue  compagnie  colonnelle  ,ft  come  anofìra  ri- 
cbiefìa,il  Sig.Marfciallo  fece, e ne  fcnjfe  al  Re  per  la  conferma 
C la  quale  da  S.  Al.  ottenne  . Alonf.  Bomuet  gli  lafc  'to  la  fua  com 
pagnia  per  qualche  tempo  . 

Capitani , fon’ elleno  quelle  due  cofe  da  effere  tralafciate , quaft 
indegne  diporfì in  carta , la  prefa  diLanze,t  quefìa  di  tortemi- 
glia  l Ponderate  di  grazia  qui  Ilo , che  noi facemmo,  e nell  vno  ,e 
nell  altro  luogo . Il  conjiglio  eh  io  diedi, Jmza  Piarmene  ai  refer- 
to,che  altri  ne  facevano . E voi. Principi  i Luogotenenti  dei  Re, 
non  apprezzate  tanto  la  vofìra  vita, che  voi  non  vogliate  Li  n fa- 
pere  quello , che  occorre . che  vi  Jono  fiate  date  q uefie  voi  ire 
nobili  cariche  i E orfe, perche  ve  ne  filate  a’  voftri  comodi  in  teme- 
rà ? Vedete, come faceva  A:  onf.dt  Brifac . Non  cjognaua  già  m- 
r citarlo  all  andare  a riconofcere  i fili:  ma  piu  tofto  r attenerlo.!  gli 
tra  antmofjjimo  . Voi , che  in  vn  circuito  di  mura  vi  trouerrete 
obbligati,  imparate  prodezza  dalla  viltà  di  quelli  brauoni  ,cht 
faccenda  ['Orlando  a arrendono  al  primo  tocco  di  mattutino.  Chi 
lo  fa  di  parole, ejfer  dee  a doppio  co' fatti  . Son  peltro,  che  fe  quepo 
“Don  Diego  auefit  Voluto  fare  il  debito  fuo , e ' ci  avrebbe  dato  da 
travagliare , pere  tocche  perdere  vna  fortezza , fin  za  riportarne 
0 con  la  morte  o con  la  vita  l'onore, vi  fa  gran  torto, chi  la  vi  die- 
de a guardia, fé  non  vi  fa  gettar  giu  Li  ttfia . Senza  dubbio  egli 
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potata  effer  foccorfo  : e per  lo  meno  doue ua  affettare  vn'afalto  : ^ 
perche  non  l auremmo  già  espugnato  alla  prima , nt  finza  che  ci 
fuffe  co  fiato  caro . Per  infelice, che  fu  il  f ito , che  a difendere  ab - 
bta  te, fe  rifoluete  d affettare  l'artiglieria, e che  fi  faccia  apertura t 
tenutene, che  peronor  voflro , anche  affettiate  vn'ajlaltofi  perù 
non  vi  manca  ogni  cofa,ne  auete  il  modo  di  far'vn  po’  di  trincea. 

Dopo  alcun  tempo  volle  il  Sig.  Afarefciallo  andare  a ripigliar 
Ceua, e mi  fcrijfe  in  Alba , ch'io  fiejfì all  ordine  e che  pafierehbe  di 
quìui.E  attendami  di  nuouo  auuifatola  fua  partii aye  tmpo/lomi, 
ch'io  cauajji d Alba  tre  infegne  , per  condurle  con  ejfo  fecole  t raffi 
fuor  a , e cosi  due  colubrine, com'egli  finalmente  manca  ordinato. 
Mentrecbe  io  lo  flaua  afpettanao , rifoluei  d'andare  intanto  ad  B 
afediare  Saruenale, che  e vna  piccola  terra,  quattro  miglia  vicina 
ad  Alba, per  alla  volta  di  Langues  ; e due  altre  terricciuole  fu  la-» 
mede fima  Brada,  nelle  quali  i nimici  tene  nano  guarnigione,  maf 
fi imamente  a Saruenale , dotte  erano  cento  buomini  forefiieri . 

\ Dopo  auerlo  battuto  di  verfo  la  porta , quei  didentro  comincia- 
rono a parlamentare  con  ejj'o  meco  ; ma  in  quel  mentre  le  mie  gen- 
ti entr aitano  da  vn' altro  lato  per  vna  fineflra  con  delle  /cale , di 
maniera, che  mentre  il  lor  Capitano  flaua  meco  trattando  l'accor 
do  fi  videro prefi, e fttron  forzati  à renderli  a diferezione . L'ort 
d vn  parlamento  fon  fmpre  pericobft . Allora  è,  che  ben  circon- 
data di  guardia  fi  dee  da  tutti  tener  la  muraglia,  per  no  ejfere  al-  C 
l'improuuìfo  colti ; ebe  tra  le  fruttaci  formaggio  fi  teta  il  guado. 

Io  ne  ho  veduti  molti  goffamente  rimajliui . Crediate  alt  Italia- 
no,che  dice , non  ti  fidar , e non  farai  ingannato . Douete  molto 
I indiare  quefia  lezione  voi, che  a guardia  auete  le  piazze.  Pereti 
si  come  quando  vna  donna  punto  punto  v a [colta,  o r rifonderli'} 
if  edita, auete  di  già  il  pie  nella  fiaffa  ; cast, quando  vna  piazza -» 
alla  compojizion  comincia  a porger  l orecchio,  tenetela  per  perdu- 
ta . Vero  e, eh’ e'  non  bijògna  già  dare  agio  al  nimico  di  tornare  im 
fe , o à' accomodarli , per  eh' e'  ce  de  gl'ingannamatti , e che  fanno 
vi fìa  di  parlamentare  i ma  folo  per  ventre  aìlo'ntento  loro.  Se  voi 
temete, eh' e'  venga  loro  foccorfo, o vi  trouate  debole , valeteui  delt  - D 
occafone, pigliatelo  in  parola,  e fate  d'auere  de  gli  fiatiebi  pre- 
ti amente,  fi  voi  potete . Voi  dall  altra  parte , che  le  piazze  volete 
difendere, [opra  tutto  non  aprite  mai  la  bocca , per  far parlamen- 
to,fe  non  vi  fìrigne  il  b fogno , perche  fubitoil  nimico  ne  tratte 
marauigliofo  vantaggio . Piu  douere  è,  che  Jia  alcuna  terza  per  - 
fona , che  muoua  ciò , e proponga . Il  parlamentare  s addice  più  é 
chi  affedia,cbe  all afiediato  : t all’vno,  e all'altro  non  conuitn  mo- 
ti rar  di  temere . Si  conofcerà  ben  to fio, chi  ha  mal  giuoco  . 1 «_# 
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A ttmpo  fintile  abbiate  pur  toecbioalle  fentineBe . Come  f!  eomin- 
eia  a dir  nulla, la  voce  corre  per  tuttoché  la  terra  fi  rende.  Intan- 
to quelli  dt  dentro, in  vece  dipenfare  a difender fipenfano , cbia^ 
faluare  tfuot  danari, chi  lefue  armi  : quei  di  fuora,cbe  veggono  la 
Jp  franca  del  bottino  fuanire  ,fe  la  capitulazione  ficee  de , i inge- 
gnano di  darle  vn  gambetto  '.  perciocché  all'ora  la  gente  l'auutci- 
na  piu  facilmente  alle  mura;  poiché  volentieri  fi  fa  qualche  tre- 
gua. Ricordateui adunque, che  l'ora  de' parlamenti  è pericoloni. 

L' altre  due  terricciuole  s’ arrefero  e mi  mandar on  le  chiatti . Il 
Signor  MarefciaBo  arriuo  la  mattina  feguente , fedii facendoft  d, 
qutUo, cb' to  auca  fatto . E marciammo  diritto  a Ceua . Duella  è 
B vna  galante  terretta  cinta  di  buone  mura  : Pafiauivn fiume, non 
Jò  già  bertele  per  di  dentro , o lungo  le  mura  ; pere  tocchi  io  non  vi 
fui  mai , fatuo  che  quando  Monf.  Boniuetto , ed  io  andammo 
/occorrere  il  Sig.  MarefciaBo , e quefla  volta , che  noi  la  ripigliami 
tno  . Non  vi  dormyfi  non  vna  notte , perche  il  Sig  MarefciaBo 
mi  fece  ritornar  la  mattina  feguente  a buon'ora, fìante  che  D.  Al- 
tiero era  ancora  con  lefue  forze  cinque  miglia  vicino;  Ed  in  c Al- 
ha  non  era  reflato  fi  non  il  mio  Luogotenente , con  mezza  la  mia 
tompagnìa . Sopra  qucfl a terra  di  Ceua  è vna  montagna,  che  ha 
fu  la  cima  vna  cbiefa , con  vn  romitorio  nel  balzo , nel  quale  stn- 
traua  ,pafiando  /opra  vna  tauola  , che  era  dalla  cbiefa  al  balzo  : 
dentro  al  romitorio  era  vn'altanper  dirMefa,  e vna  camera 
per  lo  Romito , e altro  lume  non  v'aueua , che  dalla  parte  dond't' 

s'entraua,  la  quale  rifiondeuaverfola  terra.  Aueuano  ejfi fora- 
to la  cbiefa  ; e balia  uà  filo  tirar  la  tauola  a fi, che  tutto  Ivniuerfi 
non  gli  aure  prefi . Aueuano  ancora  fatto  vn' altro  fi,  te  da  i*. 

® io- pafi a man  dritta  , a foggia  d’vn  fojfi , e la  contrafearpa-» 
molt  alta  , di  modo  che  com  e vno  veniua  fu  la  contrafiarpa , non 
poteua  moflrare  pufvn  dito  della  tefìa  ,finza  efere /coperto , 9 

vccifi . Di  piu  vna  trincea, che  pigliaua  da  quello forte  /.  no  alla 
tbtefa . J J 

D Come  noi  arriuammo  ; tjfendo  il  Sig.  Francefco  Bernardini ,ed 

to , che  e rau. imo  Marefitalli  di  campo , in  procinto  d'accampar  ci 
ton  i efircito  la  preJio,vfi trono  »jo.  ò joo.  buomini,  e dal  forte, e 
dalla  trincea  , e dalia  cbiefa,  e ci afialtarono  . lononaueua  meco 
altri,  che  tl  Capit.Sciarn,e  50.  archibufitri,  oltre  a certi  pochi  ca- 
ualh  •venuti  per  farci  feorrta . UBaron  di  Cipi  Maelìro  di  cam- 
po mi  mando  100.  archibufieri  tnficcorfo . Fui  forzato  a man- 
dargli a dire,  che  mene  mandafie  maggior  numero , perche  eraua- 
tno  alle  manta  ben  da  vicino . Su  quello  eccoti  Monf.  Boniuetto 
infoile , che  tornaua  dalla  Corte,  il  qual»  vedendo  preparar fi  la 
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z.uffa,diffe  al  Bar  ondi  Cipì  finza  fcendtre . Pofateuiqui  fino  A A 
tbe  il  Sig  >SMarefciaEo  ar ritti  ; ed  io  me  ne  vo  a trouare  Monf.  di 
«J ’Monluc . 1 Capitani  lo  feeguit arano, e alquanti  arcbibufìeri  a—» 
tauallo  E mentre  notti faceitamo accoglienza, i nimici  faceuano 
vna  ferra  a ' noflri . All'ora  io  diffìa  *ÌMonf  Boniuetto.  Signore 
fui  vofìro  felice  arriuo, mettete  tutti  il  pie  in  terra , e andiamo  ad 
affrontar  quefte  genti, e rincacciamole fin  dentro  al  forte  . Subito 
fcaualcarono  tutti , e mi  difie  egli , via  alla  volta  loro , e alla  volt A 
del  forte . Efft  imbraccia  vno  feudo  ,e  io  dò  di  piglio  a vna  labar- 
da, perche  m e fempre  piaciuto  giucar  di  si  fatto  baffone.  Iodiffi 
al  Sig.  Bernardini . Compagno  mio  , mentre  ebe  noi  gli  affron- 
tiamo , accomodate  voi  i Quartieri . CMi  rifpofi . Che  f 'Dun  • 3 
que  cou  giufìe  fate  le  parti  l e altro  non  volete  voi  intorno  al  ca- 
rico,che  il  Sig.  Marefc  tallo  vi  ba  dato  i Ora  io  faro  il  matto  ben  co- 
me voi;  e per  quella  volta  faròGuafione . Scaualco,efi  nevenne 
anch'egli  all  affronto  . Egli  era  armato  affai  graue  : e per fi  fìefio 
l'età  lo  rcndea  pefante . Onde  egli  non  potè, come  me,  venir  fi  ve- 
loce . %lMi  pareua  in  si  fatte  danze  che  non  ptfaffe  la  mia  per  fona 
vn  oncia, e di  non  toccar  col  pie  terra . Non  mi  ricordaua  troppo 
Affetto- da*  della  mia  gamba,  lo  diedi  addofio  a color o,cbe  teneuano  ilfian- 
to  da  Sign-  c0  della  trincea, e'I  Signor  Boniuetto  fece  ilmedefimo  dal  lato  fico 
€ Montile  °e  brauijfimamente . ‘fyoi gli  rijpignemmo  in  guifa,  ch'io  pafiai  la 
Bernardini,  trincea  mefcolato  con  effo  loro  ; egli  feguitai , tuttauia  vccidendo,  C 
tètro  a)  for  infino  alla  cbiefa . <SMai  piu  per  vna  volta  tirai  tanti  colpi. Quei 
U diLcua.  cb'eran  dentro  vedendo  le  lor  genti  in  difordine  ,e  cosi  tagliate  a 
pezzi , gli  abbandonarono;  e fi  mifero  per  vna  viuzza  lungo  il 
balzo  della  montagna,cbe  andana  a fender  giu  nella  terra . Vno 
de'  miei  afferrò  il  collo  a colui, che  portaua  la’nfigna,ma  glifcappò 
brauamente , e faltò  nella  detta  viuzza , fuggendo  verfo  la  terra . 
lo  vi  cor  fi, ma  egli fu  più  le  fio  di  me, come  quelli, che  aucua  la  pau- 
ra a'  talloni . Il  lor  Capitano  fu  ammazzato  fu  la  porta , perfona 
filmata  da  loro  affai,  ed  era  buomo  di  do.  anni,  e tutto  canuto . 

\ • < ' *2fon  potettero  già  acquijlar  tutti  la  viuzza , e ne  rientrò  vna—* 

?•-  parte  in  cbiefa  ; e difèndeuanfi  molto  bene . Aueuano  fatto  un  ri- 

ueUmo  dinanzi  alla  porta , il  qual  noi  togliemmo  loro  ■ AlT ora  fi 
ritirarono  ejfi  nel  romitorio, e tirarono  a fila  tauola  a vfo  d i pon- 
te a leuatoio . Il  Sig.  Boniuetto  fu  concio  mate , perche  perde  da 
venti  buomini  de'  miglior, eh'  egli  aueffe, e piu  di  trenta  furono  fe- 
riti,perciocché  volendo/}  le  noi ire  genti  gettar  dalla  contrafiarpa 
nel  forte , prima  che  fioprirlo  poteffero  , erano  vaifi . Fra  gli  al- 
tri ne  perde  quatti  odi  quelli , cb  egli  attese  a menati fico  di  F ran- 
fia 1 venuti  pur  troppo  foBeciti  : due  de’  quali  erano  Bafibi  ; i più 
v . va- 
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/ valorosi  giouam,cbe  mai  creajle  la  terra . Io  gli  aueua  veduti  al- 
troue . Quefe  genti  hanno  nomi  fi  Urani, eh  io  non  me  ne  ricor- 
do : certo  con  mio  dijbiacere . Pertanto  fu  il  detto  S.  Boniuettoyco - 
firetto  a lafciar  quello  forte, e vtnirfenc  verfo  me, alla  Cbiefa  . 

Il  Sig.  Maref dallo  aueua  fatto  Jermare  tutto  fefercito  li  vici- 
no a vn  miglio  : ajpettando  cbt  il  Sig  Bernardini, ed  io  gli  andaf- 
fimo  a referire, doue  autuamo  ordinato  gli  alloggiamenti.  Com  e' 
vide  non  comparir  nuoua  alcuna  di  noi. mandòvn  gentiluomo, 
per  Japere  quel , che  ne  fufjì  flato , il  quale  ci  trouo  alla  cbiefa  : e ci 
dijie , che  il  Sig.  Maresciallo  era  dfgu flato,  e fi  Jamentaua  di  noi , 
non  fapendo  doue  alloggiar  e, ne  doue  ì quartieri  fujfero  fatti. Gli 
B dijfi, ritornatatene  ; e ditegli,  ch'egli ba  fatto  due  Jaui Marefcial-  Piaceuol 
li  di  campo , i quali  in  cambio  d ordinare  gi alloggiamenti , aue-  motto  del 
vano fola  penfato  a mandar  genti  al  Reame  delle  lalpe.  llgenttl'-  ^'gdi 
huomo  conobbe  bene  , che  noi  non  aueuamo  fatto  nuda  di  ciò,  efe  uc  * 
ne  ritorno , ejfendo  quali  notte,  di  forte  cbe  bifogno,  che  la  caualle - 
ria  fi  mettejje in  vn  vallone  a man  manca , e la  fanteria  in  vn' al- 
tro a man  dritta . Il  Sig.  MarefciaUo  arriuo  poi  doue  noi:  e fi  fa- 
rebbe facilmente  adirato  ima  veduto  quel,  cbe  era  flato  operato 
da  noi, gli  pa fio  la  collera '.anzi  fi  mtfe  a ridere  de'  braui  Mare- 
fcialli  di  campo,  ch'egli  auea  fatti . Il  Sig.  Francefco  Bernardini 
la  riuoltaua  fopra  di  me, ed  io  fopra  di  lui . Ma  fi  Sig.Marefcial- 
C lo  dijfe . lo  Jo  dauanzo , cbe  pur  troppo  è fauia  la  iella  bianca , t 
che  quelli  tratti  fon  di  Guafcogna . 

Ora  il  Colonnello  Sampier  Corfo, venne  infìeme  col  Sig.CMare- 
fciallo . Quei  del  romitorio  lo  domandauano  , perche  fra  di  loro 
v erano  de  foldati  Corfi,  ed  era  il  Capitano  , cbe  fu  vccifo  fu  la — » 
porta , di  tal  nazione . Detto  Colonnello  gl' accerto  della  morte  di 
detto  Capitano,  e cbe  fe  vno , o due  voleuano  vfcire  ; lo  moflerr eb- 
be lor  morto, il  cbe  ejji  fecero . Il  Sig.CMaref  tallo  vi fi  trouaux-* 
continuamente  : e non  fr.peua  doue  andare  ad  alloggiare  : e tutta 
notte fi  flette  con  ejfo  noi . Vene  fu  ben  molti  lunghi , e dtflefi  ; e 
non  pochi, a'  quali  io  aueua  dato  la  mala  fera.  Dopo  ch'eglino  eb-  i forti  di  Qt 
Obero  riconofciuto  il  lor  Capitano  morto , fi  arrefero , fu  la  parola  ua  s’aricn* 
del  fopr addetto  Colonnello , di  lafciargli  vfcire  ,falua  la  vita , e le  don©. 
robe , e paf  begli  dentro  con  cinque, ofti.  Fatto// giorno, éj/i  ft^»  • 

ri  vfciron fuori , e fi  mifro  quafi  tutti  col  detto  ColonmUo , e in - 
uiarono  il  lor  tamburino  a quelli  del  forte , per  notificar  lor  eh' e' 
tetano  arrefi , conj/gliandogli  a fare  il  firn  He , fi  con/ e' fecero,  con 
l'accordo  medefìmo  .perche  il  Colonnello  Juddetto  Sampiero  trat-  . 

taua  tutto  ah  . Scendemmo  poi  giù, e follo  il  Gouernatore  fi  refe , 4'^* 

1 nel  tKcdeJ/mo  tempo  diloggio co  1 Joldati,che  gferan  nmajì.ll Si,-  Uniste. 
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gnor  MarefeiaUo  alloggiò  dentro , con  certi  pochi  foìamente , per  A 
non  confumare  le  vettovaglie,  e mettere  difordint  nella  terrafiel- 
la  quale  egli  fece  Gouernatore  il  Capitan  Lupojafciandoui  quat- 
tro infigne  con  effo  lui  ,e  alquanti  cavaleggien . Di  poi  fi  ritirò 
per  la  mede  ' ma  firada , ed  io  , come  già  ho  detto,  me  ne  tornai  ai 
•Alba  vn’ora  dopo  mezzodì . 

Quefìo  t il piu, ch’io faceJJì in  Piemonte, mentre  che  io fti  tti  ap- 
prefò  il  Sig.  Martfcial  di  Brifat . S io  volefji  fcriuere  ogni  fcara- 
muccia,doue  io  mi  trovai, mi  Infognerebbe  altrettanta  carta . E la 
zuffa  d’Adefano  maffìmamente,cbe  fu  la  piu  fiera,e  maggiore, chi 
niuna,doue  io  mi  ritrou  affi  giammai:  perche  v'  intervennero  fat- 
tele fanterie  di  due  efercitt , tra  le  quali  io  non  vi aueua  altro,  ebe  B 
qqfoldati  dilla  mia  compagnia  , perciocché  io  flava  in  Sauiglia - 
no  in  prefidio,  e CMonf  di  Termet  non  volle  dar  licenza , che  la—» 
con  pagnia  nvfciffe . Io  feci  coprire  il  mozione  a'  miti  foldati  di 
taffettà  giallo  per  amor  di  Monfdi  Permei, che  vt  fìiua  tal  colore , 
iquali.bencbe  juffer  piccol  drappello  fecero  prodezze  tali,  che  du- 
rante la  memoria  di  quelli , ebe  all’or  vivevano  fi parlerà  in  Pie- 
monte di braui gialli  mozioni  di  CMonluc,  perche  in  verità  que- 
lli trentaquattro  valeuan  per  cinquecento . Io  mi  fono  cento  vol- 
te flupito  delle  mirabtl  proue , eb'i  fecero . Io  poteva  ben  diredi 
loro,  ch'egli  eran  potbi,ma  buoni . Io  ho  provato, chi  giova  affai , 
il  fegnalarevno  le  fue  genti, con  qualche particuLir  fegno.percb'e  0 
il  vederfi  in  tal  gu  fa  differenziati, raddoppia  loro  l ardire.  Egli- 
no fi  portarono  beniffimo  , e fi  fecero  ragguardevoli  di fama  tale, 
eie  ciaf  uno  gl' additava  per  maraviglia.  ‘Dipoi  ancorami fon'io 
trovato  in  piu  altre  baruffe, le  quali  non  mi  voglio  fermare  a f cri- 
vere, perche  farei  troppo  lungo . Bafa,  che per  battaglia  non for- 
mat a,  vn  bel  combattere  fu  quello , ebe  fopra  bo  accennato . JAii 
trovai  in  vn'altro  combattimento  btòijfimo , del  quale  il  Baron-j 
della  Guardia  fi  ricorderà, quandovine  con  le  galere,  effendo  noi 
davanti  a Bologna . La  fcaramuccia  fegui  terribile  alfuo  sbat- 
to , t durò  due  grofft  ore,  t le  cannonate  piovevano  fi  minute > ebe 
parevano  vita  fatua  d archi  bufi . Io  aueua  a ridoffo  tutte  le  fot-  D 
ze  di  Bologna, e con  tuttoci'ofeci  vna  delle  più  belle, e onorevoli  ri- 
tirate,ebe  buom  potefie  firmar.  H Duca  di  Gbifa  buona  memo- 
ria,vide  il  tuttofi  quale  non  aueua  più  ebe  venti  cavalli, e noti—r 
mi  poteva  in  alcun  modo  foccorr ere,  perciocché  farebbe  bifognato 
cb’e'p  fuffe  gettato  fui  piano, dove  ? artiglieria  Calerebbe  divora- 
to in  vn'attimo . Non  vi  era  niuno , ebepenfaffe,  ch’io  poteffi  far 
ritirata  fenza  gettarmi  alla  fuga . loia  feci  con  efier  fimpte  vi- 
cino al  nimico  la  lunghezza  di  quattro  picche , r con  volgerli  ad 

ogni 


LIBRO  SECONDO.  ify 

/ ognipafio  la  farcia  : t Taglio  dirt,tb'ìo  non  fui  giammai  cofa , (b 
cui  to  ritta  rjp.  lode  maggiore, ebt  di  quefia . Il  Duca  di  Gbtfa  ben 
mela  Jece  valere,*  tre  ne  lodo  pur  troppo  : marni  contento  di  feri - 
urte  quel  cb  io  bo fatto,  mentre  io  bo  autrto  comando . Intorno  a 
tbe  quelli  ,cbemi  faranno  onore  di  leggere  ilmio  libro , potranno 
imparare  qualche  cofa  in  maneggio  d'arme , me  filtro,  che  non  è 
già  a ageuole , come  altri  fi  penjà . Bisogna  auere grandi,  e lode- 
voli parti  ,per  efier  buon  Capitano,  nè  baila  l efier  valorofo  e ar- 
dito ; tanti  altri  pezzi  ricbieggonfi  à perfezionatamente  compor- 
re quella  noiìra  armatura . Non  voglio  già  attribuirmi  d'effer 
de' primi , ma  ejfendo  oggi  il  piu  vecchio  Capitano  diquefìo  Re- 
to gno,aurb  ancor  io  voce  in  Capitolo,  e feruirà  a quelli  che  ne  fan- 
no manco  di  me,  non  occorendo a glialtri  maejìro.  La [dai dun- 
que il  Piemonte  per  tornarmene  a cafa  a rinfrefearmi  vn  poco,  e' a 
ripofarmi,  nipetto  a vna  graue  malattia,  nella  quale  io  era  cadu- 
to, E per  giufìa  cagione  ,cb  io  neauejjì,a  pena  potetti  dal  Sig. 
Brifac  ottener  licenza,  il  quale  finalmente  la  mi  conceJfe,con  prò - 
me  fa  di  tornar  tofìo . Al  mio  arrtuo,mi  trouai  onorato,  e filma- 
to da'  maggior  Signor  del  paefi.  Era  il  mio  nome  in  reputazio- 
ne ben  grande , e per  vna  cofa  ch'io  auea  fatta,  la  gente fi  daua  ai 
intender  di  quattro . La  famavà  fempre  aggiugnendo.E  cerio, 
in  quel  tempo  per  vna  Jcuola  di  guerra, d altra  non  fi  ragionaua , 
C cb*  del  Piemonte . Ora  io  non  ifietti  troppo  in  ripofo  ; ne  me  ne  fu 
dato  ilcomodojcome  anche  io  non  ne  auea  voglia, auendo  fimprca 
munto  lo'ntento  di  peruenir , per  mezzo  dell' armi . a tutti  i gradi 
d onore , doue  pojfa gentil' buomo  afi/irare . Confidente  voi , ebt 
gentil' buomini  fitte  nati,  ebt  Iddio  vi  ha  fatti  nafetre  per 
portar  Pormi  in  feruigio  del voflro  Principe, non  per 
far  correre  le  lepri, o darui  agli  amori . Qiiando 
la  pace  verrà , non  vifi  dinegheranno  gli 
Jpqfft . Ogni  cofa  vuole  il  fuo 
tempo,*  la  fuafìa- 
gione-s  . 
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E N TR  E che, si  come  io  ho  /erètto  di  \ 
j opra , in  Piemonte fi  guerreggiateci 
/otto  quel  gran  guerriero  , il  Sig. 
^Mare/cialdt  Bri/ac,  cbe  quaft  nella 
piu  bella  /cuoia  deW Europa , vna — « 
beUiJJìma  di/cliplina  militare  vi  fla- 
bilr.non  fi  dormiuagià  dalla  banda 
di  Piccar  dia  , in  Ciampagna,  e a-» 
xlMett;  dinanzi  a cui  fu  perl'lmpt • 


II  Piemonte  ' 
fcuobdigf  [ 
tc  di  guerra  |L 


' radorc po/lo J'a/edio.Quefio è illuo- 

go , dout  quel  chiaro  Duca  di  Gui/a 
t'acqui  fio  vna  gloria  immortale . lo  non  ebbi  mai  7 maggior  di-  B 
jp lacere , cbe  di  nonauer  veduto  cotale  ajjedio;  ma  non  fi  pub  t/e- 
rt  in  tanti  luoghi  11  Re,  cbe  de/dtraua  turbare  i nogozy  dell  Im- 
peradortin  Italia  adopero  di  maniera , mediante  le  pratiche  <T al- 
cuni Cardinali  fitoi  aderenti  ,edi  Monfi  di  Permei , cbe  gli  fece 
Siena  per  li  ribellar  Siena,  beUiffima  citta,  e d importanza,  nella  ‘Io/cana,  fi- 
Franrefi . che  gli  Spagnuoti  cbe  vi  eran  dentro , ne  furon  cacciati ,t  rouinata 

1 551  • la  cittadella . Come  quel  popolo  fi vide  godere  la  liberta , alzate 
II  Sig  Stroz  Cmfegne  Franz/  , non  manco  d’implorare  l'aiuto  e fccor/o  del 
Luogote  Re;  il  quale  al  Sig- Piero  Strozzi,  ebe  poi  fu  Mare/ciaOo  , ne  die - 
-^.e  11  carico:  Et  efio  con  l'aiuto  de'  collegati  del  Re  , mife  in  campa- 

df  Siena  3t°  8>na  l e/ercito,bauendo  per  compagni  fuoi,  il  Sig.  Cornelio  Benti-  C 
uogli,  il  Frego/o,  & altri  Sig.  Italiani,  infieme  con  Monf.di  1 ir- 
meli e Monf.  di  Lan/acco . Il  detto  Sig.  Strozzi  ( ancorché  aue/t 
a ridojfo  le  forze , e dell'Imperatore , e del  Duca  di  Firenze  ) pur 
molto  valoro/amente,  e prudentemente  fi  porto  egli,  per  far  te/a 
al  Marcbe/e  di  Marignano, detto  il  Mediano,  duro , e fugace  fuo 
auuer/ario:  e mal  grado  di  lui,  pre/e  alquante  cafìella  dello  fiato 
Sene/e;  del  cbe  io  non  voglio  particularmente  trattare, perche  non 
mi  vi  trouai . 1 A quel , ch'io  finti  dire , vi  fegut  di  bei  fatti  d'ar - 
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/ me;  Perciocché,  altro  T Imperatore,  far  il  Duca  di  Firenze  non  de* 
fid trattano,  che  cacciar  d'Italia  il  Re,  per  il  timore,  che  aueuano, 
thè  poRouiefiovn  pie,  tutta  la  perfonavt  ponefie.  ^Manonfa - Difetto  ir 
premo  noi  mai  conferuare  gli  acqui fii  nofìri  ; Nonio  ,fe  per  Franteli  • 
fauuenire  faremo  meglio:aubito  di  no ; Piaccia  à Dio,cb'io  m'in- 
, gannì. 

Ora  ilSig.  Strozzi  fcrifie  a S.  M.  che  non  lo  poteua  fruire, di 
fiare  in  campagna,  e comandar  tn  vn  medefimo  tempo  Siena.On- 
de  vmilijfimamente  lo  pregaua,  à far'  elezione  d'vn  perfonaggio , 
di  cui  fi potefie  fidare  per  comandar  quiui , mentre  egli  in  cam- 
pagna fi  ritrouafie.  Il  %e  riceuuto  tale  faccio  ubiamo  à fe  il  Sig. 

B ConteRabile,  il  Duca  di  Gbifa,  e il  Sig.  iMa  refiia  Uo  di  Sant'  An  • 
drea  , perche  ciafcbeduno  di  loro  ne  nomtnajfevno.  Per  le  mani 
di  quelli  tre  pajfaua  allora  ogni  cofa.  Tutti  i Re  fempre  hanno 
auutoquefio,dilafciarfi  reggere  da  alcuni  forfè  pur  troppo.Certo 
egli  pare  tal  volta,  che  egl'abbin'  paura  di  loro  II  Sig.  Conte/la- 
bile era  il  più  fauorito,e  piu  amato  dal  Re,  che  altri  fojfe  gidmai. 

Nomino  egli  il  fuo . Il  ‘ Duca  di  Gbifa  il  fuo, e il  Sig.  MarefciaUo 
di  S.  Andrea  parimente  il  fuo  . All'ora  il  Rtdtfìe  loro.  N iffuno 
di  voi  bà  nominato  Monluc.  IlDuca  di  Gbifa  rilpofe  ; Egli  non  Difputa  in* 
m't  venuto  a memoria  . Il  Sig.  Marefciallo  di  S.  Andrea  dijfe  lo 'tomo  alla 
Beffo.  E toBoaggiunfeil  Duca  di  Gbifa  -,  Se  voi  nominate  Mon * -?1 

CJ  lue,  io  Bò  cheto,  e non  parlerò  piu  di  colui, cb'ibo  nominato  . Ne  jj*  Monluc’ 
io  ancora , diffe  il  Sig.  MarefciaUo  : il  quale  dipoi  mi  refen  tutto  p;,  u carica 
qUeBo  difeorfo.  AU'ora  il  Sig.  ConteBabile  dtfie,  cb'io  non  erx~»  di  Siena . 
atto  per  quella  carica , per  efier  troppo  bizzarro,  troppo  faflidio- 
Jo,  e collerico . Rifpofe  il  Re , ch'egli  aueua  fempre  auuertito  e tro- 
ttato, che  la  mia  coUera  e bizzarria  non  tra  per  altro , che  per  fio- 
IJenere  il  feruigio  fuo,  quando  io  conofceua  , ch'egli  era  feruito 
male.  Che  mai  aueua  fentito  dire , ch'io  autffi  prtfo  a quiRionar 
con  alcuno,  per  conto  proprio:  Il  Duca  di  Gbifa  ,el  Sig.  Mare • 
fciaUo  differo  ancor  loro,  che  fimilmente,  non  aueuano  ciò  fentito 
dir  mai:  e ebe  di  già  io  era  Baio  Gouernatore  di  JMoncaliero , e 
D d' Alba,  fenza  che  in  tempo  alcuno  fi  fuffe  fentito  minimo  richia- 
mo di  me.  E oltre  a ciò,  che  t'io  fujfi  Rato  tale,  il  Sig.  Marefcial  di 
Brifac,  non  m'arebbe  tanto  amato , e fauorito,  ne  di  me  fi  fareb- 
be coti  fidato , come  factua . Il  Sig.  ConteRabile  replicò  ancora; 
perch'egli  arebbe  voluto  che  il  fuo  nominato  v'andaffe.Gli  dijpia- 
teua  il  cedere:  fa'  anche  non  m' aueua  egli  mai  aulito  troppo  a gra- 
do, net  fuoifimilmente.  Monfì^nor  Cardinal  di  Loreno  v'era;e 
meglio  fi  ricorda  di  me,  chi  fuffe  co  turche  il  Sig.Contefiabile  auea 
nominato;  ma  mi  par  e,  cb' e’  fuffe  vn  certo  Boccaglio,  che  dipoi  fe 
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fife  Vgonotto.  o 4Ua  fine  il  Re  dieso,  eb’e'  difit , non  fece  tafo*  & 
attendo  il  Duca  di  Gbifia,il  MartfciaUo  di  S.  Andrea  alla  fitta  no- 
minazione. e gu  fio  conformi.  E Jptdt  vn  coir iero  al  Sig.  Mare- 
fidai  di  Brifiac  acciò  mi  facefie  partire  per  tAuignone , dout-a 
poi  io  affittì ajfi  vn  gentil' buomo  cbt  S.  M.m  invierebbe  fi portar- 
mi il  mio  Jfi  accio  deir  andarmene  a Siena.  Maueua  il  Sig.  Mare - 
ficiallo  alcuni  giorni  innanzi  dato  licenza  i' andarmene  a caja , 
mediante  vna  malattia  fioprauuenutami , com'to  bo  detto  : e noto 
auta  punto  caro,  cb io  a Siena  andafifi,  come  egli  Ih  fio  mi  confer- 
mò liberamente  dipoi.  E mi  fece  onore  di  dirmi,  ebe  figli  auejfiLa 
penetrato  diche  importanza  gli  tra  perefiere  il  re  fìar  fintarne* 
ar  ebbe fritto  al  Re  anche  peggio  dime , ebe  non  auta  fatto  ceche  g 
in  tempo  di  fiua  vita  non  Ji  penti  mai  tanto  di  cofia,  cb'autfie fat- 
ta quanto  d avermi  lafciato  partire  da  lui . Perciocché  auta  bere 
provato  qualche  co  fa  mancarli  ; dopo  ebe  del  Piemonte  f mera 
partito . Monfi  di  Coffe, il  Sig.  Prendente  Birago,& altri,  pojfio- 
uo  efier  teftimoni  di  quante  volte  lo  fentiron  lamentar/i  della  mia 
lontananza  y muffirne  aliar , che  le  cofe  non  gli  fiuccedtuan  confi 
voleva . E certo , fie  a quello  farà  riguardo,  ch'io  auta  fatto,  fìat!» 
doapprefio  di  lui', fi  troverà  queUcb'io  dico  efier  vero, e ch'egli  aues 
ragion  di  defiderarmi . lo  gl' era  continuamente  prefente;  ne fiin- 
za  me  rifiolueua  nulla.  Non  voglio  direbbe  per  la  mia prefenzd > 
lecofit  fu  fero  andate  meglio.  Baili  a me  con  verità  aver  detto  G 
quello, fe  alcuno  più  attribuirmi  v ile  fie . Egli  fcrifie  vna  tetterà 
al  Re  , e vn'altra  al  Conte  Viabile  ; E diceva  a S.  \f.  ebe  ella  aues 
fatto  elezione  d'vno  afi ai  male  il  cafo  per  comandare  in  Siena -»? 
perch'io  era  il  piu  rotto, e il  piu  bizzaro  buo  mo  del  mondo  ; e tale* 
tbt  bifognaua  chela  metà  del  tempo  e'  m'andajfie  comportando  * 
conojcendo  l imperfezioni  mie . Ch'io  tra  ben  abile  ber  far  ofitr- 
uar  buon  governo , e la  giufhzia  invn  efercitocper  comandare 
in  campagna , e farei follati  combattere  : ma  che , con  fiderato  gli 
amor  de’  Sene  fi  , tracio  vn’ attizzar  fuoco  , e a punto  la  via  di 
perdere  quello  flato,  che  fi  douea  proc  curar  di  conferuare  con  pia  - 
ceuolezza  . Pregau  < egli  altresì  il  Conte /labile , che  di  ciò  facefie  15 
avveduto  il  Re:  ed  intanto  mi  Sptdifce  vn  corriera , ebe  mi  trovò 
ammalato  graue  ; e m'auuifaua , cb  il  Re  mi  voleva  mandare  à 
Siena — * . jMa  che  come  mio  amico  mi  configliau  i a non  accettar 
quella  carica  : pregan  lami  a non  abbandonar  lui  per  ire  altrove 
fiotto  d'vn’ altro  ; ed  ajjic arandomi, che  fe  in  Piemonte  vacauj  co- 
tale una  , ebe  mi  piacejjc  piu  di  quel,  ch'io  aueua  ; io  farei . lutti 
quejìt  erano  a rttficu , per  ritenermi . 

O quanto  debbi  vn  fauio  Luogotenente  di  Re  vigilare f por  cu- 
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A r#  di  non  perder/i  vnofin  chi  egli  molto  confidi , ir  il  quale  per  bui 
di  valore  conofca  ? Non  debbe  rijpia  rmar  qualfiuoglia  cofa  per  ri- 
tenerlo : perciocché  bene  Jpefio  vribuomo  filo  può  afiai . inforna 
mangiar  molto  file  per  conofiere  vn  buomo  ; ed  intanto  di  colui 
vi  trouate  priuo , nel  quale  vi  confidauate , attendo  sperimentata 
la  fua  fedeltà. 

Ora  aueua  il  detto  Sig.  d. MarefciaHo  /crètto  ftmilmente  al  Re , 
tb'io  era  in  Guafiogna  malato . E quando  la  mattina  le  fue  let- 
tere furon  lette , il  Sig.  Conte  Sìabile  ( che  ne finti  gran  piacere. ->  ) 
difieal  Re, cbe  già  egli  ancora  altrettanto  gli  auea  detto , e che  nin- 
no mi poteua  meglio  conofiere , che  il  Mareficialdi  Brifiac,il  quale 
B m' aueua  fi  Sfiefio  veduto  in  opera . Il  Re, cbe  di fiuo  proprio  infin- 
to m’amaua,e  m arnò fimpre  mai, da  che  alla  camiciata  di  Bologna 
■mi  conobbe  ; dijfe , ( come  il  Sig.  dMareficiallo  di  S.  t Andrea  più 
volte  m'ha  raccontato  dipoi)  cbe  quando  ambe  tutti  quelli  delfino 
configlio  gli  dicejfiero  mal  di  me , non  fiarebbon  nulla  ; perciocché 
era  l'ifìinto  fiuo  damarmi  : e non  voleua  laficiarc  la  fua  elezione  > 
per  cofa  cbe  gli  fififie  detta . Il  Duca  di  Gbifa  t'attacco  a queSh-* 
parole , e fioggtunfie . Ecco  qui  vna  lettera , cbe  fi  contraria  non—» 
poco.  Primieramente  il  Sig.  Mareficial  di  Brifiac  dice . dMonlue 
e fiere  buomo  rotto, e bizzarro,  e da  non  s'accomodar  mai  co  Sene- 
fi:  anzi  da  guafiar  tutto  il  vofìro  fieruigiofe  lo  manderete  loro. 
C Dall'altra  parte, lo  loda  di  cofie,  cbe  fi  ricercano  in  vna  perfona  di 
comando, e cbe  di  cofie  grandi  abbia  il  carico . Perciocché  dice,  cbe 
egli  e buomo  di  gran  gouerno  politico, e di  gran  dirittura,  e da-» 
far  combattere  i fiuoi  fioldati  in  imprefic  cfazzioni  importanti . 
Or  chi  ha  mai  veduto , cbe  vn'buomo  di  tutte  quefìe  buone  parti 
dotato, non  abbia  auuto  in  fie  della  collera  f Quelli,  che  poco fi  cu- 
rano,fi  le  cofie  vadano  male,o  bene,  pofiono  e [ter fienza  efia  collera. 
In  effètto , Sire , poiché  voi  fleffo  l’elezione  riauete  fatta  ,parmi , 
cbe  da  voi  reuocar  non  fi  debba  . Il  Sig.Mareficiallo  di  S.  Andrea 
foggiunfe  dipoi . Quello  cbe  il  Sig  JA. farefictal  di  Brijac  dice  facil- 
mente , Sire , lo  potete  rimediare  con  ijenuere  a Monluc , cbe  voi 
D Sìefio  h auete  eletto  : e cbe  per  amor  vofìro , egli,  per  quanto  gli  fi* 
pofiìbile,  la  fitta  collera  metta  da  banda,  attendo  a trattare  con  cer- 
ueUi  abituali  erano  i Senefi  .Il  Re  dijfe  loro  di  non  dubitar  pten- 
to^be  come  egli  mi  fcriuefie  vna  letterato  non  fu  (fi  per  far  quello, 
cbe  egli  mi  comanderebbe . E fiubito  mi  Jpedt  vn  comero  a rafia; 
per  lo  quale  tri impofe,cbe  quando  anche  io fiujjì malato, mi  metti ’f- 
ji in  viaggio  verfio  Marftlia,  doue  trouerei  il  mio  Spaccio;  e m' im- 
barcherei co'  lèdeficbiycbe  il  Rincrocco  conducala , e con  dieci  com- 
pagnie Franzcji  i r doue  parimente  m'inuierebbt  danari  per  il 
»'  tùqjgm  " 
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Viaggio  ; e che  io  lafciajfi  vn poco  la  mia  collera  in  Guafcogna,  per  £ 
Accomodarmi  all vmor  di  quel  popolo  1 1 corriera  mi  t rou'o  in 
*Agen  nelle  mani  de  medici  grauementc  infermo  . 7'uttauia  gli 
itjjì , che  fra  otto  giorni  mi  metterei  in  viaggio  . E coti  feci-, e cre- 
detti morire  a 7olofa  ; donde , fecondai  coniglio  de  medici , io  do - 
uea  tornare  indietro . Il  che  non  volli  fare  ; anzi  mi  feci  fìrafei- 
nar  fino  a dMompolieri  : la  dotte  fui  ancor  con  figliato  da  medici  j, 

di  non  andar  piu  innanzi  : tenendo  ejfi  per  certo,  che  s'io  m'arri- 
ficaua , non  arriuerei  a Marftlia  vino . Ma  non  ofìante  cofa , cbt  / 
mi  JapeJfero  dire , mi  rifoluei  di  camminare , e tirar  oltre  tanto  , f 
quanto  mi  durajfe  la  vita.  Ed  ejfendo  fui  partire , arriuò  vn'al - fi  ’j 
trocorrieroa  fo/Jeci tarmi . E dio  di  giorno  in  giorno  recuperaua  3 
la  fanità  camminando  : talché  quando  fui  à Marfiha , mi  trovai 
finza  comparazione  flar  afidi  meglio , che  quando  mt  parti/  da. -a 
cafa->.  * * l.-f  j. 

Certo  il  Re,  mio  caro  Signore,  auea  ragione  à difendere  la—» 
mia  caufa  ; perche  la  mia  collera  non  apporto  giammai  al  fruì» 
gio  fuo  niun  nocumento", ma  fohmente  a me,  0 a taf  vno , che  non 
Jeppe  fanfare,  ne  guardarfi  dal  mio  vmore . dMai  non  gli  per- 
dei luogo , battaglia , 0 rincontro  alcuno  ; ne  mai  Jui  cagione  di 
fargli  perdere  vn  fruitore . La  collera  non  m'ha  giammai  tan- 
to canato  di  me, che  m abbia  fatto  fare  cofa  pregiudiziale  alferui - ; 1 
gio  fuo . S eli' e violenta,  e f abita,  ella  dura  quel  meno  . Sempre C 
ho  cono  fiuto,  ch’egli  e meglio  fruirfi  di  con  fatti, che  d'altri : per- 
ciocché non  ritengono  quei  li  nulla  di  maligno  in  fe  ; efnza  dub- 
bio fon  piu  pronti,  e piu  valor  oft  di  quelli , che  vogliono  con  la  lor 
freddezza  farfi  Rimare  più  faui . Ma  lafiando  qui  fio  dijlórjòf 
ritornerò  al  mio  viaggio. 

Trovai,  che  l Baron  della  guardia  l'era  già  partito  con  t arma- 
ta per  andare  in  Algieri , e opei  are  col  Re  di  quel  luogo,  à conce- 
dergli la  Jua  armata  : perciocché  :l  detto  Sig.Barone  era  flato  av- 
vertito , che'l  Principe  'Dotta  l’attendeua  con  vna  armata  gran- 
de per  afialtarlo  fra  via  : E l'armata  del  Re  fola, non  era  ballante 
ad  opporfcglt . Pero  temporeggiammo  non  Jo  che  di . E fendo  poi  D 
il  Barore  tornato, ed  avendo  l'armata  d'/llgieri  Jeco,  c' imbarcam- 
mo a 7 olone  :eper  iffrada  rijcontrammo  otto  0 nove  nauili  cari- 
chi di  grano , che  venivano  di  Sicilia  , e portauanlo  in  JJpagna  : i 
quali  il  detto  Barone  fice  abbruciare,  eccetto  due, che  per  firnir  la 
futi  armata  condufie  fico . E cosi  ce  n'andammo  fino  a Fort  Er- 
cole;nel  qual  luogo  non  et  fu  pofiibile  far  lo  sbarco,  perché  il  Mat 
chef  di  Marignano  auea  l'efi retto  prefio  alla  Brada, 1 be  ci  conut- 
niua  fare  per  ire  a Siena  . Onde  bijogno  rimbarcare  per  ritirarci 
sfinii  a »*- 
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£ indietro , t fendere  preffo  a Scarlino,  ione  il Sig.  Stronzi  eoi Juj 

campo  fi  ritrouaua . Quiui  intendemmo, cbe  il  T riore  di  Capita,  fl  *r,*0f  £ 
ira  due  giorni  prima  fiato  ammazzato  riconofcendo  Scarlino  ; Capua  vf- 
ebc  fu  grande  fciagura: perche  era  quelli  vn'buom  di  valori ^ c^®’ 
quanto  qual  fi  fia,o  vuoi  in  terra  fa  fui  mare , e vn  buon  fruito- 
re del  Re.  Egli  era  frateidei  Sig.Strozzi,  e dicevano, cbe fu  vcci- 
fo per  man  vn  villano, che  gli  tirò  vn'arcbibufata  didietro  vn.t 
macchia . Vedete  che  firana  forte,  cbe  vn  gran  Capitano  muoia 
per  la  man  d'vn  villano , armato  d" vn  bastone  à fuoco  . dMar~ 
damma  fino  a Buonconuento , andandoci  fempre  il  Sig  Strozzi 
vn  poco  davanti  per  amor  della  vettovaglia  ; e quiui  fi  radunò 

B tutto' l campo , E rima, cbe  i Tedefcbi,  e i Franzefì fujfero  a Buon- 
conuento arriuatt,il  Sig.Strozzi  fi feceauantivna  mattina  affai 
per  tempo  co  tremila  Grigioni  ( de'  quali  MonfiForqueuaus  era 
Colonnello -e  con  gli  taliani,  per  dar  luogo  a'  Tedefcbi  ,ea'  Frati • 
zefiycbe  auean  bi fogno  d'alloggiare , e ripofarfi  due  ore . Io  andai 
a trouare  la  fera  innanzi  il  Sig.  Strozzi  : e la  mattina  mi  parti} 
con  effo  [eco  per  arrivare  di  buon  ora  aSicna.  Doue  trovammo  *•  * 

Monf  Lanfacco  : il  quale  al  nofìro  arrivo  diede  definare  al  Sig • *•  -* 

Strozzi, a Monf.F orqueuaus,  e à me.'  Su  l arrivo  de'  Grigiont,t 
de  gl’ 1 taliani, cominciò  vna  grande  fcaramuecia  a Senta  Bonda, 
mona  fiero  di  Monache  preffo  a S.  Alano, cbe  e vn' altro  convento 

C diReligiofi  fopra  Siena  . Il  Marchefe  di  Marignanoauta  il  fino 
campo  al  palazzo  de'  ‘Dianoli, cbe  e fu  Le  firada  di  Firenze, preffo 
m Siena  vn  miglio . E quella  mattina  fìejfa  erAi  egli  partito  per 
andare  a Santa  Bonda  per  affrontare  il  Capitano  Bartolomeo 
da  Fefaro , cbe  dal  Sig.  Strozzi  vera  flato  pofìo  dentro  con  !a~* 
fua  compagnia . Il  Marchefe  auea  l. fidato  i fuoi  Italiani  al  det- 
to palazzo  de  Diavoli , e menato  tutti  gli  Spagnuoli  e Aleman- 
ni con  effo  feco . E mentre  noi  dcfinauamo, comincio  vna gagliar-  Scaramoa. 
da  e terribile  fcaramuecia  a Santa  Bonda . 1 Grigioni , e gl’ Ita-  eia  dinaa£ 
li  ani  fecero  alto  al  palazzotto , vicino  a Siena  vn  mezzo  miglio  ; ì Siena  « 
e i noftri  l taliani  ancora, d ordine  del  Sig.Strozzi , perciocché  VO- 
TI lena  egli  prima  confiderai, dove  fufie  bene  alloggiar  tutto  il  cam- 
po : e parimente , perche  voleua, innanzi  cbe  quelli  fi  alloggi  afferò, 
ebei  Tedefcbi  e i Franzefì  fu  fiero  giunti -.acciocché  invno  fìtffo 
tempo  .fi  deffero gl alloggiamenti  a ciafcuno  : ma  non  auendo  un- 
tar finito  di  definare,  fentimmo  Jparare  a Santa  Bonda  alcuni 
piccoli  pezzi,  cbe  il  JAlarcbefe  v'auea  condotti . Difit  al  Signora  " 
Strozzi, Sig  quella  fcaramuecia  rinforza,  vi  fi  mefcola  artiglie- 
ria ; vi  vccidtrannoil  Capit.Bartolommeo.  Andiamo, vi  pregai 
veder t^be  co  fi  ; Rilfofc  ,andiam  vìa;  e i intanto  porremo  menta 
» da* 
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doue  vogliamo  alloggiare  il  campo . Il  Sig.  di  Lanfaeco  mi  frettò  \ 
vn  cattai  turco  di  pel  grigio  ; perche  iononauea  menato  i miti 
taualli  per  mare . Allora  dtjji  al  Sig  Strozzile  gli  piaceua,  ch'io 
undajfi a vedere , come  la  fcaramuccia  pajfaua , mentre  egli  ande- 
t'ebbe /quadrando  co  i Signori  di  Lanfaeco ,e  di  Forqutuaus,  dotte 
accampare 1 ef  retto . Mi  dijfi, ebe  gli  piaceua . Et  vfeimmo  dal- 
la porta  a S.  Marco  . Io  tirai  verfo  dotte fi  faceua  la  zujfà,ty  ejjt 
vn  poco  a man  dritta , per  riguardare  doue  metterebbono  il  cam- 
po. Arriuatocb  io  fui  dilà  dalla  Trejfa,  doue  la fcaramuccia  fi- 
guitta, niun  Capitan  vi  trouai  : ma  era  come  vna  fcaramuccia —* 
fatta  in  dtfordine . Et  eranfi i nimici  auuantaggiati  fu  i nojlrii 
perciocché  gli  auean  tratti  dalle  colline  vicine  a Santa  Banda , (-a  fi 
condottili  fino  a i pratiche  fon  contigui  al  detto  fiume  della  Trefi 
fa  . E ar riuato  colà, io  domandaua  de  Capitani;  e non  vi  trouai 
alcuno,  che  Capitan  fi  cbiamafie  : dal  ebe  vn  gran  difordine  deri- 
uaua . Su  quello  veggo  venire  vno  fopra  d vn  cattai  grigio , e_-» 
eorfì  per  domandargli  fi  era  egli  vn  Capitano  ; il  quale  mi  dijfi 
disi.  Gli  domandai  del  nome , e nSpofi.  lo  mi  chiamo  dMario 
Santafiore  ; e io  gli  dijfi . Sig.  Capitano , io  mi  chiamo  Monluc  ; 
Andiamo  di  compagnia.  Eraji  già  intefo  per  tutto  lefercito,  che 
veniva  io  col  JbccorJb  ■ E fi  bene  non  c'erauamo  noi  mai  veduti , 
ti  riconofeemmo  al  nome . Lo  pregai,  che  rauttiajfe  le  genti  Jut-j 
per  fare  vna  ferra  a nimici  ,e  rijptgntrli  allerta  ; come  egli  fece:  C 
e gli  conducemmo  fino  alla  cima . 1 nimici  attendevano  m q ite- 
fio  mentre  a Sparare  lungo  vna  collina  , e lungo  le  vigne  fiotto  del 
palazzotto,  dietro  al  quali  t Grigioni  fi  ritrovavano.  E fuldofio 
della  montagna  alquanto  piu  oltre  tirava  l'artiglieria, che  il  Mar 
ebefi  v’ duea  di  contro  a Santa  Bonda . Quitti  tutti  i Capitani,  e'I 
Sig.Cor  nello  Eentìuoglio,cbe  era  Colonnello , ritrouauanfi  in  fui 
cantone, che  dicono  delle  vigne,  che  va  a Santa  Bonda,  ea  S.  Mar- 
co , dietro  ad  vn  piccolo  oratorio , al  coperto  dell’artiglieria  ; Dal 
palazzotto  al  detto  oratorio  vi  poteva  ejfer  trecento  pa/fi . Il  Sig. 
JMario,ed  io,  tanto  ci  adoprammo,cbe  rilpignemmo  lun^o  il  colle 
di  dette  vigne  la  fcaramuccia  fu  le  lor  braccia  . Io  auea  menato  O 
meco  il  Capitano  Sciarri , ebe  era  mio  Luogotenente  ad  Alba  con 
trenta  buon  faldati  qua  fi  tutti  gentil  buomini, non  auendo  detto 
Sciarri  voluto  rimanere  col  mio  fratello  Monf.  di  Ltege , al  quale 
il  Reaueua  dato  tl  gouerno  d'Alba  ; a ricbtefla  , e fupplica,  che  di 
ciò  gli  aueuamo  fatta  il  Vefcouo  di  Valenza  mio  fratello  ,ed  to  . 
Intorno  a cbe,fegutnon  poca  dijputa  ; perciocché  il  Sig.  Mare - 
fcialdi  Brifac  differiva  ? accettarlo,  fino  a ebe  egli  aueffe  da  me  ri-, 

. E quando  egli intefe , che  il  Re  auea  rìjoluto  di  mandar- 
mi 
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Amia  Sien» , m' invio  r n corritro  di  nuovo  , pregandomi,  tb'io 
non  lafdajp  il  governo  i' Alba  : t che  io  nominaci  il  mio  Luogo  - 
tenente,  o altri  per  quel  governo,  fmo  al  mio  ritorno:  Affermane 
do,  ch'egli  accetterebbe  la  per  fona, ch’io  nominajjì.  E intanto  fa - 
rehbe  cufìodir  le  mie  robe  , fi  eh' io  non  perderei  niente -» . E ol- 
tre a ciò,  ch'io  confideraM , che  la  carica , la  quale  il  Re  mi  dava —» 
a Siena,  non  farebbe  di  si  lunga  durata,  come  era  il  Governo 
iAlba-j  . «i Ma  io  lo  pregai  umilmente , che  egli  del  mio  fratel- 
lo fi  compiaceli,  il  quale  gli  farebbe  affezionato  feruitore  altret- 
tanto ebe  me  ; e che  qualora  io  ritornaffì  di  Siena  giuraua  d'an- 
dare à trouarlo  per  farli  feruitu  come  femplice  faldato  , am  be 

B quando  il  Re  non  mi  deffe  carica  alcuna  ,folamente  per  ejfere  ap- 
preso di  lui.  E per  dimo  firare  di  qual  natura  , e condizione  f rif- 
fe elSig  Marefctaldi  Brifac,  voglio  dire,  e mantenere,  ch'egli  era 
T/no  de'  buoni  e amorevoli  Signori,  e comandatari , che  cinquan- 
tanni fa  habbia  vedutola  Francia  , per  quelli,  che  conofceua-» 
aver  buon  zelo,  e affitto  al  feruigiodel Re.  E fe  il  Sig.  Prefiden- 
te B ir  ago  fi  vorrà  mettere  la  mano  al  petto , ciò  affermerà  cornea 
me.  viveva  egli  caro  l’altrui  avanzar  fi  piu  che  il  proprio- dMai 
non  fi  perdeva, fervendo  lui:  perche  partecipava  i benefici , e l’o- 
nore, amava  e onorava  fino  ài  piu  minuti  foldati  .Gii  bu  omi- 
ni di  valore  gli  conofceua  per  nome  ; Jentiua  il  parere  di  tutti  ; 

C fenza  credere  , e fìarfene  alla  fua  fantasia  fola  , come  il  Sig.  di 
Lautrec.  Ma  tornando  alla  fcaramuccia , io  trovai  all'oratorio  il 
Sig-  Cornelio  , e il  coloritici  Chiaramente , ch'io  non  auea  ancora 
veduto  Tra  quello  oratorio , e Santa  Bonda  , v"e  vna  Urada -» 
maeflra;  e lungo  tffa  due  piccole  cafe,  dieci , o dodici  pajfilvnx 
Vicina  all  altra.  Facemmo  empito  contro  animici  lungo  tale  fra  - 
da  , e togliemmo  loro  le  dette  due  eafe . Il  Cap.  Sciarri  fi  getto  in 
vna  via,  i nofìriltaliani  nell'altra  . Stettero  quiui  intorno  a tre 
quarti  d'ora , quafi  femprc  alle  mani.  Dimodoché  il  Marchefevi 
sbado  tutta  l'arcbibufcrta  Spagnuola,e  pofe  fei  infegne  Spagnuole 
lungo  tal  via,  per  regger  la  fcaramuccia  . E la  mifchia  feguiua 

D grande  e fiera  a man  dritta  e a man  manca  , nelricinto  di  alcune 
Vigne  che  ver  ano, mediante  le  qualsia  cavalleria  non  poteva  far 
nulla  . Il  Sig.  Cornelio  perla  parere  de'  capitani  .fi  voleva  riti- 
rare. G li  di  fi, che  non  bifognaua  eh' e' commciafie  la  ritirata  fen- 
z'auer  della  cavalleria , ed  infime  i Grigioni, perche  gli  face  fiero 
fpalla:  e che  in  me  n onderei  verfo  loro  per  pregarli , che  mar ciaf 
fino  fino  a mezza  via  dal  palazzotto  alt  oratorio’,  E firn  lime  n- 
te  n' onderei  a pregare  il  Conte  della  C. Mirandola , ch'era  Colon  - . 
nello  della  cavalleria , e che  auea  fatto  alto  per  fianco  dii  palaz- 
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zotto  in  vn  vallone  dietro  vn  bofebetto . Del  che  ePendoJì  lui  con  • A 
tentatolo  corfi  a Grigioni,  e li  pregai,  che  volejjìn  marciare  fola 
dugento  paffi-  kIM a il  Colonnello , che  coir, andana  [otto  Monfi 
Forqueuaus,  non  volle  attendere.  Corfi  poi  al  Conte,  e lo  pregai, 
che  lafeiafie  venire  quattro  cornette  de' Juot  cavalli  , fi  come  egli 
fece;  e furono  il  Conte  diFontauala , Cornelio  lobi , il  Baron  da 
Rabatta , e Sirigliacco  mio  nipote , che  guidava  la  compagnia  del 
Sig.  di  Cipierro . E mentre  quelle  cornette  venivano  via  diga - 
toppo,  vidi  il  Sig.  Cornelio,  che  fi  cominciava  a ritirare  à perfua- 
fione  de'  Capitani;e  corfi  da  lui , e gli  feci  vedere  , cbe  le  [addette^* 
fei  infegne  marciavano , e ch'eli' erano  di  Spagnuoli  ; perciocché  le 
bandiere  loro  eran  molto  grandi,  il  che  era  fegno , che  il  ^Marche-  B 
fi  era  quivi  con  tutto  il  campo  ; e ibe  e' [aria  [opra fatto  fubito 
ch'e'  cominciaci  a pigliar  la  china;  pregandolo  pero  a tornar  nel 
medefmo  luogo.  È cosi  fece;  non  effendofi  difioFìato  ancor  tren • 
ta  pajji . Ritornai  dopo  alle  cornette  , e le  fermai  a mezza  Brada 
dal  palazzotto  all  oratorio. Poi  tornai  vn'  altra  volta  a i Grigio- 
ni, i quali , dopo  ch'io  ebbi  moBrato  loro  il  pericolo  noBro  ,fi  le - 
uaron  su;e  cominciarono  a dar  ne'  tamburi, e marciare  fino  a lato 
alla  cavalleria.  Il  Marcbefe , ebevide  la  cavalleria , e i Grigion  c8- 
par  ir  e, volle  ritirare  le fei  infegne  dalla  Brada  maeBra ■ Novi  era 
Capit.  alcuno  de'  noBri,cbe  fufie  a cavallo, altri  che  il  Sig.  Mario, 
ed  io, il  quale  Sig.  Mario  no  m'abbandono  mai. lo  poteua  feorgert  C 
tutto  quello, ebe  il  nimico  faceva  . Adoragli  dijp.  Ecco  l infegne 
Spagnuolc,che  yoltan  faccia, avendo  veduto  la  noBra  cavalleria  e 
i.  G regioni:  Date  loro ,Sig.Mario,vn' affalto,  perche  ora  éil  tipo. Il 
Sig  dMario  feende,  e fi  mette  vno  feudo  in  braccio , e Jajpada  in 
mano,  lo  dijfi  al  Capitano  Sciarn,  che  maBrafitqutl , eh  egli  era 
fempre  mai  Bat.o  ; e facejje  vedere  a quclte  genti  Braniere 
ciò  che  vn  Gonfione  fapeua  fare , e che'  pafiafie  innanzi  a ogni 
vno  . dMons.  Forqueuaus  auca  condotto  400.  arebibufierb 
Italiani  di  Parma,  braui  faldati , eh' erano  giunti  alt  oratorio . 
lo  non  mi  farò  piu  valente  di  quel,  ch'io  mi  fi ufft , perciocché  non 
sfece  fi;  e di  già  pompeggiava, tenendo  ilmio  grado  di  Laiogotenenr  D 
ttdiRc.E  [compartimmo  i faldati  a man  manca,  e aman  drit- 
ta, e lungovna  Brada  maeBra.  'E  quiui  demmo  l affalto,  ebe  fu 
animofo  e feroce,  fi  mai  fe  n't  fatti  ; talecbe  noi  gli  riconducem- 
tno  finoavna  fcefaaman  manca  di  Santa  Bonda  , dove  er a « 
Marcbefe , e il  reBo  de' [voi  Spagnuoli , e Tedefibi . E perché  gli 
Spagnuoli  tenevano  fino  alla  cima  della  [alita , quelli  che  auean  prt  ■ 
fo  la  fuga,  diedero  loro  à trauerfo,  e fi  rimbalzarono  Cvn  su  l'al- 
tro, fin  su  le  braccia  a TcJtfibt.  il Mar chef fi che  da  qutBofecom- 
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A piglio  videfi  fopr  ggtuaTo , comincio  a riùrarjt  betQ~,ùZ'Z$L-> , 
quanto  e’ poteva , fenza  fonar  trombetta , ò tamburo.  Quelli  che 
treno  vfciti  dal  conuento  di  S.Marco  fi  ritirarono  fimilmente  in 
fretta  , t ne  riconduffero  i quattro  piccoli  pezzi, co'  quali  dal  lor 
forte  batteuano  Santa  Bonda.  E mi  diJFc  poi  il  Marebefe  il  dt  ,cbe 
io  vjcfj  di  Siena , accompagnandomi  e ffo  circa  due  miglia , cbe  fi-* 
noi  aueffìmo  tirato  innanzi , artmmo  me  fio  il  fuo  campo  in  fuga, 
t dijfipatolo.  Ma  non  vedeuamo  noi  il  d fiordine  fuo.ll proverbio 
degl  antichi  e vero.Cbe ft'l  nimico  fapejfi  del  nimico  mal per  lo  ni  - 
mico.  Citeneuamo  noi  molto  aauenturati  d'auere  fcampato  sì 
gran  fortuna ; e i nofìri  nimici  ancor  più.  Il  SiguStrozzi,  ch'era 

B dall' altra'  banda  della  porta  a S.  Marco  in  alcune  vallate , cbt^r 
vi  bà,  dif correndo  tuttauia  co  i Sig.  Lanjacco  , e Forquexaus in- 
torno all'accomodamento  del  campo,  fent ina  bene , cbe  vi  era  vna 
grande  fcaramuccia  : Ma  fapeua  etiandio  cbe  tutti  i Capitani  vi 
fi  trouauano  , * cbe  io  ancora  tra  colà  andato  Nondimeno  non  , 

penfarono  mai,  cbe  cosi  ajpra  fujfela  cofa , com'eWera.  Alla  fintar 
quando  intefero,  il  rifcontro  ejfer  Ji  forte, lafciarono  quieti  il  tut-  ,k 

to,  e corfero  da  noi.  Contuttocio  non  poterono  arriuare  alla  mi- 
fcbia.  Del  cbe  ben  fi  prefe  dejpiacere  il  Sig , Strozzi , maffime  per  * 
cbe  non  gli  era  flato  detto  niente  di  quello  combattimento ; come 
anco  fece  il  Sig.  di  Forqucuaus  ; perciocché  iGrigioni  , de' quali 

C tgU  era  Capitano,  erano  arginati  quafi  fino  a combattere, e i fiuoi 
arcbibufieri  aueano  combattuto.  Gli  dijfi  , cbe  io  non  auea  meco 
purvn  bnomo  a cavallo,  eccetto  il  Sig.MariotE  cbe  effo  troppo  era 
foldato  d'onore, cb'e’  foffe  perlafciar  la  futtcarica,e  la  fcaramuc- 
cia auendo  egli  tre,  o quattro  infegne  fotta  di  fe.  La  onde  io  non  I Tedefchi 
auea  potuto  inuiar  loro  ni  uno  per  auuertirneli  ■ Ora  il  Sig  Stoz  • fi  fermano  1 
zi  auea  mandato  in  fretta  il  Sig.  Ruberto  fuo  fratello  , all'vfcìr  Mangiare, 
da  tauola  , per  far  venir  oltre  i Fra  nzeft,  e i Te  de  fichi  ; si  come  e i “ °® 

fice  : e trouoìh  cbe  cominciarono  à bere  ; ne  gli  potette  far  leuar  * 
prontamente  da  tauola-,  perciocché  il  Sig.  Strozzi  auea  fatto  ordi- 
nar lor  damangiaresù  la  firada  maeflra.  E fe  non  fi  f affi  qui-  ~ 

D ut  lor  da  mangiar  preparato , ancorché  digiuni , come  erano . fa- 
rebbon  pafiati  innanzi  , e giu  fio  a punto  arriuati  fui  bel  della 
zuffa-,  e cosi  la  battaglia  era  vinta . Ma  bifogna  dire  còme  l Ita- 
liano; fammi  indovino,  e io  ti  farò  ricco.  Ecco  quanto  fi  fece  il 
primo  di,  ch'io  arrivai  a Siena  : effendo  io  cosi  riguardato  da'  Se- 
ttefi,  e da  tutti  i Capitani  Italiani , a'  quali  io  tra  ignoto  , cbe  vn 
gran  credito  quel  di  m'apportò,  fy  apprtfio  t Senefi  , & aporeffo 
tuttto  l'efercito : perche  correndo  io  a cavallo  tra  le  genti  a piè, ora 
qua,  ora  ld,e  dsjponendo  qutfii  da  vna  parte, quelli  dall  altra, ben 
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mfÌTii  l&rò , non  ejjtr  quella  la  centefima  fcaramuccia , dorilo 
mi  fujfi  trouato. 

Il  Sig.  Strozzi  po/e  il  fuo  campo , fra  la  porta  nuoua  t la  por * 
ta  Tufi,  dentro  molto  bei  borghi, che  quiui  erano. E non  follmen- 
te in  quella  banda  erano  belli , i borghi  ; ma  ardirei  di  dire , che  fi 
i borghi  di  Siena , tutti  fufftro  flati  infime , arebbonodi  gran . 
de  zza  la  città  auanzato  ; Perciocché  ne'  borghi  rierano  più  bit 
palazzi , più  belle  cbiefi  e mona  fieri , che  nella  città  fltffa.La  mat- 
tina feguente,  il  Sig.  Strozzi  ci  menò  tù  le  mura  della  città  di  ver- 
fi  il  campo  nimico.  E quiui  difiutammo,  fi  e fit  diente  era  il  veni- 
re à giornata.Cbi  teneua  ciò  per  ben  fatto,  chi  male.  Quelli,  a cui 
non  parata  diceuano , che  noi  non  poteuamo  incamminarci  per  B 
alla  volta  del  palazzo  de  Dianoli,  fenza  paffare  à vifìa  d'vn  pie - 
col  fòrte, che  il  Marcbefe  aueua  fatto,  trà  tofieruanza,e  il  f òpra • 
detto  palazzo.  Nel  qual forte  erano  tre, o quattro  grafie  bombar- 
de. E che  non  folamente  quello  forte  ci  lafciauamo  dietro , mu 
*?rer?  ancora  il lor  forte  di  CamoBia.Jo  propofi,cbe  per  lo  danno  che  ci 

Sig.di  Mo D'p0teua  dall'artiglieria  del  piccol  forte  venire,pajfafje  f efereito  vn 
* poco  innanzi  di,  laf dando  vn  infigna  o due, per  tenere  in  briglia 
tal  forte  ; E quanto  a quello  di  CamoBia  : che  noi  vi  poteuamo 
lafciare  tre  o quattro  compagnie  della  città:  Che  io.  poi,  eoi  re  fan- 
te delle  genti  deBa  città  pafitrti  dalia  porta  di  fontebranda  ; ed 
arei  fui  far  iti  di  /alito  vna  montagnetta%  per  trouarmi  nelpia-  C 
no;  e talmente  à tempo,  che  fubito  che  il  campo  pttffo  i nimici  ar- 
riuaffe , mi  farei  io  nel  medefimo  iflante  lor  tanto  vicino  , che  bi • 
fognerebbe,  cbt  ejfi entr affino  in  tema  di  ytderei arriuare  f vno  da 
vna  banda, l'altro  daB altra.!  Senefi  faceuan  cafo  di  cauare  4000 
buomini  fiora.  Vi  fu  chi  tenne  dal  mio  parere, e de'  Senefi  ezian- 
dio, cioè  di  combattere : altri  il  contrario.  Il  giuoco  non  poteri  tf- 
Forte  «te!  fir , che  non  fufje  bene  /partito . Perciocché  il  C. 'Marcbefe  auea  tre 
Marchete  di  terxj  Spagnuoli  : cioè, quello  di  Sicilia,  quello  di  'Napoli,  e quel- 
Marinano.  ^ ^ Corfica  ( reggimenti  gli  domandiamo  noi)  . Li  due  primif 
compojìt  di  veterani;!  quelli  di  Corfica  di foldati  noutBi.Ma  ter- 
to  è,  che  ve  rierano  de'  valoroft  : t due  Reggimenti  d Alemanni, in 
ciafcbeduno  de’  quali  erano  dodici  injtgnt : 4.000.  Ò,  5 000.  Italia- 
ni. Quanto  alla  cauaBtùa  , ptnfocbt  lanoflra  artbbe  prtualfo 
alla  loro. Per  che  noi  aueuamo  di  buon  Capitani  t di  braui  cauai- 
leggitri . Nel  rtfio  era  il  noflro  campo  dùci  infegne  di  ledtfcbip 
dieci  di  Grigioni , quattordici  di  Franzefi,  tda  500C.Ò,  rtooo. 
italiani.  In  tutto  quel  di,  non  fi  potè  il  Sig.  Strozzi  rifolutn  Ai 
quel,  cbt  far  fi  doueffe,  per  le  diuerfità  dcllt  opinioni.  Tuttauia 
10  credo  , chela  feguente  mattina  fi  farebbe  rifiuto  di  andare  s 
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A combatterli;  perciocché  iòenefi molto  il  defider aitano:  e Rimo  che 
quelle  genti,  combattendo  per  la  lor  libertà, arebbon  fatto  mara- 
viglie. Ma,  o che  il  dMarcbefine  fu  auuifato , o che  il  fuo  difegno 
non  fofft  di  quitti  piu  dimorare , egli  vn  ora  innanzi  giorno  fi 
tolfe  via.  E fe  à Dio  fujje  piaciuto  tipi  rare  al  Sig.  Strozzi , che 
quel  giorno  noi  fufjìmo  andati  ad  affrontarli  , gli  trottavamo  la 
mattina  già  diloggiati , e gli  combattevamo  su  la  lor  ritirata , e in 
difordine.  dMa  b fogna  tornar  a dtr  come  dianzi,  fammi  indoui- 
no,  e ioti  faro  ricco 

Il  Alar  chef  e prefe  la  Brada  verfo  Marciano;doue  il  Sig. Stroz- 
zi auea  lafciato  quattro  infigne.o  pure  il  Afarcbefe  quello  cafte'.lo 
£ teneua,e  fe  n andò  a vn  altro  luogo  li  preffb;el  detto  Sig.Strozzia 
u Marciano . non  mi  ricordo  bene, come  ciò  lle/fi.  Bafta  eie  ft  trat- 
tennero ejfì  otto,  o notte  di , Bando  co'  loro  eferciti  da  fette , o otto 
miglia  vicini  l vn  l altro;andando,l  vno  per  guaaagnar  qualche 
piazza  , e t altro  ftguendo  per  /occorrere . Jn  effetto  arrivo  il 
^Marche fe  fotta  /Alar  ciano,  e comincio  a batterlo,  o per  pigliar- 
lo, fi  fujie  ,o  per  ripigliarlo  : io  non  mi  vi  trovava,  peri  h'to  era 
re  flato  in  Siena , ( conforme  all  intenzione  del  Re)  e alla  mia  ca- 
rica . E fe  -on  era  vna  malattia  , che  all  era  mi  comincio , credo, 
che  il  Sig.  Strozzi  rifarebbe  menato  fico,*?  arebbe  Infanto  Monf. 
di  Lcn/acco  Gommatore  come  prima.  deh  a finalmente  quando 
^ il  Sig-  Strozzi  parti  Monf  di  Lanficco  prefe  la  via  di  Roma  per 
la  carica,  che  altea  quiutd’Awbaciadore . il  Marcoefecome  fentt 
apprtj  àrfi  il  Sig.Strozzi  gli  diede  luogo,  e letto  la  Jtta  artiglieria, 
e iv  fe  fi  vn  poco  a man  drit  ta  di  detto  ca  Hello,  da  i s < -o,  ì o paf 
fi.  e fi  valje  di  tre  coll  mette,  dentro  le  quali  fi  trincea  e dalla  ban- 
da, dotte  erano  le  fonti.  Il  Sig.  Strozzi  vennefi  ad  accampare  tra 
il  Al  Arche  fe,  e il  caflello , lungo  vna  ffada  cupa , che  quivi  era.  E 
poneva > preffoal  Marchtfe  per  affrontarlo  , faglili  poteva  ca- 
vare dalle  trincee . Quiui  fletterò  fette  ,ooito  di  , riguardando 
chi  diloggia  fe  il  primo . il  Marcbefe,  conofienda,  che  fi  il  primo 
.a  dileggiare  egli  fttjfe  , il  Sig.  Strozzi  l .irebbe  a/lalt.tto  ; cionon 
V Volle  far  mai  ; perciocché  ejprefiamente  gli  era  vietato  ramificar 
niente , come  ci  fu  di  poi  detto  da  Don  Giovanni  di  Luna  fìe/fo, 
thè  tra  col  Marcbefe,  & era  vn  valorofo  Spagnolo  . rAfon  era  fra 
li  due  eferciti  altro  tramezzo , c.  e vn  enn  po , il  quale  non  dura  • 
va  già  piu  di  no.  pa/fi;  e dentro  di  quello  fi  facevano  le  fiata - 
tnucct  de  fanti,  nelle  quali  i notiti  perdevano  qua  fi  fiempYc,  me- 
diante l'ari  f l>eria  che  ;l  '1  arche  fc  anca  pollasti  q ielle  tre  colli- 
nette.  'Di  modo  che  il  Sig.  Strozzi  perde. piu  geni - pirla  loro  a:'. 
itglieriafcbc  per  arcuibufaie.  il  ditto  Signore  vna  /via  finteti- 
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neua\t  ver  fio  quefia  dallvna  di  dette  colline  t artiglieria  fioccaua,  ^ 
e vi  danneggio  molta  gente;talmente  cbe  bifognau  t andar  per  ac- 
qua di  notte.  Non  poteua  lo  Strozzi  mettere  la  fua  caualleria  in 
battaglia, cbe  l'artiglieria  delle  collinette  non  la  ferirete  mi  fu  det- 
to, cbe  in  tre,o  quattro  di  v era  Rato  vccifo  piu  di  centouenti  fra 
buomini , e caualli  ; a talché  la  caualleria  era  tutta  Jpauentata,  e i 
noRri  fanti  il  mede  fimo  . Il  Sig.  Strozzi  Rana  pertinace  a non 
volere  dilog  giare  il  primiero, per  la Jperanza  cbe  auea,  cbe  il  Mar- 
cbefe  purdiloggiafe , e d' affrontarlo,  oltre  al  non  voler  concederli 
queRo  vanto, cbe  egli  lui  facefic  partire  il  primo  L'vno  e l'altro 
auea  grand  animo,  e innanzi  a gli  occhi  la  gloria  . Ma  egli  è me- 
glio fare  i feruigi  del  fuo  Principe  fenza  metterfi  fui  puntiglio  3 
d’onore  ; purché  vna  manifeRa  vergogna  non  fia.  Egli  m'auuir 
faua  ogni  giorno  di  ciò , cbe  f faceua,  e cosi  il  fenato:E  noi  fimil- 
mente  ogni  di  erauamo  in  configlio  per  disputare  di  quello  , cbe  il 
Sig.  Strozzi  fcriueua.  lo  l auuertiua  del  continuo  , e lo  pregaua 
a non  confumar  fi  quiui  con  perdita ; per  la  quale  t foldati  nemici 
acquiRauano  cuore,  e i fuoi  paura . Altrettanto  gli  fcriueuano 
iSig.  del  Senato.iSMa  egli  auea  fi  gran  voglia  di  venire  alle  man 
col  iSMarcbefi,  cbe  ciò  gli  toglieua  il  conofiere  il  danno, cbe  ogni  di 
gliveniua.  lo  mi  Rruggea  d* andarvi',  ma  al  Senato  non  parue. 
xjiUa  fin$  mi  fcriffe , cbe  fra  due  giorni  fi  ritirerebbe  aviRa  del 
nimico  peraUa  volta  di  Lucignano.  lo  gli  jpedy  fubitovngen-  C 
titbuomo  cbe  era  venuto  meco  di  Francia  chiamato  il  Sig.di  Scuf- 
fiano , pregandolo  a non  far  la  fua  ritirata  di  giorno  , poi  chi 
nelle  fiaramucce  era  andata  mal  per  li  fuoi  (già  cbe  perdifgra- 
zia  nelli  due  vltimi  giorni  lenofire  genti  aueuano  molto  piu  per- 
duto, cbe  in  tutti  gl  altri  ) fupplicandolo,  cbe  non  o fante  ciò, cbe 
gli  potejfe  efier  confi  filato  in  contrario,  volefic  pregiarmi  fede , e 
fare  la  fua  ritirata  di  notte  ; perciocché  non  vera  fi  non  duerni- 
glia  di  li  a Lucignano  : e lo  pregaua  cbe  fi  riducefje  a memoria  ,cbt 
il  Re  F rance fio  fi  ritirò  di  davanti  a Landresi  in  tal  maniera:  E 
cbe  non  pure  egli  non  ne  fu  biafimato,ma  al  contrario  lodato, an- 
zi attribuitogli  ciò  da’  Principia  Potentati  della  CnRianità,per  I> 
la  più  fauia  azione, cbe  facefie  già  mai . E pure  non  aueuaegli 
fatto  alcuna  perdita  in  ifcaramucce:  avvertendolo  cbe  mai  io  auea 
veduto  farevna  buona  ritirata  in  tal  modo,  ne  da  amici  ,nzs 
da  nimici , ogni  volta  cbe  quelli , cbe  la  faceuano , aueuano  il  ni- 
mico a' fianchi  - E li  pofi  davanti  la  ritirata  cbe  vollon  fare  i Si- 
gnori dMontegeàn  , e Boista  Br ignota  ii  quali , per  non  fi  efier 
voluti  ritirare  fenza  vedere  il  nimico,  cantra  al  configlio  di  tutti 
i Capitani , cbe  con  ejfi  erano f furono  /confitti  vn  miglio  vicina 
1 ali'al- 
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/ alt  alloggiamento . Co/ì coma à Ttroina  Monf  dAnnebalto, al * 
l’or/»  MarefctaQo  di  Francia ; t Monf.  d Ofsu  a Carignano;  c più 
altri,  cbe  io  gladduceua.  Poiché  dunque  vn  fi  gran  Re  tome  il 
nolìro,  e fi  gran  guerriero  com'egl  era  ,n' era  fiato  commendato 
da  tutto  il  mondo,  cbe  egli  doueua  pigliarne  cfemplo.  E fe  tanti 
vatorofi  Capitani  erano  malcapitati  nel  lor  voler  fare  la  riti- 
rata alla  ulta  dell auuerfario , doueua  da  ciò  guardarli  ; e cbe  per 
la  perdita,  cbe  auuenuta  ne  fufie , poteua  peni, are  quello , cbe  au- 
merrtbbt  di  Siena.  In  fomma  Monf  di  Scujfano  mi  refert , cbe~a 
•una  volta  il  Sig.  Strozzi  auea  concbiufo  di  ritir arfi  in  cotal  ma  • 
mitra.  E fe  non  era  vna  dtfgraziata  perfona, ch'egli  auea  appref- 
£ fo  di  fe, nominato  Tommafo  del  Bene  ; fi  ritiraua  nella  foggia , cbe 
io  ilperfuadeua . JMa  si  come  nel  mondo  ci  e di  queUt , cbe  Iddio 
ha  fatti  nafcerftlìcucoit  ancora  ci  fono  de  gl  a Uri  per  ejferl  altrui 
•dijgrazia  ; si  come  di  quello  Tommafo  fuccefie  i perciocché  tante 
tofe  glande  mofìrando , cbe  finalmente  lo  fece  mutar  di  patere . 
E mi  mando  à dire , auer  rijoluto  di  ritirarfi  veggente  il  nimico. 
E che  fa  vero,  cbe  egli  voleua  ritirarli  nel  modo,  ch’io  il  configlia- 
ma;  fece  il  detto  Sig.a  vn'  ora  di  notte  partire  duo  pezzi, cbe  auea, 
per  alla  volta  di  Lucignano  : Al  qual  luogo,  io  credo , cbe  i pezzi 
erano  di  già  arriuati  ( poiché  non  vi  è mai  due  miglia  ) prima  cbe 
et  opinion  fi  mutaJfe.Ed  era  quattr'ore  di  notte  innanzi  cbe  l Sig. 
£ di  Scujfano  da  lui  fi partifie’.il quale  mi  ragguaglio  dem  fatta  re- 
Joluzione  ,e  giunfe  circa  le  vndici  ore  della  feguentt  mattina,  ed 
tramo  del  tneft  d'ago  fio. Subito  feci  Jàpere  alla  Signoria,  ch’io  gli 
ptegaua  di  volerfi  trouare  tutti  a palazzo , pere b io  auea  da  con- 
ferir con  effi  cofa  importante :e  con  fecero. La  mia  malattia  intan- 
to ogni  di  piu  era  crejc iuta  , perche  ella  fiera  conuertita  in  feb- 
bre continua  con  fiujfo.  Nientedimeno  mi  trasferì/  a palazzo 
tirca  le  tredic'ore;  & in  quella  forma  parlai  loro  in  Italiano,  poi- 
ché all’ora  meglio  il  par  lana,  cbe  io  non  lo  faperei  oggi  fcriuert . 
E peròlbo  pollo  qui  in  Franzefe,a  fine  ancoraché  t gentiluo- 
mini Guafconì  i quali  non  mtendon  troppo  tal  lingua , e cbe  leg- 
1 ìgeranno,  compio  Jpero,  il  mio  libro , non  abbiano  briga  di  farjelo 
interpetrare , ricordandomi  afiai  bene  di  ciò , ch’io  diJJì ; E credo 
certo , di  non  laf darne  dieci  parole  : poiché  il  dtfeorfo  mio  tanto 
tra,  quanto  la  natura  m auea  potuto  in, (Ignare, fenz' alcuna  arte. 

Signori,  io  v'bò  pregato  cbe  infieme  vi  ad  uniate, per  dtmojlrar  - 
mi  alcune  cofe,cbe  fono  di  gran  rilieuo.E'vengo  incitato  a quello, 
perche  il  Sig  Strozzi  perla  Sig.  di  Scu fono  m'bà  fatto  quejla—’ 
mattina  faperela  rijoluzione  da  lui  prefa , di  ritirarfi  lìamani  à 
dt  alto,  veggente  il  nimico,  à Lucignano.  Voi  j api  te  le  prtgL  icrc, 
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thè  fatte  gli  abbiamo  di  voler fi  guardare  da  filmile  ritirata  e par-  g 
iicularmente  quello,  che  perla  Srg  dì  Scafano  io  gli  mandai  a di- 
re. Il  che  ben'  anca  ma  fi  rato  di  grillar  da  principio, aueniovna 
volta  determinato  di  fare , come  fotto  Lmdrtsi  fece  il  Re  Fran - 
cefco.Con  tutto  ciò, per  non  so  io  qual infortunio, Jì  lajcia  goiter- 
na'tfia'  vntale,cb'eglbà  apprefio  di  s'e,  chiamato  làmina  fa  delBt- 
ne\  ilq  'tale  gli  ha  fatto  mutar  parere,  con  darli  ad  intenderebbe 
vn  fi  fatto  ritirarjidi  notte,  %li  getterebbe  vergogna,  iddio  va- 
gita,  cbeil  mal  configlio  di  collui  non  li  Jìa  di  vergogna,  c di  dan- 
no infeme,  ed  a voi  ancora.  Per  tantObJpettando,Sig.  cbt  fuccef- 
f°  ara  quell a mafia', quattro  cofe  Vi  ho  da  proporre.  La  prima , e 
fiu  importante  fi  è;  che  vi  fouuenga,cbt  voi  afioluti  padroni  fia-  B 
le  delia  vofìra  Republtca  : che  i volìri  antenati  V hanno  lafciato 
quello  onoratole  titolo  di  padre  in  figliuolo:  t ebeti  perder  que- 
lla guerra  nulla  manco  vuol  dire, chela  perdita  di  vojlr a foura- 
tuta . Perciocché , fe  inimici  refìan  vittoriosi,  altro  non  vi  con- 
viene iterare,  fe  non  de , si  come  oggi  fete  Sig.  di  voi , e liberi,  re- 
fìat  debbiate  febiaui,  e fuggetti.  Onde  molto  meglio  vii  con  Far? 
tnein  mano  morire, per mantenerui u onore uo le  titoio,cbe  vale- 
re te  ignominiofàmente  perderlo . La  feconda  e , che  noi  confidi- 
riateF  affezione , che  il  Re  , mio  Signore  vi  portai  il  quale  altra—* 
to/a  da  voi  non  pretende , fi  non  chela  voiira  affezione  Jìa  reci  - 
proca alla fua;  e che,  si  come  liberamente  egli  in  fua protezione-*  C 
V'ba  prefi  ; così  auiate  voi  quella  ferma  confidanza  in  lui , cb't’ 
non  vi  fia  per  abbandonare.  Perciocché  fepervn  piccai  colpo  di 
forte  auuerfa  volelìe  mutar'  auuifo  ; riguardate , che  conto  fi  po- 
trebbe far  di  voi  altri.  Non  farebbe  Principe  fu  la  terra , che  vi 
volefìe  aiutare  o fotcorrere,fe  voi  vi  mofìrajJÌ leggieri  e volubili. 

E per  tutte  quelle  con fider azioni  vi  prego  a voler  mantenerui 
rollanti , e molìrarui  valorose  magnanimi  anco  nell  auuerfitài 
quando  le  nouefie  verranno  della  perdita  della  battagliala  quaù 
Ai'®n0r  ***  *°  PurtroPP°  ten*o  i fante  la  rifoluzione , cbeil  Sig.  Strozzi  hi 
Picela  per-  ?refa:  tuttau*a  piaccia  a Dio  dtllornar'  ogni  male. La  terza  e, cbt  _ 
dita  della  cor,P^eriate  la  riputazione,  nella  quale  i voliri anteceffort  fon—»  U 
battaglia  . morti,  e la  quale  vi  hanno  efiì  lafciata  per  eredità , efjer  nominati 
per  ferrprei  piu  feroci  guerrieri  di  tutta  Italia  ; iafeiando  ono- 
reuol memoria  deBe  battaglie  , che  hanno  vinte  nazione  contro  à 
nazione . Voi  dite  , che  difendete  da  quelli  antichi  bi  Uicofi  Ro  • 
mani , e vi  chiamate  veri , e legittimi  figliuoli  loro  , portando  la 
loro  antica  arme , cidi  la  Lupa , con  Remo , e Romolo  , fon  datori 
della  loro  fuperba  città , la  principale  del  mondo . 'Dunque , Sig. 
vi  prego  a volerai  rammentar  chi  voi  fite  p e chi  iloti  i vostri,  fi 
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pfono.  F.  fe  voi  perdete  quello  bel  titolo  ; che  vergogna  e torto  fa» 
rete  voi  a ' vofìri  padri , e eie  argomento  darete  a figliuoli  vofìri 
di  mala  dire  quell'ora , rbe  eglino  di  genitori  tali  vfcirono , che  di 
liberta  in  firuitu  gli  aran  pofili.  La  quarta  farà  permoflrarui, 
tbc,  licerne  io  Lo  piena  fiducia,  che  voi  apparirete  magnanimi , t 
frodi,  e de  in  buona  parie  piglierete  tulli  gl' auuertimenU  da  vie 
f attilli , cofi  ancora  vi  rif  luirete pronti 'f imamente  di  dar  ordini 
à quanto  farà  necefiano  per  la  confiruazione  della  vofìra  città  • 
PercioccL'c  quanto  alla  battaglia  , io  ve  la  do  per  perduta  , per 
mancamento  no  d,  I Sig.  Strozzi,  ma  per  la  perdita,  che  di  già  s'è 
fatta  nelle  fcaramurce.  Poìcb'egFe  in.pofiibile,  che  nelnoflro  efer 
£ cito  non  fi  a entrato  timore , ed  in  quel  del  nimico , ardire  Lordi  ■ 
dinario  è a ehi  è l ittoriofo , auei  e il  cuore  rigonfio  , ed  a chi  n'bà 
tocche,  tremar  di  paura  Le  piccole  perdite  nelle  fcaramucce  ,cbe 
fonoquafit  furieri  della  battaglia  portano  ad  ognora  l'augurio 
della  perdita  , e del  danno  futuro  . E dall'altra  banda  egli  e for- 
za, che  quelli,  che  fi  ritirano,  mofirin  le  Jpalle  a l nimico.  E d an - 
«orche  tal  volta  fi  volga  il  vifi , pur  conutcn  t ut  tatua  camminare. 
None  pcfiìbile , che  non  fi  r //contri  qualche  fiepe , o fojfa  \ onde  * 
nctefiario  fi  prfii  jfiefifo  in  difordint.  Perciocché  in  materia  di  ri- 
tirata, ogn'vno  f ingegna  d’ejfer  de  primi, perche  ordinariamen- 
te il  timore  t'I  folletto  mettono  in  mezzo , & accompagnano  chi 
Cfi  vuol  ritirare.  E per  poco  che  fi  badi,  và  ogni  cofa  in  mal  ora  ; 
purché  il  nimico  folan.  ente  la  metà  abbia  dell  animo , che  gli  buo- 
«nini  debbono  auere.  Ricordateuiyfignori  della  battaglia  che  An- 
nibale guadagnò  contro  a‘ Romania  Canne  vicino  a Roma.  / 
\ Romani , che  erano  nella  città , non  penfi irono  mai  pcfiìbile  > che 
i loro  fu  fiero  vinti ; e non  prouuidero , ne  diedero  ordine  alcuno 
etile  eoje  loro:  di  manie  ra  che  quando  le  nuoue  ginn  fero  della  per- 
dita, entro  loro  vn  fi  grande  Ip.iuento,  che  le  porfidi  Roma  filet- 
terò ire  di,  e tre  notti  appertefnza  che  ntfiuno  ardijfe  non  ch'al- 
tro di  andarle  a ferrare  E fe  Annibaie  auefife  feguitato  la  fua—> 
vittoria ; farebbe,  finz  alcuna  difificult a,  entrato  dentro.  Tito  li- 
ti uio  e Fautore  di  queft’ifforia.  Or  dunque .Sig.date  ordine  incon- 
tanente alle  voflre  porte, & eleggete  perfine  che  n abbiano  il  cari- 
tote fate, che  l elezione  fi a di  perfine  le  piu  dabbene  e filate, che  fiat 
fra  di  voi  .fate  bandire  or  ora  per  la  città  , che  tutti  quelli , che _* 
hanno  grano,  o farina  a'  mulini  CoUecitino  di  farlo  macinare  , 
e portare  nella  città:  fate  che  tutti  quelli, che  hanno  grano, o altre 
vettouaglie  nelle  IcrviUe , Jubito  nella  città  le  ritirino, fitto  pena, 
thè  fi  abbrucila  ogni  cofa,  o fi  darà  à facto,  fi  per  tutto  domane 
si  tramontar  del  Jole  tutto  non  è ritiralo  dentro . E quella  acciò 
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noi  pojfiamo  auer  di  tbivimrt  , per  allettare  il  foecorfo  , ebe  il  \ 
Ri  ci  manderà.  Perciocché  non  e egli  già  fi  piccolo  Principe, cbe, 
il  come  bà  potuto  ora  mandami  Joccorfo,non  poffa  ancora  man- 
damene più.  Fate  comandamento  a'  tre  viSìri  Gonfalonieri,  cbe 
tengbino  tutte  le  lor  compagnie  a ordine , per  quando  far  a loro  in* 
timato.  E poiché  dalla  mia  febbre  mi  fento  prender  e, mi  ritirerò 
0 cafa^iSpettando  le  nuoue  di  quello, cbe  Iddio  ci  darà.  E voi  prou  • 
uedete  Speditamente  a quanto  ni  ho  dimo Sìrato  , cbe  io  v'ojj'erifco 
per  lo  feruigio  del  Re,  fignor  nofiro,  e per  lo  voSìro  particolarie* 
non  pure  quel  poco  d'efperienza  , che  Dio  bà  po  fio  in  me , mal* 
propria  vita. 

Con  milicentiai  da  loro.  I quali  di  fubito  fi rifolutrono,  t di  3 
pigliare  in  pazienza  la forte , cbe  Iddio  lor  mandajfe,t  per  modo 
di  dire, di  mangiare  infino  a' propri}  figliuoli, prima  ebe  per  qual 
fiuoglia  fciagura  , cbe  lor  potefie  auuenire , toglier ft  dalla  prote- 
zione, & amicizia  del  Re.  Conobbi  dall'aspetto  loro,  e dal  lor  fa* 
uellare,cbe  quefie genti  erano  ben  dijpofie  di  difendere  la  lor  liber- 
tà, e I amiSìà,  cbe  m'auean  promejfa , e giurata.  Ed  inuero  la  lo* 
ro  rifoluzione  mi  rallegro  fommamente  fecero  mandare  allofaU 
Iota  il  bando.  Ogn'vno  colf  e alle  ville  per  ritirarne  ciò,  cbe  v’aue* 
uano . Esule  ore  arriuo  il  Sig.  Combajfò  Mae  Siro  di  campo 

della  fanteria  Franzeje,il  quale  mi  venne  a fignificare,cbe  la  bat- 
taglia s'era  perduta,  e cbe  il  Sig.Strozzi  era  fiato  ferito  à morte  , C 
e Saueuano  pollo  fu  delle  pertiche,  per  portamelo  a Montalcinof 
t cbe  la  notte  fiejfa , quanti  erano  dell' efercito  noSbro  fcampati  fa* 
rebbono  alle  porte  di  Siena . Vi  Inficio  penfare  in  cbe  Fiato  mi  ri* 
trouai ; efiendo  io  malato  d'vna  febbre  continua,  e d’vn fiuffo', ve- 
dendo il  capo  morto,  0 tanto  fen'era;non  e [fendo  piu, cbe  14.0  |f» 
giorni  ch'io  era  ar rinato  in  quella  Republica  ; non  vi  confando 
niffuno , ne  fapendo  chi  fuffe  buon  Franzefe  ,onot  Ci  vuol  del 
tempo  à conofcere  le  perfone.  Il  Sig.  Strozzi  non  m'auea  lafciato 
fe  non  cinque  compagnie  Italiane,  delle  quali  io  non  conojceu* 
pur  un  fol  Capitano.  Leaucaegli  la  fiate  nella  cittadella  , enei 
fòrte  di  Camollia , cbe  erano  le  cbiaui  della  città  ^Mandai  il  Ca  D 
pitano  Combafio  per  darne  le  nuoue  alla  Signoria  a palazzo  . E 
non  fene  fecero  cjfi  mar auiglia  njsuna;  anzi  gli  difi ero,  cbe  era 
già  dueo  tre  giorni , eh  io  auea  detto  loro , cbe  quella  ritirata  era 
pericolofa ; an  gi  cbe  alle  dimoSìrazioni,  che  io  loro  auea  fatte , te  • 
neuan  la  battaglia  perduta  xlMa  contuttociò  annerano  per  mu- 
tarfi  del  buon  affetto,  cbe  portauanoal  Re, m della  Speranza, che 
aueuano  d effere  foccorfi da  lui . 

Non  vi  paia  tirano, Capitani  e 1 ompagni  miti,  j t inelou  nan* 
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Ji  iota  perdita  d una;  laccertaua  così  a'  Senefi.Nol  factua  io  già 

pertor  loro  : animo,  anzi  per  ra/J?curarli;acciocche  venendolo—* 
nuoua  improuuifa  , non  metleìfe  la  città  in  generale  Jp attento. 

Ciò  gli  fece  rtfoluert  ,e  penfare  a'  prouuedimenti . E mi  parti 
tbe  meglio  fiat  ajpettnrfi  il  peggio, che  lafiìcurarfi  fouercbio.  Cia - 
fcLeduno , per  quello  cb'ioauea  lor  détto , altea  fermo  t'animo,  e fi 
tonduceua  ogni  cofa  da  viuere  nella  città.  La  mattina  fui  far  del 
di  arriu'o  la  fanteria  , perciocché  la  caualleria  ne  auea  menato  il 
Sig.  Strozzi  { franco  non  ci  era  da  mangiare  peri  Caualli ■ Il 
Colonnello  Rincrocco,e'l Sig.  Cornelio  Bentiuoglio -vennero a cafa 
mia.  Deliberammo , tbe  il  detto  Rincrocco  facejfe  feiinfegneii 
£ dieci  ch'egli  nauta.  Il  Sig.  Cornelio  fei  <t  Italiani  , e il  Capitano 

CombaJJo  fei  di  Franzejì,  e tutto  il  re  fio  andajfefene  a Montati*  * . .■>, 

no.  Le  truppe  non  erano  ancora  entrate  nella  città,  che  la  fella  di 
già  l'era  fatta.  E col  reflo,ne  facemmo  fìmilmente  partire  le  cin- 
que infegne  d' Italiani,  per  andarfene  a Montatimi  ; doue  fri  fi 
al  Sig.  Strozzi , sii  la  fperanza  , che  m'auea  data  USig.  Cornelio 
della  fua  vita , per  auuifarlo  dell ordine  dato  da  me  ; che  gli  par- 
uebonijfimo.  1 1 Mar  chef  non  feppe  [eguitare  la  vittoria:  perche  M Marche.» 
fe  egliaueft  ciò  fatto , era  tutto  il  campo  tagliato  a pezzi  ; e tutto 
il  mondo  non  arebbe  potuto  Jcampare  il  Sig.  Strozzi,  che  il  Duca  vutotj4 m 
di  Firenze  non  l auejfe  fatto  crudelmente  morire.  Qttefìo  e il  con - 
C Jueto  errar  di  chi  vince. Voi  [ignori  Generali  die  finiti  che  verrete 
dopo  di  noi , fateui  prudenti  alle  fpcfdi  tanti  altri:  e non  vi  laf- 
tiate  trafportar  tanto  dal  piacere  dvna  battaglia  vinta,  cbe  fe- 
guitiate , la  vofira  imprefa  fenza  dare  agio  al  nimico  di  riauerf . 

Il  Mar  chef  nonarriuò  à Lucignano  fino  alla  Jeguente  mattina; 
perciocché  fernetta  , cbe  il  [ignare  Strozzi  non  riunifì  ancora  il 
Juo  campo  ; poiché  della  caualleria  egli  non  auea  perduto  niente-*  * 

non  J apendo  manco,  tbe  il  detto  Sig.  Strozza  fuffe  ferito.  Ne  in • 
nanziaSiena  venne  [enon  paffatotrc  di . lo  non  metto  qui  al- 
trimenti, come  fi  combatte  fi,  e come  feguijfc  la  rotta  ; perche  io 
non  v'era;fr  ancora  perche  molta  dif pitta  fi  fece  di  chi  bene  orna • 

D le  fi  fufje  portato.  Egli  e come d vn  procejfo  : bifognavdir  tutte 

due  le  parti , prima  che  dar  la  fentenza ■ 1 Grigioni  e gl'italiani  DJfpnta 
imputauano  i Franzefi,  e i Lanzcbincc  d'aiter  mancato  , e la  ca-  /j  *j, 
ualleria  ancor  più : ma  ejfì lo  negano . Altri  ajfermauano , cbe  vi  battagli* 
fu  tradimento . lo  non  ne  io  nulla , e non  ne  fanello  , fe  non  per 
vditadire.  Ritornerò  femprt  su  quello , chele  ritirate  di  giorno , 
fatte  in  faccia  al  nimico  , fon  si  dannofe , che  non  b fogna  impac- 
ciar/ène;  ma  più  tofìo  far  del  refìo  a vn  colpo. Stette  il  Sig.Stroz - 
tà  fino  à tredici  di , che  fu  tenuto  per  morto.  Contuitocio  notù-, 
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PiFigenza  marnò  dimandar  Capitani  verfo  Romagna,  per  auer genti* fot-  ^ 
del  Signor  niretuttile  piazze  della  marina  { utontorni  di  Montalcmodi 
»t  rozzi . fanteria , e caualli.  Egli  era  buomo  di  gran  prudenza , e auuedi- 

II  Signor  di  n>ent0-  Ma  non  Jì  può  Tempre  auer  la  fortuna  compagna.  Vtg- 
Móluc  mala  geniomio  all  estremo , <£r  in  fine  di  morte  , e [fendo  abbandonata 
to  à morte,  da’ medici,  diedi  al  Sig  Cornelio  ilcarico  di  comandare. llfignort 
Strozzi,  intendendo  in  che  termine  io  mi  trouaua,fpcdi  in  polla 
a Roma , per  far  ventre  Monf.  diLanfacco , a comandare  in  mia 
luogo.  E giunto  ch  e fu  a Montakinodo  configliarono  a venir • 
fene  di  notte  a piede  con  due  guide  e vn  feruitore,  fuor  delle  jìra- 
de  battute,  che  piu  facilmente  farebbe  pafiato.Ma  come  fu  prefi 
fio  a Siena  , davnamanodi  Joldati  , che  andauano  a Jeruire  il  g 
M«nf.  di  L5  CMarcbtfe,  fu  prefo,(j al Marcbefe condotto, da ejfo mandato* 

Uc  prigio-  Firenze;  doue  biette  prigione  fin  ebe  la  guerra  durone  piu.  J Idei • 


Be- 


lo Sig.  di  Lanfacco  fu  con  figliato  male  i perche  affai  il  modo  di 
pajiare  vi  era  cbt  l auejft  Japuto  pigliare.  Se  fu  fife venuto , io  cre- 
do, eh’ t farei  morto  , percb  io  non  arei  auuto  nulla  da  fare  lo  trm 
con  la  mente  fi  occupata  in  quello  , ebe  facete  a dimelliero  ; ch’io 
non  auea  agio  di  ptnfare  al  mio  male  Monf.  Forqueuaus  fu  ferie 
io  e fatto  prigione  nella  battaglia  fi  come  anco  il  colonnello  dell* 
fanteria  Franzefe,  ebe  era  i/Capitano  Baglnrone  e piu  altri',  con 
la  morte  di  quattro o cinquemila  perfine.  CMt  fu  detto,  cbeilSig • 
Strozzi  della  fua  per  fina  fece  prodezze  , e valarofo  capitan  fi  0 
mostro.  Tale  fu  della  fuenturata  battaglia  il  fuccejjò. 

Qtuf.a  iflorta  ben  potrebbe Jcruirea  coloro  che  hanno  tant’al- 
lagia  di  far  le  ritirati  a vifta  del  loro  auuerjario  lo  configlierei 
ftmpre,cbe  fi  penfifea  combattere, come  Lo  detto, piu  folio  ebe  ri- 
iirarfi . E non  trono  nel  m'fliero  deW arme,cofa  piu  diffìcile  d’v- 
Rfttta  di  _ na  ritirata . Quella  del  Sig.  Conte  /labile  a S.  Quintino  ce  ni  ri- 
Moni  il  C5  proua  ballante  . Sapeua  egli  troppo  bene  infignare,e  fareauut- 
ino^"  dutii  capitani  di  ciò  ebe  a luogo, e tempo  far  conuenijje  E pure  la 
**  di/grazia  volle , eh" e'  non  fapejse  pigliar  per  fe  quello,  ebe  egli  era 

Frrore  nel  ./olito  di  partecipare  a gl' altri . E voglio  dire , che  s'e’fufie  /lato 
la  titirata  foccorfi  da' Capitani  di  gente  a p;'t, che  erano  iellati  jeco  di  fuo-  Q 
fetta  a San  ra  - forfè  la  fua  ritirata  artbbe  egli fellamente  fatto . Perciocché 
tiuinuno.  altro  non  occorreua  ,fe  non  arri’  care  $ o.  o 40  . arcbibufìeri 
prejfo  al  Sig.  MartfciaUo  di  S.  Andrea  ; i quali  btn’at  elbono  im- 
pedito il  Conte  df/.guamonte  di  nconofetre  il  dtfirime , eie  era 
nelle  bagaglie , e ebe  penetrò  nella  cauall.na . Perciocché  egli  noti 
aunlbe  mai  mutililo  ìlSig.CM aref  iallo , s’egli  fufie  llatojtcon- 
dato  da  arcbibufìeri  : poiché  non  aueua  il  detto  Conte  pur  vn  pe- 
danti ed  il  Sig.ConUUabil*  arcble  auuto  vita  graffa  mezz'ara-» 
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^ di  tempo  ftr  camminar  oltre;  ed  intanto  guadagnato  il  bofco, per 
faluar  la fua  fanteria  ,t fi  farebbe  ritirato  con  tutta  la  fua  caual  • 
Uria  alla  Fera . E à quello  modo  non  fi  poteua  perdere fe  non 
gli  arebibujteri  con  parte  della  cauaUeria  del  Sig.MareJciaBo.Ed 
tra  molto  meglio , ebe  ciò  peri  fe,  ebe  il  campo,  e ogni  cofa,  come  fi. 
gut.  lonbò  tenuto  difeorfo  con  de'  Capitani  di  fanti , ebe  anco  - 
ra fon  viui;  e moRrato  loro, come  non  tra  flato  ld,cbi  auefie  com  - 
frefo  quello , ebe  io  ( non  autndo  piu  ebe  1 S.  ò 1 9.  anni , auea  co • 
nofeiuto  a S.  Giouanni  di  Luz , nella  ritirata  del  Capitano  Car- 
boneit  di  Monf  di  Gramonte  ; cioi , che  bifognaua  arrisicare  vna 
particella , per faluare  il  tutto . E ne  feci  lejperienga  ; come  nel 
jj  primo  libro  ho  fcritto  . Si  feufauano  eglino  Jul  JMaeilro  dì  cam- 
po,elo  biaftmauano  grandemente . Tutti  quefli  efempli  ho  volu- 
to notare, ebe  pofono  feruirt  in  futuro . E fono  {forzato  a ridire 
ffiefo  di  quefio  mede  fimo  errore, ebe  fu  le  ritirate  fi fa, per  li  gran 
di  inconvenienti,  ebe  ne  fuccedono;  cagianandofene  molte  voltile 
la  perdita  duna  battaglia  None  da  doler  tanto  il  perdere  quan- 
do di  combattere  fi  rifoluto,  e ebe  ogn'vno  fa  ciò  cb'c'  più  ; ma  il 
toccarne,  mentre  ti  vuoi  ritirare ,e  eofa  infopportabile.  Vedete, tuo  - 
gotenenti di  Re , quanto  ftmili  errori  importano.  Quella  di S. 
Quintino  pofe  il  Regno  di  Francia  in  pericolo;  e fu  cagione , ebe 
bifognò  lafciart  andare  tutti  t conquifii  fatti:  Quella,  mife  gli 
C a fari  del  ‘Re  in  Italia  in  ptjfimo  flato . Non  abbiate  adunque 
vergo gna  alcuna, di  coprirui  eoi  mantel  della  notte :non  pure  non 
0 vergogna , anzi  onore  vi  fia , di  burlare , e febernire  il  nimico , 
tbe  affettando  vi  Ri;  ne  troua  di  voi,  ad arriuo  del  giorno,altro  t 
che' l cotto . Vi  farà  ben  cofa  piu  vergognofa  e piu  brutta  il  toccar - 
ne  con  volgere  ildofo . Se  voi  tanto  vi  vergognate,  combattete  in 
nome  d’iddio  per  da  vero.  Piantatati  faldonelvoRro  feto,  fu» 
vn  poco  vantaggiofo  l'auete.  E quivi  afpettate,  ò ebe  il  voRro  ni- 
micofi  Rraccbi,  0 cb'e'  venga  per  far  giornata , e darai  l’afiltoi 
td  in  queRa  maniera  giuocberete  fui  finirò,  come  fi  dice. 

Il  JMarcbefe  alloggiò  il  terzo  dt  Corfua  nel  ConuentodedOf- 
Tìferuanza  : e il  terzo  di  Sicilia  nella  (ertola:  e vi  fece  di  buonu» 
trincee  ; di  modo  che  non  poteuamo  andare  à trottarli . Ed  egli 
con  tutto  il  refio  del  campo  fi  fermò  ad  Arbia  rotta , t vna  parte 
della  cauaUeria  à Ruonconuento . Si  confidava , chela  guarnì- 
gionefa  quale  egli  auea  nel  forte  di  San  dAfarco , batterebbe  ogni 
notte  le  fìrade  di  vtrfo  fonte  branda , acciocchì  non  entra  fe  vet- 
tovaglie in  Siena . Tfpn  però  ftppe  far  lì , che  non  v'entrafie  del 
kefiiamevaccino  e buf alino,  per  lo  Jpaziodi  fei  Jcitimane.  P en- 
fi tbt  quello,  che  trattcneua  quivi  il  Martbcfi , era  ch'egli  afpetta - 
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ita  dt  di  indila  mia  morte, e quella  del  Sig.Strozzì  ; facendo  con - 
to,cbe  tfiendo  prigioni  i Signori , di  Ltinfacco , e di  Forqueuam  le 
no  dire  genti  ritrovando, ifinza  capo  Franzefe,piglierebbon  par- 
tito di  ritirarli . Ma  il  Si g.S  frazzi  guarì . E perche  fu  auufiato 
ch'io  era  morto,  dante  che  per  tale  fui  perire  giorni  tenuto , non 
entrando  per  fona  nella  mia  camera , eccetto  i Preti , per  aver  cura 
dell anima,  giachi  il  corpo  era  abbandonato  da’  medici;il  detto  Si- 
gnore, vedendo  Monf.  di  Lanfacco  prefo,  e me  morto , fi  arrijicbt 
vfcendodiMontalcino,avenirfeneinSiena.  E parti,  all  entrar 
della  notte , di  Montalcino  con  fei  infegne  di  fanti , e due  compa- 
gnie di  cavalli  ; vna  delle  quali  Sirigliac  mio  nipote  guidava . Il 
quale  innanzi  ebe  fi  partijfe  ebbe  accorgimento  di  farfi  accomo-  B 
dare  tre  o quattro  trombette  de'fuoi  compagni  ; dubitando  che  nò 
inter uenifle  quel,  che  intervenne . Perciocché  non  potè  il  Signore 
Strozzila  fua  partita  farsi  fegreta,cbe  il  Marcbeje  non  ne  fujjì 
auuertito . E lo  venne  ad afpettare  con  tutto  l'efercito  verfo  fon- 
te branda, e lungo  il  fiume  della  trefia . Il  Sig. Stronzi  auea  mefiv 
tutte  lefue  genti  à piè  davanti  ; e la  fua  caualleria  di  dietro  ; ed 
era  egli fopra  dvn  pie  col  ronzino , con  la  fua  gamba  à trauerfo 
l’arcione  ; e il  Pefcouo  di  Siena  era  con  efio  fico . E fubito , che  i 
noflri  fanti  Italiani  arrivarono  prejfo  all imbofeata  nimica , i 
stimici  cor  [ero  loro  addo [Jò  con furia  tale , che  i noflri  fenza  mol- 
to far  refiflenza,[i  me  fiero  in  fuga  ; e fecero  cafcar  in  terra  il  Si-  C 
gnore  Strozzi . Il  quale  fi  ricoverò, ed  il  V feouo  infteme  con  lui , 
tra  le  rouinrd alcune  caft  buttate  à terra, tenendo  il  fuo  cavai  per 
la  briglia . Fu  tl  rumor  si  grande,' che  fi  poteri  a fentire  di  Siena  ; 
perebè  non  v'era  vn  miglio . I nimici  feguitauano  la  lor  vittoria , 
ma  Sirigliac  diede  loro  con  le  fue  trombette  à trauerfo . E quando 
sfittante  trombette  fentirono,  e videro  la  nqfira  caualleria  fra  di 
loro ; voltaron  faccia  in  rotta  e in  figa, verfo  il  Marcbefe,tl  qua- 
le veniva  oltre  co' fuoiTedefcbi  ;efucoflretto  ,v  dendo  il  d fior- 
di ne  , di  ritirar  fi  ad  arbia  rotta . Quelli  cb'a  ueuan  fitto  l'vrto,  e 
che  erano  anco  flati  riurtati , erano  Spagnuoli  e Italiani  mefico- 
lati  infieme . Ed  àque fio  modo  fene  fuggi  ognuno  ;i  noflri  da  O 
vn  lato, e i nimici  dall'altro . Dugento,o  trecento  Italiani  de'  no- 
flri fene  vennero  fino  alle  mura  di  Siena;  gli  altri  fuggirono  piu 
di  dodici  miglia  d fico  fio  ; e anco  di  vecchi  Capitani,  ctie  il  Signo- 
re Strozzi  fi  intatta  molto  . Ma  i maggior  valent'buomini  del 
mondo,  come  fi  firn arrifice  il  giudizio  , fatto  perduto  il  tutto,  non 
fanno  dove  fi  fono.  Vedete  quanto  le  zare  della  gtArra  fon  gran- 
di, e quanto  brutta  cofàè  ilvolgerfi  in  fuga  fenza  veder  mani- 
fi  fio  il  pericolo . Su  quelle  comincio  ad  apparir  l'alba; e Siri - 
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/ etite  fi trotta  non  auer  perduto  più  che  tre  o quattro  della  fux-* 
Compagnia, che  co' fanti  feran  fuggiti  ; e credo  che  deW altra  com- 
pagnia non  ve  ne  rimanere  già  troppi,  perche  non  vera  altri , che 
vn  luogotenente, che  la  comandale . Il  Sig.  Strozzi , come  fi  vide 
ftnza  rumor  niffuno  d'intorno , rimonto  affai  malageuolmente  d 
cauaUo,t  comincio  a riconofcere  la  nofìra  cau.illeria,  che  auea  fat- 
to alto  ; e Baua  Sirigliac  guardando , fe  lo  trouaua  fra  morti . E 
tome  lo  vide  venire  alla  volta  fua , vi  lafcio  penfare,cbe  allegrezza 
ebbe  l’vnof  l'altro  . E cosi  i' attutarono  verfo  la  città.  Voglio  dire , 
tbe  il  Sig.  Strozzi fece  quiui  vna  delle  maggiori  fmplicità , cbt-* 
mai  buomo  della  fua  qualità  abbia  fatto, come  gli  dijf piu  volti-* 

B di  poi  ; perciocché  fapeua  benebbe  s' egli  era  prefo , tutto  f vniuerfo 
non  l'arebbefcampato , che HT>uca  di  Firenze  non  lanejfi fatto 
morire  vituperofamente,per  l’odio  mortale, che  gliportaua . E ft 
bene  Sirigliac  era  mio  nipote  ; pure  gli  darò  io  questa  lode  e vanta ■ 
con  ver it a, c b e'  fu  cagione  dello  fcampo  del  Sig.Strozzi , e lo poffa 
bene  firiuere , poiché  il  Sig.  Strozzi  Beffo  lo  diceua  . La  fua  com- 
pagnia era  molto  buona  offendo  la  maggior  parte  diGuafconi , e 
E ranzefi; perche  queBa  era  la  compagnia  vecchia  di  dMonf.  di 
Gipierre  . Non  amicarono  alla  citta  altriCapitani,cbe  Caraffa,, 
ilquale  poi  fu  Cardinale  ; e vn'altro,comemifu  detto,  del  cui  no- 
me non  mi  fouuiene , e zoo.  o 3 00.  faldati  ; i quali  non  volle  il  Si- 

C gnorc  Strozzi , che  entraffro  dentro  ;anzi  la  notte feguente  li  ri- 
mando con  quel  Capitano  ; e ritenne  Caraffa  con- effo  fico. 

Come  il  Signore  Strozzi  fu  dentro, domandò  nuoue  di  me  } Gli 
fu  detto , che  già  di  quattro  giorni  fi  cominciaua  ad' auer  qualche 
poco  di  fperanza  della  mia  vita . Egli  venne  a fcaualcare  alla-* 
mia  cafa,e  con  il  Vefcouo  e il  detto  gentil' buomo;  e mi  trono  si  fio- 
fitto  , che  [offa  m'auean  forato  la  pelle  in  piu  luoghi * mi  conforto 
ilmeglio  potè  . E quiui  Bette  dodici  di  affettando  quello, ebe  1 d- 
dio  di  me  dijfonefie  . E come  vide , che  di  di  in  de  io  ricuperane 
la  finità, delibero  il  decimoterzo  giorno  all entrar  della  notte  vj ci- 
ré,fenza  dir  nulla  à perjona,  filuocbea  me  . Evn  poco  prima, 

D che  monta  fe  a cauaìlo , egli  el  Vefcouo  mi  vennero  a dire  addio { 
f apendo  bene , che  il fuo  dimorare  nella  città  farebbe  piu  incapar- 
bire H JMarcbefe  i t che  trouandof  egli  fuora , arebbe facultà  di 
foccorrermi  ; e io  gli  promifi  affettare  fino  all  vltimo  fiato  . Il 
Marcbefe  aueua  fparfo  genti  per  tutte  le  Brade,  e per  donde  egli 
non  penso  mai  cb'e  pafiafit,  prefe  il  Sig  Strozzi  il  viaggio,- vf cen- 
ilo da  porta  .CamoUta  ; e fcefe  a man  dritta  nella  vallata, lafiiand o 
il  forte  di  CamoUta  di  /i opra , e fe  n’andò  lungo  ilfiumicello  alla 
multa  del  palazzo  de  dianoli  QuelM  ilSigpore  Strozzi  fini  di 
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tuàrin  iptrtioctbì  t’armò,  t montò  /opra  vn  òtto n cavallo . Èfr  £ 
fiontrò  40.050. fanti  nimici , tòt,  vedutolo , diedero  al? armena, 
efpndimenofeguitò  la  fua  firada  ; e non  fi  perdi  altri , che  tetti 
fornitori  d’ alcuni, cbt  erano  vfeiti  dalla  citta  per  andar jtne  feto . 
Non  fu  la  Jua  pajfata  /enza  pericolo , ed  tn  pochi  fiorai  /campò 
egli  tre  gran  fortune . Poco  dopo  la  jua  partita  io  recuperai  fa 
mia Jànitò;emi  factua  portare  per  la  città  in  feggiola.  Il  Mar- 
che/ non  perdendo  tempo , ci  fìrinfe  da  ogni  banda. -» . Ogni  di  fi 
focena  qualche  beila  tuffa . Conobbi,  che  il  JMarcbefe  mi  voleva 
avere  per  mancamento  di  patte . E però , fatto  ragunare  i Capi * 
toni, parlai  loro  in  quefia  maniera. 

® ^ Signori  miei , io  ere  dolche  non  fia  alcuno  di  voi,  che  non  de  fide - B 

lue  aiCapf  f tvfcirt  a onore  e reputazione  di  queflo  afedio.  Il  dtf derio  d'o- 

£ $}T|i|t fi*  non,  qui  ci  ha  riflretti . Voi  vedete, che  noi  ci  forno  per  vn  pef 
to  : perciò  cebi  non  bifogna  ptnfart , cbt  il  nimico  fi  fia  mai  per  km 
uar  di  qui , cbt, in  vn  modo  fi  in  vn  altro  non  ci  abbia ; dependema 
do  dalla  prefa  di  quefia  città  la  fua  vittoria . Or  voi  vedete , cbt 
il  Re  e molto  lontano  da  noi  fi  non  ci  può  /occorrere  ,ft  non  con—* 
tempo  affai  : perciocché  bifogna, che  d'^Alemagna  e di  Trancia  egli 
tragga  il  noflro foccorfo;  poiché  gl Italiani  fenza  qualche  altré 
nazione fiion  far ebbono  fujfizientia  far  levar  dall  affèd io  inimi- 
et  : ì quali  non  filo  hanno  de  gl'italiani , ma  di  tutte  le  nazioni. 

E per  affettare  il  foccorfo,  conviene,  che  abbiamo  vna  lunga pa** 
faenza , con  rifpiarmare  le  vettovaglie, quanto  farà  pqffìbile  . B 
per  qutfio  doutte fapere , che  io  intendo  di  fare  feemare  il  panerei 
dalle  2 4.  onde  che  e,  à ac.  lo fon  certo, cbt  i faldati  ne  /dameran- 
no ; ma  voi  darete  loro  à vedere  la  nccejftàfibe  ci  t,col  mofhan -a 
quanto  lontani  fiamo  dal  Re,  e che  S.  M.  non  ci  può  coti  ora  /oc- 
correre ; con  dire , che  voi  piu  tofto  volete  morire  di  fame,  che  mai 
vi  abbia  a e fere  rinfacciato , che fi  voi  ave  fi e comportato  di  fimi- 
nuirui  vn  tantino  il  mangiare , la  città  non  fi  farebbe  perduta . 
Certo  farebbe  vn  bruttiffmo  rinfacciamento  per  empier  il  ven- 
tre,perder  l'onore . Voi  non  vi  fate  ferrati  qui  per  perdere  quefia 
citta , ma  per  conferuarla . Rapprefèntate  loro , che  fono  fra  na - ® 
Kaoni  firanitre  > doue  pofono  nobilitare  la  toro , e qua  fi  impron  • 
tarla  d'vn'orreuole  marchio  : Quale  onore  acqui fiano  gtbuomi- 
ni  per  far'  onorare , non  falò  jt,  ma  ancora  la  nazione , donde*» 
effi hanno  l'origine  ì Quello  è quello , che  vn  cuorgenerofa  fi  deb - 
te  mettere  innanzi . Voi  Tedefchi  ve  ne  ritornerete  gloriofi,  e noi 
Franzefi  il fimilt . Quanto  à voi,  che fate  Italiani,  quefia  gloria 
v'acquifierete per fempre , et  avere  con  vn  cuore  inumcibtle  com- 
battuto perla  libertà  detta  vofira patria . La  qual  cofa  riufeirt 
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A non  può, ft  non  mediante  vn  lungo  fijfrirt,  per  dare  Bario  al 
Rt  di /occorrerà . Crediate , cbeS.  dM.  CbriRiani/fima  non-, 
mancherà  punto  aUamiRà,  ch'egli  v'ha, giurata-*  . Se  voi  tutto 
ciò  dimoflrate  a'  roRri  faldati*  cb'c’vcggbind,  e conofebino,  che 
voi  fieJfiqucRa  deliberazione già  fatta  auete,mi  rendo  ficuro,cbe 
tjjì la  firada  medefìma  piglieranno , cbe  voi . Ne  vi  fcufate  Si - 
gnori /opra  di  loro . io  nor\bo  mai  veduto  far  foUeuamento  a * 
faldati  (c  pur  molù  nbo  veduti /ucce dere  ) fi  i Capitani  non  ne 
hanno  lor  data  occa  ione . Come  vi  mo  firate  loro  in  efemplo,non 
e cofa, cbe  non  facciano, non  e difagio,  che  non  patifcano . Fate-, 
dunque  ,vi prego:  o pure  ehi  altrimenti  finte, rifioluafi  di  mofirar 
B liberamente  l'intento  fio  : accio  quelli, che  aranno  piu  carofinz* 
onore  andare  a mangiare  afazietàfe  ne  vadano  via*  non  di/1  or- 
nino la  nobile  refoluzione  de  gli  altri . E perche  i Tede  fc hi  non-, 
intendeuanoil  mio  linguaggio , diJJtalT interprete  del  Rincrocco, 
cbe  e'  dufinijfi  al  fuo  padrone  quel , cb’io  luca  detto  ; ti  come  fece . 

Il  Rincrocco  rifpofe, che  egli*  ifiuoi  [oliati, arebbono  la  medefìma  Riroofta  ?» 
pazienza, cbe  noi:  E che,  fi  bene  fi  dice , cbe  i Tedefcbi  non  pofono  grÀIcmao! 
fiarefienza  mangiare , e bere  il  lor  pieno  ; ejfio,  e tutte  le  genti  fine,  ni. 
farebbono  quefla  volta  vedere  il  contrario.  Veramente  co  fioro  mi 
faceuan  paura:  perche  piu  di  noi  amano  far  buon fianco.  Quanto 
all  Italiano, egli  e aunezzo  à patir  piu  di  noi. E cosi  fi  ritirò  ciaficu 
C no  al  quartiere fio per  adunar  le  fine  compagnie",  alle  quali  fecero 

vndfcorfi  fimile  a qucUo*b‘io  auea  lor  fatto.  1 faldati  ciò  inte fio,  Rifoluxio: 
alzarono  tuttiLi  mano*  giurarono  di  fiopportare  fino  all  vltimo  nedcCapic, 
alito  loro , prima  che  arrender/;  ,o  fate  atto  indegno  di  gente  d’o-  c foI(la“  • 
nove.  Mandai  poi  a dire  al  Senatorio  gli pregaua,cbe  fi  ragunaf 
fino  la  mattina  fettunte  tutti  i maggiori  della  città  al  palazzo, 
perfientire  quel, cbe  io  auea  da  dir  loro,cocernente  a loro*  loro  nego 
zy-Si  come  effi  fecero  : E io  ini  fallano  parlai  in  quejla  maniera. 

Signori  ,fc  prima  lidio  vn  poco  di  finità, e di  memoria  m'a- 
uefe  refi  ; prima  ancora  arei  penfatoa  quello , cbe  fa  me  Riero  per  P'"!***1 
la  confezione  della  liberta  vo/lra*  di  queRa  città  . Voi  alate 
D tu  tti  veduto  come  la  malattia  mi  ba  condotto  fino  all  vltimo  ibi- 
rito  ; efina.mcnte  Iddio  piu  toRo  per  miracolo , cbe  per  opera  di 
natura , quafi  cbe  rifufeitato  mi  bà , per  fare  ancora  ferutgio  il -, 
ques  la  Rcpu bitta  in  vn  tale*  tanto  bifigno . Ora  Signorino  veg- 
go bene, cbe  la  confiruagione  della  citta*  libertà  vo  fira  non  confi- 
tte m altro , cbe  tn  prolungare  le  vettouaglie . Perciocché  ,fi  me- 
diante l armi,  il  Marcbtfi  volefie  prouar  di  cfbugnarci  : /barerei , 
cbe  noi  lo  faremmo  a mal  contento , ch't  maledir  ebbe  l ora , ned* 
quale  ad  ajjediarci  egli  venne . Veggo  troppo , cbe  non  ba  queRa 
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voglia  : ma  per  lo  contrario , penfa  a sforzarci  per  fame . Ed  <*-»  ^ 
quello  bifogna  opporjì , fe  poffìbile  ? . Ieri  io  adunai  il  Colonnel 
de'  Tedefcbi , e i fuoi  Capitani  ; il  Sig.  Cornelio  ( che  e qui  prefen- 
te , co  i fuoi ; Combafio ] ùmilmente, co  i fuoi  Capitani  Èranzefi  : a 
* quali  dtmoSìrai , che  per  prolungare  il  tempo  , e dar' agio  al  Re 
Chrijlianijfìmo  di  J occorrerci , bifognaua  fcemare  il  pan  de  fol- 
dati , che  era  di  14.  once , e ridurlo  aio.  E che  quando  tutto  il 
mondo  intenderà,  maffìmamente  il  Re, che  noi  fìamo  deliberati  di 
tenerci  fino  ali  eftremo  boccone, quello  inciterà  S.M.a  metter  ma 
no  a far  leuata  per  nofìro foccorfo , per  non  perder  si  buona  gen- 
te ,cd  abbandonare  al  bi fogno  queUi,cbe  in  protezione  egli  haprt- 
fi . Secondo  che  io  ho  intefoyvoi  facejle,efiendo  io  in  efìremit , la. — > B 
defcrizione  de'  viueri  ; e non  trouafle , che  ei fuffe  da  mangiare  , 
fe  non  per  fino  a'  quindici  di  nouembre,  del  cbe  auete  dato  auuifo 
a S.  . Gli  potrebbe  ciò  auer  dato  caufa  di  raffreddarfi  à man- 
dareil  foccorfo, attefo  illungo  viaggio,  che  ci, e l'andarfi  incontro 
al  verno . Gli  e f creiti  non  volano  già,  e non  vanno  in  polle  . Il 
fuo  foccorfo  farà,  e degno  di  vn  gran  Principe,  e corrispondente 
all  affezione, cbe  egli  vi  porta,  e ballante  a sforzare  i voflri  mini- 
ci . Pero  non  e co/a  quella, che  a vn  tratto  pofia  auerfi  in  ordine. 

Or,  Signori, dopo  auer  e io  parlato  co'  Capitanigli  bò  trouati  tut- 
ti prontijfimi , a patire  fino  all  e diremo  Spirito  della  vita  loro  ; e a 
nazione  à nazione  andarono  a farlo  fapere  a'  foldati,t  quali  tut-  C 
titrouarono  pronti  e di/po/li  a qualjifia  Jòjferenza ,*e  tanto  han- 
no promefio,  e giurato . Riguardate  dunque  quello,  cbe  voi  altri 
douete  fare,  poiché  et  va  la  perdita  iella  voflra  liberta, del  domi  - 
nio  voflro, e per auuentura,  della  vita . Perciocché  non  occorre  , 
cbe  voi  alcun  buon  trattamento  dal  nimico  Speriate,  mentre  fatto 
poft' "d  K°  k protezione  zìi fetepofli  del  Re . Pertanto  vi  prego , cbe  poiebì 
gnor*  di  ul  no*>  c^e  9ut  non  Abbiamo  nulla  da  perdere,  non  ci  abbiamo  ne  cS  • 
lue.  forti,  nè  cafe,  vi  moflriamo  la  via  ; a por  cura  a regolare  il  voflro 

confumo  : e ordinare  a'  Commeffari  per  fare  la  defcrizione  di  tut- 
to librano , che  auete  nella  città , con  la  lidia  delle  bocche  ; e fatto 
questo, à fcemare  il  voflro  pane  per  fino  alle  r > . once  ; perciocché  L* 
non  può  ejfere,  cbe  voi  non  abbiate  qualche  piu  di  eommoditd  nel- 
le voflre  cafe, cbe  non  hanno  i faldati . E di  tutto  quello  buon^ 
ordine  darò  conto  a gl' agenti, e mini  Siri  del  Re  in  Romane  di  qui- 
vi farò  /fedire  alcun  gentilhuomo^tceiò  S.  M.  giudichi  il  tempo  , 
cbe  potrà  auere  a mandarne  foctorfò  . Nel  rt Piante  ripofateui 
fopra  di  me , il  quale  non  voglio  auer  più  priuihgio , cbe’l  minimo 
ùttadino . Queflo  digiuno, cbe  noi  faremo,varrà, non fidamen- 
te per  i noilri  peccatila  anco  io  rifatto  della  vita  di  tutti . Per 
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^ la  cui  conferuazione  io  spenderò  volentieri  la  mia . Crediate  Si- 
gnori,cbe  io  fino  alla  mortevi  off  ruerò  quello, cbe  v' bo  promejfo; 
ripofateuene /opra  di  me. 

3Mi  ringraziarono  adora  fommamente  della  buona  eforta  - 
zione,  cbe  io  fdceua  loro , la  quale  ad  altro  , cbe  alla  loro  confirua  * 
zione.non  auea  mira  . E mi  pregarono, cbe  io  mi  ntir affi  a cafa  ; 
perciocché  voleuano  entrar  nel  /alone , dove  tutti  t principali  del- 
la città  erano  ragunati  ; a'  quali  farebbono  noto, ciò  cbe  io  auea-* 
con  efio  loro  trattato  : E fra  due  ore  mi  manderebbono  due  de' 
Signori , con  la  rilpofia . E cose  to  mi  party  da  loro . Ed  efiì  ciò 
fecero . Emi  fu  referito , cbe  efiendofi  rapprefentata  in  quella-* 
£ adunanza  la  mia propq/la,alla  fine  tutti  ad  vna  voce,  pigliaron 
rifoluzione  di  prima  mangiar  le  mogli , e i figliuoli  per fame  , cbe 
non  attendere  il  volere  del  Re , fu  la  speranza,  la  quale  aueano  in 
lui,  cbe  gli  /occorrerebbe  : e cbe  incontanente  andauano  à dar  or- 
dine  al  rijìrtngitmnto  del  viuere,e  à far  de  frizione  de'  grani . Il 
cbe  in  cinque , o fei  di  fu  fatto . E dipoi  io  fici  partire  il  Sig.  di 
Scuffano , btneh'e  con  molta  dijficutta  : perche  tl  Marcbefe  per  tut- 
to teneua  guardie, per  impedire, che  non  ci  fujfe  portata  vettova- 
glia nijfuna  ; e quanti  contadini  eran  prefi, erano  fenza  rcmijfio • 
ne  impiccati.  Lo  Scuffino  andò  a xJ/Hontalcino  a ragguagliare 
d'ogm  co/i  il  Sig.  Strozzi  : accio  egli  a Roma  ne  facefie auuifati  i 
C Signori  miniftri  del  Re . E di  quivi  efio  fe  n'andòverfo  S M.  per 
rapprefentarli  il  ìnfero  fiato  de'  Sene  fi , fecondo  cbe  ordinato  io 
gl' auea  . Potevamo  allora  ejfere  circa  mezzo  Ottobre. 

Da  quel  tempo  m la,  non  ebbi  occafione  alcuna, cbe  degna  fia-> 
di  memoria , fino  alla  vigilia  di  Natale  : eccetto  cbevn  poco  dopo 
la  partita  del  detto  Scufiano  . Rabbafiammo  di  nuouo  il  pane , 
de  faldati  a : 8.  once, e quello  della  atta  a : 4.  Fecerfi  in  quel  men- 
tre di  belle  mifcbie . Ora  la  vigilia  di  ‘Tfatale  intorno  alle  1 1 . ore , 
il  Marcbefe  di  Marignano  mi  mando  per  vn  fuo  trombetta  a do- 
nare la  metà  d'vn  ceruio,  fei  capponi,  fei  pernici,  fei  fiafcbi  di  vi- 
no raro,  e fa  pani  bianchi , per  far  la  mattina  feguente  la  fella—*. 
D Non  mi  fu  nuoua  quella  fua  cortifia  ; perciocché  quando  io  fla- 
ua  mali(Jimo,egli  lafciò,cbe  i miti  medici  mandafiero  verfo  il  Sene- 
fe  al  campo  per  auer  di  Firenze  non  Jo  cbe  mediane  Ed  eghfief- 
fo  mi  mando  tre  0 quattro  volte  alcuni  vccclletti  dtltcatifiimi,  vn 
poco  maggiori  de  beccaficbi , cbe  fanno  in  Prouenza  . CHi  lafciò 
anco  pajjare  vn  mulo  carico  di  fiafcbi  di  greco, cbe  il  Sig.Cardina- 
le  Armagnacco  mi  pre fintava, perche  le  mie  genti  gli  aueano frit- 
to, eh  io  non  parlava  d altro  nel  mio  gran  male, cbe  di  bere  vn  po- 
to di  greco.  E fece  tanto  il  Sig.  Cardinal  fuddetto , cbe  il  Cardi- 

Sì^  * nal 


Lo Scuffi no 
fpedito  al 
Ke.per  rap- 
presentar- 
gli lo  Dato 
de'Scncfi. 
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Scafati,  del1 
Marchefe  à 
Siena- 


f 


»al  de  Medici  ne  fcriffi  al  Marcbefe fio  fratello  ; e diceua  il  detto  \ 
Sig.Cardinale , che  doueua  feruire  per  farmi  vn  bagno  . lArriuò 
quello  greco  fui  punto , ch'io  boccbeggiaua  % e non  me  ne  fu  dato . 
Ma  ne  fcompartirono  la  metà  a gentildonne  grauide . E quan- 
do il  Sig.Strozzi  venne  in  Siena  gliene  diedi  tre  o quattro fiafcbi. 

Il  re  ilo  lo  beuui , come  fi  bee  l'tppocrajfo  ,vn  forfo  per  mattino-». 
Tutte  qtteff e amoreuolezze  auea  io  riceuuto  dal  Marcbefe onde 
non  mi  feci  mar  artigli  a di  queflo  nuouo  regalo, che  mi  mando.  Ne 
pr  e fintai  vna  parte  alta  Signoria  yvrì altra  al  Rincrocco;  e il  re/lo 
lo  ferbai  per  il Sig.Cornelio,per  HContedi Gaiazzo , epermt -», 
perciocché  quelli  ordinariamente  mangìauano  meco.  Simili  gen- 
tilezza fono  onefìijjime,  e lode  uoli  eziandio  fra'  maggiori  nimi-  B 
ci,  fe  non  vi  è qualche  intenzione particuIare,come  fra  di  noi  non 
v' era . Egli  feruiua  il  feto  Principe , e io  il  mio . Egli  majfron- 
taua  per  onor  fio  : e per  lo  mio  io  mi  difendeua . Egli  voleua  ac- 
qui ftar/ì  riputazione  ; ed  io  il  medefmo . E cofa  da  Turchi , e da 
Sar acini , il  negare  ogni  cortefia  al  nimico . Non  però  debbe  ella 
tfeer  tale  & it grande, che  rompa,e  trattenga  il  volito  difìgno . Ma 
intanto, che  il  Marcbefe  me  accarezzarla  coque  fi  prejentr,  i quali 
con  vn  gran  mercé  io  pagana , egli  ben  andaua  penfando  à farmi 
di  vn  altra  forte  banchetto . Perciocché  la  notte  medeftma  , circa 
vn'ora  dopo  mezza  notte , diede  la  fcalata  con  tutto  Ceferdto,  alla 
cittadella e a!  forte  di  Camorra  » Strana  co  fa  i che  piu  d'nn  meft  C 
innanzi  diceuami  il  cuore, e parca  mi  prono  fi  icajf,  che  il  Marcbe- 
fe darebbemi  vna fcalata  ;e  che  il  Capitano  S.  Albano  farebbe  ca- 
gione della  perdita  del  forte- . Ciò  continuamente  mi  era  innanzi  - 
a giacchi  : e che  anche  i Te  de f chi  farebbon  cagione  della  perdita —• 
della  cittadella , doue  entraua  ogni  notte  vna  loro  infegna  per 
guardia . E per  quella  mia  immaginazione  mifi  vna  infegna-» 
di  Senefì  in  guardia , dentro  vnacafa  dirimpetto  alla  porta  della 
cittadella . Il  Sig.  Cornelio  fece  si  col  Rincrocco,  ch  e promeffe  in 
taf)  d'ajfaltofi  che  il  campo  nimico  tentaffe  di  dare J calata  alla  cit- 
tadella,che  il  Capitan  Tedefco,ch'e'  vi  metteua  ognt fera  per  guar- 
di», arebbe  commcjfone  eia  lui,  di  lafiar  entrare  la  compagnia—»  D 
Senefe, per  aiutare  a difender  la  cittadella . Ma  di  ciò  p dimenti - 
eo  egli  ( mi  tred'io)  quella  fra.  Io  andaua  ogni  fra  a vedere 
entrar'  in  guardia  vna  compagnia  Franzefe  nel  forte  di  Carnai- 
li a :evn' altra  Senefe  tra  il  forte , e la  porta  delia  citta  fatto  vna 
Jpaziofa  loggia, cinta  da  due  lati  convna  piccola  trincea.  Ma  alla 
teffafibe- andana  dirittoalforte , non  vera  niente  a ma  ogni  cofa 
àvn  piana:  evi  patena  e ffer e dal  corpo  di  guardia  al  forte- co.  o- 
Wo.pajfi^t  altrettanto  fina  alla,  parta  della  città . Quella  infegna 
c Jlaua 
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/ fiaua  quivi per  due  rifletti  : fono, per  Joceorrereil  fòrte, quando 
n'aueffe  auuto  bifogno , come  l'altra  compagnia  Senefe  la  cittadel- 
la : t P altro , per  guardar  ebe'l  nimico  non  venijfe  a dare  vna  fca- 
lata  alle  mura  della  città . Perciocché  dada  banda  a man  manca 
ptr  vfcire  della  città,le  mura  erano  molto'bajfe , e anche , qualche 
pezzo  cadutone . Or  molte  volte  innanzi  io  auea  detto  al  Stgnor 
Cornelio  , t al  Conte  di  Gaiazzo  quelle  parole  nel  vedere  entrare  Cipit.S.A!> 
Li  compagnia  del  Capitano  S.  Albano  nel  forte . Crederreflevoi,  b>no  ciuf* 
che  tutto  dt  per  la  tefìa  mi  fi  raggira , che  noi  abbiamo  a perdere  ^ 

quello  forte  ptr  colpa  del  Capitano  S.  Albano , e della  Jua  compa- 
gnia f Io  non  ve  la  veggo  mai  entrare  fcbt  non  mi  pigli  la  febbre 
B perla  trilla  vbbta,  ch'io  n'bo  • lo  non  poteua  far  buon  concetto  di 
lui;  poiché  nella  fua  compagnia  non  v erano  venti  perfone  digar 
bo,auendo  egli  più  carovn  fellone, cbtvn  valent'buomo  E quan- 
to alla  ptr  fona  propria, non  voleua  vfeir  di  cafa,  ptr  cofa,cbe  di _» 
me,  odai  fuoi  compagne, molirata  gli fuffe.  lo  1' arti  voluto  quin- 
di lontano , tanto  l'auea  à Homaco , ma  necejfità  mi  ifòrzaua-* , 

Pertanto  mi  dettaua  l'animo  fempre , che  quell  buomo  mt  cagio- 
nerebbe qualche  feiagura . Ora  il  nollro  forte  di  CamoUia  era 
circondato  da  vn  fojfo  largo  vna  picca, e fondo  altrettanto, o poco 
piu,  da  tre  bande  : E alla  fella,  che  veniua  diritto  al  corpo  di  guar-  , , 

dia  dt  Senefi  non  v era  altro, che  vn  piccolo  baluardo  d altezza  di 
C fei,o  fette  piedi,  e non  piu , e vi  era  vn picciol  rifatto  a mezzo  del 
baluardo,  doue  i faldati  poteuano  Ilare  in  ginocchioni . 1 nemici 
au turno  vn  altro  forte  tre  volte  maggior  del  nollro , al  nolìroà 
rimpetto:  i 5 o . pafiì  Ivno  vicino  all altro  : di  maniera  che,  neejfi, 
ne  noi  potei/ amo  al  zare  il  capo  ,ftnzefjer  feriti  da  cotal parte-** . 

E nei  nollro  traui  vna  torriceìla  a faccia  a faccia  del  loro , nella 
quale  noi  tendiamo  per  maggior  fteurtà  fempre  tre  0 quattro fi- 
dati che  ciferuitiano  per finti  nella,  e vi  Jdliuano  con  vna  ficaletta 
a pinoli,  t orna  punto  fi Jale  in  vna  colombaia  La  detta  tor  ruti- 
la era  fiata  macolata  dalla  banda  del  forte  contrario  : e noi  anelia- 
mo mefifio  alcune  botti  piene  di  terra , doue  l'artiglieria  auea  fatto 
D foro . il  qual  forte  l'auea  fatto  fare  Monf.  di  ’Jérmet  ; Afa  quan  - 
do  fe  n andò , non  tra  finito  . Tuttauia  quando  il  Duca  di  Fi- 
renze fi  ruppe  col  Refi  CMarcbefc fece  >na  notte  vna  gran  tirata, 
menando  ficco  vna  gran  moltitudine  diguaftatori , e fe  ne  impa- 
dronì ; perche  non  vi  fi  faceua guardia  nifiuna,e  fubito  lo  mife  in 
dfefa  . 

Or  corri  io  ho  detto  di fopra , vn'ora  dopo  la  meza  notte  il  Mar • 
ebefe  diede  la  fiatata  tutt'a  vn  tempo , alla  cittadella , e al  forte  di 
CamoUia  j mi  quale  la  compagnia  di  S.eAlbano  per  difgrazia  era 

il  1 quella 
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quella  natte  di  guardia . Affatto  la  cittadella  con  gli  Spagnuolig  A 
con  gr ^Alemanni  ; t non  fi  trouò  per  buona  nostra  forte  Je  non 
tre  /cale  lunghe  à baflanza  . E a prima  giunta  caricarono  sì  que* 
fie  tre , che  vna  fe  ne  ruppe . I no  fri  Tedefcbi  fi  difendevano , ei 
Semjì  fi  prefentauano  innanzi  alla  porta , come  tra  flato  loro  or- 
dinato  : ma  il  Capitano  di  tjfi  Tedefcbi,  ilqualecufìodiua  la  por - 
ta,non  gli  voleva  lafciart  entrare . 'Durò  taldrjputa  piu  di  mez- 

I a Cittadcl  z’ora.  Intanto  cinque , o fei  de'  nimici  entrarono , e sforzarono  i 

la  prefa.  Tedefcbi,  fi  che  cominciarono  a porfi  in  fuga  . lAWora  s'aperfi  a' 

Str.efi,  i quali  corfero  in  tefta  alla  cittadella,  doue  i nimici  comin- 
ciavano a entrare;  e rifondarono  quei  cinque  o fet  entrati  pri- 
ma , e gli  mefiero  in  pezzi;  e due  ve  ne  fu,  cb’eran  parenti  dtlft 
Marcbefe  ;lvno  de  quali  non  morì  fubito.  Ciò  raffreddò  gl  al- 
tri, cb' erano  fu  l'entrare . Nel  medefimo  tempo  altri  diedero  bua 
fcalataal  forte  di  CamoUia . S.  Albano  era  nella  città  nel  fico  let- 
to a fio  agio , e il  fico  Luogotenente  chiamato  Com  bordo  fi  ritiro- 
uaua  nel  forte  : ed  era  vn  giovane  poco  pratico  ,pure  credo , che 
s'cgliauefie  avuto  buona  gente  nella  fua  compagnia,  artbbt  fatto 
f obbligo  fio.  Tutti  e due  fi fecero  ugonotti  dipoi.  Subito  ebei 

II  forte  pre-  ntmìCl  prefintarono  le fiale  da  tre  tortine, tutta  la Jua  compagni m 

f0„  * fi  mife  in  fuga, e in  rotta . Ed  eccoti  i nimici  dentro . E de'  quat- 

tro,che  erano  nella  torre,  tre  fi  gettarono  giù  a rompicollo j l'altro, 
fatte  cadere  le  botti  dati aperture,  ttraua  i nimici  dentro . Quefio  C 
fdaurato  era  flato  prefo  da' nimici  alquanti  di  prima,/  flato  con 
efio  loro  più  di  dine  giorni  prigione  ; E penfo,cbc  fui  tradimen- 
to di  cofiut  > il  CMarcbefi  fi  rifolue  di  dar  la  fiatata , perciocché  fi 
tf  andò  egli  poi  con  loro , ne  piu  fi  riuidde . 0 ra  il  Sig.  Cornelio, e il 
Conte  di  Gaiazzo  erano  alloggiati  prtfio  alla  porta  di  Camollia  , 

e cor fero  incontanente  alla  porta;/  trovarono, che  la  maggior  par- 
te della  compagnia  Senefi  le  era  a rincontro;  t l’altra  partepurti- 
raua  addofio  a’  nimici  , che  vfiiuan  del fòrte,  per  venire  alla  volt a 
de’  nojlri.  Il  Sig.  Cornelio  lafeiò  il  Conte  di  Gaiazzo  alla  portd 
della  città , e corfida  me  per  auuertirmi  : e mi  trovo  f he  io  vfiiua 
dica  fa , con  due  paggi , che  portavano  ciafcbtduno  due  torce . Gli  [> 
dtjjt , che  correffi  pervfeir  fuoraefioeil  detto  Conte , e guardare 
fopr atutto , che  i Senefi  non  abbandonaffiro  il  lor  corpo  di  guar- 
dia ; e che  gli  rincorafiera  : perch'io  me  ne  ventua  pervfiirt  an- 
eti io  dopo  lui.  Egli  così fece:  *y  arrivò,  che  appunto  avevano  ab- 
bandonato ognicafir.e  fece  loro  col  Senefi  vna  ferra  : e rijfc infili 
fin  dentro  si  fòrte , il  quale  auean  guadagnato . Già  per  tuttala 
città  fi  gridava  aU'armt, correndo  cbi  alla  cittadella  , chi  alla  por- 
ta di  Camollia  . Canee  io  giunfi  alla  po  irta, vennero  da  me  il  Mo- 
llerà 


LIBRO  TERZO. 


XI7 


A lieta  e lo  Spina , tuttidue  a eauallo  :tvno  Appuntator  delle  guer- 
re , l'altro  Teforiere:u  tome  al  preferite  amor a ejfo  M oliera  e Ap- 
puntatore . A quali  io  comandai , che  correderò,  l'vno  alla  porta 
a S.CMarco,  e l altro  alla  porta  nuoua  ; e che  andando gridafero ; 
Vittoria,  Vittoria,  i nimici fon  rijpinti . lo  faceua  queSlo,dubi 
tando,cbe alcuni  della  citta  non  auejfero  intelligenza  co'  minici; 
acciò  fentendofi  coiai  gridi , non  ardi  fero  difcoprirfi . Intanto 
io  era  alla  porta  della  citta , e faceua  vfcire  i Capitani  e' faldati 
Eranztft .per  foccorrere  il  Sig ■ Cornelio  . Com'io  vidi  efer fuor 
gente  a fujpcienza,  comandai  al  Luogotenente  del  Capitano  Luf- 
fano , che  fejft  fu  la  porta , e ferrafe  lo  Sportello , tofo  cb  io  f ufi 
B fuor  a : E che  s'to  era  riJpinto,per  tutto  ciò  non  aprìjfe  , anzi  ci  la  - 
f ciaf  e vcciderlà  fuora  tutti,  e me  Slefo  il  primo . Ed  vfcy  con  le 
mie  quattro  torce;  e trouai  il  Sig.  Cornelio , il  Conte  di  Gaiazzo, 
e i Capitani, ch'io  auea  fatti  ufcir  fuora  : i quali  auean  recupera- 
to il  baluardo  : e i faldati  fu  quel  picchi  rifalto  col  ginocchio  iris 
terra, che  Jparauano  a'nimici  al forte , e loro  a'  no  Uri,  i quali  non 
potemmo  alzar  la  tefìa  fenz'eftr  [coperti . E dall' altre  due  ban  - 
de  dauano  i nimici  l'ajfalto,e  i no  Siri  fi  difendeuano . Ora  mentre 
eh' io  metteua  le  genti  fuora  perla  [portello,  S Albano  pafsb  oltre, 
fenza  ch’io  di  lui  m'accorge/fi . La  porta, per  entrar  dentro  al  for- 
te,che  noi aueuamo  perduto,  era  fatta  a ufo  dun  foro  a onde , o a 
C ferpe  ; vn  pajfos'andaua  innanzi , e vn  altro  per  lato . E non  vi 
poteua  pafiare  piu  che  vno  per  fronte  . ^Dentro  fimile  entrata — » 
trouai  il  Capitan  Burgo,  che  ancor  viue;  il  quale portaua  la  ban- 
diera del  Capitan  Sciarn  ; il  Sig  Cornetto,  ir  il  Conte  di  Gaiaz- 
zo rincontro  a lui . CMonf.  Bajfompierro  Commtffario  deli  arti- 
glieria mi  fu  fempre  à lato, e qualche  bombardiera  de' fuoi . lo  ve- 
detta bene , che  il  combattere  durerebbe  ; e temendo,  che  Li  polutre-u 
non  ci  manca  fé,  dijf  adetto  Monf  Bajfompierro,  che  fpedi  fe  due 
de' fuoi  bombardieri  a pigliarne  ; si  come  e'  fece . Ardirei  di  dire , 
thè  quello fu  con  la  cagione  della  no/lra  filate, quanto  tutto  il  di- 
battere , che  fi  fece , come  voi  intenderete  ■ Quelli , contro  a'  quali 
D noi  combatteuamo  erano  gli  Italiani:  perche  gli  Spagnuoli  ei  Te 
defcbi  dauano  alla  Cittadella . lo  correua  continuamente  a quelli 
t a quelli,  gridando  loro,cuoraggio  amici, cuoraggio:  e ad  vn  tem- 
po da  man  dritta  della  porta, doue  erano  li  tre  fopranominati,veù 
di  S Albano  : al  quale  me£i  la  Jpada  alla  gola, e gli  difì:  Poltroni 
[graziato , tu  fe'  cagione  di  farci  perdere  la  città  : il  che  tu  non—, 
vedrai  mai , perde  io  f ammazzerò  or  ora , o tu  falterai  colà  en 
tro  . Egli  tutto  Spaurito, mi  dijfe  ; Si  Signore, io  vi  falteró.  E chta 
nati  Lujfano , Biancone , e Combafo  cb  tran  de  fuoi  compagni 
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dijie  loro  ; Deb  amici  miei , fecondatemi  di  grazia ffialtatt  dopo  \ 
me.  Glirìlpofiro  : falla  pur  vìa  , noi  ti  figuiteremo  . ^Allora  io 
glt  dijjì : non  ti  dar penjiero  di  nulla,  perche  io  fìefio  ti  feguiterò  . 

E mettemmo  tutti  il  pie  fu  il  rifatto,  st  come  lui . E ad  vn  tempo, 
com  e’ fu  fui  detto  rifatto , fenza  punto  badare,  perche,  fe  ciò  auef- 
fi  fatto,  era  morto , fi  lancio  a rompicollo  là  entro, auendo  vna  ro- 
tella in  mano  ,ecosii  fuoi  compagni . Egli  era  ancora  peraria , 
che  gl' altri  vi  furono  : E cosi  tutt'e  quattro  faltarono  dentro. 
Noi  erauamovicini  due  pafjt  alla  parte,  che  combatteuano,  il  Bur- 
go,il  Sig.  Cornelio,  e'I  Conte  di  Gaiazzo . E fubito  io feci  fallare 
quindici  o venti  faldati  dopo  i quattro  Capitani.  E come  tutti 
queflift  furono  alla  cieca  la  dentro  gittati, il  Burgo, il  Sig.Come-  g 
Ho, e l Conte  di  Gaiazzo  paf  arano , ed  entrarono  dentro . lo  feci 
mettere  le  due  torce  fu  queflo  rifalto,  acciò  ci  uedeffìmo  , per  non  ci 
ammazzare  infeme  l'un  l'altro  : ed  entrai  ancbio  doue  il  Signor 
Cornelio  fi  ritrouaua  . Le  picche,  le  labarde , egli  fchioppi  «on_» 
feruiuano  a nulla  : perche  erauamo  tutti  alle  Spade  e pugnali  ie 
facemmo  faltar  inimici  di  fu  le  cortine  per  donde  gli  erano  en. 
frati,  eccetto  quelli , che  vi  morirono . Ve  nera  ancora  alcuni,  che 
t'eran  fermi  nella  torre  . Il  Cap.Sciarrt  arriuo  da  noi  fé  bene  non 
era  ancora  otto  dt, ch'egli  auea  tocco  vn  arebibufata  nel  capo , tale 
che  F aueuamo  fatto  Jpedito:  nondimeno  lo  vidi  ora  venir  via  con 
la  Ipada  e rotella  in  mano, e col  morione  fopra  la  cuffia, che  gli  co  - C 
prih  la  ferita  . Il  cuore  apparifee  fempre  mai  dou' egli  e . Anche 
malamente  ferito  voleua  egli  la  fua  parte  auer  nel  combattimen- 
to . lo  era  a pie  della  fcala  : ed  auea  detto  al  Signor  Cornelio,  e al 
Cote  di  Gaiazzo , che  vfeiffero  fuori  del  forte  per  inanimire  quel- 
li , che  difendeuano  i fianchi  : e che  l'vno  pigliale  da  vna  banda , 
t altro  daW altra.  E cosi  fecero , evi  trouarono  pur  ancora  molto 
da  fare  . lo  prefi  per  la  mano  il  Cap.Sciarri,e  gli  diffi  Cap.Sciar - 
rijiov'b'o  allenato, perche  moriate  in  far  qualche  gran  feruigioal 
Re  . E bifogna  , che  voi  fiate  il  primo  a falire . Egli  tutti  ardito 
fubito  fenza  dir' altro, comincia  a falire  fu  la  fcala,  che  poteva-- 
tfiere  da  dieci  fcalini  : e bifognaua  entrare  per  vna  falfa  trappola , D 
tome  già  ho  detto,  lo  mt  ritrouaua  di  bonif/ìmi  archibufieri , t 
gli  face  ua  continuamente  ip arare  a quel  foro  della  falfa  trappo- 
la ; e feci  mettere fu  la fiala  due  de'  detti  archibufieri:  che  filmano 
dopo  lui . Io  auea  due  torce  con  efio  meco  : perche  l'altre  due, il  Si- 
gnor Cornelio  e'I  Conte , raueano  portate  via  : t fi  vtdeua  lume  fi 
bene, che  i nofiri  archibufieri poteuan  fianfar  benifjimo  il  Capitan 
S darri , che  fallita  fu  a f calino  a f calino , dando  tuttauia  agio  al 
nofiri  archibufieri  di  tirare . E quando  fu  vicino  a moli  raffi  in 
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^ erma, i nìtrici  Spararono  due  arcbibujàte,ebe  gli  p affarono  la  ro- 
tella,? I mortone fenza fargli  male  alla  tefia.L'arcbibufiero  che  gi- 
ara alialo,  tiro  perdi  fatto  alla  rottila.  Pero  fimilCap  Sciar  ridi 
falire,Ò  eccogli  tutti  e tre  ietro  l em  dietro  aW altrove  v'ammazza, 
tono  tre  de  rimici  ed  il  rtjlo falt'o  per  lo foro.  Quei  del  paco furono 
pinilmfte  rìjpinti,e  cosi  il  noìlro forte  racqui fiato  da  tutte  le  bade . 

Aueua  il  Marcbeft  dato  ordine  a colui,  che  fu  capo  della  fcalata 
del  forte , ( ed  era  il  gouenatort  del lor  forte  di  CamoDia  ) che  ft-j 
efo  fuffe  prima  entrato  per  la  cittadella  , andajst  da  lui  con  tutti 
gli  Italianità  all  incontro  , che  fé  egli  guadagnava  il  forte  , efo 
farebbe  venuto  a /occorrerlo  con  gli  Alamanni , e gli  Spagnuoli.E 
B quando  tl  detto  gommatore  del  lor  forte, ebbe  guadagnato  il  no- 
Slro  , non  manco  di  farlo  fapere  al  Marcbefe.  Ma  perche , fra  la 
cittadella  e il  forte  di  GctnoUia  vi  crondt'  valloni  in  mezzo,  non 
potette  il  Marcbefe  venir  si  tofio,  com'egli  arebbe  voluto.  Quando 
adunque  noi  per fatiamo  d'aucr  quivi  finito  ogni  cofa, vedemmo 
ventre  tutto  il  lor  camro  con  piu  di  1 50.  torce.  E per  buona  fior- 
te  1 due  bombardieri  di  Bajjompierro  gtunfiro  con  la  poluere ; t~> 
fubito  , e con  gran  fretta,  la  fcompartimm'o  à gli  ar  chiliferi  ; 
perche  non  n'aueuano  piu.  Et  io  rimandai  Eaffcmpierro  pur  per 
dell'altra. Nello  Sìefio  punto  giunfer  quivi  il  Moliera  e lo Jpina,ed 
mvri  iflefso  tempo  mandai  il  detto  Moliera  al  Gonfaloniero  di  S. 
V Martino  a dire , che  mi  mandafie  dugento  a rehibufieri  i migliori 
tb'egliauefft , condotti  dal  figliuolo  di  M.  Bernardino  Buoni n- 
ftgni  , giovane  che  portava  vri  infegna  del  fuo  reggimento  , pie- 
no di  buono  ardire  , perche  io  l'auea  conosciuto  ,t  ben  notatog- 
li fcaramucce.Egli  venne  frettolof amente,  e ci  trono  attaccati  con 
tutto  il  campo.  Lafciai  il  Stg.  Cornelio , e il  Conte  di  Gaiazzo  con 
gl' altri  Capitani  a difendere  il  forte:  ed  io,Bafiompitrro,e  il  Com - 
tntffarìo  ordinario  delle  battaglie  andammo  lungo  i fianchi,  non 
eresiando  di  correre  or  qua,  or  là  per  rincorare  genti.  Ire  ore  po- 
tevano fiere  dopo  la  mezza  notte,  quando  noi  ricominciammo  la 
^ zuffa,i  duro  fino  à che  il  giorno,  gl'auuerfary  ritraffe.  Fecero  la 
**  maggior  pazzia  a pòrtar  tante  torce,  che  far  fi  potefie;  percioc- 
ché a lume  di  efit  noi  gli  vedevamo  piu  chiaro,  che  ft  fufie  Flato 
di  de.  Se  e'  fujjer  venuti  col  fauor  della  notte  ton  poco  lume, piu  ti 
arebbon  dato  da  fare  I dugento  arebibufim  Sene/, che  ci  tonduf- 
ft  il  figliuolo  del  fuddetto  M.  Bernardino , ei  fecer  buon  giuoco, 
tome  ambe  la  polvere  , che  Bafiompierro  aueua  rimandato  a chie- 
dere , percbìdt  tutto  avevamo  necejfità,  innanzi  che  ci  par t fil- 
mo , per  il  lungo  durar  della  mifchia  : mila  quale  bravamente  ci 
sfiatarono  efii , e più  bravamente  ci  difendemmo  noi. 

-to  Tale 


Il  Marcheie 
in  foccorfo 
del  fatte. 


errore  del 
Marcbefe. 


Iella  de* 

Sencfi. 


aio 


CO  MENTA  RI  OI'MONLVC 


- —7 alt  fu  tt  fuccefio  del  combattimtnto;  il  maggi  ore, 1 più  lungo,  A 
dout  io  mi  fta  ritrouato  mai , da  formata  battaglia  in  poi  i e dout 
io  tengo , che  Iddio  altrettanto , opiù,  ebtahroue  aiuto  mi  deffe,§ 
l'intelletto  mi  conferuafitJPercioc  che  feto  auejfi errato  d'vn pun- 
to fola  nel  comandar  e,  erauamo  tutti  perduti, come  ancor  la  città » 
in  quella  banda  non  autuamo  fatto  fortificazione  veruna,  confi - 
Stendo  tutta  la  confidenza  no  lira  in  quel  forte . lo  prometto  a 
Dio, che  tre  meft  dipoi  per  lo  meno,i  capelli  mi  i arricciauano  iru+ 
tefia, quando  io  me  ne  ricordava . I nimici  perierono  quivi  600. 
buomini,fra  morti, e feriti,come  cidifiero  poi  alcuni  prigioni, cbe 
noi  facemmo . Perdemmo  noi  50.  buomini  in  tutto  morti  fi  fori- 
ti . E quello, cbe  ne fece  lor  perder  tanti, fu  il  lume  delle  torte  iper  B 
lo  quale, i nofìrinon  poteuano  fallire  di  corre,  e majfimt  tjfendo- 
si  prefio  l'vno  all'altro,  lojpazm  Sema  picca,  0 due  al  più . U che 
fu vna  grande  incongruità  del  Marcbefo > corneo  bo detto ipercbè 
noi, cbe  aueuamn pochi  lumi , gli  fcopriuamo  btmJfimo,ed  croci  vn 
gran  vantaggio . Patto  dt, volemmo  ricono  fiere  nel  forte  i nofiri 
morti  da'  loro  ,•  e vi  trottai  il  mio  feruidore  di  camera , e'I  mio  par 
lafreniert  cbeaaean  fallato  dietro  S Capitani . rPfpn  ebbi  in  mia 
vita  duo  miglior  feruitori.il  Sig.Cornelio,ed  il  Contedi  Gaiazr 
xo  andarono  a vedere  la  cittadella  ; perciocché  io  non  mi  poteua 
più  reggere  in  piè  ; efsendo  ancora  ti  debole  per  la  mia  grattano- 
Jattia , cbe  vn  fojfio  m'arebbt  fatto  cadere . E mi  fìuptfco  cornea  C 
fufit  pof libile, ch'io  reggefit  quella  fatica.  Iddio  al  bifogno  mi  rad - ' 
doppio  le  forze ; perchè  in  verità  durante  quello  fiero  e lungo  com 
battere  t io  non  mi  fermai  punto , correndo  ogn'or  qua  eia  fenza 
fontirmi  mai  Bracco,  fe  non  quando  io  più  non  vidi  nimici . Mf 
refer irono  quelli , come  eran  pafiate  le  cofe  ; e vi  trouarono  vn^a 
parente  del  JMarcbefe  non  ancor  morto , il  quale  focer  portare  ai- 
r alloggiamento , e medicare.  < iv  . 

Io  non  voglio  qui  tacere, per  ejimplo  de  gli  altri, cbe  fi  mai  buo- 
tfio  fu  foccorfo  in  molto  bifogno  ,fui  queli  to,  e non  vorrei  pertù- 
fa  del  mondo  defraudare  il  douuto  onore  a'  Capitani  e fold alighe 
quiui  erano . • Perciocché  dopo, cbe  il Sig.  Cornelio ,e  il  Confoofù-  " 
ron  prima  dime , e di  poi  ancora , quandio  fui  quiui  arfiuatO,U 
Luogotenente  di  Lufsano , il  quale  io  auea  Infoiato  alla  porta  , mi 
giuro  non  ef temi  mai  comparfo  niuno  per  rientrare . eccetto  i due 
bombardieri  di Bafiompierro , cbe  andauano  per  della  poluere  ,e 
tutta  la  citta  flette  fempre  in  arme  mentre  durò  il  combattimen  - 
to . E voglio  dar  quefta  lode  a'  Senefi , cbe  non  fi  , trono  pur  vno 
quella  notte, cbe  fufie  refiato  in  cafa  e non  aufieprefo  r arme, tan- 
to vecchi , quanto  giouani.nè  pur.  vno,  cbemoÙfgfofS auerein? 
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j|  dinazione  alcuna  ad  Imperatore , il  chi  mi  diedi  vna  fieurezzat 
grandijfima  di  due  co/e  ; fona  della  halli , t altra  dell 'ardire  loro . 

Tre  giorni  dipoi,  il  SMarcbefem' invio  rn  trombetta,  quello  Jhf. 
fi,cbe  m'auea  portatoli  pre/ente,  per  vedere  fi  vi  era  akuno  in^» 
viti  di  quelli  , ebe  erano  entrati  nella  cittadella,  dicendo  che  non 
»i  voleva  negare,  cbi  vi  avevano  a ejjere  due  fuoi  parenti,  llSig. , 

Cornelio  lo  meno  a ricono  fcer  colui,  cbe  viueua , e trovo  che  era  [- 
vnodiejfi.  Il  trombetta  ritorno  incontanente  a dirlo  al  Marcber- 
fi,  il  quale  lo  mi  rimando  fubito , pregandomi  a renderglielo . con 
obbligarmi!]  alla  taglia  ed  io  lo  compiacqui  fattolo  porre  in  una 
lettiga , cbe  egli  mando . Ma  ti  mori  tre  giorni  dipoi , ebe  fu  nei  _ - 

B As|  *;>.»-•  ••  -tot 

• P areni, Governatori di  piazze, cbe  voi pofiìate  qui  prtndtrevn  Tn (frazione 
bello  efcmplo:  cioè  di  rapprefentarui voi  nefiìd  combattimenti . Per,‘ 
Perche  c’ì  chi  dice, cbe  vn  Governatore fo  Luogotenente  Regio  ,ni  natoru 
debbi  mai  arrificare  la  fua  perfona  : e adducono,  cbe  figli  e veci • 
fa, va  in  malora  ogni  cofa . lo  comedo  loro, cbe  non  debbe  egli ar+ 
rificarfi  a tutte  le  cofi,e  a qualfiuogba  rifiontro  come  zm /empiici, 

Capitano ; ma  quando  fi  tratta  della  perdita  deltutto,cbefaràal‘ 
torà  di  voi,  o Gommatori , e Luogotenenti  di  Re  l tn  cbe  difuta 
porrete  voi  fonar  voliro,  t in  ebe  compromefio  la  volita  fama—>  ? 

Sarete  voi  dall’altrui  vimproptrio  franchi  e liberi,  periirefionon 
C mi  voleva  arrificare  nella  battaglia  per  timore , ebe  perla  mia  per- 
dita non  peri  fé  il  tutto ? muffirne  poiché  a rifico  io  doueua  tjpormi 
di  notti,  e per  foceorrerevna  cittadella  e vn  forte, quando  arri 
potuto  di poi  tenere , e difendere  la  città  : Ciò  non  e per falciarvi. 

Giudicate, cbe  la  prefa  d vn  forte  e di  tale  importanza,cbe  l volito 
mimico  v’ba  vnpte fu  la  gola . Et  btfagna  o crepare  yo  recuperar i 
quello,  cbe  voi  auetc  perduto:  carnefici  io, avendo  aWvfiire fatto 
firrar  la  porta  ,per  leuart  ogni  iattanza  di  ritirata  , dimoilo  di 
morire, o di  eaccian  i nimici;ptrcb'e  lafciandoli  quivi, ad  ogni  mo- 
E  voi  Capitani, compagni  miti , pigliatevi  vn  tfemplo  da  S.Al-  ro^e7ca»k 
D banOfdipiu  amare  i vahnt’bvomini,  cbe  i danari  ; perche  i danari  un,, 
vi  condurranno  a perder  la  vita, e la  riputazione ; e i valtnt’buo - 
mini , cbe  voi  avete  appnffo  di  voi , ve  falueranno  [una  e l altra , r 
non  vi  faranno  portar  La  vergogna  fulvifo . Ammirate^  imita- 
le il  grate  euor  di  Sdarrr  ; il  quale  ymezzo  morto , venne  pure  al 
combattimento,  e ftfece  innanzi  per  entrar  prima  di  tutti;  e con 
vna  fiala  pafarpervn  foro  . lo  non  creda jbt  ci  po/fa  t fiere  puffo 
più  pericolo/^  dt  quel  cb  e' fece  , tanto  vantaggio  aueua  il  nimico 
Jòpra  ri  luti  tuttavia  niunptncola  ritenne  querio beavo  JpldatOp 
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J»  metterfi  al  rifico . Finalmente  vi  di rò,G ouematori di  piazze,  p± 
che  quando  qualche  fini  {ira  imaginazione  vi  entrerà  in  tefia,  voi 
ti  pigliate proHuedimento,  tt  come  io  feci , auendo  pofìe  le  campa  • 
gnìe  preJJoaforti . Ma  arei  fatto  anche  meglio  ( poiché  S.  ciba- 
no io  m'era  recato  a ftomaco  ) a impiegarlo  tn  qualche  altro  luo- 
go,fe  del  tutto  io  non  me  ne  potea  liberare . Ciò  m'ha  di  poi  fatto 
fauio , e n’b'o  canato  profitto , non  auendo  piu  dato  carica  a b uo- 
mo, che  poco  m'aniafie  a gufìo . I modi  non  mancano  di  firigar- 
fine,ftnza  per  que ito  offender  niuno,o  torre  altrui  l'animo. 

P oca  dipoi  ar ritto  vn  gentil' buomo  di  camera  dclT Imperatore, 
come  dopo  iintefe,cbe  era, con  lettere  al  Duca  di  Firenze, e al  Mar- 
ebefe  di  Marignano:  per  le  quali  Jcriueua,  che  gli  parca  molto /tra-  J| 
no, che  fi  facejfe  tanto  durar  que  fta guerra  : e che  fapeua  bene, che 
Siena  non  era  atta  a refifiere  contro  all artiglieria  : >SMa  chetale 
era  la  confuetudine  del  Marchefe  di  mandar  la  guerra  in  lungo  . 

Il  Marchefe  moflraua  auer fatto  ciò  che  perlai  era  fiato  pofiìbilr, 
t che  conofieua  bentfjìmo , che  con  l'artiglieria  non  era  Siena  per 
prenderfi  : perciocché  io  v'aueua  di  valentbuomini  ; e la  città  era 
con  effo  meco  rijoluta  a combattere . Facendomi  egli  piu  onore  t 
ch'io  non  meritaua , con  lodarmi  di  gran  vigiLmza , e di  prouui - 
denza . 'Di  modo  che  comprenderla  pur  troppo  ( alf  ordine,  ch'io 
tentila  nella  città  ) che  perderebbe  il  tempo  a far  batteria.Con  tut- 
to nò  effinda  venuto  que  fio  gentiluomo  per  tal' effetto  da  parte  C 
dell' Imperatore  , & auendo  già  al  Duca  di  Firenze  , Cofimode 
Medici , faueliato , fecero  rifoluere  il  Marchefe  à dare  la  batteria. 
Egli  non  auea  tralafciato  niente,  che  un'  buomo  di  guerra  douef- 
fe',  tenendoci  ferrati  finza  fptranza  di  foccorfo.E  pure  incolpa- 
to vtniua  di  voler  e allungar  la guerra. Qui  fio  e Cor  dinar  io, quan- 
do le  cofe  non  fon  condotte  a gutlo  di  quelli,  che  /landò  in  loro  agi, 
ne  parlano  La  voglia  di  coloro , che  noi  fruiamo,  va  piu  veloce; 
che  noi  non  pofiiaino . 

Intorno  a'  venti  di  Gennaio  fummo  auuifati  che  l'artiglieria 
partiua  di  Firenze  in  numero  di  io  ò iti.eannon  groffi,overco‘ 
lubrine  iStncfi  fecero  diligenza  dimandare  a fpiare  per  faper-  D 
ne  ilcerto;e  trouarono , che  ella  arriuaua  giàa  Lucignano.  lltbt 
inife  la  città  vn  poco  in  garbuglio  ; & finalmente  la  mattina  fe- 
guente  dopo  que  fio  ragguaglio , rifoluerono  di  ragunare  tutta  la 
nobiltà,  e i cittadini  a palazzo  , per  deliberare  fra  di  loro  ,fefi 
iouefie  af pittar  l’afialto,o  patteggiar  col  ^Marchefe.  Qui  non  hi- 
fognaua  già  fare  tl  brufeo;  perciocché  poteuano  piu  di  me;e con- 
ecentua  guadagnarti  ogni  or  quefle  genti  con  auucrtcnze , e per- 
fuafioni  dolci  e.  modelle , fenza  trattar  d adirar  fi.  Credutemi, 
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A tbe'jo  sforzai  bene  la  mia  natura,  eont  ro  al  tredert  di  Monf  Con- 
te  fi  abile,  ebe  m'auea  rapprefentato,  e dipinto  al  Re,  tale,  quale  m- 
auea  veduto  nella  mia  età  ribollente . Egli  e di  meffiero , che  vn 
Capitano  eGouematorefauio  ed  accorto  , quando  fra  nazioni 
fìraniere  fi  troua  f ingegni  per  quanto  peto  , di  confarjì  alTumo 
re  di  quelle . Tra  i Ttiefcbi , e gli  Suizzeri  far  Buon  fianco  : con 
gli  Spagnoli  Ilare  invn  grane  contegno  : con  glltalian  efier 
tircofpetto  , e fenfato  , non  lo  firuzzicare  , e non  guardare  in 
vifofut  donnt.  Il  Franzefe  è da  tutta  botta . Balla  , che  Dio 
mi  fece  grazia , benché  Guafione  io  mi  fi  a , collerico  , Cubito  & 
impaziente  , di  gommarmi  in  modo  con  quel  fenlttìuo  , & 
B ombrofio  popolo,  che  non  vi  fu  cittadino  T cbedi  me potejfie  doler- 
li. Or  mentre  che  la  nobiltà  e la  Signoria  andana  a palazzo , 
dM.  Girolamo  Spanoccbi  > gentiluomo  Senefe , e de'  primi  del- 
la città  , e de  gli  Otto  di  guerra  , prima  che  ire  a palazzo  , ven- 
ne in  frettaa  portare  al  Signor  Cornelio,  e gli  diffe;  come  i Signo- 
ri e fiMa gì  firato  della  città  erano  chiamati  per  trouarfi  Jubi- 
tamentea  palazzo,  ad  effetto  di  rifoluere,  t'e'  doueuano  affettare 
la  batteria , o trattar  di  compofizione  col  Duca  di  Firenze,  e col 
CMarcbefe  di  dMarignano;e  ch'egli auea  di  già  intefo,cbe la  mag- 
gior parte  terrebbono,cbe  fi  doueffe  cercare  accordo , e non  affet- 
tare batteria,  ed  affi  Ito,  perla  paura  che  aueano  di  peggio:  e che 
C anch’egli  la  fen'andaua:  e lo  pregò  che  mene  fattfle  avvertito • 
Toflo  il  Sig.  Cornegho  venne  da  me  ; e mi  trono , ebe  io  voleva— > 
montare  a cauaUo,  per  andar  à veder  le  guardie.  E quando  m e B- 
be  detto  tal  coffa , ce  ne  fialimmo  tutti  e due  nella  mia  camera  ; t di- 
fcorremmoà  dilungo,  che  modo  effer  ti  potefie  di  romper  quella-» 
rifoluzione;  E nel  medefimi  fiorite  arrivo  il  Sig.  Bartolomeo  Ca- 
ualca  ntìycbt  il  mede  fimo  ci  contò-;  e cb'ci  penfiaua , che  oggi  mafia 
deliberazione  fufie  fiata  prtfia  da  tutta  la  città;  e ebe  non  anda- 
vano a palazzo  per  altro, che  per  farne  il partitole  ebe  come vno 
volta  aueffer  ballottato,  non  occorreva  parlarne  più. 

E tuit altre  erauamoimpocciatr  ; eglino  di  darmi  configlio , r 
^ iodi  nonio Jàperriceuere.  ASa  fine  mi  dijpofi  d andare  a palaz- 
zo-, emenarmecailRincroccoci  fuoi  Capitani  Tedeficbi , il  Sig . 
Cornelio  co’  fuoi  Italiani , e Combaffo  co  Capitani  firanzefi.  I 
nofìrt  Tedefibi,  cominciavano  giàa  patire  affai  di  vino, ed  ilpa- 
ne  tra piccolo:  t quanto  a carne,  piu  non  fene  ragionaua,  fi  note 
dt  qualche  eauaUòo  afino , che  fimetteua  in  vendita  in  Beccheria: 
di  danari,  finalmente  non  fi  trattaua,  perche  il  Sig.  Strozzinole 
auea  modo  niffunodi  far  urne  entrare . Onde  grandemente  teme • 
teamn  ebe  i 1 edejcbt  non  ivmfitro  core  la  città,  per  entrar  nettat- 
evi* 
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cerio.  Pertanto  pregai  il  Sig.  Cornetto,  che  andari*  parlare  il  j| 
Ritte  rocco,  e lo  prcgajfe , cbe  mi  volefie  far  compagnia  a palazzo , 
con  menar  Ceco  i fuoi  Capitani  ; Lafiiando  i Luogotenti  , e gl‘- 
xAlfierial  fuo  luogo  ciaf  uno : accio  cbe  ejfindo  egli  a palazzo  non 
auuenifie  qualche  SprouuiHo  ajfalto  intorno  alle  mura , e cbe  efio 
Sig.  Cornelio  face/le  il  mede  fimo . E mandai  a dire  al  Cap.  Com- 
baffo , cbe  veniffe  altresì  à"  inaiai  innanzi  , ratto  il  Sig.  Bario- 
lommeo  à palazzo  per  cb'ei  vedefie  , fi  poteua  acqui  far  figreta - 
mente  qualcuno  per  aiutarci  a rompere  qui fio filo. per  ciocche  ben 
mi  rincoraua  ( l'io  auea  tempo  ) di  praticar  tanta  gente;cbe  le fan* 
al  mio  voto  foprabbondajfiro.  E cosi  fi  partirono  tutti  dada  mia 
camera;  e re  Hai  finza  dir  nuda  di  quel, cb' io  difignaua  di  fare . B 
lo  era  per  ancora  si  Hrutto  della  mia  malattia,  e perla  freddo 
grande  e crudele  co  tiretto  d’andare  così  inuiluppato  la  perfona  di 
panni,  e la  te  Ha  di  berrettini  e fiuipotti  ; cbe  quando  la  gente  mi 
vedetta  andare  per  la  città  , nifiuno  poteua  auere  Speranza  del 
mio  guarire;  e mi  teneuano  qua  Ho  dentro, e ch'io  morrei  dal  ve- 
dere al  non  vedere  Come  faremo  noi,  diceuano  le  donne , e i timi- 
di ( perche  in  vna  città  v'ed’ogni  forte  generazione)  come  fare- 
mo, fi  ilnoHro  Governatore  fi  muorel  Noi  fiamo  Speditùtutt a 
la  noHra  confidanza,  doppo  Iddio,  e ripoHa  in  lui.  E'  non  è pof- 
fibil , cb  e' campi.  CMi  credo  io  ficur amente, cbe  le buone  orazioni 
di  quelle  onorate  donne  mi  liberarono  dalTeHremita  e languore , C 
in  ch'io  mi  trouaua,  vò  dir  quanto  al  corpo ; perche  quanto  alla~* 
mente,  e' l giudizio,  non  m accorpi  cbe  mi  diuentafie  mai  fiacco. 

Auendo  adunque  per  f innanzi  vjanza  di  andarmene  co/i  im- 
baceccato,  e vedendo  il  dispiacere , cbe'l  popolo  auea  di  vedermi  fi 
male  Haute, mi  feci  trottare  certi  calzoni  di  velluto  chermisi, ch'io 
anta  portato  d’Alba,  coperti  di  pajfamano  d'oro,  e tutti  trinciati 
e galanti ; perche  nel  tempo  ch'io  me  gli  auea  fatti  , io  era  inna- 
morato. Noi  er auamo  all'ora  nella  noHra  guarnigione  ozio  fi:  E 
non  auendo  cbe  fare , bifognatta  pafiarfi  il  tempo  con  fare  all'a- 
more. Prefi  il giubbone  del  mede fimo, e fimilmente  guarnito  .Vna 
camicia  lauorata  di  fifa  chermisi  e filetto  d’oro, ben  ricca,  ( fi por - D 
tauano  in  quel  tempo  i collaretti  delle  camice  vn  poco  inclinati) 
poi  prefi  vn  colletto  di  dante  ; e mi  feci  metterrel  armacollo  delle 
mie  armi, che  erano  tutte  dorate. lo  veHiua  in  quel  tempo  di  bigio 
idi  bianco  per  ! amor  d'vna  dama,  ch'io  corteggiava,  allora  ch'io 
ffauo  inozio  e auea  ancora  vn  cappello  di  fita  bigia  fatto  alt Ale- 
manna, con  vn  grofio  cordone  d'argento,  e il  pennacchio  d’airo- 
ne ben'  inargentato. 1 cappelli  a quel  tempo  non  fi  vfauano  così  at- 
ti com'oggi.  Poi  mi  vtSìì  vna  cafacca  di  velluto  bigio , fornita  di 
' - mi- 
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^ minute  trine  £ argento , piccole  dita , /’ww  vicin' all  altra , « 

foppannata  d'argento, tutta  in  mezzo  alle  trine  trinciata, la  qua- 
le io  portaua  in  ‘Piemonte  fu  tarme . M' erano  ancora  rimafi 
due  di  quei  fiafcbi  di  greco , che  il  Sig.  Cardinal  Armagnacco  m'~ 
auta  prefentato . Me  ne  Rropicciai  un  poco  le  mani,  poi  me  ne  la- 
uai  /odo  il  vifo , fino  a che  ebbe  prefo  vn  pò  di  colore  ; e ne  beuui, 
con  vn  boccon  di  pane , tre  dita  . Poi  mi  guardai  nello  Specchio. 
Vi  giuro,  ch'io  non  riconojctua  me  Rcffo#  mi  pareua  d' e/Sere  an- 
cora in  Piemonte  l'innamorato,  ch'io  era  Rato . non  mi  potei  ri- 
tener di  ridere  ; parendomi  che  in  vn  punto  Iddio  mauejfe  tra- 
mutato d e ffìgie.  Il  primo  che  giunfe  da  me  co' fuoi  Capitani , fu 
B il  Sig.  Cornelio,  e il  Conte  di  Gaiazzo,  <!Monf.  Bajfompierro,  e il 
Conte  di  Bifco, ch'io  auea  mandato  a chiamare , e quando  fi  ripu- 
lito ed  addobbato  mi  viderro  , fe  ne  cominciarono  tutti  a ridere . 
lofaceuaperla  fala  il  brauo  per  fette, e non  arei  attuto  la  forzai 
di  ammazzare  vn  pulcino , perch'io  era  fi  debole , che  nulla  più . 
Combaffo , e i Capitani  Pranzefi  giunfero fimilmente . Tutta — » 
quella  commedia  non  pareua  tendere  ad  altro , chea  far  ridere  la 
brigata . E l'ultimo  fu  il  Colonnello  Rincrocco,  e i fuoi  Capitanti 
Il  quale  come  fi  raffazzonato  mi  vide, letto  vno  fcrofcio  di  rifu * ; 
ed  io  il  ripigliai  per  vn  braceio,e  gli  diffi  ; Omb'e  Signor  Colonnel- 
lo,vi  penfatevoi,  ch'io  fa  quel  JMonluc,cbe  a feppellire  e portato 
C ogni  dt  per  le  Rrade  l Tfo  ,no  ; perche  quegli  e morto , ed  io  fono 
un’altro  CMonluc . Il  fuo  interprete  gli  ejpofe  il  mio  motto;onde 
egli  ancor  piu  rideua  ; e di  già  il  Sig.  Cornelio  gli  altea  detto  a che 
fine  io  atteffi mandato  per  lai , e che  bifognaua , che  noi  leuajjìmo 
via  in  vn  modo , o in  un  altro  queRa  dubitanza , che  nafta  tra ’ 
Senefi.  E con  ce  ri  andammo  tutti  a cauaOo  a palazzo . Efalito 
le  fcaletrouammo  il  falone  tutto  pieno  della  nobiltà^  de’  cittadi- 
ni , che  erano  di  confglio. 

Ora  a man  manca  uiìvn  falotto , nel  quale  ni f uno  entra , fis 
non  il  Capitano  del  popolo, i dodici  confglieri,e  gli  otto  della  guer 
ra  ; tutto  ciò  addomandafi  il  MagiRrato . Entrai  nel  falone, e mi 
D tr affi  di  capo . Da  niffùnoa  prima  giunta  fui  conofciuto;  anzi 
penfarono  tutti  ch'io  fujji  qualche  gentiluomo, mandato  dal  Si- 
gnore Strozzi  nella  città , per  ordinare  mediante  la  mia  debolez- 
za, l'afalto . Entrai  nel  falotto, e tutti  i Capitani , e i Colonnelli 
dopo  me , i quali  fi  fermarono  in  pie  ful'ufcto  : ed  io  me  n'andai  a 
federe  allato  al  Capitan  del  popolo,  doue  quelli  che  rapprefbrtaua- 
no  la  perfona  del  Re  erano  foliti  di  federe,  come  io  auea  fatto  piu 
volte . E nell'entrare, tenendo  il  cappello  in  mano, mezzo  con  for* 
ridea  vtrfo  dell' vno , e verfo  dell'altro . Tutti  fi  marauigliauano 
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ii  taf*  vedermi.  Due  di  loro  aueuan  cominciato  di  già  a tonfi-  ^ 
girare . Ed  agoraio  cominciai  a parlar  loro  in  Italiano , di  qui- 
tto tenore. 

^Diceria  4*1  Signori,  io  fino  flato  auuifato,  che  voi  dopo  efieruì  certificati  » 

Sig.diMon-  tjje  j nitrici  conduc ettaro  l’artiglieria , trattate  entrati  in  alcun* 
^ 1 difbute,cbe  cagionano fra  di  voi  più  totto  dubbio  e paura, che  vna 

bella  refiluzion  di  combattere, e difèndere  la  città, e libertà  vottra 
con  C arme . Cofa  che  m'è  parfa  oltre  modo  ttrana , e me  ne  fino 
marauigliato,non  me  lo  potendo  dare  ad  intendere . Nientedime- 
no mi  finoaila  fin  rifilato  di  venir  da  voi  con  gli  Colonnelli, 
Capitani  ielle  tre  nazionijbe  il  Re  ba  in  quetta  città, per  vifitar- 
ui  in  queflo  luogo, e intendere  da  poi  la  verità  di  quello,  che  qui  fi  B 
tratta . Or, Signori  miei,  confiderate  di  grazia,  e ponderate  bene 
queflo  configlio , per  lo  quale fife  tutti  chiamati  ; perciocché  da  e fi 
fi,  e dalla  ri/olu zione,  eie  piglierete , depende  Conore, grandezza, 
autorità,  e ficurtzza  delvojlro fiato , della  vofìra  vita,  della  vo- 
ti r a dignità  * e la  conferuazione  della  vofìra  libertà  antica  : e per 
lo  contrario, tutta  la  vergogna,  dijonore , e rimprouero , con  vna 
infamia  perpetua  a'  vofiri  figliuoli , vn  torto  grandtfjìmo  a'  vo- 
Jlri padri, ebe  v hanno  lafciato per  eredità  vna  maggioranza  tale » 
quale  voiauete  ; attendala  tfiì  fimpre  dififa  nelle  battaglie  con-* 
l'arme  in  mano  contro  a tutti  coloro , che  loro  l hanno  voluta  tor- 
re . Ed  ora > che  -poi  con  la  metà  del  voflro  douerrefle  comperare  C 
f occafione,cbe  fi  prefenta,per  mofìrareatutta  la  Criiìianità,cbe 
fite  veri  figliuoli  legittimi  di  quelli  antichi  beHicofi  Romani, legit- 
timi figliuoli  de’  genitori  vofiri , che  tanto  Lan  combattuto  per 
manUnerfi  liberile  egli  pofiìbile,  che  in  cuori  Sene  fi,  in  cuori  ù ge- 
nero/i fia  entrato  fpauentoper  fintbr  parlare  d artiglieria  ? Vo- 
« lete  votauer  paura  per  quello  Uonon  poffò penfare  ,cbe  ciò  ven- 

ga da  voi, che  auete  della  vottra  generofità  fatto  mottra . rb(pn 
può  ne  amo  venire  per  mancanza  d'affetto , che  al  Re  CrifiianiJJì- 
mo  voi  portiate />  di  buona Jp  tran  za  ch'abbiate  in  lui  : Ne  meno , 
perchè  vi  diffidiate  i'vno  dell  altro,  per  parzialità, che  ne  Ha  vofìra 
atta  firitroui  iconciofia  che  io  nonbo  maiconofciuto,cbtvoi  fia-  D 
te  fra  di  voi  diuifi  ; anzivnanimi , e d'uniti  perla  confèruaziome 
della  libertà , e dominio  voflro  ; lo  v'bò  fimpre  veduto  dif patti  s 
morire  con  l'arme  in  pugno, prima  che  lafciarloui  giamai  rapir* - 
Nò  uiflo  continuamente  piccoli , e grandi  andar  d'un  medtfim * 

' paffo,edauerlamtdefima  rifoluzione . Non  viene  anco  per  man- 
camento éTardife;  perchè  io  non  v'ho  mai  veduto  vfeire  alle  fio- 
Tamucce,cbt  fimpre  alcuno  della  vofìra  giouentu  non  fi fia  fatti 
eonofcere,più  cbtinottrt  : quantunque  fiano  quelli faldati  piè 
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A vecchi  di  loro  ; con  aver  fatto  azioni  degne  cteffer  lodate, e Stima- 
te da  ognuno  . Io  non  pofio  crederebbe  genti,  che  si  valorofamen • 
te  fi  portano  ,pof ano  per  vn  rumore  della  bombarda , che  fa  più 
paura , che  male , entrare  in  timore , e pigliar  rifoltuàone , di  farjt 
f chiavi  di  quella  nazione  infopport abile  de  gli  Spagnuoli  ,o  de' 
voflri  vicini, voRri  antichi  nimici  . Or  poiché  ciò  non  procedei 
da  voi,bifogna  adunque, che  deriui  da  me, che  quei? onore  ho Aef- 
fer  Luogotenente  del  Re  di  Francia, volito  buon' amico , e protet  - 
toro  . Cbefe  voi  quello  fate  per  timore, ch’io  non  abbia  la  finità, 
atta  a durar  la  fatica, che  pur  bifognerà  durare , quando  i nimici 
ci  ajfalterannoi  per  la  debolezza  nella  quale  per  ancora  io  mitro  • 

E ui , mediante  la  mia  grane  infermità  ; quello  non  vi  debbe  altri- 
menti mettere  in  diffidenza  . Le  braccia  e le  gambe  non  fon  quel 
le, che  fanno  ogni  cofa . Quel  gran  Capitano  Antonio  da  Leua  , Lode  di  A a 
gotto fò,  e fpofiato, piu  vittorie  guadagnò  in  feggiola  che  altri  di  tonio  d*Le 
noflra  età  non  ba  fatto  a cavallo . Iddio  m'ha  mantenuto  fempre  Ui  * 
il  giudizio , per  conferuarui.  M’auete  voi  giammai  veduto  man- 
care ? CMt  Ratta  io  negbittofo  in  vn  letto ,' quando  la  gran  carni • BeI  j . . 
data, e fcalata  il  voRro  nimico  vi  diede  l Ma  vedete,  vi  prego  Si - sig  di  Aloni 
gnori,  la  bella  grazia, che  Iddio  in  vn  punto  m'bà  fatta , attendo  - lue . * 

mi  con  refo  le  forze , come  fe  io  non  f ufi  mai  Rato  malato . E da 
queRo  potete  conofcere,  che  Iddio  dama,  e eh' e'  non  vuole , che  ne 
C vo  i,ne  noi  badiamo  in  rottina  ■ Io  mi fento  gagliardo , ed  abile  a 
mettermi  la  corazza  . V oi  non  mi  vedrete  piu  foderato,  nefafcìa- 
to  . Ma  feto  fate per  dubbio,  che  della  mia  infnffdenga,o  poex-j 
pratica  vi  pren  diateli»  ciò  voi  fate  vn  gran  torto  al  Repercb'egfè 
vn  di)  e , e dire  ad'intendere  a tutto  il  mondo , che  S.  dM.  v'abbia 
mandato  qui  vna  psrfona  sfornita  A ogni fufficienza , e male  fpe- 
rimentata  da  fa  fere  ordinare  ciò  che fa  di  me  Riero  per  la  difi  fi — » 
della  vo/lra  città . Deb  penfite  voi, che  il  T{e  cosi  poco  vi  ami, che 
m’anefe  mandato  qui , fe  non  aueffe  gran  fteurezza  di  me , e non 
auefè  altvoue  provato  douio  arriui,e  quel  ch'io  mi  vagita 1Io  non 
tv  diro  nulla  di  me,  che  mi  farebbe  vergogna . Voi  n’auete  veduto 
® vna  p irte, il  reRo  vi  farà  facile  intendere . Potete  dunque  Rima- 
re,che  il  Re  non  mi  ha  già  eletto  fra  tanti  gentil' bu omini  ch'egli 

ba  nel  fuo  Pregno , e non  m'ha  già  inuiato  a voi  ,fenzauer  ben * 

penfito  quel  ch’io  fò fare,  per  la  lunga  prona, ch’egli  ba  di  me  fem - 
pre  avuta , non  piamente  quanto  a governo  politico , come  m'a- 
uete  veduto  fin  qui  ; ma  per  provvedere  allora, che  per forza  il  ni- 
mico voglia  formi  alcun  luogo  . Dubitate  voi, Signori, che  lardi- 
re  al  bìfogno  mi  manchi  l E a che  mi  feruirebbono  tante  proucu , 
che  io  pur  n'ho  fatte, da  che  io  fon  qui  con  effo  voi, ancorché  mala • 
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to  ? Voi m'auete  veduto  vfc'tre , da  ebe  bo  potuto  montare  a canai-  4 

10,  e andar  a veder  le  fcaramucce  sì  da  vicino, ch’io  flefìo  le  coman- 
daua . E non  vi  fouuien'egli  del  giorno, ch'io  entrai  in  quefla-» 
città , e della  grande  fcaramuccia  ch'io  ribattei  ? Le  voflre  genti 
lo  viddero  ; effe  vi  ebbero  parte . E la  notte  di  Natale  ancor  più , 
doue  il  combattimento  duro  fei  ore  grafìe . Non  mi  trouai  io  flef- 
fo  alle  mani  ? non  conofcefie  voi  aliar  a, eh' io  non  perdei  ne  l'intelm 
le  ttoper  ordinare , ne  l'ardir  per  combattere  ? Io  ben  mi  vergogno 
di  dirlo  ; ma  poiché  voi  lo  fapcte,arrofJìre  già  non  me  ne  debbo.Io 
non  vi  vo  dire , fe  non  quel,  che  voi  fteffìauete  veduto . Io  non  fo- 
no vno  Spagnuol  vantatore  ; fon  Franzefe , e anche  Guafconc-r  , 
cioè, della  nofìra  nazione  il  più  franco,  e'I  piu  libero.  Or  Ségno-  & 
ri  e'  mi  pare,  che  voi  affai  ejperienza  abbiate  di  me  : ed  ella  vi  ren- 
derà degni  d’vn  perpetuo  biajìmo  ,fe  altra  rifoluzion  piglierete , 
oltr'al  danno  che  quindi  vi  auuerrà . %IMi  pare , che  mi  debbiate 
auer  conofciuto  da  che  io  fon  con  voi  altri  ;ecbe  io  punto  non  bo 
mancato  di  quello, che  il  Re  s'è  promeffo, ch’io  fappia  fare,  quando 

la  necefjìtà  fì  prefenti . Tutte  quelle  ragioni , ch'io  v'ho  allegate  , 
et  per  lo  voffro  partitala  re,  si  per  quello , che  concerne  à me,vi  deb- 
bono far  cacciar  via  qualfiuoglia  timore , ed  in  voi  eccitare  tutto 
quel  cuore  e magnanimità , che  hanno  fempre  auuto  gli  f nteceflo • 
ti  vofìri,  e voijlefft ’,  che  oggi  viuete . Il  perchè  vi  prego,  che  pren- 
diate tutti  injteme  vna  risoluzione  tale , quale  i ua loro fi  huomini  C 
pari  uofìri prender  la  debbono . Cioè, di  prima  con  l'armi  in  mo- 
no morire,  che  lafciarui  torre  la  maggioranza, e libertà  uqfra.  E 
quanto  à per  me,  e tutti  i Colonnelli  e Capitani,  che  là  uot  uedete , 
noi  giuriamo  a T)  io, che  tutti  morremo  con  effo  uoi  ; fi  come  in  fu 
quello  punto  fiamo  a uoi  per  giurare  e promettere.  Tfon  ci  musi- 
ne già  a quefla  V utilità  propria , ò lo  fperarne  ricchezza  ; non  già 
ti  inciterà  lo  Bar  qui  a'  noflri  commodi; poiché  uoi  uedete,  che  di 
fame  e di  fete  patiamo.  rffpl  faremo  adunque  per  altro , che  per 
lo  noflro  douere , e per  offeruar  il  giuramento  fatto  : aedo  poflet 
Ognuno, e uoi  ancor  a, dir  qualche  giorno, che  fi  amo  noi  flati  quel-  ~ 

11,  che  la  libertà  di  quefla  città  abbiamo  difefa , e che  conferuator  i 
de’  Sene  fi  effer  poffìamo  chiamati . Allora  mi  letta  i fu;  e difft  al— 

F interprete  iAlemanno,cbe  ritenefe  bene  ciò , che  io  uoleua  dircur 
per  ridirlo  al  Colonnello  Rincrocco,e  a i fuoi  Capitani.  E riuol- 
gendomi  a'  Colonnelli , così  parlai  loro . Signori  miei  e fratelli  f, 
giuriamo  tutti, e promettiamo  innanzi  al  colpetto  d'iddio , cht-t 
noi  morremo  tutti  con  Farmtin  mano  con  effo  loro , per  aiutarli 
adifendere  la  lor  franchigia,  e libertà;  e ognuno  di  uoi  ftobbli - 
gbt  per  li  fuoi  faldati  ttd  in  pegno  di  ciò  alzati  tutti  la  mano  . 
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/ 1 Alzò  allora  ognuno  la  dtjlra  ; ed  il  turcimanno  cibai  Colonntl - Giurarne»- 
lo  efpofie . il  quale  incontanente  sii  la  dtjlra  alzò , così  tutti  i fuoi  t?  delle  gen 
Capitani  gridandolo  io  Guerlse'  : e gli  altri, ouy,  ouy;  noi  lo  prò-  ftr*nicr* 

mettiamo, ciafebeduno  nel fuo  linguaggio . E fu  qutfiofil  Capita-  dl  SUCK*  s 
no  del  popolo  s'alzò  in  piedi  con  tutto  il  configlio-,  ringraziando- 
mi infinitamente . E poi  fi  voltò  verfo  i Capitani , e li  ringraziò 
con  grandiffimo  affitto . E mi  pregarono  ch'io  a cafa  me  ne  riti- 
raffi fino  a che  eglino  autfier parlato  a tutto  il configlio,cbc  nel  fa- 
ione  fi  ritrouaua,  t fatto  lor  noto',  ciò  che  io  ausa  lor  dima  firato  . 

Ed  io  così  feci:  tnelfvf ciré  del  f alotto  trouai  «J 'M.Bartolommeu 
Caualcanti , che  non fiapeua  la  mia  propofia  ; perciocché  nel fialot- 
B to  entrato  non  era  ; e mi  dijfc  nelT orecchio  cb'e’pen fasta , che  tutti 
aueficr  prejo  rifiluzione  di  non  aff  ettare  la  batteria . idUora  io 
lo  feci  venirfene  meco  al  mio  alloggiamento . Edili  atre  ore  ven- 
nero quattro  del  magìflrato,vno  de  qstali  fu  M.  Girolamo  Span- 
nocchi,con  ordine  da  tutta  la  Signoria  vniuerfitlmente  di  ringra- 
ziarmi infinite  volte  : e mi  difie  detto  Spannocchi, che  M.  Ambro- 
gio  r7futi  aueua  parlato  nella  bigoncia folsta , eh' e a mezzi  il  filo- 
ne lungo  il  muro-,  e fatto  loro  intendere  quanto  io  aueua  dedutto , 
fenica  tralafciar  eoi alcuna , perch'egli  era  vn  buono  perito  ed  ac- 
corto,col  giuramento  cb'aueuano  fatto  tutti  i Colonnelli, e i Capi- 
tani,efortandoli  effo  a rifoluerfi  tutti  à combattere  . Non  mi  fouì 
C uiene  fi  fi  venne  a render  partito,  o fi  pure  tutti  la  mano  alzaro- 
no, come  noi  ; ma  i quattro  ci  referirono, che  non  aueuan  mai  ve-  Rifoluziona 
àuto  applaufo  maggiore  di  quello, che  in  tutti  fi  fcorfe,d,opo  che  eb-  de  Senefi  di 
berovditoil  Nuti . E mi  dijfer  di  più,  che  partito  ch'io  mi  fui  del-  combactcr* 
la  detta  fiala , dopo  auer  a quel  modo  arringato  ; i due  gentiluo- 
mini,che  aueuan  di  già  configliato far  di  mefiiero  capituiare, e ve- 
nir col  nimico  ad  accordo , aueano  chic  fio  al  Senato  grazia , che-» 
fufiero  rafie  le  loro  opinioni  di  prima  ; e che  fienz  auer  e a quelle  ri- 
guardo alcuno  fuffer  lafeiati  ridire  : il  che  e fendo  loro  flato  per- 
mefio , configliarono , che  bifognaua  combattere  ; e non  penfare  in 
niun  modo  ad  accordo, anzi  ptù  tofìo  morire  con  V armi  in  mano . 

D TDiJfia  M. Girolamo  Spannocchi, eh' io  mi  voleua  ritirare  per  tut- 
to quel  giorno ,e per  tutta  notte  per  ifcriuere  Vordine,cbe  conueni - 
ua  tenere , e per  la  battaglia , e per  tutta  la  città ; e che  tofìo  glie'l 
manderei:  si  come  ancora  a'  Tedefibi  nel  lor  linguaggio ,c  a'  Fran- 
zefi  nel  loro  . . . 

Gouernatori  e Capitani  voi  douete  trar  qualch'efimplo  di  qui:  *"r 
perciocché  c'è  di  quelli,  che  dicono,  quando  hanno  refio  vna  piaz-  patori  di  ‘ 
za,  che  i faldati  non  ban  voluto  combattere;altri  che  le  genti  della  piane, 
città  gli  voltuan  tradire,  ed  ejfirt gli  fiato  lor  forza  compo  fi.  Que- 
ll 2 fit 
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fìejfon  tutte  fcufe,  fon  tutte  baie, crediate  a me.qitello  che  vi  sfar- 
i za  e la  poca  ejperienza,  che  voi  auete,  Sig.e  Cap.  miei,  quando  voi 

- ri  ritrouerrete  a firn  ili  nozze  , pigliate  il  piu  belvefiitocbevoi 
abbiate;  attiOateui  lauateui  la  fascia  col  greco , e fatela  pigliar *> 
il  colore ; E cosi  andattuene pompofamente  per  mezzo  della  città, e 
per  mezzo  affollati  con  la  tcjia  alta, non  ragionando  mai  d’altro y 
fa  non  che  ben  tolto  con  P aiuto  d'iddio*' l valor  delle  vofìre  brad-\ 
eia  e delle  vofìre  armi  arete  ad  onta  dt  vofìri  nimici  la  lor-vita,*- 
non  efai lavoRra:  che  non  fon'  eglino  per  venirui  adajfaltare  nei, 
%/oftro  forte;  che  voi  altra  cofa  non  de  ' ’ derare fte;percb'e  da  ciò  de-  ' 
pende  la  lor  rovina,  e la  volita  liberazione.  E in  qu  e fi»  manie- 
ra infine  alle  donne  piglieranno  cuore , P faldati  vie  più.  Ma 
vene  andate  voi  con  vn  vifo  fmorto,  non  fatteli  andò  a perfona,. 
maninconico,  afflitto  .e  penfafo  quando  tutta  la  città  e tutti  i fai-, 
dati  auefiero  cuor  di  Itone  , gli  fare  fi»  diventar  tante  pecore^*- 
Parlate  fpejfo  a quelli,  e a quelli  della  città  , e fate  loro  quattro- 
parole , e parimente  a'  faldati > dicendo  loro  ; allegramente  amici, 
or  non  vi  balìa  qgli  l'animo  ? Io  tengo  la  vittoria  nofìra , e ìtù* . 
morte  de'  nimici  già  per  ficura  : perche  io  bo  vn  prefagio  inietta 
ebe  quando  mi  viene,  mi  pare  avere  la  vittoria  in  pugno»  da  Dht 
tal  cofa  io  b'o,  non  da  gl  buomini.  Onde  ripofateui  pure  fopra  di 
me,  e drfponrteui  francamente  à combattere,  & vfi  'rn  di  qui  con 
riputazione  e onore.  Voi  non  potete  morire  fe  non  vna  voltaci;  C ’ 
quefia  è vna  cola,  cbt  e de  limata.  Se  Iddio  l’ha  ordinata , fuggi 
pure  a tua  polca.  Moriamo  adunque  onoratamente.  Ma  non  e*} 
apparenza  niuna  di  ciò , nc  pericolo  per  noi;  ma  fi  bene  per  li  ne- 
mici, fopra  i quali  noi babbsam gran  vantaggio.E  chi  voletcvófa 
o Governatori  e Cap.  che  pufiUanimo  ardifca  moRrarJì,r>edendo- 
•gnì  cola  ui  in  quella  guifa  dijpofti  l Vi  dico  , che  quando  anco  di  pauta 
dependeda]  tremajfro,  via  ogni  timor  caleranno  ; e che  il  piu  paurofadi- 
‘*P°*  venterà  ardito  al  pari  del  più  animofo , ebe  fìa  fra  vofìri.  Mai 

t foldatt  non  fi  jf attenteranno  mentre  l ardire  del  capo  loro  ve  • 
iranno  durare . E Ir  come  il  Cap.  riporta  la  lode , ma  la  faldate- 
fca  altra  non  bà,  che  quella,  che  il  fuocapo  le  viene  a dare  dman-  Qt 
zi  al  Principe  : cosi  debbi  il  Cap.  rtfaluerjidi  non  mofbrar  giam- 
mai di  temere,  perche  ciò.  facendo , i faldati  lìejfì gliene  faranno 
buon  telìimony;  E cosi  la  riputazione  ch'egli  aura  acquiliata, gli- 
perjeuererà  J'enza  che  a ejfa  mai  niuno  deroghi . Io  non  vi  confi*, 
gito  cofa-,  cbio  non  l abbia  Tpsrimentata  io  He  fa;  non  Jolamentt-* 
quivi,  ma  in  moli  altri  luoghi , come  in  quelli  miei  libri  voi  tra* 
fcifcgnoJel.  verrete;  fa  voi  arete  pazienza  di  leggergli  Eccovi  ora  l'ordine^’ 
Autore.  g]f'f0  (litlt  pei:  ilcombattimmto,  e da  tener  fi  perla  città . Vj  top* 
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^ prefinto  tutti  qui  fi i par  titulari , finza  contentarmi  di  dire  ; th» 

Siena  fu  afiediata  ; ch'io  vi  fofìtnni  noue  o dieci  me/i  l'ajfidio  ; t 
tbt  poi  fi  capi  tufo  per  forza  di  fame  Perciocché  da  qutffo,ilCap. 
il  Generale,  il  faldato , non  ne  puh  cauar  pr'o  nif/uno  i ma  Il  fio- 
riografo  folamente  , t di  tali  non  ce  ne  manca . Io  ferino  a mio 
modo , e pretendo  infiruire  quelli , che  dopo  me  verranno ; perche 
l'ejfernato  falò  per  fi  fenza  curar t del  profumo  fin  buon  Franzt  ■ 
fi  vuol  dire , efier  nato  vna  befiia. 

Ordinai  dunque  primieramente, che  la  città  veniffein  otto  par-  Oleine  >’■ 
ti  diuifa ; e che  gl'otto  della  Guerra  naueffero  ciafcheduno  la  fua.  foróficMi 
Che  ciafcheduno  de  gli  Otto  nominale  vn  buomo , in  cui  confi-  nc  > 

B dafje:  il  quale  facefie  la  definizione  di  tutto  il  quartiere, che  gli  fa- 
rebbe dato  a carico,  quanti  buomini,  donne , fanciulli  fujjero  nel 
lor  quartiere  dai  dodici  anni  fino  aito.  imafcbi,e  finoai  SO.lt 
femmine ; abili  a portare  il  corbellino,  la  barella , i picconi,  le  pale, 
e le  zappe.  E che  ciafcheduno  nel  fuo  quartiere  jacejfi  i caporali 
di  quello,  e di  quel  mefìiero  fenza  che  fi  mefiolafiero . Che  fujfi 
fatto  comandamento,  pena  la  vita,  che  Jubito  che  il  lor  caporale. 
mandaffe  per  loro  , venifiero  incontanente  al  luogo  comandato', 
alt  donne, e i fanciulli  ancora. Che  ciafcheduno  facefictoftoprou- 
uedimtnto  di  quello , che  al  mefìiero  fuo  s' appartenevi  ; t che  i 
padroni,  e le  padrone  de  fir  nidori,  e delle  ferue  fujfero  tenuti  di 
C tofìo  dar  ordine  che  i lor  fruenti  t fantefche  fufier  prouuifìt  di 
gli  finimenti  per  lauorar e ogn'vno  fecondo!  ufizio  fuo  , fiotto 
pena  didugento  feudi,  e la  città  di  fornirne  a'  poutri , i quali  d» 
per  fi  prouuedertnon  fine  potè  fiero,  a fiefa  del  pubblico’,  tcbti 
detti  deputati  factfitro  i loro  ruoli  ; e andafiìno  di  cafa  in  cafit 
per  ar  rotare  le  perfine,  che  ui  fu  fiero:  t che  quando  i caporali grt- 
dajjero  ciafcheduno  nel  fuo  quartiero,  forza , forza , chi  tutti,  t-* 
tutte  correfiìno  a dar  di  mano  à loro  fìrumenti  ; t andare  dout  il' 
lor  caporale  gli  conductfie,t  i deputati  d efier o i ruoli  di  tutti  quel- 
li ,t  quelle,  che  auefitr  trottatone'  lor  quartieri , a ciafcuno  de  gli 
Otto  di  guerra, quartier  per  quartiero.  Cbti  ueccbi,tlt  ueccbit, 

D che  pajjafitrolt  dette  età  , fi  ne  fìefiero  in  cafa  de'  lor  padroni , 
per  ordinar  da  mangiare  e per  guardar  cafa . Che  i detti  dt- 
putatifacefiero  ruolo  di  tutti  i muratori, legnaiuoli, e fabbriche  fi 
trouaficro  nel  lor  quartiere , il  qual  ruolo  fan  effe  a dare  a quello 
de  gh  Otto  di  guerra,  dal  quale  efiì erano fiati  nominati.! alt  fu 
t ordine  perii guafìatori,e manouali. 

L'ordine  per  quelli,  che  portauano  arme,  era,  che  i tre  Gonfia-  OriiM  pei 
lanieri,  cioè  di  S.  Martino, di  dotato, e di  Camollia,  facefiero  fu-  I«b**t**M*» 
bito  la  r lutila  di  tutte  le  compagnie,  che  erano  ucntiquattro' , tri-  ‘ 

R j utdef- 
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00tdefiiro  tarme  ad  ogn'vno  fi  fuffino  bene  in  ordine  per  combat-  \ 
ttre;  t fi  no,  incontanente  gli  afiringeficro  a farle  affettare . Che 
facefiero  raffinare  tutta  la  poluere  ; e fi  lauor affi  gran  quantità 
di  palle  e di  corda . Che  i detti  Gonfalonieri  Re  fièro  ciafcuno  nel 
fuo  quartiero  , fienza  partirfene  , enfino  à che  vno  de  grotto  di 
guerra , venifiè  loro  a imporre  ciò,  che  fuffi  bifiogno  di  fare'.  Che  i 
gentiluomini  vecchi  inabili  a portar  arme  o trauagliare,Reffiro  M 
follecitare  i guaRatori  del  lor  quartiere , ed  aiutare  a caporali  di 
rotai  lauoranti. 

Ora  io  aura  di  molto  prima  meco  deliberato , ebe  fi  il  nimico  ci 
veniua  ad  afialtar  con  f artiglieria  , iovoleua  , farmi  trincee  htn- 
. go  il  muro,doue  la  batteria  fi  defie,  per  lafciarli  entrare  a lor’  agio i 3 

0 faceua  conto  di  chiudere  li  due  efiremi,  e metterai  a ciafibeduno 
quattro , 0 cinq;  pezzi  grojfi  d’artiglieria , carichi  di  catene , di 
graffi  chiodi,  e di  pezzi  di  ferro . ‘Dietro  alla  ritirata  deliberai  di 
mettere  tutti  i mofiebetti  della  città,  e infieme  l'arcbibuferìa . E co- 
rtei fufiero  dentro,  fare  ffiarare  l'artiglieria  ,el’arcbibuferiaad 
•un  tempo  ",  e noi  che  doutuamo  efiere  a'  due  Rremi,  vjcir  correndo 
alla  volta  loro,  con  picche  e labar  de, fi  adoni  a due  mani,  t fpadt,  t 
rotelle  . Quefio  faceua  io  , perch'io  ben  conofceua  , che  non pottus 
il  Re  mandarci  fioccorfio  ipoicb'egl'tra  in  tanti  luoghi  obbligato , 
che  non  era  pofjibile  mandar  genti , ne  per  mare,  ne  per  terra , bu- 
fanti a leuar  l'afiedio,  e il  Sig.  Strozzi  non  auea  il  modo  a foceor-  C 
rerei . Per  tanto  io  gli  voleua  Inficiar' entrare,  t far  poca  dififa  al- 
fafialto  \ per  dar  loro  la  battaglia  nella  città, dopo  che  f ufi er  papa- 
ti per  mezzo  la  furia  della  artiglieria. ed  archibufiria  no  fra. per- 
ciocché il  difèndere  la  rottura , ciò  a mio  parere  farebbe  Rato  fati- 
le ; ma  non  aremmo  fatto  tanto  danno  a'  noRri  ntmici , come  Uf- 
ficiando loro  l'entrata  ; la  quale  noi  auefifimo  finto  d' abbandona- 
re,per  tirarli  al  combattimento. 

Cinque  0 fei  dì,  prima  che  f artiglieria  arriuaffe,io  faceua  vfici- 
re  due  buomini  della  città,  1 1 m Capitano, 0 Sergente  con  loro,toRo 
ebe fi  faceua  notte, come  per  finti  nelle  perdute  ; QueRa  è vnacofa 
molto  buona  e fteura  : ma  guardate  pero  chi  voi  vi  mandiate  ,ac-& 
ciocche  non  vi  faccia  qualche  mal  giuoco . E come  la  notte  tr  ab- 
buia , il  Capitano  metteua  coRui  in  fintinola  50.  ò fio.  pafifi  lon - 
tan  dalle  mura , ò in  vna  fofia,  0 dietro  vna  pepe } ed  aueua  ordi- 
Mo4a  ptt  ne, che  fubito,cbe  egli  nuuafintifii , venifie  a trouare  il  Capitana 
ifcoptirqa-  a pie  delle  mura . Il  qual  Capitano  teneua  commefifiione  da  mz-i  t 
clttacKc  fucilo  de  colui  gli  auefifie  parlato , di  metterfi  tutt'a  due  Ivno  dit- 

■e  °cerc'»M  tf0  uW altro , carponi  ; t così  andarfine  oltre  fino  a dout  fera  fin  - 
pittiti  tifo  bisbigliò i 0 chi  bfognaua  ch'egli andafiero  quap  bocconi  per 
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A ferra  ; attenti  Ji  vtdejfero  tre , o quattro,  ebt  fpiajfer  quel  luogo: 
t por  minte  ,fe  di  poi  t'vnifitro  injìeme  per  favellare  ; percioccbì 
tale  e il  vcrofegno,cbe Jpiano  in  quella  parte  ,per  condurvi  l arti- 
glieria. udì  cbe  fare,  non  pojfino  ejfere  altri, ebt  UMaeffro  t Com- 
mi fl  arto  delT artiglieria,  il  Colonnello,  o dMatfìro  di  campo  della 
fanteria,  o l' ingegnerò, il  maflro  carrettiere,  t vn  caporale  degù *- 
f latori ; acciocchì  fecondo  la  refoluzione,cbe  il  Commefiario,il  Co- 
lonnello, o /'  ingegnerò  ne  piglia, il  maflro  carrettieroriconofctan • 
torà  lui  il  luogo  per  donde  fi pofla  l'artiglieria  condurre.  Bai • 
l'ingegnero  tocca  a mofìrart  al  caporale  de' guajlatori, il  modo, che 
t'ba  a tenere  per  far  la  Jpianata, fecondo  che  ejfìar anno  delibera- 
nte. E quefta  t la  riconofeenza,  cbe  fi  debbe farla  notte , dopo  cbe 
riconofeiuto  fi  fia  di  giorno  vn  poco  difcojto.  Perciocché fi  quel 
di  dentro  vaglion  niente, debbono  con  le  fcaramucce , o con  l'arti- 
glieria impedire , che  il  nimico  riconofea  da  prefio . Il  Capitano 
doueua  incont avete  venire  ad auuertirmi  di  quello, cbe  i fuoi  b uo- 
mini,ed  e fio  auejfin  veduto,  t lafciar  co  fioro  ancora  per  fent  bulle, 
t vn  faldato  in fuo  fcambio , fino  al  ritorno . Ora  ben  tre  volte. u 
furono  feoperti  in  quefla  maniera . E fubito  ch'io  n'tra  auuifato, 
avendo  la  not  i de  gli  otto  quartieri , e de  gli  otto  di  guerra  , cbe  i 
lor  quartier  comandavano, to fio  n avvertiva  il Sig.  Cornelio  ; il 
quale  mi  Jàprua  prontamente  direbbe  quartiero  egli  era, ed  il  Sig. 
^ de gl'Otto  di  guerra , che  {comandava . Io  non  aueua  mai  detto 
à ni  uno, qu.il  fujfe  li  mia  intenzione, fé  non  al  Sig.Cornelio.  Era 
egli  fauio,e  valorofo,  e fopra  di  lui, io  molto  mi  ripofaua.Ed  aven- 
dogli conferito, ch'io  Voleva  dar  loro  la  battaglia  nella  città, in  tut 
tovndmon  facemm  altro, cbe  girare  di  dentro  e di  fuor  a,  e confe- 
derammo molto  bene  per  tutti  i ver  fi , dove  il  nimico  ci  potefie  dar 
batteria . E parimente  guardammo  da  cbe  banda  ci  bifognau.z~> 
fare  la  ritirata . E fubito , cbe  f avvertimento  mi  venuta  dal  Ca- 
pitano, cbe  fìaua  in  fentinella  fiora  della  città  ; io  auuertiua  il 
Sig.  del  quartiere,  ed  egli  il  fuo  commefio , ed  il  fuo  commtjfo  il  e.t- 
^ poralt  de  guaflatori  ; si  cbe  in  vn'ora  voi  areflt  veduto  almeno 
miUt , omiOedugento  perfine  quivi  a cominciare  la  ritirata . lo 
auea  ordinato  altresi , cbe  fi  facejfe  gran  prouuifione  di  torce  : di 
modo  cbe  non  prima  quelli, cbe  aueano  fpiato  eran  tornati  al  Mar 
tbefe , cb'e' vedevano  tutto  quel  contorno  per  di  dietro  della  città 
toperto  di  torce  e di  gente  ; di  maniera  ebt  fui  far  del  giorno  noi 
avevamo  afiai  bene  La  noflra  ritirata  avviata  ; e rimandavamo 
li  mattina  a ripofar  coloro  ; facendone  venire  dvn  altro  quar- 
tiere per  fino  a mezzodì  ; e d'vn’a/tro fimilmente  ,per  da  mezza 
di  fino  a notte,  « configuentemente  de  gli  altri  per  infimo  ad. 
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■mezza  notte,»  poi  per fino  al  giorno . Talché  noi  facevamo  /«__»  \ 
poco  tempo  si  gran  lavoro , che  non  potevamo  in  alcuna  maniera, 
alla  iprouuifta  ejfer  colti . Io  feci  in  quella  guifa  girar  la  città  al 
%lMarcbeft  in  vano , e trafognato  il  faceua  rimanere . E mi  diffi 
ilSig  Ernando  di  Situa, fratello  delSig.Rigomes,  che  comandava 
dada  parte  deTOJferuanza  ( al  quale  io  parlai  il  venerdì  innati» 
zi, che  noi  aJficurati,partiffimo  della  città,  fra  il  loro  alloggiamen- 
to, e il  forte  di  Cammouta  ) che  il  Marchefeera  entrato  vna  vol- 
ta in  foretto, che  alcuno  nel  lor  configlio  fi  ritrouajfe , che  m' avute 
• tifi  dille  loro  deliberazioni  '.vedendo  che  non  prima  egli  avea  di- 
-Jegnato  di  batterci  da  vna  banda , che  fubito  fi  travagliava  in-* 
quella  parte, perciocché  di  notte  agevolmente  fi fente  ogni  fìrepito » B 
Vn  sì  gran  trambulìo  non  ft  patta  già  nafeondere . E percb't'  mi 
diffi, cb' attea  compoflo  vn  libro  dell  afiedio  di  Ssena,  mi  pregò,  che 
■io  glivoleffi  dire  in  che  modo  io  potestà  feopr ir  e l'intento  loro , e 
febiettamente  gliel  conficcai . - 

*lMa  per  ritornare  al  no  fìro  proposto , alla  fine  il  dM arche  fi 
• venne  a metter  la  fua  artiglieria  fur'una  montagnetta . fra  porta 
.ovile  e i frati  conventuali . Quello  luogo  ben  dette  afiai  ebej 
ghiribizzare  a me , che  mi  tenta  cosi  afiuto  ; perciocché  a portai 
ouilevtvn  grande  ,e  largo  antiporto  ; E le  cafi  della  cittàquiui 
quart  toccan  le  mura  non  v'effin do  altro , che  la  firada  di  mezzo: 
si  che  non  era  pojfìbile  in  poco  tempo  fanti  la  ritirata  opportuna:  ^ 
perciocché  bifognaua  gettar  giu  piu  di  cento  caft . Ciò  mi  pefaua 
eflrcmamente , perche  questo  era  vn  nimicar  fi  le  vifeere  proprie  : 
poiché  il  pouero  cittadino , che  à terra  vede  battar  la  fua  cafa, per- 
de la  pazienza,  lo  diedi  al  Conte  di  Bifco  il  carico  di  far  terra- 
pìtnar  quefla  porta  ; pigliavamo  il  terrenno  da'  giardini , che  vi 
fono  vn  poco  a man  manca  . 0 bello  ejemplo  , che  in  quefla  occa - 
fione  fi  vide,  t che  io  voglio  porre  in  iscritto;  perche  a'  po  fieri  fia 
vno  specchio  , per  accendere  altrui  alla  confcruazione  della  pro- 
pria liberta. 

Tutti  quelli  poveri  abitatori,  fenza  moflrar  difpiaccre,  o do- 
lore  del  douerfi  mandar  giù  le  lor  caft , furono  i primi  a mettervi  ™ 
mano.  Corfi  ogn'vno  a travagliare;  ne  mai  v' tra  manco  di  4000. 
perfine  a luoro  : e mi  fu  moflrato  da'  gentil' buomini  Senefi  vn 
gran  numero  di  gentildonne, che  portauano  il  corbellino  in  capo , 
pieno  di  terra.  Non  farà  mai  vero , <J "Matrone  Senefi, che  non  vi  - 
ua  la  fama  voflra,  mentre  il  libro  di  Monluc  barà  trita,  perche  in 
verità  di  vitandi  lode  immortale  voi  fete  degne, ft  giammai  don- 
ne ne  furono . Al  principio  della  gtnerofi  rifiluziont  che  qutfio 
popolo  fece  di  difèndere  la  fua  libertà,  tutte  le  matrone  di  Siena  fi 
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^/compartirono  in  tre  fibiere.  Della  prima,  era  Capitanerà  leu* 

Sig . Fortegucrra,  che  tra  vefìita  di  pagonazzo,  t tutte  quelle  cbt 
la  figuitano  Jìmilmente;auendo  vn'  abito, a guifa  di  ninfa , [at- 
tinto, t mofìrandogli  f1iualetti,la  feconda  tra  la  Sig.Piccolomi- 
ni,  ve  fitta  d Ermifmo  incarnato , t la  fua  truppa  della  medeftma 
làurea  . La  terza,  la  Sig.  Liuia  Faufli  ve/lita  tutta  di  bianco, co- 
me ancor  la  fua  comitiua , con  la  Jua  infegna  bianca . NeSe  loro 
infegne  v' erano  ingegnofe  imprefe . Io  vorrei  autr  pagato  gran 
tofa,  ed atierne  memoria.  Quelli  tre  fquadroni , erano  compofìi 
di  tremila  Matrone,  gentildonne,  o cittadine.  L'armi  loro, mar- 
retti,  pale,  corbelli,  t ftjcint:  E con  fimili  arnefi  fecero  la  lor  raf- 
B Jegna;ed  andarono  a cominciar  le  fortificazioni.-IMonf  di  Ter- 
mes  , ilquale  piu  volte  me  l'ba  raccontato  di  poi  ( perch'io  quiui 
non  tra  ancor  giunto  ) ajfiriua  di  non  auer  mai  veduto  in  fua -» 
vita  , cofa  piu  bella . Vedi  io , le  bandiere  loro  di  poi.  lAueuano 
vna  canzone , compofla  in  onor  della  Francia  : quella  cantauano 
quelle  donne  nell'andare  alla  lor  fortificazione  ■ Vorrei  che  mi 
fujft  co  fiata  il  miglior  cauallo  cb'i  abbia , ed  auerla,  per  metterla 
qui.  E poiché  t fono  sii  l'onorar  donne  tali,  voglio  che  quelli , cbt 
verranno  dopo  di  noi  , ammirino  l'animo  el  valore  d'vna  fan * Lode  dVn# 
dulia  Senefe,  la  quale  ( ancora  cbt  baiamente  nata  ) pure  nel  più  Donzella 
onoratole  grado  merita  d'tferpofla.  lo  autua  fatto  vn  ordine,  ne^c' 

C quando  creato  fui  Dittatore,  che  ni [funo, [otto  grauifìma  pena  , 
mancajfe  d andare  alla  guardia , ciafc uno  la  volta  fua  . Quella 
giouanetta,  vedendo  vn  fuo  fratello , alquale  a far  la  guardia "t 
toccaua,  efière  impedito;  piglia  il  fuo  mortone,  fy  in  te  ila  fel  po - ■* 

ne;  i calzoni  fuoi , e vn  colletto  di  bufilo:  e con  la  labarda  fui  collo 
ft  ne  va  nel  corpo  di  guardia,  pajfando  allora, che  leggedofi  il  ruo- 
lo , [enti  nominare  il  fratello . Fece  Li  fintinola  il  fuo  Ipazio  di 
tempo,  fenzefier  conofciuta , fino  a che  il  giorno  comparue  ; che , 
rifaputofi,  fu  rimenata  a cafa  con  moli' onore  ; e il  di  dopo  defini- 
re, il  Sig  Cornelio  la  mi  moflro  . 

LMa  per  r:  tornare  a noi,  e'  non  ft  pofiibile  di  qu  tl  di , ne  della 
D notte  fig- lente , che  il  Conte  fini Jt  il  fitto  terra  pieno  ; ne  noi  fi - 
utilmente  la  ritirata , perla  quale  trauagliauarno,  la  filando  circa 
ottanta  pajji al Marcbefe , fe  vi  voleua  entrare . Aueuamo  fatto 
vna  trauerfi  alla  port'ouile  ; e quiui  mejfo  tre  grafie  colubrine. j , 
cariche  di  quel  cb  i bo  detto  . Nel  quii  luogo  era  ilSig.  Cornelio, 
e il  Conte  di  Gaiazzo,e  tre  bombardieri, quiui  da  Monfi  Bafiom- 
pierro  lafiati . A man  dritta  fipr'vn  rialto  era  il  monaflerio  de * 
conuentuali  . Fra  quello  e le  mura  aueuamo  mejfo  cinque  can- 
noni ripieni  di  [unii  merce, fitto  il  comando  di  BaJJòmpierro fud- 
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Jetto . E qutfiì  pezzi, t quelli ,tr arso  n nafcofi,cbt  ti  nimbi  nonli  4 
potevano  dalle  colline  vedere . S'accorgeuan  benebbe  sù  dal  detto 
convento  era  gente;  perche  fempre  Sparavano  là  qualche  colpo* 
ma  noi  flauamo  dietro  d'vna  trincea , che  ci  aueuamo  fatta  tradì 
Conuento  e le  mura  della  città  , si  agguatiate  e ripofli , che  non  po' 
teuamo  ejfer  veduti . / faldati  erano  tutti  di  contro  atte  cafe^tuert - 
do  fatto  molte  buche  in  effe, per  andar  e venir  e al  coperto  . Dietro 
alla  ritirata , che  non  era  troppo  più  alta  della  flatura  d'vn  buo-  * 
ma, eravamo  fimi  lenente  coperti  fenza  poter' ejfer  vidi . Jl  Signor 
Cornelio  era  anch'egli  coperto  ; trouandof  in  baffo  fito, e ripara* 
to  da  vna  graffa  muraglia  , contigua  alla  porta  outlt . L'ordine 
del  combattere  doueuatffer  quello.  > k 

Il  Sig.Comelio aura  fcco  vn'  infegna di  Tedefcbt.due  di  Fratt- 
%‘fìt  quattro  d i taliani,  e quattro  di  Senefi;e  il  Conte  di  Ga  iazzxs 
in  fua  compagnia  e aiuto.  Io  auea  con  efio  meco  all offeruanz» 
URincroccocon  tre  compagnie  di  Tedefcbi,due  di  Franzefi,duis 
d'italiani , e quattro infegne  Senefi.  In  tutte  le  due  fcbiere , [0  del 
Sig.Comelio,  0 mie , non  v'era  pure  vn* archi  bufo  : ma  folamtn~ 
te  picche,  labarde,  qualche  padane  a duo  mane,  e Jpade,t  rotelle ; 
tutte  arme  da  venire  Jpacciatamente  alle  prefi.  Quelle  fonolite 
più  furiofe  armi , thè  ji  ritrovino  ; perciocché  il  baloecarji  con _# 
quelli  fcbioppi  e tempo  perduto  ; bijbgna  inuclìirfi.  E quello  H 
faldato  non  fi  etera  di  fare, mentre  che  egli  hi  arme  da  fuoco;  per-  C 
ciocche  egli  ha  caro  femprt  di  giucareaUa  larga . 

I nimici  attefiro  tutta  notte  a porre  i gabbioni  per  *6.01 7. 
pezzi ; e fui  far  de!  giorno  n'ebbero  accomodati  dodici , si  coment 
arebbon  fatto  tutto  il rejlante,  fi  non  era,  che  bi fognava  loro  far 
falirr  sù  quella  montagna  l'artiglieria  à braccia  Era  la  muraglia 
affai  buona;  la  quale, di  non  molto  tempo  aitanti, vno  de  due  Papi 
Pq,  che  eradica  fa  Piccolomini,  e dell  ordine  popolare,  auea  fatta 
/tre.  Su  lo  Jpuntar  del  giorno,  cominciarono  la  batteria  prefio  a 
terra  vn  piede  o due , via  via  a dilungo , lo  Ipazio  di  cento  pqffk 
auendo  eglino  intenzione  di  cosi  tagliarla  muraglia  da  bafio  ; za 
Poltra  mattina  col  refio  dell  artiglieria  in  breve  gettar  giù  tutto'l  & 
muro.  Ma  per  tutto  ciò  non  ceffonati  Conte  di  B fico  di  riempiere 
continuamente  quell antiporto  ; e lafiiaua  per  noi  de  fianchi , di 
modo  che  potevamo  bongo  la  rottura  vedere. Intorno  a mezzo  di 
Inficiarono  quella  batteria  da  bafio;  e cominciarono  a batterete* 
mezzale  mura:  E tom' io  vidi  che  comincia  vano  a farfi  gli  fcrr- 
poli , Inficiai  il  Sig ■ Cornelio  ; che  and  atta  da  vn  luogo  a vn’  altro: 
t prefi  *!Monf.Bafiompierro;  e etri  andammo  al  forte  di  Caino!. 
Uà:  c di  quitti,  feorgeuama  tutto  lo  fior n tare  dell  artiglieria  loro - 
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/ La fdtr'o  quello  proposto  ptr  finir  di  din,  quanto  all'ordine, 
lolafetaivna  compagnia  F ranzefe  al  forte  diCamoOia  , vn* 
altra  alla  cittadella , auendo  date  due  compagnie  di  Sene  fi  a ciafcu • 
na  . ‘Di  più  due  copagnie  di  Tedefibi  in  piazza  ,ciafcbe duna  da  fei 
e alla  porta  a S.  Marco  vna  d’italiani  ; e lungo  le  mura  di  verfo 
fontrbranda,  tdiverfo  porta  nuoua  due  di  Senefi  : auendo  dato 
il  motto  a de  due  compagnie  Franzefi,cbe  s'io  auta  bifogno  di  loro » 
gli  manderei  a chiamare , lafciando  i Seneji nella  cittadella , e nel 
forte.  E'I  medtfimo  autuo  detto  a'  Tedtfcbi  auendo  po  fio  ancora 
ned  ordine  dato,  che  fi  mutajfe  il  motto  di  fei  ore  in  fei  ore;accioc - 
tbì  quand o faremmo  al  coperto , ft  fufie  fra  di  noi  qualche  tradì - 

£ tote , che  in  qualche  lato  andaJfe,doue  atte  fé  intelligenza  co'  nimu 
ti  pcrleuar  gente  di  quiui.e  indebolir  cotal  parte,  con  mandarla 
altroueia  ninno  fujft  creduto , fenon  porta  uà  il  motto  mutato, 
il  quale  farebbe  portato  a'  Sene  fi  da  due  de  Signori  de  gli  Otto  di 
guerra,  vno  per  la  meta  della  città , e l altro  per  l'altra  . E fe  quei 
mede  .mi  non  portauano  il  motto , ejjìnon  fi  mouefiero  lo  fo- 
Jpettaua  fempre,cbe  il  CMarcbefe  non  auefie  qualche  intelligenza 
nella  città  :pero  mift  quefi'ordm* . 1 Tedefcbi  ebe  erano  nella-* 
piazza, aueuano  la  medefima  commefftone.  E ancora  bifognaua , 
che  vn  capo  o fergente  de  gli  altri  venijje  a domandarle . Furono 
eletti  fei fingenti  delle  nojlre  copagnie  Italiane  e Franzefi,i  quali 

C aueano  il  carico , mentre  ebe  la  batteria , e l'ajfalto  fi  de  fero , d'an- 
dar del  continuo  lungo  la  cortina  della  muraglia  ne'  luoghi , do  ut 
io  aura  lor' ordinato:  e mai  non  abbandonare  il  lor  quartiere— • . 
Fu  anche  ordinato, che,  pena  la  vita,  non  vi fufie  ninno  4i  qual  fi . 
voglia  nazione,  nei  Senefi eziandio,  ebeardìfie  d'abbandonare  la 
ritirata  offendo  del  numero  di  quelli , che  erano  eletti  perquiui 
eombattere . E il  medefimo  fu  comandato  à quelli , che  lungo  li 
mura  della  citta  eran  poflt . Fu  di  piu  ordinato , ebe  de  gli  Otto 
Signori  di  guerra, quattro  fìejfero  fernpre  con  efiò  meco, o pur*  col 
Sig-  Cornelio  : acciocchì  e due » che  refìajfièro  con  efio  lui,  andajfero 
a cauaSo,  a ricercar  dalle  compagnie  Senefi  ilfoccorfo , cheilSig. 

D Cornelio  direbbe  loro  infieme  col  motto,  fi  venijfe  il  bifogno;e  i due 
miei  faeejfero  ilfimile  : E gli  altri  quattro  andajfero  a'  luoghi, do- 
ue  i fei  Sergenti  erano  collocati , acciò  tutt' infieme  rincor ajfin  le 
genti, fe  la  necejfita  il  ricbiedejft.  E doue  alcun  bifogno  fi  prefen - 
taf  e, e ebe  alcuno  veni  ft  da  loro  col  motto  per  domandar  gente  in 
foccorfo , efft  vna  parte  gliene  defero  : e l’altra  fi  fcrbajfero  conti- 
nuamente per  dififa  di  quel  contorno . Che  gli  Vfiziali  del  Re, co- 
me Appuntatori, Commefari  dette  vettouaglìe, ‘Pagatori,  e Man- 
datari/, Jlefiero  ordinariamente  vna  parte  il  giorno , e vna  parte 
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la  notte  fimprt  a cavallo, /correndo per  la  città  : e cbe  d'ora  in  ora  \ 
vnodiejfi  mi  portajje  nuoue  di  come  lecofe  pafiajfino  dentro  del 
corpo  della  città , e dintorno  aUt  mura  : con  portar  ftmpre  fede 
d auer  favellato  a'  quattro  della  guerra, e a fermenti  deputati  cote 
elfo  loro. 

Quello  t l'ordine  cb' io  diedi  ; almeno  per  quanto  me  ne  ricor- 
do : e io  non  mancava  mai  ogni  giorno  di  vifitare  i compagni , t 
inanimire  gl' abitatori  a far  diligentemente  t'obbligo  loro . Ri- 
torno ora  a quello, cbe  noi  facemmo  al  forte  di  CamoUia.  dMonf, 

! ’BaJfompierro  corfe  a pigliare  vn  cannone,  cbe  era  nella  cittadella , 
CMa  nel  tramutarlo , la  ruota fi  ruppe  : ond'ei  prefi  e conduffis 
vna  mezza  bombarda ; la  quale  vn  Sene  fi, cbe  il  detto  Baffompier-  g 
ro  auea  me  fio  alt artiglieria,  iparaua  ; tirando  egli  cosi  bene  l'ar- 
tiglieria  di  mira,  come  vnarebibufo . Egli  fu  aiutato  à condurla 
da  vna  truppa  di  foldati  Franzefi , e da'  Senefi,  cbe  erano  nella — > 
cittadella  : e intanto  io  focena  fare  vna  piattaforma  a foldati  del 
forte^tuendo  vna  frotta  di  guaflatori,cb'io  mandai prontamen  • 
te  a chiedere . Noi  lauemmo  fatta  in  manco  d'vn’ora  e mezzo  } 
evi  feci  piantare  la  detta  mezza  bombarda.  Donai  dieci  feudi 
al noflro  Senefe,acciocch‘e'  facejfi di  quivi  cosi  bnon  colpi  con  que- 
llo pezzo , come' foleua  fare  tirando  dalla  cittadella.  lAueano  i 
ninna pofto  de'  gabbioni  al  fianco  di  verfo  noi.  BaJfompierro,e  io, 
rimettemmo  per  lato  a mandritta.  Vedevamo  la  palla  peraria , C 
cbe  pareua  vn  cerchio  di  fuoco-, il  primo  colpo  errò  da  man  dritta} 
il  fecondo  diede  a man  manca,  lo  fremeva  di  collera.  Monf.Baf 
fompierro  m'ajficuraua  pure,  cbe  ben  tofio,il  bombardiera  imber - 
ter  ebbe}  & andana  e tornava  da  lui.  Il  terzo  diede  à pii  de  gab- 
bioni ; e il  quarto  colpi  nella  loro  artiglieria , e v'amazzo  della —* 
gente.  Onde  tutti  quelli, cbe  quiui  travagliavano,  fi  ne  fuggiro- 
no dietro  a vna  cafuccia,cbe  v'era  dietro  all'artiglierìa  .Ed ad  ora 
tot  andai  ad  abbracciare;  e vedendolo  in  procinto  per  ijp  arare  di 
nuovo  ; glsdijfi,  fratello  fa  buona  botta;  per  Dio,  ti  va  donarti, 
altri  diect  feudi,  evn  bicchier  di  greco.  Io  glilafcsaiil  capFran- 
zefe  cbe  auea  la  cura  del  forteipercbe  gli  fomminifirafie  tuttavia  D 
ciò,  cbe  gli  facea  di  bifogno.  E Monf  Bajìompierro  ,eio,  ri  riti- 
rammo al  noflro  luogo.Giunfi  colà  vna  infigna  di  Tedefibi  i bz> 
lungo  l'altra  gabbionata  veniva  a bandiera  !piegata;poteua  efie- 
resule  2i.  ore.  Noi  la  vedevamo  marciare , di  dietro  al  convento 
dell’ojferuanza,  e non  tra  ancor'  arrivata  all'artiglieria, cbe  il  no - 
Uro  pezzo  tirò,  ed  amtpazzò  l'alfiere } e fubito  i 'l'edejcbi  à gam- 
be , ritirandofi  dove  prima  erano . E fece  quello  Senefi  ,i  bravi 
colpi,  cb'c  traboccò  loro  fri  ptzgt } eia  loro  artiglieria  tutta  re  fio 
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^ tn  abbandono , fino  a]  cominciar  della  notte , fenza  mai  JpurarL* 
eccetto  due  pezzi,  che  da  i gabbioni  fiauan  coperti, e verfo  Camol- 
lia  eran  volti  i i quali  la  noilra  artiglieria  non  poteua  arnuarr, 
per  Paltezza  de’  gabbioni , dando  dt  fatto . E fui  primo  barlume 
di  notte,  tirarono  fette,  botto  colpi  al  convento  dtU'ofieruanza , 
doue  noi  erauamo,  e alle  cafe  vicine  ,e  in  tutta  la  notte  non  fi  Sfarà 
piu  colpo.  Ponemmo  gran  diligenza  in  tutta  la  notte , per  finire 
noi  la  no  tira  ritirata , t il  Conte  dt  Bifcoil  fuo  antiporto  : si  cbt~* 
due  ore  innanzi  dt  fu  ogni  cofa  fornita,  e ctafcuno  al  luogo,  doue 
nuca  a combattere.  Quello  che  ci  faceua  cosi  ajfrcttare,cra  perche 
noi  fentiuamo  fare  vn  gran  romore  alla  loro  artiglieria, e penja- 
B uamo,cbevi  conducejfero  l’altra  : e pero  mandai  fiuoravno,  per 
riconofcere  la  lor  batteria, il  quale  ci  referi  che  egliauean  tagliato 
piu  d'ottanta  pajjì  dt  muro > duo  palmi  vicin  a terra , t che  pen- 
faua,cbetra  poco  tarebbono  tutto  atterrato . Del  che  non  ci  pi- 
gliammo noi  gran  fafiidio,  perche  fperauamo  di  vend e r loro  ben 
caro  l'entrare.  E circa  vn  ora  innanzi  di,  recarono  di  far  romo- 
re. Il  che  ci  fece  credere , che  altro  che  l'alba  non  ajpettafero  , per 
dar  fuoco,  lo  faly  fu  le  mura,auendo  il  Cap  Sciarrt  con  e fio  medi 
quale  per  forza  menevoleua  fare  fendere , quando  l albore  del 
dt  comincio  ad  apparire . E tofio  di  poi  io  m’accorfi,  che  alle  fini - 
dire  dt  gabbioni  non  vera  artiglieria  altrimenti:  e che  in  cambio 
C d'auerui  aggiunta  l'altra,  aucano  leuato  quella,  che  v'tra . Ed  all'- 
ora gridai  verfo  il  Sig.  Cornelio,  cbe  non  c'era  perieoi  d' affatto,  e 
tbe  inimici  auean  ritirata  l'artiglieria  Ognuno  comincio  a filir 
tu  le  mura : e i Senef  a beffeggiarli , dicendo  loro  in  1 taliano, min- 
chioni, marrani,  venit oltre,  venite  via, cbe  vi  vogliam  gettar  a—> 
terra  venti  braccia  di  mura . Ebbero  effi  a far  tre  di  fiotto  quella 
*nontagnetta,per  racconciar  le  ruote , cbe  la  mezza  bombarda, cbe 
voi  aueuamo  condotta  di  Camoflia,auea-lor  guafit. 

Or  coni  io  ho  fritto, quel  gentilbuomo  di  camera  dell  Impera- 
tore auea  ogn'or  fatto  il  brttfco  : ma  come  egli  ebbe  comprefo  bene 
ogni  cofa  : e cbe  dal  Mar  chef  gli  fu  fatto  vedere, cbe  la  ritirata  , e 
D tutto  quel  ch'io  trefeaua  era  Jol  per  lafciarli  entrare , e dar  loro  la 
battaglia  nella  città  : (pofiaebe , s'io  fapea  quel  cb'ei  faceua’ , egli 
fapeua  altresì, quello  cbe  faceua  io, cbe  fempre  c'è  qualche  traditore 
dt  mezzo  ) fu  cosi  ben  d opinione,  come  il  Mar  chef,  e come  gli  ai 
tri  Capitani, cbe  la  città  non  fi  farebbe  prefa  mai  per  forza  : ma—> 
cbe  bifognaua  auerla  per  fame.  E fu  di  parere  cbe  fi  riccnducef- 
fe  l'artiglieria  a Firenze  :e  fi  ne  torno  verfo  il  fuo  Signore , per 
raccontarli  ciò  cbe  egli  aura  veduto , e che  il  Mar  chef  non  pot,  i/a 
far  piu  diquello  saueffe  fatto . Non  so  fi  gli  contqlapain>a^/j't- 
5*  * & 
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gli  auea  attuto, tome  il  Marcbefe  Beffo  mi  raccontò, quando  io  vfcì  ^ 
di  Siena,  accompagnandomi  più  di  due  miglia, e confabulando  in-  ' 
fumé  : il  quale  midiffe,cbe  quando  la  loro  artiglieria  fu  abbando- 
nata per  il frac  affo, che  la  noBra  mezza  bombarda  faceua,egli  era 
a punto  per  fianco  di  quella  cafuccia  nella  fua  lettiga , ( auendo 
•gl*  là  gotta , ) e la  lettiga  era  in  terra  : e quel  gentil' buomo  deU'- 
Jmperatore  Baua  parlandogli  tenendo  le  mani  fu  la  cortina  di  e fi 
fa}  e la  teBa  dentro, difcorrendo  in  fegreto con  effo lui . Il  noBro 
bombar  diero  vedendo,  che  ! artiglieria  tra  abbandonata, e che  ogni* 
no  i era  ritirato  al  fianco  di  tal  cafetta , fparòvn  colpo  contro  dò 
tffa } t vn  pezzo  di  muro , ch’era  di  mattoni  fopra  mattoni,  cadde 
fu  la  lettiga  ; dentro  alla  quale  il  detto  gentil' buomo  fi  trouò  fu  U 3. 
gambe  al  Marcbeft,con  vna  paura  la  maggior  del  mondo;e  mi  gin 
‘ ro,cbe  a fuoi  di  non  pensò  mai  di  morir  piu  cb' allora,  e che  gliene 
leuarono  di  fu  le  gambe,  ed  amendue  con  gran  fatica  ne  furori—* 
canati  fuor  a : perciocché  tutta  la  lettiga  tra  piena  di  tegoli  di  detta 
eafa . E mi  dtffe  di  più  il  detto  Sig.  Marcbefe , che  egli  Bello  tanta 
paura  vi  ebbe, che  la  gotta  lo  lafcto  : perciocché  tutto  quejto  fracafi 
fo  gli  cadde  addoffo  a vn  tratto, e cosi  fu  quel  gentiluomo, il  quale 
ptnfaua  effer  morto . Ho  fentito  dire  , che  l immaginazione  della 
morte  ba  guarito  delle  malattie . Tfpn  sò,fe  dipoi  le  fue  gotte  gH 
fon  tornate  : ma  il  detto  Sign . m' affermò, che  non  lauea  poi  auute 
più . Se  fta  vero  ò nò  quetta  cofa, me  ne  rapporto.  ® 

Poteuamo  allora  ejsere  verfo  mezzo  gennaio  -,  e non  v'andò  ot - 
. . . to  giorni , che  cominciammo  a conofcere,cbe  i Tedefcbi  erano  alte - 
Jon  Cpoflon  r<ltideUofcarfo  pane, che  lorofidaua , e fenzavna  gocciola  divi- 
enile. no, ch'era  peggio . Il  Rincrocco  Beffo, che  era  infermiccio,  non  pò - 

tetta  patire } e non  fi  trouaua  nulla  : fe  non  qualche  poco  di  canai* 
lo,o  da  fino.  Cominciammo  però  a decorrere  il  Sig.Cornelio,ed  io, 
che  modo  fi  farebbe  potuto  trouare,  per  far  vf ciré  queBi  Tedefcbi: 
e confiderauamo , che  leuandoli  via,\aremmo  potuto  tener  la  città, , 
ancor  più  di  due  mefi,  dout fé  non  fe  n'andauano,  erauamo  per  efi 
fere  astretti  fra  poco  à renderci . E fummo  tutti  due  di  parere  _ 
Inuenzione  di  mandare  vn' buomo  fegretamente  al  Sig.  Strozzi, per  metterli** 
del  Sig.  di  in  confi  derapane  il  tutto, e pregarlo, che  egli  mandafie  à chiederli, 
=« Fru  miglior  ragioni, cb’e'poteff  rapprefentare-,  le  quali  io  gli  an- 
«Ù’Tcdèfchi  dai  accennando } e mandaili  il  Cap.  Coffeìlo,  oggi  mio  ^Alfiere, ben 
inBrutto . Gran  diffcultàera  a farlo  poffare,  pentii  bifògnaua 
combattere  due  corpi  di  guardia  : auendo  di  già  il  Marcbefe fatto 
gran  quantità  di  trincee , che  veniuano  fin  prejfo  alla  città  da  tut- 
te le  bande . Il  Cap.Sciarr  't  ne  combatte  vno  ; e il  Conte  di  GaiaZr 
so  con  vna  truppa  d'italiani  vn'altmdt  maniera  che  mentre  era- 
no 
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A no  azzuffati, egli  fallò  la  trincea,  e aequi  fio  il  tergo  del  campo  con 
le  fue  guide  : t due  giorni  poi  ritorno  in  compagnia  dim  gentif- 
buotno  Italiano , chiamato  il  Capitan  Flamminio  : il  quale  porta - 
tea  lettere  a Rincrocco , ed  ancora  a me  : feriuendomi  USig.  Stroz- 
zi, ch'io  glie  ne  mandajji con  le  fue  compagnie ; e che  era  in  fu  l'or- 
dinare vn’efercito,  doue  farebbe  molta  cauaUeria,e fanteria  d'ita- 
liani: e ebe  fe  non  autavn  nerbo  di  tramontani , non  mi poteua 
foccorrere  : e cb'eiprotefìaua  contro  di  me,  fi  la  città fi  perdeua . M 
al  Rincrocco  firijfe  vna  cirimoniofa  lettera , auendo  parimente. 
mefio  in  bocca  delle  parole  al  Capitan  Flamminio . Quefì’buomo 
comincio  à dolerfi,  dicendo , cbe'l  Signore  Strozzi  lo  riduceua  à 
B pefiìmi  termini , e che  era  impojfibile  il  pajfare  fenz'efier  rotto:  ma 
che  ne  parlerebbe  a'fuoi  Capitani  : e vi  fu  gran  dijputa  fra  loro  . 
Alla  finevno  di  quelli  in  chi  egli  piu  confidaua , e che  lo  feruiua—* 
per  Maeflro  di  campo , difie,  ch’egli  era  meglio  arrificarfi con  l ar- 
me in  mano  per  porfi  in  faluo , che  re /lare  per  morirfi  di  fame , e 
per  rcnderfi  a diferezion  del  nimico , fatto  vn' accordo,  al  quale  in 
ogni  modo  ì auea  a venire  fra  pochi  giorni  : Perciocché  non  vi  era 
più  cofe  da  viuere  ;ei  loro  faldati  cominciauano  a mormorare  : r 
altro  ejfi  non  ajpettauanofe  non  che  vna  gran  truppa  di  loro  fan 
dafsero  a mano  a mano, a dare  a i nimici . Il  perche  fi  rifoluerono 
dipartire . Il  Rincrocco  veramente  non  auea  il  torto, efsendo  quel- 
C lo  vn  pericolofo  pafsaggio  : perche  aW  vfeir  della  porta , bifognaua 
combattere  molti  corpi  di  guardia  de  gli  Spagnuoli  : e vn  mezzo 
miglio  lontano, vn  altro  a vna  trincea , che  il  nimico  auea  fatta—* 
prefio  vn  mulino . Io  feci  proibire , che  nifiuno  parlafiedi  quella 
partita;  e feci  ferrar  le  porte  della  città . Ed  al  cominciar  della— * 
notte  tutti  arriuarono  con  le  lor  bagaglie  alla  piazza  grande  di 
porta  nuoua . 

1 Senefitcbe  di  ciò  non  auean  faputo  niente, cominciarono  à ra- 
gunarfi  a palazzi,  mezzo  dijperati . lo  feci  vfeire  tre  truppe, due 
di  Franzefi,e  vna  d'italiani . La  prima  guidaua  il  Capit.Sciarr  't ; 
la  feconda  ilCapit. Biancone, cb'e  morto  ,poco  fa  in  Santongia—* , 
D Vgonotto  ; e la  terza  il  Conte  di  Gaiazzo . Il  Capitano  Sciarri 
auea  il  carico  d'afialtare  il  primo  corpo  di  guardia , che  era  lungo 
vna  grande  fìrada  del  borgo  ; il  fecondo  era  a gl  Agufìinianifu 
la  fìrada  medefima  ; e il  terzo  prefio  a S.  Lazzaro . Aueuano  co- 
mandamento da  me  di  non  pofar  maifino  à che  auefier  combattu- 
to con  tutti  a tre  i corpi  di  guardia - E il  Conte  di  Gaiazzo  doue- 
ua  pigliar  per  di  fuor  a il  borgo, a man  dritta  lungo  le  cafe,eandar 
oltre  adagio  adagio  per  r accorr  e i nojlrt . Il  Terzo  di  Sicilia  era — *■ 
oUa  Ctrtofa , t virano  di  molti  braui faldati  -Sii  Rincrocco  ab- 

fufeir 


Vfcita  de» 
Tedefchi  di 
Siena. 


COITENTAin  DI  MONLVC 


t; 


(ufair  della  porta  auea  a pigliar»  a man  dritta  per  ifctndm  inv»  fi 
vallone , andando  fempre  di  pafsott  il  Conte  di  Gaiazzo  re  fio» 
fu  alto  -facendo  con  due  effetti, cioè  di /occorrere  i noftri  com'e  dite  ^ 
to,  ed  il  Rtncrocco,  fe  fofaeoccorfo . E cosi  ad  vfcir  cominciammo^  :.i 
fatto  io  aprire  la  porta, intorno  avn'ora  di  notte.  Il  Capitarti 
Sciarrt  fi  mife  innanzi  a tutti.  Era  egli fempre  quello, che  guida*  ,5 
Ma  la  danza . Biancone  dipoi  ; il  Conte  di  Gaiazzo  apprefao,e  poi 
iTedefcbi;i  quali  incontanente furono  nel  vallone . Ed  invite* 
Combatti-  tratto  fentimmo  attaccati  i no  Bri  Franztfi  con  lì  Spagnuoli.  il 
mento  de*  Capit.  Sa  atri  mife  in  rotta  due  corpi  di  guardia  l'un  dopo  Poltro^  *5 
Franze.fi  , e jjno  a que[  jj  Lazzaro . Adora  vfetrono  quelli  della  Certofa  » 

I mperua . j'occorrere , [oro  e ven>iero  a S.^fgoRsno,  ( doue  ^Biancone  automa  $ 
fatto  alto , affettando  il  Capii.  Sciarvi ,}  e quiui  fi  mifser  dimez- 
zo . Volle  il  Capii.  Sciarrt  tornare  , /intendo  che  Biancone  erÉlàee  * ! 
combattuto, e rifiontfo  i minici  ; onde  fi  raddoppio  la  zuffa. -» . t /I 
Conte  di  Gaiazzo  non  lo  poteua  /occorrere  ; perche  io  gli  atta* 
tfprefsamentt  vietato , che  non  fi  mette fise  in  modo  alcuno  àcom - • 
battere  fino  a che  egli  non  aucfse  cono /cinto , che  è Tedefcbi  f uf sesta 
in  faluo . Ma  alla  fine  bi fogno, che  fi  mefaolafie  ogni  cofa  ; perché 
le  nofìre  due  truppe  Franzejì  gli  caddero  fu  le  braccia . La  batta-* 
glia  durò  piu  d'una  grofs’ora . Il  Sig.  Cornetto  e io  fìauamo  fuor, 
della  porta  al  rafìrello;e  j blamente  v'era  lo  Sportello  aperto-, e quS- 
do  i faldati  veniuano  l'un  dopo  l'altro , glimetteuamo  dentro . E C 
tutt  a vniempo  ci  fantimmo  venir  la  baruffa  addofso.  Chi  grida* 
ua  Francia, chi  Spagna  ; ed  eccoli  tutti  arriuati  al  raffretto  in  me-* 

fcugko . Noi  aueuamo  le  torce  dentro  alle  porte , e per  lo  sportello 

vedeuamo  vn  po  di  lume, e tirauamo  i faldati  dentro . E btfagruh 
ben  dire , che  dall' una  e dall  altra  parte  y>' erano  di  valent'huomu. 
ni  : perche  mai  ne  Franzefe  ne  Italiano  fi  getto  in  furia  alla  voLt^ 
ta  noflra , anzi  volge  unno  fempre  faccia  dinanzi  a quel  rafhcilo 
e mai  nonfi  ritirarono, fe  non  conforme  che  noi  gli  tirauamo  den*> 
tro  ■ Tutti  a tre  i Capitani  vi  refìaron  feriti  / e perdemmoui  tra* 
morti, e feriti  piu  di  quaranta  de  migliori  joldatfrcbe  noi  aueffi* 
mo,  Franz? fi, e Italiani . E alla  fineauemmo  il  reitante  delle  no*  ® 
fi  re  genti  dentro . E perche  innanzi  allvfcita,i  Sene/i  erano  sbL, 
gottii  i, perchè  i lede  fi  hi fe  ri  andauanofio  faci  girare  il  &ig.Corne-> 

Ito  attorno  alle  guardie  e per  li  farti , per  riconfortare  le  no  f Ire  > 
guardie  : perciocché  ninno  fapea  la  cagione  per  la  quale  i Tèdtfcbi\ 
parti  fiero. E io  me  n'andai  a palazzo, e trouai  i Signori  tutti  ma * 
vanigliati  i e parlai  loro  così. 

Jo  veggo  bene,  Signori  > che  voi  qui  adunati  vi  fate  per  cagione - 
itila  partita , f he  di  quejla  città  i lidefabi  hanno  fatto  j t thè  voi, 
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^ fife  entrati  in  timor  e^be  ftr  la  partita  loro  la  eittà  non  fi  perda. 

Io  vi  dico , ebe  qutfìa  e la  confiruazione  di  efia  , non  la  perdita. 

Perciocché  le  loro  fiiinfegnefole  confumauano  più , che  le  dodici 
Italiane , e Franzefi  infime  non  fanno.  Dall  altra  parte  aneto 
intefo , che  ejji  Tedejcbi,  pia  cominciauano  a mormorare,  non  po- 
tendo piu  patire.  Io antiuedeua  purtroppo » cbeilorCap.  jejjì 
non  gliarebbon  potuti  tenere  a fegno  ; avendo  paura , che  a’  ne- 
mici fi  dejfino.  Voi  auete /entità  da  cinque  o fii  giorni  in  qua  ,cbe 
i nimiei  gridauano  prejfo  alle  noRre  mura , che  noi  erauamo  Ipe  - 
diti;  e che  i noRri  Tedefcbt  fartbbon  toRo  con  efio  loro.  Ifon  vc- 
niua  già  queRo  da'  Capitani , ma  dada  foldatefca,  che  non  potea 
B più  patire.  Ora  Sig.  fé  voi  al  prefcnte  perlalor  partitavi  sbigot- 
tite, fi  dirà  > che  la  vofira  bravura*  la  noRra  Joldepcndeua  dal- 
la loro,  e col  fare  onore  a quelli  faremo  difonore  a noi  RcjjJt.  *Al 
ebe  io  non  confentifo  mai  ; perciocché  voi  fapete , che  tutti  i mag- 
gior combattimenti  ,cbe  in  queR' afiedio  fi  fono  fatti,  voi,  e noi 
glabbiam  fatti;  e non  fono  eglino  vfiiti  mai  fuor  a,  eccetto  vna—» 
volta,  che  a mio  mal  grado  il  Colonnello  Rincrocco  volle  far  vfcir 
le  Jue  genti  / òtto  la  condotta  del  fuo  nipote ,e  del  fuo  MaeRro  di 
tampo,  che  nonvoleua  fico  perfona  d'altra  nazione, che  della  fua: 

E voi  vedeRc  come  ben  toRo  furono  rouefciati fin  dentro  alfofio 
del  Rutilino  di  porta  nuoua-  E fi  per  fortuna  io  non  mi  vi  fuffi 
C trovato , che  feci  vfiire  il  corpo  di  guardia  Italiano , nonne  fa- 
rebbe /campato  fella.  Io  non  gli  voglio  già  biafimarrma  miglio-  jj  Tedetco 
ri  fon  eglino  per  vna  battaglia, ebe  pervn'  afiedio. Dunque, Sig.  mal  a pro- 
fercb'e  vi  mette  timore  la  partenza  loro  I Voglio  dir  più , cbequk-  polito  per 
do  io  hauejfi  mandato  le  dodici  compagnie  che  mi  reRano  in  que - vn’aflcdia. 
Ra  citta,torrei  in  ogni  modo  a difendere  la  città  voRra  cS  voi  al- 
tri /blamente,  purché  mi  reRafiino  icapi,  per  darmi  aiuto.  Or  bi- 
fogna  fare  a vicenda  le  noRre  guardie  in  mancanza  di  quelli.  Le 
voRre  infigne  aranno  franche  due  notti , e le  noRre  non  ne  ar an- 
no fatuo  che  vna:  e conviene  che  di  nuouo  ritiriamo  il  pane,  noi  a 
1 4 . once  e voi  altri  a dieci  Fà  di  meRiero  altra  ciò  mettere  fuor  a 
D della  città  le  bocche  inutili;  e deputare  fiibuomini  per  fare  la  no- 
ta pur  domani  di  effe,  finz'auer  ri/petto  a niuno;  e tofio  mandar- 
le fuora.  Et  à queRo  modo  prolungheremo  il  pane  tre  me  fi , che 
farà  il  tempo,  che  il  Re  ci  potrà  /occorrere,  majjimc  ora  che  la  pri- 
mavera ne  viene.  Cefiate  dunque  d'auer  paura  ; anzi  al  contra- 
rio fate  conto,  che  quel , ch'io  ho  fatto,  è a punto  a voRra  falute. 

S'io  rho  fatto  finza  communicarlo  al  Senato , ciò  non  e Rato  già 
per  alcuna  intenzione  fmiRra;ma  per  tener  figreta  queRa  par- 
tita, ch'era  molto  ptricolofa,come  voi  auete  potuto  vedere:  cJJ'endo 
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io  fiato  forzato  ad  adoperarci  indufìriof  mente  il  Sìg.  Strozzi  t \ 
per  liberarmi  da  quefìe  genti , che  hanno  troppo  carola  pancia . 

Auendo  intefo  il  mio  dire, mi  pregarono, che  à ripofar  me  nan  - 
dajjii  che  ejjì metter ebbono  il  tutto  in  confulta:  Ringraziandomi 
molto  del  buon  confòrto  e con  figlio , eh  io  daua  loro.  La  mattina 
tutto  il  difcor/OfCh'to  loro  auea  fitto , fi  fparfe  per  la  città , e non 
fi  tratto  piu  di  paura:  folo  qualche  disparere  feguiua  quanto  al* 
le  bocche  mutili:  perciocché  chi  voleva  fauorir  quello,  e chi  quel- 
lo . E mi  crea,  ono  per  ifquittino  lor  * Ditiator  generale  per  lo 
Spazio  d’vn  mefe  ; di  maniera  che  ne  il  Capitano  del  popolo , ne 
tl  Magiflrato , durante  quefìo  tempo,  non  comandarono  mai nuL 
la.anzi  io  afìolutamente  teueua  il  grado, e fvficio,  che  anticapien-  H 
te  i Dittatori  Romani . do  creai  fet  Commejfart  per  far  la  deferì - 
zione  delle  bocche  inutili  : e poi  diedi  quefìo  ruolo  a vn  Caualier 
di  sfMalta,  accompagnato  da  i%.  o io.  faldati , per  metterle  fuo. 
ta.  Il  che  fu  fatto  in  tre  giorni  dopo  ch'io  ebbi  dato  il  ruolo  . E fe 
non  fujfe,  che  io  ho  buon  tejliinonyi  Sanef  medefmi,e  gli  vficiali 
del  Re,  e i Cap.  eh' erano  in  Siena, non  metterei  quefìo  parti:  ulart 
in  ifcritto,  temendo  d effer  tenuto  bugiardo , in  cofa  ch’e  vera.  Vi 
dico, che  il  numero  delie  bocche  inutili  afeefe a quattromila  quat- 
trocento,e di  pajfo , che  certo  di  tutte  le  miftrie  e deflazioni , ch'io 
ho  vedute,  non  ne  vidi  mai  vna  firn  ile,  ne  credo  vederne  per  fau- 
uenire.  Perciocché  il  padrone  hifognaua  che  abbandonale  il  fuo  C 
fruitore,  che  l' duca  feruito  vn  tempo ; la  padrona  la  fua  ftrua  di 
tamerai*  vna  moltitudine  di  poueracci,  che  mendùauano  , ovh- 
menano  delle  lor  braccia  ; eduròquttìa  deflazione  e pianto  tre 
giorni.  Quelli  mefe Lineili  f n'andauano  a traucrjo  i mimici, ma 
tran  ricacciati  verfi  la  atta,  e tutto  l' efr  cito  fatta  il  di  e la  notte 
in  arme  per  quefìo  tonto:  ngett  andategli  fino  a fft  delie  mura,  0 
perche  rimettendogli  noi  dentro, veni  fe  più  tofo  logoro  quel  poto 
di  pane,  che  ci  reflaua:  ò per  vedere  fe  la  citta  fi  fujfe  flleuata — » 
per  la  compajjìone  de  lor  j fruitori,  e fanti  fi  he*  dManon  f*nz~> 
fece  niente;  e fi  perfeutro  otto  giorni.  Non  mangiai, ano  è pout-  _ 
retti  altroché  erbe  ; e ne  mori  piu  della  meta  di  fame  e di  [lento . 
V'era  vna  buona  partita  di  meretrici , quelle  au emano  qualche 
ricapito , perche  la  notte  gli  Spagnoli  ne  ritirauano  alcuna  per  lor 
prouuifione;  ma  di  fifpiatto,  e chi  il  Mar  che  fe  non  lo  fipejfe, per- 
che n' andana  la  vita.  E fcamparono  alquanti  de'  piu  vigoro/ì , t 
gagliardi, che  paffauano  via  la  notte  M a tn  tutto, non  fine  fluì ì 
Li  quarta  parte  ; il  re  fio  miferamente  mori  * Quelle  fin  leggi  di 
guerra.  Egii  t forza  efier  tal  volta  crudeli  per  iSpuntareilnimi- 
to , per  falute  dilla  fua  piazzai.  Bifogna  bau  che  iddio  fìa  mife- 
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anche  tfiettinuentiuo,e fcttile  / S’ió aucjji pregato  il  Rincrocco ,#  P1**5*1 
perfuafolo  adufctrt , /?  farebbe  tenuto  ofi'tfo , e m'artbbt  ri  [pollo  , 
eA’iò  /o  mandaua  alla  mazza  . Procedei  adunque  piu  cautamen- 
te,Valendomi  deW autorità  del  S ig.  Strozzi.  Io  altro  non  cercaua ; 
ebe  di  guadagnar  tempo,  per  attediare  il  nimico , e dare  agio  al  Re 
<T aiutarci . Ma  tom'io  bo  detto,  egli  correua  doue piu  lo  flngnt • 
uailbifogno.  Piu  ci  lìrigne  la  pelle,  che  la  camicia . Non  vi  fate 
paura  di  feartearui delle  bocche  inutili  : turate 1 orecchio  alle  Tiri - 
B da . S’to  autjfi  creduto  al figger  ire  dell  animo  mio,! arei  fatto  tre 
meji prima . Forfè  fcampato  arti  la  città  ; o per  lo  meno  v'arei  pia 
lungamente  trattenuto  il  nimico.  %ZMc  ne  fon  pentito  vn  migliai» 
di  volte. 


rìtbriiofo  verfo  di  nouebt  eommettiam  tanti  mali . Aùuertìm# 

Voi  Gouernatori  e Capitani  di  piazze  ,ft  non  fapetedì  quelle  to  a'Gouer 
afìuzie , imparatele . E’  non  bada  tfftrvalorofo  e fauio . bt fogna  n,tori  ^ 


Il  dMarebefe  avendo  veduto, ch'io  n'auea  mandato  vìa  i Tedt- 
f chi  {ì  quali  furono  la  maggior  parte  vccifì  per  il  viaggio,  e per  i TetfefchJ 
mera  lor  colpa,  della  quale  io  non  voglio  qui  fcriuere  0 ia  che  non  feonfitt* 
tapi  tarano  male  ne'  contorni  di  Siena, ma  altrove  per  i firada,  do- 
ve la  paura  gli  occupo  a Jpropofito,  ) Vedendo  fìmilmente,cbe  delle 
bocche  inutili  io  niera Sgomberato, e che  quelle  due  cofe  prolunga- 
vano per  lungo  tempo  l'afiedio , col  rillringimento  del  pane,  eh" ti 
C fcpptda  quelli, che  erano  vfeiti ; tuttodì)  lo  fece  penfare  a qualcb'- 
altro  mezzo  per  fuperarci:  temendo  egli  ,cbt  fu  la  primauera  fo~ 
prauuenifit  qualche  ntuaia , tome  Iptfio  di  quel  tempo  in  quelle. 
parti  aumenti  e che  fedo  occorrtfft,  bifognaua , eh' ti  letiafli  Pafit-  Inc«mm«2 
dio,  ritir  and  ojì  nelle  terre,o  citta  per  mangiare;  poiché fi  troua  ua  Mar 

egli  quafi  nella  mtdtfima penuria , che  noi, e mangiavano  i foldati  c 
del  fuo  efercito  malua  e altre  erbacce  coiiben,come  noi;po'tcbe  bene 
Ipefio  la  prouuiftone  non  poteva  arrìuare  a tempo  ; perciocché  ve- 
niva di  verfo  Firenze  lontano  trenta  miglia, e fopra  cfinucci , ec- 
cettuato cento  muli  , e bifognaua  infieme  portar  da  mangiare  per 
le  befìieper  lo  venire  t tornare , che  erano  cinque  o fei  giornate  ; » 

E ad  ogni  viaggio  femprevna  parte  di  quelle  belile  fi  fcorticauan 
per  ilirada  : perciocché  di  trovarvi  vn  fili  erba  , ne  fieno , ne  pa- 
gliare biada,  non  occorreva  penfare , ne  manco  perfona,cbe  v' abi- 
taci , ne  a dieci  vaglia  vicino  : e tutta  la  fua  cavalleria  era  ancor » 
dicci  miglia  di  la  da  Firenze  ,fuor  cht  la  compagnia  del  Sig.  Ga- 
brio nipote  del  Marcbefi,la  quale  era  di  cinquanta  cavalli , e fog- 
giornauafi  a Buonconuento , e bifognaua , che  ogni  quindici  di  fi 
rinfrejcafit  d'altri  cinquanta . E J e Iddio  ci  autjfe  voluto  darcvn 
poco  di  neve  foltamente  per  otto  di,  tra  il  lor  campo  necefiìtatoà 
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sbandar/!.  Tutti  qttejlt  toji  me  fero  at  dMarcbtfe , per  abbreviar  \ 
la  guerra,  nuouo  ptnfìtro  in  Ufi*  ; e andò  ghiribizzando  di  met- 
ter dittinone fra  le  parti  della  città  ; Vedendoti  fievoli , e faptndo  » 
thè  fé  bene  noi  aumento  dodici  infegne , non  peri  eravamo  più  che 
1 800.  buemini . E per  incitamento  di  fuorujciti  Sentfi , che  fico 
erano  ,fù  mejfo  in  campo  vna  invenzione  di  guadagniar/ì  vn  tal 
cittadino  in  Siena, chiamato  M ‘Piero ; vn  tal  guercio  dell  ordine 
del  popolo  : tbt  era  t ordinerei  quale  noi  ci  fidauamo  piu  infieme 
con  C ordine  de  riformatori . E ciò  per  mezzodì  certi  guardia - 
Belli,* che  andavano  a cercar  dell  erbe  lungo  i prati  del fiume  1 refi* 
con  de fiiccbetti  E fece  tanto  il  dMarcbefe , che  induffe  cofiut  ai 
effer  traditore . La  forma  del  tradimento  era, ebe  LM.  Piero  rice  3 
uerebbe  piu  fogli  bianchi, fottoferitti  da  quei  Sene  fi , che  col  Mar - 
ebefe  fi  ritrouauanOft  quiui  egli  accomoderebbe  lo  fritto  L'effet- 
to era, che  il  detto  LM.  Piero  in  quefie  lettere  deducefie,cbe  quel  ta- 
le fi  marauigliaua  , tome  eglino  fi  lafci affino  ingannare  fi  aperta- 
mente da  ih  onluc  ; t che  fino  i bambini  poteuan  ormai  conofcere , 
che  tutte  le  r>curta  cb'e'  daua  loro,  rbe  il  Re  gli  fòccorrerebte, erano 
fallo  vano,  e inganni . E che  Je  bene  efio  era  flato  ìbandito  della 
citta , nientedimeno  gli  doleva  infinitamente  di  veder  la  delìru- 
Kion  della  patria , e n'auea  le  lagrime  a gli  occhi  . E che  fi  eglino 
voleuan  fare  vfetre  vnoper  andar  fino  a Roma  à intendere  ,ft  il 
ite,  faceva  armata  per  foccorrtrli  ,fi  ebiarirebbono  della  vanita  ; r q 
étPalìuzia , ch'io  vfaua  con  loro  :e  ebeeffo  gli  pregava  a non  fi 
lafciar  condurre  atfeflrtmo  ; perche fe  ciò  facevano , non  1 afpet- 
taffero  meglio , che  perder  la  fella,  con  la  rovina  de  beni, della  mo- 
glie,e de  figliuoli  loro  : e ebe  il  modo  per  ancora  ti  era  di  concordar 
con  l'imperatore, mediante  il  %2M*rcbefcfe  lo  voleuan  mettere  nel- 
la lor  città  :tl  che  era  coffa  agevole,  ogni  volta  tbe  velefier  tenere,  ei 
vnirfi  con  alcuni  della  citta, che  di  già  auean  promefjò  loro  .E  che 
per fapere  tbi  erano  quelli  deli  intelligenza,  bifognaua  ebe  andaf- 
fero  a vna  tale  Brada  ; E dove  e'  vtdrebbono  vna  crocetta  bianca 
fatto  la  foglia  della  porta  di  cafa,tohti  della  loro  inteUigiza  fi  era  • 
QueF‘Q  maligno  guercio  faceva  bene  Ivficio  fuo  ; t indirizzava  Q 
le  lettere  a »«  di  color  orche  da  noi  eran  tenuti fedelipromettendofi 
al  certose  quello  tale  Jubito  porterebbe  la  lettera  al  M agili  ra  to\ 
t che  il  Magtflrato  manderebbe  la  mattina  nella  firada  nomi- 
nava la  lettera , e farebbe  catturare  il  gentiluomo  di  c nella  taf», 
dove  la  crocetta  fi  ritrouafft . Egli, fin  pre  fi  volgeva  a far  que- 
lla croce  a qualche  cafa  deÌTordint  de'  Noue,tdt  gtntilbuommi  { 
perche  gli  altri  due  ordini  non  gli  teneuano  in  conto  c leu»  per  fo- 
retti • Ef enfiava  il  Marcbefe,cbe  fubUo  che  colui  fufit  prefo,  <0- 
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A nefando  tumor  de'  Sene  fi , * Podio  intefhno , tbe  fi  portauan  l'un 
l'altro, farebbe  condutto  fenz' altro  proctjfo fui  paleo : e che  in  que- 
llo modo , quelli  due  ordini  de'  Noue , e de’ gentil buomini  entre- 
rebbono  in  vna  gran  contefa  e deaerazione . E per  faluar  la  lor 
yita,farebbono  agretti  a pigliar  l’arme, e impadronirfi  d'un  can- 
tone della  cittji  vicino  alle  mura , per  tener  mano  a'  menici , e met- 
terli dentro. 

Comincio  adunque  il  detto  mal  guercio  a compilare  la  prima-»  Tradirne®- 
lettera  : E di  notte  fé  ne  vàa  metterla  fatto  Pujcio  da  via  della  ca-  to  fi  va  ac-* 
fa  d'uno  de  gentiluomini , che  non  era  à foretto  ; e fece  la  crocei - ne 
ta  in  vn'altra  Sìrada , alla  cafa  dun  de  piu  ricchi  gentiluomini 
JR  dell  or  din  de'  Noue.  La  mattina  il  gcntilbuomoa  chi  la  lettera-» 
i indirizzava,  la  trono  nell  androne  di  cafa } e lettala,  fubito  la-» 
portò  a'  Signori,!  quali  come  lebber  veduta,  me  la  mandarono  per 
CM.  Girobmo  Spannocchi , e à dire,  che  aueuano  ordinato  la  cat- 
tura di  efo,  per  tolìo  farlo  decapitare  . lo  inuiai  loro  in  frettati 
Sig.Cornelio,  e'ISig.  Bartolomeo  Cavalcanti,  a pregarli  di  non-* 
metter  mano  sì  topo  al  f angue  : perche  quella  potrebbe  eftere  vna 
inuenzion  del  CMarcbefe per  metterci  indiutjione  e difeordia , « 

(belo  potevano  u bene  far  mettere  in  carcere  : t con  fecero-  DUt. 
giorni  dopo, ecco  vn'altra  lettera  trovatami  mede  fimo  modo  in—» 
caja  à' un  gentiluomo  dei T or  dm  de  Noue,  ebe  non  era fofpetto  ; t 
C la  crocetta  a vno  dell  ordin  de  gentiluomini . Allora  cominciò 
ta  furia  si  grande,  che  bijogno  ch'io  andajfi  a palazzo  io  flejfo  ; ti 
4 pena  potetti  ottener  grazia, che  per  cinque  giorni  ji  differtjfr,  per 
vedere  fi  in  quello  mentre  Iddio  ci  fcoprijfe  la  notizia  di  coiai  fat- 
to . La  citta  era  tutta  commoffa,e  non fi  par  bua  d'altro, che  di  far 
tagliartene.  Coi:  Iddio  m'aiuti, come  mandauaogn'or  per  la-» 
fantafia,cbe  quella  era  vna  pratica  del  CM archefi  : perebio  fixpe-  Configli* 
ita  , con  chi  io  auea  a trattare . Pregai  M.  Eartolommeo  Caual-  del  Sig.  di 
canti,  che  nonmancaffe  di  e notte  d'andare  a trouare  i detti  gen  Monluc  in- 
tilbuomsni  e cittadini  de  detti  due  ordinici  quali  b disgrazia  toc - *or?°  a 
cava  i per  pregarli , che  non  fi  disperajfiro , ed  accertarli  ch'io  arei  “*  m’^tC  a' 
D cura, che  non  fi  venijfe  al  ( angue  : e non  darti  fede  nsjfuna  a tutte 
quelle  lettere,  e croci . Il  Sig.Cornelio  m aiutava  affai  ancora—»  , 
perche  egli  auea  buoni  amia  nella  citta, merce  del  Sig.  Cardinal  di 
Ferrara,  nella  cui  cafa  fempr e tra  Slato , mentre  che  egli  nella  citta 
dimorò . 

Ora  tre  o quattro  giorni  di  poipenfandoft  che  la  furia fujfe  paf 
fata,  ecco  vn'altra  lettera, c vn'altra  croce , trouate  nella  medeftma 
forma  dell altre . Allora  fcappò  ad  ogn'un  la  pazien  ga , r gli  vo- 
levano veder  tutta  tre fopr'un  palco . lo  corft  al  palazzo, menan- 
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Prudera  del  do  il  Sig.  Cornelio, e'I  Sig.  Bartolommeo  meco . Nell’andare  aps-  \ 
Sig.di  Mon-  lazzo  mi  vennein  animo , che  fujfe  a proposto  per  quietare  que- 
Jlo  garbuglio  ricorrer  all'aiuto  d' Iddio  con  le  orazioni.  E come 
a palazzo  io fui,  trottai  già  quaji  tutto  il filone  pieno  di  gente—* 
dell  ordine  del  popolo, e de  riformatori . E fubito  ch'io  entrai  neBs 
fala  del  Magiilrato,  tutti  cominciarono  ad  alzar  la  voce , che  non 
era  più  tempo  di  dìfjìmulare  ; ma  che  bifognaua  far  giu  fi  i zi  a—* . 
Ed  all'ora  attendino  prefo  il  mio  lato , parlai  loro  in  quella  ma- 
niera, in  lingua  Italiana  , come  ì altre  volte . 

Diceria  del  Signorina  quel  tempo  in  qua, che  io  quell' onore  ho  auuto  di  eo- 

lue  al  Soia”  man^ar  ne^a  v°ftra  cMà , per  comandamento  del  Re  mio  S igno- 
to di  Siena"  re* vo* a cofa  c^e  f,a  non auete polio  mano, concernente,  0 àguer-  B 
ra,ò  à gouerno  della  voltra  città  ,fenza  participarmela , e pigliar 
parere  e conjiglio  da  me . Ed  in  ciò  fon  io  flato  si fortunato  per 
la  voluntà  di  Dio , ch'io  non  v'ho  conflgliato  mai  cofa , che  non  ve 
ne  fla  riufeito  onore  e vtile  : come  già  altrimenti  non  vorrei  fare  ; 
non  attendo  meno  a cuore  la  falute,e  la  vita  vo fra, che  la  mia  pro- 
pria . Dunque , Signori  miei , poiché  sì  buona  forte  io  ho  auuto , 
che  femprev  bo  dato  configli  buoni  e faltibri  : vi  fupplico  ad  auer 
di  me  la  mede  firn  a openione  al prefenie , e prtHarmt  fede  in  vn  ne- 
gozio cosi  importanterquale  è quello, che fi  rapprefenta,e  chetai  cre- 
der mio , turba  grandemente  gli  animi  voflri . Io  vi  domando  à 
man  giunte, e per  l'amor  d'iddio  vna  grazia,  che  voi  vi  guardia-  C 
te  più, che  da  qualf.uoglia  cofa  di  metter  mano  nel [angue  de'  voflri 
cittadini, infìtto  a chela  verità  venga  affatto [coperta, la  quale  non 
può  Ilare  lungamente  celata . Ricnopri  il fuoco, Je  fai , il  fummo 
n’ufcirà  j cosi  fi  può  ben  mafeherare  e flrauolgere  quello  fatto  \ il 
vero  riapparita  . Tutto  il  mondo  ( e crediatemi  ) non  mi  faprtb- 
be  far  credere,  ebe  queflo  fta  altro , cb'una  trama,  e inutnzion  del 
Aftutia  del  ^Marcbefe . Egli  confiderà,  che  la  peUedel  Lione  non  gli  gioita  à 
Marchcfe . niente  ; s è velhto  di  quella  della  golpe  ,per  veder  di  venire  alì  in- 
tento fuo . E certo  egli  non  potrebbe  far  meglio,  ne  pinafluta- 
mente valerfene,cbe conio Jparger  diu/fione nella  vofìra  città . Et 
in  che  modo  feminarla  può  egli  più  fonda , che  col  darui  ad  inten  D 
dere, che  ci  fta  de'  traditori  fra  voi , e dentro  alle  volìremura , fa 
pendo  bene,  che  ciò  vi  porgerà  occaflone , non  folamcnte  d impri- 
gionarli f ma  di  farli  morire  : e con  la  morte  loro , mettere  la  città 
/ fottofopra , perche  il  [angue  non  può  mentire  1 1 parenti , acerba- 

mente comporteranno  la  morie  del  lor  parente , quando  anche  ella 
fujfe giulìa,t  s ingegneranno  di  vendtcarfs . In  fomma,cceoui  dt 
gli  auuerfari  in  cofa  più  danno/i  di  quelli  di  fuor  a E ccoui  in  bri  - 
ga  dt  penftre  al  vcciderei  voflri, e non  p.u  ; ninnici  . Vedete  dun- 
que. 
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Eque  Signor!  miei,  cbt  allegrezza  e contento  vota' yoRri  ni  mici 
darete, quando  fapranno,tbe  ilvoRro  penfieroe  di  far  tagliarte- 
ne ; e anche  di  quelli , ch'io  ardirei  di  dire  e giurare  /oprai anima 
mi  a, che fono  innocenti . Comunque  fi  fia,! indugiare  non  vi  pub 
nuocere  ; perche  voi  gli  auete  prigioni.  Però  tenete  lor  buona  guar 
dia  , io  vigilerò  dal  mio  canto . E perche  v'affrettate  voi  dt  farli 
morire  l *Ad onor  d'iddio , credutemi,  voi  non  ve  ne  trouerreU _» 
pentiti.  Io  non  ci  ho  altro  intereffo  che'l  voRro . Ricorriamo  o-a 
Dio  in  vna  tale  neceffità . Comandate  che  tutto  il  Clero  della  vo  • 
Rra  città , ordini  per  domani  vna  proceffion  generale  per  tutta  la 
città  e che  ciafc  bedano  vi  labbia  a trouare  : e fi facciano  orazioni , 
B acciocché  il  Sig.  Iddio  fi  compiaccia  farci  tanta  grazia , che  il  vero 
fi  fcuopra  ; o il  tradimento,  fe  v"e,o  l'innocenza  de' prigionieri . lo 
m'afiìcuro,cbe  Iddio  ci  efaudirà  ; e ben  toRo  ne  farete  chiariti.  Al- 
lora potrete  far  giu flizia, fe  la  ragion  lo  vorrà,  e procedere  contro 
a'  colpe  uoli . Ma  innanzi  a queRo, infila  collera, e fenz'auer  ben 
ponderato  ogni  coffa,  nel  /angue  de  propr y cittadini  bagnanti  le _* 
mani, e'  mi  pare , che  voifarefie  maliffìmo , e fireRe  cagione  d'una 
grande  calamità  nella  città  voRra . Signori  miei, la  fola  affezione 
eh' io  ho  al  voflro  bene  e fcruigio,alla  confer nazione  e faluezza  vo  - 
Rra , mi  fa  in  queRa  gufa  parlare  : e vi  /applico  a farmi  queRo 
piacere  di  fopraffedere  per  quattro  dt . 1 quali  intanto  noi  impie- 
gheremo in  orazioni, e preghiere. 

Corfe  allora  per  tutta  la /ala  vn  bisbiglio,  dicendo  altri  ù , altri 
no  ; perciocché  non  mancano  mai  de  contraddenti . *SMa  final- 
mente il  mio  parere  fu  approuato  . E fubito  le  parrocchie  anner- 
iste,con  tutto' l popolo , a preparar  fi  adire  il  giorno feguente  in—> 
generai  proc  filone , e far  preci  a Dio  : perche  de'  digiuni  fe  ne  fa- 
ceua  à baRanza  . Jnteruenni  alla  proceffìone , e cosi  tutti  i Capi- 
tani infume  conia  Signoria, e gentiluomini , e gentildonne  della 
città,  i parenti  de'  prigioni , figurando  piagneuano . In  Jomma 
tutta  la  città  quel  giorno , e il  giorno  dipoi  attefi  alle  deuozioni  e 
orazioni  ; pregando  tutti  il  Sig.  Iddio , che  et  concede/!  la  grazia 
^ di  /coprire  il  vero  dt  queRo  tradimento . Intanto  io  già  non  dor- 
miua  : perciocché  la  notte  il  Signor  Cornelio  e io,diuifammo  in  che 
modo  queRa  pratica  del  dMarcbefe poteffe  andare . lo faceua  me- 
co conto, che  auendo  di  già  pajfato  tant' oltre  colui, che  trattaua  tal 
mercanzia, non fi  farebbe  fermato  quiui  : d'altra  parte, che  il  con- 
figlio della  città  non  poteua  già  efiere  si  fi greto,  che  non  aueffe  au- 
uifo  di  quello , che  era  Rato  concbiujo: perche  in  queRe  generali 
adunante  fempre  fi  troua  alcuno , che  ciarla  : e conobbi  ch'io  auea 
fatto  errore,d’auer  chiaramente  detto ,cb' io  tra  certo  e ficuro,que- 
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fla  t fiere  vna  inuenzion  del  Marebefe . Onde  egli  era  da  dibit.t-  ^ 
te, che  ciò  non  factffe fare  in  ccrueUo  il  fuo  conduttore . i poi  • 

- tb'e  pure  apparenza  ci  auea , cb'ei  ci  darebbe  con  le  [ite  lettere  e era • 
ri  qualche  afialto  di  nuouo,  confiderai  di  fasóre  la  notte  per  la  cit- 
tà alcuni  piu  chetamente, che  fi  pote/Se,per  vedere ft  fi feoprijie  nif- 
te.  E cosi  facemmo  far  la  guardia  due notti . Il  giorno  io  face- 
va attendere  il  popolo  alle  proce  ffìoni  per  le  parrocchie.  E quando 
alcuno  della  Signoria  mi  veniua  à dire , che  bijognaua  adoperar  la 
mannaia , io  lo  pregava  ad  aver  pazienza  ; affermando  ch'io  co- 
PrudÉza  del  minciaua  ad  aver  Jpiragho  dt  qualche  cofa  : perciocché,  con  finger 
Sig.diMon 

mi  bifognana,per  raffrenar  la  furia  del  popolo. 
uc"  Orafa  terza  notte  di  poi,  vnora  intorno  alla  mezza  notte  ficca  fi 

pafiar  quefìo  JA1.  Piero  ; il  quale  fi  fermo  innanzi  a vna  cafa , t 
mefje  Li  mano  à vna  fine  f tra  bafia,cbe  v'era , e la  trovò  cbiufa ; e di 
già  vna  delle  dette  tre  lettere , era  fiata  trouata  mefta  da  vna  fine - 
fìra  baffa  finì  ile  a quella.  Egli  allora  i inginocchiò  in  terra  ; e da 
vna  bucheratola, che  era  fitto  alla  porta, mife  la  lettera  tanto  in—+ 
là  quant'ei potè  difendere  il  braccio:  poi  fi  ne  và  lungo  la  Fìrada. 

Vn  gentiluomo , che  a forte  li  oltre  faceva  la  guardia , fubito  gli 
vadietro,  e pigliandolo  perii  braccio,  gli  dice,  chi  fetevoilRi fron- 
de, io  fon  Al.  Piero  i non  mi  ricordo  del  cafato  di  quefìo  trifloi 
egli  lo  riconobbe,  e gli  di  [fi,  dotte  andate!  tlquale  riffiofi,  me  ne  vò 
alla  guardia.  E ilgentilbuomo  addio,  addio; Poi  avendo  picchia-  C 
to,  fece  aprire  la  porta,  e trovò  la  lettera , del  tenore  delT altre.  In  - 
contanentela  porto  al  MagiRrato;il  quale  mimando  due  del  con  - 
figlio, per farmi  fiipere  il  tutto*.  ^Andarono  a far  levare  il  Signor 
Cornelio, che  venne  con  ejfi  loro  ; e rifoluemmoebe  le  porte  non  sa-  r 
prifiero  la  mattina  ; e le  guardie,  efintinelle  non  fi  moue firo  fino- 
a che  ei  fufie  prefi . E che  fu  l'alba  il  Sig.Cornelio  andafie  a cigne- 
re  con  cento  buomini  la  cafa  di  co  fluì  dinanzi , e di  dietro- . Egli  la 
>!  traditore  tonofceua . E quando  gli  ebbero  accomodato  le  genti > buf  ò alla-* 
«hiappato  porta,e  lo  trovò  ancora  nel  lettole  fubitamente  mi  auuifarono  del* 
la  cattura  . E perche  della  mia ■ fOittatura  H termine  efiendo  fri- 
rato , iovfaua  preghi, n come  prima  : gli  ricercai  che  allora  allora  O 
il  face  fiero  mettere  alla  tortura  ; perciocché  egli  negava  la  lettera  f 
e d’auer  veduto  quel  gentiluomo  in  tutta  quella,  notte . Ecom'e' 
fu  Ju  la  corda , pregò  di  non  effir piu  tormentato-  ',  perche  voleva—» 
?'£r°  confi  (lare  il  vero . Il  che  egli  fece  ; mantfifìandoa  di  lungo , qut- 
«omelia . pje  effer  praticbe  del  JMarcbefe,per  mettere  feifma  nella  città . Lo 
volevano  eglino  caldo  caldo  far  buttare  dalle fineflrt  del  palazzo : 
ma  io  gli  pregai  che  ciò  non  facejfiro  ancora  ; e fvmefioin  vna-» 
figreta.  E pregiti  il  Capitano  del  popolo,  che  mivoleffe  dare  i tre 
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AgeHtilbuomini  prigionieri  ; perche  io  voleua  faueUar  loro  a cafa . 

Il  Sig.  Cornelio,  e <SM.  Bartolommeo  Caualcanti gli  condufier  da 
me , Mofìrai  loro , cb’e'  non  dou  titano  in  alcun  modo  del  Senato 
ramni aricarfi, ne  volergli  male,  tercbèfujfero  diati  incarcerati  da 
ejfo,  e Bendo  i negozi  ridutti  in  ta  l grado,  che  il  padre,  non fi  potè  * 
ita  fidar  del  figliuolo , ne  il  figliuolo  del  padre  ; poiché  fi  tra  ttaua 
della  vita  e de  beni  loro  . Però  andafiero  a ringraziare  affettuo- 
famente  il  Magifirato,  perche  non  gli  aueuano  giudicati  a morter 
anzi  tardato, fino  a che  Iddio  aueà fatto conofcere  il  vero . Mi  ri- 
Jpofero,cbe  ciò  non  erano  ejfi  per  fare  ; perciocché  non  era  il  magi - 
fìrato,cbe  autfie  campato  loro  la  vita,  ma  io:  e pero  voleuamrrtn- 
£ graziare  Iddio  e me,  e non  quelli . 'jy oi  auemmo  che  fare  tutt'a  • 
tre  piu  d un'ora  a fuolgerli . Diedi  loroa  vedere, che  fi  ejfi  ciò  non 
faceuano  ,quefto  farebbe  à punto  vncomplire  quello , che  il  Mar- 
chef  e defideraua,  cioè,  che  fra  loro  fujfe  diuifione,eodto  mortale.  E 
tutto  quello , ch'io  mi potea  immaginare  atto  a perfuaderlt , e con- 
durgli io  loro  lo  propontua  per  mitigarli . Finalmente,  ricono- 
feendomifi  molto  obLligati , perch'io  loro  auejfi  fcampato  la  vita  , 
mi promejfer  di  farlo  : e ve  gli  accompagnarono  il  Sig.  Cornelio,  e 
M.  Bartolommeo  a riebiefìa  mia  ; perchè  io  dubita ua  non  fi  difdi- 
tejfero  per  i firada  ■ Giunti  dauanti  al  <J Magifirato , imo  di  ejfi  I prigioni 
farlo  per  gl' altri  dimofirando  la  loro  innocenza, e il  torto, che  era.  vanno  in  S* 
C Flato  lor  fatto, del  quale  non  voleuano  Jfi  tener  memoria  attefo  laniC9' 
necejfita  del  tempo, e lo  flato  della  città-,  fuppliean  dogli  di  tutto  cu » 
re, a volerli  tenere  per  lor  buon  cittadini  ,e  amici,  e per  leali  alla  lo- 
ro Repubblica.  E affinchè  per  l auuenire  ejfi, e la  loro pofìerita  non 
fot  ejfi  ejfer  notata  di  mancamento  veruno , piacefie  al  Magifirato 
farne  far  loro  patenti  figiUate  col  figlilo  fuo  grande . E allora  il 
Capitano  del  popolo  fece  loro  le  belle  parole, pregandogli,  che  e/fì il 
il Magifirato  feufafiero  ,fe  ejjtndo  occorfo  caufa  della  (biute  pub- 
blica, era  Jlato  cofiretto  di  chiudere  gli  occhi  all  interéfie  par  tic  u- 
lare,  e confederata  la  granita  del  negozio , farne  ricerca  . Ma  che 
gli  teruua  per perfont  onorate, e cittadini  fedeli . E con  queflo  fee- 
O fero  tutti  dal  figgio , egli  abbracciarono  . M.  Bartolommeo  Ca- 
ualcanti mi  dij/e,cbe  alla  maggior  parte  fimojfer  le  lagrime.  Coi» 
fe  ne  tornarono  a Ile  lor  cafe . 

*“•  E per  chèque  fiovituperofo  guercio  era  dell  ordine  del  popolo * 
ordine  il  piu  numerofo,e  nel  quale  Jì  ritrouauano  piu  foldati.du- 
bitai,  che  fe  fi  faceua  morire  > quelli  d'vn  altr'ordine  non  leu.i(fi- 
no  qualche  voce  per  la  città, dicendo  che  fi  connfceua  bene  oggi //lai- 
di che  ordine  erano  i traditori  thecio  patena  fargli  venire  all  ar>  fl  Sig.di  Mi 
mt.  La  onde  ricbiefiil  Senato  ycbtmi  donaffe  la  fi/a  vita  ; cfufiè  lue  do  man- 
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sbandito  in  perpetuo;  per  fopirtogni  cofa,  e perché  il  MarcbeJLj 
non  fi potejfe  vantare , che  ordigno  alcuno  riufeito  gli  fufie  ; co? 
me  ne  manco  fimprefe  tentate  pervia  dell'  armene.  Ed  ecco  come 
ogni  cofa  fu  e palefata  e fopita  ; perciocché  il  Senato  mi  concedè 
ciò , che  io  cbieft.  Io  mi  fon  piu  volte  fìupito  , com'io  fujfi  si  réte - 
nato  e si  moderato  invn  negozio  tanto  importante:  poiché  ildo- 
uerevoleua,  fardi cottuivn  penzolo.  Maquefioar ebbe  cagiona* 
to  forfè  piu  mal  che  bene  .E  non  bifogna  ejfer  fempre  si  rigido.  It 
veder  poi  gli  altri  fi  r sfaldati  contro  al  f angue  di  quei  pouerii 
prigionieri , mi  rajfreddaua  . Non  vi  lafciate  o gentil buomini, 
che  di  piazza  ante  la  carica,  così  trajportare  alla  prima  appare** 
za  di  cofi,  che  vi  fien  dette.  Peniate,  e pefate  le  circo  fianze:  inter - jjv 
rompete  [impazienza  del  popolo, che  voi  comanderete  con  ricorre - 
re  ad  aiuto  d'iddio ; sì  come  io  feci,mouendo'l  firuore  con  deOt^a 
procefjìoni:  per  vedere,  fe  il  tempo  chiarina  nuda.  S'io  auejfi  per - 
meJjo\,  che  fujfero  giuttiziati  coloro  ; s lor  parenti  farebbono  fa- 
cilmente fiati  finti  da  qualche  Jpirito  di  vendetta.  Ingegnateui 
fi òpra  tutto , di  mantenere  t vnione  di  quelli , che  voi  comandate , 
come  frei  io  in  quella  cittd;doue  fu  rappacificato  iy  acconcio  ogni 
cofa.  E confideratefimilmente  il  nimico , con  chi  voi  auete  à farci 
perché  potete  credere,  che  noné  lafira , cb'e'  non  riuolga  , ne  firn- 
mento, cb'é'  non  adoperi  , per  metter  la  città  in  parte . Così  boto 
tal  bora  fentito  leggere  in  TitoLiuio  ; che  Annibaie , quel  gran  Q 
Cap.faceua,  per  far  nafetr  difunione  fra  i Romani. 

Conviene,  che lavottra  accortezza  e prudenza  , gouernatori 
di  piazze,  fappia  dìfcerntre,fc  vna  cofa  bd  del  verifimilefe  colui , 
che  viene  accufito,  fia  perfona  di  commerzio,  e a condur  ciò, ido- 
nea; e fe  mai  qualche  fionda  cofa  abbia  fatta,  onde  peggio  fi  pof- 
fa  arguire.  Se,  catturato  che  è,  fi  potrà  ne'  fuoi  getti  conofier  tre- 
more, ò nelle  fue  ribotte  variazione  In  fomma  in  quelle  materie 
douete  efier  faui  e difereti  ; e penfare , che  nonc'é  la  più  ageuol  co- 
fa,  che  calunniarevn’  buomo.  Per  grazia  d'iddio , pafiò  ogni  cofa 
quietamente  : e i prigionieri  é i lor  parenti  mi  vennero  a ringra- 
ziare. ; >|) 

- Doppo  adunque  che  il  EMarchefe  ebbe  perduto  la  feberma  e vi- 
de tutte  le  fueattuzie  ftanite,  ci  lofio  ttare  in  pace ; non  ajpet-  . 
landò  oramai  d'auerci,  mentre  che  ci  rejlafie  vn  boccon  di  pane. E 
cominciammo  a entrare  nel mefi  di  marzo'.ejfndoci  mancato  ogni 
cofa.  perciocché  del  vino  non  ve  n'era  vna  gocciola  in  tutta  la  cit- 
tà, fin  da  mezzo  febbraio.  Aueuamo  mangiato  quanti  cauaUi , a 
fini,  muli,  gatti  e topi  nella  città  fi  trovavano.  I gatti  fi  vende- 
vano tre  e quattro  feudi,  e v*  topovno  feudo.  E in  tutta  la  città 

non 
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A non  v’era  rejlato  altro,  che  quattro  vecchie  giumett  magre  allam- 
panate, che  facevano  girare  i mulini : due  caualli  auea  ioSappun  • 
tator  dMoliero  vn  cauaUo  fuo  , e lo  Spina  teforiero  il  fuo,il  Sig. 
Cornelio  vna  chinea  baia  , che  auea  perduto  lavtfta  per  la  vec- 
chiezza;, E M.Girolamo  Spannocchi  vn  cauaUo  turco  , ch'altea 
piu  diventi  anni.  Ecco  quanti  caualli  e cauaUe  eran  rimaflc  nel- 
la città  in  quelle  fìrettezze  ; maggiori  ch’io  rapprefentar  non  fam 
prei ; perche  non  credo , che  ci  fia  cofa  piu  orribile  della  fame . Per 
lettere  di  Roma  ci  fu  accennato  qualche  Jperanza  d'aiuto ; e dice- 
vano che  il  Re  manderebbe  il  Sig.Marefcial  di  Brifac,  à foccorr cr- 
ei.Il  perche  Bremammo  di  nuouo  il  pane-, riducendo  a dodici  once 
B quel  de’ faldati ,a  noue  quel  de  cittadini . Ed' intanto  a poco  a po  - 
co  perdeuamo  molti,  e foldati,  e abitatori,  che  cafcauan  morti  per 
le  vie  ; di  maniera  che fi  moriua  finzauer  male . Alla  fine  ,i  me- 
dici conobbero,  che  veniva  dalla  maina , che  fi  mangiava  : perche 
quefia  e vn  erba , che  rehfia  lo  flomaco,  ne  lo  lafcia  far  digejtione . 
Noi  non  aueuamo  altre  erbe  lungo  le  mura  della  citta, perche  ogni 
cofa  s'era  mangiata  : e anche  non  fe  ne  poteva  auere  fenza  vfcirc-j 
alla  fcaramuccia . E allora  tutti  i ragazzi , e le  donne  della  città 
vfciuano  lungo  le  mura  a pigliarne . Ma  io  vidi  ch'io  perdeva  di 
molta  gente  ; e non  volli  piu  che  ni  uno  vfcifie  per  efia—> . Di  auer 
nuove  del  fuddetto  Sig  Brifac, non  c'era  piu  ordine:  perche  le  trin- 
**  cee  venivano  fin  prejfo  alle  porte  . Le  quali  trincee  il  Mar  chefir 
auea  fatto  raddoppiare, dubitando  che  noi  non  gl  vfcifiìmo  addofi 
fo  alla  dijperata,e gli  dejfimo  la  battaglia: fi  come  altra  volta  auean 
fatto  i Sene  fi  in  lor  guerre  pafiatr.come  effi  Beffimi  raccontavano. 

In  quejlo  Bato  ci  conducemmo fino  a gli  otto  d' Aprile , quando 
ogni  fperanza  ci  venne  meno  . Allora  la  Signoria  mi  pregò , ch'io 
non  auefjì per  male  s' e'  cominciavano  a penfare  aDalor  falute . E 
io  vedendo,  che  non  vera  piu  rimedio  ,fe  non  ci  mangiavamo  Ivn 
l'altro , non  lo  potetti  lor  dinegare  : Caricando  di  maledizioni  co- 
loro,eh' ingabbiano  i galantuomini , e poi  te  gli  piantano  quivi  . 
__  Io  non  intendo  dire  del  Re  mio  Signore  : egli  marnava  troppo  ; 
^ ma  di  quelli , che  pur  troppo  male  lo  configltauano . lo  bo  fiempre 
veduto  molto  piu,  e di  configlieri , e di  con]. gli  cattivi  abbondare  i 
Re,  che  di  buoni . t IMando  adunque  la  Signoria  vno  al  Marche- 
fi, per  pregarlo  à fare  vn  faluo  condotto , per  due  de’  lor  cittadini , 
che  effi  gli  voleuan  mandare  : e avendolo  egli  concejfo  comincio])! a 
trattar  la  capitulazione . 

Il  ^Marcbefi  fimoBrò  loro  piaceuoleist  che  cominciarono  ad 
attere  buona  confidenza  in  lui,  perche  egli  vedeva, che  il  dare  afte  • 
io  queBa  città  ,ofarla  piantare } eia  ne  aldi mptradore,m  al  Du 
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C4  di  Firenze  recaua  profitto  : ma  folo  tra  vn  guadagno  per  K \ 
faldati . 'D'altra  parte  temeua  tuttavia,  cbe  feiS  enefi  non  pote- 
vano avere  accordo  ni  urto, noi  non  gtvfcijfimo  addojjo  alla  di  fo- 
rata : poiché  ne  efio  fi  trovava  a fuo  modo , avendo  perduto  più 
cbe'l  terzo  delle  fu  e genti, chi  morto  nel  lungo  afe  dio, e chi  andati- 
fi  via  : di  maniera  che  pochi  Italiani  gli  tran  rimafi,  i quali  erano 
alloggiati  nel  forte  di  S.  CMarco,  E flette  il  Marcbefe  lo  Ipazut 
dvn  mef,cbe  non  avena  apprejfo  di  fé , altro  che  fei  infegnete  tutto 
il  refio  alle  trinceri  e non  poteva  mai  rinfrefear  le  fine  genti, fe  non 
con  dieci  infigne  ; lequalt  non  aueano  piu  cbe  vna  notte  franca : e 
tal  guardia  v era,  che  non fi  mutava  tnfeidt.  Ecco  a qual  termi- 
ne egli  cosi  ben  fi  ridujfe  di  fuora,come  noi  dentro  : e non  fìpoteua  3 
valere  della  fua  cavalleria  ( si  come  ne  anche  il  Signore  Strozzi  di 
quella , ch'egli  auea  ) per  non  ejltr  fu  la  terra  Jpirito  viuo  da  dar 
mangiare  a cauaUi,da  Montalcmo  a Siena,  e da  Siena  a Firenze, 
Dirò  ora  di  me, e che  vita  io  facevo— * . Io  non  auea  vantaggio 
nifiuno  piu  che  il  minimo  faldato  ; e non  pefana  il  mio  pane  più 
cbe  dodici  once  :e  non  fe  ne  faceua  del  bianco  ptuebe  fette,  oofto 
pani , tre  de  quali  venivano  a cafa  mia , e il  reflo  fi  ferbaua  per 
qualche  Capitano  malato  ■ Non  mangiammo  mai-,  ne  la  città,  ne 
noi , dalla  fine  di  Febbraio  fino  a'  ii.d<-Aprile  ,fe  non  vna  volta 
il  giorno  ; rAfe  pero  Jentijmai  Joldato  alcuno  rammaricar fi . E 
crediate  pure  che  l'efortazioni,cbe  Jpefio  io  faceua  loro  ,giouaua-  G 
no  a fi  ai  ; perciocché, fe  fene  fulfino  voluti  andare  al  campo  nimi- 
co,il  JMarchefe  gli ar ebbe  molto  ben  trattati , perche  i nimici  fìi - 
mattano  afiai  i nofìri  faldati  Italiani  e Franztfi,e  alle  fcaramuc-  > 

ce  conofceuano  il  lor  valore  . Io  auea  prouni  fio  trenta  galline , e 
vn  gallo  per  aver  qualche  volta  vn'vuouo  i e cele  mangiavamo  il 
Sig.Corneliofil  Conte  di  Gaia  zzo,  e io  : perciocché  tutt’a  tre  man- 
giavamo a vna  medefima  tavola,  in  vn  luogo  la  mattina  , c in  vn 
altro  la  fera . Ala  verfo  la  fine  di  Marzo,vuoua,e  galline, e gallo, 
ad  ogni  cofii  fi  diede  fine  » Fu  vn  danno , che  non  ve  nefujfe piu . 

Con  io  refiai  fenza  carne , e fenz'vuoua , e non  mangiavamo  più 
altro, che  il  noflro panino , e quattro pife/h,  con  vn  poco  di  lardo  t ® 
malva  bollita  wl.etr.Cyvnavolia  il  di J blamente . Il  defio,  che  d ac- 
qui fìat  mi  onore  io  auea  ,edi  far  foffertre  all' Imperatore  quella 
vergogna  d'auerh  trattenuto  n lungamente  vn'e/èrcito,mi faceua 
parer  tutto  ciò  cosi  dolce, che  non  mi  dava  il  digiuno faJlidio.Que- 
fia  cattiva  cena, con  vn  boccone  di  pane,  mi  pareva  vn  banchetto  ; 
quando  nel  ritornarcene  da  qualche  zuffa , io  fxpeua,  che  i nimici 
erano  flati  ben  costei  -,  ocb  io  fapeua  , che  giauean  delle  brighe  sì 
comenoi. 

Ma 


Digitized  by  Go 


libro  terzo; 


j|  Ma  tornando  alla  capitolazione  ; il  Marcbtft  ciò  al  Duca  di 
Firenze  fite  faptrt , t à Don  Giouan  Manriqut , cbt  tra  lAmba- 
feiator  dell Imperatori  al  Papa, e fi  trattenuta  in  Firenze  mt  diate 
le  Taftdio.  Il  Duca  mandò  vn  Jaluocondotto  . I Senefi  fecero 
anche  vn' Ambaftiatore  al  Papa , tbe  tra  Giulio  Terzo,  e cbt  morì 
due  o tre  giorni  dipoi . Dal  quale  ebbero  mala  riffa  fìa , prouet- 
biandoli  detta  loro  caparbietà ,e  dicendo  , che  fi  gettajjero  nette  ma- 
ni del  Duca , con  dargli  il  foglio  bianco . Era  quefìi  vn  ferrili  l 
Papa . Il  Duca  vso  modefìia  maggiore , t fi  mofìrò  più  cortefi-/; 
come  debbefartvn  Principe , che  defederà  attrarre  e guadagnare 
il  cuore  d un  popolo . Veramente  era  egli  vno  de  più  faui  Priori-  Il  Dora  di 
B pi  che  atta  nofìra  età  fieno  flati.  E bene  gli  è vai fo, avendo  auuto  Firenxe  Sa- 
a fìabilire  il  fuo  Principato  attempo  di  due  i maggiori  e piu  am • UIU 
biziofì  Principi, che  fujjin  mai, e cbt  autuano  gran  voglia  di  met- 
ter t il  piede  in  Italia . Ma  lo  Spagnuolo  » fiato  piu  fugace  del  no- 
Jlro  : e quefio  Duca  ba  faputo  beniffìmo gouernarfi . il  nome  fuo 
tra  Cofìmo,t  credo  che  ancor  viua . 

Ora  vn  lunedi  fu  la  fera  ne  fu  di  Firenze  portata  la  eapitula- 
zicne . E la  mattina  il  Marcbtft  m'auta  mandato  vn  trombetta, 
pregandomi  eb'iogli  mandaffì  due  gentilbuomini,  di’ piu  miei  co- 
■ fidenti  iper  dir  loro  alcuna  cofa  ,cb' egli  auea  caro  farmi faptrt  i l 
che  era  venuto  a S. Lazzaro  à pofìa  . logli  mandai  il  Sig  Corne- 
G Ho  e il  Capii.  Sciarrt . A' quali  egli  diflt  il  contenuto  detta  capitu - 

lozione, cbt  doueua  arriuare  la  fera  medefima  netta  città',  e che  fra  » _ 

r altre  cofe  v' era  vn' articolo, cbt  dittila  : Cbt  il  Stgjlfonluc,  con  le  ,jcj  JJJ.® 
compagnie  italiane , t Franztjì,t  tutti  gl'ufigiali  del  Re,  vfcireb-  fe  al  Sig. 
tono  con  loro  bagagli t falue,à  bandiere spiegate, con  l'arme  fui  col - Meoluc  • 
lo, e toccando  tamburo . Ma  cbt  quefio  articolo  non  ifìaua  bene  ; 
cauta  bifogno  d'emenda  : perciocché  noi  non  trauamo  fudditi,ó 
cofa  de'  Senefi, ma  ti  bene  del  Re  Cbrifiianifpmo . E poiché  noi  ni 
autamo  a far  nutta  con  loro , efjt  non  autan  facultà  di  capitulart 
per  noi . Onde  btfognaua,cbe  fi  capitulaffe, quanto  a'  Franzefì,da 
parte  del  Re . E pero , cbt  io  capitulafjì  pure  da  parte  del  Re  : che 
D m’accertaua, ch'io  arei  tutto  quetto,  ch'io  domandafjì/  cbt  fuor  del 
ftruigio  dell  imperatore, egli  farebbe  per  me , quanto  per  tl  Cardi - . 
nal fuo  fratello  : E cbt  tJfo,t  io  eràuamo  due  poueri  gentilbuomi- 
ni peruenuti  mediante  Carme  a tai  gradi  d onore  ; che  i maggiori 
di  Francia/  d'Italia,  fi  farebbon  contentati  de  nofìri  luoghi . E 
dtjìe  loro , cbt  affetterebbe  quiui  la  mia  riffofla . Mi  trouarono 
eglino  a Porta  Nuoua  ; dout  io , con  %!M.  Girolamo  Spannocchi 
ita u ami  pafftggiando . E dopo  auert  intefo  tale  ambafeiata , dijfi 
toro,  cbt  andajtro  a dirgli  con  : Che  io  faptua  bene,  ch'egli  auto** 
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letto  le  Jlorie  Romane,  nelle  quali  poteua  auer  trouato,ebe  al  tem - A 
po  de  gT antichi  Romani  guerrieri , mandarono  ejjì  vna  delle  loro 
Colonie  ad  abitare  in  Guafcogna  vicino  a ' monti  Pirenei , patfi-» 
donde  io  era  natio . E che /e  egli  non  fi  volcua  contentare  , che  i 
Senefi  m'auejfero  in  quella  guifa  nella  lor  eapitulazione  com- 
pre fa  : al  mio  vfeire  gli  mo  fi  ricrei  , eh  io  era  vfeito  , e nato  de' 
bellicofi  Romani;  i quali  innanzi  cento  vite  perder  vote ua no , fi 
tante  n'aueffer  potute  a nere  , che  vn  dito  d'onore  , e di  ripu- 
tazione: t che  io  voleua  piu  tofìo , che  i Senefi  capitulajjìn  per  me, 
che  capitular  io  per  loro:  e che  quanto  a per  me , il  nome  di  Afon- 
luc  non  fi  trouerebbe  in  capit  < dazione  giammai . E cosi  fi  ne  ri- 
tornarono à lui.  E come  gli  ebbero  fatta  la  mia  rifyofìa,  egli  dtjfi  3 
loro . Che  vuoi  dir  quello  l mi  pare  che  voglia  giocare  alla  dijpe- 
rata  ; Io  mi  trouai  altra  volta  à rendere  con  ragion * due  fortezze  : 
ne  per  quello  ne  fui  mai  dall'Imperatore  riprefo,e  non  re/la  S.  Af. 
di  ftruirfi di  me . Allora  il  Sig.Cornelio  gli  dtfie , ch'io  era  rifila- 
to a quel  modo  ; e ch’io  auea piu  caro  di  mettere  a rtfìco  della  tpada 
il  tutto,  che  fintir  di/putare  d'accordo . Ed  egli  allora  gli  dtjfi— > . 
Orsù  raccomandatemi  a lui  ; e diteli  che  io  gli  mollrero, ch'io  fono 
fuo  amico  ,faluoil  firuigiodtU  Imperatore  . e del  Duca  di  Firen- 
ze ; e ch’egli  vfeirà  con  ogni fica  fieurezza, con  forme  alla  capitula- 
zione  de'  Senefi , o come  gli  piacerà . E cosi  fi  ne  ritornarono . 

0 Capitani,  cbebell'tfemplo  di  qui  voi  potete  pigliarci  ed  e,  che  0|t 
quando  vi  trouerrete  in  fimili  affari , mai  non  mo  Uria  te  paura. 
Perchè  non  è cofa  al  mondo  , che  metta  tanto  il  nimico  in  timore, 
che  quando  e'  conofce,  che  l Cap.  con  chi  egli  ha  i fare,  non  fi  [pa- 
ucnta  di  nulla ;e  ebetjfo  gli  moflra  fempre  nel  fuo  parlare  d effier  - '' 
piu  volto  al  combattere, che  alT accordo. Intrepido  adunque  femprt 
fimo  fin , e per  metter  nel  penfitoio  il  nimico  , e per  dare  a'  fuoi 
ancora  piu  animo,  loauea  la  mia  paura  , si  come  vn'  altro  ; ve- 
dendomi quiui  impegnato  fenz'ajpcttarmi  foccorfo  nè  di  vetto- 
vaglie, ne  d hunmini:  ma  domandi  fi  a quelli, che  ancor  fono  in  vi- 
ta, fi  mai  conobbero,  ch'io  mi  sbigotti /fi , ò altro  mid:moflr.lJfi da 
quello,  che  il  primo  giorno  v entrai.  E su  f vltimo  che  noi  rr ariamo  ® 
ridutti  in  e f trema  neceffità  d'agni  cofa , allora  fu  eh  io  feci  piu  il 
rifilato  di  combatter,  che  prima  E credo , che  ciò  a'  Sene  giouafi 
fi  molto  e a noi,  per  auer  tal  compoftzione  apunto,  quale  faremmo 
auuta,  fi  laueffimo  fatta  infino  dal  primo  di, che  i nimici  ci pofir 
Ì affi  dio  . La  firaarriuo  la  eapitulazione  al  tardi  ; e il  martedì 
mattina,  quattro  della  Signoria  la  mi  prefentarono  : doue  io  tro- 
ttai vn  articolo,  che  etafebeduno , di  qual'.uoglia  flato  e condi  zio- 
nt  fi  fujjt,vfcirtbbtconlt  j ut  robe  falue,  mogli  e figliuoli , che^a 
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^ voleffero  vfeire , iccetto  > erifruato  i banditi  e ribelli  dello  fiatò 
dell' Imperatori,  del  Ri  d'Inghilterra  , ( che  era  il  Re  Filippo  ) i 
dii  Duca  di  Firenze,  lo  conobbi  bemj/mo  che  quello  articolo 
cadtua /oprai  poueri Fiorentini  , che fìtrouauanoinSienx^ 
con  ejfo  noi , ed  autunno  auuto  bando , come  del  Sig  Strozzi  ade- 
renti, e feguaci . Eranui  ancora  de  Napolitani, e de  JMiLinefi,di 
,/taniera  che  io  vedetta  per  quello  verfo  mal  capitare  piu  di  cento 
buomini , e le  felle  loro  buttate  giù  Jur  vn  palco.  Di/JiaU ora  a' 
Sig.  che  fe  ne  ritornaffero:  e che  fra  vn  ora  io  farei  ito  a trottarli; 
e moli  rerei  loro  l inganno,  che  nella  capitulazione  fi  r ine  b indetta -, 
tele  prontamente adunaffero  i maggiori  deQa  citta.  E con  fecero. 
B E io  prefo  meco  il  Sig.  Cornelio,  e M.  Bartolomeo  Caualcanti,  chi 
fu  per  morir  di  paura,  quando  total  propofla  /enti , perche  Fio- 
rentino era-,  me  n'andai  a palazzo.  E con  la  Signoria  feci  fomi- 
• glianti  parole . 

Sig  io  ho  veduto  la  capitulazione,  che  del  fatto  voFlro  inimici 
vi  mandano-,  laquale  piu  tende  à fami  mozzar  la  tedia,  che  alla— • 
conferita zione  delle  vite  e /acuita  voflre.  Voi  vedete  vn’  articolo , 
che  tutti  in  generale  della  capitulazione  aran  godimento,  poten- 
do vfeire  con  le  bagaglie  fatue  ; eccetto , eriferuato  i Ribelli  dello 
fato  dell  Imperatore, del  Re  d Inghilterra  e del  Duca  di  Firenze . 

Voi  fapete  , che  / Imperatore  v'ha  fatti  dichiarare  ribelli  alla— • 
C Camera  Imperiale,  come  fudditi  dell'Imperio,  per  efierui ribellati 
contro  di  lui . Da  que ilo  dunque  vedete  , che  voi  fife  dichiarati 
fudditi  : e voi  altri  dite , che  tali  non  fete , ma  foto , raccomandati 
all'Imperio . La  lite  non  e ancor  deci  fa,  ne  conila,  fe  raccomanda- 
ti, a,  fudditi  voi  vi  fiat  e, o debbiate  chiamar  ui  E quando  i mini- 
ti faranno  qua  dentro, e voi  in  lor  potefia,quai  giudici  volete  voi , 
thè  giudichino  qucflo  procefo  , fe  non  i carnefici  con  le  voflre  te- 
fel  quefle  faranno  le  fritture,  che  eglino  [cartabeBeranno  : Or, 
Sig.  io  tutti  quanti  vt  forgo  morti,  i voflri  beni  conffcati,le  vo- 
flre mogli  e i voflri  figliuoli  dtfpfrfi.  Qjeanto  a me,  e a’  foldati, e' 
ci  lafccranno  vfeire  /atramente , perche  le  genti  di  guerra  paffan 
D per  tutto  e fempre  a miglior  mercato, che  gli  a Uri.  Sunno  che  nulla 
abbiamo  noi  da  perdere,  fuor  che  l armi  ; e che  damo  tenuti  d’ ob- 
bedire al  Principe  nofiro.  Che  fe  qualche  oltraggio  ci  farà  fatto/ 
n olirà  vicenda  ce  ne  potremo  ben  riaetert  : perche  gli  buomini  fi 
rifeon  frano,  e non  le  montagne  Ma  tuttala  /augura  e per  cadere 
/opra  di  voi,  mediante  la  nimifià,  che  con  l Imperatore,  e col  Duca 
auete.  Vn  Principe  non  perdona  con  per  poeoavn  [addito , che 
gli  s'i  ribellato : e fe  vi  [ara  attacco,  non  manderà  di  pigliarlo  2? 
perche  noi Jìamo  viffuùf  lungamente  infime  ,/tnza.  che  mai 
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fur'vna  pani*  panata  fra  noi,  e perche  io  bòrici  auto  tanfònor  \ 
da  voi  altri;  fi  ehivolete  autr  fidi,  noi  forem  vedere  al  Marcbtft 
cofa,  aMa  quale  forfè  non  ha  evi*  anfora  pcnfato:  t farà, chi  vfc  ire- 
mo con  l’arme  m mano  a combatterti  da  remogli  la  battaglia. Ed  ò 
da  confidare,  che  Iddio  ci  aiuterai  farà  dal  noflro,  fante  la  erti» 
deità , che  t(fi  contro  di  voi  vfar  vogliono. E quanto  a mèfo  v'ojft- 
rifeo  la  vita  mia , e quella  di  tutti  i mici  Cap.  t faldati,  per  morir t 
in  compagnia  voSirapcciò  tutti  moriamo,  t viuiamo  injitmt pri- 
ma cbt  con  traditi , t venduti  vtdtrui,  Credete  à mt,à  me,  dico,eb» 
fonvttcbio.e  cbt  a qualche  cofa  mi  fon  trouato . 

Io  conofctua  dauanzo , che  qutfio  articolo  non  V' era  fiato  tuffo 
per  loro-.ma Solamente  per  quelli , che  fòpra  io  bo  nominati  : ma-*  B 
trovai  qutfia  arguzia  per  veder  di  condurre  iScntfì  al  combatti- 
mento, perciocché  io  arei  voluto  più  folio  mettere  a ripentaglia 
ogni  cofa , che  perder  pur'  vno  di  quelli , chetano  nella  città  f c cbt 
Jùl  mio  detto  vi  forano  per  difènderla,  mofìrati  coti  cofianti.  EJJt 
il  concetto  mio  prefero  per  indubitato  ; e fi  rifoluerono  tutti, licen- 
ziato che  da  loro  io  mi  fui*  combattere . E fubito  diedi  Cordine t 
di  ciò,  cbt  far  bifognaua  : Cioè  cbt  i Gonfalonieri  comandajjtro  il 
fiere  affinar  la  poluert  delle  lor  genti,  e appuntar  le  Spade , labar- 
dt,t fèrri  di  piecbe,e  che  pena  la  vita  non  vifufie  ninno  atto  a por- 
tar  arme,ebe  non  fufie  fra  due  giorni  a ordine  : e cbt  tutti  i foctr- 
doti  e rtligiofi , ebe  autan  prtfo  Carmi  per  difendere  la  città  alla-*  C 
batteria,  le  pigliafftr  di  nuouo, [otto  i mtdtjimi  Capitani, che  allo- 
ratvano.  E credo, cbt  per  due  o tre  di  non  fi  vide  mai  il  maggior 
frafìuolo  di  genti  in  altra  città . I due  deputati , cbt  dal  Duco  di 
Firenze  t dal  Marcbtft  aueuano  fàtuo  condotto, tornarono  verfo 
Ir  tri  ore  dopo  mezzo  dt  al  Marcbtft  ; egli  mofìrarono , cbt  que- 
sto articolo  auca  meffo  in  combustione  la  città  tutta,  ti  faldati 
Siepi  : t gli  dìffero  la  rifoluziont , che  t' era  fatta  ,Ji  tome  anch'egli 
' per  qualche  auuifo  auca  intefo  il  riuolgimento,c  l apparecchio, che 
nella  città  fi  factua  pervenire  al  confi  étto.  Per  la  qual  cofa  egli 
velocemente  quella  notte  al  Duca  di  Firenze , e a Don  Giouauni  _ 
Manriqut.il  quale  io  vidi  poi  con  la  Regina  di  Spagna  à Baione  ; ^ 
ragguagliandoli  eTogni  cofa  : e pregandoli , che  al  pr  finte  ch'egli 
era  fui  punto  d'auer  la  città,  tjjì per  tale  articolo  non  mcttefiero* 
rifico  if.  tutto  : e confidtrafitroj,  cbt  egli  auea  a fare  con  vn  buon-* 
capo/  faldato  vecchio  '.lodandomi  affai  più,  eh io  non  mcritaua  » 

E cbt  {fi  come  effe  SleJ/t faptuano  ) egli  auea  confumato  quafi  la 
metà  deTt foretto  ; t ancora  ve  n'tra  molti  malati  : e non  auea  a-*  ’ 
pena  venti  cauaOi  ,* perche  non  v'era , che  dar  loro,  ne  modo  di  far 
quim  venire  Brame . E che pondcrajfin  bene  il  negoziO:cbt  quan- 
ta 
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At'a  lui fi  nt  fiaricbtrtbbt  /opro,  di  loro.  Quando  il  Duca * D.Gio: 
inttfiro  la  no/ira  deliberazione,  e laptrfuafion  dtlMarcbefi , gli 
mandarono  il  Concini  primo  figretario  del  Duca, col foglio  bian- 
co : t che  egli  quel  vi  mettere, che  noi  voltjfimo  ; perche  gli  par  cica 
miir anni  d' impadronirfi  della  città . ^Mercoledì  mattina  il  Con - 
ci  ni  arriuò  : e il  Marchefe  mando  per  li  due  Deputati, che  fi  riera* 
no  rientrati  nella  citta  il  martedì  fera  ; e pofirone  gli  articoli, che 
tutti  quelli, che  fujjìno  banditi,  e ribelli  dello  Stato  deli  Imperalo- 
re,t  d el  Duca  di  I irenze,vfciJfino JìcuriJJìmamente  sì  come  gli  al 
tri . E cosi  andammo  fino  a Domenica  mattina  , chi  tra  il  di  i a. 
d' Aprile, t nel  qual  di  noi  in  quella  forma  vfiimmo. 

B Prima  che  niuno  di  noi  vfiifie,io  confignai  la  cittadella  e il  for- 

te di  CamoUia  in  mano  a i Seneft  : e feci  lor  mettere  fimilmente-j 
vna  infegna  a tutte  le  porte  della  città,  le  quali  fi  tenevano  aperte. 
Poi  me  ne  tornai  a Porta  nuoua . Il  Marcbefi  auea  fatto  mette- 
re tutta  la  fisa  fanteria  Spagnuola  lungo  la  Brada , che  va  a San 
Lazzero,  di  qua,  e di  là  , ifuoi  Tedefibi  in  battaglia  vn  poco  a—» 
man  dritta , per  dentro  a’  campi  vicini  :eaS.  Lazzero  era  il  Sig. 
Gabrio  fuo  nipote  con  so.  orto,  cavalli;  cioè  tanti  quanti  ri  alie- 
nano , come  di  già  ho firitto  ; e 300.  arebibufìers  Italiani,  ch'egli 
auea  leuati  dalli  due  forti, di  S.dMarco,  e di  CamoUia  ; che  era  la 
guardia, che  il  Marcbefi  anca  ordinato  ci  accompagnajfe  . Vfeiro- 
C,  no  tlSig.Cornelio,  e'I  Conte  di  Gaiazzo  armati , e con  la  picea  fui 

collo,  camminando  di  pari . V <ta  truppa  eCarcbibufieri  veniui > 

lor  dietro  ; e dopo  loro , due  capitani , che  guidavano  la  teBa  deUc 
picche  { fra  le  quali  vi  era  de  cor faletti  buon  numero;  e nel  me  zzo 
aUe  picche  le  bandiere  piegate , e alzate  : e aUa  coda  delle  picchi  il 
reBo  de  glarcbibufuri , e due  Capitani  aUa  coda  loro  . Il  fibato 
io  auea  mandato  a pregare  il  Marchefe ,cb' e vo/ejfe  far  queB' ono- 
re alle  matrone  e fanciulli*,  che  vfeiuano  con  ejfo  noi , di  preBarci 
„ 4°' 0 5°-  muli  di  queUi deUa fisa  munizione  : ed  egli  il  conce  fé.  E 
prima  che  noivfcif  ,mo ,, gli  feci  diBtibisirc  a'SeneJt.  I quali  vi 
fecero  fu  falirele  gentildonne  attempate , con  alcuni  fanciullirii 
Vfiopra  il  ginocchio  : Tutti  gli  altri  andavano  a piede  : fra  i quali 
vi  furono  piu  di  cento  fanciulle, che  figuravano  il  pad/ e , e tal- 
mud re  loro, e donne  che  portavano  delle  culle,  entroui  i lor  bambi- 
ni,in  capo  ; edareBe  veduto  moltitudine  d buomini,cbe  tenevano 
da  vna  mano  la  lor figliuola, dall'altra  la  moglie  . E furono  an~ 
noverati  piu  di  ottocento  per fone, tra  buomini, donne,  e fanciulli. 
Io  auea  veduto  vn  lagrimofo  Jpettacolo  nel  mandarne  le  bocche. 
inuttlf.ma  10  vidi  benealtrettanta  mifiria  nella  dipartita  di  quel- 
titcbc  fi  nt  venivano  con  tjfo  noite  di  futili  cbt  rimanevano.  Mai 
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in  mia  vita  ho  veduto  Va  fepar amento  sì  dplorofo  . Ed  ancorché  \ 
ino  Bri  Joldati  auèffttì  patito  fino  ad  ogni  posfbile  Bento:tutta~ 
itia  doleua  loro  infinitamente  quella  fipàr azione  ; e di  non  avere 
'avuto  pojfanza  di  faluare  la  libertà  a quel  popolo  . E io  ancoY 
molto  più;  che  non  potei  veder  fenza  lagrime  si  fatta  calamità: 

• increfcendemi  forte  di  queBa  gente , che  si  fervida  s' era  moBrata 
- per  mantener  la  liberta  fua . E dopo  che  il  Sig  Cornelio  fu  fuora, 
tutti gV Italiani  vfcirono,  e'  cittadini  alla  coda  de  gli  Italiani.  Poi 
vfct  alla  tefla  de'  noBri  Franzefi,  S.  Albano,  e Lufiano  armati  di 
picca  fui  collo  ; e dappo  loro  vna  truppa  d'archibù fieri,  e alla  tefla 
delle  picche  due  Capitani , e poi  vna  truppa  d'arcbibu fieri , che  il 
Capitan  Sciarrt  e Biancone  guidavano ; avendo  ciafcbeduno  vna  B 
labarda  in  mano  ; e le  infegne  in  mezzo  alle  picche , apunto  come 
gli  Italiani . Da  vltimo  vj'cij  io  armato, con  cM.  G trolamo  Span  • 
nocchi  qua  fi  aliatomi  : perciocché  io  temeva , che  prefo  e'  non  fujfe, 
perche  egli  era  vno  de' principali  autori  della  ribellione  della  città. 
Eraegli  fopravn  cavai  turcovecchio  io  fopr'unaltro,  benma- 
gro, e frutto  ; ed  ancor  coti,  pur  io  faceva  lieta fembianza.Lafciai 
due  infegne  Sene  fi  alla  porta, e le  pregai, che  ferrifero  ,fubito  ch'io 
fufìvfcsto;  e non  aprifero  fino  à che  il  Marcbefe  Beffo  quiui ar- 
ri uà /st  . Il  detto  xfMarcbcfe  andana  e veniva , e il  Sig.  Chiappino 
Vitelli  con  ejfo  fecodungo  le  file  per  guardare , che  ninno  d fieno' 
ia  a'  Sene  fi  : Cbequanto  alle  robe  noBre, erano  cosi  fiarfi^be  non  C 
portauan  pericolo . 1 tre  MaeBri  di  campo  de  gli  SpagHuoli  mi 
vennero  a falutare , e tutti  i lor  Capitani  . I dMaelìri  di  campo 
non  ifcaualcarono: maiCapitani sì , evennero  ab  abbracciarmi 
la  gamba . Poi  rimontarono  a cavallo  ; e m'accompagnarono  fi- 
no a che  noi  trottammo  il  ^Marcbefe, e il  Sig . Chiappino , che  pot  fi- 
nano  ejfiere  da  trecento  pajfi  prejfo  alla  porta  della  città  : e quiui  ci 
• • abbracciammo , t mi  mefier  nel  mezzo . E andammo  fempre  del- 

taffedio  confabulando,  t delle  particolarità,  che  vi  erano  occorJLst 
Kttionimf  dandoci  efiidi  molte  lodi . Ed  in  particolare  mi  difit  il  Marebefi , 
to  del  Mar*  che  m'auea  grande  obbligo  ; perciocché, oltre  ad  avere  imparato  da 
chefe  >e  del  me  molte  afiuzie  di  guerra, io  era  caufa , ch'egli  delle  fue  gotte  era 
Sig.di  Mou-  gUarito  ; e mi  conto  la  paura , ebe  auea  avuto  egli , ed  il  gentilbuo- 
^ modelTlmperadore . Non  pafiòcotal  dir  fimza  ridere . E togli 

dijfiy  che  m'auea  egli  ben  fatto  maggior  paura  la  notte  della  fiata- 
la ; ne  per  qucBo  era  io  guarito  della  mia  febbre.  E con  quella 
occasione  joggitmf,cbt  vn  grandi errore  auea  egli  fatto  in  tal  nòt- 
te , d'ejjtrmi  venuto  a trovare , come  fìcero  i Giudei  per  pigliar'  il 
Signore  ; perciocché  auean  portato  lanterne  etorce , ebe  fu  a mio 
gran  vantaggio . dMi  rijpofi,cbinando  il  capo, perciocché  egli  era 
‘ il  molto 
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A wltqcortefe  ; Signori  vn' altra  volta  farò  più  Jauio  . Mora  gli 
raccontai, che  s'egli  auejfi  continuato  la  batteria , non  arebbe  auu~. 
to  ti  buon  mercato  : perche  i Guafconi  erano  vna  nazion  teflerec. 
eia  ; ma  pero  di  carne  e <T offa  si  come  gli  altri , e che  b fognanti—» 
mangiare.  Con  quefli  e altri  ragionamenti  ci  trattenemmo  fono 
a che  fummo  vn  miglio  di  làdaS.  Lazzero . E quiui  egli  diffe  al 
Sig ■ Chiappino  Vitelli, che  andaffe  alla  tefta  di  no  tir  e genti,e  dicef- 
ft  al  Sig  Gabrio , che  guardale  bene , che  alcun  difirdme  non  fe  - 
guijfe  : e che  fe perfona  facejfe  vn  cenno  di  toccar  nulla  delnojlro , 
ammazzaffe  chiunque  fifuffe  ; e che  al  Capitano  de' trecento  ar- 
cbibu  fieri  comandale  il  medefimo . E quando  il  Sig.  Chiappino. 

B f fu  partito  da  noi, il  Marcbefe  tri abbraccio, dicendomi  quefìc  pa- 
role  in  cosi  buon  Franzefe,com'ioaucJfi fsputo  dire.  Addio  Monfi 
di  tlMonluc . Io  vi  prego,  che  mi  raccomandiate  vmilijfimamtri - 
te  alla  buona  grazia  del  Re.  Accertatelo , che  io  gli  fono  vwilif- 
fìmo  ed  afjezionàto  fer nitore  quanto  gentiluomo, che  fsa  in  Ita- 
lia, foluo  il  mio  onore . (Allora  io  lo  ringraziai  del  buon' affetto  f 
che  egli  por  tana  al  Re;  e delle  cortefse , ch'io  aste  a riceuuto  da  lui  ; 
delle  quali  porterei  tefìsmonianza  per  tutto , e me  ne  rfeatterei 
fempre,ch'io  aueffs  il  modo  di  farli  feruizio . Eglìm'offerjràltret : 
tanto.  E cosi  di  nuouo  ad  abbracciarci  tornammo.  Egli  non— » 
auea  foco  allora  altro, che  quattro  o cinque  caualli  ; perche  ogni  co- 
fa  era  dietro, nel  medejìmo  ordine , che  l'auea  lafciato . E fe  ne  ri- 
tornò . E poco  dipoi' ritorno  il  Sig.  Chiappino  Vitelli , ed  abbrac- 
ciammoci > e dice  rido  addio  . Ifoi  ce  n'andammo  ad  Arbia  rotta , 
che  è vn  villaggio  piccolo  fu  la  Treffa  ; o pure  il  fiume  fleffo  doman 
dafi  Arbia . E quiui  trouammo  diciotto  aftns  carichi  di  pane-» , 
che  il  Marcbefe  ci  auea  mandato , perche  ci  fufie difìribuito  nel 
no  firn  pafiare . <lfe  diedi  vna  parte  a'  Sene/i , vn  altra  a gl' Ita- 
liani,e i altra  a'  Frànzefi.  E paffando  per  mezzo  degli  Spagnuo 
li,i.  foldati  auean  portato  de' pani  a polla , e nedauanoa  noflri . 
Voglio  dire  col  tejtimonìo  di  quelli, che  erano  con  efio  meco, che  quel 

T%  pane  campò  la  vita  à piu  di  dugento  perfine  ; e fi  trouerra  molti , 

u che  diranno  à più  di  quattrpeento . Ed  in  ogni  modo  non  fi  potè 
fare  .che  non  ne  moriffe  piu  di  cinquanta  quel  giorno  fleffo  ; per- 
che'noi  traiamo  flati  dal  mercoledì  fino  alla  Domenica  fenza-» 
mangiar  altro , che  fei  orice  dì  bsfeotto  il  giorno  per  buomo  . E il 
gìouedi,di  duo  caualli  ch'io  auea, ne  feci  ammazzar v nocche  var 
rtbbe  ora  pi « di  100.  feudi,  E vero  che  allora  tglera  ben  magrq  : e 
lo  feomparty  fra  tutte  le  compagnie  Frànzefi  e Italiane.  E feci 
pigliare  tutto  l'olio  delle  lampane  delle  cbiefe , e diflrtiuirlo  fsmslr 
niente  a fildati;e  con  della  malua , e dell  ortica  f arcuano  cuocere— * 
a-,  cw»  * 1 quella 
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quella  carne, e condire  con  quell  olio . E così  fifollentarono  fino  \ 
alla  domenica  mattina  ; cbe  non  vi  tra  buomo,  quando  noi  vfcim- 
mo.cb'auefe  mangiato  ~»n  boccone . Il  C "Màrcbefe  mi  fece  portare 
quattro  fiafcbi  divino  con  cinque,  o fei  pani  bianchi . E come  noi 
fummo  ad  Arbia  rotta,  facemmo  alto  lungo  il  fiume  /òtto  de' fai- 
ci, che  v erano, mangiando  quello  pane . lo  diedi  due  di  quei  fiaf 
chi  di  vino  a' Sene  fi  :gli  altri  due  ce  gii  beemmo  noi,  ciafcbeduno 
vn  poco  : E poi  ci  mettemmo  in  via  verfo  Monta  Icino.  E quando 
d Buonconuento  noi fummo  prefo,cbe  era  la  guarnigione,  il  Sig. 
Gabrio  ne  fece  tornar  la  fcorta  a piede  ; t fino  a che  vidde  il  Sig. 
Strozzi, che  ci  veniua  incontrò  con  truppa  di  gente  a cauaUo,  non 
ci  abbandono  ; ed  allora  mi  diffe,Addio,e  m' abbraccio  ;fi  come  an-  g 
cbe  fece  al  Sig.  Cornelio, al  Conte  di  Gaia  zzo,  e a tutti  i nojlri  Ca- 
pitani; perch'egli  era  vn  complitifimo  gentiluomo,  e vn  valoro- 
so faldato,  ft  n'aueuano  nel  lor  campo  . E con  arriuammo  al  Sig. 
Strozzi;  e ci  abbracciammo , fenza  poterci  dir  parola  . Enonfo 
qual  di  noi  due  auea  piu  il  cuore  ferrato  ,per  la  ricordanza  delle 
no  fi  re  fuenture . E cosi  ci  conducemmo  tutti  fc amati,  e cbe  iris 
vifo  tanti  morti parevamo  a ^Montalcino, ch'era  Domenica  E il 
lunedi, e il  Martedì  ci  flemmo  ferrati  in  camera  co* pagatori, e ap- 
pu  ntatori  per  veder  quello > cbe  l'era JpeJo , e quello , cbt  io  auea  ac- 
cattato per  preflare  a' faldati  : e trottammo, cbt  il  Re  c'era  debitore 
di  quattro  mefi . E mi  diede  il  detto  Sig.  Strozzidel  fuo  proprio  , Q 
per  ritornarmene  in  Francia  t oo.  feudi,  lo  giurerei,  cbe  non  glie 
ne  rimafe  altrettanti  ; perche  il  Sig.  Cornelio  ed  io  autmmo  ad' ac- 
cattare 400. feudi  per  rifquotere  la  collana  del  fuo  grande  Ordi- 
ne , ch'egli  auea  a vn  giudeo  impegnata  nel  principio , ch  e' giunfe 
à Siena  . Io  glieli  volli  render  dipoi,  ed  a Tronuitla  in  particola- 
re,ma  giammai  ripigliar  non  li  volle, e fi  burlaua  di  me . Quella 
la  fine  fu  dell  afedio. 

0,  compagni  cari,  voi  cbt  di  leggere  il  mio  libro  forfè  mi  farete 
onore, non  mi  concederete  voi  quello,  cbe  io  bo  detto  di  fopra.chts 
Iddio  auea  tanto  accompagnato  la  mia  fortuna , quanto  maifa- 
ctjie  à Capitano  di  mio  tempo  i Voiauete fentito  le  grandi  auurr-  D 
Jstà,cht  in  quefto  afedio  io  ebbi, e la fcarftà.cbe  fogni  bene  io  pro- 
vai; fenza  potere  spettar  f uff  dio  di  fuor  a,  per  ejfere  il  Re  obbli- 
gato per  cento  ver  fi.  «_ Auete  intefo , cbe  à nulla  s'auea  riguardo  . 
Avete  fimilmente  veduto  la  gran  fame,  cbe  io  fopportai  : le  tra- 
uerfie , che  mi  diede  il  Marcbefe  di  Marignano  : l'angufìie  dou'io 
fui  ridutto . E fe  voi  bene  lo  con fiderate, trouerrete,cbe  io  fono  fla- 
to foccorfo  da  Dio,  quanto  buomo , cbt  abbia  portato  arme,  cento 
anni  fa . lo  non  pofo  mentir  sul  mio  libro , perche  troppi  tela- 
moni 


t 


Digitized  by  Google 


LIBRO  terzo: 


MI 


/ moni  ti  fono , tbt  viuono . Vedete  per  tanto,  t'io  v'bo  detto  la  ve- 
rità,quando  io  b'o fritto, che  bifogna  impiegare  tutto  quello  auue- 
dimento,cbe  Iddio  ne  gVbuommt  bapofto  prima  cbe  darfi  pervi/» 
to  : Vedete  fe  mi  bifogno  bene  attendere  a ogni  cofà,  ed  in  che  fato, 
fidi  nulla  mi  fujji  dimenticato, io  mi  ritrouaua , e metteua  quell» 
pouera  città  : mettendo  ancora  lonor  del  Re,  e la  fua  riputazione 
in  dijputa  pef  tutto  il  mondo . lo  non  me  ne  rammento  mai, ch  i» 
non  ne  fenta  ribrezzo; per  la  pazzia  cb'ioauea  fatta  d'auer  con- 
dotto la  città , e tutti  noi  altri fi no  atte  diremo  boccone;  e a difcre • 
zion  de'  nimici , e detrimento  dett onore  e riputazione  del  Re.  Per- 
ciocché egli  già  non  volea,cb  io  mi  lafciafjì ridurre  a quello . E fe 
fi  ne  domandi  Monf.  della  CiappeUa  ; che  S .M.Jpcdt  a polla  per  au- 
uertirmi,  ch'io  non  mi  lafcia/fi condurre  in  i fiato  d attere  a vfcire 
con  qualche  tondizionevergognofa  per  luì . 1 Principi  hanno  mi - 
ella  fama*  combattono  piu  per  ù gloria  t l'onore,  che  perfvti- 


raaù 


k-j  . È voglio  dire , cbe  non  fu  già  opera  dbuomo*mzi  la  mano 
d'iddio  lo  fcamparne  in  quella  maniera. 

Due  giorni  prima  che  vfcifjìmo  di  Siena  , il  Senato  mi  diede  H 
mio  ben  fruito  m patente  JuggeUata  col  maggior  fuo fuggello : 
confidando  per  quella, ch'io  non  auea  voluto , ne  per  la  atta, 
per  noi , patteggiare  :ma  folamente , che  veduta  feUremità , nella 
quale  eglino  tran  ridotti , io  non  gli  auea  voluti  impedire  : chia- 
C mando  me  in  tcfìimonio  della  lealtà  e fedt.che  ejjìauean  moflrata 
al feruigiodel  Re;  non  auendo  in  alcuna guija  mancato  al  giura- 
mento , che  gli  aueuano  fatto  : e che  io  vjciua  j opra  la  loro  capitu- 
lazione ,e  non  tjjì fu  la  mia  . 2 'ìoue  trouerrete  libro,  che  parli,  eh» 
alcuno  mai  fu  vfcito  eT  una  piazza  fenza  e api  tu  Li  zio  ri  e l Si  bene 
eoi  torfenevia  di  notte furtiuamente , non  mai  nel  modo,  che  h 
n'ufct  : perche  cgn'unoconfej) era,  ch'io  non  ifìaua  già  co  Sene  fi,  » 
per  confeguenza  non  poteuano  eglino  pattuire  del  fatto  mio ; come 
di  fi  e il  Mar  chef  e al  Sig.  Cornelio, e al  Capit.  Sciarn . E pure  per 
Volanti  d Iddio  io  n'ufct  in  quella  maniera. 

lo  fo, Signori  Gouernatori , che  molti  di  voi fintiranno  piacere 
D di  quello  , cbe  io  v ho  da  dire  intorno  al  gouemo  e conferuazione 
de'  luoghi , e cbe  altri  poi  non  ne  terranno  gran  conto.  Perciocché 
t é di  quelli  d'una  it  buona  natura,  cbe penfano  faptre  ogni  cofz~> 
da  fe ,e  non  apprezzano  punto  il  faptre, o l'tfperienga  degli  altri ; 
tome  fi  Iddio gl’auejfe  fatti  nafctrfauì  infin  dal  corpo  di  lor  ma- 
dre . Quindi  é che  non  occorre  marauigliarf,  quando  fi  ztde  tan- 
ti pericolare  . Perciocché  l'arroganza  gli  conduce, come  per  la  ma- 
no,in  mille  difa  f1ri,e  gli  fa  caderedaalto  abajjod'un  faltotigra- 
de,che  non  fi  pojfon  piu  nkuart . Ciò  importerebbe  poco  ,felaca- 
• , T | dutu 
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ditta  non  noceffi  ad  altri , ch'a  loro  : ma  il  *Rj,e  il  popolo  fette  fin-  ^ 
tono  • ‘Pertanto  non  vi /degnate  imparare . Ed  ancorché  bent~» 
Sperimentati  voi  fiate , non  pero  vi  può  nuocere  il fintire,  i legge» 
re  de'  Capitani  vecchi  t difcorfi . Quando  nell'etadi  15.  anni  io 
era,  io  pigliaua  piu  piacerea  fentir  difcorrere  i vecchi  guerrieri ; 
ch’io  non  faceua  a cianciare  con  la  piu  bella  donna, cb' io  abbia  mat 
sorteggiata.  Afcoltate  adunque  quello  ch'io  fon  perdimi. 

Quando  ilvoliro  patrone  vi  da  vna  piazza  a cujlodia , douete 
tonfi derar  tre  cofe . La  prima , l onor , cb'eivi  fa  di fidar  fi  tanto 
nella  vofira  prudenza , talare , e auuedt mento , cb V faccia  di  voi 
elezione  per  dami  vna  carica  di  tanta  importanza  . Tale  onor , 
tb’ei  vi  fa,  non  e mica  piccolo;  perch'egli  onora  non  fola  la  vofira  g 
pei fona , ma  tutta  la  vofira  fìirpe , col  dami  tn  mano  vna  chiane 
del  fuo  Reame, 0 qualche  attaché  gl  importa  molto,  com'era  quel » 
lardella  quale  io  v'bo  rapprefentato  tafiedio . Quefl  onore, dico  io, 
cb'ei  vi  fa, tira  fico  vno  firafcico  con  lungo, che  non  pure  il  vofiro 
nome  fi  fiende  per  tutto  il  Regno  fionde  voi  fete  natio, e ne  contor- 
ni del  luogo^be  voi  difendete,  ma  anche  per  tutto  il  mondo . Tfoi 
ftamo  curiofi  d'intendere  ciò,  che  fi  fa  di  bene,  0 di  male , e cosi  chi  9 
valentbuomo,e  chi  dappoco . E fe  bene  non  vi  abbiamo  noi  into-m 
refe  veruno  , pur  vogliamo  fapere  ogni  co/a  . Quefia  è la  natu- 
ra dell  huomo . Ed  tn  quefia  maniera , per  tutti  i paefi  firanten 
<il  vofiro  nome  farà  conofciuto  per  fempre,o  in  bene , 0 in  malt—>,  C 
poiché  ciò  che  figue,  e me  fio  in  ifc ritto  ; e fenza  le  fritture , che  per 

10  mondo  fi fanno , la  maggior  parte  deBe  genti  cf  onore,  non  fi  pi- 
glierebbon  tanta  cura  d' acqui ftarfi  riputazione  : perche  troppo  el- 

Defiderio  la  cofla  caro.  Giammai  per  fona  non  nebbeà  peggior  mercato  di 
c immorta-  mt  m l'onorato  defiderto,  che  noi  abbiamo  di  perpetuare  la-t 
«onci  nominanza  nofira,come fi fa  mediante  gli fritti, e cagione^: he  La 

fatica  par  dolce  a colui,  che  ha  l'animo  generofo.  E’mipareua, 
quando  io  mi  faceua  leggere  Tito  Liuio,di  veder  viui  quei  vaiato- 
fi  Scipioni , Catoni,  e Ce  fari  : e quando  io  era  in  Roma  vedendoti 
■ Campidoglio, ricordandomi  di  queBo , ch'io  auca  fentitodire  (già 

r . . . il  che  quanto  a me  non  fon  troppo  flato  vago  di  leggere  ) mi  pare- 
ua  di  douer  trouare  colà  quegli  antichi  Romani.  Dunque  gli  Sto- 
rici,che  non  Lafiiano  indietro  cofa  da  dire  tu’  libri  loro, noteranno 

11  vofiro  nome, in  bianco, 0 in  nero, con  gloria , 0 con  vergogna  :t» 
come  voi  vedete, che  hanno  fatto  di  tanti  Capitani , che  innanzi 4 
noi  fon  vifiuti. 

i La  Jeconda  cofa, ch’io  vi propongo,  fi),  il penfare,  fi  voi  perde- 
te la  vofira  piazza , qual  danno  voi  apportate  primieramente  al 
£tt  perche  tB  è fua  cofa,  e fua  taf»:  no»  emendo  fio  alcuno , doue 
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.Ji  pre/tdio  fi  tenga , che  nonfia  propriamente  eafa  dei  Rt  : oltre  che  «':{■*• 
fu*  fono  l*  renditi , e eia  cbt  di  quella  Jì caua . E di  rio  voi  lo  'fori- 
nate  col  perdere  il  luogo;*  n arricchite  il  nimico  fuo',del  nimico  voi  ’ ’*  " 1 

aumentate  C onore, e fatedifonore  alvofìro  patrone.il quale  vide 
ntlTi fiorir  regi  firato  per  fempre , cbt  regnante  lui  fi  perdila  tal 
piazza.  Poi  dovete ptnfart  al  danno ,cbe  voi  portate  d fuoi  poueri 
fudditi.  Quante  male  dizioni  vi  manderanno  coloro,  che  faranno  Maledizioni 
vicini  al  luogo  , che  voi arete  perduto  f Perciocché  verranno  de  d'vn  pope* 
frutti,  tjftnio  per  la  vofìra  trajcuraggin*  o mancamento  di  ceco- 
re  iti  in  rottina.  ^Malediranno  eglino  l'ora , che  voi  mai  nafiefìe, ; 
e particularmente  i poueri  abitatori , che  hanno  per  vò  fi r a colpa 

B mutatoRe,  e padrone-,  o vero  caricandoli  i figliuoli  in  tfpallafo- 
no  flati  necejfitati  d'andare  a bufcarfi  ricetto  altroue . O quanto 
quei  miferi  lnglefi,cbe  tirano  accajati  di  trecento  anni  nella  città 
diCalet  , debbono  maledire  la  viltà  e poltroneria  di  colui  , che  fi 
bruttamente  lafci'o  perderevna  fortezza  talel  E come  potrete  al- 
zar gli  occhi  cadendo  in  vna  infelicità  fimigliantel  Prima  voi 
trattate  onorato  e in  pregio  ; ognuno  della  voflra  venuta  fi  rade' 
grava, pregando  Iddio  vi  conferuaJfe.Cbe  fe  queftafciagurav' av- 
viene, voi  avete  in  vece  di  lodi,  ingiurie , invece  d'orazioni,  male-  . * 

dizioni  , c invocazioni  contro  di  voi  di  quanti  dianoli  fon  nell'- 
inferno. Ed  in  cambio  di  ricettarvi, vi  volterà  ognuno  le  JpaBe,vi 

C moflreri  oghvno  a dito:  di  modo  che  cento  volte  il  giorno  ma  tedie- 
rete Vora  e'I  punto, che  >oi  non  morifte  piu  tofio  dentro  alla  vofira 
rocca,  che  vergognof amente  renderla  Non  fedamente  il  vqftro  pa- 
drone,i Principi,  e Signorina  le  donne,  e i fanciulli  vi  vedranno  . . . 

di  mal'oeebio.  E voglio  ancora  pajfar  piu  oltre ; che  te  vofìra  prO - \ , . 

pria  conforte,  ancore b'ella  moflri  damami , ella  v'arà  a febifo  ,e 
nel  cuor  fitti  fora  meno  fiima  di  voi:  perciocché  la  condizione  del-  je  'donne  hi 
le  donne'e  quefìa  , che  elleno  odiano  amortei  codardie  poltroni,  noaU>ifp.j 
etneorebe  di  bella  prtfenza,  ed  attillati  ne  Vadano  : ed  amano  ì co-  poi  trota. 
ragg'°fi) e arditi,  per  brutti  e mal a ordine  cb’e'  fi  fieno.  Le  mogli 
vofìre,  fon  della  vergogna  partecipi . E tutto  che  ad  abbracciarui 

D elle  corrivo  in  capo  di  fiala,  mofìrando  del  vofiro  ritorno  contiti* 
to’,  vorrebbero  che  davoflri  nimicivoi  fu jle  flato  tagliato  a pez- 
zi, ocb’vna  cannonata  v'autfie  portato  via  . Perciocbe  fi  come  À 
punto  penfiamo  noi, che  te  maggior  vergogna  cTvn  buomo  è f atte- 
re vna  moglie  impudica  : coti , le  donne  penftno  parimente  te  tor 
maggior  vergogna  confi  fi  ere  nell  avere  vn  marito  vigliacco . Or  t:5Vr 
tccoui  dunque  ben  arrivato,  o prode  Governatore , che  arete  per-  ' ” ' " 

àuto  te  vofìra  piazza  ; poiché  nel  proprio  letto  dalla  vofìra  mo- 
glie farete  abbonito. 
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I fig!  iuolì  Ma  che  diremo  noi  de'  voflri  fatinola  Sarà  loro  rimprourrato,  ^ 

inf  .imti  dii  cb'e'  fon  figliuoli  d vn  padre  vile;  t vedranno  ne  gli  fritti  il  no- 
padre  ► tnt  di  quello,  e le  difiuuenture , delle  quali  egli  fat  a liuto  cagione. 

Perciocché  non  fi  perde  mai  piazza , per  piccola  cb' ella  Jia , cbza 
vna  infinità  di  mah  non  ne  fucctda.  Cade  fopra  i voi  t r > figliuo- 
li dififlro  il  grande , che  bifogna  loro , a volere  e/tingxere  la  voflra 
: , . i t litupereuole  ricordanza , e mettere  la  loro  in  credito  ; arrificart-a 

.«  ■ fen za  riguardo  Veruno&d ogni  paffolaVita  E molti  pochi  fiam- 

pan  da  morte  che  in  quello  modo  fi  voglin  far  ragguardeuoh  . B 
quanti  riho  io  veduti  a mio  tempo  , t quali  auendo  qualche  nota- 
bile errore  commefio,e  defiderando  dir  fiorar  lo , Jon  capitati  male , 
anzi  cifoli  fi  alla  morte  al  primo  ri  co  che  loro'e  occorfo,  falli- 
diti  di  viuerel  Che  fi  i vofri  figliuoli  da  tale  infortunio  opprejjì 
non  reflano  : ancora  dubiterà  il  Re , non  olìante  qualfiuoglia  ri- 
putazione che  acquiflata  abbiano , dar  loro  alcun  luogo  in  guar- 
dia; temendo  che  i figliuoli  non  fomiglinoil  padre  , come  per  or- 
dinario auuiene.  E con  non  rouinate  filamenti  voi  , ma  tutta  Ut 
voflra  pofierità  . 

Allumiate-  j>er  ifchtfare  e rompere  fi  cattiua  fortuna  e tutti  i mali  fuddei • 

iLial  Sl£  ti,  buon  rimedio  ci  è,  il  quale  io  da  me  mede  mobo  imparato ,e fon 

uc*  contento  dinfignarloui  fi  voi  nonio  fipete.  Primieramente  do- 

uete  confi derare  tutto  quel , ch’io  ho  detto , e da  vna  banda  mettere 
la  vergognatali  altra  Conore, che  v'aequfierete,  fe  difendete  ani-  C 
tnofiamente  la  voflra  piazza , reftandovittoriofo,  o per  lo  meno, fi 
auendo  fatto  tutto  quello , che  vn  valentuomo  può  fare,  proc - 
curate  d’vfcir  trionfante , e quafi  cbt  vincitore,  tutto  che  vintolo- 
Confidert-  voi  vedete, che  a me  tn  quello  ajfedio  fuccefie . Immagmateui 

vno'che pi-  fimPrtTT2at  di  vederut  il  vofìro  Principe  evofiro  padrone  dauan- 
glii  difende  ti,  e qual  ficmbiante  douete  ajpettarut  ,fi  per  voflra  viltà  la  fiut 
Te  va*  fcs-  fortezza  gli  perderete.  E poiché  non  ha  mai  vna  coja  auuto  co- 
**“*•  minciamento  , che  finalmente  la  fine  non  abbia  , confederate  dal 
cominciare,  quale  tfferne  pojfa  la  fin»  : e peniate  che  ilvoflro  pa- 
drone non  vi  ba  già  dato  tal  piazza  » perche  tHa  da  voi  fa  refa  » 
ma  perche  la  Jaluiatc : non  ve  l badata  perviuerui  folamente, ma  ® 
per  morirai  ancora,  fi  bifogna  ne  fira^combattendo  .Se  voi  alla 
voflra  partita  gli  domandafiefialeU  voi  cb'tovi  moia  primi ,cbe 
renderla  ? vi  dira  , che  voi  douett  combattere  in  ftno  ali  vittmo  di 
della  vitavoflra,  perche  tjfindovoi  Juo  fud<hto,la  vita  voflra  i 
fireiìi  del  fica.  llSig  di  lamie  diceua  vn  giorno  al  Re  padron  noflro^be 
Sig.  di  Ut*  quella  era  la  maggiore  a fiuzia  e fugacità,  eoe  ; Re  abbino  traudi- 
ta giammai;  dauer  dato  a credere  a lo^va  fadt,. che  la  vita  diefft 
fta  loro  » t cbt  il  maggior'  onore dvn  f addito  fi a il  morire  m lor 
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tfiruigio  .attaché  parimente  era  Hata  wta  grande  fciocebtzza 
la  nofira  à crederlo , e far  tanta  Bima  di  queBo  bel  letto  d’onore. 

Contiti  torio,  e pur  vero.  Perche  le  no/lre  vite  e le /acuità  Jono  de * 
nofìrì  Re , l'anima  e di  'Dio , e l'onore  e noBro  ; perciocché /opra  il 
mio  onore  il  mio  Re  non  ha  potefià  ninna. 

Per  tornare  a quelli'  io  diceua  , fe  voi  non  vi  fentite  coti  fer- 
mato in  voi  Beffo , quando  il  carico  v e dato , farete  meglio  à Jcu - 
fatui,  non  manca  il  modo  di  ritirar/:  e molti  ci  faranno , che  pi- 
glieranno volentieri  quello,  cbe  Voi  rifiuterete.  Ma  fe  faccettate  i 

contai  propofito;  pervenirne  a capo,  fate  cosi.  Non  pen fate  mai  ®*P* 

alla  voflra morte.  Egliécofa da  /ciocco,  auer  paura  della  morte,  ' 

B fela  non  fivedetre  dita  vicino  . Guardate  per  lo  contrario  piu  mone.  ! 
toBo  in  che  modo  voi  la  potrete  dare  a*  voffi  nimici . PercbefL^ 
entrate  in  apprenfione  e timor  della  morte;  tenete  fermamente  per 
perduta  la  vo/ira  piazza:  perciocché  queBa  paur a vi  toglie  [ av- 
vedimento, et ingegno  , ebeé  il  miglior  pezzo  dell' armi  voBre. 

L'effer  valente  niente  giouaffi  t accorgimento  al  bifognovi  man- 
ca. ‘Dunque  feauete  caro  di  conferuarb,  non  bifogna,  che  in  voi 
entri  il  timor  del  morire f perciocché  la  paura  vien  pur  troppo  da 
fe  mede  [ma,  e di  nofira  natura , Jenza  che  noi  a venir  [aiutiamo 
con  le noBre  imaginazioni.  Conuiene /cacciarla, s ellavi  fi  pars 
innanzi-  Riduceteui  fubito  a mente  [intenzione  del  Re  Yeàcbe 
C effetto  egli  v ba  mefio  colà.  Penfate  al  difònore  e /corno, doue  voi 
andate  a cacciarui.  Leggete,  o fateui  leggere  Jpefio  i libri,  che  par- 
lano dell'onore  de*  %ran  Capitani ; maffìme  gli  autori , che  hanno 
fcritto  le  eofe  de  noBri  tempi.come  il  noBro  Langei,e  vn' altro  Sto- 
rico Italiano,  che  ha  fritta  si  nobilmente  dopo  il  Re  Carla  otta-  credo  chef* 
no-  Spefo  io  me  lo  fon  fatto  leggere:  egli  é vn  grane  autore.  Volt fi  tenda  del 
fe  Iddio  che  noi, che  facciamo  profejfon  d'arme,  pigliaffimo-quc-  Cki»cciM«» 
ft'vfo  di  fermerei  perché  mi  pare,  che  farebbe  ancor  megfio  di  rio-  ° - 
Pira  mano ; perché  adornano  quelli  troppo  le  coffe  ciò  sa  troppo  di 
Àudio.  Leggete  dunque  quelli  libri,  e decorrete  cosi  invoi  Beffi; 

S'io  fo  come  Antonio  da  Lena  a,  Pauia,Monf  di  Ludsa  Pantera — Capirà  ni 
Tìbia  ytlSig.  di  Buglione  a Perona,  ilSig  di  Sanfaccoalla  Miran- 

dola,  e Aìonluc  a Siena,  che  fi  dirà  di  me  l che  onore  faro  io  alla-»  forlCiie  m 
mia  cafa  i E per  l'oppofito , » 'io  m arrendo-,  qual  vituperio  e infa-  pùur 
mia  a me  ,ea  miei  l 'Ricorrete  a Dio , e prega  telo  vi  guardi  di  en- 
fiare in  fomighanti  friagure,  rimettendo-ogni  cofa  nelle  Jue  mx- 
ni:e  poi valeteuidi  tutto-  quello,  che eglvntUa  poìfbiltàvmancz. -•■ 
ha  po/lo, come  voivedete,,che  inquefl  affedio  io  feci.E /opra  tuttOi 
. fate  d ejferc  diligenti  e vigilanti  ; attendendo , e penf andò  fenipre 
si  voi  irò  carnai  Si  voi  file  quefio  tcoLdamenUcarus  della  morte  t. 
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del  pericolo , voi  avete  il  modo  di  conferuare  la  vofJra  firttzz*\.\ 
quando  ella  fufic  vna  colombaia . E quando  anco  eUa  Jì  perita 
r'd,  aUendoitt  voi  fatto  il  vofiro  douefe  ,'fiìmaXt,  che  allora  Id- 
dio ha  voluto  cosi  . Bìfigna  fcmpr e tentare  ; perch'io  bo  veduto 
piu  volte  perdere  quello  , che  non  fi  farebbe  penfito  ; e filuar* 
quello  , che  fi  teneua  perduto.  Se  voi  quiui  morite , nondtfono- 
ratenevoi,ne  lavofira  pofierità.  E fe  quiui  /atterrato  f irete  , 
cFo  fara  con  vna  rinomea  immortale;  che  e quello, che  chiunque -» 
l'huemo  porta  arme,  d:bbe  defìderare.  Chi  della  morte  ha  paura  non  deb - 
ra'dnnftnrc  b*  mai  ire  alla  guerra;  poicbìci  fono  nel  mondo  tanti  altri  eferci • 
«ondebbe  zi , doue  ! buomo  può  applicare  la  mente , e la  perfona  ; mamme,  j 
mai  ire  alla  >n  quello  Regno  di  Francia  , doue  non  mancano  vjfìci  o di  B 
guerra . giudicatura , o di  finanze  per  impiegar  fi,  ma  non  pero  con  tan- 
ta vtilita  o del  Re  , odel  fuo  flato:  perciocché  vna  bella  giouentù 
vi  ue  qua  fi  difutile,  che  a portar  l'arme  farebbe  attijfìm  a. Entran- 
do io  tal’ora  ne'  parlamenti  di  Tolofa,  ò di  Bordeot , dopo  ch'io  fui 
Luogotenente  del  Re  in  Gbienna , reflui  oltremodo  maravigliato',- 
còme  fujfi  poffibile,  che  tanti  giouani  fiefiero  cosi  baloccandofi  in 
vn  palazzo,  agitando  liti:  poiché  ordinariamente  il  fangue  bolle 
alla  gioventù.  Io  credo  che  da  altro  non  nafca , che  da  vna  prefi 
cbnfuetudine.E  il  Re  non  potrebbe  far  meglio, che  letiar  coiai  gen- 
te  di  quiui,  e farli  auuezzxre  allarme  E per  ritornare  a voi, che 
comandate  nelle  fortezze,  c voi  che  vivolete  quiui  rincbìudereft  C 
ttmete  tanto  la  morte,  non  v'andate  altrimenti-  Se  bene  ella  e vna 
fiochezza  il  temerla.  Quei  che  si  fanno  con  vn  fojfione , o con  le 
molle  intorno/ gl  diari,  non  ne  fono  piu  efenti  de  gli  altri, E non 
■(  ' ,J  fo  io, che  differenza  ci  fa  a morire  dvna  pietra, che i inceneri  nel- 

f •’ : ■ le  reni,  o\d  vna  palla  di  piombo  nel  capo.Se  di  ciò  Iddio  l'elezione 

mide/Ji,  io  non  arei  troppa  briga  arifoluermi. 

Sopratutto  , compagni  miei  , e'  bt  fogna  auer  tefa  la  mente  per 
ilpiari  quello,  che  il  vofiro  nimico  fair  pò  fa , e far  due' conti  còsi 
. ■ fra  voi ; S'io  fu  fi  ne  pie  ili afi alt  aioria  he  farei  sol  da  qual  ver- 

3 fo  potrei  offenderei  'fer ciocche  eredi  attuti,  il  piu  delle  volte  il vo- 
;V  firo  giudizio  quello  delvo/lro  nimico  s'affrontano  : Partecpate ® 
» ■ i difegni  vofiri  con  coloro , che  vói  a siete  conofcruti  perfine  d’in  - 

‘ gegno;  tal  volta  in  pubblico  per  far  onore  ad'  ogn  uno, ma  per  lo 
piu  in  priuato.  E fcuoi  ui  trotterete  fitto  una  nazione , doue  hi- 
fogni  mangiar  dell  erba , e che  voi  non  fiate  piu  forte  ; accomoda- 
tevi a grumori  loro .'  dMordeteusla  lingua  piu  tofìo,  che  troppo 
parlare.  ^Maneggiateli  con  maniera  e piaceuolezza;e  fempre fa- 
te loro  la  firada , quando  bifogna  patire , perche  fe  voi , Sig.  Go- 
vernatore , uoltte  una  buona  tavola,  ed  intanto  fìremare  il  man- 
giar 
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Pi  par  de'  gli  altri,  ui  tirerete  addofio  rodio  de  uofiri  Capitani » <-* 
follati.  Egl'e  ragionerie, che  uoicheauete  giù  onoranza, abbia- 
te ancora  buona  parte  nelle  fatiche. 

D' un'altra  cofa  voglio  auuertirui;  ed  e,  ebe  quando  Teff  remi-  Tn  Gouerna 
tà  vi  fìngete, non  vi  fìiate  ferrato  in  camera  ; ma  vi  facciate  ve-  tore  fi  deb- 
éere  a'  Capitani  e faldati , anzi  a tutto  il  popolo , con  vna  faccia far  vede- 
Jtcura  . La  vofìra  fola  prefenza  raddoppierà  loro  l'ardire  . Molti  rc  * 
Luogotenenti  del Re,bo  io  conofaiuti a mio  tempo,cbe da  fe  aliena - 
nano  i gentil buominf%,per  farli  alfrettare  qualche  volta  vn  gran  ' ■ Il 
pezzo  in  fata  , e per  non  parlar  loro.  Il  gentiluomo  vuol effert  •' 
accarezzato, majfimatnenu  il  Guafcone . Ed  intantofanno  quel-  ' ' 1 

g le  il  penfierofo re  l infaccendato . lenone  conobbi  vna  volta  : e per- 
che  peraltro  auea  di  belle  parti , non  lo  vo  nominare . N tjfuno  è 
perfetto  al  mondo . Egli  per  due  ore  il  giorno  fi  ferraua  nel fio 
fcrittoio , fingendo  dijfredire  qualche  sfr accio  importante  : ma  era 
folamente  per  leggere  il  furiofo  in  Italiano.  Lo  ttefio  Juo  fegre - 
tarlo  ce  lo  diceua  : il  che  ci  faceua  arrabbiare  ; poiché  in  quel  men  - 
tre  flauamo  noi  à rimifurare  la  fala,o  la  corte.  Non  fate  voi  cosi . 

Le  vojìr' ore  di  recreazione  debbono  efìer e il  pafeggiarfu'  battio- 
ni,riuedere  i vofìrimagazzini,ed  auuertire  fe  nulla  manca . A 
Sevi  trouate  in  luogo,  doue  fieno  piu  faldati,  che  pane;  non  ui 
dimenticate  di  tenere  il  modo , ch’io  tenni  per  Sbrigarmi  de'  Tede- 
C febi  : e pigliate  efemplo  dal  mio  errore , perch'io  indugiai  troppo , £rrorc 
andandomi  pure  persuadendo , che  il  fiMarthefe  mi  uoleffa  sforzar  Sig.  di  Mon- 
eonla  ffrada, piu  tatto  che  conia  fame . dMaafuto  egli  fu  quan-  lue. 
tome.  E fedi  qualche  tradimento  auetc  fojfretto,e  non  ne  pojfiate 
toccare  tifando , fateui  dar  de  ragguagli finti;  e fenza  nominar  a^U2,e  d’v» 
perfana,  dite  che  uoi fate  auuifato,  ebe  fi  macbina  qualche  cofz~>  G°ueraato^ 
contro  di  uoi , e ebe  di  feoprire  il  tutto  fate  in  procinto . Fingete  re  * 
parimente  d’auer  qualche  intelligenza  ntlFefer cito  del  uottro  ni- 
mico,ancorché  non  l'abbiate;  perchè  quella  farà  una  contramina. 

lo  finalmente  non  ui  diro  altro , ebe  quella  parola  ; Che  voi  vi 
rapprefentiate  dauanti  è la  grazia  del  vollro  Principe, e la  difgra 
Dzia , perchè  a voi  Ila  l'eleggere . Quella  già  non  fi  taglie  via  così 
di  leggiero, come  fa  la  noìlra  1 Re  altro  cuore  hanno,!  be  noi  EJfi 
maluolent  ieri  la  perdonano  a quelli , ebe  fanno  perder  lor  qualche 
tofa, perche  vogliono  guadagnar  fempre . Cbemalvifo  fu  fatto 
àqnelvalorofa Sig.  di Lautrec  al  fuo tornar  di  Milano  l E 'Dio 
fa  s'e'  n'auea  colpa . Egli  foleua  dire,  che  quello  fu  il  maggior  di- 
spiacere , ch'egli  auefie  mai  in  tutta  la  fua  vita . Sopportate  dun- 
que ogni  angxttia  . Non  trala  fiate  nuda  di  quello,  che  debbe  fa- 
te antiuomo  d'onore . lofio  bene, chi  talora  b fogna  perdere,  talot 

vin- 
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vincere . E tbt  non  t'ì  nulla, che  fa  impugnabile  ■ Ma  bramata  A 
pur* più  tofìomiBe  volte  la  morte, fé  tutti  i modi,  e vie  non  vifo\ 
no  venute  meno  ; che  mai  v'efca  di  bocca , quella  infame  efozzJt 
parola  ; Io  la  rendo. 

* - Il  S tgS trazzi  mi prefìo  vna  Galea,  perch'io  mi  riconducejjt  in 
Francia . E mando  vn  fuo  parente  giouane  di  venti  anni , Ca- 

' ualier  di  Alalia  a Ciuità  vecchia , per  farla  mettere  in  punto . B 
volle,  che  il  Caualiere  fìejfo  mi  conducete  a <SMarftlia  . J l merco» 

TI  Sigili  Mi  jeejt  mattina  prefì la  pojla , e andai  a Roma,doue giunfì  intorno  a 
I“ca  io.  ore  : e feci  andare  i Capitani , LuJJano,  Biancone, e S.  Albano 

saMtrcclla  affettarmi  a Ciuità  vecchia  ; perche  il  Sig.  Strozzi  diede  loro 

* licenzia  per  quattro  me  fi . Gli  altri  rimafero  col  detto  Sig.  Mon - B 
Jìgnore  il  Cardinal  d’Armagnacco  mi  alloggio  : e fui  con  ben  ri- 

ceuuto  da  tutti  i miniflri  del  Re , come  gentiluomo  potejfe  mai 
èjfere.  ^Avevano  di  già  intefo  la  miavfcita  di  Siena , perche  il 
slMarcbefe  n'auea fritto  per  vn  corriera  al  Signor  Cardinal  fuo 
fratello . Io  vi  trouai  Monfignor  Cardinal  di  Guifa  ,e  il  Ducale 
di  Ferrara, padre  di  quello  che  oggi  viue  ; trattenendof  egli  anco» 
ra  colà  dopo  la  creazione  di  Papa  Martello . Sua  Santità  doman» 
do  al  Sig ■ , Cardinal  di  Guifa , s io  era  arriuato , come  gli  era  flato 
detto . Gli  difft  di  sifd allora  lo  pregò,  che  dauanti  a lui  mi  facef- 
f venire , perche  gran  voglia  auea  di  vedermi . E il  Sig.Cardinal 
I * mi  trouo  prejjoacafa  MonfDauanfone  Ambafciadore-.e  mi  dife , C 

. ...  ebt  io  andajjì  a far  reuerenza  a Sua  Santità , che  mi  voleua  vede- 

re . Il  Signore  Ambafciatore  mi  prefìo  la  carrozza  . lo  trouat  il 
Papa  ieuato, td  in  vna  fedia  preffo  al  fuo  letto  : si  male  fante , eòe 

* a pena  poteua  parlare . Tùttauia  mi  fece  molto  grata  accoglier» 

" za.  Gli  diffì,cbio  non  lo  voleua  fafitdir  con  parole:  ma  ch'io  Jpt» 

raua,  che  iddio  gli  manderebbe  la  fanità  fra  due  o tre  giorni  ; t-» 
ebt  poi  fatti  ito  a renderli  conto,  come  le  cofe  erano  a Sima  paffate. 
Egli  mi  difft, che  ben  n'auea  auuto  ragguaglio  : ma  che  arebbe  an- 
cora auuto  caro  di  fentirlo  dame.  E mi  dtjft  queft  parole  ; ch'io 
poteua  dir  e, che  mai  huomo  di  qual  voglia  nazione  fi fujfe,  non—»  jj 
auea  auuto  tanto  credito, ne  auea  co'  Sene  fi  ,come  me . Con  quello  1 
prefi  licenza  per  non  lo  fafìidire . E trouai  il  Sig.  Cardinale  di 
Guifa  in  cafa  del  Sig.  Dauanfone  ;al  quale  diffì , che  poteuano  al 
certo  rientrare  in  conclave,  per  fare  vn' altro  Papa , perche  quello 
non  farebbe  vivo  la  fera  Jeguente ; come  fu  vero  : perciocché  il 
giorno  dopo  fitta  vespro  pafsò  E il  giorno  di  poi  io  da  tutti  mi  li- 
cenziai : e me  n'andai  a Ciuità  vecchia, che fu  vn  venerdì.  E il  fa- 
tato fui  far  del  di  m'imbarcai  . Le  pompe,  i piaceri , le  delizie , le 
euriofta  disputila  città,  non  mi  poterò  trattener  ptrvn  giorno  ; 

ptn- 
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f penfando, che  altrouè forfè  arci  potuto far  feruigio  al  mio  padro- 
ne . Vna  tofa  voglio  dire, bench' ella fia  in  mia  lode,  che  pajfando  io 
per  le  firade,  e andando  a Cajìtl  Sant'  Angelo , le  genti  eorreuano 
alle  JineEre  e fu  gli  vfci,per  veder  colui, che  auea  fi  lungamente. 
dififo  Siena . divedermi  tale,  piu  faceua  nel  petto  innalzarmifì  il 
tuore  à brama  d’onore  . E fe  bene  io  non  auea  quafi  tanti  dana- 
ri , ebe  mi  conducejfero  a cafa , pur  mi pareua  d’ejfer più  ricco , che 
Sig.  ninno  di  Francia . < 

Ora  noi  facemmo  vela , che  à punto  (pantana  l'alba  ; e auemmo 
rosi  buon  vento , quanto  aremmo  faputo  defiderare . E arcuam- 
mo a Capocorea  fui  farfi  notte . Quiui  demmo  fondo ; e due  orts 
B innanzi  di  pajfammo  lo  Eretto, cbe  e fra  la  Corfca  e la  Sardegna  : 
e fummo  a Bonifazio , ( douera  Monf  della  Moda  ) verfo  le  if. 
ore . Io  auea  faputo  à Giù  ita  vecchia,  che  il  Principe  Doria  l'era 
partito  verfo  Piombino,  con  tre  o quattromila  faldati,  cb'egl’auea 
imbarcati  in  5 a.  Galee  ; e ch'egli  andaua  per  combattere  Monf  di 
Termes , che  batte  ua  Caini . Il  perche  paffuta  "Bonifazio  per  au- 
uertirne  il  detto  Sig.  della  Molla— > . Il  quale  fubito  spedi  al  detto 
Sig.  cosi  a punto  , che  a pena  potè  egli  ejterfi  leuato  affai  a tempo , 
per  non  rimanerui  colto  ; e fu  cofìretto , come  poi  mi  diffe , a met- 
tere tre  cannoni  in  mare , i quali  poi  ripefco . Io  feci  la  t in  bel  ti- 
ro, e vn  buon  feruigio  al  Re  mio  Principe . Voi  che  ve  E ite  Var- 
ali me,  e volete  feruir  bene  i Principi  voEri , abbiate  femprel'occbio 
a chi  gli  ferue  sì  come  voi  ; per  dargli  ad occafion  qualche  auuifo , 
che  voi  giudicate  attenente  al  feruigio  di  quelli . lobovedutode 
gli  amici  si  buoni , che  fi  rallegrano  dello  /capito  de'  lor  compagni  : 
ftnfando  d'aumentar  la  gloria  propria,  con  la  vergogna  d altrui. 

10  non  ho  mai  fatto  queEo , ne  far  lo  vorrei  al  maggior  nimico , 
ch'io  abbia  ■ Potrei  ben  addurne  di  grandi  e notabili  efempli:  ma 
gli  lafcio  per  non  offender  niuno . E per  tornare  al propofito  mio , 

11  Baron  della  guardia  era  fmilmente  in  vn  porto  di  mare,  prefio 
al  luogo,  douera  Monf.  di  Termes.  Egli  prontamente  fu  attui  fa- 
to che  l armata  del  Prtneipe  Teoria  era  in  mare;  ma  non  fapeua  in 

T)  che  banda.  Bafla  ebe  di  capriccio  fileu'o  egli  Sfacciatamente  per 
aUauolta  diMarifilia  : il  che  fu  la  falute  di  Termes:  perciocché 
quando  il  Principe  Doria  penfaua  fopraggiugnere  il  Baron  del- 
la guardia  in  quel  porto  di  mare,  doue  egli  fi  ritrouaua , ebbe  au- 
uifo, che  sera  partito  cinque  0 fei  ore  prima;  il  che  pi  diede  occa- 
fione  di  feguitarlo,  indirizzando fi  a quella  uolta,ju  quefto  ntlt- 
iEeJSo  fabato,  ch'io  auea  auuto  quel  proSbero  uento  : e gli  tenne— » 
dietro  fino  alTlf  ole  d'Eres.  Il  Barone  Jenza  fermar/!  uogò  uerfo 
Marfilia : perciocché  fe  f fufie  firmato  aU  lfoluera  Jpedito;poi . 

che 


Il  Signor  di 
Termes  di- 
nanzi a Cal- 
ili. 


Buono  au- 
uertimento 
per  quelli  » 
chedeiidera 
no  ben  ferui 
re  al  Re  lo* 
ro. 
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che  falò  1 4.  ò,  ! 5 . Galee  at/eua.  Io  mi  parti  da  Monfuleda  Moda^  \ 
la  domenica  circa  dieci  ore  : e in  tutto' l giorno  non  potei  far  uiag^  ' 
gio  i perche  il  uento  m era  contrario . E circa  iue  ore  innanzi  di  » 
il  mede  fimo  uento , cbc  auea  tirato  il  f ubato,  ritornò , e ci  mettem- 
mo in  cammino  ,che  era  il  lunedi . Sul  far  del  giorno  io  doman- 
dai al  Caualiero  , i egli  auea  maggior  uela  diquella.  dMidtJfe, 
che  quella  era  la  maggiore , domandandomi  fe  io  arci  uoluto  an- 
darpitt  ucloce . Glfdijfi  che  si . E fubito  mtfe  una  uela  fu  la  cor- 
sia prejio  alla  poppale  fu  lo  Jp  untare  ded alba  fopraggiunfe  una 
nebbia, che  duro  fino  a che  il  Sole  fu  alto . E diradando  un  poco  j 
la  guardia  della  gaggia  comincio  a gridamela , uela  ; e un  poco 
dipoi,  tornò  a gridare  galea, galea.  Adora  HCaualiero  mi  dille , E 
che  altri  non poteua  efiere,che  il  Principe  Doriamo  il  Baron  deua~* 
guardia . E ad  un  tempo  fu  fuanita  la  nebbia , e ci  trouammo  in 
due  Ga*cc*  a 5 1-Salee  • Quattordici , che  dada  truppa  s' erano  di  poco 

del  si  e Do-  Sparlate, pigkauano  il  uiaggio  uerfo  Sardigna,  e noi  ci  trouammo 
rja<  ’ nel  mezzo . Quanti  neda  galea  erauamo  cominciammo  a dispe- 

rarci . 1 Piloti  uoleuano  riuolgerfi  alla  colia  di  Barberia  per  camr 
pare.  Il  Gomito  non  era  di  que  fio  parere  , anzi  che  noi  doutua- 
mo  tirar  oltre  a forza  di  remi, e di  uele . S. ■Albano  e gV altri  Capi- 
tani, a uean  la  piu  beda  paura, che  gente  auejfero  mai;dicendo,che 
j dopodejfre  ufctti  d'una  calamita  fi  grande,  come  rafiedio  di  Sie- 
na, erano  fulpunto  diuederfi  mettere  alla  catena . e che  piutofio,  C 
• • ' , che  ridurjì a que  (lo  farebbe  fiato  meglio  quiui  morire  con  tarme 

1 5 in  mano . -lo  ,per  buon  uifo , ch'io  mi  facejfi , non  era  troppo  più 

|3.  , j animofo  di  loro ; e arei  ben  uoluto  ejferc  a piantare  de'  canali.  <Ad 

un  tratto  quattro  dede  1 4.  cominciarono  a uoltar  le  uele  uerfo  di 
noi  per  darci addojfo  , el' altre  ammainarono  fino  atta  meta  dell'- 
albero , per  ajpettar  quelle . E come  le  quattro  e$tro  alzato  loq- 
uela per  uen irci  contro  a remo  arrancato  , la  punta  dede  gaiette 
loro  , fu  addirittura  del  noflro  focone . E perche  il  Caualier 
non  diceua  nuda , e tutta  la  gente  gridaua  nella  galea  con  unx~> 
mifcrabtl confusone  , io  gli  dijfì  -,  oCaualiero  , -fi  par  che  uoi  ut 
perdiate  Voi  Jete  fiato  alleuato  con  un  de  maggior  ualent' buomi-  D 
ut  che  mai  caualcqfie  il  mare , che  era  il  Prsor  di  Capua  . <lMt  ri- 
• Spofe,  non  mi  perdo  per  Dio,  non  mi  perdo,  ma  guardo  quel, ch'- 

io ho  a fare.  Le  galee  nimiebe  ci  uennero  a una  archibufata  uicino 
per  mue  flirti.  E allora  il  Caualier  e andando  da  poppa  a prua—* 
rincuora  ciafc uno,  facendo  tirarea  remo  arrancato  , quanto  mai 
fi  poteua . Dimaniera  che  quando  credettero  inuefìtrei , fummo 
piu  ds cinquanta  pajfi  innanzi.  E cominciammo  a tirar  lor  dell- 
archih  ufatt.  Ci  figuitaronocjji  intorno  a un  migho.t  merce  dede 
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L tre  ut!e,  ebe  noi  aueuamo , con  la  paura , ebeti  faceua  metter' afe, 
ti  parta , che  la  noflra  galea  uolafe  innanzi  aue  loro ; tanto  che  a 
un  tempo  alzarono  l'armi.  E i nofìri  marinari  allora  fecero  a—» 
gara  à cbi  falena  lor  dir  maggior  uiUania.  Così  ad  onta  lor  ci  Jal- 
uammo  per  la  gran  diligenza,  che  fecero  le  no  fire genti.  E perché 
inuerfo  Lt  fera  ci  manco  il  uento  che  fi  comincio  un  poco  a cam- 
biare,non  potemmo  ejfere  à Marjìlia  fino  a martedì  a ora  di  cena, 
E trottai  il  Sig.  Contedi  Tande,  ^Madama  la  ConteJia,e  il  Baron 
della  guardia  , che  cenauano  nel  giardino  di  xfMonf.  SBlancar- 
do.  1 quali  tutti  fi  fìupirono  di  uedermi;  attendo  fatto  conto,cb'i 
fiefit  morto, e Siena  fiata  data  a facco , ed  arfa:  perciocché  aueuano 
B nuoue  eficndo  in  Corfìca  di  giorno  in  giorno  di  quel  di  Roma  ; e 
che  io  era  allo  Jlremo,  fenza  jberanza  di  mai  auer’  accordo  niuno. 
'E  teneua  fempre  il  Baron  della  guardia, mentre  egli  era  con  Monf.  ' 
■di  Termes  in  Corfca,  Ò"  in  JMarfilia  quando  ui  fu  arriuato, ch’- 
io nfeirei  gitteando  alla  dijperata  , fe  tl  dMarcbefe  non  ci  faceua 
"cotnpofìzione  a mio  gufìò . Altri  diceuano  cb' io  auea  perduto  il 
ter  nello , e che  Iddio  miuoleua  punire  della  mia  troppa  temerità 
e pazzia.  Ragiona  nano  effi  dime  à punto , quando  io  entrai  nel 
giardino  : e non  uollono  cb'io  dì  cefi  lor  nulla  , fino  a che  io  auefit 


cenato, poichì aueuano quaft  finito.  lami  Jpedy ben  follo: perche  Quelli,  che 
rriera  proibito  il  troppo  mangiare , dopo  auer  digiunato  cotanto.  *J^"®  “n“° 
C E credo,  che  il  troppo  mangiare  fujfe  cagione  della  morte  dt  molti,  debbono 


dòpoìejjertufciti  : perche  bifogna  à poco  a poco  ridur  naturai,  mangiar 
Dipoi  contai  loro  di  punto  in  punto  ciò  che  fatto  io  auea  ;e  lo  ten-  troppo. 
fiiro  per  cofa  flrana.  Il  Barone  fettemolto  fopradi  fe , quando 
io  glidijfi , cbe'l Principe  Boriai' auea  feguitato  fino  all  1 fole  <f 
Eres  e ringraziaua  Iddio  di  non  auer  creduto  ad  alcuni  della  fua 
fquadra  che  uoltuano  depe  fondo  alì  1 fole-,  e tenne  dMonJ.  di  Ter- 
mes, a perduto,  o almeno  la  fua  artiglieria  Ma  io  gli  dtjfi , che  su  : 

la  mia  relazione,  il  Sig.  della  Molla  aueua  mandato  con  ogni  fol-  • i i 
leciìudine  alla  uolta  fua  per  auuertirnelo.  Io  Ipedy  laenattma-> 

■ feguente  il  Sig.  di  Scufiano  in  pofla  al  Re  per  darli  nuoua  del  mio 
D ar ritto:  perciocché  il  Sig.  Conte  mi  diffe^ebe  S.M  era  molto  malfa - 1 1 Re  có  ma. 
disfatta  di  me,perchì  io  mi  fufsi  lafciato  ridurre  alì eflremo , e che  2‘® 

cgB  altro  non  ne  poteua  Sperare  , che  la  mia  perdita , eia  rouina 
della  città,  donde  depcndeua  tutta  la  fua  riputazione  in  Italia— >.  ^ 1 

Vedete  i pericoli , che  fi  corre  a feruìre  i ‘ Principi . Eglino fon  nati 
per  coma  ndare , noi  per  feruire  e ubbidire.  E ìlio  sa  fe  io  auea  ca- 
gione di  lamentarmi  d'efiere  fiata  in  quella  guifa  po/lo  in  preda t 
ed  irt  abbandono. ma  tanto  ferie ,*  e’  par  loro  y che  ancor  a troppo 
onore  et  fiailmrire  perlelorcontefe- llEaroncms mife calda-e 
v.;»  lo 
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lo  [pulire  tale  jp aceto  , t fit»  promettere  al  Sig.  di  Stufano  eVt  A 
tonerebbe  giorno  f notte ; fi  come  pece.  Io  mi  fermai  contjfo  loro 
fino  al  venerdì  mattina,  eh’ io  prefi  la  pofia,  il  arrivai  a S.  Matu- 
rino a'  none,  o ditti  di  maggio  : dotte  trottai  il  detto  Mg  Stufano, 


mia  fortuna , e dicendo  pubblicamente,  ehi  credeua,  eb'io  fujlt  il 
più  avventurato  intorno  del  mondo  dopo  un  tale  t fi  lungo  ajjidio 
fenza  Speranza  difoccorfo,a  efieme  v/cito  fi  onoreuolmenteiautn- 
do  a fare  non  fola  con  l Imperatore , ma  ambe  eoi  ‘Duca  di  Firm- 
te  , che  de'  Senefi  defiderauadivtndicarfi . E teneva  pervna. -* 
forte  grande  lo  fcappar,  eb’io  aura  fatto  fui  mare  dalle  branche  B 
1 Signor  di  del  Principe  Dorta.  La  mattina  figuente  fui , in  fui  fuoletatrft , 
rfonluc  *r-  dal  Duca  diGbìfa.cbe  non  fi  poteua  furiar  d' abbracciarmi. E mi 
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meno  in  camera  del  Re , il  quale  era  ancor  in  letto,  ma  però  dello: 

E aU’entrar  di  camera  cominciò  a gridare,  tenendomi  per  la  ma- 
no: Sire , ecco  qui  il vofìro  perduto.  E allora  io  m’auuicinai  per 
baciarli  la  mano.  Egli  m'abbracciò  conamendue  le  braccia , e mi 
tenne  appoggiata  al  filo  petto  la  ttfìa  per  lo  Spazio  quafi  d vn 
paternostro , dicendomi  du  volte  col  tenermi  a quel  modo : Deb, 
Monf  di  ^Manine  , voi  fiate  il  ben  venuto . lo  non  penfaua  di 
giammai  riuederui.  Adora  gli  dijfi,cbe  Iddio  mi  auea  conservato , 
per  farli  ancora  in  mia  vita  alcun  buon  feruigio.Egli  mi  dtjft,tbe 
io  credeua:  e che  ben ’ era  ficuro,  che  per  ciò  fare  io  non  rifpiarmt- 
reila  mia  vii  a. E tornò  pure  ancora  a riabbracciarmi,  Poi  fi  levò, 
mi  ritirai  aUacafa,  ebeti  dMarefciaUo  de  gli  alloggiamenti, d or- 
dine del  Re  Siefio,  al  detto  Sig.  Scufiano  auea  dato , con  allegro  e-* 
contento  della  grata  accoglienza  fattami  dal  mio  Patrone  , come 
t'e  m auefie  donato  qualche  ricco  prefente . Perciocché  avido  io 
IlGuafcone  fono  flato  fimpredi  gloria , e fimo  in  effetto  Guafcont . Quello 
ì botiofo.  fola  tra  ballante  per  farmi  vincere  tutte  le  impofiìbilìtà  Monfi- 
gnorCardinaldiLorenoeMonf.il  Conte  fiabile  erano  allora  a 
%Ardres,  per  trattar  qualche  pace  fra  l’imperaiore , e il  Re. 

Dopo  che  S.  M.  ebbe  defìnato,  verfo  un  ora  dopo  il  mezzo  di,  fi  ^ 
ritirò  nella  fua  galleria:  avendo  folamente  il  Ducali  Gbìfa  con 
elfo  fico  le  mi  fece  chiamare.  Il  Duca  di  Gbifa,com  io  fui  entpOf 

r /-  • # „ r r n •/  n j xit? ^ 1 


della  fua  ca  ch'io  entrai  in  Siena  ì fino  aìT  vi  timo.  Dimanicria  che  il  ragiona* 
mento  mio  fi  lungamente  durò , tbe  i Capitani  , cb' erano  ventiti 
fon  ejfo  meco,  e fui  terrazzino  re  fiati, mi  dijfona  cb’ avevano  cin- 
que volte  f enfilo  Sor  involo  fonar  e. E i prefe molto  pittar*  fo  jfifk* 
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A tifigli  ordini  ch'io  aura  dati , particularmente  nello fminuìre  del 
pane, e del  modo, eh' io  anca  vfato  à sbrigarmi  da'  Ted fichi:  e dell c- 
fortaziani  ,t  dicerie, che  a'  Capitani, e tn  Senato  io  auea  fatte . Gir 
piacque  fimilmente  ajfai  la  deliberazione , eh' so  auea  prefa  di  dar 
loro  la  battaglia  nella  città  ; e fopratutto  tardine  ^h' io  auea  po/lo; 

•del  quale  molto  meglio  allora  mi  fouueniua,cbeora , perche  fu  fta- 
fato  in  Italia . E l'ultima  volta  che  io  fon  tornato  di  “lofcana. _■>, 
il  Duca  d'V rbino  midtffea  Pefero , che  l'auea , e che  mai  non  auea 
veduto  cofa,che  piu  lipiactffe  di  quella . Sua  Afaefla  volle  ancora 
ch'io  gliela  mettejjì  in  ifcritto.  Egli  ne  fece  dar  la  copia  a molti 
Gommatori  : e mi  ricordo atter  comandato,  chela  fi  mandajfe  a 
B ^Marianburgo,  doue  il Stg.Alarficiallo  di  Cofse  fi  trouaua , 0 pu- 

re  LAlonf.di  Fumé! . Si  comma ffe  molto  a pietà,  quando  intefe  la  Domanda 

f ofa  delle  bocche  difutili  ; E Jul  fine  due  cofe  mi  domando . La  pri-  del  Re. 
ma  in  che  modo  io  auea  potuto  fare  a tener  d'accordo  le  quattro 
parti  e nazioni,  nimici  mortali  l'vna  dell  altra , perche  tutti  gene- 
ralmente,come  gli  era  fiato  detto , auean  conuenuto  si  bene  infic- 
ine,che  meglio  non  era  pojfibile,  avendo,  come  fi  dice , paffato  Spa-  " • 

gnuoli  t Fiamminghi  con  faluoconiotto . Il  che  fi  teneva  per  co-  1 * 

fa  miracolojà:  come  faceua  l'Imperatore  mede  fimo;  marauiglian- 
dofi  coni  io  auejfi potuto  accordar  quelle  genti  in  quella  maniera  . 

E gli  Italiani  fleffi, che  veniuano  d'Italia , ciò  gli  raccontavano, 

^ come  cofa  non  piu  vdita . Allora  io  gli  riffa  fi , che  quefìo  era  vn 
negozio,  ch'io  auea  trouato  affai  facile . E come  io  lo  vidi  voglio  Rifpofta 
lofi)  di  ciò  intender  e, e che  pigltaua  gufìo  di fentirne  trattare  ;gli 
difjicost  : Che  io  me  n era  vn  fabato  andato  tn  mercato < che  in—* 
prtfinza  di  tutto'l  popolo  anca  compero  vn  facco,e  vn  poco  di  cor* 
dicella  da  legarli  la  bocca,  e con  vna  ftfeina;  avendo  prefò,  e po- 
flomi  tutto  ciò  in  tfpalla  a visla  d'ognuno . E che, corri  io  fili  nel-  • . 

la  mia  camera  , cbtefi  del  fuoco  per  accendere  la  f afe  ina  ; e di  poi 
pre/i  il  fiacco, e vi  mifi  dentro  tutta  la  mia  ambizione,  avarizia— >, 
odi  particuUri,  innamorazzi,  delicatezza, pigrizia  parzialità, 
invidia , con  tutte  le  mie  qualità  e vmor  di  Guafcogna:  in  fomma 
^ tutto  quello, che  io  potetti  penfare^he  mipotejJ'e  nuocere  al  mio  por 
mente  di fodisfare alla  carica  fiatami  impofla*  dirompine  all  ob- 
bligo mio  . Fatto  quefìo  , legai  fìretto  la  bocca  del  fiacco  con  detta 
corda,  perchè  nulla  riufcifle,e  cacciai  ogni  cofa  nel  fuoco.  E allora 
mi  trovai  netto  di  tutte  quante  le  cofe , che  impedimento  dar  mi 
poteuano  in  ciò , che  mi  conucniua  fare  per  ferutgio  di  V.  Al,  E 
foggiunfi , che  fe  tutti  i miniflrifuoi a quali  egli  dava  i carichi, 
voltfiero  fare  tlfimile,  potrebbero  fperare  , che  fi  non  arriuajfero 
4 quello  j che  Iddio  ha  riferuato  per  fe  fi  arrivar  forfè  a quanto  S. 

V ' D.M. 
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D.  i5V.  ba  mtfio  in  poter  de  gl'buomini  : perciocché  la  mente  mia  \ 
tra  per  fempre  rimaja  libera  ,fenza  che  co  fa  ni  una  m'impedijje  il 
considerare  ciò  che  ime  operar  bifognaua , pervenire  à capo  dtl 
mio  difegno  , che  era  di  non  vfctr  giammai  di  quiui , /?  non  cotz-r 
Ivltimo  boccone  in  bocca . E voglio  direbbe  tutti  que!Tt,cbe fi figo- 
alieranno  cosi,  e abbr licer  anno  cioycb’to  ho  detto  di  /opra, potran- 
no Iterare,  che  Iddio  farà  fempre  con  effo  loro.  E ogni  volta , ebe 
•uno  ara  Iddio  fauoreuole,  egli  non  può  errare  ; ed  i tmpojfibilzu., 
ebe  non  gli  fucceda  beni  fimo  ciò',  cb'e'  vuole . Perciocché  Iddio  fi 
può  credere  Ria  ajfiduamente  con  gTbuomini  di  tal  fòrte:  e per  lo 
contrario  abborrifea  coloro  r che  non  feruono  il  lor  Padrone  /k— » 
funi  giu  Ri  comandamenti  : perche  rompono  il  giuramento , che  B 
hanno  fatto,auendo  giurato  di  lealmente ^ fedelmente  feruirlo.il 
ebe  adempir  non  fi  può  , mentre  fiavno  pieno  e fornito  di  coiai 
trini/  e difetti . S.  dM.  fe  ne  rife  ; e mi  comando , che  <T  una  co  fa  io 
gli  diceffi  la  febietta  verità, fenza  finzione  niffuna.  Gli  diffidò' io 
cosi  gli  direi  il  vero, \come  fe Iddio Reffome  n'interrogaffe . <IMi 
Altra  do-  domando,  fe USig.Strozzi  mi potena  foccorrere  : perciocché  ifuoi 
ni  oda  de  1 fniniRri  di  Roma  gli  auenano  molte  volte  fcritto,cbe  lo  poteua — » 
e'  fare , e non  auea  voluto  :e  ebe  da  altri , che  da  lui  non  era  reflato , 

ch'io  non  fujfi foccorfo . Allora  io  gli  rifpofi,cb'e'  mi  domandaua 
vna  cofa  la  quale  egli  fxpeua  meglio  di  me . Onde  mi  difie,cbe  non 
poteua  ciò  tfìere, perche  tfio  non  era  colà , doue  quegli , e io  ci  ritro-  C 
uauamo . Gli  dijffi  allora , Voi  altri  Ree  Principi  autie  l' orecchie 
Jì  lungbetcbe  intendete  tutto  quello, che  in  vn  luogo  fi  fa , ancorcbì 
mille  miglia  ne  fiate  lontani-,  tuttavia  io  la  M.  V.  domanderò, Jt 
tffendo  ella  obbligata  in  Jfcozia , a Calti,  a Martamburgo , e altri 
caReBi  vicini  à efia  a Aìettjn  Piemonte, tn  Corfica, ella  dopo  auer 
I!  Sie  di  MS  prouuiRo  a ciò  che  faceva  bifogno  in  quei  luoghi , doue  era  obbli- 
luc  difeude  gata, poteua  mandare  al  detto  Sig.Strozzi  danari  per  far  vna  le- 
il  Sig-  Suoa  uata  di  fanteria  o cavalleria, per  iRar  a petto  e combattere  n gra 
41  * forze ,cbe  il  CMarcbefe  di  Marignano  auea  davanti  a Siena . E fe 

S.M.  il  modo  di  ciò  non  auea , come  voleva  ella, che  il  Sig  Strozza 
mi  potefie  foccorrere , il  quale  non  aitea  prcrvn  bvomo  da  rilpon-^* 
dere  a gli  Spagnuolì,  e àgi  Alemanni  l 'Degli  Italiani  non  glie  ne 
farebbe  (ì  vero  ) mancati  : ma  non  però  farebbe  Rato  il  giuoco  del 
pari  : concludendo , ebe  il  Sig.  Strozzi  era  pieno  di  bomUìma  vo- 
luntd,  ma  che  non  fi  può  volare  fenz'alc:  Che  tre  volte  l'era  mefio 
à granii /fimo  rif:co,per  il  fèto  jeruigto:  E ogni  cofa  gli  raccontai. 
^Allora  S.J7H.  midifjè , che  della  ri^pofia  mia  era  contento, e fatti- 
fatta,  e che'  crede  sta, che  il  detto  Sig  gli  fufjc  buon fernèt  orete  trop- 
pa duomo  d oso»  da  imputarli  alcun  mancamento . E fi  fimo 

gran- 
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A grandemente  meco, /e,  ht  tanti  luoghi  impacciato  trovando/,  non 
gli  era  fiato  pofiìbile  mandar  genti  in  Italia  al  detto  Sig.Strozzi, 
cbefujfero  fiate  ballanti  per  far  leuare  l' àfiedio, e guerreggiar  col 
TUarcbefe . Difii  adora , Or  dunque, Sire,  non  biJogna,ne  al  Sig . 
Strozzi  darne  la  colpa  , ne  à voi  ancora  ; auendo  amendut  fatto 
tutto  quello , che  era  in  vofìra  pojfi beltà  . Ma  ciò  vi  farà  per  vrt 
altra  volta  accortoper  prouueder  meglio  a'  vofiri  negozi/ . Era — » 
quella  vna  amor euole^za, che  da  taluno  veniua  fatta  al  Sig.Stroz 
zi  i il  quale  altretanto  o più, che  il  Re,  era  punto , per  conto  di  Sie- 
na, fiante  I odio, che  egli  al  Duca  di  Firenze  portava.  Dopo  que- 
fio  S.*!M.  vfct,e  fe  h andò  a trovarla  Reina  , e Madama  ( oggi 
JJ  di  Savoia  ) e conto  loro  quello, che  io  gliauea  detto, particularmen- 
te  del  Sig.  Strozzi . Del  che  la  Reina  fu  lietifsima . E la  feguen- 
te  mattina  quefi'onoremi  fece  di  ringraziarmi  del  buon  vjfizio 
d’amico,  ch'io  auea  fatto  al  Sig.Strozzi,  il  quale  era  fuo  parente . 
Jo  per  certo  non  poteva  far  altrimenti: perciocché  oltre  che  io  arei 
mentitolo  onoraua  troppo  il  detto  Signore . Egliamaua,e  f lima- 
va me, più  che  buomo  che  vfeifie  mai  de  Guafcogna . 

Que  fio  fu  il  lunedi  : cilmartedt  ^Madama  di  Valentinois  mi 
dijfe , che  ella  non  auea  mai  veduto  ritornare  alcuno  dalla  Jua  ca- 
ricaci cui  il  Re  fujji  fati  fatto  e contento  piu, che  di  me, e cb'e ' mi 
lodava  molto  . ‘FJon  Jo  fe  lo  diceva  per  adularmi  ; ma  ella  lo  po- 
C tea  ben  faper  meglio  di  qualjiuoglia;percbes'cra  acqui  fiata  il  cuo- 
re del  nofiro  "Re . Ella  ebbe  a dire  ch’io  era  felice. 

Il  giorno  dipoi, che  fu  il  mercoledì fera  fi  Duca  di  Gbifa  mi  dif- 
fe  ; che  il  Re  sera  rifoluto  di  darmi  la  feguente  mattina  l'Ordine . 
Il  che  era  in  quel  tempo  cofa  si  degna  e cercata, che  il  maggior  Prin 
tipe  di  Francsa  non  fi  farebbe  d’altro  qualunque  onore,  tenuto  ri- 
tento,/} non  auejfe  auuto  que  fio  : Ed  arebbe  voluto  più  tofio , che 
il  Re  non  gli  facefie  mai  bene  alcuno  : poiché  era  quefio  vn  fregio 
d'onore, già  non  profanato  allora , com’egli  e oggidì . Il  giorno  fe- 
guente,che  era  il  lunedi  mattinaci  Re  me  ne  onoro. E dopo  de/ma- 
re  io  gli  cbiefi  licenza  per  andare  a mettermi  in  ordine  vn  poco  a 
E*  Parigi  ; perche  io  era  tutto  frufio  e /tracciato  ,per  vn  nuovo  Ca- 
ualier  d eli' ordine . Il  che  egli  mi  coneejfe , e mi  diede  innanzi  ch'io 
partijfi,  i zoo. feudi  dipen/ione , ajfegnandomeli  /opra  il  rijpiar  • 
mo  : e altrettanto  fu  i proventi,  doue  il  contado  di  Guaro, nel  qua- 
le io  bà  parte  de  miei  beni , veniua  comprefo  : Bregiracco  faceva  il 
re  fio . Jo  godei  due  anni  della  Contea  : ma  di  Bregiracco  noiper. 
ch’egli  era  ipotecato  ad  altri  ; e io  arei  auuto  molto  caro  di  trovar 
la  via  di  di/obbligarlo  ; attefo  che  il  Vefcouo  di  Valenza  mio  fra- 
tello v'auta  vn  Priorato  : e faceva  egli p enfierò  di  fìanziar  quiui 
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piu  che  alt  rotte . lo  arei  ben  impedito  gli  appalti, che  là  fi fon  fatti.  \ 
S.  M . mi  dono  amora  xoc  o.  feudi  contanti  : e di  piu  mi  difie,  ch'io 
gli  domandaci qualcb' altra  cofa  , che  mi  venifie  a bi fogno . lo  gli 
domandai  alToccafioni  due  luoghi  di  conftgliero  nel  Parlamento- 
di  Tolofa,  per  aiutarmene  a pagare  la  dote  a vna  mia  figliuola^*  y 
ebe  CMonf  di  Fontaniglia  aueua  jpofata  ; auendomi  fcritto  di 
Parigi  il  Vefcouo  mio  fratello , ebe  io  ciò  domandajjt , poiché  n'arei 
eauato  meglio  denari,cbe  tfa  Itra  cofa . 1 guai  luoghi  S.M.pur  mi 
diede  . E di  quelli  denari  maritai  la  Juddettamia  figliuola , con 
alcuni  pochi  altri , che  la  mia  moglie  auea . S.  CM.  mi  promefie  la 
prima  compagnia  di  cauaUi,cbe  fujfe  vacata . Non  pero  ebbi,  ne 
la  prima, ne  la  feconda  ; ma  fi  bene  la  terza  : perche  i Re  prometto  ■ 3 
no  tantoché  non  e pofiibile  fupplire , ed  abbila  dopo  il  mio  ritorna 
di  JMontalcino,la feconda  volta, che  egli  mi  mando  in  quelle  ban- 
de-.e  fu  la  compagnia  del  Sig.  della  Guifcia . Tali  furono  i bene- 
fici,che  dal  Re  per  allora  io  ebbi^be  non  furon  già  piccoli . In 
fomma  ottenni  ciò , che  io  gli  domandai . E dopo  la  morte  di  quel 
buon  Principe  mio  Signore, iobo  bramato  la  mia  mille  volte, mer- 
ce deUc  trauerfie  e gambetti , che  mi  fon  Rati  dati . Certo  non  fa  - 
rebbi  Rato  in pojfanza  d'buomo  di  trauer farmi  cosi,  l' ’e’  fujfe  vif 
futa  ; perche  egli  non  fi  dimenticaua  mai  de  feruigij,  che  gli  erano 
Rati  fatti,  per  piccoli  che  fuffero . Ne  in  potere  di  perfona  già 
tra  illeuarli  il  buon  concetto, che  tjfo  auea  di  quelli , che  ben  lo  fer - C 
uiuano.  E per  lo  contrario  quando  vno  auea  fatto  qualche  co  fa 
fgraziatamente  in  fer  ut  zio  fio  ; per  buon  vifo , che  gli  moRrajft 
a compiacenza  di  tali, che  glivoleuanoleuare  la  mala  opinione, che 
n'aueaprefai  ciò  non  gl'ufciua  mai  di  mente:  come  ilSig.dMare- 
fiallodi  S.  Andrea  ,piu  volte  mi  dijfe  ; dichiarandomi  la  fua  na- 
tura_» . Era  egli  molto  fio  domefiico , e loconofceua  beni  fimo  ► 

Or  S.  M.  venne  a Parigi  cinque  o Jet  giorni  di  poi  : e gli  doman- 
dai licenza  d andarmene  fino acafa  a riuedere la  mia  fami- 
glia,il  che  mi  concefie  di  buona  voglia,  lo  non  nafeon- 
dero  mai  il  bene  e gli  onori,  ebei  miei  Padron  i mi 

hanno fatto,  perche  il  far'  altramente  fireb-  D 

btcofa  propria  d’ un'animo  fio- 
• Bofcente  , ed  in- 
grato. 
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A Pena  era  io  flato  tre  fiumane  à ca - 

Ja  , e be  il  Re  mi  fpeds  vn  corriero , co-  >i 

li  mandandomi  cb  io  l'andaffì a trova-  ■ 

”_y/W\  Vnl  rt  d°ut  '/ufi*  >finza  por  tempo  in-» 

mezzo , o attendere  altro  comanda - 
» f . «77  «ì  i [ \5s#f  ment0  • Il  cb*  fubito  feci  attendo  afa- 

tUa  r,u*^°  ^ tafa  rntaie  gli  amici, ma 
T*  ^ 'mt  ^ defio  dell'onore  e vn' acuto  Rimolo . 
r ^ *-dl  mio  arriuo  S.Af.  mi  dijffe,cbe  bifo - Comiirfl» 

L u*«>!tìir  T_ BK  gvaua , ch’io  andajjì in  Piemonte  a— » mft°delRt 
trouare  il  Signor  Marefeialdi  Brifac , il  quale  m'auea  mandato  à a M®nluc  * 
B chiedere  per  comandare  la  fanteria  ; giudicando  egli , che  per  /oc- 
correre San  Giaco, doue  Monf.  Boniuetto sera  rincbiujo ,gli bifo — ' 
gnerebbe  venire  a vna  battaglia.  Ebbi  il  mio  Fpaceio  duo  giorni 
poi  cb'rfiti  arrivato  ; avendomi  il  Re  mofìrato  molti  fignt  di  be- 
nevolenza,edì  gradbre  il  fervido  mio . Trovai  ridetto  Sig.Brb * 
fica  Turino  malato  di  gotta  ; ed  il  giomo/eguente  andai  à tro- 
vare il  Uvea  d Votala , che  comandava  tt fretto  à San  Valenti-», Doct  ^ 
prejfo  Vlpiano . Era  queRo  efercito  con.poftodi  cinquemila  fan-  mala  coma» 
ti,  mille  buomini  d'arme,  e mille  dugento  cavaleggieri  \ Il  Re  mi  ài  l’cfcmt* 
donò  alla  mia  partita  vn  cavallo  defuoi,  ch’era  bonijfimo . lo  mi 
facea  venir  dietro  la  mia  gente , e bavaglie  ; perch'io  me  n’andai  ira 
C pofin  llmedeftmodt,  ch’io  giunfi  dinanzi  al  Duca  d'Vmala,  voU 
li  andare  a riconofcere  Vlpiano  per porvi  l'afiedio  : perche  il  Due* 
d’ Aluay effendogti  le  cofe  paffute  male^uea  lafciatoS.Giaco.il det- 
to "Duca  d'Vmala  mi preRò  vn  piccol  cavallo  grigio . VMen'an-  Monlue  n- 
iai  di  bel  mezzo  dta  riconofcere  la  terra,  a men  di  cinquanta  pafi  ™ “ - 

Ji -,  volendo  moRrar  loro, che  per  aver  di  frefeo  veduto  la  conforte,  •* 

to  non  auea  dimenticato  nulla  di  quel , ch'io  foleu a fare . Eeceji  \ u i -J: 
qneRa  riconofienzamiaaviRa  di  efio  Duca  d’Vmala,  e diparte-  > • < ' ■'  ' 
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gli  auea  refèrto  il  vero . Il  dì  figuente  pofi  egli  vna  parte  dell ejer-  A 
cito  di  verfo  il  cafieUo , dotte  i nimici  auean  fatto  vn  gran  terra- 
pieno tir  condato  da  vn  gran  fofio , con  vna  tanagliatele  caprina 
il  detto  cafieUo',  e fra  la-tanaglia,  e il  cafieUo  v' era-ottanta  pajjì o 
più  i e vna  trincea, cbe.aueana  fatta  ancora  nel  mezzo:  accio  per- 
dendo la  tefìa  di  quefiogran  bafìione  e tanaglia , prima  che  al  ca- 
rtèllo fuJfcro,Jìpote[Jìno  ritirare  in  quella  trincea . Il  ‘Duca  dV- 
rnala  auea  adora  per  Commejfari  dell'artiglieria  Duna , e Baia- 
zergo  ; i quali  fecero  cominciar  le  trincee  piu  di  5 00.  pajjì  lontan 
dalla  terra, e trouarono  che  il  terreno  vi  era  pieno  di  ciottoli , in. 
modo  che  cent  buomini  non  arebbon  fatto  venti  pajjì  di  trincea  il 
de:  e trattennero  il  detto  Signore  due  giorni  in  quello  lauoro  . Io  B 
era  molto  mal  contentò , che  non  fvfacejfi  quel , ch'io  voleua . Al- 
la fine  il  Duca  d'Vmala  fi  rifolue  divedere  egli  JleJSo , quel  ch’io 
lo  configli au a di  fare:  ed  andammo  a vn’oradi  notte  per  fianco 
del  canton  della  terra  a man  manca , e dietro  a vna  cappellata, che 
era  1 5 ,ò  io. pajjì  prejfo  alla  contrafcarpa  per  riconojcere  il  luogo . 
Egli  non  volle  altri  fico,  che  me , e vn  altro  chiamato  Feccbiero  ; il 
quale  dipoi  a quel , cb'f  ho  intefo , ba  voltato  le  JpaUe  alla  cafa  di 
Cuifa  ; tuttoché  ejjo  Duca  d'Vmala  quell ’ onore  0 piu  li  facejjè,  che 
a gentiluomo  che  fojfi  apprejio  di  lui-.  Il  detto  Duca , ed  io , an- 
dammo per  di  fiopraalla  contrafcarpa,  e Feccbiero  per  di  fatto  . 
Noi  mifurauamo  quanta  contrafcarpa  ci  bifognaua  tagliare  per  C 
metter  l artiglieria  fu  l orlo  del  joffo  ; ponendo  ancor  mente  fi  po - 
teua  dalTarcbibufiria  de’  nimici  efier  veduto  lo  fìorno  del  canno- 
ne ,enoi  fimilmente  , quando  contro  alla  contrafcarpa  ci  fujjimo 
polii  • Ce  n'andammo  per  tanto fu  per  quella  , e lungo  ifojji  piu 
di  1 io.  pajjì, e pafiammo  due  fintinole  de’  loro,  fenza  che  ci  dicef- 
fir  parola , e parlauanfi  nell  orecchio . E fi  noiauejfimo  portato 
due  fiale, farebbe  fiato  da  tentar  la  fortuna  per  veder  quel  che  ne 
fujfi  auuenuto  : perciocché  ella  fi  prefenta  Jpefio , fenza  ebe  altri 
vi  penjì,  e quando  men  nifi  bada . Ma  tome  noi  fummo  alla  ter- 
za, quella  grido, e rifueglio  tutte  l’ altre, ebe  credo,  dormiuano.  E 
coli  il  detto  Duca , ed  io  ci  ritirammo  verjo  la  cappe  Betta  molto 
meglio  accompagnati  al  tornarcene  , che  all'andare  ; cioè  da  buone 
arebibufate . E fummo  corretti  a gettarci  nella  detta  cappella. , 
dietro  alla  quale  Feccbiero  fi  riparo . Era  tal  cappella  aperta  di 
verfo  la  terra  ; e nel  luogo  doue  prima  doueua  ejfir  la  porta, v'era 
vn  pilaliro  di  pietra  quadra  della  grojfizza  d'un  buomo,cbe  non 
fujfi  però  fiato  troppo  grofioie  Jìoccauanui  in  modo  l arebibufate^ 
che  al  Duca  d'Vmala  bifogno  jpeditamente  lanciar  fi  dietro  al  det- 
to  pilaliro  ,perquiui  fermar  fin  pf*,eaen^}  t/rm;  dietro  dfluij, 
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' / poiché  tutta  la  facciata  tra  aperta . Io  non  /enti/  in  mia  vita  mag- 

gior furia  d'arcbibufate  ; non  fife  dalla  paura  veniua , ma  per 
Certo  vera  di  chepercbi  le  paUtcolpiuanoqua.fi ftmprtil  pilajiro , 
di  cui  il  Duca  d'Vmala  fi  ricopriua . Egli  a me  faceua  brocchie- 
re,aggiufiando  io  il  capo  e tutta  la  ptrfona  fecondo  la  fua.Ci  ten- 
nero ejfi  quiui  eoli  afieiiati  vna  gran  mezz'ora  ; t non  c'è  dubbio 
che  ci  aucan  fentiti  quando  ci  trauamo  gettati  nella  cappetta,  poi - ' * • • 
che  gli  -rdiuamo  gridare, turo  à Diot , ettos  fon  tn  la  capiUa,  io  lot 
e entcndidos . Il  Duca  d’V mala  più  volte  poi  s"e  rifa  con  tjfo  me- 
co dette  bette  paure , cbe  autmmo  ; perche  io  credo , che  più  di  cento 
archtbufieri  comparutro  per  tirarci  di  mira , t gettonano  couoni 
B di  paglia  accefi  nel  fojfo . Noi  fiamo  ridutti  bene, difi' egli,  ft  c'efcò- 
no  addojfo . Cheto, Signore  ,gli  difi' io . Quei  di  cafa  Loreno  non 
fono  già  it  sfortunati , cbe  egli  abbiano  a perire  per  quejlo  vtrfo  z 
Non  comporta  ildouer  detta  guerra , ch'egli  tfcbino  fenza  faper 
tbe  cofa  r . Noi  abbiamo  qui  vna  buona  targa  di  Barzettona . Le 
palle  fimpre  dottano  netta  pietra;  onde  ci  bifognaua  bene  Bar  con 
la  vita  Stretto . Feccbierovntiro  fi  da  mal  pratico;  perche  non—* 
fapendo  dotte  noi  erauamo,egli  di  quando  in  quando  fifcbiaua—>  r 
come  per  chiamarci . Credo  cbe  ciò  gli  facejfe  incaparbire  di  tirar 
tanto . In  quel  mentre  il  rumore  leuojjì  per  tutto  . Atta  fine  ven- 
ne più  loro  a noia  il  tirare, cbe  à noi  lo  fìar  fermt . Poi  vfcimmo,e 
C trottammo  Feccbiero  dietro  atta  cappelletta,cb'era  fiato  piu  accor- 
to di  noi'.E'l  Duca  d'Vmala  fi  rifolve  di  condurre  la  notte figuen - 
te  l'artiglieria fu  l' orlo  del  fojfo , con  tutte  le  nofire  infegne . Per * 
tanto  io  pur  la  vin/i  contro  a i Conrmejfari  dell'artiglieria, i quali 
diceuano , che  ognun  vi  morrebbe , e cbe  ad  abbandonar  l'artiglie- 
ria faremmo  fiati  neceffitati:  E per  buona  forte  arriuo  Monf  di 
Cagliacco . La  mattina  il  Duca  d'Vmala  gli  contò  ,prefente  me, 
ciò  che  noi  auettamo  la  notte  confederatole  gli  diede  Feccbiero, per- 
che anda/ie  à riconofcere  anch’egli  dietro  a detta  cappella-,  e la  not- 
te medefima  il  detto  Sig.  ordinò,cbe  due  infegne, le  quali  erano  lon- 
tane  dalla  cappella , andajfero  a collocar  fi  dietro  di  ejfa . Gli  ajfi- 
D diati  fecero  quiui  vno  Ipropofito  ; perciocché  non  fi  doueuano  ri- 
tentare di  mandar  folamente  giù  la  facciata , ma  J piantarla  del 
tutto . E tornato  il  detto  Sig.di  Cagliacco, egli fu  del  nofìro  pare- 
re . HDuca  d'Vmala  permejfe  al  detto  Sig.di  Cagliacco,  ed  a me, 
cbe  noi  menaffìmo  i guafìatori  à tagliare  la  contrafcarpa  ; ordi- 
nando a Duna  cd  à B.ilazergo,cbe  conduce  fiero  V artiglieria  dopo 
noi;  e fece  fare  vna  gabbionata  nel  pratoso,  o ?o.  patti  vicino 
alla  contrafcarpa , per  metterui  la  poluere  ; t fui  fare  del  giorno 
fu  finito  di  tagliare  la  contrafcarpa , * pùntati  i cannoni,  in  mo - 
"t  V 4 do, 
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io.cbt  la  botta  del petto  entraua  nel fofio.  Comhiciofit»  fatela  A. 
batter/a . Monf  Bonmetto  andana, e veniva, or  alla  Uffa  del  b<t . 

i,^e,0ra  rUCa  fVmala  con  anche faceva  Monf' 

; Marefctal  di  Cofit  . Due  notti  innanzi,  thè  in  Uffa  al  bafho- 

• . . nt,cbtf^rt^ f^^tBofifacefiero  le  trincee, per  poterli  appreffi»- 

£ ™ Vl£t'tÌndÌr  CÌptMa efhr°di  camP°  fooijòìdatì 

Scampo  TS,tprrC’P‘!0fTT  conefoioJegua- 

* Vgnu  d caf'”>*tte, che  fiancavano  il fofio ammazzando  quel. 
"*tbtv  erano  dentro } perciocché  non  fi  potettero  ritirare . E nel 
medefimo  tempo  ilfiDuca  d V naia  comando  à gf ingegneri, che  fa - 
«ffirornmemuflaal  ha Rione,  il  che  ejfi fecero;  e ne  fecero  /re. 
sfUonf  di  Caffi  correva  albafiione  ,per  vedere  fi  le  mine  erano  Ri 
a ordine  ; e poi  tornava  ài  Duca  damala  alla  batteria, che  noi  fa- 

Tre  Prìncipi  CeJtarr>?‘  *Qnon  pafittonoemHare  mfin  qui  MonfdAnchten. 
«quello  af-  Monf  il  Principe  di  Condì fuo fratello , ne'l  Duca  di  Nemurs  ; i 
«Mio.  quali  tufi  ritrovavano  per  /or  gu  fio, e non  zìi  avevano  carica  al - 

, ejjendoui  cor  fi  dada  corte, adì  voce  d’una  batta  olia  tbarfà- 
fi  dt  doverfi  fare  ben  torto; perciocché  n, fieno  arebbe pendio  mai* 
ebe  ,lRUÌa  d Alu*f'  nlM‘  tornato fenza  foderar  qua  fi  fbada. 

S,g?r°r,/l?n  fl  tafeiauano  mai  : ed  infieme  andavano  aU 
l aJJalto,e  Monf.Bonivetto  con  ejfoloro . Fi  vennero  più  altri  Si. 
gnoruefra  gl  altri , Monf.  di  Vantador,  quel  d,  Lui  a , di  Lufu - 
BQ,dt  Malmcorno,e  della  Cartaneraia . Ora  due  delle  mine  ci  fu.  C 
inno  di  gran  giovamento, perche  rouefeiarono  la  volta  del  ba- 
cione quafi  tutta  nelfofo  : t nel  medefimo  fante, il  Baron  di  Ci - 
fT  cbe  era  Maertro  dt  campo , e tutti  i Capitani , ch'egli  auea  fico , 
•vennero  fu  la  rouma  alle  mani  con  80.01 00 .Spagnuoli;  ( i qua- 
li v' erano  entrati  quattro , 0 cinque  giorni  di  prtma,non  fenza 
perdita  aW entrar ui  di  molti  dt  loro  ) e con  altri  zoo.  0 3 00 .di più  • 
s quali  tutti  erano  buomini  filiti  e cappati, fra  tutte  le  compagnie 
Spagnuole . Quivi  ne  mori  più  di  80.  e le  nofire  genti  tolfonoloro 
ancora  la  trincea , che  ejfi aueano  fatta  nel  mezzo  : perciocché  vo- 
tendo  fi  eriino  ritir  ire  in  rfTi  t nnfl»*  ali  ^ ' j . _ /% 


3 ktu,Jy  w**  u ituamj  non  voue^oe ]i  caUJSeti ponte;onde  qui - 

ui  fi  fio  1 d' ucciderli . Tale  fu  il  fuccefio  del  baffone , che  brava- 
mente fu  guadagnato  . Vi  re  fio' morto  vn  nipote  del  Duca  dAl- 
ua,Cefarda  Napoli, tra  i prigioni^ Sig.  Sigifinondo Gonzaga, 
t il  Capit . Lazero,  Luogotenente  della  guardia  del  Duca  dAlua  ; 
e molti  altri,  de  quali  non  ho  ritenuto  il  nome . M a tornando  al-  < 
la  batteria  ificefi  nel  capilo  ragionami  rottura  ? la quale  fu  af-, 
/aitata  nel  punto  medtfimothcl  barttone,  com'era  dover fare.  E 
' * * i quali- 


ove  rea*  cn  q -y.  a &tò* 


^ quantunque  tutti  qu ri  Principi  e Signori  vahrofamente  vi  s’s* 
doperà ffiro,e(fendoui  /aliti per  inanimire  i faldati ; tuttauia  i ni -" 
mici  la  difefro  molto  ferocemente  ,c  ci  ributt  trono  in  dietro  mal* 

«onci  . Il  Conte  di  Credenza  quiui fu  ammazzatoi  molti  gli fi*, 
cero  compagnia  '.pure  fapendo  quello  ,cbe  era  dall’altra  banda  fi - 
gusto, ciò  ne  diede  conforto , e pigliammo  tutti  Jperanza  di  venire 
a capo  del  noftro  difegno . lo  efiendo  /alito  fui  terrapieno  del  ba- 
luardo, ch'era  rejlato  intero, dtjjì a Duna, cbe  andajfe  a dire  al  Du- 
ca damala , che  bi/ognaua  accomodare  tre  o quattro  cannoni  fu 
quello  terrapieno,  per  tirarea'  nimici  dentro  alla  terra.  Il  cbe  in  - 
continente  effeguitofi  ,/u  la  mattina  ogni  co/a  a ordine,  dodi 
B maniera  atterri  quei  didentro , cbe  cominciarono  a pen/are  d cafi 

loro  ;e  parlamentarono . Vennefi finalmente  ad  accordo  ,e  perla  Macino  qui 

terra,e  per  lo  callello  ; contro  al  quale  per  faluar  l'onore  a chi  z/e- 

ra  dentro  fi  fece  tirare  da  cinquanta  colpi  di  cannone . queftoafli. 

Giun/ero  intanto  le  nuoue  , cbe  TMonf  di  Termesveniuatia  j1()  fc  ritte 
con  la  carica  di  Luogotenente  di  Re  , Intorno  a cbe  fi  dtfcorreua  da  Monluc 
diuer/amente,  dicendo  ognuno  la  fua  . Vn  fegretarto  del  <SMare~  nel  6.1ib. 
fiial  di  Bri/ac  chiamato  Nerbino  , arrido  il  giorno  feguente  fui 
mezzo  di,  con  Ju e lettere  a tutti  i Principi ; fcufsndoft  cbe  quella  ■ 
carica  data  a Monf.di  Termes,  non  era  fiata  fomentata  da  lui  E 
midiJ/eildettoVerbinoda  parte  del Sig.  Mare/c tallo,  cbe  egli  mi- 
^ pregaua  molto  ch’io  parlafii  a tutti  i Principi,  acciò  non  auefiero 
di  lui  quella  opinione . lì  cbe  io  fidi  ancorché  per  auuentura  io 
non  fufiì  in  tanto  concetto,  quanto  molti  altri:  Ma  non  so  come, 

Jemprc  fono  flato  in  maggiore,  cb'io  non  arei  Iperato.  Or  per  vita  ■ 
parola  fola,  ch’io  dijjia  quello  Inerbino,  cioè  cbe  farebbe  parfo  be~ 
ncàMonf.  diGunorto  , al  Tifante  dì  Gurdone ,e  à me,  cbe  il  flMonhict 
Stg.  ifMarefciaUodouefie  fcriuereaS.  iSM.  chele  piacefii  ritarda- 
te la  venuta  di  Monf  dt  '1  ’trmes  per  qualche  giorno , per  la  diffi- 
eultà  cbe  forfè  farebbono  quelli  Principi  i vbbidirea  vn  Gentil - 
buomo  priuato  (non  auendo  il  detto  Sig  diTermes  per  alt  ora-» 
titolo  alcuno;  ) t cbe  quella  cofa  poteua  dar  loro  occafionedi  torfi  \ 

Ti  via  dadefercito,  il  cbe  non  poteua  effert  finza  feguito  di  molta—*  ■ 
gente,  ne  finza  apportar  pero  afiai  nocumento  al  feruizio  fuo;ed 
auido  di  cose  e non  altrimenti  li  detti  Signori  ed  io  la  fera  d man- 
ti tenuto  fico  difeorfo  : tuttauia  quello  galani  buomo  refirì  al 
Sig.MareJdaDo,eJfermegli  iocbiaramente  aperto^b’io  al  detto  Sig. 
diTermes  non  era  pervbbtdire  altramente.  Cofaebea  mein~» 
mente  non  vennemai : perche  altra  volta  iogliauea  vbbidito;e  \ 

. non  era  io  già  cose  ingrandito  di  poi , cb  io  voleffi  fare  il  Trinci- 
ti- Egli  fimprt  tifato  saioamico  , e di  tutti  imiti  fiatelTi  v al-  • ... 

•o\\*  ir  et- 


**♦  COMENTARI  DI  MONLVtf 

fÌ“ C^di £'”tiIbuom° di Gbienna, e fempremai  fia-  k 

‘Mone  alunno,  C*'e°  Pj^,°  m 1“'^°  m od°i  * marciammo  diritto  k 
%JVLoncaluoy  aspettando  la  tjtnu**  Ài . nur~~ r j:  <n » . . 


^ r /'cr  *rrj  v a ctoni 

/r  "n"’  71  voZfe  ingerire  di  comandare  Noi 

mettemmo  l ajfidto aOa rocca  , ( /?*«*,  fi,,  4,  f,rn*  ,0/70  rt  pnr 

cbe  non  era  ella  molto  forte)  e la  battemmo  per  dt  dietro  a vn  ba- 
sitone a man  dritta  dtll/i  imrt*  rAr^-  f..  —frciai.  r ■ _ 


Monealuo 
ricono  fei 
co. 


• r,~.  il  A-"rZ'~-/Ìir0n  rjfpinte-  'Stnaat  ia  notte  a ricono- 
scere il  fojjo  fin /otto  il  ponte  leuatoio;  a punto  rincontro  al  mu- 
ro\  per  vedere  fiv  era  fianco  veruno  che  difendetela  porta  ; e-*  B 
trouai  efferueneyno  baffo, che  batteua  lungo  ilfojfo  . Jmì  getta- 

dTMonTdir  Jt  fuoco>eJmtftf,ronj0  vn /ergente  della  compagnia 
di  Monf.dt  Liege  mio  fratello  ; edaltrinon  fummo  che  tre  a en- 
trar nel fofio.  Confettammo  Monf.  di  Cagliacco  ed  io  dimettere 
due  cannoni  su  la  contrafcarpa  dirimpetto  alla  porta,  per  tirarti 
a panconi  doue  le  catene  erano  attaccate , accio  il  ponte  cadeffi  da 
vn  altro  lato;  gta  cbe  in  quella  maniera  tran  per  porre  ben  tolto 

'al DucadV0rtia>  T ? r *****  ' Tutt0  ™ inferimmo 

aTJLJ  l ■ cbtctLtfc,ò.fart  - La  notte  figuente accomo- 
ZrSilir*  • ptZZ/;  'foco  dopomezza  notte auemmo 

lmapl  Vannera  a veiere  U noRro Uuoro>'  Monf  C 
fanghi  n,  abbracciandomi  fretto  la  vita,  mi  diJfe:Voì  Cete  fio. 

° T^r  ’ alPrtfenU  Svoglio  efier  fidato  vo- 

debir  L ’ lUrrt^  vot  f'u  ll  ben  *"*»'<>  • Vn  Principe  n3 
iebbegtaavn  b, fogno  auereafcbifo  di  fruire  anco  per  guada-  ' 

1Z  ÈT  T traU?*Uare  P.er  *»*'•  MonJ.  di  Coffe  vi  comporne 
p co  dipoi , il  quale  10  pigliai  per  la  mano  , e lo  menai  a vedere  il 

ldtuttoaTn-  fP° Cbe  ebberor  Principi  >e  Signori  veduto  v 

il  tutto  , ft  n andarono  a npofare  affettando  il  giorno  , ed  io  ri -, 

7mbrlT!;ìa*  Tttma  ,qUand°  H CaPita*°  deUa  rocca  fi  vide-. 
Tallirle  ^ fT’  co™mc,°  à far  fonar  la  chiamata , 

s arref, vita,  t robe faine  : & oltreciò  facilita  di  poter;,  tramar  D 

' ta  dllplTTTan  d'artJSllcr,aPerfo  onorr.e  fi  n'andò  alla  voi- 
iJiln  1 d Af1"rf.'d,oue  era Don  Aluaro  lor  Maeiìro  dicam - [ 
Capitano  ?°n £l\  iudt  ?0ten  entr*rein  cafa  niffunoi  . 

impiccato  . 21TTT-  f a?*,  *'  p0,chffubit0 1°  fice  impiccare;  come  ben 

Addettimi  7rebblTat!ZTlCb^  Zn°  1°™“* aFPettare  «*’ *fi*Uo.  Ci 
toaiGo.  *rtbbc  dato  delle  brighe.  Voi  cbe  ne  pre/ìdy  vi  rinchiudete  , guar- 

uematori  **tedinontJfaurtrut  fi  tono,  e quantunque  il  nemico  yoftroab - 

lipuaac  ita  ben  accomodato  le  cofe  fine, , che  voi  abbiate  qualche  occafone 

di  fo-  - 


LI  E R O CLV  A RT  tt>  ) 


ìtf 


X di  fiorettare, ebe  le  vottre  fiam  per  ir  male:  contuttocìò  per  ogni 
poco  d'apparenza.cbe  refii  di  poterui  difendere, fate  voi  il  vofiro 
sforzo, rimettete  ir  incesi  e penfate  pure , che  il  vofiro  nimico  più 
paura  ba  d affronta rut,cbe  voi  di  difendervi. Perciocché  ben  infi- 
lice  vuol  efier  quella  piazza, che  vno  ni  abbia  qualche  modo  difo-\ 
fintarla, quando  ba  già  auuto  ardire  d'ajpettar  il  cannone.  Non 
vi  penfate  mai  di  Jaluar  tonar  vofiro,  per  portarne  o la  vofira 
bandiera  , o qualche  pezzo  d artiglieria,  come  fece  co  fluii  pereti 
tutto  ciò  in  effetto  non  e gran  cofa:  e colui  che  v'affedia,  ageuolme- 
te  a quello  s'accorda,  purché  n'abbia  egli  il  proftto , e voi  la  ver- 
gogna e' l danno  • Confiderate  i lamenti  cheque  fio  pouero  Capit. 
B che  fi  leggiermente  fi  refe,  faceua  fopra  la  forca  ,e  s'egli  arebbes 
voluto  piu  tofio  efier  morto  su  la  rottura.  Quando  voi  auete  fat- 
to ciò  che  vn  valenthuomo  può  fare  j non  c'è  altro  che  direi  egli  i 
forza  arrenderfi 

Quefia  prefa  fu  di  grande  importanza:  perciocché  Moncaluo 
firenaua,  eteneua  foggetto,non  filo  il  ponte  d Afiura, ma  tutte  le 
piazze  di  lungo  il  Po, e del  piano  del  Marcbefato  di  Monferrato:» 
oltre  di  quefio  ajficuraua  molto  Cafalt  : Definito  figgiorno  qui- 
vi fette  o otto  ai,  durante  i quali  arrivarono  le  nuone  a'  Principi 
e al  Duca  d’Vmala  , che  il  Re  ausa  qualche  mala  fatisfazione  per 
la  difubbidienza , della  quale  io  ho  fatto  menzione  di  fopra . In 
C quella  bella  fioria,  fui  mefcolato  ancor  io,  avendomi  fatto  qual- 
che buona  perfona  quefia  buona  carità  , di  dire  ch'io  daua  fuoco 
alla  fìoppa.  E pafs'o  la  cofa  tant' oltre , ebe  il  Sig.  Contefìabile  mi 
ftrifie  vna  lettera,  per  la  quale  mi  diceva,  che  il  Re  gli  ausa  impa- 
tto, ebe  mi  fcriueffe,  ch'io  me  ne  ritir  affi  a cafa,  e che  per  quefia -* 
guerra  non  voleua,  ebe  piu  io  me  riingerijjì.  Ciò  non  mi  Jpauen - 
lo  già  molto,  perche  io  fapeua  bene,  che  il  Re  > mi  farebbe  onord"- 
afcoltarmi.  Il  Sig.  Marefcial  diBrifac  mando  il  fuo  fratteUo 
Monf.  di  Coffe  alla  corte  , il  quale  accerto  il  Re  del  contrario  di 
quello,  che  gli  era  flato  fatto  fapere  di  maonde  il  Re  me  ne  tenne 
libero  al  mio  arrivo  : che  per  quefio  me  n'andai  io  alla  corte  : e mi 
tìfici  la  folita  buona  cera  informandofi  de'  negoty  del  Piemonte  mi- 
nutamente, maffime  de'  Principi , che  nel  nofìro  efer  cito  fi  troua  - 
uano.de'  quali  il  Re  non  fi  cbiamaua  troppo  contento  ; ma  io  m'a- 
uta  cura  di  non  ciarlare  ; perciocché  poco  dopo,  o il  Sig.  Conte  {la- 
bile , o ^Madama  di  V stentinoti  l arebbon  f sputo,  e di  mano  in—» 
mano  fi  farebbe  Jparfa  la  voce , che  da  Monlucco  ciò  fufie  vfeito . 
0 quanto , chi  viue  tra  i grandi,  debb' efier  fauio . Vn  noueOiero 
non  può  aver  bontà  neffuna  in  fi . u Altrettanto  voUerfareal  Si- 
gnore Strozzi  al  mio  ritorno  d'Italia . Mi  giovò  tempirato  par- 
\ , larm 
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farne  ; perciocché  la  Regina  td  egli, mi  nt  fepper  buon  gradò.  Ve'"  \ 
rumente  conuitne Jevoi  fapete  qualche  cafo  importante , auuet w 
tèrne  il  voflro  Signore  ; ma  per  andare  a trattenerlo  con  dire . Si- 
re, vn  tale  fa  male, vn'  altro  va  lentamente  al  trauaglio,  vri  altro 
fa  cosi,  fa  colà , e cofa  da  pugnalate . perciocché  altro  modo  fi  deue 
tenere , parlando  de'  grandi  . Colui  cb'auea  detto  al  Re  eh  era  io 
cagion  d' intorbidamento, fu  per  certo  vn  maligno  , e di  fé  le  mere 
bugie . sZMa  non  occorre  marauigliarfi, fe  di  quefìe  amore  uolez- 
su  fi  facevano  a me, che  fono  vn  pouero  gentilbuomo  : c'e  chi  ne-a 
faanebe  à de  Prencipi,ead altri, per  gran  Signori  cbefano-Que- 
ile  fon  cofe  ordinarie  alle  corti  . Cosi fi  guadagna  : poiché  dal  te- 
nere vno  indietro, "pien  l avanzar fi  d'vn' altro  : E giuocano,come  Q 
al  trucco , a mandar  fi  fuora . ’T^on  c’é  ebe  dire , bifogna  pajfar  di 
qui  : perché  vn  cuor  nobile  non  può  anneghittir  fi  a ca/a  : e chi  fi 
vuole  fcaldare,  bifogna  che  s accolli  o al  fuoco, o al fole . Il  nojìro 
fole  «il  Re,  che  ci  rtjcbiarp,  e rifcalda  co'fuoi  raggi,  dovunque  noi 
Jìama . Se  qualcuno  ti  fi  para  davanti, conuiene  auer  pazienta, 
con  la  diuifa  del  Duca  di  Guifa , Cbacun  fon  tour. 

Dopo  e fermi  qualche  poco  trattenuto  in  corte, prefi  licenza  da 
$.  Al  e me  ne  venni  a cafa , doue  fletti  cinque,  o fei  mefi  a ripo/ò. 
Quando  io  m'era  vn  poco  volto  ad  accomodare  i negozi/  di  cafo—- 
mia,  i quali  io  non  auea  mai  avuto  agio  di  rivedere,  S.  Al.  ms fe- 
di vn  corriero  » perché  io  me  ne  peni (sé  in  pofìe  doue  egli  f uffici  C 
f cernendomi  ch'io  inuiajfi  le  mie  bagaglie  a Afarfilia,  fenza  dirmi 
doue  mi  voleffe  mandare . Il  che  tojio  feci, perché  mai  non  fono  fla- 
to re  fiso . td  ejfendo  giunto  alla  corte , vi  trovai  due  gentilhuo- 
mini  Senefi,ch'eran  venuti  a fupplicare  S.  Al.  da  parte  di  tutto  il 
paije  loro , che  mi  volefie  mandai  e cola  , per  auer  fopra  di  ejfi  co- 
mando ; facendo  graui  doglitnze  contro  a Monfi di  Subija  j non 
che  gli  tiranneggiafe , o facefe  loro  alcun  dif  lacere , ma  per  al- 
cuni luoghi, che  cerano  perduti  dello  fiato  loro  : e credo, che  Monf. 
di  Subi  fa  auea  fatto  a difefa,  quel  eh' égli  auea  potuto . Manijju- 
na  perdita  piace  ; ed  ognun  giudica  fecondo  leuento  • kAI  mio 
arrtuo  il  Re  dijfè,che  faceua  mefliero, ch'io  a Montalcino  tomajfi , 
per  quivi  efiè re  fuo  Luogotenente  generale . lo  feci  renitenza — » 
vn  pezzo  d'andarui  ; non  perché  la  carica  non  fuffe  onorevole—»  *• 
ma  perch'io  temeva  d imbarcarmi  fenza  bifeotto.  E veramente- 
ehi  vuol  far  bene  i negozi  fuoi , non  bifogna  andar  fi  lontano  ; 
perché  altri  non  fi  ricorda  dite  : e fe  qualche  cofa  fi  rapprefenta 
per  acqui  fi  are, e condurfi  innanzi, non  ne  fai  nulla . Ma  per  lo- 
noree  reputazione, eglé  meglio  il  piu  delle  volte  efier  lontano  , che 
predò , La  vofirajama  piu  t refe,  e gli  fi r austri  vi  reuerifeono 

piùt 


; imtro  <xy  a k ro;  ' 


£ più,  che  i voliti.  Dall  altra  parte  io  aura  caro  d' e fiere  impiegato 
nelle  guerre  di  Francia , apprefio  S.  M TMa  non  fu  poJfibile,cb'i(y\ 
me  ne  fiujajfi , ne  già  arei  mai  faputo  recujare  di  fcruire  al  mio 
caro  Signore.  1 Stnefi,  f abito  ch'io  fui  arri  nato,  Ih infero.  S.M. 
ancorai  e feltro  tnflanza,  che  mi  faceffetollo  partire , predican- 
do piu  lode  di  me,  ch’io  non  meritava.  Senza  ptu  foggtornare,-  MólucLuo- 
feci  partita , e prejì  la  via  per  alla  volta  di  Marfilia , ione  trovai  g°>ente  del 
fette  infegne  di  fanti , che  il  Re  mandaua  a Roma  , comandate  da  in 

Monf. iella  Mollale  il  mio  figliuolo  Marcantonio  era  vnode  Cap.  na* 
tolCap  Sciarn.ll Bar on della  Guardia  c imbarcateci  pofea  Ci- 
ulta  vecchia ; doue  fubitamente  prefi  la  poffa,e  me  n'andai  a Ro- 
B ma . Ora  il  Cardinal  Caraffa,  ch'era  venuto  in  Francia , fuppli- 
co  il  Re, che  comandaffi,  che  s eglino  auefi er  da  far  qualche  cofa  in 
Rama  per  ftruigto  del  Papa , io  mi  vi  fermaci  per  qualche  tene - 
po-S.Af.melo  comando',  etrouaiil ietto Cariinale di  già arri~ 
nato  in  Roma, e fui  molto  ben  raccolto  dal  Sig.  Mare fctallo Stroz- 
zi, dal  detto  Sig  Cardinale,  e dal  Duca  di  Paliano  fico  fratello',  e 
il  giorno  fedente  mi  menarono  à baciare  i piedi  al  Papali  quale 
mi  fece  gratijfima  cera  , domandandomi  molti  particulari  di 
Francia.  Il  Duca  d\Alua  era  già  col  fuo  efercito  preffo  a Roma  a 
ventimiglia.  Aueua  ildetto  Cardinale  fattovna  levata  di  jooo. 

Svizzeri,  che  già  erano  arrivati  in  Roma. lo  tra  fempre  di  pare  • 

C re,  che  noi  vfcijfìmo  alla  campagna  dieci  miglia  fuor  di  Roma , 
qutui  ci  accampammo, affettando  che  l Duca  d\ Mieta  i'apprejfaf- 
Jt  a villa  della  città : temendo  io  fempre  che  avete  nife  quel, che  av- 
venne: Ma  il  Sig.CammiUo  Orfino, che  governava  gli  affari  della 
guerra  per  il  Pontefice,  non  vi  volle  mai  attendere , e comincio  à 
difegnare  alcune  fortificazioni  dentro  della  città  vicino  alle  mu- 
ra, e mi  fu  dato  vn  quartìero . Pacarono  piu  di  tre  fettimani 
ftnzA  che  il  Duca  d Alua  t'accofiaffe  piu  che  a cinque,  o famiglia. 

E davano  ogni  notte  i Romani  all  arme , tumultuando  frà  fe  me- 
di fimi',  di  modo  che  altro  non  fi  vedeua,  che  fuggir  gente  verfo  S. 

Piero,  altri  alle  cafe  de’  Cardinali,che  tenevano  dai  Re  di  Spagna: 

D E non  vidi  mai  vn.t  fimil  confusone,  (tvel  popolo  non  è troppo 
atto  alla  guerra , effendo  majjime  di  piu  nazioni  compollo.  Cre- 
do che  Jialfenta  oramai  la  Jhrpe  de  Ce  fari, de’  Catoni,  de  gli  Sci- 
pioni,  e d altri  filmili.  Troppi  vi  ha  pafiatempi,  e delizie,  fichi  pro- 
dur  vi  fi  pojfa  numero  di  guerrieri.  E perche  parve  a'  Sig:  il 
Cardinale  d’Armagnacco,  di  Belli , di  Lan fiacco , e d\Auanzone, 
che  l'io  faceva  vn  ragionamento  a'Capitanwbe  nella  città  coman. 
davano,  per  infegnar  loro  lordine,  ch'io  auea  tenuto  in  Siena, e fi 
do  prcnden  ìtbono  in  miglior  grada  da  me , che  da  qualfi voglia 
v. ..  . * n altro, 
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ak tro,  col  rammentar  loro , e a tuttala  città  la  riputazione  dama  fa 
acqui  fiata  in  rotaie  afiedio;  ilSig.  MarefciaOo  Strozzici?  il  Car- 
dinal Caraffa  ciò  approvarono.  E ficer  venire  tutti i principaUt 
«tutti  ; lor  Cap.  Alfieri,  e Luogotenenti,  nel  cortile  del  palazzo  di 
*ZMonf.  'T> avanzane  aOor  %Ambaficiadore.  E quivi  io  feci  la  di * 
«cria,  che  fegue  inprefenza  di  dette  Sig.  in  lingua  Italiana.  Monf. 
di  Lan fiacco  e vivo,  il  quale  mi  diffe,  che  non  arebhe  creduto  mai  § 
che  vn  Guaficonc  fiufie  diventato  buon'  Italiano. 

Signori  ,da  che  il  Duca  d'Aluat'e'vn  poco  accollato  aSa  vo- 
Sita  città  , pare  a noi  altri  Franzefi  , ebevoi  abbiate  conceputo 
qualche  nuovo  timore , e fienza  molta  cagione  : dimaniera  da  per 
minima  cofiavotxn  fate ff attento.  E fi  nemici  alle  vofire  mura  ft 
t' avute  tnajfìno  mentre  quefìa  confutante  fra  voi,  entrtrtbbano 
dentro  alar'  agio , fienza  troppa  contradizione.  Perciocché  in  ve- 
adì  far  tenere  filentio  nella  vofira  città  , mafifime  la  notte , « dà 
correr  più  tofhaUe  marasche  metterne  con  in  difior  dine, come  voi 
fate;  egli  fi  vede  ficorrtrtvna  parte  a S.  Piero  ,vn'  altra  alle  chic - 
fi,  altri  aBe  cafie  de'  Cardinali  Spagnuoli  con  la  maggior  confùfio- 
ne  del  mondo . Ciò  non  può  procedere  fie  non  da  vna  di  quelita* 
due  cojèfò  da  mancamento  di  cuore, o ebevoi  mal Jappiate  coman- 
dar lordine , che  bifiogna  tenere  aBe  vofire  genti , quando  fi  pn- 
fintano  foccafioni , coti  di  notte , come  di  giorno . Se  da  manca- 
mento di  cuore  cfo  nafice  ; egliì  dunque  fógno , ebe  voi  non  abbiati  C 
ben  confederato,  che  gente  fono  i mflrinimici.E  che  pojjbrì  egli- 
no mai  effe?  altro  , che  b uomini  come  voi  l Ifon  portiamomi 
ranni  « come  effi,e  coti  buone, come  le  loro  l rNj>n  fon'  eglino [og- 
getti a ricever  la  morte  da'noflri  colpitone  noi  da'  loro! Li  cotefit 
del  Papa  non  e'  e Ha  giu (la  ,e finta,  e miglior  della  loro  ? llcbe  et  de 
ve  fare fperare,  che  Iddio  e con  tfio  noi.  E qual  parte, o ragione  ha 
il  Redi  Spagna  a Roma , o fui  tenitorio  del  Papa  , o nelle  vofire 
tafie  , per  fare  che  Iddio  lo  voglia  aiutar  più  che  noti  Domila 
bravura  de’  vofirt  antichi  Romani , ebe  v'banno  Inficiato  quella-» 
gran  nominanza,  acqui  fiata  da  loro  mentre  ebe  vifitrol  Qual’- 
altra  nazione  abita  oggidì  in  Roma  , che  v'abbia  levatoi  animo  D 
Inficiatovi  da  coloro , da'  quali  voi  difendete  ab  antico , comi  voi 
gltei  0 Signori,  che  gran  torto  Voi  fiate  alla  fama  de'  voflri  ante- 
nati, a mo  firare  di  temere  di  gente, che  non  fono  altro  che  buomi - 
ni,  come  voii  Poi  onorate  di  troppo  i voflrì  nemici , poiché  fi  pou 
iranno  vantare  Pauer  mefio  paura  a queSi,  che  anticamente  fa  • 
teuan  tremare  tutte  la  nazioni  del  mondo.  *!Ma  fie  quefio  timore 
procede  dà  mal'  ordine  dato  da  mi  do  principio  fin  qui (e’  non  e'ò 
ancora  tanto  di  rotto  ,du  inondi  fido  non  ri  pojfiate  metter  ri- 
medio» 
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A medio . Quantoprima  adunque  vedete  donde  quejlo  mancamen- 
to deriua,  e prontamente  rimediatene . E cosi  dimoflrerete  a ogri 
vno,cbe  non  mancanza  di  cuore  e fiata  la  voRra,  ma  d'ordine 
fola  mente:  E in  quefìa  maniera  tutto  ilvofìro  popolo  ripiglierà 
animo , -vedendoli  nel  buon  ordine,  ebearete  pofìo . Non  vi  paia 
firano  fio  mi  marauiglio  di  quello,  ch'io  veggo  nella  voflra  città t 
ejiendomi  ritrouato  in  Siena  con  comando  di  quel  popolo,  la  quale 
il  dMarcbefe  di  Marignano  firigneua  col  doppio  piu  forze,  cbts 
non  bà  il  'Jìuca  d'Alua.  Poffo  dire  con  molto  onor  de'  Sene  fi,  cb’io 
non  conobbi  in  tutto  quel  'tempo  pur  vn  folade'  lor  cittadini  te- 
mer e. Fortunati  fono  i Senefi^be  hanno  moflrato  d'efiervfciti,ed 

B effervsriyc  legittimi  figliuoli  de'  voftri  antichi  padri,  che  hanno 
fondato  quejle  muragliele  le  loro  ancora , fecondo  che  efit  afferma- 
uano,  e fi  vede , che  portano  le  medefme  infegne  che  voi.  E fe  bene 
la  città  e perduta ; non  e per  quello  la  fama  e il  valor  loro  fotter- 
ra:  e dava  fempre  Iperanza  ad  ognuno, di  poter  fi  alcun  dt  r acqui * 
Rare,  mediante  lor  virtù  e ardire.  Ma  fevoinOn  fate  altrimen- 
ti di  quello , cb'  fboveduto  fin  qui,  voglio  dire, ch'io  più  mi  rinco- 
rerei fempre  di  faluar  Siena  , ftnza  auer altro  meco  per  combat- 
terebbe le  donne  Senefi,cbe  difender  Roma  col  Romani, che  ci  fono. 
Scafatemi, vi  pregofio  vi  dico  cosi  apertamente  il  vero,percb'e  non 
lo  fo per  commodo  alcuno,  ch'io  Penfi  poterne  venire  al  Re  mio  Sig. 

C ne  a me, ma  per  ben  vofiro,e  per  ij campa  re  la  total  rouina  della  vo- 
flra città,  la  quale  fe  e afialtata  da'  voflri  nimici,miferabilmente 
farete  voi  faecbeggiati,  e la  citta  peggio  trattata  di  quello , che  a-* 
tempo  di  ^MonJ.  di  Borbone  non  fu.  Crediate , Stg.  ebe  s io  auefji 
caro  la  voflra  perdita,  non  vi  farei  l'auuertimento , in  prefenza 
a quelli  Sigici’ io  vi  fo.  tSMa  ftntendone  diff  tacere,  come  feruh 
tor  voRro,  poiché  fete  buoni  amici  e confederati  del  cRe  di  Fran- 
gia, e defiderando  morire  con  tffo  voi  per  la  cenferttazton  voRra , 
rio  m'ba  forzato  a rapprefentar ut  quanto  v’ho  detto . Oltre  ebe  i 
Sig.cbe  mintfiri  del  Re  qui  fi  trouano,  m'hanno  afi’curatocbe  voi 
ciò  piglierete  ite  miglior  parte  da  me, che  da  qualfiuoglia  altro, per 

DUe  Rima  che  di  me  fate  daìl'aficdio  di  Siena  in  qua,  com' ancor  io 
ve  ne  prego.  E fio  vi  poffo  in  alcuna  cofa  tfier  d'aiuto  facendo- 
melo vorfapere  , mi  trasferirò  incontanente ai voRro  coniglia- 
Credo  che  la  memoria  del  ficco  della  voflra  città,datole  da  Borbo- 
ne vi  metta  foJpetto.Ma  allora  voi  fuRe  colti  (prouiRi,ora  fetc 
con  Tarmi  in  mano  . Non  abbiate  paura  ; non  temete  de'  voRri 
Mimici,  anzi  fcompmtitela  voRra  città,  date  a ciafcbeduno  il  fuo 
luogo  per  comparire  al  bi fogno,  accio  lKi  voRra  confu fone  non  ci 
taiga  limala  t U via  di  ficca,  re  t,ux  ft  i mima  verranno annan^ 
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zi . Difacciate  da'voRri  cittadini  il  timore,fe  ve  ne  ba . Non  fi  \ 
vegga  fcompiglio  ne  fimo  ; t del  re  fio  non  vi  date  fajlidio . V 9f 
vedrete  ben  torio  i vofiri  nimici  forzati  a ritirar/i , per  fapere  il 
buon  ordine, che  voi  avete  meffo . E fimi  ringraziarono  fomms- 
mente , e fi dip.tr tiron  da  noi , aficurandoct,  che  andavano  a dar 
tal' ordine, che  gl' inconuenienti fin'  allora  feguiti,nó  inter utrreb- 
bono piu '.pregandomi  Rattamente,  ch'io  mi  volcfi  trottare  nel 
lor  con  ìglio  la  mattina  feguente , e che  quivi  mi  moRrerrebbono 
f ordine,  che  eran  per  dare, per  pigliare  Jfopra  di  ciò  il  parere  e con- 
figlio mio , fi  come  fegm  -,  e prouuedemmo  tutti  infieme  si  bene  a 
gì  affari  loro , che  non fi  parlo  più  di  paura , ne  di  difordine . Più 
co  principali  del  popolo , e moRrai  loro  ciò  che  bifognaua  fare** . g 
Gli  conobbi  volonterofi  : e fe  bene  vna  gran  moltitudine  e forma- 
ta di  vari  vmori  ; c'è  il  modo  di  ridurli  avno,  quando  della  falli- 
te, e del  ben  loro  fi  tratta . In  fomma  ogni  cofa  andò  meglio e il 
Papa  ancor  me  ne  feppe  grado  . Il'Ducad'  Alua^tlquanti  gior- 
ni dipoi , muto  il  fuo  campo  e prefe  la  Rrada  verfo  'Duoli , dodici 
miglia  vicino  a Roma . T^fon fo  fe  ciò  fece, perche  intendefie,cbe  la 
città  fi  guardava  meglio  di  prima  .eebe  lecoft  seran  mutate  io 
pure  percbela  fua  fantafia  non  fufie  dapprejjarfi  piu  alla  città , 

E perche  in  Tiuolt  fi  trouaua  il  Sig.  Francefco  Orfino  con  cinque 
jnfegne  Italiane, e non  era  quella  città  punto  forte  ; il  Sig.CMa  re- 
fi a Ilo  Strozzi, il  Cardinale  Caraffa^  il  Duca  di  P aliano  ebberfo-  Q 
ìf  etto, che  il  Duca  d'Alua  fin'andajie  per  pigliarla, e mettere  a fil 
di  (pada  chiunque  vera . Onde  mi  pregarono , cb  io  camminaffi 
tu  tta  notte  per  andare  a cattarne  il  Sig.  Francefco  ; dandomi  le-* 
due  compagnie  di  caualeggieri  della  guardia  del  Papa , e le  due-* 
compagnie  a cavallo  del  Ducadi  P aliano,  le  quali  i Cap.  Ambro- 
gio, e Bartolomeo  comandavano . e 400.  arebibufitri  eh' erano  fat- 
to la  carica  del  mio  figliuol  C. Marcantonio  e del  Cap.  Sciarrt . Il  - 
Cardinal  Ca  rajfa  m'auca  affermato  fopra  l'onor  fuo , ebei  nimi- 
ci non  potevano  pajfare  il  Teucre , e cb'io  poteva  fare  la  ritirata, 
avendo  fempre  ili  iuere  in  mezzo  tra  inimici  e me.  Fm  a lettala 
di  fole  con  legenti  a cavallo  a Tivoli,  e fanti  arrivarono  due  ore-*  D 
dipoi  ; e trovai  che  il  Sig.  Franftfio  non  fapeua  nuova  ninna  de' 
nimici:  e dopo  aver  ciò  intefo,  dubitai  di  quello  , che  poi  m'occorf. 
Perciocché  io  fapeua  bene , innanzi  cb' io  partijfidi  'Roma  , che  il 
Duca  d'Alua  auea  prefola  Rrada  di  liuoli,  e cb’e'  veniva  difop - 
piatto  per  foprapprendere  il  Sig.Francefco, poiché  non  hauea  egli 
avuto  nuova  nifi  una . lo  mi  fermai  foto  tanto , quando  io  e le-* 
mie  genti  ci  rinfrefeammo  vn  poco,  e gouernaronfi  1 cavalli. Or- 
dinai al  Sig.  Francefco , ebe  facejfe  toccar  tamburo  per  diloggiart 
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A edvfctrt  in  campagna:  e lo  pregai  che  mi  defie  vn  cauallo,  o dut^>  Monlacmi- 
dellefue  genti,  che  conofce fiero  si  paefe:  perche  io  die  fio  voleva  an-  «ifSig  Fri 
dare  a fare  la  /colta , mentre  che  ognuno  fi  metterebbe  à ordina  ^Jco 
per  partire.  Del  che  mi  fuccefie  bene,  perciocché  il  Sig.Francefco 
auea  imitato  due  de'  fuoi  per  i/coprire;  ed  aueuarto  referito, men- 
tre noi  defìnauamo  , che  non  fi  Jentiua  nuoua  alcuna  di  nimi- 
et  perla  paefi-j.  dMaio  non  me  ne  volli  /lare  ; e me  ri andai 
con  quefìi  due  medefimi:  E quando  io  fui  fuor  di  Tutoli  lungo  vn 
colle,  mimifì  fotta  vri  albero  , perche  il  caldo  cominciaua  a far  fi 
feriti  re . Eadvn  tratto  vidi  lungo  vn  vallone  molta  gente  aca • 
uaDo,  che  venìuano  inuerfo  me,  ed  altra  ne  vidi  lungo  vn  bofebet - 
B io, che  veniua  in  giu  alla  volta  del  leueroneie  nel  mezzo  d vn  pia- 
no di  qua  da  quello  bofebetto  feorgeua  non  so  che,  no  potendo  di - 
feernere  quel , che  fùfie  . Mandai  tolto  a dire  al  Sig  F rance  fio, 
eh' io  auea  f coperto  Pefercito , e che  con  ogni  foQecitudine  facefie 
vfeir  le  fue  gentile  sinuiafie  dall'altra  banda  del  Teuerone  . Non 
poteua  il  foìdato,  che  l'andò  ad  auuertire  refiere  ancora  nella  città, 
quando  ecco  1 8 . o,  io.  infegne  Spagnuole , che  s' erano  coricate  nel 
' piano,  alzar  fi  sii , e marciare  lo  mene  vò  di  galoppo,  e trouai,cbe 

non  eravfcito  purvno,e  foDecitai  a camminare  s'infegne  Italia- 
na, facendo  ferrare-  le  porte  della  città;  e qui  feci  vn  bel  tiro,  per- 
ch'io ne  portai  con  effo  meco  le  cbiaui , acci  oche  i nimici  con  perdi- 
C ta  di  tempo  auejjìno  a romper'  le  porte . E perche  paffando  il  Tt- 
uerone  per  mezza  della  città , v'tvn  ponte,  e di  belli  e buon  muli- 
ni nella  città  dìefia,  io  auea  cominciato  a fargli  buttar  giù,  f abi- 
to che  fui  arriuato  : ma  non. fi  potette  finire . Io  auea  lafciato  il  Diligenza 
Cap.  Sciarrtalla  porta  , ed  il  mio  figliuol  Marcantonio  al  ponte  diMouluft 
per  farli  dpi  Ha:  ed  io  andana  e veniua  a foUecitare  gli  Italiani , 
che  cammtnaffino.  E quando  tutti  furono  fuor  della  porta, andai 
aritirare  il  Cap  Sciarti, e cominciammo  a rompere  il  ponte  ch'era 
di  legname  ; e fubitamente  inimici  furono  nella  città  ■ Mifidt 
gl'arcbibufieri  per  delle  cafe , che  guardauano  lungo  la  firada  , i 
faldati  fecero  ogni  sforza  di  finire  diromper?  il  ponte;  poim'au- 
Ij  ut  ai  diritto  alia  porta.  Ioaueameflola  caualleria  innanzi  a gl- 
Italiani , e btfognaua  che  noi  pafiafiimo  per  vno  diretto  di  mafjì, 
doue  non  poteua  pajfare  piu  che  vno  per  volta— >.  Sino  a che  noi 
fummo  all  rfeir  della  porta  autmn.o  i nimici  addofio , e non  v'era 
cinquanta  pajfìda  loro  allo  diretto  di  quella  via,  ma  vedendo  an  • 
cor  effi di  non  poter  venire  faluo  che  a vno  a vno,  ci  lafciarono , e 
fi  ne  tornarono  a faccbeggiar  la  città  : 1 loro  Italiani  veniuano 
dopo  gli  Spagnuoli,*  perìfauano  entrare nella  città,  per  aver  par- 
te dal  bottino:  ma  gli  Spugnatili  non  vollero  loro  mai  aprire  ; on- 
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iejt ebbero  a trattenere  alla  porta, mentre  che  quefli  altendeuano  \ 
a faccbeggiare . E quando  fummo  nel  piano  feci  pigliare  al  mia 
figliuolo  e al  Cap.  Sciarrt  con  li  400.  arcbtbujiert  e con  le  due  com- 
pagnie del  Duca  di  P aitano , la  via  a man  dritta  lungo  vn  pog  - 
getto  lontano  vn  miglio  da  noi.  E di  fi  loro,  che  fe  i nimici  pajja - 
nano  il  Teuerone , acqutflajfero  eglino  Jempre  lungo  il  poggetto , 
tirando  alla  volta  di  Roma, e non  fi  dejfer  penfìero  ni f uno  di  me. 
Tanto  era  perdere  tuttte  l'infigne  ch'auea  Afonf.  della  Moda-*  , 
quanto  quefìi  400.  arcbibu fieri  ; perciocché  erano  ejjìil  fiore  di 
tutte  le  compagnie.Jo  non  tra  mai  vn  mezzo  miglio  nel piano,cbt 
eccoti  tutta  la  caualleria  fui  Teuerone  , e i loro  Alamanni,  che  co- 
minciauono  a pa farei  t parimente  alcune genti  a cauallo  prefio  B 
al  mulino, che  non  poteuan  poffare  fe  non  vn  per  volta ■ Io  tene - 
ua  per  perduto  ognicofa , poiché  btfognaua, ch'io  mi  ritir  affi do- 
dici miglia  dinanzi  a tutto  il  lor  campo  , e mi  penfaua  che  la  ca- 
ualleria  palerebbe  molti  arebibufteri  in  groppa . Ma  s'io  perder 
ua  gli  vni,io  non  voleva  perdere  gli  altri  di  Sig.  Franctfio  mar- 
ciava fempreà  gran  paffo  vicino  a vn  arcbibu  fata  al  Teuerone \t 
gli  altri  lungo  il  poggetto  rincontro  a noi,  ed  a vn  tratto  $ 0.060. 
caualli  nimici  arrivarono  fòpra  noi. lo  prefivno  di'  Capitani  del- 
la guardia  conia  fua  Cornetta , el altro  feguitaua  continuamen- 
te i fanti,  e gli  faceva  camminare.  E voltai  faccia  a'  nimici  , i 
quali  fecero  alto',  e facendo  io  cenno  di  volerli  inuefiire  ,voltaron^ 
le  Spalle  per  ritirarjì , nomo  perche : onde  me  ne  tornai  alla  mix-* 
dirada . Dipoi  non  fecero  ejji  mofìra  di  voler  affrontarmi,  fe  be- 
ne ognora  ciarriuaua  Jopra  della  largente  , ma  erano  filo  tre  0 
quattro  per  volta.  E quando  mi  vidder  ben  oltre , fi  ne  tornaro- 
no in  dietro,  e fi  diedero  a predar  del  befìiame  ne'  prati . Vorrà 
vno  f opere , qual  era  la  miarifoluzione  ; e s'io  mi  voleva  perdere 
con  effò  lor 0,0  falstarmi  alla  volta  dt'noJlri.M'auea  donatoli  Du- 
cadi Pattano  vncaual Turco  grigio, velocifflmocorfitro.  lo  era 
diSpoflo  di  mefcolar  quitti  le  carte  , e fe  poi  non  v'auefft  veduto 
modo  alcun  difaluarfi , mi  voltua  ritirar  fino  a"  noflri  h che  an~rt 
davano  verfi  vn  cafleUo,  che  teneva  dal  Papa , eieraui  guarnì- 
gione  ',  e faceva  conto  di  fiamparc  la  maggior  parte  detta caval- 
leria ; perciocché  non  v' era  piu  di  cinque  miglia  di  quitti  alcaflel - 
AffcanloJèl-  lo<.  Vn  trombetto  cidiffe  due  giorni  dipoi,, che  mai  il  Duca  et  Alua 
fe  Cocnùu  nonvottelafciar  poffare  il  Sig.  Afcanio  detta  Cornia  , perciocché 
nonaueali  pur vnoarcbibie/iero,eccetto cbegtAlcmanni;  perchè 
tutti  gli  Spagnuoli  e Italiani  erano  a Ttuoli.  E cosi  mi  ritirai  atta 
volta  di  Roma,  emandai  a dire  atte  noSìrt  genti, ebeveniffero  ver- 
fctdi  noli  e ci  riunimmo  al  ponte  ch  e più  vicino  àRoma,  dbuza- 
* t> 
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/ f afflammo  ; efiendo , quando  noi  arriuammo  a Roma , tre  ore  di 
notte . Ecco  la  ventura  ch'io  ebbi  in  quella  ritirata . 

Non  w fiate  mai, Capitani, compagni  miei, quando  in  qual 
che  luogo  voi  arriuerete , (fé  punto  ne fete  in  dubbio  ) , a quello , 
che  vi  fta  detto, perciocché Jempree  quello  l'vfo,  quando  giugne te, 
ch'altri  vi  faccia  carezze , e fiate  pregato  di  ripqfarui . Non  fate 
quello . V liete  il  luogo  doue  voi  fiete , e riconofcete  il  tutto . Vno 
de  maggior  Capitani , che  f Imperatore  auejji  giammai , che  fu  il 
CMarchefc  di  Pefcara,perefier]i fidato , al fuoarnuo  in  vna  città 
d'Italia  , fu  fatto  prigione , e aueua feco  jooo.  o +oor'.  b uomini  . 
che  fu  gran  vergogna  avnfi  gran  Capitano . Egli  ne  daua  U 
£ colpa  ad  altro, come  egli  flejfo  mi  dijfe . S io  aueffi  fatto  costai  Sig. 
Francefco  farebbe  fiato  prigione , e io  arei  Joff'nto  vn  grande 
forno , e forfè  perduto  la  vita . 

Due  notti  dopo  i detti  Signori  mi  diedero  due  compagnie  Ita* 
liane  per  condurle  a VcUetri  al  Duca  di  Somma , ch  e di  la  da  Ma- 
rmo lungo  il  mare  fei,o  fette  miglia . Camminai  tutta  notte,aue- 
do  meco  le  due  compagnie  del  Duca  di  P aliano  ; e comandai , che  i 
noflri  cauaQi  aueffer  mangiato  , e fujfero  in  ordine  fra  vn  ora  * 
mezzo . Il  Duca  di  Somma  mi  voleua  a viua  forza  fermare,  ma 
io  noi  confentì  ; perciocché  io  penfaua  bene  , che  al  Duca  <TAlua—» 
non  mancauano  in  Roma  Jpie  ; poiché  v'era  tanti  Spagnuoli , c-» 
G genti,  che  teneuano  dal  Re  di  Spagna  : e mi  mifi , dopo  auer  man- 
giato,in  viaggio , che  fu  4J.0  4<5-  miglia  fra  Mandare  e' l tornar  e', 
e arriuai  atre  ore  di  notte  a Roma , che fu  buon  per  me.  perciocché 
due  ore  innanzi  giorno  arrotarono  600.  canali!  e feo.  arcbibn- 
ficri  a cauallo  a Marino  ; ed  ebbero  nuone, ch’io  era  già  ripafiato , 
Ed  ecco  vna  feconda  fortuna  ch'io  corfi,  doue  mi  b fogno  bene  non 
auer  lafciato  il  ceruello  a caja . Or fa  meflicro  ch’io  ferina  anco- 
ra d' un  altra , che  mi  fuccejfe  fei  giorni  dopo  ; e fé  non  per  altro , 
per  far  ridere  quelli, che  leggeranno  quello  libro,  ed  il  difeorfo  del- 
la mia  vita  , 

Cinque  0 fei  giorni  dopo  il  fud detto  accidente , e fendo  tutta - 
D uia  il  campo  del  Duca  d'Alua  a ‘Duoli , il  Baron  della  guardia 
fedi  vno  da  Ciuitauecchia  al  Sig.  Marefciallo  Strozzi , dicendo , 
che  fe gli  voleua  inuiare  +')p.  arcbibujìeri , gl  imbarcherebbe  nelle 
galee,  e gli  metterebbe  a Nett  unno, che  e Vna  piazza  forte  fui  li - 
to  del  mare , il  qua  ’e  entra  ne  fojfi  : e che  fi  potrebbe  abbruciare  ì 
bateUi , che  il  Duca  d Alua  v'aura  fatti  condurre , per  fare  vn —* 
ponte  a OJlia  , per  paffare  il  Tenere  dalla  banda  di  qua  \fi  cometa 
poi  fece  1 1 Sig  Marefciallo  mene  lafcio  il  carico.  Mandai  il  mio 
Jìgliuol  Marcantonio  fi  il  Capdxiarn  co' quattrocento  archtbufic 
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ri, che  v' andarono  vblentierifjlmo . E come  furono  a Ciuitàvec-  \ 
chia,ejfo  gl  imbarcò,  ei  andò  a sbarcargli  a ietto  Nettunno . Afa 
non  fu  po(f  bile  abbruciare  i battili , perche  gli  aucuan  tirati  nel 
foffo  , egli  difendeuano  dalla  fortezza . Or,  come  che  nella  guer- 
ra da  vn'ora  a vn' altra  nafean  de  cajì , m'abbattei  il  giorno  Bef- 
fo , eh' egl' arrivarono  a Nettunno,  don  e fletterò  dece  di, a refeon 1 
trarc, andando  a fpafiò  la  fera  fuor  della  porta  di  Roma, che  va  à 
^Marino,  vno, che  da  dMarino  venina;e  domandandogli  chi  trai 
mi  riffofe  ejier  lo  fpedalier  di  Marino  : e conobbi  alla  fua  fauelht 
cb'e'  non  era  Italiano . Il  che  egli  mi  confefò, dicendo  efier  Fran- 
Zefe,edvn  poutr' intorno  ridotto  a quefìo  jpedale  didMarino  Gli 
domandai , chi  era  a Marino  : mi  di/fi,  che  la  mattina  USig.Mar-  g 
cani  onta  Colonnavera  arrivato  con  la  pia  compagnia  di  5 o.  buo 
mini  d'arme,  fenza  auer  altra  gente, ne  à pie  neacauallo  con  efio. 
foco . Le  compagnie  dhnomini  d'arme  d'Italia  non  hanno  arde  • 
ri  come  i neòfiti . ^Marino  e del  detto  Sig.  Marcantonio  : e per  chi 
ioauea  intefo  in  Roma, ehi  egli  era  e m'era  fiato  dipinto  per  vn- J 
Signorotto  di  io.  0 1 a.  anm,volenterofifiimo,e  ricco  d' ottantanni 
la  f ludi  d entrata  . Suo  era  ancor  P aliano  , fc  bene  il  Papa  allo- 
ra glie  l'auea  toltole  datolo  al  fio  nipote  tche  dipoi fiebramaua  il 
1 Duca  di  P aliano  ; Ma  il  titolo  non  gli  durò  molto, perchè  egli  fe  la 
recupero  poco  dopo.  Auen.io  io  Ufciato  quello  fpedaliero,mi  ven  - 
ne  concetto , cbf  facilmente  io  farei  prigione  quello  Signore  Ro-  C 
mano  ; t chef  io  lo  patena giugnere ,, io  era  ricco  per  fempre;  poiché 
per  lo  meno  arei  ottantamila  feudi  di  taglia, che  era  la  fica  entra- 
ta duri  anno  . Ciò  non  era  già  troppo . Vo  difecorrendo  meco  me- 
difimo -,  che  Monf.  della  dMolla  verrebbe  con  efio  meco , menando- 
3 00.  archi  bufi  eri  foli, e gli  lafetrei  a tnz^a  firada  prefio  vna  tor 
re, denti  erano  alcune  capanne  da  ritiranti  il  he  filarne:  perciocché' 
io  anca  confederato  la  Brada  nell' andar'  e tor nar  da  VeDetri  : e 
ch'io  piglierei  il  Capitano  Ambrogio  Luogotenente  d' una  compa- 
gnia del  Duca  di  Pollano  , con  venticinque  caualli  de'  migliori  e 
piu  veloci  della  fua  compagnia . E cb'io-accatterei  dal  Sig. --Aure- 
lio Frcgofo  il  feto  Luogotenente,  e la  fua  Cornetta  con  trentacin  fi 
que  celate fole, delle  migliori, che  auejie, e'  migliori  caualli:t  lafcerei 
a vn  tiro  d'arcbib ufo, vicino  a dMoiif.  della  Afolla , inuiato  -verfo 
Marino-,  il  Capitano  Ambrogio  con  le  trentacinqjie  celate  :e  io  me 
h' andrei  con  quelle  etti' Sig.  Aurelio  a mettermi  in  imbòfeata  prefi 
fo  a CMarino  fotta  le  vigne  ^vn  poco  a man  manca  della  Brada 
maeBra  : ed  miaerei  fèi  celate  a dar  allarme  vn  poco  innanzi  dì 
à Marino , e cbe’cfiendò  ilSig.  Marcantonio  gioitane  c volòntero • 
fo,  al  futuro  egli  era  fiervfilft . Io  focena  conto,  che  per  làppun - 
v*  •*  **  U> 
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A to  egli  vfcirebbe  fui  far  del  di , e ebete  fei  celate  lo  tirtrebbono  alla 
nofìra  imbofcata , e ch'io  piglierei  la  fuga  infume  con  le  fei  celate 
alla  vi  ila  fua  ,ecbe  egli  mi  feguiterebbe  a tutta  briglia , vedendo 
vna  Cornetta , che  gli  farebbe  gola  di  prenderla  per  auer  piu  ri- 
putazione della  fua  vittoria . Or'com'to  ebbi  fatto  tutto  que  ilo 
difcorfo  nel  mio  intelletto;  io  teneuail  Colonna  cosi  ficuro  mio 
prigioniero, come  Ho  l'auejjì  auuto  in  pugno  : e me  ne  tornai  nel- 
la città,  e parlai  al  Sig.  ^Aurelio,  il  quale  mi  prefio  il  fuo  Luogo- 
tenente  , e il  fuo  Alfiere  con  le  trcntacinque  celate . Parimente  ne 
parlai  a Monf  della  Moìla,e  al  Capitano  Ambrogio . Il  Luogote- 
nente del  Sig.  Aurelio,  ch'era  Greco,  fi  cbiamaua  il  Capitano  Alef- 

B fo  . Ci  raffegnammo  Jul far  fi  notte  alla  porta, e non  volli  dir  nul- 
la della  mia  imprefa  al  Sig-MarefciaUo , ne  a niuno  di  quelli, ch'io 
conduceua,  finche  fummo fuor  a della  città . E allora  tirai  da  par- 
te Monf  della  Moda,  e i Capitani  Ambrogio  e Alejfo,  e difsi  loro  il 
difegno  mio, che  parue  a tutti  tre  molto  buono,  ed  in  ogni  cofa  ri- 
fondammo d’accordo . Ci pareua  miU'anni  d'effe  mi.  Ed  effi  mi 
faceuan  l’ imprefa  facile, affermando  i due, che  lo  conofceuano,cb'e  - 
glivfcirebbe.  E il  Capitano  Ambrogio  auendo  camminato  fette 
miglia  con  ejfo  meco.ct  afficuraua,  che  noi  lo faremmo  prigione  cS 
tutte  le  fue  genti . E cosi  ce  n'andammo  ogni  truppa  feparata. 
dal! altre,  e la  mia  fempre  la  prima . E quando  fummo  preffb  alla 

C torre, vi  lafciai  Monf.  della  Molla , e piu  innanzi, dietro  alla  cap- 
pelletta  il  Capitano  Ambrogio  . Or  come  noi  fummo  il  Capitano 
Alefio  ed  to  nel  fondo  delle  vigne  preffb  a Marino , volle  egli  cbts 
l'Alfiere  guidafse  i fei,  e diede  l'infegna  a vn  altro.  logli  diedi  vn 
de  miei  gentilbuomini , e noi  ci  mettemmo  dentro  vn  foJfato,cbe  il 
verno  doueua  menar  acqua , ma  allora  era  fecco  ; perciocché  in^j 
niuno  altro  luogo  ci poteuamo  nafcondere . E cosi  fe  n'andarono 
i fei  a dirittura  alla  porta  della  terra  . E quando  comincio  afarfi 
di , noi  non  aueuamo  nuoua  alcuna , che  le  nofìre  genti  auefsino 
dato  alt  arme . lo  m immaginaua,o  che  il  Sig.  Marcantonio  non 
voleu'ufcire,o  vero  cb'e'  fe  ne  fufse  tornato . Dalla  nofìra  man — • 

D manca  crani  vn  gran  vallone^ . Io  rn’era  meffo  fopra  vn  picchi 
rialto , doue  erano  fafii  d'una  rouina  di  cafa  o cappella  ; e comin- 
ciai a veder  e di  la  dal  vallone  fu  la  faltta  tre  o quattro  caualli,t 
quali  ora  fi  fcorgeuano,ed  ora  no . Gli  mofìrai  al  Capitano  Alef- 
fo,  ch'era  piu  baffo  di  me,  ed  egli  fece  partire  due  celate  lungo  le  vi- 
gne, doue  il  va  Ilo  n c ornine  iaua  . Io  non  auea  ancor  uolto  l occhio 
eierfo  il  uaUone, perche  allora  a punto  fi  cominciaua  a far  giorno , 
e flaua  tuttauia  uerfo  la  montagna  guardando  , otte fi  indettano 
Quelli  tre  o quattro  cau all t, cinquanta pafji  uicino  à noi.  Quando 
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io  Voltai  gl  occhi  giù  nel  vallone, vidi  tre  truppe  di  cauaBi : vna~*  ^ 
poteva  e ffer  di  cento  ,laltra  di  aoo.ò  joo.  la  terza  di  700.0  800. 

La  cagione, che  quivi  fi  ritrovavano, era  quella . Mentre  il  Baro n 
della  Guardia  metteva  in  terra  le  no/ìre genti  a "Tfettunno , quei 
di  Nettunno  fedirono  due  cavalli  in  pofia  al 'Duca  dG4l.ua  a—» 
Tiuolii  ed  egli  f libito  fyedrilSig.deSa  Cornia  con  t aoo.  cavalli  t 
t dodici mfegne  di  fanti, che  camminarono  tutta  notte . E vn’ora 
innanzi  diagli  arrivò  a quello  vaBone,e' fanti  a mezza  la  colla. 
Avevano- fatto  alto  qui  ut  ,Jino  aebe  ilSig ■ Marcantonio  fujlea 
ordine , avendogli  mandata  venticinque  alate  per  farlo  montare 
a cavallo . E quando  furono  alla  porta  della  terra  trovarono  le 
noflre  fei  ( a punto  Jpuntando  ratta')  e domandaron,  chi  viva  i 8 
t col  grido  caricarono  i nofìri  di  tal  maniera . che  non  fu  pojjìbile 
cb't  ripiglia/fin  la  firada  verfo  di  noi:e  fi  mejfero  in  fuga  verfo  la 
via , che  va  da  VeOetri  a Roma  ; e per  la  pianura  Romana  gli  rin- 
cacciarono  fin prejfo  a Roma  , facendo  porre  in  arme  il  Sig  Ma • 
rtfctaUo,e  la  città  tutta  ; e dice  va  fi,  ebe  era  imponìbile, cb  io  non —» 
fujjt  prejò , e tutte  le  genti  cb  io  auea  meco  ite  in  malora  . E aven- 
do il  Capitanar  AlefJ'o  richiamato  i due  fuoi  cauaBi , pigliammo  la 
ritirata  per  là  dirada , donde  eravamo  venuti . Ed  ecco  li  100.  ca- 
valli dietroci,  i too.  0 joo.  dipoi, che  veniuaa  di  trotto  ,e  te  inft- 
gnt  dopo, di pafiò',  e con  ci  rincacciarono  fette  miqlia fino  al  Gap. 
Ambrogio,  tanto  da  prefio , che  le  lor  lance  erano  del  continuo  poco  C 
meno  che  Ju  le  groppe  de‘  no/lri  cavalli . Io  era  fu  quel  cattai  tur- 
co 1 che  il  Duca  di  P aliano  m'auca  donato , vn  de  veloci  corfieri , 
ch'io  montafii giammai, e che  meglio  faltajfivnfofo . lo, quando 
faltaua  dalla  firada  nel  campo  a man  dritta, quando  a man  man- 
ca . E mentre  per  la  dirada  maeflra  fuggivamo,  il  Capitano  Ale  fi 
fio  fimprt  era  alla  coda,  come  me,cquelcbe  portava  la  cornetta, in- 
nanzi. lo  andana  fiempre dicendo  a' faldati,  che  non  fi  sbigottif 
fero  punto, ora  da  man  manca , ora  da  man  dritta  correndo  ».  Il 
piu,cbeci poteva  effere  da’  noftr inimici a noi,  trala  lungbezzadi 
tre  0 dt  quattro  lance ».  1 1 Capitano-  Ambrogio,  quando  noi  gli  ci 
avvicinammo , efice  di  dietro  alia  cappella , td  io  alle  noflre  gente  D 
cominciò  a gridare  : volta,  volta  : cvoltaronfi  incontanente, ed  in 
vn  tempo  fèti  a'  nimicivna  carica  re  rimtjfigli  fino,  all'altra  lor  ~ 
truppa,  che,  veduta  la  noftra  imboficata,auea fatto  altO)per  veder 
ebe  colera  : e tutte  a due  le  truppe  fi  ferrarono  infieme , modlran- 
do  di  volerci  affrontare— > Conobbi  bene rcb  io-ave#  fatto  errar 
grande  a dar  quefl'ajfalto  , e penfatvna  volta  d'ejfierui  rtmafio  .. 
Ma  per  buona  forte  Monf della  Molla  comparve  fu  la  dirada  con 
Varchi  bufir  ta  ; onde  i minici  non  mi  vennero  addoffò,  muffir- 
e..  ; ».  maro  no » 
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A mar  orto . Allora  il  Capitano  bluffo  mi  diffe . Quei  primi, che  et 
perfeguitauano  fono  Greci , perche  gli  bo  conofeiuti  al  grido  , Po 
veder  yi egli  pojjo  fermare,  col  trattenermi  con  ejfo  loro e verfo  lo- 
ro andò , chiedendo  di  parlar  loro  Jicuro . Ed  intanto  io  facena  Aitilo  triv» 
camminare  Monf  della  Molla  , e guadagnai  vn  pezzetto  di  chi-  tic  nei  Grò- 
na , di  modo  che  non  potemmo  piu  i nimici  vedere  quel,  che  noi  ci  ••  • 
faceuamo  ;t feci  andare  de  miei  a guadagnare  i pilafìri  de  gl  ac- 
quedotti , che  erano  verfo  dotte  anticamente  i Romani  voltauano 
laequa  a Roma  • E fimilmente  comandai  alle  genti  a cauallo,cbe 
gli  feguitafiero  di  gran  pafio . Coti  i mutarono, andando  di  mag- 
gior pajfo,cb'ei  poteuano . Tornai  poi  al  Capitano  Alejfo,auendo 
ftalmiocauallo  rmfrefcatola  bocca  in  vn  fojfato  pre [io alla  torre  i 
il  quale  mi  trouai fiotto fi  frejco,come  Je  non  auefie  corfo  niente^  . 

Ora  quando  le  due  truppe  furono  infteme , ed  ebber  fatto  alto , la 
maggiore  ancb  ella  fece  alto,  e fanti  altresì , e il  Capitano  .Ale ffo 
par  bua  continuamente  con  ejfo  loro.  Jo  poteua  [coprire  tuttauia 
i noli  ri, e quando  già  prejfo  a gl'acquidotti  gli  vidi,  a uu  ternato  , 

mi  al  Capitano  Alefio,  gli  dijfi,  ritiriamoci  Capitano , ritiriamo- 
ci . G li  domandarono  ejfi,  chi  io  m' era,  che  guidaua  coloro . Egli 
mi  nomino  ; e cominciarono  a far  delle  fclamaztoni,  dicendo,  che 
in  otto  0 noue  giorni , tre  volte  io  era  fcappato  loro  di  mano  : cidi 
alb  ritirata  di  Ttuoli  al  ritorno  di  Velletri,e  allora  . Onde  il  Ca- 
C pitano  Alefio  Je  ne  ridetta  tuttauia  andandofi  ritirando  : alla  di- 
partenza del  quale  molti  di  loro  gridarono,  AddioSig  di Mon- 
luc , Addio  : ed  io  ancora  gridai, rispondendo  loro , Addio,  Addio, 

E di  là  voltarono Jpacciatamente all  t volta  di  ■JMarino-,  doue  in- 
tefero , che  il  Baron  della  Guardb  auea  rimbarcato  le  no  dire  gen- 
ti, ejèn  era  tornato  a Ciuitaueccbb . Il  Sig.  Afcanio  mi  riman- 
do tre  celale  cb' io  auea  perdute  ,fenza  perdita  de'  catta  liti  flante 
che  cafeando  per  terra  all' inciampar  de  lor  caualli  efie  tre  celate , i 
caualli  rimasti  finza  caualicro,  erano  da  me , che  col  mio  turco  fu- 
turo per  i /Ira  da  faltaua,  per  co f si fu  la  groppa  con  b Jpada  di  piat- 
to^ rimefsi  in  truppa.  Le  rimando  per  vn  fio  trombetto , il  qual 
D ci  jàctua  ridere , parlando  del  fuo  Padrone  ; che  diceua,  ebe  t'egli 
atteffi  faputo,  ch'io  fufi  fiato  in  quella  truppa  marebbe  figuita- 
tojìno  alle  porte  di  Roma  per  farmi  prigione:  ma  ebe  correndo 
non  damandaron  mai  a quefli prigioni,  chi  fufieillor  códuttore, 
fin  tanto  che  fummo  in  faluo . E mi  diceua  il  trombetto , che  s io 
fufi  Jlato  prefo,non  vera  pericolo,  che  mi  fuffe  flato fatto  alcun 
dtSJiacere  : anzi  farei  flato  altrettanto  o piu  accarezzato  e ono- 
rato , che  nel  noflro  campo  io  mi  fufi . Come  anche  in  verità  fi 
può  dire , (be  mai  prigioniero  non  m è vfeito  di  mano  todi  luogo  , 
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dotte  io  auefsi  poterebbe  fuffe  mal  contento  di  me . Egli  ì vna  to-  \ 
fa  indegna  fiorticar fino  all’ of so , quando  fon  perfonc  d’onore-» 
quelli, che  portan  tarmi; allora  mafsimtcbe  p affa  vna  guerra-*» 
fra  Principe  e Principe , ed  ì piu  tolto  vno  fcberzo  e diporto  r ci» 
nimicigia. 

Coti  me  ne  tornai  a Roma  ; e dopo  tjfermi  difarmato  andai  a-» 
trouare  USig.  MarefiiaUo , Monf.Cardinal  Caraffa,  e il  'Duca  di 
P aliano, t quali  trottai  infieme  in  cafa  di  effo  Cardinale , che  tran 
tornati  dal  palazzo  del  Papaie  mi  cominciarono  a dire  tutti  e trei 
che  pareua,  cb  io  volejji  capitar  male  in  proua,  e che  fcouefier  fa- 
puto  del  mio  vficire,  m'arebbono  impedito  . Vollero  intendere  l'oc- 
cajionc  della  mia  imprefa  ; ed  io  la  raccontai  loro  di  punto  in  pun-  B 
to  i dicendo  cbe  la  notte  auanti  io  teneua  per  prigione  , coti  ficuro, 
il  Sig.  Marcantonio , com'io  era  ficuro  d'auer  a morire  ; e cbe  già 
io  auea  fatto  conto  di  cauare  dal  fuo  rifatto  ottantamila  feudi, 
non  parendomi  cofa  ingorda  il  pigliar  la  Jua  entrata  d'uri  anno', 
t ch'io  nevolsua  donare  , e diftribuire  quarantamila  feudi  fra—» 

■ Monf.  della  Molla, Capitani  e faldati , e ferbare  gli  altri  quaran- 
tamila per  comperarmi  de  beni  in  Francia  per  ejjère  prefio  alla—» 
corte , donde  la  Guafiogna  e troppo  lontana  ; f cbe  mi  pareua  di 
già  auer  delle  pojfefùoni  intorno  a Parigi  ; di  modo  cbe  tutta  la 
notte  io  non  mi  potei  cauar  quella  fantajia  della  tefìa . E come 
intefiero  i mici  difcorfi.fi  mejjcro  à rìder  fifortt,cb'io  credo, cbe  mai  C 
piu  rideffero  tanto  per  vna  volta  , burlandofidel  mio  auer  di  già 
fatto  l’afiegnamento  della  prefa  del  rifatto , e di  comperar  terre  t 
tajlella . E dii  Sig.  MarefciaÙo , cbe  quando  voletta  la  burla , era 
folito  parlare  in  Italiano, mi  diffì  con  vn  bel  garbo.  Signore, qua- 
do  noi  vi  verremo  a vedercfiegnereteci  voi  nelle pofiejjtoni  e cqfiel- 
la, cbe  volete  comperare  prefiso  a Parigli  Se  ne  rtfonoaUcmie  jpefi. 

Ora  egli  erano  fui  far  vn  difpacctoal  Re,  e mandauano  verfò 
S.M. Monf.de  Porriere  di  Prouega^be  auea  rifio  la  fitta  parte  an 
eb’ egli, con  quanti  quitti  erano.E  perche  no  manca  gente  vaga  più 
del  mal,  cbe  del  bene, vi  fuchi  fcrtfie\pervia  di  banco  a Lione, cb' io 
auea  perduta  tutta  la  caualleria  del  Papa  nella  pianura  di  Ro~  D 
ma,  e me  riera  fuggito ; e non  fi  fizpeua  quel,  che  fuffe fiato  di  me. 
Credo  ebe  quelli  Jtenobuomini  fatti  a polla  per  far  correre-»  • 
qualche  mala  nuoua,  e cagionar  a*  nofìri  trauaglh.Ciò  fu  ferii - 

■ to  di  Lione  per  la  fìaffetta  a Monf.  ConteHabik, riquale  b dijfe  al 
•Rj,  ebe  finti  quelle  nuouecon  gran  difgufh.Monf.  di  Porriere, 
cbe  veniua  per  lo  paefie  de'  Grigioni,  non  potette  eflere  fi  folio  aL 
la  corte\,  cbe  tali auutfi  non  vi  fufiero giunti  quattro  dt  prima. 

E quanto  il'fiig.  MarefciaÙo  egli  altri  t'tran  rijò  della  mia  vanità, 

tanta 
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A tanto  rt  Ratta  URt  mal  di  me  fodisfatto;  dicendo,  che  quella  era 
fiat t vna  pazzia  la  maggiore  , cbe  mai  facejfe  huomo  ; & che  e fi 
jendoio  femprt  Rato  abortito  , al  preferite  io  auea  perduto  for- 
tuna e riputazione  ‘.dispiacendoli  in  particular e,  che  ciò  fitjfeoo- 
corfò  su  le  porte  ds  Roma . QueR»  nuoue  non  furono  Jt  figrete, 
cbe  non  fene  ferine  fi  febeamente  in  Guaf cagna . Vilafcio  pen- 
sare in  cbe  modo  da  quelli , cbe  poco  ben  mi  voleuano , to  fujjì  trat- 
tato ; perciocché  bisognerebbe  a non  auer  de'  nrmtei  e de  glinsri- 
diofi,  d’altro  non  s impacciare  , cbe  del  fuo  giardino  òverziero.B 
quando  Monf  di  Porriere  fuarriuato , il  Rj  lo  fece  chiamar  net- 
ta fua  anticamera , e dopo  auer  letto  le  lettere ,e  la  lettera  di  creden - 

B za,  e cbe  in  quelle  nulla  fi  trattaua  diciò  , tu  Monf.  di  Porriere 
ne  diceua  nulla:  il  Re  gli  dsjie  ; Ombe,  Monf.  di  Porriere , Mon- 
lucco  s e’  egli  trottatoi  Egli  ha  fatto  vna  bell  opera  . Rifpqfe  egli, 
cbe m’auea  lafciato in  Roma.  EilRe  gli dtffe,  cb’ei  fapeua bene , 
cb'io  auea  perduto  tutta  la  cauaUeria  del  Papa,  e ch'io  m'era  fai- 
nato.  Onde  Porriere  reRo  molto  marauigliato  di  queRt  nuoue;  e 
gli  difie,  cbe  fe  ciò  era  auuenuto  dalla  fua  partita  in  qua,  poteua 
efficrt:  ma  cbe  non  auea  poRo  piu, cbe] notte  giorni  à venire.  S.  M. 
fece  guardare,  quanto  era,  cbe  tali  nuoue  eran  giunte:  e trovaro- 
no, ebe  di  quattro  giorni.  All'ora  il  Re  dtjfe,che  ptnfaua,cbe  ima 
baia  fufje,  e novelle  di  banchieri . E in  fu  qveRo fi  va  ricordando 

C CMonf.  Porriere , della  mia  frenefia  ; e foggiunfi , come  di  poi  mi 
conto . Sire , io  vi  diradarne  la  R»,del  cbe  voi  ridcretejrome  noi  ab- 
biam  fatto.  E gli  contò  tutto  il  mio  capriccio, e quel  ch'io  auea-* 
rifpqjto  al  mio  arrivo  a'  Signori , MarefciaUo  Strozzi^,  Cardinale 
Caraffa,  e Duca  di  PaUano;e  cbe  raccontando  loro  il  concetto  mio , 
pareva  cb'io  teneffim  mano  il  Sìg.xSMarcantonio,i  denari,  e ogni 
cofa  E tenete  per  certo,cbe  a quello,  cbe  altri  m'ha  detto  poi , non 
era  Rato  il  Re  veduto  rider  eoa  di  voglia  et  sm  tempo  fa  : tose  il  Si- 
gnor ConteRabile  con  quanti  egli  erano  : e mi  fu  detto,  cbe  il  Re 
più  dotto  giorni  di  poi  vedendo  Porriere  j di  dtfie , Ombe  Porrie- 
re , Monlucco  ha  egli  compero  ancora  quelle  pofieffìoni  intorno  a 

D Parigi  ? e non  fe  ne  ricordava  mai  fenza  rtderfine . E perchè  io 
fcriuoin  queRo  bbroyche  tento  anni  fa  non  ? Rato  bttomo  più  av- 
venturato in  guerra  di  me, vedete  dunque  fe  in  queRc  tre  otta fo- 
ni fi  rkonofee , ebe  m'interuen nero  in  otto  a nove  di,  t una  dopo 
l altra  ( oltre  all’ altre, cbe  voi  ci  trouerrete  ) d’auere fi  amputo fen- 
za perdita  alcuna  queRi  pericoli, che  non  furon  già  piccoli  . 

t Alcuni  giorni  dipoi, il  Duca  d Alita  intefi,  cbe'l  Duca  di  Gui- 
fa  paffaua  in  Italia  per  (occorrere  il  Papa . Onde  fi  ritir  tran  po- 
to verfo  la  marina  col fuo  ej eretto.,  e poivtnne  ad  afiediate  Ofiia- 
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Il  Sig.Stroa 
ti  a Odia. 
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forte. 
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Sua  morte* 

Suoi  onori 
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Roma. 


Vfct  il  Sig.  Mar  fciallo  di  Roma  eon  alquanti  infegne  Italiani. s , \ 
d ut  d' Alemanni, c cinque  o fei  di  Franzefi  : e volle  il  Papa , che  gli 
lafciafie  per pia  guardia  i. "Marcantonio  mio  figliuolo , e il  Capit. 
Sciarrt  con  le  lor  compagnie, e fi iando  ad  accampare  di  qua  dal  Te  • 
uere  rincontro  ad  Ofìia,e  quiui  fi  fortifico . Il  Duca  d’ Alua, pri- 
ma che  egli  quiui  arriuaflc , aueua  fatto  fare  il fio  ponte  ,t  fatto 
vn  forte  fopra  Ofìia  dalla  banda  mede,ima,doue  il  Sig  Marejcial- 
lo  itr aaccampato  . andai  a dire  al  Sig.  Mar efc tallo  te'vole- 

ua,ch'io  mene  andajjì  verfo  lui , con  cinque,  o fei  infegne  fra  Ita- 
liane e Franzefi  ; e non  vollefojpettando  che  limprefa  di  Montai- 
c ino  non  fufit  ancora  del  tutto  fcoperta . E perche  il  Sig.  dMare- 
fciallo  con  le  compagnie  1 tal  ane  e F ranzefi , che  auea, non  aucas  B 
potuto  far  ben  riconofcere  il  forte  de'  nimici,  e vedere  fe  vera  ac- 
qua nel  fofio . o no,  riera  mezzo  dijperato  : percoli  il  Duca  d'iAlua 
l'era  ritirato  d'Ofìia , tirando  verfo  il  Regno  di  Napoli  ; e noru^ 
auea  lafciato  altroché  quattro  infegne  d Italiani  nel  forte ,equ  it  - 
tro  in  Ojlia . Il  detto  Sig.  Mar  fciallo  auea  fatto  vfcire  di  R o na 
dell  artiglieria  per  battere  il  forte, ed  auea  malato  a pregare  il  Pa  - 
pa, che  lafciafe  andare  da  lui  il  mio figliuolo , e il  Capitano  Sciar- 
rt ; E ciò  per  mia  grane  fciagura  ,e  del  mio  pouero  figliuolo . Co- 
me fu  arriuato , e cosi  il  Capitano  Sciarrt  innanzi  al  Sig.  Mare - 
fciallo , il  detto  Signore  fi  lamentaua  con  effo  loro  di  non  autr  po- 
tuto far  riconofcere  il  forte  a fuo  modo . L'altro  giorno  da  fera  C 
tocco  al  detto  mio  figliuolo  la  guardia , e delibero  di  venire  a capo 
di  quello , in  che  gl' altri  auejjìn  mancato  :e  conferì  il  fuo  dtfegno 
al  Capitano  Sciarri,eal  Barondi  Benacco, ch'era  fìmibnete  it  quel 
giorno  di  guardia . Egli  non  ne  manco  già  ; perciocché  il  giorno 
feguente  vedendo  vfcire  i nimici  fecondo  il  J olito  loro  per  far  fa- 
fcine,gli  feguito,  e gli  rimtfie fuggendo Jenza  temer  dell'  archi  bu- 
fate , fin  fu  f orlo  del  fo[fo,  il  quale  egli  riconobbe  con  fatuamente, 
ecuriofamente , come  fe  fujfe  flato  qualche  Capitano  vecchio,  ma 
nel  ritornar  fene , vna  maladetta  archibufata  gli  die  nella  vita—>. 
Tuttauia  co' puoi  piedi  fi  cond ufi egli  fino  all  alloggiamento  del 
Sig.  Marefciaìlo  ; perciocché  diceua,cbe  innanzi  al  morire,  gli  va-  ’ 
leua  dar  conto  di  ciò  che  auea  fatto . Il  detto  Signore  lo fece  mette- 
re fui  fuo  letto , fopra  il  quale  quel  pouero  giouanc  , rendendo 
quafi  l anima, gli  diffido  che  veduto  auea , accertandolo  che'l  fof- 
Jfo  era  ficco  ,fi  bene  gli  era  fiato  detto  il  contrario . Ben  poco  do- 
po pafiò  di  vita  . Jl  Sig.  dMarefciado  mando  il  corpo  il  giorno  fe- 
guente al  Sig.  Cardinale  d ,Armagnacco,e  a dMonf.  di  Lanfacco, 
a Roma  : i quali  lo  fecero  con  tanto  onor  feppellire  ,come  fe  fufie 
fiato figliuol  d un  gran  ‘Principe . J l Papa ,i  Cardinali  e tutto  il 
, * popol 
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Jipopol  Romano  ,me {iranno  fogni  del  dolor  che  attratta  della  fu* 
morte . Se  Iddio  mel'auefft  faluato  farei  fatto  vn  grand  buomo 
di  guerre:  perciotcbé  oh  re  ad  ejfer  valorofo  ed  ardita, conobbi fem- 
pre  in  lui fauiezza  maggiortphe  non  comportava  la  fifa  età.  Gli  Stic  Iodi, 
auea  la  natura  fatto  vn  poco  dt  torto, perciocché  era  più  tojfo  pie - 
colonna  pera  complefio  e gagliardo, e g roffò  di  [palle eloquente  poi,- 
e itfiitroOJfimo d’imparan  . tl  Sig.  cMarticiallo  di  Cofsé  viue . 
Marcantonio fi  trono  con  effo  lui  a Mariamburgo ; potrà  egli  ,Ji 
ciò  gli  piace , contro  a qualche  mio  appuntatore  render  te/iimo- 
nianza  di  quel  ch’io  ne  firmo , e t io  dico  bugia . Ed  ancorché  non 
tfiia  bene  a' padri  lodare  i figliuoli  f tuttavia  poicbeeglìé  morto, 

£ e che  tanti  ci  fono, 'bt  ne  pofiono  efitr  bum  te/limoni, fiorò  io  feu- 
fato, e meriterò  perdono,  -i 

Apprejfo  perefifeguire  la  caricaxbeil  T{t  mi  ama  data  inTofca- 
na, don, andai  licenza  al  Papa  per  andarmene  a Montatone^  e nS  . 
me  la  volle  dare , fi  non  per  quindici  giorni  foli , dopo  mólta  mjia- 
za,  Càio  glie  ne  fet  i, e con  che  io  tafaufifi  imiti  caualli  grefififitut- 
te  le  mie  bagagli* . Ma  quelli  mi  fecevfcire  il  Signor Mare  ferodo 
Strozzi  ,con  dire  che  erano  fuoi  , e co  fuoi  fermtari  medefinti  t 
Q te/le  il  big.  Cardinale  d'A r magna cea  co'  miei  muli  da  cafie,  con  ■ 
le  coperte  fue  proprie  , dicendo  che  le  inuiaux  alla  villa  di  vn  Car- 
dinale, doue  andana  talora  a filar  dieci  o quindici  giorni . E coti 
C canai  dt  Roma  eia  ch'io  n auta . E mentre  che  in  quelle  parti  eb- 
bimia  trattenere , mi  fece  onore  Sua  Santitàdi  mofirar  evidente- - 
mente  al  mondo, cbY  m' auea  gran fide . 

Subita  chea  Montalcinoio  giunfipMonf  dìSubifa  parti, e fi 
n'ando  a Roma  Irouai  che  Montatomi  era  come  afiediato:perebè 
a San  Chirico  v’era  guarnigion  di  Tedejcbi  ; all ofiena  grandma 
fiotto  Monta  tono  due  arebibufate  v' era  altrefi  della  gente  nimicai 
eavn  palazzo  d*  tre  archibufiate  a man  manca  parimente  ne- 
mici : e davn'  altro,  per  andare  verfoGrojleto  , vn  miglio  prefifa 
a • Monta  tono,  ve  n'era  ancora.  E tuttociofì  trono  in  poter  de'  ni - 
mici,  quando  la  tregua  figur.e  non  tencua  il  Re  nulla  fino  alh^>  - 

l' porte  dt  Siena  per  quelle  bande:  E credo , che  dì  fuffe  la  princìpal  rSenefi  ratf 
caufa  , che  iSenefit  fecero  dì  Alonf.di  Subifia  non  molta  Rima-*  d* 

Egl"e  gran  fatica  a contentar  lutti  e fibenevno  fa  quefabV  può,  u 

feogni  cofa  non  nefie,  come  alt  rr  vorrebbe  pron  bà  fatto  niente. lo 
non  lo  voglio  ne  accu fare, ne  fiujar  del  tutto.  Ditraua  ancorate* 
il  Re, e l'imperatore  la  tregua, che  per  dieci  anni  tra  Ilota  fattala. 

Gli  affari  di  queffp.Primipi  erano  tanto  imbrogliati  e confici,  che 
non/i  trono  modo  di  pace:  pero  fece  - quella  tregua.  Maio  auea  Tregua. 
mtejOfChtiDuiadi  Gutfia  i ero.  accaglia  tatadaUlcp  fa  ne  veniva  . 
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in  Italia  . Il  che  mi frtpenfart,  cbe  fi  btnt  il  foecorfo  eb't'eondu t-  ^ 
cra»4,  tra  per  lo  Pontefice  : la  tregua  rompirtbbefi  anco  dalla  parte 
del  Re  i t feci  vna  imprtfa  per  ire  a dare  vna  f calata  a'  Tede/ chiù 
. S. Chirico, cbe  e vn  piccol  ca  Bello  prefio  à Montalcino  quattro  mi- 
glia;e  di  quiui  io  voletta  andare  a pigliar  tutti  gl  altri  luoghi  cb  io 
bo  nominati . Non  so  fe  ne  furono  i Tedefcbi  auuerti , o pure  fé 
fu  comandato  loro , cbe  di  quiui  ft  ritirajjero  perche  quando  fui 
fuor  di  Montalcino , a due  ore  di  notte  venne  vn  genti! buomo  Se* 
nefe,cbe  auea  cafa  in  S.  Chirico, il  quale  io  auea  inuiato  li,  * dirmi 
che  s erano  partiti  all  entrar  della  notte . Mandai  fimilmente  per 
auer  nuoue  di  quelli, cbe  alloBeria  foggiornauano , e al palazzo  ; 
etrouai,  che  alla  me  de  firn’ ora  auea  diloggiato  ciafcuno . E così  8 
auemmo  f acuità  d' allargarci  vn  poco  fino  all  Altezza , rocca  for- 
te,preJfo  a Montalcino  tre  miglia ,r  vicino  alla  Brada  di  Siena — » . 
Poi  me  n'andai  a Grofieto  doue  il  Colonnel  Cbiar amante  era  Go- 
vernatore ; il  quale  faceva  di  tutto  quel  paefe  a Juo  modo,  come  fe 
fttfe  Baio  fuo , non  riconojcendo  i Sene  fi.  “Del  cbe  erano  eglino 
dijperati.  E quiui  concordammo , cbe  gli  abitatori  riconofcejfin 
la  Signoria, e non  lui ; facendolo  io  capace,  cbe  non  doueua  egli  già 
più  volerne, di  quello  cbe  il  Re  per  fe  JìeJfo  n'auejfe  voluto. E cosi  in 
breve fi  muto  ogni  cofa,con  fatisfazion  de  Senefi. 

Il  Cardinal  Comandaua  Siena  perii  Re  di  Spagna  il  Cardinal Burgos, e 
B urgos  Luo  afpjraua  di  pigliar  ^Montalcino  ; f limandone  fatile  la  [riuscita  f C 
fel^R^di  e fi  doueua  ejfeguire  queBo fuo penfìero  la  medefima  fittimana—>, 
Spagna . cb' io giun.fi . lntefa  la  mia  venuta  foprafiede  alcuni  giorni , per 

vedere  fe  fi  fcopriua  nulla  . CMa  niente  vedendo, mandò  a chia- 
mare il  Capitan  Mantiglia  Spagnuolo  , Gouernatore  di  Port’Er 
cole  ,perporfi aHimprefa . 'Ideilo  Befio  tempo  auendo  io  mandato 
alcune  genti  a cauallo  per  far  venir  vettouaglia,  ejfilo  rifonda- 
rono , e prefero  lui  e vn  fin  retar  io  del  Cardinale  Burgos , e quat 
tro  feruitori , c me  gli  condufiero . Si  veletta  difendere , dicendo 
d'efiere  Baio  prefo  contro  alla  tregua, poiché  per  ancora  non  v'era 
Monluc  feo  fiopertamente  nulla  di  rotto  . Feci  dare  fegretamente  la  corda  a 
Fa  j ch'c'il  vn  fi*  Iut*  fruitori  ; il  qual  dijfe,  cbe  penfaua  , cbe  il  fuo  padrone  D 
Cardinale  Cardinal  Burgos  fujfe  Bato  mandato  a chiamare  per  efiegusre 

ordiua  con  vna  imprefa, cbe  egli  Contro  a Montalcino  tentaua  . ’jSfùnpotem- 
tro  a Mon-  tno  venire  in  cognizione  del  modo . E quando  s'intefe  in  Siena  la 
calcino.  prefi,  del  Capitano  Mantiglia , ciò  comincio  a diuulgarfi  snguifa , 

che  vn genti! buomo  Senefi  mi  mando  vn fuo- fruitore  per  au  uer- 
ttrmt  del  luogo,  per  doue  volevano  darla  fialata;e  vene  alla  p orta 
della  città, non  volendo  entrar  dentro , ma  folamcnte  dicendo  vo- 
ler parlarmi . Menai  CM. Girolamo  Spannocchi  meco,e  ci  dijfe  il 

tutto, 
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A tutto,  e che  anche  di  foldati  Franzefi  delle  compagnie , che  Ratta* 
no  in  guarnigione, erano  dell  intelligenza ; e che  fe  noi  ctrcauamo 
bene  per  le  cafe  vicine  di  quel  contorno,  aremmoper  auuenticra-» 
trottatole  /cale.  Donammo  a quello  ftruilor  dicci  feudi , efent 
ritorno.  M.  Girolamo  ed  io  andammo  fegretamente  a vedere  il 
luogo,  e credo  ch*io  menajfì  Monf.  Bajsompierro  con  tjio  noi ?e  ve- 
demmo che  la  muraglia  era  molto  bajìa  ; ma  che  v era  zma  torri- 
teda  .dotte  fìauano  del  continuo  due  Jent incile,  le  quali  ogni  volta 
che  fujfero  dell  intelligenza, limprefa  era  facile, facili jjìm  a.  M.  Gi- 
rolamo, ch'era  allora  di  Magiftrato , deputo  prontamente  dm  huo » 
mini  per  cercante  cafe  vicino  al  luogo  : e non  ed  andò  ire  ore , che 

B ci  portarono  tante  J cale  di  corda,  cb’arehhon  caricato  vn  cavallo  \ ^ca*c  di  cor 
le  meglio  fatte  ch'io  abbi  veduto  mai  . In  quella  cafa  non  abitaua  trouate  • 

ni  uno  gran  tempo  fa  ; ma  conofceuamo  bene, che  v entraua  gente: 
cdaltronon  potemmo feoprire . E allora  fermai  col  Sergente  mag- 
giore, cb'e>  mettejie  ogni  (era  quattro  feniinelle  nella  torricelJa , e 
fi  eleggcjfero  a forte . Credo  che  s egli  auejjì  voluto  ciò fare  di  gior- 
no,l’arebbc  potuto: perciocché  con  bene,  o meglio  ancorché  di  notte, 
potata  dal  palazzo  grande , Jota  meni:  tre  archibu  fate  lontano  y 
Venir fenepervn  vallon  coperto  di  vn  piccol  bofeofin  prejfo  aHx~^ 
muraglia  - Circa  vn  mefe  dipoi , vn  Senefe , detto  Febo  Turco,  mi 
venne  a trouare,  dicendo  volermi  parlare  in  fegreto ■-  Lo  ficivr. 

C riire  nelLi  mia  guardaroba  . lo  non  auea  altr  arme, che' l pugnali: 
c com'egli  entro  lo  vidi  armato  di  giaco , e maniche . dMai  di  mia 
vita  nonvidr faccia  ctbuomo  piu  fiera.-.  Fui  per  chiamar  quaf- 
euno,ma  egli  pur  mi  dictua  di  non  volere, che  altrf,cbe  io  intendefiì 
quefio  negozio . Alla  finem  a(ficurar,fintendomi  gagliarde*  da. 
pigliarlo  per  lacodaretto,cafo  chranefie  tentato  qualche  mal  giuo- 
co . Mi  raccontò,  che  più  volte  il  Cardinal  Burgos  l'aura  fattori  Pratica  del 
chiedere  di  tenerli  mano  a vn  (ho  dijigno, contro a Montalcmo  ; e Card.  JJur- 
tbe  per  importunità  vi  sera finalmente  accordato,  e che  era  anda-  g°*- 
to  a parlargli  due  volte  in  mafcbcra,.e  auea  tre  faldati  cb' erano  , . 

dell intelligenza, i quali  egli  doueua a lui  nominare, vn  giornoin-  , 

® nanzi  all efiecuzione  ; e che  egli  veniva  per  tfitgiùrla,innanzrcbt 
fujfe  arriuato  'Don  Aluaro  di  Sand.s , che  veniva  di  Sienafer  di- 
mandar farmi  : e che  dio  voleva > egli  guiderebbe  si  acconciamente 
là  trama, che  tutti  me  gli  darebbe  in  matto . Rimanemmo , che  db 
fi fieeffefra  quattro  giorni ; è eòe  rgh'ftnt  tornacela  notte fiefià 
a Siena  per  alleflire  ogni eofa  :t  Ib  feci  metter  fuori  della  città. 
perciocché  era  di  già  la  porta  ferrata  : c Ut  mattina  io  (fedii  al  Co-  .. 

tornici Chiaramente  a Grafito, che fate, fid  e fiere  ilgtqrnafiguen'  e con  trami- 
li- 4 Pagamegura  -a  mìàxa  (brada  da  C rofieto  a'xfilontaicino . E ne  di  M onk 

nel 


IH- 


COMENTARI  DI  MONLVC 


mi  giorno  medefimo,tbc  al  Colonnello  io  aueua  ciò firitto, feci  ve-  \ 
uirc  allo  fp  (diletto  prefio  a Piemia, i Capitani,  cbi  a Chiù  fi 


, e .1— « 


fcboToaco 

prigione. 


Monticcbicllo  fi  ntrouauano  ; e gli  feci  giurare  fui  Crocififio  di 
non  dir  nulla  intorno  all  imprefa  : e fi  ne  tornarono  per  accomo- 
dar le  lor  cofi,e  trouarfi pronti  quando  io  lo  manderei  loro  a dire: 
t feci  andare  la  mia  compagnia  di  caualeggieri  alla  Rocca  di  Bai • 
fiocco , fingendo  di  tener  ui  prefidio  : e lamattina  andai  a parlar» 
al  Colonnello  a Pagamegura;  e firmammo  cb'e'tenefie  400.  ar- 
cbib  u fieri  a ordine . Il  difigno  mio  era  , ebe  come  inimici  dauano 
la  fiatata, il  Colonnel  Cbiaramonte  venifie  lor  dietro  e che  la  guar 
nigione  di  Cbiufi  e di  LMonticcbieBo  fi  mettefie  fra  loro  e il  palar.  - 
no  .e  la  mia  compagnia  fimilmente  : Doucua  io  con  + >0.  b uomini  g 
della  città  vfiir  loro  addofio  , quando  eglino  farebbnno  flati  ri- 
Spinti . E nel  tornar  da  Pagamegura , trouai  che  era  il  detto  Fe- 
bo tornato  ; e non  mi  parlo  in  tutta  quella  fira  parola, il  ebe  mi  fi- 
at entrare  in  fojpetto . La  mattina  mi  venne  a direbbe  il  Cardinal 
nonvoleua , ebe  il  negozio fi efieguifse  per  qualche  g torno  : e mi 
mandaua  di  di  in  di . Alla  fine  fui  con  figliato  di  firmarlo  pri- 
gione^farli  dire  la  verità  : perciocché  citerà  vna  finzion  per  tra- 
dirmi . E con  feci  : t fecilo  mettere  in  vna  fegreta  dentro  il  enfiti- 
lo . E per  cbegl' era  Senefi , 10  voleua  vedere  fi  i Senefi  flefiì  lo  po- 
ttuano  fuolgere  a dire  il  vero . E pero  mandai  il  negozio  vn  poco 
in  lungo  : ma  intanto  con  vn  pezzo  di  ferro , che  nella  prigionia  Q 
Srouo, fòro  egli  il  muro,  e faluojfi  in  Siena . E con  non  potetti  far 
tofa,cbe  valefie  per  quefta  imprefa . Egli  fu  più  afiuto  di  me.purt 
io  gCbo  queSì' obbligo , che  m'infegno per  Vn  altra  volta  ; ed  in  vn 
fatto  di u grande  importanza  a non  riipiarmare  vn  prigione, an- 
zifapernefubito  il  vero:  perche  era  egli  vn  traditor fin^a  dubbio . 

Da  ch’io  arri  naia  Montale  ino  proccurai  di  far  tornare  al  fer- 
siigio  del  Refi  Sig.  dMario  Santafiore , e il  Prior  fuo  fratello , che 
per  qualche  difgu  fio  fi  n'eran  leuati . Tfioi  erauamo  grand' ami- 
II  ir  io  Senta  elga  che  quella  fiaramuccia  figuta  Siena,  e finalmente  gli  per - 
ficee  *orn*  fuafi.  Vennero  alla  corte,  doue  il  Re  fece  lor  grata  cera.S.M.  die- 
de a lui  vna  compagnia  di  caualeggieri , al  Priore  non  fio  che pen - D 
pone  : » fi  trattennero  dipoi  fempre  meco . 

Don  Aluaro  di  Sande  ebbe  fantafia  di  venire  a pigliar  Picnza, 
piccola  città, prefio  Monticcbicllo,  la  quale  io  auea  fatto  fortifi- 
care il  meglio,  che  Sera  potuto  , evi  auea  vna  compagnia  d' Italia- 
ni . Diedi  al  Sig. Mario  la  mia  compagnia  di  caualli,  e quelli,  cbt 
della  fua  egli  auea  polio  infume, con  parte  di  quella  di  Pitigliano  : 
elo  mandai  a Picnza,  per  cauarne  vna  compagnia  Italiana  che 
v'eraj  condurla  a Monticchiello,  doue  era  il  Capitano  Bartolom - 
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Ji  mto  da  P e fiero . Qualche  di  innanzi  >che  T>on  Aluaro  vfciffe  di 
Siena , il  Capitana  Strres , ch'era  Luogotenente  della  mia  compa- 
gnia di  caualtggitri  mio  parente,  aura  combattuto  valorofiffl- 
mamente  a villa  dì  «J ’Montalcino  col  Capitano  Caviglio , Gouer- 
natoredi  Buonconuento  , che auea  Jèco dieci  buomini  d'arme  det- 
te compagnia  del  Marcbtfe  di  Pefcara  : e lAlfuro della  compa- 
gnia guidali  a otto  celate  d'una  compagnia  di  caualeggiert , e otto 
arcbibujìeri  a cauaUo  > che  erano  venuti  a br atteggiar  fotta  Mon- 
talcino  giù  lungo  il  piano , diuerfo  l'ofìeria  : non  penfando  egli  , 
cbe  in  Cfttont aitino  fi  trouaffe  eauaUeria  : perciocché  io  rdauea  me- 
nata con  efio  meco  la  mia  compagnia  a Groffcto, ed aueuo  manda- 
li to  il  Capitano  Serrila  /correre  con  diciotto  celate  per  la  banda  a 
man  manca  diverfo  Siena,  e i erano  azzuffati  vicino  a Cbiufi  f 
refìandone  t miei  col  meglio  . E al  ritorno  il  Capitano  Serre*  con 
diciotto  celate  fi  venne  a r ipofare  per  vn  di  o due  a dMontalcino , 
per  venirmi  poi  a trouare  a Grofieto,e  rimenarmene  a JMontalci - 
no..  Or  il  Capitano  Serretvfct  di  dMontalcino  con  le  diciatto  ce- 
late, con  due  gentiluomini  Sene/i  armati  di  giaco  e maniche  yts 
con  due  arcbibufitti  a piede,  cbe  gli  feguiuano.  Il  Capitano  Ca- 
riglio , corner ide  fé  celate yfi  valle  ritirare  , ma  il  Capitano  Serret 
gU  era  continuamente  alla  coda  ; e quando  Cariglio  fu  fui  pajja- 
rt  certo  r ufi  elio , cbe  vera , Secret  l vrtò  a tutta  briglia , e tutti  gli 
C rcct  prigioni,  da  vn  Capitano  in  poi , cbe  auea  la  fua  compagnia  a 
Buonconuento  ,f  del quale  erano  i fudetti  otto  arcbibujìeri  à ca- 
vallo ima  toccò  nel  fuggirfine  vn  drebibufata  nelpetto  davno  de 
due  arcbibufierr,cb'eranovficiti  col  Capitano  Serre* , i quali  auean 
paffato  il  rufeedo*  ammazzato  ancor  vrì altra,  cbtloguidaua  al- 
la volta  di  Buonconuento-.  doueefio  Capitano  mortali  entrar  del- 
la porta  . l<r auea  tutta  quella  gente  in  Mon falcino  prigiona . 
Don  c dinaro  t'inuiò  diritto  a Pienza  con  tre  cannoni  e due  colu- 
brine . lo  dubitai  bene , cbtnon  per  Pienza  conductux  egli  arti- 
glieria famigli  ante  ; perebequefianon  tra  citta  da  refi  11  tre  aliar 
rJtigfìeria  . E come  il  Siglario  intefè,  chegli  era  tre  miglia preffy 
15 a. Pienza  fe  ne  andò  a incontrarlo  con  tutta  la  eauaUeria, e coman 
dò  al  Capitano  ch'era  dentro  > che  cominciafie  a farne  vfiire  le  fue 
genti  per  guada gnar  CMonticcbieUo  , luogo  due  piccole  miglia  di- 
fante. ^Attacco  la  ficaramuccia  si  fiera , e fi  mefeolodi  tal  forte  ,, 
cbe  non  fi  potè  poi  sbrigare  ; e fu  caricato  a tutta  briglia  dalle  tre 
truppe  dèlia  loro  eauaUeria . Furono  quiui prefi  dodici, o quattor * 
diclcaualeggier ideila  mia  compagnia,  tra  i quali  il  Capitan  Gur  • 
go  buomo  "d e IS  ignare  Strozzi:  e dt  quella  delContedi  Pitigliano, 
* iti  SigJtfarioyaltrtttantitpiù. ..  Ora  facendo  egli  alto  innanzi 
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Pienza,- trottò  che  il  Capitano  non  aura  amor pur'vn'buomo fuo-  A 
ra . I nimici  feguitauano  del  continuo , e là  ancora  ruppe t/ì  qual- 
...  ...  che  lancia,  in  parte  cheque  fio  Capitano  faceua  vfcirlefue  genti  » 
e alla  fine  fu  egli  di  nuouo  incalzato  da  tutta  la  lor  caualleria  , * 
necejfitato  di  ritirarfi  a Monticchiello . Il  Capit.Serres,e  il  Baron 
di  Clermon  mio  nipote , che  portaua  la  mia  cornetta  , fi  [alitarono 
verfo  lo  fp  e da!  etto . Il  Capitano  de  fanti  perde  il  terzo  della  fu* 
compagnia , cioè  di  quelli, che  aueano  fatto  il  pigro  a vfcire,ed  egli 
fluofii  col  fuo  <Jllfiero,  e con  la  truppa  che  gli  refiò , facendo  te  fi* 
al pajfare  d un  rufcello.e  dando  jpazio  al  Capitano  Bartolomnuo , 
che  venifie  à foccorrerlo , perciocché  era  a vt fa  di  Monticchiello , 
come  anche  al  Sig.Marto  che  andò  ritirando  della  fua  sbandati—»  3 
c au  allena . Ecco  quel  che  fi  guadagna,  per  andare  ad  attaccare 
vna  fcaramuccia  alla  te  Rad' uno  efercito , come  piu  volte  io  bo 
detto, e volerfi  ritirare  di  giorno,  qualo  vno  e inferiore  di  forze. 

Come  D.  <MJuaro  fu  flato  tre  di  a Pienza  , fi  parti  egli  fui 
farfi  notte  con  delle  torce,  e pi  efe  la  via  lungo  di  vna  vallata, ver- 
ta Rocca  di  Baldocco . llSig  Mario  era  andato  in  poflea  Roma 
per  far  venire  alcune  celate,  che  gli  erano  fiate  promefie,  per  rifa- 
re la  fua  compagnia.  Il  Priore  refiò  con  ejfomtco  , la  fera  che  D. 
Aluaro  fi  parti.  Noi  erauamovfciti  il  Priore  ed  io  fiordi  Mon- 
tanino a cauallo,c  cominciando  a farfi  notte  et  ritirammo, difeor- 
rendo  per  i firada  di  quel , che  Don  Aluaro  volefie  far  diquefìa  C 
grò  fa  artiglieria  . Mi  venne  in  penfiero,cbe  l'intenzion  fua  f af- 
fé d'andare  ad  ajfaltare  la  Rocca  di  Baldocco  ■ ditterà  vn  Capit. 
Fiorentino, che  Monf.di  Subifa  aueua  me  fio , il  quale  io  aueua  vn 
poco  a fofpetto, Perciocché  i gentiluomini  Sene 7 m'auean  detto  ef- 
firc  flati  arcui  fati , chi  egli  auea  mandato  due  volte  a Firenze  « 
Tornandocene  a caft , prefio  alla  porta  di  Montanino  io  dìjji  a — * 
due  caualeggieri  della  mia  compagnia , cb'andajfino  a [coprire  per 
tutto  lungo  le  colline  tra  Pienza  e la  Rocca  , e non  fi  parti fino , 

It  Duca  di  che  non  fife  giorno.  Ora  alcuni  giorni  aitanti, il  Duca  diGui- 
GuiUln  Ita  fi,  eh' era  venuto  a Roma, e di  già  inaiato  fi  verfo  il  Regno  di  Na- 
là.  poli,  auea  mandato  a chiamare  CbiaramÓte  con  la  fua  compagnia  ^ 

a rcquifizione  de'  Se  ne  fi, che  non  conueniuano  fecole  m'auea  man- 
dato Monf  della  cMoUa  il  Capitan  Sciarrt  ,e  treo  quattro  altre 
compagnie, con  auer  pero  in  quel  cambio  mandato  a chiedere  alcu- 
ne di  quelle, che  quitti  io  auea . Egli  aura  dato  il  gouerno  di  Grof 
feto  a Monf  della  Molla  Come  io  fui  nel  letto  ,eciO  ritornare  i 
..  . . due  caualeggieri, dicendomi  che  Don  Aluaro  marciaua  con  le  tot- 

et  lungo  la  detta  valle  ,pt ralla  volta  della  Rocca  . lo  nauuerty 
' [ubi t auunte  il  Priore , c montammo  a cauallo  ,con  quanta  genti 
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A potemmo  metter t infume.  Impofi  al  Capitano  Andrea  Ca  Hello , 
nipote  di  Monf.  Cardinal»  di  Turnone , che  marciaffe  con  la  fu a 
compagnia  fenza  bagaglie  di  fòrte  niuna  con  ogni  diligenza  ' die- 
tro di  noi  ,e  facejfe  la  fìrada  per  bofcbi  ; e gli  diedi  due  gentiluo- 
mini Senef  per  guida . In  tanto  arriuai  vn  ora  innanzi  giorno 
alla  rocca  di  Baldocco . E fu'l  far  del  di  arriuo  Andrea  CafìeUo 
ton  la  fua  compagnia . A pena  fu  dentro , cbei  pajji  furono  prc- 
Jì,  » pigliarono, nel  lor  ritornacene  le  guide, cbe  m'auean  menato , 
e il  furierò  della  mia  compagnia, da'  quali  feppero  cb’io  m'era  mef- 
fo  là  entro . Mandai  a Grojfeto  due  paefani, facendoli  pure  anda- 
re per  bofcbi, efcriffì a *lMonf.  della  Molla , cbe  fandaffe  a porre-» 

B con  ogni  foUccitudine  in  Montalcino , e quiui  comandale  coment 
Luogotenente  del  Re, perciocché  io  m era  ferrato, e voleua  difender 
quella  piazza . Don  vAluaro  alloggio  il fuo  campo  a Pignone  di- 
rimpetto alla  Rocca  ; e quiui  flette  tre  di , irrefoluto  del  venire  ad 
afì alt armi, o no.  Alla  fine , prefe  partito  di  ritirarfi  ,f apendo  con 
cbi  egli  auea  a fare  j dicendo , iuro  à Dios  à quel  Capitan  tien  al- 
gun  diabol en  fu  poder , o ai algun  trabilor  trai nos otros  ,y  filo 
puedo  faberyo  tengo  de  cortarli  los  brafios,y  los  piernoi . dMa  io 
non  altra  cofa  auea , fe  non  fanta/ìicar  di  e notte  quello , cbe  arei 
fatto  io,effendo  ne  pie  del  nimico.  Egliba  deli  ingegno, si  come  voi, 
tu  come  voi  delle  pratiche  : penfando  voi  a quello , cb'e’pojfa  pen- 
C fare,  fpefio  rifcontrerete,ed  opporreteui  a quel  cb  e'  trama  . Ala  ft 
voi  affettate  gl'  effetti,  fbejje  volte  farete  colto . Btfogna,dt,e  notte  B(jo 
Ilare  in  ceruello,  e jfejfo  conr<  derare  quel , cbe  ilvoflro  nimico  far  Ucrtf"*  pU" 
voglia , t s'egli  affaltera  queflo  luogo  o quello  :s'io  fufjì  ne  fuoi  vn  Capo^* 
piedi  [io  farei  cost,o  cosi  ; e fpeffo  difeorretene  co'  vofiri  Capitani , 
degnando  ognuno  ; perche,  tale  cbe  voi  flimate  poco, darà  tal  vol- 
ta nel  meglio . Ora  'Don  ^Alitar o fe  ne  torno,  e fi  venne  a mettere 
col fuo  efercito  fotta  all  Altezza , prefio  a Montalcino  tre  miglia  . 

Onde  veduto  il fuo  difegno,me  ne  tornai, rimandando  Monf  della 
dMoUa  a Grofieto . Don  Aluaro  mife  tre  compagnie  in  Pienza , 
due  Italiane, e vna  mezzo  Spagnuola , e mezzo  Italiana , pere ioc- 
D cbe  il  Gouernatore  da  lui  lafciatoui  era  Spagnuolo,e  il  Sig.  Barto- 
lommeo  della  Staffa  nipote  del  Sig.  Chiappino  Vitelli, cbe  auea  vna 
delle  migliori  c piu  forti  compagnie , cbe  fuffero  in  Italia , teneua 
tutti  i prigioni  in  palazzo, e poteuan  effere  da  50. 0 60 .In  capo  ad 
alquanti  di  fi  ritirò  a Siena  col  campo,  effendofene  ogni fua  impre- 
fa  ita  in  fumo . L Alfiere  del  JMarcbefè  di  Pefcara  andana  in- 
nanzi e indietro  per  la  liberazione  de  loro  prigioni  ih  baratto  de 
nofìri . Egli  fi  buriana  di  me , dicendo . 7 \o  ferà  diebo  , que  yò  ^ rr0  . .. 

renda  vn  Ir  anca,  que  yono  tenga  tres  EJpagnoles  ; y por  c flati  D.Aiu^o 

T barbai  * 
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Piemia, trovò  che  il  Capitano  non  auea  ancor pur'vn'buomo  feto-  \ 
ru . I nimici  feguitauano  del  continuo , e là  ancora  ruppe!'/  qual - 
. che  lancia,  in  parte  cheque  fio  Capitano  faceuavfcir  le fue  genti  ; 

8 alla  fine  fu  egli  di  nuouo  incalzato  da  tutta  la  lor  cauaUeria  , t 
necejfitato  di  ritirarfi  a Monticcbicllo . Il  Capit.Serres,e  il  Baron 
di  Clermon  mio  nipote , che  portaua  la  mia  cornetta , fi faluarona 
verfo  lo  {pedaletto.  Il  Capitano  de  fanti  perde  il  terzo  della  fu s 
compagnia , cioè  di  quelli, che  a uè  ano fatto  il  pigro  a vfiire,ei  egli 
faluojji  col  fuo  ^tiferò,  e con  la  truppa  che  gli  refio , facendo  tedia 
alpaJfaredunrufceUoadandoJpazioal  Capitano  Bartolommeo, 
che  venifie  à foccorrerlo , perciocché  era  a vifia  di  Monticcbicllo , 
come  anche  al  Sig.  Mario  ebeando  ritirando  della  fua  sbandata 3 
cavalleria.  Ecco  quel  che  fi  guadagna,  per  andare  ad  attaccare 
vna  fcaramuccia  alla  te  Rad' uno  efercito  ,come  piu  volte  io  ho 
detto, e volerfi  ritirare  di  giorno,  quaio  vno  e inferiore  di  forze. 

Come  D.  iMluaro  fu  Rato  tre  dia  Pienza  , fi  parti  egli  fai 
farfi  notte  con  delle  torce,  e ptefela  via  lungo  di  vna  vallata, ver- 
ta Rocca  di  B a Hocco . Il  Sig  Mario  era  andato  in  poRea  Roma 
per  far  ver  ire  alcune  celate,  ebe  gli  erano  fiate  promefie, per  rifa- 
re la  fua  compagnia.  Il  Priore  reRò  con  ejfomtco  , la  fera  ebe  D. 
dinaro  fi  parti.  Noierauamo  vfeiti  il  Priore  ed  io  fiordi  Mon- 
tanino a cava  Ilo, e cominciando  a farfi  notte  ci  ritirammo, decor- 
rendo per  tRrada  di  quel , che  Don  Aluarovolcfic  far  di  queRa  C 
grò  fa  artiglierìa  . Mi  venne  in  pen fiero, che  l'intenzion  fua  f ufi 
fi  d'andare  ad  ajfaltare  la  Rocca  di  Baldocco  diu'era  vn  Capit. 
Fiorentino, che  Monf.di  Subifa  aueua  mefio , il  quale  io  aueua  vn 
poco  a fojpet  to, nere  io  echi  i gentil ì uomini  Sene  7 m'auean  detto  efi 
fire  Rati  auuifati , ebe  egli  auea  mandato  due  volte  a Firenze. « 
Tornandocene  a cafii  ,preJ)o  alla  porta  di  Montalcino  todijjì  a-* 
il>  canaleggien  della  mia  compagnia , cb'andajfino  a ficoprtre  per 

. tutto  lungo  le  colline  tra  Pienza  e la  Rocca  , e non  fi  partijjìno  t 

If  Duca  di  ebe  non  fujfe  giorno . Ora  alcuni  giorni  aitanti,  HDuca  di  Gui- 
G uila  In  Ita  fi  ch'era  venuto  a Roma, e di  già  imitato  fi  verfo  il  Regno  di  Na  • 
tia.  poli,  auea  mandato  a chiamare  Cbiaramote  con  la  fua  compagnia  D 

a requifizione  de  Senefì,rbenon  conueniuano  fecole  m'auea  man- 
dato Monf  della  cMolla  il  Capitan  Sciarn  ,e  treo  quattro  altre 
compagnie, con  auer  pero  in  quel  cambio  mandato  a chiedere  alcu- 
ne di  quelle, che  qitiui  io  auea . Egli  auea  dato  il  gouernodi  Grof 
feto  a Monf  della  Molla  Come  io  fut  nel  letto  ,eciO  ritornare  i 
..  . • . due  caualeggieri, dicendomi  che  Don  Aluaro  marciaua  con  le  tot- 

~\  x j ce  lungo  la  detta  valle , per  alla  volta  della  Rocca  . lo  nauuerty 
' fubitawentc  il  Priore , e montammo  a cavallo  tcon  quanta  genti 
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^ potemmo  mettere  infìeme . Impofi  al  Capitano  Andrea  CafìtUo , 
nipote  di  Monf.  Cardinale  di  Turnone , che  marciaffe  con  la  fua 
Compagnia  fenza  bagaglie  di  forte  ninna  con  ogni  diligenza  ' die- 
tro di  noi , e facejfe  la  Brada  per  bofcbi  ; e gli  diedi  due  gentiluo- 
mini Senefi per  guida . In  tanto  arriuai  vn  ora  innanzi  giorno 
aUa  rocca  di  Baldocco.  E fu'l  far  del  di  arriuo  Andrea  Cadì  elio 
eon  la  fua  compagnia  . A pena  fu  dentro,  cbei  pajjì  furono  pre- 
Jì,  e pigliarono, nel  lor  ritornarfene  le  guide, che  m'auean  menato  , 
e il  furierò  della  mia  compagnia, da'  quali  feppero  ch'io  m'era  mef- 
fo  là  entro . Mandai  a Grojfeto  due  paefani,  facendoli  pure  anda- 
re per  bofcbi, e fcrijjì a dMonf  della  Molla , che  s'andajj e a porrei 
B fon  ogni  foBecitudtne  in  Montalcino , e quitti  comandale  comete 
Luogotenente  del  Re, perciocché  io  m era  ferrato, e voleua  difender 
quella  piazza . Don  <Aluaro  alloggio  il fuo  campo  a V ignone  di- 
rimpetto alla  Rocca  ; e quitti  flette  tre  di , irrefoluto  del  venire  ai 
afialtarmt,o  nò . AUa  fine,  prefe  partito  di  ri  tir arfi  ,fapendo  con 
ibi  egli  auea  a fare  ; dicendo , iuro  à Dios  à quel  Capitan  tien  al - 
gun  diabol  en  fu  poder , o ai  algun  trabidor  trai  nos  otros  ,y  filo 
puedo  faberyo  tengo  de  cortarli  lot  brafioi,y  los  piernos . CMa  io 
non  altra  cofa  auea  ,fe  non  fantafacar  di  e notte  quello , che  arei 
fatto  io,eJfendo  ne  pii  del  nimico.  Egli  ba  deW ingegno, ti  come  voi , 
t ti  come  voi  delle  pratiche  : penfando  voi  a quello , cb'e'pojfa  pen- 
C fiere,  dfrefio  rifcontrerete,ed  opporreteui  a quel  ch  e trama  . Ala  fe 

voi  affrettate  gl  effetti,  dfrejje  volte  farete  colto . Bifogna,di,e  notte  gUOn 
flare  in  ceruello,  e Jfrejfo  con  r< derare  quel , che  il  voftro  nimico  far  uerteza  per 
voglia , e degli  affitterà  qucflo  luogo  o quello  :s'io  fujjì  ne  fuoi  vn  Capo. 
piedi  I/o  farei  cost,o  con  ; e dpcjfo  difeorretene  co’  voflri  Capitani , 
degnando  ognuno  ; perche,  tale  che  voi  f limate  poco, darà  tal  vol- 
ta nel  meglio . Ora  'Don  ^Aluaro  fe  nc  torno,  e fi  venne  a mettere 
col  fuo  efercito  fitto  alT  Altezza , prefio  a Montalcino  tre  miglia  . 

Onde  veduto  il Juodifegno,me  ne  tornai, rimandando  Monf  della 
dMoBa  a Grofieto . Don  Aluaro  mife  tre  compagnie  in  Pienza , 
due  ltaliane,e  vna  mezzo  SpagnuoCz , e mezzo  Italiana  ,percioc- 
D cb'e  il  Gouernatore  da  lui  lafciatoui  era  Spagnuolo,e  il Sig.  Barto- 
lommeo  della  Staffa  nipote  del  Sig.  Chiappino  Vitelli, che  auea  vna 
delle  migliori  c piu  forti  compagnie , che  fuffero  in  Italia  , teneua 
tutti  t prigioni  in  palazzo, e poteuan'ejfereda  ?o.  o óo.ln  capo  ad 
alquanti  di  fi  ritiro  a Siena  col  campo,  effendofene  ogni  fua  impre- 
fa  ita  in  fumo.  L Alfiere  del  JMarcbefe  di  Pefcara  andaua  in- 
nanzi e indietro  per  la  liberazione  de  loro  prigioni  ih  baratto  de 
no  diri . Egli  fi  buriana  di  me , dicendo . 7 \o  ferà  diebo  , que  yò . ArroeSn  j, 
renda  vn  Branca, que  fono  Unga  tra  EJfragnoler,y  por  e flati  D.Alua^ 

r barbai  * 
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Pienza, trono  che  il  Capitano  non  aura  amor pur'vn'buomo fuo-  \ 
tu . 1 nimict  feguitauano  del  continuo , e là  ancora  ruppefi  qual • 
che  lane  ia,  in  parte  cheque  fio  Capitano  faceua  vfcirlefue  genti  \ 
t alla  fine  fu  egli  di  nuouo  incalzato  da  tutta  la  lor  cau  alle  ria  , t 
necefiìtato  di  ritirarft  a Monticchtello . Il  Capit.Serres,e  il  Baron 
di  Clermon  mio  nipote , che  portaua  la  mia  cornetta , fi [alitarono 
verfo  lo  fpedaletto . Il  Capitano  de  fanti  perde  il  terzo  della  fu* 
compagnia , cioè  di  quelli, che  axeano  fatto  il  pigro  a vfcire,ed  egli 
faluofii  col  fio  Lsllfiero,  e con  la  truppa  che  gli  refio , facendo  tefla 
alpajfare  d un  rufcedo.e  dando  Jpazio  al  Capitano  Bartolommio, 
che  venifie  à [occorrerlo , perciocché  era  a vifia  di  Monticcbiello , 
come  anche  al  Sig.Marto  che  andò  ritirando  deOi  fua  riandati—*  3 
caualleria.  Ecco  quel  che  fi  guadagna, per  andare  ad  attaccare 
vna  fcaramuccia  alla  te  fi*  d uno  efercito , come  piu  volte  io  ho 
detto, e volerfi  ritirare  di  giorno,  q riddo  vno  è inferiore  di  forze. 

Come  D.  ^dinaro  fu  flato  tre  di  a Pienza  , fi  parti  egli  ftl 
Jàrfi  notte  con  delle  torce, e piefela  via  lungo  divna  vallata, ver- 
la  Rocca  di  Baldocco . JlSig  Mario  era  andato  in  pofìe  a Roma 
per  far  venire  alcune  celate,  che  gli  erano  fiate  promefie,  per  rifa- 
re la  fua  compagnia.  Il  Priore  reflò  con  effomeco  , la  fera  che  D. 
Alitar  ofi parti.  Noi  erauamovfciti  il  Priore  ed  io  fiordi  Mon- 
tanino a cauallo,e  cominciando  a fitrfi  notte  ci  ritirammo, difeor- 
rendo  per  iflradadtqucl , che  Don  Alttarovolefie  far'  di  quefla  C 
grò  fa  artiglieria  . Mi  venne  in  pen  fiero, che  l'intenzion  fua  fuf- 
ft  d'andare  ad  affiliare  la  Rocca  di  Baldocco  diu' era  vnCapit. 
Fiorentino, che  Monf.diSubifa  aueua  mefio , il  quale  io  aueua  vn 
poco  a fofpetto, Perciocché  i gentiluomini  Sene  7 m'auean  detto  ef- 
fare  flati  auuifati , che  egli  auea  mandato  due  volte  a Firenze . 
Tornandocene  a cafi , prcjjo  alla  porta  di  Montanino  io  dijfi  a — » 

/>  due  caualeggien  delLt  mia  compagnia , cb'andajfino  a [coprire  per 

tutto  lungo  le  colline  tra  Pienza  e la  Rocca  , e non  fi  parti  (/ino , 
lì  Duca  di  che  non  fu  fe  giorno . Ora  alcuni  giorni  aitanti, il  Duca  di  Guì- 
G uila  In  Iti  fa,  eh' era  venuto  a Roma, e di  già  inuuto fi  verfo  il  Regno  di  Na- 
lit.  poli,  auea  mandato  a chiamare  Cbiaramóte  con  la  fua  compagnia  D 

a requiftzione  de'  Sene  fi, che  non  conueniuano  fecole  ni  auea  man- 
dato Monf  della  CMolla  il  Capitan  Sciarri  ,e  treo  quattro  altre 
compagna, con  auer  pero  in  quel  cambio  mandato  a chiedere  alcu- 
ne di  quelle, che  qtiiui  io  auea  . Egli  aura  dato  il  gouerno  di  Grof 
feto  a Monf  della  Molla  Come  io  fui  nel  letto  , ceto  ritornare  i 
..  , due  caualeggieri, dicendomi  che  Don  Aluaro  mar  ciana  con  le  tor- 

. .et  lungo  ia  detta  valle  ,ptr  alla  volta  della  Rocca  . lo  n'auucrtq 
' fubitamenlc  il  Priore , e montammo  a cauallo  ,con  quanta  genti 
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A potemmo  metter 1 infteme.  Impoji al  Capitano  Andrea  Capitilo , 
nipote  di  Monf.  Cardinale  di  Turnone , che  marciajfe  con  la  fu a 
compagnia  fenza  bagaglie  di  forte  niuna  con  ogni  diligenza  ' die- 
tro di  noi  , e factjft  la  dirada  per  bofcbi  ;e  gli  diedi  due  gentiluo- 
mini Senef  per  guida . In  tanto  arriuai  vn  ora  innanzi  giorno 
alla  rocca  di  Baldocco . E fu'l  far  del  di  arriuo  Andrea  CafìeHo 
con  la  fua  compagnia . A pena  fu  dentro , cbei  pajjì furono  pre- 
fi, e pigliarono, nel  lor  ritornacene  le  guide, che  m'auean  menato , 
e il  furierò  della  mia  compagnia, da'  quali  feppero  ch'io  m'era  mef- 
fo  là  entro . Mandai  a Groffeto  due  paefani, facendoli  pure  anda- 
re per  bofcbi, e fcrijfì a dMonf.  della  Molla , che  land  affé  a porrei 
B ton  ogni  foUecitudme  in  Montalcino , e quiui  comandale  cometa 
Luogotenente  del  Re, perciocché  io  mera  ferrato, e voleua  difender 
quella  piazza . Don  lAluaro  alloggio  il fuo  campo  a Pignone  di- 
rimpetto alla  Rocca  ; e quiui  flette  tre  di , irrcfoluto  del  venire  ad 
afi 'aitar  mi,  o nò.  Alla  fine,  prefe  partito  di  ritir arfi  ,fapendo  con 
ibi  egli  auea  a fare  ; dicendo , iuro  à Dios  à quel  Capitan  tien  al - 
gun  diabol  en  fu  poder , 0 ai  algun  trahilor  trai  noi  otros  ,yfilo 
puedo  faberyo  tengo  de  cortarli  los  brafios,y  los  piernot . fMa  io 
non  altra  cofa  auea  ,fe  non  fantafticar  di  e notte  quello , che  arei 
fatto  io,effendo  ne  pii  del  nimico.  Egli  ba  deli ingegnosi  come  voi , 
est  come  voi  delle  pratiche  : penfando  voi  a quello , cb'e’pojfa  pen- 
C fare,  ipefio  rifcontrercte,ed  opporreteui  a quel cb'e'  trama  . fila  ft 

voi  affrettate  gl'  effetti,  SbeJJe  volte  farete  colto . Bifogna,dt,e  notte  BUOna 
ilare  in  ceruello,  e jfeffo  con  r’derare  quel , che  il  voflro  nimico  far  uertcza  J»" 
voglia , e t' egli  ajjaltera  queflo  luogo  0 quello  :s'io  fujfi  ne  fuoi  vn  Capo. 
piedi  I/o  farei  cou,o  con  ; e Ipcffo  difcorretene  co'  vofìri  Capitani , 
degnando  ognuno  ; perchè,  tale  che  voi  ftimate  poco, dar  a tal  vol- 
ta nel  meglio . Ora  ‘Don  <Aluaro  fe  ne  torno,  e fi  venne  a mettere 
col fuo  efercito  fotta  alt  Altezza , prefio  a Montalcino  tre  miglia  • 

Onde  veduto  il  tuo  difegno,me  ne  tornai, rimandando  Monf. della 
*5MoUa  a Grofieto . Don  Aluaro  mife  tre  compagnie  in  P lenza , 
due  Italiane, t vna  mezzo  Spagnuoù , e mezzo  Italiana , per  cioc- 
ia che  il  Gommatore  da  lui  lafciatoui  era  Spagnuolo,e  il Sig.  Barto- 
lommeo  della  Staffa  nipote  del  Sig.  Chiappino  Vitelli, che  auea  vna 
delle  migliori  c piu  forti  compagnie , che  fuffero  in  Italia  , teneua 
tutti  i prigioni  in  palazzo ,e poteuan'effereda  50. 0 60. In  capo  ad 
alquanti  di  fi  ritiro  a Siena  col  campo,  effendofene  ogni  fua  impre- 
fa  ita  in  fumo.  L'Alfiere  del  dMarcbefe  di  Pefcara  andaua  in- 
nanzi e indietro  per  la  liberazione  de  loro  prigioni  ih  baratto  de 
noflri . Egli  fi  buriana  dime,  dicendo . rl\p  ferà  die  ho  , que  yò , ArroeS*t  j, 
renda  vn  frante t , que  yò  no  tenga  trei  EJpagnoles  ; y por  efiaU  D,  AJuaj  9 
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nel  giorno  mede  fimo , xbe  al  Colonnello  io  aueua  ciò fcritto, feci  ve-  \ 
nére  allo  JpedalettoprcJfo  a Pienza,i  Capitani, che  a Chiù  fi , e a—» 
MonùccbicUo  Jìritroaauano  i e gli  feci  giurare  fui  Crocifijlo  di 
non  dir  nuda  intorno  ad  imprefa  :t  ft  ne  tornarono  per  accomo- 
dar le  lor  tofe,e  irouarjì pronti  quando  io  lo  manderei  loro  a dire: 
e feci  andare  la  mia  compagnia  di  caualeggieri  ada  Rocca  di  Bah 
flocco , fingendo  di  tener  ai  prefidio  : t la  mattina  andai  a parlar i 
al  Colonnello  a Pagamegura;  e fermammo  cb'e'tenefse  400.  ar- 
chila fieri  a ordine . Il difigno  miotra , che  come  inimici  dauano 
la  /calata, il  Colonncl  Cbiaramonte  venifte  lor  dietro  e che  la  guar 
nigiont  di  Cbiuft  t di  dMonticcbiedo  fi  mettefie  fra  loro  e il  palai  - 
to, e la  mia  compagnia  fimilmente  : Doucua  io  con  4 >o.  b uomini  g 
della  città  vfeir  loro  addo/so  , quando  eglino  farebbnno  flati  ri- 
fbinti . E nel  tornar  da  Pagamegura , trouaicbe  era  il  detto  Fe- 
to tornato  ; e non  mi  parlo  in  tutta  quella  Jera  parola  ;il  che  mi  fi- 
at entrare  in  folletto . La  mattina  mi  venne  a direbbe  il  Cardinal 
non  volt  uà,  che  il  negozio fi  efieguifse  per  qualche  giorno  : e mi 
mandaua  di  di  in  di . Alla  fine  fui  con  figliato  di  firmarlo  pri- 
gione^farli  dire  la  verità  : perciocché  tiferà  vna  finzion  per  tra- 
feboTaico  „ £ CQtt  ftct  : t fec  ilo  mettere  in  vna  fegreta  dentro  il  caflel- 

prigione.  jo  ' £ percb  egl  tra  Sentfie  , io  voltua  vedere  fi  i Stnefi  flejft  lo  po - 
texano  fiuolgerea  dire  il  vero . E pero  mandai  il  negozio  vn  poco 
in  lungo  : ma  intanto  con  vn  pezza)  di  ferro , che  nella  prigionia  Q 
trou'o, fòro  egli  il  muro,  e fialuojji  in  Siena . E con  non  potetti  far 
toJà,cbc  valefiti  per  quefla  imprefa . Egli  fu  più  ajluto  di  me.purt 
io  gfbo  que  fi obbligo , che  m'infiegno per  vn  altra  volta  ; ed  in  vn 
fatto  di u grande  importanza  a non  riffiiarmare  vn  prigione, an- 
zjfiapernefubito  il  vero:  perche  era  egli  vn  tradi tor fien^a  dubbio . 

. . Da  eb'io  arri  naia  Montanino  proccurai  di  far  tornare  al  fier- 

uigio  del  Re, il  Sig.  LMario  Santafiore , e il  Prior  fitto  fratello , che 
per  qualche  di/gu  fio  fen'eranlcuati.  T/pi  erauamo  grand' ami- 
ftlarioSano  ci  da  che  quella  ftar.imuccia  fieguia  Siena,  e finalmente  gli  per- 
fcg  fuaft . Vennero  alla  corte, doue  il  Re  fece  lor  grata  cera.S.  M.  die • 
^ de  a lui  vna  compagnia  di  caualeggieri , al  Priore  non  fioebepen - D 

pone  : t fi  trattennero  dipoi  fiempre  meco . 

Don  Aluaro  di  Sande  ebbe  fiantafta  di  venire  a pigliar  Piepza, 
piccola  città, prefio  Monticcibicllo,  la  quale  io  aura  fatto  fortifi- 
tartil  meglio,  che  fera  potuto , evi  auea  vna  compagnia  d'Italia- 
ni . Diedi  al  Sig.  Mario  lamia  compagnia  di  caualli , e quelli,  cbt 
dalla  fitta  egli  auea  pollo  infume  ,con  parte  di  quella  di  Pitigliano  : 
ilo  mandai  a Pienza,  per  cattarne  vna  compagnia  Italiana  cbt 
v'traf  condurla  a Monttccbiello , doue  era  il  Capitano  Bartolom- 
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A mio  da  Ptfero . Qualche  di  innanzi  ,cbe  Don  Aluaro  vfcijft  di 
Siena , il  Capitana  Serret , ch'era  Luogotenente  della  mia  compa- 
gnia di  caualeggieri  ,e  mio  parente , anca  combattuto  valorofjfì- 
mamente  avuta  di  ^Montale  ino  col  Capitano  Carigli o , Gouer- 
natoredi  Buonconuento , cheauea  feco dieci  buomini  d' arine  del- 
ie compagnia  del  Marebefe  di  Pefcara  : e lAlfurodeOa  compa- 
gnia guidaua  otto  celate  d'una  compagnia  di  caualeggiert , e otto 
artbibufieri  a causilo , che  erano  venuti  a bruneggiar /otto  Mon- 
falcino  giù  lungo  il  piano  , di  uerfo  Polleria  : non  penfando  egli  * 
tbe  in  dMontalcinofi trouajfe  cauaBeria  : perciocché  io  n'ausa  me- 
nata con  e/o  meco  la  mia  compagnia  a Grojfcto,ed  aueuomanda- 
£ to  il  Capitano  Serret  a /correre  con  diciotto  celate  per  la  banda  a 
man  manca  diver/o  Siena,  e i erano  azzuffati  vicino  a Cbiufi  , 
refìandone  i miei  col  meglio . E al  ritorno  il  Capitano  Serret  con 
diciotto  celate/ venne  a r ipo/are  per  vndtò  due  a <SM ontalcino , 
pervenirmi  pota  trouare  a Grojfeto, e rimenarmene  a JAIontalci- 
no . Or  il  Capitano  Serret  vjcidi  <SMontalcino  con  le  diciotto  ce- 
late, con  due  gentilbuommi  Sene -fi armati  di  giaco  e maniebe+zs 
con  due  arebibufuri  a piede,  che  gli feguiuano . II.  Capitano  Ca- 
viglio , come  ride  le  celate  ,fi  volle  ritirare  ; ma  il  Capitano  Serret 
gli  era  continuamente  alla  coda  ; e quando  Carigli o fu /ul  pajfa- 
re  certo  rujcello , che  vera , Secreti  vrto  a tutta  briglia , e tutti  gli 
C fice  prigioni,  da  vn  Capitano  in  poi , che  auea  la /ua  compagnia  a 
Buonconuento  ri  del  quale  erano  i /udetti  otto  arebibufurt  àca- 
uaUo  ima  toccò  nel /uggir/ene  vn  archibu/ata  ne! petto  da  vno  dt 
due  arcbibuJìerr,ch’eranovfciti  col  Capitano  Serret,  t quali  auean 
paffuto  ilru/cello*  ammazzato  ancor  vri  altro,  ebeloguidaua  al- 
ba volta  di  Buonconuento:  douee/lo  Capitano  moriaB entrar deL 
la  porta,  loauea  tutta  quella  gente  in  Mon  falcino  prigiona-* . 
Don  ^Aluaro  t'inuib  diritto  a Tienza  con  tre  cannoni  e due  colu- 
brine . Io  dubitai  bene , cbtnon  per  Picnza  canduceux  egli  arti- 
glieria /ornigli ante  ; perche quefta non  eracittada  rc/t fiere aU’ar 
tiglieria  „ E come  il  Sig.dMariointefe , eh. egli  era  tre  miglia preffo 
D a Pienza/e  ne  andò  a incontrarlo  con  tutta  la  cauaBeria, e coman 
dò  al  Capitano  ch'era  dentro,  che  comincia/ita farne  vfeire  le  fut 
genti  per  guadagnar  xlMonticcbieBo,  luogo  due  piccole  miglia  di- 
fante.  ^Attacco  là  fcaramuccia  st  fiera , e fi  mefcolodi  tal  forte,, 
tbe  non  fi  potè  poi  sbrigare  ; e fu  caricato  a tutta  briglia  dalle  tre 
truppe  dèlia  loro  caualleria . Euronoquiuiprefi  dodici, o quattor^ 
dici  caualeggiert  della  mia  compagnia, tra  t quali  il  Capitan  Gur- 
gobuomo  delSignore  Strozzi:  e di  quella  del  Contedi  Pitigliano, 
Idei  Sig.Mario,  alXrtttantiopm  w Ora  facendo  egli  atto  innanzi 
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Pienza, trono  che  il  Capitano  non  aura  ancor pur'vn'buomo fuò-  \ 
ra . I nimici  feguitauano  del  continuo , t là  ancora  ruppef  qual - 
. - eòe  lancia,  in  parie  cheque  fio  Capitano  faceua  vfcirlefue  genti  ; 
e alla  fine  fu  egli  di  nuouo  incalzato  da  tutta  la  lor  cau  allerta  , t 
mccjjìtato  di  ritirarft  a Monticcbicllo . il  Capit.Serres,e  il  Baron 
di  Clermon  mio  nipote , che  portaua  la  mia  cornetta , fifalttarono 
verfo  lo  Spedai  etto . Il  Capitano  de  fanti  perde  il  terzo  della  fu* 
compagnia , cioè  di  quelli, ebe autano  fitto  il  pigro*  vfcire,ei  egli 
faluojji col  fuo  eAlfiero,  e con  la  truppa  che  gli  re/lo , facendo  teli a 
al pajfare  d un  nife  elio, e dando  jpazio  al  Capitano  B*rtolomm;ot 
ebevenifie  à foccorrerlo , perciocché  era  a vifia  di  Monticcbiello  , 
come  anche  alSig.Marto  che  andò  ritirando  della fua  sbandati—*  3 
caualleria.  Ecco  quel  che  fi  guadagna,  per  andare  ad  attaccare 
vna  fcaramuccia  alla  te  Rad' uno  efercito , come  piu  volte  io  ho 
detto, e volerji  ritirare  di  giorno,  qndio  vno  è inferiore  di  forze. 

Come  D.  ^dinaro  fu  Rato  tre  dia  Pienza  , fi  parti  egli  fui 
Jarfi  notte  con  delle  torce,  e pi  efe  la  via  lungo  di  vna  vallata, ver- 
la  Rocca  di  Baldocco . JlSig  Mario  era  andato  in  poRe  a Roma 
per  far  venire  alcune  celate , che  gli  erano  fiate  promefie,  per  rifa- 
re la  fua  compagnia.  Il  Priore  reRò  con  effomeco  , la  fera  ebe  D. 
dinaro  fi parti.  Noi  erauamovfciti  il  Priore  ed  io  fuor  di  Mon- 
tanino a cauallo,e  cominciando  a farfi  notte  ci  ritirammo,difeor- 
rendo  per  iRrada  dt  quel , che  Don  Aluarovolefie  far'  di  queRa  C 
grò  fa  artiglieria . Mi  venne  in  pen fiero, che  l’intenzion  fua  fufi 
fc  d'andare  ad  afa  Ita  re  la  Rocca  dtBaldocco  dm' era  vnCapit. 
Fiorentino, che  Monf.di  Subifa  aueua  me  fio , il  quale  io  aueua  vn 
poco  a fofpet  to, nere  io  cebi  i gentiluomini  Sene  i m'auean  detto  ef- 
fere  Rati  auuifati , ebe  egli  auea  mandato  due  volte  a Firenze , 
Tornandocene  a cafi , prefio  alla  porta  di  Montalcino  io  dijfi  a—» 
ià  - dut  caualeggien  della  mia  compagnia  , cb'andajfìno  a feoprtre  per 
. . tutto  lungo  le  colline  tra  Pienza  e la  Rocca  , e non  fi  parti  (fino , 

It  Duca  di  tbt  non  puffi  giorno . Ora  alcuni  giorni  aitanti, il  Duca  di  Gui- 
G uiUta  In  fa,  eh' era  venuto  a Roma,  e di  già  inaiato  fi  verfo  il  Regno  di  Na- 
ia. poli,  auea  mandato  a chiamare  CbiaramÓte  con  la  fua  compagnia  D 

a r equazione  de  Sene  fi, che  non  eonueniuano  fecole  m auea  ma  n ■ 
dato  Monf  della  cMolla  il  Capitan  Seiarri  ,e  treo  quattro  altre 
compagnie, con  auerpero  in  quel  cambio  mandato  a chiedere  alcu- 
ne di  quelle, ebe  qttiui  io  auea . Egli  auea  dato  il  gouerno  di  Grof 
feto  a Monf  della  Molla  Come  io  fui  nel  letto  ,eceO  ritornare  i 
. due  caualeggieri, dicendomi  che  Don  Aluaro  marciaua  conte  tor- 
‘ [ . ce  lungo  la  detta  valle , per  alla  volta  della  Rocca  . lo  nauuerty 

' fubitamente il  Priore , e montammo  a cauallo ,con  quanta  genti 
„ , ex  t.  potemmo 
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A potemmo  mettere  inpeme.  Impoji al  Capitano  Andrea  Ca Hello , 
nipote  di  Monf.  Cardinale  di  Turnone , che  marciajje  con  la  fua 
Compagnia  fenza  bagaglie  di  forte  ninna  con  ogni  diligenza  ' die- 
tro di  noi  , e facejfe  la  Brada  per  bofcbi  ;egli  diedi  due  gentiluo- 
mini Senef  per  guida . In  tanto  arriuai  vn  ora  innanzi  giorno 
alla  rocca  di  Baldocco.  E fu’l  far  del  di  arriuo  Andrea  CaBeUo 
con  la  fua  compagnia  . A pena  fu  dentro,  cbei  pajjì furono  prc~ 

Jì,  e pigliarono, nel  lor  ritornacene  le  guide, cbem'auean  menato  , 
c il  furierò  della  mia  compagnia, da'  quali  feppero  ch'io  m'cra  mcf- 
fo  là  entro . Mandai  a Grojfeto  due  paefani , facendoli  pure  anda- 
re per  bofcbi, e fcrijjt  a dMonf.  della  Moda , che  fandaffe  a porrei 

B con  ogni  fottecitudme  in  Montalcino , e quiui  comandale  cometa 
Luogotenente  del  Re, perciocché  io  m era  ferrato, e voleua  difender 
quella  piazza . Don  *Aluaro  alloggio  il fuo  campo  a V ignone  di- 
rimpetto alla  Rocca  ; e quiui  Bette  tre  dt , irrefoluto  del  venire  ai 
af aitarmi, o no . Alla  fine,  prefe  partito  di  ritirarfi  ,fapendo  con 
ibi  egli  auea  a fare  ; dicendo , iuro  à Dios  à quel  Capitan  tien  al - 
gun  diabol  en  fu  poder , o ai  algun  trabidor  trai  noi  otroi  ,y  pio 
putdo  faber yo  tengo  de  cordarli  loibr a f oi ,yloi  piernot . dMaio 
non  altra  cofa  auea  ,fe  non  fantafticar  di  e notte  quello , che  arei 
fatto  io,eJfendo  ne  pie  del  nimico.  Egli  ha  deli ingegno, sì  come  voi, 
e li  come  voi  delle  pratiche  : penfando  voi  a quello , cb'e'pojfa  pen- 

C fare,  Jlefio  rifcontrerete,ed  opporr eteui  a quel  ch  e'  trama  . Ala  ft 
voi  appettate  gl'  effetti,  IpeJJe  volte  farete  colto . Bi fogna, di, e notte 
Bare  in  ceruello , e Jfeffo  con  r'derare  quel , che  il  voBro  nimico  far  Mtl 
voglia  , e t'egli  ajjalterà  quefto  luogo  o quello  : t'io  fujjì  ne  fuoi  vn 
piedi  { io  farei  con,o  con  ; e fpeffo  difeorretene  co'  voBri  Capitani , 
degnando  ognuno  ; perche,  tale  che  voi  Bimate  poco, dura  tal  vol- 
ta nel  meglio . Ora  'Don  ^Alitar o ft  ne  torno,  e f venne  a mettere 
col fuo  efercito  fotta  all  Altezza , prefo  a Montalcino  tre  miglia  • 
Onde  veduto  il fuo  difegno,me  ne  tornai, rimandando  Monf  della 
CMoUa  a Grofieto . Don  Aluaro  mife  tre  compagnie  in  Pienza , 
due  Italiane, e vna  mezzo  Spagnuola , e mezzo  Italiana , per  cioè- 

D che  il  Gouernatore  da  lui  lafciatoui  era  Spagnuolo,e  il  Sig.  Barto - 
lommto  della  Staffa  nipote  del  Sig.  Chiappino  Vitelli, che  auea  vna 
delle  migliorie  piu  forti  compagnie , che  fuffero  in  Italia  , teneua 
tutti  i prigioni  in  palazzo, e poteuan'effereda  50. 0 óo.ln  capo  ad 
alquanti  dtp  ritiro  a Siena  col  campo,  effendofent  ogni fua  impre- 
fa  ita  in  fumo . L Alfiere  del  dMarcbefe  di  Pefcara  andaua  in- 
nanzi e indietro  per  la  liberazione  de  loro  prigioni  in  baratto  de 
noBri . Egli  fi  buriana  di  me , dicendo . l\[p  fiera  diebo  , que  yò  gx 
renda  vn  Ir  aneti, que  yono  tenga  trei  Effagnoles-,y  cor  e flati  p, 

T barbai 
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barbai  jò  hauti  lotmios  ,y  e Sai  nò  bauran  losfùos.  11  Cardinal  R 
furgone  fintiua  dijpiacere , t arebbt  -potuto  cbt  noi  aueffimo  la* 

/ fiato  andare  tutti  i prigioni  dall  vna  parte  t dall'altra  ; perche  io 
teneua  i Capitani  famiglio  e Carriglio , Gouernatori  di  Por • 

#’ Ercole  e di  Buonconuento}e più  di  vent' altri, fra  i quali  v' erano 
dodici  Spagnuoli  nati} , finta  i detti  Gouernatori  - lo  comporta • 
ita  malvolentieri  le  rijpoBejbe  mi  faceua , e auea  io  qua  fi  ogni  dì 
muoue  de’  noflri,cbe  eran  fatti  morir  di  fame:  ed  io  al  contrario) 
faceua  trattar  bene  i Juoi . 

Su  quefìa  collera  feci  vna  imprefa  dì  dar  la  fialata  a P tentai 
perciocché  io  era  fiato  auuertito,cbe  il  T{e  di  Spagna  auea  al  Du~ 
■n«do"'  jp*  Ca  F’renze  donato  Siena  ;eciò  cb'e'pojfideua  nella  Tofana  ; r R 
«a  al°Duca  c^e  d detto  'Duca  mandata  tre  delle  Jùe  compagnie  a Pienza  fi- 
di Firenze.  vna  compagnia  di  caualli . lo  preuedeua  bene , che  mettendovi 
quel  Duca  tl  piede  non  faremmo  potuta  recuperare  finta  romper- 
ci fico . Jl  che  io  non  auea  malvoluto fare  faccio  il  \ Duca  di  Guifit 
nanfuffe  aff  retto  d' indebolire  il  fuo  campo  per  mandarmi  ficco r- 
fi . E cosi  tra  io  fempre  andato  ritenuto  col 1 Duca  di  Firenze  fi»* 
za  intorbidar  nulla . Bifogna  in  quelli  negozi } prudentemente 
e fauiamente  procedere  ; perche  poca  cofa  balìa  a rompere  la  confe- 
dera zsone.de  Principi,  ne  poi  v’ì  rimedio.  Moki  giouani  fiioccbi 
per  loro  indifereto  trattare , hanno  mefio  de'  Principi  in  guerra  , 
finta  che  eglino  aueffìn  voglia  Centrami . •-*.  ,,G 

Il  Capitan  Fault  ino  da  Perugia  fcbe  prima  Baua  in  Pienza, 
fesprefc  di  m'auea  detto,  che  vera  vna  buca  nelle  mura  dada  banda  perdon- 
Monl.uc  lo-  jg  ìq  joueua  ventre  di  Montaltìno , per  la  quale  eauauano  lìim* 
fez  Fieaza.  „]Qncixrje  fon#  cjtt£  ; , che  in  quella  banda  eranui  due  muri}  quei 
di  fuma  no»  era  atto  a fiaiarfi  ,a  quello- di  dentro  balìaua  fiala 
di  quattordici, ò quindici  gradi . E ebe  quando  fi  era  pa fiato  per 
quella  buca,  bifognaua  paffare  col-corpo  per  terra,  e ebe  in  tal  mo- 
do vna  fi  trouaua  in  mezzo  a* due  muri ..  lo  auea  fatto  fare  vna 
fialetta  dell'altezza , che  ci  vobeua  ; ma  fittile  e flretta  conuenni 
ebe  fuffi , acciò  poteffè  paffare  per  quella  buca,  e faro  debole;  ondò 
mal  uolentieri  vi fi  figgi***  vno . Era, verfo  quella  parte  di  mur  D 
na,vn  balìione , e faceua  cantonata  con  la  città  ; il  quale  Don  Ai- 
varo  auea  fatto  finire , ed  era  affaialto  : e fra  la  buca  e'I  balìione  e 
etraui  vna porta , ebe  i nemici  aueano  rimurata  con  mattonarne  e 
tufi, fin  za  curarfi  di  farla  di  materia  migliore;  perciocché  v' auli- 
vano per  di  dietro  fatto  vn  riparo  di  terra . Ordinai  j:be  il  Capiti, 
filatane  con  la  fua  compagnia , e vna  compagnia  d’italiani , ch'ite 
ama  fatto  venir  di  GroJJeto , e il  Baro n di  Clermon  mio  nipote ^ r 

CO»  la  mia  compagnia^  con  qualche  venti  celate  diquelladelCon* 
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A te  di  Pitigliano,e  trenta , o quaranta  gentiluomini  Senefi,andaf- 
fero  a metter/i  tra  Pienza,e  Montepulciano, per  combattere  le  gèti 
del  Duca  di  Firenze, cbe  venivano  per porutfi  entro.  Io  auea  fat- 
to venire  300.  buomini  di  Chiù  fi , che  il  Duca  di  Somma  m'auea 
mandati , il  quale  fe  n'era  tornato  dal  campo  del  Duca  di  Guifa  , 
per  qualche  disparere  auuto  col  Sig.  Cardinal  Caraffa  } e quelli 
aueano  ad  affrontare  vn  cantone  della  città  dalla  banda , donde-» 
Xteniuano.il  Capitano  Bartolommeo  da  Pefero  doueua  andar  di- 
ritto alla  porta  , che  era  dal  fuo  lato  da  Monticcbiello , la  quale  i 
vintici  teneuano  aperta  per  vfcire  ed  entrare , e co'fuoi  attaccar 
fuoco  alla  porta  ,fe  potevano}  e a me  toccaua  ad aff aitar  con  le 
B /cale  il  bajìione } i foffì  del  quale  per  ancor  non  eran  finiti . L'alto 
della  porta  murata  sfaceva  fianco  al  baftione . E con  e fio  meco  io 
auc.i  le  due  compagnie  d‘ Auanzone  e d’ Andrea  Cafìello , cioè  la 
tfietà  di  ciaf  una, avendo  lafciato  a Ment alci  no  il  re  fio  ; e cosi  an- 
che la  metà  di  quella  del  Capitano  Luffano,cbe  trouauafi a Ca  fiel- 
iuccio. Cofìui  efiendo  il  piu  difcoflo  di  tutti, tal  follecitudine  vsòt 
. che  s' ammalo  per  i firada , e fu  forzato  a fermarft  allo  fpedaletto . 
Mi  mando  il fuo  figliuolo, cbe  era  fuo  Luogotenente, ed  egli  fi  mori 
cinque  0 fi  giorni  dopo, di  cotal  malattia. Mi  mudo  ancora  la  me- 
tà della  compagnia  del  Capitan  Sciarrt , il  quale  io  ausua  lafciato 
( benché  con  fuo  gran  dijpiacere)  in  Montalcmo  } perciocché  io  no 
C auea  perfona  abile  da  lafciarui , effindofne  il  Sig  Àiario  ito  a Ro- 
ma , e il  Priore  fuo  fratello  per  fino  a cafa . In  fomma  io  poteva 
avere  in  tutto  400.  buomini, e 300.  cbe  vennero  di  Cbiufi , e 1 00. 
buomini  auea  il  Capitano  Bartolommeo . Ecco  quanta  gente  io 
aucaaW affatto. 

Avevamo  rifoluto  tutti  in/ieme , cbe  gli  Italiani  del  Duca  di 
Somma  farebbono  tn  que  fio  giuoco  : il  qual  Duca  deftderaux -» 
molto  di  ritrouaruifì  ; ma  io  non  voleva  mandar  per  lui  ; percioc- 
ché Cbiufi , dou  egli  era  Governatore,era  di  grande  importanza  ; 
oltre  cbe  s'io  era  vccifoào  non  voleva, cbe  le  piazze  re  Raffino  fu- 
ra qualche  buon  capo, cbe  potefie  reggere  fino  a cbe  il  Duca  di  Gai - 
D fa  aueffe  mandato  perfona  atta  a comandare  il  paeft . Bi fogni-» 
femore  provvedere  a ogni  cofa , come  fi  Vhuomo  aueffe  a vincere , e 
à ejfer  vinto . *A  quefio  modo  non  farete  nuda  a fpropofito , an- 
dando ad  effeguirt  vna  imprefa. 

Eravamo  rimafii  d’accordo  di  trottarci  due  ore  innanzi  dì  t 
ciafebeduno  al  luogo , cb’ei  doueua  combattere  : e doueuano  le  gen- 
ti del  Duca  di  Somma , e il  Capitano  Bartolommeo  dar  dentro 
prima  di  me, per  diuertire  le  forze  da  queBa parte , dove  io  era  per 
dar  I affollo } poiché  tal  lato  tra  più  forte  de  gli  altri , mediante  4 
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t aHione , e i fianchi  di  Jbpra  alla  porta . La  muraglia,  don' era  la  \ 
bue  a faceua  vn  poco  d’angolo . Diedi  il  carico  di  portar  la  fiala  a 
g gentiluomini  del  mio  feguito  , i quali  il  Rj  paga ua , pregandoli 
a entrare  per  la  detta  buca . Erano  effi,  il  Capitano  Trappola , cbt 
oggi  firue  Monf  l Ammiraglio  ;gli  Aufiglioni,  nipoti  tutti  e due 
della  già  mia  donna  ; il  Capitano  Cofello,  che  oggi  porta  la  mix-* 
bandiera  ; il  Capitano  Motta, Calici fagrato , il  Capitano  Bidon- 
fietto  , il  Capitano  Burgo , che  viue  e comanda  una  compagnia  di 
fanti , e due  o tre  altri  ; e dopo  loro  vna  ventina  d" Italiani , che  il 
Capitano  Faufìin  da  Perugia, ch'era  fiato  rotto  alTvfiirdi  Pien 
gza,auea  menatifico,  tutte  perfine  cappate  ; che  doueuano  falir  la 
ficaia, dopo  cbt  vifuftro  fiatiti  i miei . Il  detto  Capitano, e vn  altro  B 
de' fiuot  aueano  à e fere  i primi  a pafiar  per  la  buca  , e tirar  la  fica  - 
la,  perciocché  egli  auea  notizia  del  luogo, e non  f aueano  i miei.  Ar- 
cuai vn  quarto  di  miglio prefo  alla  città . Il  Baron  di  Clermone, 
e Blacone  pafiarono  oltre,  e andarono  a porfi  vicino  alla  città  vn 
griglio  ,fiopra  vnafirada,che  conduce  a Montepulciano  Ed  unen- 
do io  affettato  quivi  vn’ora,  fienza  fieni  irebbe  gli  Italiani, fiecon. 
do  l ordine , cominciajfino , conoficendo  cbe'l  giorno  s’auuicinaua , 
mandai  vna  delle  mie  guide  à riconoscer  e piu  fegretamente,cbe  fi 
poteJJ e : e il  mio  paggio  di  camera,  che  ancor  viue , andò  fin  prefo  a 
i venti  paffi al  badilone  ; e non  fintirono  nulla  nella  città , come  fi 
non  vi  fu fe  flato  perfora  . Vn  cagnuolo  fiolamente  fint ivamo  Q 
noi  abbaiare  . Sapeuano  eglino  infimo  dalla  notte  la  mia  venuta  , 
e m’ajpettauano finza far  rumore  nefiuno,col  fuoco  fu  la  firpen- 
tina . lo  non  fippi fare  fi fiegretamente  la  miavficita , fife  bene  io 
auea  tre  ore  innanzi  fatto ferrar  le  porte , che  non  vfiiffie  qualcu- 
no a farli  auuer tifi . E quando  m' ebbero  refento , che  non  finti- 
uan  romore  alcuno , io  vi  volli  io  dìefo  andare  con  quejli  due . E 
come  noi  fummo  vn  poco  innanzi  \ vicino  a quindici , o fidici  paffi 
al  badilone  ficorfi  vno , prefo  a noi  cinque  o fiei paffi , che  fi  n' an- 
dava quatto  quatto, e ntir auafì verfio  ilbafiione,t  credo  rientr af- 
fi per  lo  detto  ba fi  ione  ; dentro  il  quale  noi  fentimmo  allora  par • 
lare , e ci parue  cbt  parlaffino  Alemanno  : ma  erano  Albanefi  ,per-  D 
cbi  il  Si&‘  Bartolommeo  della  Staf  a n'auea  nella  fua  compagnia , 
il  qual  Sig.  Bartolommeo  aura  predo  a difendere  il  badi  ione . E 
quando  io  vidi,  che  ben  toflofarcbbe  giorno , perdei  la  ffcranza, 
che  i noflri  Italiani faceffin  nulla  ; ed  erano  arriuati  fi  bene,  come 
io  fippi  dipoi  i Ma  il  Duca  di  Somma  n'auea  dato  il  gouerno  a— » 
qualcuno,  che  non  voleva  efer  de' primi  a morire  ; o pur  mi  volt « 
ua  quedlo  valentbuomo  far  quefl’ onore , di  lafiiare  a me , cornea 
Luogotenente  Regio, d ifere  il  primo  a dar  dentro:  ma  quefio  bua  ■ 

mo 
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A Itti»  non  lo  faceva  punto  per  onore . Il  Capitano  Sarto - 
lommeo  affettava  parimente , r£r  <£*  quelli  o da  quelle  la  latta c- 
cajie . £ coti  fu  quello  indugiare , conuenne  tb'i'fuffi  il  primo . 
Perche , [e  bene  da  quella  fentinella  perduta  , e da  quel  filentio  io 
tonofceua , che  quelle  genti  auean  fentore  di  noi  : tuttauia  poiché 
qutui  mera  condotto,  volevo  tentar  fortuna . Tutti  quei  gentil  • 
b uomini  Italiani  e Franzefi , ch’io  ho  nominati  dt  j opra , prefon  lo 
fcala , e noi  altri  pigliammo  dell  altre  fcale  per  ajìaùare  d baino- 
ne . Le  feci  pigliare  a'  Capitani, Luogotenenti,  Sergenti,  Capo r a 
li, e Lancejpezzate . E cosi  marciai  alla  volta  del  bufi  tonerai  pri- 
mo arrivo  ci  fu  fi  arato  vna  gran  falua  di'  arcbibufite , ma  non 

BP  ero  re  fiamma  di  rizzare  le  no  lire  fcale . lo  auea  f etto  vn  ordi- 
ne , che  tutti  t comme  fari  di  guerra  e di  vettovaglie , i teforieri , t 
gT appuntatori  facejfero  d auere  cavalli  grojji,  e armati , percioc- 
ché fi  fatti  buomini  hanno  fempre  danari j quali  io  menava  meco 
fittola  mia  Cornetta  per  far  drappello  e pompa  , e ingannare 
il  nimico . Il  Duca  di  Gutja  auea  mandato  d Sig  di  tlalagigi , 
oggi  Sig.di  Rofst  , per  ejfere  foprintendente  delle  rendite  regie—/  . 
Gli  donai  vn  caual  turco  ; s' io  n'aueffì oggi  vn  fienile, non  lo  darei 
per  500.  ducati . Egli  mi  remunero  molto  male  di  quello  fervi- 
gio,e  dell  affezione, eh' io  gli  portava, poiché  tanto  fece  che  mi  mife 
in  dfgrazaa  alDuca  dt  Guifa  ; si  come  ancor  oggi  egli  il  mtdejì- 

C mo  opera  con  la  Regina , per  quanto  (gli  può,  come  di  corte  mi  vie- 
ne fritto  e pur  troppo  fonimene  auuiffo.  E Vorrei,  che  iddio 
m'aueffe  fatto  grazia  di  ridurre  alla  Reina  in  memoria  qualfer- 
uitore  io  le  fono , e fono  flato  per  lo  paffato,  doue  Tocca  foni  fi  fon 
prefentate , forfè  piu  gravi , che  giammai  a Rema  preme  fero . E 
S.  M.  conofcerebbe,cbe  conveniente  egli  non  farebbe  già, cb'eSa  cre- 
deffe  dileggierò  a'  nimia  miei,  e a quelli, ebe  non  le  hanno  fatto,  ne 
mai  faranno  t feruigi , ebe  le  ho  fatto  io . Ma  con  l'aiuto  d iddio 
io  prenderò  pazienza  finendo  la  co  fetenza  netta  di  ciò , e d ogn' al- 
tra cofa  concernente  al  Jeruigio  del  Re#  della  corona . Ter  allora 
io  non  auea  feoperto  nulla  de  gh andamenti  del  detto  MaJagigi, 

D che  pr oscurava , che!  Duca  di  G uifa  mi  richiamale  a se , e dejje  la 
mia  carica  a Monf.  della  Molla  ; perciocché  aucuano  opinione  di 
maneggiare  ejjì  due  infìemt  i negozi/ meglio  di  me,  e far  la  man-* 
loro  . Non  voglio  metterne  qui  le  ragioni:  perciocché  vno potreb- 
be dire , ch'io  a pajjìone  parlajji  perla  mal  ch't'  mi  voglia  ; ed  io  per 
(onfegutnte  a lui  , il  quale  Jono  veramente  poco  abile  a Jopporta- 
re  ; e porterei  volentieri  nella  mia  dtuifa  ,1  io  non  auefjì  vn' altra, 
ilmotto  che  vno  dicafa  Candale  portava,  Chiamtrame  io  amerò 
lui . Ma  molte  perfine  ancor  oggi  pur  vivono , che Janno  focca- 
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•finrtèie  fe  li  diceJJlno,eUa  non  farebbe  troppo  con  fuo  vantaggio . A 
-Afà  *f*  r * far  di  xputRo  difiorfo * non  mi  curando  molto  del  bene,  o 
■ del  evi  le,  cb  et  mi  voglia,  lo  hfiiai  col  Cap.Sciarrt , ancorché  quefìi 
grande  in  Manza  facejfe  divenir  meco;  ma  io  focena  cafio,  ebe  egli 
Yeiiaxdn  nella  città,  s io  fu  fi  morto,  di  buono  aiuto  era  perefjer» 
a'  entad  ni, accio nsn  ft  per de/fero d'animo,  appettandola  perfo - 
tia,cbed'Duca  dt  Gtnft  vi  manderebbe  ; efiendo  egli  perfona  d in- 
gegnose perfuafiuo. 

Per  ritornare  a mieiteforieri  e camme  (fari , io  gli  feci  rigirar 
la  citta  in  corfo  ( fono  eglino  piu  ileo  fi  a far  paura,  che  danno) 
per  divertire  in  quella  manicria  gl'abitatori  da  vn  luogo  a vii 
altro  Ora  tutti  incamiciati  demmo  noi  la  folata, e furono i no  Uri  JK 
Scale  cotte,  ipcr  tre  volte  rejpinti,  e le  noRre  fiale  fi  ruppero  eccetto  vnao  due. 

Gonuiendirt  a che  il  pigliar  delia  buca  Jeruijfe  Tutti  entrarono 
Ivn  dietro  ali  altro,  dentro  di  quella,  k quando  al  muretto  bafio 
ebbero  ritta  la  ficaia, per  entrare  nella  citta,  i miei  gentilbuomi  fa- 
lirono ; e di  Julmuro  fi  gettauongiu  fiopra  vn  le  tomaio,  E quan- 
do il  Gap.  FauRmoet  fuoi  venti  buommividero  i nojlri  dentro, 
vollero  far  fretta  afalire,t  caricarono  tanto  la  fiala, cb' ella  ft  rup- 
pe. Bene  fpejloquefii  ardori  feonfi derati  fanno perder  i imprefi- 
La  buca  era  prejlo  quattro  o cinque  pajjialla  porta  murata  ,*  ti 
nimicicbe  erano  fopraditjfa , attendeuauo  filo  a tirare  a'  noRri , 
che  donano  la  fialata  al  ha  filone;  e tenendo  volte  le  Jpalle  anofiri  C 
della  buca,  non  l'accorfrro  mai  deli  entrare , che  fecero  per  quella 
le  no  (he  genti.  GUI  taliani  iingtgnarano  di  racconciare  la  fiala 
con  delle  cinture , ma  non  vi  fu  verfo, furono  neceffìtati  ad  vfiir- 
fine  per  la  mtdefima  buca , e mi  venne  a dire  il  Gap.  F aulì  ino  la—* 
mala  fortuna  di  tutte  le  mie  genti  : ed  eccomi  dijperato , vedendo 
che  per  penfaredi  recuperar  quelli, che  eran  prigioni  nella  città, io 
trafiatosi  fortunato  di  perdere  tutti  i gentiluomini  del  mio  fi • 
Franse!!  re*  guito.  E cominciai  a giurare  alla  difperata.Era  già  di  e'I  fole  ap- 
pariua  nel  fuo  leuarfi,  e tutte  le  no /ire  genti  erano  fiate  riìpintt^f 
dietro  a muraglie,  che  v' erano.  E nel  medeftmo  tempo  il  Gap.  Bar- 
tolomeo  mi  manda  a direbbe  effì erano  fimilmente  tutti  dalla  ban • 
da  fua  riJpinti.JMi  gettai  a/lorda  cauallo,  nonejfendo  mai  per 
• infino  allora fmontato,  e ragunai  tutti  i Capitani,  fuorché  Da— 
vangane,  ch'era  Rato  Ambafiiatore  a Roma,  il  quale  fu  ferito  in 
Parole  di  vna  mano,  d vna  arebibufata.  E cominciai  a dir  loro  , cb'to  non 
' Moiiluc  a i tra  tenuto  quiut  peraltro  , che  o per  pigliar  la  città , o crepare  i e 
*IJ0*  * cb'to  moRrerei  loro  la  froda  , fi  mi  voleuano  feguitare  ; e che  ri- 
folutamente  io  mi  volterei  con  la  fpada  contro  chi  facefft  il  re/ito  » 
ed  vender  et  quanti  mu' opponej/era.  Andiamo  dunque,  o amici 
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A miei,  Ufi' io  loroifeguitate  il  Capitano  voflro,  e vedrete  che  n are- 
mo l'onore ■ Abbajjai  allora  la  te  Ila , attendo  la  Jpada  in  mano;  e'I 
paggio  tbe  mi  portaua  la  mia  labarda  accanto, camminando  verfo 
la  porta. lo  auea  dodici  Suizzeri  della  mia  guardia,  che  mi fegut- 
tarono,e  cosi  fece  tutto  tl  refio  Conobbi  bene  allora, come  ho  fat- 
to ancb'altre  volte  quel, che poffa  t m Capo, quando  fi  mette  innan  • Vn  Capo 
zi  facendo  a gli  altri  la  via.  Meffimi  Jotto  la  lor  porta , doue  tre  Puo.  quifi 
o quattro  buomtni  poteuano  da  t fianchi  del  bafìione  Bare  al  co-  °6n* co^*  * 
perto . 1 nimici,  che  erano  fopra  la  porta , tirauano  a più  potere 
fopra  le  noflre  genti  de'  fajfì , Gli  Su  izzeri  con  le  labarde  faceua  - 
no  il  douer  loro  contro  que fio  muro  di  mattonarne  . lo  auea  la—* 

JB  fpada  nella  man  manca, e' l pugnai  nella  dritta#  col  pugnale Jlri-  - 'lJ 

tolaua  e Jpezzaua  i mattoni.  E fatto  che  auemmo  vna  buca, nella 
quale  io  poteua  metter  le  braccia  diedi  la  mia  fpada  e pugnale  al 
Capitan  de'  miei  Suizzeri  , e mejfi  amen  due  le  braccia  la  entro. . Il 
muro  non  era  piu  grò  fio  che  d’vn  mattone  , ed  eraui  anche  poco 
tufo  , e come  vn  muricello  a fecco  . E quando  con  le  mani  io  ebbi 
trottato  la  fine  del  muro,  e la  fua  grojjezza  . tirai  a me  il  muro  co- 
si gagliardo , che  tutta  la  parte  J'uperiore  mi  cadde  addoffo  , e mi 
copri  tutto  ; di  maniera  che  bi fogno  ebeti  Cap.  della  mia  guardia 
mi  cauajfe  di  Jotto  a'  mattoni , e mi  leuajfi tu;  E fubito  con  le  la- 
barde  finimmo  di  rouinarlo.  Non  ausano  i nofìri  auuerfari  fi- 
C trito  il  terrapieno.cb' eglino  auean  fatto  dietro  a tal  porta  \e  man- 
catta  ancora  circa  due  palmi  ad  arriuare  il  detto  terrapieno  a D’al- 
tezza dell  arco.  Quitti  mi  fnron'  ammazzati  due  Suizzeri  , e il  * 
lor  Cap.  toccò  vn  arebibufita  nella  cofcia , f 14.01;.  foldati  re- 
fiaronui  morti  0 feriti,  lo  faccua  ancora  dare  da  gli  Alfieri  Taf-  ?..  1 9 
fatto  al  bafìione  con  due  fiale,  che  non  f erano  rotte  ; ma  non  per  3 10,18 
quello  da  i fianchi  del  bafìione  cefiatiano  di  tirare.  E dal  hallio- 
ne  alla  porta , doue  io  combatteua  , non  v era  piu  di  trenta  pajfia 
Gridai  a foldati, ebe  anda/Jino  a cercar  delle  fiale, che  f erano  rot- 
te contro  al  ba/lione,  e chele  piu  corte  fàrebbono  piu  ilcafò;poicbì 
l'altezza  del  terreno  non  era  pitiche  vna  canna  , ne  forfè  ancor 
® tanto  E fubito  lerizzai  l'vna  accofla  all  altra , e me/Jì  vno  archi - 
buferò  fopra  vna  fiala,  ed  io  fur  vn  altra-,  e tre  l vno  dietro  all- 
altro  dopo  il  primo  foldato , e due  de'  miei  Suizzeri  dopo  a que /li 
tre.  ‘Diffi a quel , ch'era  innanzi , e ch'era  il  primo  a falire , che  a 
vn  tempo  fi  nzzafie  su,  e Jparafie  vna  arebibufata  la  entro, il  che  tiro  di  Moo 
egli  fece;  e mentre  fparaua,  lo  prefi  per  vn  calzone, e lo  fpinfi  den  - • 

tro . Gli  feci  fare  vn  falto  alquale  e'  non  auea  penfato.  Le  dut^e 
ficaie  fi  toccauano  ; cominciai  a gridare  a quelli  , che  erano  fopra 
l'altra:  e imitarli  dicendo,  fallate  foldati , tomi  vi  getterò  dietro;c 
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fpingone  imo,  poi  vn'  altro,  t poi  pur f vrì  altro . E come  etftran 
caduti  dentro,  chi  poteva  leuarfi  tu , metteva  mano  alla  fpada  . / 
miei  due  Svizzeri  ft  gettaron  dipoi . E adora  vi  /aitai  io  ancora, 
ericominciai a gridare, Via  CapFia  Capxbe  noi  fiarn  dentro.  Ed 
ecco  l'vn  dopo  T altro  tutti  gettarli a fiacca  codolà  entro.  Itniei 
*■  >'/>  •• 1 ' gentilbuominr  che  erano  entrati  per  la  buca,  era  no  fiati  veduti  sì* 

• ■ • ” lo  fp  untar  dell'alba  , ed  affrontati:  & amano  guadagnato  vna 

cafa,e  difendevano  t v/ciò  di  efia.Cio  mi  fu  dt  grandmile,  perche 
vna  parte  de'  nimici  , che  fiauano  a guardia  de  da  porta  , quivi 
erano  corfi , non  penfandamai  ,cbe  fuffe  poffìbile  , ch'io  entrafji 
Preti  del!*  perdi  là.  E quando  i nimici  che  a'  gentiluomini  dauan  l affatto, 
città . fent irono  dietrofi  gridar  Francia  Francia , gh  abbandonarono, e 2 

volfero  correre  alia  porta:  e adora  t gentiluomini  vfcìron  tor  die- 
tro ,i  quali,  [intendo  il  medefimo  grido,  conobbero,  cbe  le  roller 
genti  eran  dentro . E per  fortuna  furono  coloro  colti  in  mezzo 
dalle  nolìre  dite  truppe,  e quivi  tutti  ammazzati.  E nel  me  de  fimo 
tempo  cbe  quefii  ved  i furono,  venntvna  infegna  de  loro,  che  fla- 
va in  piazza,  e corfe  dirittoada  porta,  t i gentiluomini  del  mio- 
figuito  fi  erano  de  già  con  coloro  riadunati » cbe  entravano.  L t— > 
detta  infegna  trovo  a chi  far  motto  , e gli  conciarono  come  gli  al- 
tri: e di  mano  in  mano  che  le  nofìre  genti  entravano,  io  gridava 
loro,  chtdcjfin  Faffalto > per  di  dentro  della  citta,  al  bastione ,ti  co  • 
me  ejjì fecero . /Àia  vi  trovarono  gran  refiflenza ; perche  la  mag-  C 
gior  parte  deda  compagnia  delle  genti  a cavallo  tra  qui  ut  dentro  f 
r combattevano  fieramente.  Afa  perche  erefee  t animo  a quedi.cht 
fi  veggono,  in  ifptranza  della  vittoria  , e piu  fi  ricordano  delTob - 
bligo  toro  per  terribtlmenteafialtare,  avendogli  io  inanimiti,  là- 
* feiai  la  porta,  e me  ntcorft  a gC  Alfieri, cbe  erano  tu  le  fcale  del  ba- 

ftione,  gridando  verfo  di  loro , cbe  tutte  le  noffre  genti  eran  den- 
tro, e cbe  fi  gettafitro  effe  ancor  nel  ha  Rione  ; e con  fecero . E per 
adora  non  vi  trovarono  la  refiRenza,  cbe  dubitavano , perciocbe 
knoRre  genti  gli  Rrigneuano  di  maniera , cbe  non  poteuan  ri - 
[fondere  di  dentro  e di  fuor  a.  E quando  io  vidi  gli  <- Alfieri  den- 
tro, rimontata  cavallo  , eco'  Commefftrt  e Tèfoeierj  diedi  vnt-*  t> 
fiorfa  lurfgo  le  mura;  e tutti  quedi,  cbe  /aitavano stt  per  faltearfì, 

ÌU  ftceuo  ammazzare. E per  ritornare  a ì nofìri  primi  prigioni % 
IcnoRre  genti  vittorio/è  tirarono  oltre  fino  a da  piazza,  dorica 
f.  !.  • -,  trottarono  ilSig.  Bartolomeo  deda  Staffa  colrcRante dell*  fu*-» 

compagnia;  il  quale  non  fece  molta  di  fifa  ; perciocché  di  già  tutte 
ItnoRre  genti  feorreuano  frette  k firade  delta  citta,  e mtde finta- 
mente lungo  le  mura . Gli  ladani  vennero  ad  entrar  per  lo  muro-, 
d»  non  era  tropp'alto,  e l'vn'  l'altro  aiutati  tnfi.  li  Cap.Bartolo- 
t *.  rato 
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/ mio  da  Ptfero  beri  aura  attaccato  il  fuoco  alla  porta,  come  auto-* 
promefio  ,ma  vi  fu  ferito  f-pna  arebibujata  in  vna  chiappa  , ti 
era  impojjtbilt  entrar  di  quiui  per  lo  gran  fuoco , che  v era,  auea-- 
no  inimici  pollo  18 . o\v.  Spagnoli  a guardia  de  prigioni  , cbt 
Ji  ritrouauano  in  numero  di  jc.  o rto.  in  palazzo  e gli  ontano 
legati  a coppie  , comt  mi  difero  poi . E nclmedtfimo  punto  cbt-* 
ftnttrono  gridar  Francia  Francia , in  piazza , alla  quale  conti- 
guo t il  palazzo , cominciarono  a fquoterfi  l’vn  con  l altro , r par - 
ticularmentt  il  Cap.  Gurgo,  che  fu  il  primo  a fiorf.Ed  efftndo- 
fi  fiaccati  d'infitmt  , fi  mtfitro  con  tal  furia  addofo  a quelli  » eoe 
gli  aucuano  a guardia, cbt  con  le  loro  arme  Refe, t a furia  di  faj/i 

B nvcciftro  quiui  la  maggior  parte,  tl  avanzo  rtienner  prigioni, 
t gli  menarono  con  tjio  loro . Ed  ecco  la  liberazione  felice  e non — » 
liberata  de  prigionieri  noRri . 

‘fella  a faperf  qual  fufe  la  rittfcitaiel  comandamento,  cb’  io 
auea  dato  al  Baron  diClermone,  ér  al  Cap.Blacone.  Le  genti  del 
Duca  di  Firenze , fi  fanti , come  cavalli , erano  vfeiti  di  ^Monte- 
pulciano, c venuti  vtrfo  Picnza,  non  v’efendo  piu  cbt  tre  miglia 
dallvn  luogo  a //‘altro.  E quando  furono  a mezza  lìrada  , t ebe 
fent  ir  onotlarcbibuf  ria,  mandarono  fi  eaualli  a /correr  lungo  la 
fi  rada,  per  fapercbecos  tra.  Tre  di  loro  diedero  nella  no  tir  a im- 
bojeata,  t furono  prefi;  gli  altri  tre  fi  falcarono,  efecer  tornare 

C indietro  le  genti  loro  piu  che  di  paffo  ; in  mode  che  il  Baron  di 
Ckrmane,  t il  Capitano  Blacont  non  gli potei  ter  combattere.  Fu- 
rono fatti  prigioni  nella  ptefa  di  detta  atta  il  Sig.  ‘Bartolommeo 
della  Staffa,  il fuo  Luogotenente, e' l fio  Alfiere ; ceitilGouernato- 
re-, ch'ira  Spaglinolo,  ma  il  fuo  Alfiere  vi  refibmorto  ■ Il  Cap.  Pi- 
[loia, cosi  detto,  perdi  Pillole ft  'era , il  fuo  Luogotenente,  1 1 Alfie- 
re,pa  rimente  furono  prtfi , fi  come  anco  il  Luogotenente , e 1 Alfiere 
d'vn  Capitano  Italiano , che  fi  cbiamaua  Aid e So  P lucidi,  il  quale 
traSenefe  ;e  l'era  partito  due  giorni  prima  per  andare  a prou  ve- 
der loro  la  paga,  innanzi  che  vfeifiino  dalla  citta.  E quefla'elef- 
feuzione , che  fi  fece  della  fatata  di  Pitnza  ,cbe  fu  la  notte  di  Su 

D Piero  ; e della  quale  te  fatto  da  poi  in  qua  tanto  dire  per  tutta  Ita- 
lia - Tutti  i Capitani  e foldati, Italiani,!  F r anzi  fi  dicevano, che  ict 
jolo  auea  prefo  la  città , e non  ejji;  » che  fenon  faceva  io»quel  ch'io 
fa  e non  fufft  Rato  fard  ire, c reflazione,  nello  quale  mi  videro, 
mai  non fi  farebbono  naecoRati  alle  mura  , donde  erano  Rati  tre 
yolte fiviuamente  rifinii ■.  E fi  iddio-auefft  voluto  permettere, 
che  le  compagnie,cbe  l Duca  di  Firenze  inuiaua  dà  Montepulcia- 
no à Picnza , fi fitjjìn partite  vn  ora  prima  atebbona  (Reno 

fentito  per  ifirada  il  rumore  della  mu  ar.ckikufier:u.ycd  intoppez- 
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vano  neHa  truppa  guidata  da  i detti  Clermone , e B Leeone , f osi  a \ 
punto  incamiciati  come  U reftode'  no  fin,  t rejlauano  ageuolmen- 
R iti  rata  del  te  rotti , e tagliati  a pezzi  : perciocché  fubito  che  efie  mtefero  la  re  - 
fotcoilo.  fazione  de  tre, eh' erano  /cappati,  voltaron  faceta, e fi  mefiero  a—» 
fotta  verfo  Montepulciano.  L fidai  in  Pienza  per  qutui  coman- 
dare il  Cap.  Fau  fiino,  che  vi  fi  via  di  prima , & auea  ancora  J o, 
060.  faldati  della  fua  compagnia, i quali  il  Cap.Bartolommeo  da 
Pefero  gli  auea  continuamente  /erbati. Gli  pre/to  anche  detto  Cap, 

, ' Bartolommeo  il  fuo  Luogotenente  con  cento  foldati  della  fua-» 

compagnia:  e fui  mezzodì,  mentre  iomontaua  a cauallo  per  tor- 
narmene a Monta  Icino, e eh  iorimandaua  ciafcheduno  alla  fua—» 
guarnigione, i Cap.  co  loro  Luogotenenti  e Alfieri  mi  condii fiero  B 
aitanti  100.  ò,  l io.  caualli  di  rifpetto  , guadagnati  in  tal  fazio- 
ne, oltre  ai  cortaldi , e muli,  pregandomi  a pigliarne  quelli,  che— » 
mi  par  efie. E fra  gli  altri  il  Cap.  Trappola  mi  prego, ch’io  pigliafit 
vn  corsero  di  Napoli , il  piu  bello  ,e  miglior  cauallo , che  fujfe  in 
Italia . lo  non  accettai  di  tutti  quelli,  che  offerti  mi  furono , fi-» 
non  quello;  ilqualc  di  poi  il  Duca  di  Guifa  mi  mando  a chiederei 
Ritorno  a e gliene  donai . Arriuaia  Montanino  con  la  metà  folamente  delle 
Móukmo.  tre  compagnie deOi  genti  a pie , eh' io  auea  menate . Dopoquah  io 
faccua  marciare  tutti  i Capitani  prigionieri  , con  alquanti  altri 
pochi  foldati , prigioni  fimilmente , perciocché  non  fe  ne  bifido  in 
vita  gran  cofa.  Dopo  i prigionieri,  marciaua  io,  e tutti  i Cap.no-  C 
fri , con  le  loro  infegne /piegate  ; e dietro  a me,i  gentiluomini  del 
mio  feguito  portauano  la  Cornetta  delle  genti  a caualli  , e le  tre 
infegne  guadagnate:  E poi  dietro  a tutta  la  fanteria  , marciaua 
il  Baron  di  Clermone  con  la  mia  c6pagnia,e’  gentiluomini  Sene  fi, 
che  erano  tutti  a cattali  jnellvltimo  luogo,  lo  credo  che  non  vi  re- 
flafie  huomo  ne  donna  nella  citta  ( perciocché  tutti  vfeirono  fino- 
ra per  vedermi  entrare  ) eccetto  il  Cap.  del  popolo,  il  con  iglio  , e il 

Magifirato  ; a quali  io  auea  fpeditovno  per  pregarli  che  non • 

vjctfierodi  palazzo  , dotte  andai  a /montare.  Ed  entrai  dentro 
armato,  con  le  dette  infegne  guadagnate  dauanti.  E tofto  feci  no- 
to loro  con  breui  parole  , per  qual  via  io  era  venuto  a capo  d vna  D 
tmprefa  fi  rificoft,  ed  in  che  modo  la  città  era fiata  prefitte  conobbi 
bene  alTafpetto  loro,  che  ne  refìaron  marauigliati . Poi  gli  ejortai 
a continuare  nella  fedeltà  che  auean  promejfa  alT{e,e  non  perde- 
re la  fperanza  di  recuperare  la  libertà  loro,  e la  lor  principale  cit- 
tà; auendo  Iddio  dimo  firato , mediante  vn  si  felice  giorno  « che—» 
non  gli  voleua  egli  perdere,  ne  abbandonare  ftte  meno  quelli , che 
combatteuon  per  loro.  E per  ajjìcurarli,  ch'io  portaua  l'armi  per 
I e loro  vite,  e per  la  tacqui  fio  della  lor  patria, donai  loro  la  cornet- 
ta del - 
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A A»  A/Sfl?  gènti  a cauaDo , con  li  tre  fiendardi  guadagnati  : i quali 
ejji  , dopo  auermi  ringraziato , e lodato  piu  , che  non  fecero  mai 
buomo  | mejjero  in  quel  punto  fltffo  nelfalon  del  palazzo  tutti 
■/piegati:  cofa  che  non  dhninutfce  già  la  riputazione, ch'io  auea  ac - 

'quijlatao  fra  diloro, oinl{pma, e per  tutto  altroue,doueUitiio- 

ite  di  quefìa  tmprefavelocemente  fi  fparfero.  ;:; 

Non  fi prefent'o  dipoi  occafione  alcuna  di  cofa,  cbe  meriti  d e[it- 
re  fcritta  , eccetto  cbe  due  : e fu . cbe  Don  Aluaro  andò  ad  ajfediar 
Cbiujì , luogo  cbe  il  Capitan  Moretto  Calabrefe , ch'era  a M onte-  A Aedi  o di 
pefcaiOyauea , mediante  intelligenza , tolto  a i nimici . V'auea  efjo  Chiufi . 

• Don  ^Aluaro  trenta  infegne  di  gente  a pie  dauanti , 600.  cauallt  > 

B 1 tre  cannoni,  lopartìj  di  Montalcino  quaji  fui  mezzo  de,  con—* 

cinque  infegne , e circa  80.  0 1 00 . caualli  ; ed  arriuat  a Montepc- 
' fcaio  fui  far  del  giorno  ; e quiui  feci  accomodar  de  faccbetti, per 
portar  della  poluerefino  al  numero  di  venti , cbe  poteuano  tenere 
in  tutto  300.  libbre . Da  Montepefcaio  a Cbiujì  , vi  fono  fei  mi- 
glia . 11  artiglieria  non  era  loro  ancora  arriuata , ma  arriuo  la—» 

■mattina, ch’io  mi  party:  e fui  mezzo  giorno  io  party  da  Montept- 
fc  aio,  e mandai  ad  accampare  avi  fia  del  campo  loroavn  quar- 
to di  miglio  ; e non  vennero  a riconofcermi  mai  ■ La  piazza  no» 

- va  leu  a niente , perche  non  aueano  auuto  campo  di  fortifica  rla~> . 

• E all  entrar  della  notte  prefi  il  Luogotenente  del  Capitano  Auan-  , j 

C 2one ^nominato  S.  Ciene/io  > con  ttcntu piccbicti  j c trenta  arcbibti • 

-fieri  ì cbe  io  volli  arnficare , per  vedere  fe  ci  era  verfo  afaluarla-j. 

E perche  ver  afra  loro  e me  vn  tal  rufcelletto  ,cbe  non  era  largo 
tre  p affi  feci  andare  il  detto  S.Genejìo,  e il  Capitan  Sciar  ri  con—» 

■cento  arebibufitri  per  .accompagnarlo:  ed  io  per  fianco  del  cam- 
po andai  tuttauia  facendo  inoltra  di  volere  ajialtarlt  con  le  genti 
a cavallone  1 00.  arebibufieri  ■ San  Genefio  entro  con  lapoluere-t 
con  tutti  i faldati,  fuonbe  quattro  0 cinque  piccbieri.e  tutta  npf- 
te  fletti  in  procinto  di  dar  afiaito  , per  dar  loro  a ptnfare  ycbela—* 
mattina  Jeguente mi  ripoJerei,tcbe  auendomiejji  riconofauta , 

_ verrebbero  ad  affrontarmi , poiché  io  non  auea  altre  forze > ebe~» 
cinque  mfegne . Ma  fen  za  ripofàrmi  punto,  lènza  fonar  t -imbu- 
to,0 trombetta, cominciai  à ritirarmi  lungo  bofcaglie  ; e pre/i  la — » 
via  alla  volta  di  Montalcino;  e feci  dodici  miglia  finza  fermar- 
mi. Eprefovn  fi um  ice  Uo  feci  alto)  dotte  tutti  e fanti  e genti  a 
tauaìlo  defilammo  della  vettouaglia,  ch’io  auea  fatto  portar fu  de 
gl'afni;  e non  mi  pofai  piu  cbe  va  ora  e mezzo  per  tirar  verfo 
•Montalcino  . Eglino  il  giorno  ch'io  pari  idi  quiui  dica  mezzo 
di,mefiero  la  loro  artiglieria  a ordine  ,fenza  poter  far  batteria 
mjjuna  fino  alla  matutta  figuentt ^ - Uff  or  no  medefmo  cb'ip 
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tri  tra  partito  dinanzi  a Cbiuji , gìunfi  la  fora  a Montalcìno , tbt  4 
V' ira  trenta  miglia , t tutta  notte  feci  affittare  vn  cannone,  e vna 
colubrina  grande , che  noi  autuatno  ; e intorno  aOe  none  ore  mz-i 
n'andai  a batter  f Altezza, che  e tra  Buonconuento  » Montanino, 
rocca  affai  forte . E la  battei  dada  parte  ,doue  eglino  auean  men 
frd*  dell*-  riparato  .E fu  la  fiera  tar reforo  fai  va  la  vita  folamente . Io  anta 
Aliena  , fejfanta  foldati . Poi  la  mattina  feguente  andai  a pigliare  tre  0 
quattro  cafielh  circonvicini, ebe  non  erano  forti , e Jt  confiruaua - 
no  folo  col  favore  di  detta  roccadtll  Altezza  . in  tutto  quel  gior- 
no I artiglieria  non  fi  moffe  di  quiui  ; intanto  prefi  detti  caRedi . 
io  era  configliato  d andare  a battere  Buonconuento  : l’andai  a ri- 
■conofcertyc  vi  feci  fare  fp editamente  alcuni  gabbioni  davanti  fa  g 
tendo  vi  fìa  d'affidi  orlo  . Il  che  io  faceva , per  divertire  Don  ^di- 
naro a non  feguitar  più  oltre  : perciocché  io  temeva, che  dopo  aver 
prefo  Chi  ufi,  il  ebe  10  penfaua  ben  che  gli forttrelbe  ,fuffe  per  an  • 
dare  a porre  affedio  a Montepefcaio,dou era  il  Capitano  fioretto, 
e a due  0 tre  altre  piazze, che  (1  conferuauano  mattante  Montepe - 
fcaio  :eil  giorno  cb  io  fingeva  d“ a/fidia*  Buonconuento , mandai 
ìlStg.dMario  Santa/iore,il  Capitano  Serra, il  mio  Luogotenente, 

1 il  Baron  di  Clermon  mio  Alfiere  a feorrere  enfino  a Siena . Ri - 
Ratta  di  Se-  fiondarono  vna  compagnia  di fin  et, ch’era  vfetta  di  Siena  pvran - 
ped.  dare  a metter  fi  in  due  cafìedi , prefo  a quei,  ch’io  auea  prefo , Li—* 

quale  mifero  a fil  di (pad a, eccetto  il  Capitano,  il  Luogotenente,  e-»  Q 
liAlfiere,  che  0 falur.rono  a cauallo . lutto  co  fi  fece  in  tre  gior- 
ni , contando  dal  giorno , cb  io  mi  parte  da  Cuiufi.  Il  rumore  fu 
fi  grande  a Siena  di  quella  rotta, ebe  il  Cardinal  Burgoi  {pedi  fol • 
lecitamente  a Don  Alvaro , ebe  lafciaffi  ogni  cofa  per  ritornare  a 
Siena  ; e ebe  temeva, che  1 Senefi  non  fi  ribella  fiero , e mi  metteffiro 
dentro,  fi  ante  t affezione, tbe  1 cittadini  mi  portauano . E fi  quei 
di  Cbiu/i  fi  f ufiino  potuti  tenere  vn  di  piu,  egli  r abbandonava  . 
Ma  il  fecondo  giorno  dopo  auer  fatto  vn  grande fdrucio  perche 
la  muraglia  nulla  valeua,e  poca  gente  v'era , 1' arre  fero. Il  Luogo  • 
tenente  del  Capitano  Moretto  Calabrefi  ,era  dentro  con  partii 
della  fua  compagnia , e con  circa  a > ? . b uomini, cb entrarono  con  D 
San  Gene  fio,  di  modo  che  in  tutto  non  vera  piu  tbt  cento  bicorni- 
ni . La  mattina  figuente,  cbt'l  Signor  Mario  ebbe  rotto  quefìx -» 
compagnia , tutti  i Capitani , ebe  meco  erano , mi  configltauano, 
ch’io  andaffi a battere  Buonconuento  ; ma  io  diffi  loro  con . Voi 
fapett , che  da  ieri  a mezzodì  in  qua  non  abbiam  fintito  tirare 
f artiglieria  da  Chiù  fi,  la  quale  noi  dalT  Altezza  fint  ivamo . Bi - 
fogna  dunque  dire,  ebe  fi  fono  arre  fi, 0 pure  fiati  prefi  per  forza. 

He  fi fono  arrffi , Don  Aluaro  non  fi  tratterrà  U onora , per  ten- 
tar* , 
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A tartjft  ei  potefie  corre  in  campagna, perciocché  non  * dubbio  nififu - 
no , che  non  abbia  intefo  la  rotta , che  alle  fue  genti  delle  voi  ieri 
prejfo  a Siena  ; e che  il  Cardinal  Burgos  non  gli  abbia  impofio , che 
torni  per  conferuare  gli  altri  calìe  Iliache  a Siena  piu  fon  vicini  ; 
( Perciocché  io  faceua  nel  medefemo  punto  che  vno  di  tai  calìeOi  ji 
pigliava , fmanteUare  e rovinar  l'altro  ; fi  come  anco  feci  aW  Al- 
tezza ;)  Or  penfiamo  vn  poco  alle  cofe . Se  le  no  lire  genti  fi fono 
arrefe  , il  campo  non  fi  tratterrà  innanzi  a Cbiufi  piu  di  due  ore . 
Se fon  prefi  per  forzala  citta  'e  povera  ; i foldati  non  vi  fi faranno 
fermi, Je  non  la  notte  pafiata, mettendola  a fiacco, e flamani  fi  fard- 
partiti  due  ore  innanzi  di.  E fe  bene  c'è  trenta  miglia , la  canal- 
B leria  farà  qui  prima  fia  mezzo  giorno  ; perche  Don  Avaro  sà  be- 
ne , ch'io  non  ho  cento  cavalli  in  tutte  le  forze  mie,  ne  piu  che  <5oo. 
buoni  ini  in  quelle  cinque  infegne  . Onde  la  ragion  di  guerra  ci 
rende  certi, che  deue  far  quel, eh  io  dico . Pertanto  vi  prego  che  co- 
minciamo a ritirare  la  nofìra  artiglieria,  e la  fanteria . E ditemi 
pure,  che  vn'ignorante  io  mi fia  ,fe  voi  non  vedete Jeguir  cosi . Il 
Luogotenente  del  Capitan  foretto , e San  Genefio , ebbero  ogni 
accordo, che  vollero  perla  fretta  che  Don  Aluaro  auea  di  tornare 
a dietro-,  perchè  vfc  trono  con  robe  falue;  delle  infegne  nonauean 
nefiuna . lo  feci  attaccar  fuoco  al  rifilante  deW Altezza, che  Jp  edi- 
tamente non  l'era  potuta  Ipiantare;  e lafciai  il  Capitano  Serret 
C con  venti  cauaUi  fopr'un  piccol  rialto  prejfo  all'Altezza,  che  pote- 
va feoprire  per  fino  avn  bofeo , dou  èra  la  via  che  Don  Aluaro 
auea  a far  per  tomarfene . E come  io  fui  prejfo  a Montalcino  vn 
miglio,  il  Capitano  Serres  mi  fedi  due  cavalli  correndo  a tttttfl-» 
briglia, a dirmi  che  cominciava  a feoprir  la  lor  caualleria,cbe  vfei- 
va  del  bofeo . Lafciai  i Capitani  delle  genti  a piè  con  delle  funi,t 
con  de  fidati, per  aiutar  a tirare  l'artiglieria  a'  buoi  e ritornam- 
mocene  il  Sig.  Mario  ed  io , co'  nofiri  cavalli . Ma  come  noi  fum- 
mo prefio  al  Capitano  Serres  fopr'un' altro  poggetto  , feoprimmo 
tutta  la  lor  cauaQeria  già  nel  piano , dove  auea  fatto  alto  : credo 
per  a fpettar  una  truppa, che  vfciua  del  bofeo . Lafciai  il  Sig.Ma- 
D rio  quivi  per  aiutare  il  Capitano  Serres , al  quale  mandai  a dire  t 
che  non  l'afirignefie  in  modo  alcuno  a combattere , e che  non  fila- 
feiafife  accollare  il  nimico,  anzi  comìnciafife  a ritirar  fi  pian  piano: 
e tanto  dififial  Sig.  Mario:  e me  ne  cor  fi  aV artiglieriaja  quale  tro- 
vai prefio  alla  falita  a vn  quarto  di  miglio , e la  feci  fUecitare  : e 
quando  io  l'ebbi  fui  cominciar  della  co  f la  di  dMontalcino , vidi  il 
Sig.  Mario  venir  correndo  di  trotto , e il  Capita  no  Serres  vn  poco 
dopo  di  lui, che  fimilmente  correità . Feci  trainare  continuamente 
S artiglieria  all  erta , e non  potè  arrivare  a cinquanta  pajfi  prejfo 
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atta  porta  detta  città,’ ebe  bijbgm  far  lessare  ibuoi , t entrari  netta  \ 
città , t tutta  la  noBra  anbsbufteria porre  lungo  vigne,  che  quiui 
fono , e fu  per  le  mura  ;e  la  nojlra  cauatttria  dentro  nella  città  , 
poiché  non  potata  più  gìouare  a niente . E vennero  i nimici  fino, 
apula  montagna . Ecco  in  ebe  modo  io  fiduai  ogni  cofa  , fenza 
mente  perdere, per  comparare  il  tempo,  ebe  bifognaua  loro  a venir 
di  Chiufì  a trouarci , e per  la  gran  diligenza  ch’io  mtfi  netta  mia 
ritirata . 

pSBaodo  j»  Dunque , Capitani  fouuengaui , quando  vi  trouerrete  in  tuo» 

* ,c*Pit“*  po, dovevi  faro  me flier  ritirami , e che  il  nimico  farà  molto  pi» 
Irridiate . * forte  w»  ^i  mifurare  il  tempo, che  gtt  bifogna,  per  venerai  a cS» 

battere  : e miseratelo  con  vna  grande  efattezxa,o  fta  giorno,  ofia  |§ 
notte:  e non  farete  altrimenti  ingannati.  Dubitate  fempre  del 
peggio,  e crediate  che'l  nimico  veggbia  per  coglier  voi, come  voi  per 
cogliere  lui . La  ragion  di  guerra  voleua,  chi  io  facejfi  cote ; e co» — 
i mene  fempre  Bar  UBo , quando  vno  e prefio  al  nimico . E fe  egli 

ha  tre  ore  di  tempo  pervenire  a trouarui, raddoppiate  voi  ilpafiot 
a fate  in  due , s't  pojfibile , quel  che  egli  può  fare  in  tre . Cosi  tro» 
uandoui  innanzi  fenza  metterai  in  difonoreuol*  fuga  ,gli  la 
fiere  te  l alloggiamento  voto . Direte  mi  ; Bene  Ba , ma  forfè  non 
■verrà  egli  atrouarmi  ; ed  intanto  io  mi  ritirerò  fin  za  vedere  U 
nimico  in  faccia . Se  tu  ajpetti  q urlìo, tu  fi'  bello  e edito  'mafie* 
me  quando  tu  ti  tiri  dietro  dett" artiglieria, la  qual  non  puoi  Iafcia - O 
te  fatuo  il  tuo  onore . Vn' altra  diligenza  io  feci  per  fi occorrere _/ 
iSMonf  detta  Mongòlia. mio  parente , ch'toauta  me/Jo  in  Telamo* 
ne . Eranfi  le  Galere  del  Re  di  Spagna  partite  di  Gaeta  ,per  fot* 
prendere  tal  piazza  ; e vennero  a porfi  rincontro  a Monttargen- 
taro . E quando  il  cMongoia  la  mattina  alt  alba  levideauerda - 
Co  fondo  imi  tpedivn'huomo  à poBa  per  ragguagliarmene.  Il 
quale  vsò  tal  fretta, ebe  fu  a Montalcino  a %i.  ore  fe  bene  vi  fono 
Diligerli*  trentacinque  miglia . Senza  tardare  vn'ora,io  mi  party  con  400 
é i Monluc . arebibufieri , e con  la  mia  compagnia  di  gente  a canotto ; e commi » 
noi  tutta  notte,  e non  mi  firmai  inftno  ch'io  fuiavn  villaggio  tre 
miglia  pre/io  a Grofièto , e facemmo  finza  pofarci  17.  miglia  fi  ® 
che  a lessata  di  fole  io  vi  fui  : e li  feci  mangiare  i foldati , egouer- 
nare  i noBri  cauatti . Cor  fi  a Grofièto  ; doue  intefi,  che  t nimici  fi 
ritrouauano  intornoa  Telamone.  E fubito feci  pattare  vn  fiume , 
cbev'emegzo  miglio  prefio  a Grofièto  300.  arebibufieri  di  quelli 
ietta gttarnigion  di  Grofièto, con  a f ni, $ cauatti, in  modo  chtquan 
do  le  no Bre  genti , ch’io  ossea  lafitate  mangiando , arriuarono  al. 
fiume,  i i 00.  già  eran  pafiati,  e auuiatifs  oltre . Mandai  due  buo*. 
mima  canotto  al  detto  JMongioia,  auuertendolo  ebe  tenefii  dotto* 
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A perche  io  era  là  per  j occorrerlo . Si  maravigliò , come  fùjf  poe- 
tile , t penfaua  che  gli  fi  mandajfi  a dir  cosi , per  dargli  animo . I 
n imict  auean  mejfo  3 00. 0 *00.  buomini  in  terra  ; e da  due  galera 
molte  cannonate  paravano.  E fentendo  io  T artiglieria , fecimi 
oltre  con  le  mie  genti  a cavallo, e co'  300.  arcbibufteri , cb'eran  paf* 
fati^  lafciai  il  Capitano  S darri, che  facefie pajfar  quelli  ch'io  auea 
condotti . E coinè  viiero,cbe  non  eran per  dare  in  nulla,' e cb'iomi 
v'era  pollo  dentro  con  li  300.7?  gettarono  tutti  nell'acqua , e cosi 
pajfar  ono  quella  furia.  Egli  eravn  gran  caldo, e a molti  daua 
f acqua  fopra  cintura . Io  auea  fatto  refoluzion  dì  combatterli  0 
forti, 0 deboli  cbefufero  ; perch'io  era  ficuro,cbe  non  auean  caualr 
B li.  E trottai  che  vna  parie  delle  galere  fopra  Vélamone,e  nel por- 
to vecchio  rimbarcauano  t foldati  ; e prima  ch'io  vi  potejjì  e fiere . 
Furono  rimbarcati  tutti  ,e  fi  mefero  alla  larga , vogando  alla  vol- 
ta di  JMonte  Argentaro,rimpetto  a Talamone,  la  dotte  erano  l' al- 
tre'galere.  E penfo  credeuano,cbe  ^Monf.di  Mongioia  fujfe  per 
renderfi  per  le  cannonate , che  le  galere  gli  tirauano;  ma  egli  era 
troppo  faldato  d'onore,  e da  non  fi  Jpauentar  cosi  di  leggiero, come 
penfauano . Fu  egli  in  quelle  vltime  reuoluzioni , ad  Aubetervt 
ammazzato, fruendo  MonfCauJìans , che  delvalor  fuo  ejfer po- 
trà teflimone.  \ 

Cap.  compagni  miei, non  bifogna  che  vi  paia  talor  maraviglia, 
C s' io  non  fon  mai  flato  ne  rotto,  ne  colto,  douunque  comandato  ioì 
abbia.  dMa  ne  anche  voi  farete , fi  volete  la  prouuidenza  vfare, 
eia  diligenza,  che  vfata  fcmpre  ho  io . lobo  fatto  fare  a' foldati, 
quello,  che  per  auuentura  niuno  fecce  giammai.  M'e  valfo  auer 
fempre  prontifiìma  la  loquela  per  ricordar  loro , quando  io  era  in 
termine,  doue  velocità  btfognajfe , l'onore  e feruigiodel  Rè  ; e cbt^a 
per  mezzo  della  follecitudine  ne  conueniua  faluarla  vita.  Ciè 
mette  Cale  a'  talloni , e cuore  nel  petto  , quando-lvna  cofa  e l'altra 
fa  più  bifogno.  Si  fatte  perfuafioni  non  mi  mancavano  mai  : e-* 
fe  era  neceffità  di  fare  alcuna  gran  gita,  io  faceua  fempre  portar t 
del  pance  del  vino  per  rinfrefcarfi  ; perche  fe  voi  volete  far  far 
D gran  tirate  a'  foldati , e non  portate  da  fofìentargli , i corpi  bir- 
mani non  fon  di  frrro,  hi fognerà  che  vt  lafcino  per  ifirada,  bve- 
r'o  quando  verrete  al  combattimento,  far  ano  fi  deboli , che  mal  vi 
potranno  fruire.  %!Ma  portando  da  ricrearli,  ed  accompagnan- 
do^ firn  ili  auuertiments,  gli  farete  correre  non  che  camminare , fi 
voi  volete. Ne  già  occorre,  cbevno  fi  fcufimai  su  i foldati , perchè 
non  e bicorno  in  CriJlianità,.cbe  abbia  fperimentato  ciò  piu  di  me% 
t non  ho  veduto  mai  ejjtr  proceduti  gli  errori  da  loro,  ma  filo  dal 
Capitani:  perciocché  vn  fama  t buon  Cap.  farà  buoni  e faui  fob- 
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dati,  fra  tma  gran  truppa,  ditti,  o dodici  vili  e codardi , che  vi  fi  \ 
trouino  ,s'inanimifcono  perVtfemplo , t fi  fanno  valenti  : ma  vn 
Capitano  paurofo,  poco  intelligente, ’o  incauto,  ogni  cofa  rouina. 

E quello  e in  fomma,  tutto  quel  che  feguì,  mentreebe  a ^Afon  fal- 
cino io  fletti . 

Il  Duca  di  Guifa  auendo  intefo  ch'io  tra  fiato  per  tfitr  colto  al * 
r Altezza,  mi  fcrijft  in  collera  : e mi  mandaua  a dire , che  parcua, 
ch’io  autjfi  voglia  di  mal  capitar  io,  e perdere  ciò  che  v'tra,  con 
vfeirt  a quel  modo,  a ogni  occafione  che  fi  sporge  ua,  in  capagna.E 
che  sto  era  rotto,  tra  il  patfc  perduto-,  perciocché  era  egli  fi  fcarfo 
di  gente,  che  non  mi  poteua  foccorrtrt:  E che  il  mio  tra  vn  fare-* 
da  buon  Cap.  fi  bene,  ma  non  già  da  Luogotente  di  Re , il  quale -j  3 
non  fi  dee  Jenza  graue  caufa  mettere  a rifico.  Al  quale  io  firijfi » 
che  con  fare  mi  bifognaua : altrimenti  Don  lAluaro  m'arebbe  a — * 
Jpanna  a Jpanna  tolto  ogni  cofa-.  t cb’ti  s'ajficurafie , ch'io  mi  letta • 
ua  fi  a buon'  ora , t m’auea  tal  cura , cb'ei  fi  guarderebbe  di  for- 
prendermi:  t che  non  fi  pigliajfe  egli  di  me  fa /lidio,  perche  quan- 
do anche  autfit  auutoDon  Aluaro  trenta  tnfegnt  in  campagna  ed 
io  folamtntt  cinque, olii  da  rifondergli, fiaret  tanto  a occhi  aper- 
ti , e diligenza  tale  vjerei , ch'io  gli  manderei  a monte  ogni  fuo  di- 
fegno.  ‘Dipoi  mi  ritirai  alla  Badia  di  San  Saluadore,  dfiante  i % • 
o 1 6. miglia  da  tSAfontalcino  di  uerfo  Roma.Vn  meglio  prejfo  alla 
firada  Romana  v'evn  calle  detto  murato , e >na  badia  d’Zdgofii-  G 
niani  che  il  Re  Carlo  Piccino  fondo  nel  ritorno  fuo  da  Napoli . 
Quivi  ci  trattenemmo  alcun  giorno . Lachiefa  e tutta  firn  mata 
di  gigli’,  e la  fondazione  fua  ci  moftrarono  in  cartapecora, E mol- 
to buon'  religio/t  vi  Hanno  . Efiindo  quiui  ebbivna  lettera  del 
Sig.Cardinal  di  Ferrara, il  qual  per  allora  in  Ferrara  fi  ntroua- 
ua . Mt  fcriueua  la  mala  nuova  della  feonfitta  di  dMonfignor 
ConteHabile  a San  Quintino:  e che  faceua  meHiero,  ch'io  piu  che 
mai  penfajfi a gli  affari  del  Re , e che  fe  non  aiutaua  Iddio  il Re, 
era  la  Francia  diHrutta,  poiché  quante  forze  il  Reauea  , erano 
ite  male  infume  col  ConteHabile.  lo  parti  fubito  ; e me  n’andai  a 
Montalctno  per  timor  e, che  i Sene  fi  non  s'adclolorajfino  ecceJTiua  ^ 
mente  : e con  perjuafioni  , e dimoHrazioni  gli  rajjìcurai  tanto 
quanto  io  potetti  : t poi  mt  sforzai  di  confolar  me  medefimo.  lo 
nauta  bijogno , perch'io  teneva  perduto  il  Regno . E certo , più 
per  voler  d' Iddio,  egli  fi  confiruo , che  peraltro,  perciocché  Iddio 
tolfe,  per  miracolo,  al  Re  di  Spagna,  e al  Duca  di  Savoia  il  giudi- 
fio  del  profeguir  la  vittoria  , col  dirizzar fi  a Parigi  : pofeiache 
aueano  ejji gente  à bafianza,e per  lafciare  aP  afelio  di  San  Quin- 
tino contro  a Monfignor  Ammiraglio  , e per  af  aitarne  anche  al- 
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p trout ; 0 pure  anco,  dopo  che  prefo  ebbero  San  Quintino  ri  ausano 
più  che  mai  il  tempo, e non  feppero  pigliare  il  partito,  chevn  fim- 
plice  Capitano  artbbef; pigliato,  f Onde  tutti  dcbbiam  confeJfare,cbe 
Iddio  amaua  il  noflro  Re,  e non  voleua  diflruggere  il  Regno.  Io 
non  faceua  però  a i Sene/i  il  mal  con  grande  , c diceva  loro  cbes 
gliauuìfi , ch'io  auea  di  Francia  affermavano  piccola  e (fere  fìat* 
la  perdita;  E ebeti  Re  ordinauavn'  efircito  per  andanti  in  per- 
dona. Il  Duca  di  Guìfa  efsendo  a Roma  ( perche  il  Re  in  Francia 
lo  ricbiamaua,mi  firijfe)  ch'io  land  affé  a trottare:  Il  che  io  feti 
in  polle.  E là  mi  domando  egli  quel, ch'io  auea  di  bifogno,  che  mi 
lafiiaffe  per  conferuare  quel  che  noi  pojledeuamo  in  Tofana.  Gli 
B rifpoji  ch'io  arei  attuto  bifogno  di  quel  , che  non  mi  poteuadare  : 
poiché  non  auea  da  Ltfciarmi  ne  danari  nt  genti , che  non  ne  fufie 
bifogno  in  Francia,  più  che  in  Tofcana . Ma  ebe  io  farei  come  Id- 
dio mi  JptraJfe  ; e ch'io  auea  tanta  Jperanza  in  Dio  ; che  egli  non 
mitra  per  abbandonare,  fi  come  anca  fatto  fin  qttiui.  Onde  lo  pn. 
gatta  ad  andarftne  pure  in  Francia  con  la  maggior  fretta  pojfibi- 
le  ; perche  ft  non  faluaua  Iddio  il  Regno  ,gli  buomini  vi  poteuan 
poco,  flante  lefsere  malcapitate  tutte  le  forze.  USig.  Marefeial- 
lo  Strozzi  fi  compiacque  aftai  della  mia  rijpofla,  e non  poco  me  m 
lodo  ; perche  molti  arebbon  chic  fio , e gente , e denari , come  vera- 
mente io  ri  auea  bifogno  : ma  più  importava  al  Re  la  Francia,  che 
C la  Tofcana:t  pero  io  voleua  ingegnarmi  di  cavare  tuttocio  dal pae- 
fe  ; e con  la  guerra,  far  guerra . Pregai  il  'Duca  di  Guifa , che fup- 
plicafse  vmilijfimamente  il  Re  di  mandarmi  a chiamare, per  ritor- 
narmene in  Francia, e all  1 dififa  del  Regno  ; perche  io  non  auea  in 
Tofcana  che  perdere . E di  ciò  injlantemente  da  me  richiedo  e pre- 
gatoci promefte  farsi,  che  il  Re  manderebbe  per  me:  con  promif- 
Jìone,cbe  fubito  ch'io  ftffìin  Francia, me  gli  rapprefenterei  per  ef 
fere  doue  lui . Non  auea  egli  pre/lato  fide  à rapporti  falfijjìmi  : 
troppo  mi  conofieua , e fempre  m'amo  fin  che  vifie  . E tanto  gli 
promift.  Se  riandò  adunque  à imbarcare  a Civitavecchia, e rime- 
no in  Francia  le  forze  fue  intere  ; ben  mo tirando  con  quello  d'ef- 
D firt  quel  fiuto  e gran  Capitano  ch'egli  era  . lo  a Montanino  me 
ne  tornai . 

Innanzi  che  la  mia  licenzia  venifie,  a requifizion  del  Capitano 
Carberac,  dal  Duca  di  Guifa  mandato  aGrofseto  Governatore 
( flantecbe  ri  auea  levato  CMonf  della  Molla  con  fitte  0 otto  com- 
pagnie di  fanti,  che  auea , e mandatolo  a Ferrara  -,  avendomi  fat- 
to venir  e in  Juo  fcambio  Monfidi  Giuri  con  tredici  fue  compa- 
gnie di  finti,  che  nello  Jcambio  non perdei  punto  ) io  mi  trasferì} 
fol/ecitamente  a Grofieto  a vedere  vn  difordine  quivi figuito: 
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cioè  che  tutte  le  prouuifioni  de  granirò' io  v'auea  mefio  ebe  erano  \ 
per  piu  d'vnanno,  fi  trouarono  rubate}  e in  tutto  non  v'era  cento 
J, acca  di  grano.  V’era  vn  minifìro /opra  tali prouuijioni  detto 
Luberiato, il quale  n'mcoìpaua  dMonf.  della  Molla  . vJ Mandai  in 
pofìa  a Morì  fi  della  Mollarcelo  fapejìe  quel, che  co  fluì  deponeua  ; 
ed  egli  al  contrario  n incolparla  Luberiato  ■ Dormi j la  notte  in— • 
vn  lettole  sui  lenzuola  erano  vmide,ed  era  d’ inverno  ; non  aum  - 
do  per  allora  portato  il  mio  letto  da  campo;  perciocché  io  laf ciana 
ripnfare  i miei  muli  pervenirmene  in  Francia— • . Onde  mi  prefi 
vna  febbre  continua , che  in  dieci  giorni  mi  conduce  quafi  a per- 
dere il  conofcimento  de  propri / miei  fir  nitori . E fi  non  fufiefia  - 
ia  la  mia  malattia,  io  arei  ben  fatto  in  modo, ebe  Luberiato  non — . B 
a r ebbe  piu  rubato  munizioni  al  Re  ; si  come  io  feci  a Siena  à vno , 
che  le  auea  a cufìodia,ed  altea  fatto  il  fenile . E quando  io  comin- 
ciaivn  poco  ariconofcere  le  perfione , la  mia  licenzia  arriuo , e mi 
fcrifje  S.JM.  ch'io  pajfajfi  a Ferrara,  e mi  pofaffìcol  Sig.  Duca  per 
confi  gli  arto  ne'ftot  ajfan , attendo  egli  la  guerra  addofio . Della 
grande  allegrezza, ch'io  ebbi, vedendo  giunta  la  mia  licenzia, prefi 
animo  di  maniera  y che  quattro  giorni  dipoi  mi  parti],  e mi  feci 
portare  in  figgiola  da  fet  buomint  a Montitcbiello,doue  era  il  Ca- 
pitano Bartolommeo  da  rPefiro  : e quiui  fletti  tre  di , affettando 
vna  lettiga, che  mi  mandaua  USig.CMario  Santafiore  . E coir  me 
rt  andar , non  potendo  fare  fe  non  cinque  ofii  miglia  il  dt  fino  a C 
Pefiro  ; dotte  trouai  il  Duca  d'Vrbino  , che  mi  mando  cinque  o fiei 
gentiluomini  incontro  , per  farmi  andare  ad  alloggiare  nel  Juo 
cafìello . Rtfpofìjb  io  andana  a fcaualcare  a cafa  il  Capitan  Bar- 
tolommeoi perche  il  detto  Capitano  auea  fentto  a fua  madre, ch'io 
farei  andato  ad  alloggiar  quiui . E ptro,cb'io  lo  ringraziaua  vini- 
lifpmamente . Trouai  la  madre  di  ejso  Capitanovrì onorata  ma- 
trona, e {limata  nella  citta  al  pari  ai  qualunque  altra  gentildon- 
na vi  fufse . Come  io  ad  alloggiamento  arriuatta  , mi  mettevano 
in  letto  ; perche  io  era  tanto  eflenuato , ch'io  non  auea  altro  , che 
l'ofsa,e  la  pelle  ; e mimoriua  fempredi  freddo,  per  foderato  cb'  io 
andaJJìyOpcr  coperte, che  fui  letto  mt  fi ponefsero.JISig  'Duca  in  - D 
contanente  mi fece  que  fi' onore  di  venirmi  a vedere  le  vedendomi 
fi  male  filante, mi  sforzo  a ffar  la  ancora  quattro  giorni,  e nan—> 
volle  ch'io  niente  JpendeJfì  : e mi  fece  fempre  feruire  a due  piatti 
dal fuo  cafìello . Earuemi  d'aittr  prefo  alquanto  miglioramento’, 
ed  al  Stg.  Maria  rimandai  la  lettiga . Il  mede  fimo  Sig.Duta  volle 
ch'io  ptgliaffivn  carfiero  della  fua  razza  ,vno  de  piu  bei  cauaUi 
ch’io  abbiavedutomai , e de'  piu  forti , di  quel  eh  egli  era  : e volle 
figliar  damevn  piccai frifome, gagliardo  della  fua  taglia, e leggia- 
dro 
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j^dro  afsai . E tosi  mi  mifero  J òpra  vna  chine#  , che  Monf.di  Giurì 
mi  donò  alla  mia  partita  di  Montanino  : dove  egli  comando  infi - 
no  a che  il  Signor  Don  Francefilo  da  E fi  e vi  giunje  ; il  quale  il  Re 
fece  fuo  Luogotenente  generale  si  com'io  era  : E coti  mi  fìrafcicai 
infino  a Ferrara , dove  fui  cosi  ben  veduto  e raccolto  dal  Sig.  Du-  Arriuo  <fl 
ca,dal  Cardinale,  e da  Madama  la  Ducbefia  , come  l'io  fu  fi  flato  Monluc  * 
vn  lor  proprio  fratello . Vollero  ch'io  alloggiajfi  in  cafìellofacen-  Fcrrara* 
domi  feruire  della  tauola  loro,  come  le  lor  proprie  perfine . 

Quattro  o cinque  giorni  dopo  il  mio  arriuo,  ebbi  voglia  d'an- 
dare a vedere  il  Cardinal  di  Tur  none, e Monf  di  Dajfo,  che  era—» 
Ambaficiatore  in  Venezia:  e fletti  quattro  giorni  con  effo  loro:  Monluc» 

B dijpiacendomi  molto  cb'ionon  mi  finti  fi  ben  fimo,  per  poter  ve-  Vcnciia* 
dere  tutta  la  città  di  Venezia  : perche  io  Situa  ancora  fi  male , cb'a 
pena  potetti  andare  fino  all  affinale.  Poi  me  ne  tornai  a Ferrara. 

Oggi  che  tutti  fon  morti , io  non  faro  torto  a nifittno  di  fcriue  - 
re  quello,  ch'io  colà  vidi,  cioè  che  il  Cardinale  di  SMantoua gran- 
de amico  fimoflrodi  quel  Duca  : perciocché  laure  erti  che  il  Sig. 

' Don  Ferrando , fio  fratello , andana  ad  afiediar  Bre fello , e che 
ausa  fatto  partire fei  cannoni  d' Alejfiindria , e con  e fi  prefola—» 
fi rada  verfo  Cremona, conducendo  quantità  grande  di  poluere,e 
di  palle;  e l accertarla , che  ciò  fi  faceaa  per  Rrejfillo , edue  volte 
l'vna  apprejfo  all'altra  gli  diede  quello  ragguaglio.  Furxggua- 
Qgliato  altresì  di  Cremona , che'l  Sig.  "Don  Ferrando  faceva  mette  D Ferrami® 
re  in  ordine  ancor  più  artiglieria:  e che  haueua  fatto  fermare  8 o.  d>  leSna  di 
batelli  grofiì  di  mercatanti  fui  Po  , fopra  il  quale  e fitrsato  Bref 
fello  , come  eziandio  Cremona  : e che  parte  dell  e compagnie  Spa- 
gnuole  eh' erano  verfo  il  Piemonte, cominciavano  a marciare  verfo 
Cremona:  e foldauaft  delle  compagnie  Italiane  verfo  Milano  . Il 
Duca  di  Ferrara,  ricevuti  quefti  auuifi,ne  fents  gran  travaglio, 
effindo  tal  piazza  ancora,  in  poco  buon  efiere  da  difenderfs  : per- 
ciocché non  v'era  nifiun  baluardo  coperto,  e le  cortine  molto  baffi 
come  anco  cattivi  gli  Sproni,  non  effindo  fi  non  a meta  terrazza- 
ti, ne  per  ancora  mezzo  ripieni,  e tutti  i fianchi  fcoperli.  Auner- 
D ti  egli  d'ogni  cofa  il  Sig.  Principe  fuo  figliuolo , che  era  a "leggio 
col  fuo  efircito  : E gli  mando  a dire , che  inuiaffi  il  Sig.  Cornelio 
Bentiuogli,  a por  ufi  dentro  . Il  Sig.  Principe  gli  rifpofi , che  se'l 
Sig.  Cornelio  gli  fi  toglieva  da  prefio,  egli  non  poteva  dar  ordine 
al  campo;  perche  ilSig.  Cornelio,  comandava  in  affinza  fila , e-» 
non  auea  egli  altro  fodeu amento,  che  lui:  che  pero  gli  piacefie  far 
elezione  dvri  altro-  Il  Sig.  Duca  fedi  fóltamente  a Monf  del- 
la Molla , che  era  nelcampo  apprejfo  de!  Sig.  Principe ; predando- 
lo che  vi  voleJJ'e  andare  per  difender  tal  pizza.  Monf.  delia  Mal- 
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la  gli  diede  rifpofla , che  il  Re  non  gli  auta  comandato  che  fi  ftr * A 
ruffe  in  alcuna  pia  zza, ma  di  fare  la  fua  carica  alla  campagna— ». 
Onde  il  ditto  Sig  Duca,  fi  trouò  in  molto  affanno  come  parimen- 
te il  Sig.Cardtnal  fuo  /rateilo, che  vi  ite  oggi;  per  non  auer  buomo 
di  cui  adora  fi  fujfe  potuto  fidare  perdi/ fa  di  cotal  luogo. 

lo  cominciaua  a recuperare  vn  poco  di  forza  : e quelli  anda- 
menti paffauano  molto  fegreti: fi  che  io  non  ne  fapeua  nulla. Pure 
vn  gentilbuomo  delSig.  Duca,  alquale  egliauea  commeffo,  cbt-> 
fìefie  apprefìo  di  me,  per  vedere  sio  aura  hi  fogno  di  nulla, mi  feo- 
perfe  il  tutto  vna  fera  al  tardi:  e mi  diffe  di  piu,  che  il  Sig.  Duca—* 
teneua  qua  fi  per  perduto  quel  luogo  : perciocché  colui , che  dentro 
v era  Gouernatore  , non  era  foldato  > e nonauea  mai  portato  y 
arme  in  fazione  importante  ; era  pero  perfona  da  II  urne  per  al- 
tro con  t'animo  quieto  , ed  il  Signor  Duca  non  diffidane  in  modo 
alcuno  della  fua  lealtà  , ma  dell'efpericnza . E quelcb'era  peg- 
gio niffuno  offeriuafal  Signor  Duca  permetteruifi  dentro  .lo 
mi  con  figliai  tutta  notte  con  la  mia  finità  ,già  che  di  buon  vole- 
re io  n'auea  abbondanza . Paruemi  la  mattina  auer  qualche  poco 
di  forza,  e me  n'andai  dal  Signor  Duca  ; il  quale  trouai  nel  letto , 
perche  fi  leuaua  tardi . Egli  aura  comandato  che  a qualunque  ora 
io  arriuaffì  alla  porta  della  fua  camera  , mi  fujfe  aperto  , febene 
egli  fujfe  nel  letto.  Bufai , e per  vno  de'  fuoi  camerieri  fui  intro- 
dotto, e lo  trouai  nel  letto:  e due  fegretari  fcriueuano  fopr'vn  ta  C 
notino  al  letto  contiguo.  E dato  ch'io  gli  ebbi  il  buon  giorno  , gli 
diffidò  che  io  aueua  intenfola  fera  non  nominando  colui  da  chi 
io  il  fapeua.  Egli  mi  racconto  per  apunto  duello  fleffo  che  il  gentil- 
luomo  marna  detto , el  fafiidio  in  cbejì  ti  Quatta  : e non  mt  volle 
già  nominare  il  Cardinal  di  <lM, intona , fino  al  mio  ritorno,  dal 
quale  aura  gli  auuifi  piu  certi.  Ed  allora  io  gli  difì cosi  : Sig.  fi 
dire  fieni  voi  di  me  per  guardia  di  quella  voflra  piazza  f Mi 
rijpofe ; Di  voi,  MonJ.  di  Monlucco  si,  e piu  che  d hunmo,  che  Jìa 
oggi  in  Italia  . Or  dunque  Sig  leuateui  , e prontamente  fcriuete 
al  Sig.  Principe, che  mi  dia  vna  compagnia  di  Franzefi, quella, che 
io  gli  domanderò,  ed  alcuni  caualli  per  accompagnarmiui.E  fin-  D 
uete  al  Sig.  Pietro  Gentile , che  fia  concorde  con  cjjomeco  alla  dtfe- 
fa  del  luogo:  e che  voi  non  mi  vi  mandate  per  torre  a lui  il  gouer 
no,  ma  perche  in  cofe  tali  io  fono  piu  fyerimentato  di  lui  : ecbe-> 
faccia  far e ff  editamente  ciò  che  io  gli  ordinerò . Allora  mi  porfe 
egli  le  i '■traccia , e m'abbraccio  direttamente  al  collo  , tenendo  il  mio 
vifo  contro  al  fuo  petto  ; e diffe  a nn  de  fuoi  Jeruitori  di  camera, 
cb'andaffe  a CMonfignor  Cardinale  fuo  fratello  , cb'abitaua  al 
Juo  palazzo,  lontan  dal  cafìcOo  vn  pezzoùlquale  vi  corfe,  e di/le 
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jLgì  Cardinali  eiò  ebt  aura  inufo.  Il  Sir.  Cardinale  fu  ineontanen • 
ti  da  noi:  e giunto  pur  verfo  mt,  dtllefe  le  braccia , c m'abbracciò 
ton  quelli  parohi  O \lMonf.  di  Monluc,  quanto  tutti  di  cafa  na- 
rravi faremo  obbligati;  E cominciarono  a friuere  le  lor  lettiti, 
td  andai  a mettermi  a ordine  per  partire , perciocché  bifognaua. — » Monloc  ia 
foSecitare;  poiché  Bri  fedo,  è fituato  in  modo,  che  fe  vn  e finito  vi  C00^0 
l accampa  davanti, é imponìbile  entrarvi,  purché  vno  abbia  fola - BrefleU«* 
mente  due , ò,  tre  barche  fui  fiume . Mi  party  ed  andai  a dormire 
a F inale, e la  mattina  a definare  a Modena, e iormirea  Reggio, do- 
ve dSig.  Principe  fitrouauacol  fuoefercito  : il  quale  mi  die  de  il 
Baron  Dorada  conia fua  compagnia  (quegli  che  poi  fu  ammaz- 
£ tato  aUafineflra  di  camera  del  Duca  di  Nemurs  a Vienna  ) e una 
compagnia  di  cauaUi.  Arrivammo  circa  a vn  ora  dopo  mezzo  dì 
con  que fiagente  a BrefieUofioue  erano  vna  compagnia  di  Svizze- 
ri, e cinque  d'italiani,  e per  fettima  vi  fi  aggiunjc  quella  del  detto 
Barone  Dorada , il  quale  ebbe  molto  caro  di  venir  meco . Il  Uvea 
di  P arma , dopo  che  fi  fu  rappattumato  col  Re  di  Spagna,  auea  ri- 
chiamato le  fue  due  compagnie  di  caualeggieri , ebe  erano  con  ejfo 
noi  in  Roma,  le  quali  i Gap.  Bartolommeo  e «. Ambrogio  comanda  * 
uano;e  fette  o otto  giorni  prima,  il  Cap.  Ambrogio  era  flato  prefo, 
e menato  prigione  nella  fortezza  di  BreJfeUo  ; e lo  trouai  in  pro- 
cinto <1 andarfene  , perché  il Sig.  Principe  l' auea  barattato  avn* 

C altro.  Egli  fi  maraviglio  di  vedermi  quivi:  E dio  gli  di  fi,  che  noi 
portavamo  poco  dianzi  infume  la  Croce  bianca  , e che  ora  love- 
deua  con  la  Croce  rofia.  Mi  rifiofe  che  che  bifognaua  fare  a modo 
delfuo  padrone;  e mi  domando  quel,  ch'io  andana  a farla  . Gli 
diffi  ch'io  v'era  per  fruirli  di  Mare  fidai  di  campo,  e che  io  ordine - 
rei  loro  i quartieri,  acciò  quando  verrebbero,  potefiero  à lor  agio  . o'i  , i r > 
alloggiare  il  lor  campo.  Il  Cap.  Pietro  Gentile  gli  difie  e l'accerto , 
ch'io  era  venuto  là  per  difendere  la  terra.  Allora  egli  diffe;  O que- 
lle non  fon  baie;  dunque  per  mia  fe  , io  cattive  nuove  porterò  al 
mio  padrone . E cosi  mi  diffe  Addio . 

Il  Duca  di  Parma  teneva  afiedtata  vna  piazza  del  Duca  di 
**  feSrara  * dependente  da  Reggio,  cinque  o fei  miglia  prefio  a Bref-  Penuria  d*a’ 
fido:  io  non  trouai, ne  fieno,  ne  paglia,  ne  cofa  del  mondo  da  man-  gn*  c°fa  a 
giare  per  i cavalli,  epoca  cofa  di  ferramenti  per  travagliare  ; nt-j 
vino  , fe  non  qualche  poco  , ebefidaua  a gli  Svizzeri  ; e molto 
poco  di  farina,  e di  grano . E credo  che  quella  penuria  induceva 
^on  Ferrando  a cotale  afiedio, piu  toflo  che  altro. Paruemi 
defiire  arrivato  vn  altra  volta  a Siena  ,eche  ogni  cofa  mi  man- 
cherebbe a vn  tratto . La  mattina , la  compagnia  delle  genti  a ca- 
vallo ,fe  ne  voleva  tornare , perche  i cavalli  non  avevano  in  tutta  i , 

Z j quella 


Digitized  by  Google 


*'31  : 

Ih 

.0'-»- 


vetrouaglia 

prouuiifa. 


I!  fiume  fi 
chiama  Len 
Ea.chesboc 
ca  nei  Pò . 


Diligenza 
di  quei  di 
Bicucllo  . 


fit  COtótfNTXRt  M MOKtVG 

Ì velia  flotte  auuto  tot' alcuna  . Iterane  tre  borghi  affai  grandi  fu  A 
i Brada, ebe  andana  a Parma  ; t mi  pare  d'aver  Jentito  dire , che 
erano  del  Sig.  Sanfiuerino, ch'io  bo  Veduto  alla  corte  con  la  berrete 
ta  da  prete  ; ed  erano  mezzo  miglio  run  preffo  all'altro , e dui  mi - 
glia  preffo  a Breffello  : ed  eranui  alquanti  fidati  Italiani  in  prt-* 
fidio , per  guardare  ebe  quei  di  ’BrtffiUo  non  ne  ritratterò  commo- 
do alcuno . lo  vfcy  con  la  compagnia  dilli  Suizzeri, quella  del  Ea- 
ton Dorala, e $ oo.arcbibufftri  Italiani, e feci  che  il  Signor  Pietro 
Gentile  comandaffe,cbt  tutti  gl  buomini,  donne, e fanciulli  mi  ffe- 
guitaffero  , t coti  tutti  i cavalli , che  erano  nella  citta  con  corde , 

/acca.  E me  n'andai  diritto  al  primo  villaggio  . 1 nimici,cbe  qui- 
vi erano  t abbandonarono  , ritirando/]  in  J retta  a vn' altro,  ed  io  B 
continuamente  lor  dietro  . E lafciarono  ogni  coffa , e ratto  jì  riti - 
raronoverfo  Parma  . loauea  proibito  pena  la  vita , che  nulla  fi 
faccbtggiaffi  eccettocbe  vettovaglie . E lafciai  il  Baron  Dorala,  e 
la  compagnia  delle  genti  a cavallo  nel  primo  villaggio, che  Va  ver- 
fo  Parma  :gl'arcbibvfi tri  Italiani  nel  fecondo  ; gli  Suizzeri  nel 
terzo , che  va  a Bre fello  \ avendo  tutti  ordine  di  non  lafiiar  paffa- 
re  altro , che  coffe  da  viuere  . Edio  andana  da  vn  villeggio  all’al- 
tro per  far  folle  citare  ; perche  io  nonpenffaua  mai  d’ttfcirnt  fenza 
combattere . 1 borghi  non  erano  cinti  di  mura, ed  eraui  della  vet- 
touaglia  in  copia . Pi  fu  di  quelli , che  fecero  cinque , e ffei  viaggi, 
portando  vettovaglie  in  Breffello  : ed m ffomma  non  vi  rei i-ò per-  C 
fona , che  non  veniffe  a cercar  per  da  vivere . Ed  imbarcavamo  i 
vini fu'  bateUi , egli  portavamo  lungo  vn fiumicello  che  ve  ; credo 
che  fia  vn  braccio  del  Po  ,ef andavamo  a [caricare  mezza  miglio 
preffo  a Breffello  contr' acqua , perche  quello  rufcillo  non  s' aurati - 
naua  a Breffello  piti . Ciò  duro  da  leuata  di  fole  a fera . lo  per  me 
credo,  ebe  non  vi  refìaffe  troppa  roba  da  viuere  in  quelli  villaggi. 

Gli  buomini, e le  donne  lìauano  la  ibigottiti  ; lo  prometteva  loro, 
che  gli  farei  rifìorarts . E cosi  fi  pafto  tutto  il  giorno , Evi  fu 
portato  tanto  da  viuere, e per  le  perfine, e per  le  beffie,cke  in  tre  me- 
fi  non  potevamo  aver  care  Ilio-' . E allora  il  Capitano  de  caualli 
volle  relìare  alcuni  di  meco . E la  mattina  il  Sig.  Pietro  Gentile  D 
vfet  con  tutti  gli  buomini , donne , e ragazzi  da  otto  anni  in  su,  e 
gettoffia  vna  bofe agita  mezzo  miglio  preffo  a Breffello, per  far  fi- 
feine , e portarle  nella  città . Non  ebber  per  male  d andarvi  tutti 
quelli  della  città,  e vi  meno  gli  Suizzeri, e quafi  tutti  i faldati  Ita- 
liani ; e io  faceua  la  feorta  col  Baron  Dorala,  e con  la  compagnia 
delle  genti  a cavallo  : e pofero  la  medeffma  diligenza  in  qu-ffa  ta- 
gliata , che  auean polla  il  giorno  dinanzi  ne'  villaggi  a portare  1$ 
vettovaglie  i e venivano  a /caricare  a vn  tiro  di  baie  lira  da  ila  ta * 

gltats 
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A /Jwfc»  alla  villa  dtUa  noRra  artiglieria,  e portar  de'  ttoRri  archi - 
iw/i . £ yf»o  à ebe  la  notte  non  giunfe , non  recarono  di  tagliare, 
a due  giorni  di  poi  vi  tornamm  o pure  : e credo  che  in  quelli  tre  di 
fi fecero  piu  di  fefianta  migliaia  di  fa/cine  : poi  le  andavamo  a~» 

pigliare  a infegnc  Spiegate  , e le  mettevamo  nella  città, e n’empiem-  • ■ 

mo  piu  Ranze  vote:  e cominciammo  a fortificare  tutti, fenza  cc-  ■ i 

tezzion  di  per  fona  ; e portauamo  il  Sig.Pietro  ed  io  la  barella, per  Moni  tic  por 
dar  tf empio  a gli  altri . Io  non  faperrei  dir  male  di  quello  gen-  barella 
tilbuomo; perch'io  conobbi  bene,  che  non  glimancaua  la  buona  - 

voluntà,  ma  Solo  rejperienza . Ogni  cofa  non  fi  può  acquistarti  * 

ftnz'tfier  pollo  in  pratica . E come  volete  voi  giudicare  d'unai 
£ ptrfona,fe  non  e mefso  alla  proua  l Forfè  che  fe  fufse  Rato  afsal- 
tatoarebbe  fatto  l'obbligo  fuoimacbt  non  ha  mai  veduto  afsedio, 
fella  sbalordito, fentendo  fi  fatto fuono  ; e sbalordito  il  capo , ogni 
lòfi  e perduta . E quando  noi  auemmo  le  noflre  fafcine  dentro , 
io  feci  vn'altra  imprefa  d'andare  a faccbeggiare  le  vettouaglie  di 
due  villaggi  prefsoa  GuaR alla, luogo  del  Sig.Don  F errando, dout 
trano  due  compagnie  di  Tedefcbi,e  tre  d'italiani . Mandai  il  Ca- 
pitano delle  genti  a (, auallo,e  tutti  i gentiluomini  che  eran  meco , 
a fcorrere  fino  innanzi  a Guaflalla , e il  Baron  Dorada,  che  face- 
va loro  la  fcorta , lungo  vna  fiepc . Ed  io  con  gli  Suizzeri,  e 400. 

Italiani  attendeva  a far  caricare  i viveri.  Mandarono  ejji  dodici 
C cavalli  a fcorrere  innanzi  a GuaSlalla, e il  reSlo  auea  fatto  imbo- 
fiata  vicino à loro  in  vn po di  bofco  che  vera . I Capitani  Tede - . 

Jcbi  vfiirono  con  gran  numero  di  gente , e dettero  a'  noSìri  fior- 

ridorila  caccia. . La  noflra  imbofiata  vfcs  fuor  troppo  preflo , 

eh' altrimenti  tutti  i Capitani  eran  prefi:  e gli  rincacciarono fino 

nella  terra , e vi  furono  morti  cinquanta  ò fefsanta  Tedefihi , per - . 

thè  il  Baron  Dorada  vi  fi  trovò  ,Js  che  ebbero  addo  fio  l' imbofiata  ‘} 

dd fanti  e della  cavalleria, l'vnaapprefso  delTaltra.E fecer prigione 

vno , ebe  portava  vna  infegna  di  ejfi Tedefcbi , czo.ox^.ds  loro. 

E cosi  ci  ritirammo  con  le  vettouaglie, che  noi  avevamo  caricate-,  e 
n la  mattina  feguente  licenziai  la  compagnia  de  cavatli&ccio  fe  ne 
**  ritor  nafte , perch’io  temeva , che  il  Sig.  Principe  non  Refe  in  pen- 
Jìero  di  tanta . tardanza  . Quanto  a loro , non  auean  punto  per 
male  di  fare  apprefso  di  me , anzi  l arebbono  avuto  caro . Io  gli 
arti  Jpefio  mejji  alle  mani  co  menici . JMt  fono  ingegnato  firn-  Collume  41 
predi  nonlafciarei  faldati,  e le  genti  d'arme  mangiar  e all  oziose  Mottfac.v 
forti  0 deboli  farglivenir  co’ nimici  alle  prefi , accio  benglicono-  ' V1'1 1 
fibino . Conviene  (. egli'e  vero  ) andar  cauto  per  non  perdere-,  ma 
chi  Rara  fimpre  fu  quefio  : Io  non  voglio  perder  delle  mie  genti  : 
vedr affi  alla fine, che  iti  farà  gri  cofiJì'  b fogna  darne,*  toccarne . 
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del  Duci  «lì 
Ferrara  i 
Moni  ite. 


IJO  COMENTARI  DI  MONLVC 

Il  Duca  di  Parma  era  flato  del  continuo  innanzi  a vna  PiatL- 
Za,  che  egli,  tom’bò  detto,  batteva',  e intanto  io  faceva  quel,  che  io 
auea  a fare.  Il  Caf.Balfirniero , e vrì  altra  compagnia  Franzefì 
erano  dentro  tal  piazza  e fi  portaron  fi  bene,  che  gli  trattennero 
io.  àt  lì.  giorni.  IFSig.Don  Ferrando, ch'era  a Cnmona,  tjfien- 
do  auuifato  delle  vettovaglie, e delle  fafeine , che  noi  avevamo  me  fi- 
fa dentro,  e de  modi , che  noi  tenevamo , ft  raffreddo  nell'tmprefap 
perche  ( come  io  già  dijflt , io  gli  auea  fatto  tedia  a G fitte  , e fa  pe- 
na egli  bene  lordine,  e la  diligenza, eh’ io  vfxua  vede  fortificazio- 
ni. Parimente  fi  ricordava  di  quello,  ch'io  feci  a Bene,  e a San— a 
Damiano.  Gli  diede  tutto  ciò  a penfare  , che  non  piglierebbe  age- 
volmente già  queRa  piazza  ; e ritirò  le  fue  munizioni  , e farti-  3 
glieria , ch'era  su  la  ripa  del  Pà , in  protinto  et  imbarcar fi  .*  e licen- 
ziò le  barche  , ch'egli  aura  ritenute  per  imbarcare  l'artiglieria  ti 
fanti  : perciocché  il  campo  del  Duca  di  Parma  ftdoueua  congiu- 
gner fico  innanzi  a Prefetto  . E fi  bene  farà  quefla  a mia  lodet 
pur  diro  che  il  Sìg.  Duca  di  P errata  pubblicamente  diceva  e que- 
lla gloriami  dava , che  la  mia  prefi  nza  fola  fermo  il  nimico  , t 
non  fi  volle  cimentare,  fitjpendo  egli  bene,  tornio  bo  detto,  quel  ch'- 
io fapeua  fare,  per  difendere  vn  luogo.  Molto  1 1' acqui  Bar  fi  qut- 
fia  riputazione  di  farfi  temere, e I limar  dal  nimico.  Il  detto  Sig. 
Don  Ferrando  era  buon  Gap.  Egli  non  voleua  tentare  vnapiaz - 
za,  dout  io  auejfi  trajpnato  terreno:  e cerio, avendo  io  da  mangia-  C 
ff,  gliarei  fatto  ricever  vergogna. 

Procacciava  in  quel  tempo  il  Duca  dì  Firenze  dì  pacificare  il 
Duca  di  Ferrara  col  Re  di  Spagna  col  con  fin fo  peri  e con  figlio  del 
noflro  Ri:  che  altrimenti  il  detto  Sig.  Duca  eia  non  arebbe  fatto. 
Egli  era  troppo  franzefe.  E come  la  pace  venne  che  fu  in  capo  a-» 
25.  di,  da  che  io  era  entrato  in  Brt f ello,. me  ne  tornai  a Ferrara ;t 
prefi  licenzia  dal  Sig.  Principe  a Reggio:  e non  occorre  domanda- 
re, s'io  fui  ben  raccolto  dal  Sig.  Duca , da  Monfignor  Cardinal t 
a da  Madama  laDucbeffa:  perche  ionon  ptnfo, ch'eglino  accartz- 
zajfinomaibuomo  di  qualunque  Flato  fi  fujfio  potefie  e/ltre,  più 
da  me.  E quando  egli  more,  io  poteua  ben  dire , 11  come  io  dico  an-0 
torà, ch'io  auea  perduto  vno  de  maggiori  amici, che  in  quefla  mon 
da  io  auejfi.  Quando  io  parti  di  Ferrara  per  andar t a Br  effe  Ha  il 
Sig  Duca  {informo  da  vn  mio figretario,come  io flaua  a danari, 0 
intefi  ch'io  non  auea  a pena  100.  feudi.  Egli  mando  <;  on.  feudi  a 
effio-mio  f e gretario , che  Fptndeua  per  me.  E tre  di  dopo  il  mio  ri- 
torno prefi  licenzia  da  lui , dal  Sig.  Cardinal* , e da  Madama  La 
Ducheffa . Il  detto  Sig.  Duta  vedendo  ch'io,  auea  v:o  Ruolo  di 
gentiUtuonuni  fignaùuiappztjjodtmc  > conobbe  chi  io.  non  aue,z-* 
r * donasi 
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fi  danari  àbafianta  prr  fare  il  viaggio mio,  onde  me  né  mandò  an-  ; »>.n  ? 

cara  500.  altri.  Ed  tccoui  quanto  ritto  io  me  ne  Venni  dalla  etri*  1,1  ”|U,) 

ta  ch'io  auea  in  Tofcana.  Quelli  danari  mi  eondufiero  fino  a Lio-  f|j  . 
ne,  dout  trottai  800.  feudi  d'orojbt  il  Rt  mi  aura  fatto  pagare  di  * _ -t 

due  annate  per  lamia  prouuifione  di  gentiluomo  di  camera} 
tbe  Martinetto  fece  portare  in  detta  città  per  mano  di  Catelino 
Giovanni mae/lro d tta  pofia; ebe mi conduffer  fino à 'Parigi, ed  Arnold! 
arrivato  cb’io  fui , andai  a baciar  le  mani  al  Re  , cheeraa  'Crejfi}  Monlucall| 
e fiticott  ben  ricevuto  da  S <SM.  come  quando  io  tornai  di  Sima:  COltc* 
e fentt  molto  piacere  di  quel,  ch'io  auea  fatto  per  il  DucadiPer~ 
rai'à . Il  Duca  di  Guifa,cbenon  m'auea  ancor  veduto  m’abbrac- 
^ tio  due  otre  volte  in  prefenza  al  Re  fìeJfò-S.M.  comando  aidetta 
Duca  diGviJacbemi  facejft  darj  000.  feudi  per  tornarmene  in 
Parigi,  e ripojarvn  poco . llcbe  il  detto  Sig.  fece fubitamentza.  ■ -;-t 

Quello  fu  il  mio  ritorno  d’Italia  in  Francia  l’vltima  volta  cb’io  ■■  :j 
ti  fui ; e i feruigi  in  che  m’impiegai , de'  quali  non  poffb  mentire} 
perocché  troppe  genti  ci  fono  , ebe  ancor  viuono,  (bene  daranno 
verace  te ffimonianza.  . . 

Cap.voi  douetequi  pigliare  vn'  ejimplo;  cioè  che  eofa  fia  ripto*  Amxnòat 
fazione . La  quale  quando  voi  avete  acqui  fiata,  non  douete  pei*  lo  Ca^ 
derla,  ma  piu  tofìo  morire-,  e non  fate  come  alcuni,  i quali  da  cbt 
fono  entrati  in  qualche  concetto , fi  contentano  :e  penfano , ebe-» 

Q facciano  effi  ciò  ebe  vogliono  , gli  firmerà  fempre  il  popolo  vaio » 

rofi.  Non  vi  date  ciò  ad  intendere  r pereti  da  vn'  ora  a vn' altra  , „ 

1 giovani  vengon  sic , e hanno  il  lor  fuoco  in  teRa  » e combattono 

fcrocijfimamcnte  ■ E quando  fi  vedrà,  ebe  voi  non  fate  eofa,  cbt  , _ ' 

vaglia , fi  dira , ebe  ve  flato  dato  titolo  di  -ralente  a torto , evi  Jli-  . 

mtranno  manco  , e parleranno  di  voi  a lor  fantafia.  Emerita à. 

mente  certo,  perciocché  fe  voi  non  volete  continuare  a far  bene,  t 
ogni  di  auanzarui  in  prodezza,  foecafione  di  trauagliare  pren- 
dendo; farebbe  meglio  per  voflro  onore  , ebe  voi  ve  ne  ritir  affi  a 
tafa , con  la  reputazione , di  cbtauete  fatto  acqui  fio  : e non  ftguu 
far  Tarmi  per  perderla , e fi  amene  ad  afcoltare,  mentre  gli  altri 
13 fono  atte  mani . Se  deficit  rate  di  fa  lire  in  cima  atta  fiala  di  onore, 
non  vi  fermate  nel  mezzo  : anzi  a fcaglionta  /cagione  ingegna* 
teu  't  di  peruenirsù:  fenza  darui  a credere , che  la  nominanza  vo» 
fìra  durerà  tale,  quale  guadagnata  la  vi  fete . V ai  vi  gabbati-*: 
qualche  n duellino  ve  la  torri  , fevoinonlaeuiloditrbenbenetè' 
non  v’ingegnate  di  più  auanzarui  Ivndi , ebe  T altro . 

L tfiejio  giorno, cb'iomi party  di  defili  il  Duca  di  Guifa  parti 
di  quiui  ancb’egli,perandarfenea  Meti, perefieguire  T smprtfa  di  1 

2 tornitile . Il  "Rj-  / auta  ektto  Luogo  unetrteGencrala  in  tutto  ià  \ 
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U Duca  di  fuoRtgno,da  cht  fu  tornato  d'Italia.  Innanzi  al  mio  arriuo  tro-  £ 
GuiCa  Luo-  uoi,eh'tgh  auea  prtfola  fitta  di  Calci?  rimandai  in»  gl'lnglcfi  di 
itenent  e ^ mare,  t con  ancora  Guinee  ; e che  allora  egli  fìaua  dijtgnan  • 
do  qutflo  afiedio  di  TionuiUa . Non  pajfarono  due  giorni  ,cbi  U 
Re  mi  cornando, ch'io  Vandaffiatrouare  a Crtfiifenza  mandarmi 
adire  quel , che  fi  vokjft  far  di  me.  E finti/  dire  , che  la  mattina 
figliente  dopo  ch'io  mi  fui  partito, il  Re  auea  fatto  pigliare  Monf. 
Dandelot,  mediante  non  fio  che  rijpofìa,cbe  ejfo  gli  auea  data, con- 
' *•  cernente  alla  religione  * E come  io  fui  giunto  fi.  M mi  fece  intro- 
durre nella  fua  camera, doue  era  il  Sig.  Cardinal*  di  Loreno,e  dut 
o tre  altri, no»  mi  ricordo  del  nome  : ma  mi  pare,  che  il  Re  di  Na- 
uarra,e  Monf.  di  Mompenfiero  vi  fufiero . E allora  mi  difie  il  Re,  B 
che  bijognaua , ch'io  andajfia  trouare  il  Duca  di  Guifa  a JMits, 
Candelette  per  comandare  la  fanteria , della  quale  Monf  Dandelot  era  Co- 
prigione,  lonnello . Io  lo  pregai  vmilijfimamente,cbe  gli piaceffi  non  mi  vo- 
ler fare  efircitar*  la  carica  altrui  ; e ch’io  me  n' onderei  pii*  toflo  a 
farli  feruigio^ipprefio  al  Duca  di  Guifa,comt  faldato  priuato;  o 
pure  gli  comanderei  i guafìatori  più  yolentieri,  che  pigliar  quel - 
. v lo  carica  . Il  Re  mi  dtjfe,cbe'l  Duca  di  Guifa  flejfo,  mi  domanda- 
. ; | t ua  per  comandare  nella  carica  di  già  detta , dopo  ejfirc  Rato  auue- 

fato  della  prigionia  del  detto  Sig.Dandelot.  E come  io  vidi  di  noti 
guadagnar  nulla  con  lo  feufarmi , gli  dijfi,  eh' io  non  era  ancora—» 
guarito  d un fiuJfo,cbc  la  mia  malattia  mauea  la  fiato  \.t  che  qua - 
Rn  carica  rkbiedeua  gran  finità  e difyofiezza  percfircitcrla  i t 
C6eetto  nel  cjg  non  pQxtua  tfierem  me.  Difiemi  S.  AI .che  terrebbe  egli  qut- 

Arrigoauei  ear*ca  mef‘°  comandata  da  me  in  vna  lettiga,  ebe  da  vn’ altro, 

[uè.  eòe  fufiefano  e gagliardo  ; e che  egli  non  me  la  daua  già , perch'io 

l auejfi  adtfir  citar  per  vn'altro, , anzi  voleua  ch'io  Lauefft  per  le- 
pre . Ghnjpo  !ì  allora, cbio  vmil  filmarne nte  lo  fupplicaua  di  non 
auer  dtfearo  il  mio  re  enfiarla . ÈS.M-  mi  difie  quelle,  parole . Io 
vi  prego, che  voi  Faccettiate  per  amor  mio  i e Monf  Cardinale  m\ 
difie , troppo  auete  voi  contrafiato  a S.M.  troppo  contrafato  con- 
tro al  padrone*  Allora  io  gli  dijfi,  cb'io  non  contrafiaua  per  aU 
cuna  lentezza, cb'io  auejfi  al  Jeruigio  fuo , ne  perche  io  non  auejfi  ^ 
volunta  di  andare  a trottare  il  Duca  di  Guifa  ipoiebe  da  che  io 
tra  giunto  in  Parigi , auea  dato  danari  per  farmi  comperar  certe 
ttnde,ealtri  fimiliarnefi,  per  andare  ed  efiere  apprefi  odi  lui,  aul- 
dogli  promefio  ciò  fino  in  Roma . Difiemi  allora  il  Re, che  non l-* 
occorreua  piu  parlar  ne,  e ch'era  necejfita  cb'io  v'andaffi , Pertan- 
to io  non  Jèppi  piu  che  mi  dire  ; perche  mi  par  e, che  il  Re  di  N auar - 
ra , e dMonfi  di  Monpenftero  fi  mefcolafiero  in  tale  ragionamento 
pt  farmi  pigliar  quella  carica  -,  perciocché  mi  fouuitnt,  che  il  Re*a 
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Jifiggtun/i  i non  r‘>  più  feufe  , perchè  voi  vedete,' eh  tatto  il  mondo  Monito  Co 
contro.  Ed  impofea  Monf.  Cardinale , eterni facefit  dare  al- 
tri  mille  feudi  per  aiutarmi*  comperati  gli  brHtft&t  mifactitan  wu,5‘  *• 

di  bijbgno . lUbt  feti  fubìtoV  Mene  tornWt  Parigi',  Enormi 
fletti  ftnon  iter  gmtniper  provvedermi  itttb',chemib\ fognavo* 
poi  andai  a trovate  il  Duca  di  Kfiiifo  a Mei*  ' 'Lo  froudi,cbt  mot * * 
tana  a cattato  per  andare  a ritónofiete  TionùiUa.e  non  Volle  ch'io 
v'andaj/t,  perchè  io  aitea  fatto  ima  gran  giornata:  ed  in  verità  io 
pon  mi  fentiua  troppo  bene  ì Ritorni  egli  la  fera  fìefsa,  e mi  diftet 
ibi  fi lddìb  ci  faceva  graziaste tkfigkaffimoiV'era  daacqutflar  ° ' Ì3~A 
dèli  onori  : Egli  \àiWdinakdòrdiniriàmehttph‘  burla  Monfi- 
B ino.  E dm  rideridb  ; cuofe  Monfigfo);  io  {piroghe  noi  lì  pip*\. 
remo . È fa  mattina  parthrr*no%}  perché  egli  iti  fritte le fae  tófttra 
predo  VogUòdtti\ed  in  Viriti  ferina  adulazióne  alcuna , ch'egli 
tra  vno  de  piu  diligenti  Luogotenenti  del Re cb'io  autjjì ancora 
firuito , di  diciatto  fatto  di  quali  io  al  Re  anca  fatto  jtruìgio* 

Altea  vita  imperfezione  icfo  voltù/t feri  aere  qua  fogni  cofa  dipro* 
trio  pugno » e poti  fi  Ytevolfièa'fidaffhi  figfeta  rio  che  àutfstv  l o 
non  voglio  dire \ ébrcì'o  fia  mal  fatto  : ina  qiiefìò  gli  eagtokauìu* 
qualche  lunghezza*  fi  negozi/ della  guerra  ricercano  diligenza  si 
Jubita , che  talvolta  il  perdere  vn  fol quatto  clàra  nuote  grandif 
fimamente  . Vn  giórno  io veniua  dalle  trincee, per  domandarti 
C quattro  infegne  di  Ttdtfihi , perche  entrafsero  in  guardia  con  efm 
noi,  t eì  facefscro  fiotta  : perciocché  cominciavamo  ad  auuicinarci 
molto  alla  detta  città  re  Dante  che  P artiglieria  nimica  tauea  cana- 
io del  feto  primo  alloggiamento,  egli  fera  pollò  in  Vrtacafetta  bafo 
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che  fu  poi  xZMarefeial  di  Francia , al  quale  domandai  \ 

Duca  : mi  difie , ch'egli  fettunta . Allora  io  dijfi  ; malanno  con —» 

Sue  fio fuo fettucce  :t’  par e,cbe  voglia  rifyi'arfnatt  ifuoifegretari. 

'gli  è vn  danno,  eb'e'  nonfta ferivano  del  parlamento  di  Parigi  : 
perchè  guadagnerebbe  più  di  Tiglictto,ith'futti  gli  altri.  Monf 
D Bordigliene  cominciò  a rider  forte, percW  c&kobbe, ch'io  nonpen~ 
faua  d'efser  fintilo.  E perche  vedeva, che  H Ducà  UH'Guifa  finti - 
ita, egli  pur  m'incitaua  per formi  par  lare  ih  qùé/la  materia . Allo- 
ra il  Duca  di  Guifa  vfit  fuòra  ridendo, con  diri  ; e ben,Monftgno 
farei  io  buono  firmano  f Mai  non  ebti  ' tanfo  Vergogna , e m'alte- 
rai contro  a Bordtglione,  perché  m'àuefse  fatto  pur  dire:  ma  effe fe  .... 

èt  ridestano . Emi  diede  il  Conte  Rocchendofo  con  quattro' Jn- 
figne.  Ma  per  tornar*  adàfit a diligenza^  non  v' era  bùomo,  che  Duca  di 
utn  lo  reputa  fu  vno  di' pik  vigilanti , Ù accurati  Luogotenenti  (àmia. 
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‘Rjxytbt  furto  flati  a'  di  nojlripoi  così  giudizi  o/o  a faper  pigliar  ^ 
1 fuo  partito,  che  dopo  la  fua  opinioni  inori  oecorreua  pia  ptnjari *» 
di  trottarne  vna  meglio . Nel  retto  tra  egli  vn  Principe  tanto  fot 
Mio,  ti  affabile,  e t 't  eortefi,cbe  non  tra  tiuomo  nel  fao  efercito , cbt 
non  ftfujjì  volentieri  patto  adogni  pericolo  , per  fare  il  fuo  co- 
mandamento, tanto  fi  fapeua  guadagnare  i quoru  J fuoi facci 

10  trattentuano  vn  poco, e qualche  volta  troppo.Credo  cb't'  tcmeffì 
d'inganno:  perciocché  quitti  fegretari  affai  ci  poffono  far  del  ma- 
le. Edecofararailtrouarnevno  fedele. 

•(v  Ora  egli  afitdi'o.la  città  dalla  banda  di  là  daW acqua, il  fiume  nel 
mezzo;  il  qual  fiume  egli  fice  tentare , com'era  fondo  da  cinque  o 
fii  folda  ti , cb'to  quiut  conduffii  e non  fummo  , fi  non  cinque , o j| 
fii  con  effo  lui:  due  de’  quali  erano  Monf  Bordigliene >t  Monf.  di 

C ire. E trouammo  che  ad  alcuni  daua  t acqua  Jopr amezza  cofcia, 
ad  altria  cintura. Gli  diffi  che  fi  era  da  quella  banda  il  più  debole 
iella  città  non  refiafit  di  far  per  quiui  la  batteria  : perche  io  non 
ausa  paura  alcuna  di  non  fami  paffarti  f oliati  per  andare  atC- 
afialtù,  e che  to  ttefio  mottrtrti  loro  la  ttrada . La  notte  feguente 
noi  mettemmo  i gabbioni  tic  la  ripa  del  fiume  : e la  mattina  fui 
far  del  dtf artiglieria  comincio  a tirare  alla  torre,/  fu  aperta  dal - 
la  parte  aman  manca  verfo  vn  riueìlino , che  fiancaua  la  detta*» 
torre:  e anco  fu  aperta  vna  torriceìa,  che  era  fra  la  torre  grande, 
e tl  riut  Bino:  ne  più  fi  potette  fare  per  que fio  verfo . I ntmici  mef-  C 
fero  iteci  o dodici  pezzi  graffi  di  contro  alla  nottra  artiglieria;  e*» 
Contro  bat  cominciarono  a fare  vna  contro  batteria  insù  l'vndictore.  In - 
Ccru.  nanzi  mezzo  dianzi  tn  pten  di  tre  or*  citbberomtffo  tuttiino - 

Siri  gabbioni  in  pezzi,  fuor  ebe  vno,ela  metà  tvri altro,  la  dot 
ve  noi  ftauamo  col  corpo  in  terra  dieci  o dodici , che  noi  crauamo . 

11  perche  tutti  i faldati,  t i guafiatori  furono  forzati  a leuar fi  di 
quiui, e andare  a metter  fi  dietro  a vn  altra  trincea  più  di  8 o.  paffi 
dietro  di  noi.  E fi  inimici  fi  fujfino  arrificati  di  paffar  l'acqua, 
et  toglicuanol’ artiglieria,!  l'arebbon  potuta  gettare  a lor  agio  nel 
fiume;  perebei  faldati , cbt  t erano  ritirati aÙ  altra  trincea , non 
potcuanovcnire  a foccorrtrci,  falvocbe,  in  preda  all'artiglieria ,*  D 
arcbib  ufiria  loro,  perciòcbeil  fiume  non  era  piùcbe  70.  puffi  lar- 
go ; e andana  quattro  paffi  vicino  alle  mura.  %lMonf.  il  Mar  chef* 
del  Bò,  non  m abbandonò  mai,  infìemt  con  14.0  1 J . gcntilbuomi- 
ni  della  comitiua  del  Duca  di  Guifa . B coti  flemma  fino  a notte; 
thè  fi  rimefiero  altrettanti  Gabbioni  egli  raddoppiammo:  <JMa  a 
nulla  fimi;  pereti*  noi  non  potemmo  far  danno  alcuno  al  muro 
eon  la  batteria  nottra,  fiante  il  gran  terrapieno,  cbt  di  dietro  egli 
aura  tal  ebe  due  otre  carrette  vi  potevano  andar*  per faccia*  coti 
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A era  per  tutto  intorno  alla  città.  Io  non  vidi  mai  fortezza  megli • 
dtfegnata  di  quella . Il  Duca  di  Guifa  tenne  configlio : e fu  ognu- 
no  di  parere,  cb’e’  douejfe  leuar  l artiglieria  di  quiui;  ed  alloggiare 
tutta  la  nojìra  fanteria , e gli  ^Alemanni  di  là  dal  fiume,  e far  co- 
minciar le  trincee  piu  preffo,cbe  fujfe  pojjibile . 1 1 detto  Sig.  fa-  • 
ceua  fare  con  efirema  diligenza  vn  ponte j e paffammo  il  fiume. l-* 
fopra  di  quello , ancorché  non  fufier  le  tauole  ancora  confitte  : e ci 
accampammo  in  vn  villaggio  , che  poteua  efiere  da  500.0»  600. 
pafjì vicino  alla  città , tutto  piano , e tutto  /coperto  : di  modo  che 
niuno  poteua  apparire  fenz'tfier  follo  veduto  . E batteuanci 
dentro  il  detto  villaggio  a colpi  di  cannone , fi  che  non  vi  reft'o  ca~  »■  * 

B fa, che  non  fuffe  gettata  a terra,  ed  erauamo  affretti  a Ilare  nelle 
cantine. lo  auea  meffo  tra  due  muri  i miei  padiglioni , ma  mi  rup- 
pero e le  mura  e i padiglioni  : mai  veddi  vna  piu  furiofa  contro-  . 

batteria.  La  notte  feguente  il  Sig.  MarefciaUo  Strofi  pafi'o  il  . ■ ; 

fiume  coll  Duca  di  Guifa  : e cominciammo  a farle  trincee  lungo  Trincee. 
quella  pianura,  e flemma  prefio  a otto giorni, prima  che  noi  fu  fi 
fimo  a ioo.  puffi  vicino  alla  città ; perciocché  le  notti  eran  corte  ; » 
fubitocbe  fi  faceua  giorno,  ci  fulminauano  nelle  trincee  , e non 
v era  ordine  di  lauorare , fe  non  la  notte . Il  Signor.  Marefcial- 
lonon  fe  ne  parti  mai,  fe  non  che  alcuna  volta  egli  andaua  a'  fuoi 
padiglont,  cb' erano  re  flati  dila  dall'acqua,  per  mutarfiveflito : e 

C poteua  ciò  effere  ogni  tre  giorni.  Egli  mi  lafcio  far  le  trincee  a mia 
fantafia  : perche  noi  le  aueuamo  da  principio  cominciate  vn  poco 
troppo  dirette  , àvmor e d'vri ingegnerò.  'Di  io.  in  io.  pasfi io  * 

faceua  fare  vn  retrangolo,or  a mandritta,  or  alla  mancacelo  fa-  1 

ceua  11  largo, che  iz.  0 15.  foldati vi  poteuano  flare  per ciafcuno  ' r'  - 
con  arebibuft,  t labar  de. E q ne  fio  faceua  io,  accio , fe  i ni  mici  gua- 
dagnauano  la  tefìa  della  trincea,  e fufier  /aitati  dentro-,  quelli  che 
eran  nel  retr angolo  gli  combattefferocpercioccbé  quei  del  rctr ango- 
lo erano  più  padroni  della  trincea , che  quelli , che  erano  lungo  di 
efia.  E parue  al  Duca  di  Gufa , e al  Sig.  MarefciaUo  tale  inutn- 
tion'  molto  buona.  Il  Duca  di  Guifa  mi  diffe,  che  bifognaua,  ch’io 

D andaffì  a riconofeere  quello, che  auea  fatto  la  noflra  artiglieria  al- 
la torre,ecbecio  fi  faceffe  da  gente  ficura.lo  prefi  il  Cap  Sarlabot,  . 

Millacco , il  giovane  i Santo  Stefano  , Cipierro,  e il  mio  figliolo  il  ' <e* 

Cap  Monluc;  e v andammo.  Ed  effendo  puffo  alla  torre , ci  bifo . 
gnaua  poffare  alcuni  ponticelli,  che'  nimici  auean  fatto  per  p a fiat 
le  paludi,  edappreffarfi  alla  torre.  Alla  quale  effendo  noi  ardua - 
ti,trouammo  vna  palafitta  di  legni  gràffi  come  la  cofcia  » tbean- 
daua  dalla  torre  infimo  a fette,  0 otto  paffì  nel  fiume , t comunista 
andar  lungo  la  palafitta  fino  alla  fine  per  acqua  , * poi  perdila 
. dalla 
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dalli  palafitta  ritornar  aOa  torre.  Aueuamo  fatto  portare  a due  A 
faldati  due  picche,  lo  non  entrai  nell'acqua  , ma  tutti  eccetto  mt-a 
pafiarono  in  quella  maniera  la  palafitta : e ! veto  dopo  l altro  rico- 
nofctuano  la  batteria  , ch'era  Hata  fatta  alla  torre  ; e vi  fecero 
fendere  vn  foldato  con  -una  picca , * trouarono , che  nella  torride 
vera  acqua  fino  prefio  alla  ìfalla.E  perche  il fiume  focena  Cre- 
pito in  quella  banda  per  amar  della  palafittale  lor  fent  inelle  non 
fìntiuano  nulla , ancorché  la  torre  fufie  a quattro  pajfi vicino  alle 
mura  della  città.  Ciò  fatto  ce  ne  tornammo.  E la  mattina  io  an- 
dai a dar  conto  al  Duca  di  Guifa  di  ciò  , che  aueuamo  veduto  ; il 
quale  non  s'appagò  della  fatta  riconofcenza ; e dijjemi , che  fapeua 
defatico11  hene,cbenonv'era  palafitta  nifi una,  e che  da genti  poco  fa  vfcite  B 
oofccza  fai  di  quiui  nera  flato  accertato  ; t che  bifognaua  la  notte  vegnente 
ca  da  Mon-  farla  rtueder  meglio . Io  fìnti  gran  faflidio  di  tal  rijpofla  , & 
lue . altro  non  replicai  , fe  non  che  il  teflimonio  de'  Capitani  mi  pare- 

ua  fufie  fujfziente:  ma  poiché  non  fe  ne  contentaua , che  altri  ri- 
conofcerebbe  meglio  la  notte  fìguente.Mi  difie egli, che  non  inten- 
deua  già,cbev'andaffi  piu  io,  ed  io  gli  difiì,  ch'io  non  n'tra  già 
per  farne  altro.  Il  Sig.  Marefciallo  ben  conobbe, ch'io  era  alterato ; 
t diffeal  Sig.  Adriano  Buglioni,  e al  Conte  Teofilo;  lo  conofco,  che 
Monluc  e alterato  della  riìpofla,  che  il  Duca  di  Guifa  gliba  fat- 
ta. Ed  apponetemelo,  fe  non  va  egli  flanotte  a riconojcere  d'altra 
maniera:  perch'io  conojco  ben  rumor  fuo.  C 

Monluc  af-  Il  Duca  di  Guifa  ritenne  quella  fera  il  Sig.  MareJciaUo:E  come 

falta  il  luo-  fu  notte  io  prefi  400.  picchieri  tutti  corfaletti,e  +00.  arebibufieri : 

§°  ch’auca  mandai  a metterei  ^oo.corfaletti  col  corpo  interra, cento  pifiipref- 
nconolcm-  j-Qajja  porfa  della  città , e me  n’andaico'  400. arebibufieri  verfo  la 
palafitta.  1 Cap.  flefficbe  aueano  ricono  fiuto  , erano  della  rijpo - 
fia , che  m'auea  fatta  il  Duca  di  Guifa,  altrettanto  turbati  che  me. 

P affarono  ejfi  la  palafitta  prima  dime.  E to  credo  , che  la  matti- 
na inimici  s' erano  auuifìi , ch'egli  era  paffuto  gente  da  capo  alla 
palafitta  : perche  noi  vi  trouammo  vn  corpo  di  guardia  di  »o.  0 
25.  buomini:  la  maggior  parte  de'  quali  furono  morti;  ed  il  re/lo  ^ 
fi  fatuo  dentro  dii  riuellino , doue  le  noflre  genti  gii  rincacciaro  ■ 
no,  ed  entraronui  dentro  dietro  di  loro.  ilMa  la  porta  del  riuelli- 
no, che  entraua  nella  città  era  molto  piccola,  e non  vi  poteua  paf- 
far  piucb'vn  huomo.  Ondile  noflre  genti firmaronfi , poi  che  i 
nimici,  dtfendeuanla  porta.  Contuttocio  buttarono  i noflri  vna 
petrera  giù  dal  riuellino  in  terra  dal  nofìro  lato.  E perche  appref 
fo  alla  torre  la  nofìra  artiglieria  battendo  di  la  dal  fiume  aue.t 
sbafato  il  muro, alcuni  picchieri, cb'erano  venuti  coneffonoi,i'at ■ 
laccarono  co' nimici#  duro  piu  d'un  ora  la  zuffa  Jl  Duca  di  Gufa, 
’I' -,  * . che 
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A che  dal  altra  banda  del  fiume  vedetta  ogni  cofa,  fr  emetta  di  colle- 
ra. llSig.Marefciallo era  fico, e rideuacal Sig  Adriano, ecol  Conte 
liofilo  : e diceua  loro , non  vi  difi  io , ch'egli  era  per  far  delle  fue  l 
loauea  fatto  portar  cinque, o fei  fcurc  a'  foldatiie  mentre  il  com- 
batter duraua  , io  feci  tagliare  tutta  la  palafitta , e Spiantarla  : e 
non  ci  btfigno  piu  entrar  nell'acqua  al  tornarcene,  perche  l'acqua 
fcolo . Il  Capii.  Santo  Stefano  vi  fuvccifo,  e l'Alfier  di  Cipierre,  e Cap 
vn  altro  Alfiero  : non  peroauean  l'infegne , perche  io  non  auea—>  ^no 
voluto,  che  fi  portajfino , e dieci,  o dodici  foldati  tra  morti  e feri - 1 
ti.  Il  Cap.  Sarlabos  viue  ancora,  e piu  altri,  che  faranno  tefiimo- 
nij,  che  fe  noi  auejfimo  portato  con  ejfi  noi  cinque  o fei  fiale  d'ai- 
B tezza  folamente  di  fette, botto  piedi , noi  erauamo  dentro  : per- 
ciocché faceuano  cattiua  guardia  in  quella  banda  , fidandoli  in 
quel  corpo  di  guardia, che  aueanomejfo  fuoraulimaniera  cbefiet- 
tero  vn  gran  pezzo  , prima  di  venire  a difendere  quefta  parte , e 
montarono  cinque  o fei  foldati  fui  muro  aiutandoli  I vn  l'altro: 
e non  occorrna  altro  che  metter  le  fiale  fui  muro  auanzato  della 
batteria, e montare  fui  terrapieno  . Credo  chela  fortuna  ci  areb - 
J>e  fauorito , perche  dicono , ch'tlT amagli  arditi. 

La  mattina  io  mandai  a dire  al  Duca  di  Guifa  per  lo  Capitano 
Sarlabot  quel , che  noi  aucuamo  vi  fio  : perche  io  non  vi  volli  già 
andare  ,tjfindo  fiicuro , ch'egli  era  mal fatisfatto.  Il  Sig.  CMare- 
C f dallo  era  fempre  apprejfo  di  lui,  e diceua  . Volete  voi  meglio  rico- 
nofcerevna  rottura , che  col  darle  vn  ajfalto  l Queflo'e  vn  tratto 
di  Guafcogna^be  voi  non  lo  fapeuate . La  cagione  perché  il  Du- 
ca di  Gufa  fufiemal  fati  fatto  ,era , che  farebbe  flato  firitto  al 
Re,cbe  noi  aueuamo  dato  taf  latto, e n erauamo  flati  rijpinti , cb'- 
gltr  intenti  non  fi  ne farebbe  curato . La  fua  incredulità , e la  mia 
tollera, fecequiui  perdere  parecchi  buomini  di  valore . E cornea 
noi  fummo  cinquanta  pafsi  predo  alla  torre  vna  mattina  fui  far 
del  di , il  Sig.  Marrfciatlo  fi  volle  ritirare,  per  andare  a mutar  (i 
eamicta,ed  io  fimiìmente.  E quando  noi  Cominciammo  ad auui- 
tinarci  con  la  no flra  trincea  alla  città , io faceua  continuamente 
D farcii  retr angoli  da  man  dritta, vn  poco  lunghi , accio  vipotejfi-» 
entrare  in  due  di  e fisi  vna  compagnia . lo  era  fempre  d'opinione  , 
che  inimici  farebbonovna  fortita  fopradi  noi:  ma  il Sig.cM.are- 
fiiallo  non  lo  volle  mai  credere , e mi  diceua  pure  : volete  voi  cbts 
fiano  se pagzi,  ebeefibino  per  perdere  della  gente  l Mai  perfine 
d'intelletto  ciò  fecero  . Ed  io  gli  riipoi  : perche  non  volete  voi > 
ch'egli  efebino  l poiché  in  prima  la  lor  ritirata  farà  dalle  muriti 
difefà  dal  la  lor  gente:  por,  e' fino  dodici  infigne  di  fanti , r 4C0. 
Spagnuo  li  fielti  fra  tutte  le  compagnie  Spagnuole  i con  vn  buon 
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Gio.  Gaeta  capo , thequiui  le ba  condotti , chi  e Gio:  Gaetano,  buomo,  cbt  efsi  \ 
no  Spagno  Rimano  più, che  qual  altro  Capitano  fi  fia:  e cento  huomini  aca- 
*°‘  uallo . È la  città  farebbe  guardata  bene  , follmente  con  la  metà 

delle  forze , che  vi  fi  trouano  . Mai  non  la  potette  capire  : c non 
fo  perche  : poiché  la  ragion  di  guerra  era  dal  canto  mio  ■ Qiiella. 
mattina  io  auea  mefio  il  Capitano  Lago,  ( il  fratei  maggiore  ) alti 
due  retr angoli  a man  dritta, e face  ito, che  v'entrafsino  innanzi  di, 
accio  i nimtei  non  fe  ri àuutdejfero . Ed  era  que/lo fare  a gufa  di 
vna  imbofeata  . 1 Capitani  , ebe  entrauano  in  guardia, aueuano 
da  me  ordine  fe  i ritmici  vfciuanogd  ajfaltauano  la  tejla  della  trin 
ce  a, di  gettar  fi  in  campagna, e correre  ad  afialtargli  per fianco . E 
quei  della  tejla  della  trincea  aueuano  fimilmcnte  ordine, che  fe  ve - B 
rimano  ad  af  altare  li  retrangoli,vfci(Sero  efsi, ed  affaltaffero  pari  - 
mente  per  fianco . Noi  aueuamo  ogni  fera  quattro  infegne  di  Te- 
de fc  hi  cola,  dotte  cominciato  aueuamo  le  trincee,  per  foccorrerci  al 
. b fogno  . E non  mi  faperrei  ricordare, qual  reggimento  tra  quel  * 

la  notte  di  guardia . E innanzi  ebe  noi  fuftimo  arriuati  alla  fine 
delle  trincee, comincio  a ejfer  di  chiaro . Il  Sig.  Marejciallo  fi  trat- 
tenne vn  poebetto  a parlare  a vn  Capitan  de  Te  de  fichi , & anche 
per  appettare  vn  cauallo . ch'io  auea  mandato  a farli  mettere  in  or- 
dine, per  andare  a ripa  fare  il  ponte, e tornar fene  alle  fuetende . E 
tome  noi  fummo  prejfo  al  villaggio , di  •perfovna  croce  di  pietra , 
Sortita  de  arriuo  il  cauallo, ch'io  glipreflaua.  E quando  il  mio  lacche fmon- C 
gli  aflediaii  io, ad  vn  tratto  fentimmo  vn  fracaffo  grande, e vedemmo  i nimtei 
aÙa  tefia  delle  trincee  alle  mane  co'  no  fin , e faltauano  furiofa- 
mente  nelle  trincee . E fe  non  erano  iretrangoli  le  ci  arebbon  tol- 
te . Con  ejfo  loro  erano  vfeiti  cinquanta , o fefsanta  cattali i . Il 
Capitano  Lago  moRro  quiui  d'efier  valent' buomo, ed aecorto.per  • 
ciocche  grido  al  fuo  Luogotenente , eh  era  al  rettangolo  dietto  di 
lui, che  correfte  alla  cauaBeria  con  le  picche  baftt  : ed  egli  fe  ne  cor- 
Je  per  fianco  a'  nimici,cht  combatteuano  la  tedia  della  trincea . lo 
montai  fui  cauallo , e il  Sig.  MarefciaBo  re Ro  alla  croce , vedendo 
ogni  cofa . E non  mi  fermai  fino  a che  io  fui  co  noRri , c'o'eran 
mefcolati  co'  nimtei  ; e come-Lago  arrtuo  doue  loro  , fi  vollero  riti-  D 
rare  ; e tutte  le  no  fi  re  genti  vfeirono  delle  trincee , e corfero  laro  ad- 
dofto . E coit  gli  rincacciamo  ferendone  & ammazzandone,  ftn 
prefto  alla  città , che  era  a man  dritta . Rimandai  incontanente  il 
cauallo  al  Signor  Marefciallo,  il  quale  trouo  il  Duca  di  Gufa  con 
tutti  i gentiluomini  fuoi  a cauallo, cbt  ci  •ptniuano  a foccorrere. 
tSMa  egli  difit  loro, che  non  ve  riera  b fogno , e che  egli  auea  vedu- 
to tutto  il  combattimento, e che  la  vittoria  era  Rata  nofira.  Men- 
tre noi  ci  ritirauamo , tutto  il  rtRo  della  loro  arebibuferia  tra  fu 
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aperte  mura  ,e  pareva , cbe  face  fiero  vna  falua  d'arcbibufite  fa- 
pra  di  noi.  Io  era  foto  a catta  Ho  in  mezz.0  alle  noflre  genti;  lafcio  \ 
penfare  a ciafcuno , fe  Iddio  per  miracolo  mi  faluo  fra  cotante-* 
arcbibufate , cosi  liberamente  per  tutto  mi  dommauano.  Grida- 
nano  i Cap. ch'io  mi  allargaci, ma  abbandonare  io  non  volli  i miti . 

Ed  arrivai  con  ejfo  loro  fino  su  lo  /iremo  delle  trincee ; doue  fnon - 
fai,  e tofìo  diedi  il  mio  catta  Ilo  al  mio  lacche , cbe  lo  menafie  al  Sig. 
il 7tfacefciallo,come  io  ho  detto ; e mi  gettai  nelle  trincee  come  gr al- 
tri : e trovai  vn  Cap.  e vn  luogotenente  morti  de'  nofiri , non  mi 
fouuien  de'  lor  nomi ; ben ' eran  Franzefi,e  dipoco  gli  comanda ua; 
e r i.  o i 4.  morti  nelle  trincee , fra  de'  no/iri,e  de'  loro.  E per  falua 
,B  d'arcbibuferia , cbe  tirafiero  dalle  mura  , non  furono  dieci  di  noi- 
feriti  : ed  ecco  in  cbe  modo  la  lor  fortita  non  porto  a noi , a gran 
pezza  il  danno, cbe  à loro. 

I Cap.  pojfono  pigliar  qui  vn  buon'  efemplo  per  le  trincee  , e Inftraxioae 
per  l'ordine,  cb’io  teneua  perla  fortita,  cbe  poteuan  fare  i nimici,  Pcr* 
e per  l'vtile , cbe  ce  ne  torno . Perciocché  non  andate  filofofando  ; 

Gli  ajjcdiati  hanno  bifogno  d'buomini  ; dunque  non  vfcir anno  a 
sforzar  le  voli  re  trincee . Se  voi  v'addormentate  tu  quello  , voi 
fete  colto.  Ponete  mente  ancora,  quando  farete  fare  le  vofire  trin- 
cee , ch'elle  fieno  alte  ed  in  isbieco , e cbe  vi  fiano  de  gl angoli,  doue 
poter  accomodar  deDc  genti  ; perche  quelli  fon  come  tanti  forti 
Cper  ifìornare  il  nimico  Non  ji  tratto  più  della  collera  del  Duca  di 
G uifa  contro  di  me,  perchè  il  Sig.  Marefciallo  ed  egli , d'altro  non  , , 

ragionarono  degnando,  cbe  di  quejìo  combattimento,  e della  pro- 
utdenza  da  me  zfataui.  E direnano,  cbe  era  cofa  difficile,  ch'io  re- 
fi affi  mai  fopraprefo . E veramente  io  il  piu  delle  volte  vegghia- 
ua, mentre  gli  altri  erano  a ripofo , fenza Jtimar  ne  freddo  ne  caldo 
Era  indurito  alla  fatica:  ed  in  quello  i giouani  gentiluomini , 
cbe  vogliono  peruenire  per  Carmi,  debbono  porre  fludio , cioè  ai 
afiuefarfi  a patire-,  acciocché  quando  faranno  attempati,  non  tro- 
vino ciò  injopportabile  ; perchè  venuta  la  vecchiaia  , non  occorre 
penfarci . 

D In  due  0 tre  notti  dipoi  noi  auemmo  condotto  a fine  la  noilrx — » 
trincea , fino  a piè  della  torre  grande  . E poi  il  Duca  di  Gufo —* 
c ondujfei  fuoimae/ìri  di  mine,  per  vedere  fila  torre  fi  potè  ut-» 
miniare  ma  trovo , ch'era  imponibile  ; e cominciarono  i detti  mae* 

Eri  a forar  la  muraglia  dueo  tre  piedi  vicino  a terra:  e come  i ni  - 
mici  fentirono , che  noi  foravamo  il  muro  , cominciarono  ejfì  per 
di  dentro  alla  torre  a far  delle  cajematte  , fi  chele  lor  cannoniere 
rispondevano  al  noEro  foro.  E durammo  tre  notti  a forar  la— • 
muraglia ^ mi  medefitno  tempo, che  i lavoranti  alla  mina  piccbia- 
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nano  perdi  fuor t,  i nimicì  pitcbiauano  per  di  dentro  alle  lor  ca- 
fimatte . E ogni  notte  il  Duca  di  Gufa  ci  mandaua  quattro  gen- 
tiluomini per  aiutarci  a vtggbiare.  E mi  ricordo , cbe  Monf  di 
Mompezzato,  e Monf.  di  Tendano  vt  znimtro  a dormire  vna—> 
notte.  E quando  il  pertugio  fuquaft  fatto,  il  Duca  di  Gufa  mi 
fece  condurre  vn  cannone  per  aiutare  a forare  il  muropercb'e  noi 
conofeeuamo  bene,  cbe  il  picchiare,  cbe  faceuano,  era  per  farcaft - 
matte;  e cbe  forato  cbe  fufie  da  noi  tintura  della  torre , ci  tirereb- 
bono  dalle  cafematte.  il  giorno  innanzi  cbe  il  cannone  fujfe  con- 
dottoci Sig.MarefciaBo  Strozzi  fen'tra  andato  alle  Jue  tende  di 
là  dall'acqua  per  ricrearfi,  e mutar/i  panni  e camicia , perche  noi 
erauamo  tutti  terrofi.  Il  Duca  di  Gufa, da  cbe  i minatori  comin  - fj 
tiarono  a percuotere  il  muro,  fece  venire  quantità  di  guafìatori, 
e comincia  a far  vna  trauerfa  di  terra  e f afeine  a dirittura  all  erta 
contro  alla  torre;  e vi  faceua  lafciare  vn  pò  di  vietta;  E fu  la  det- 
ta trauerfa  a punto  finita  , quando  il  foro  della  torre . Inimici 
auean  mtfio  gran  copia  di  tauole  tu  la  torre  a vfo  di  trincea.  E la 
fera  innanzi  cbe  noi  dejfimo  lafi alto,  fiale  ndo  per  quel  po  di  fira- 
de Ila  della  trauerfa , e con  delle  fiale,  levammo  via  le  tauole  ietta~» 
lor  trincea  dell alto  della  torre ; il  cbe  ci  fece  più  mal,  cbebene;per- 
ebe  come  le  tauole  furon  leuate  , la  gran  piattaforma  cbe  era  al- 
lato alla  torre,  non  v'ejfendo  in  mezzo  piu  cbe  quattro,  0 fei  pajfi 
ci  vedeua , fubito  cbe  noi  mofìrauamo  il  capo . E com'io  ho  detto,  C 
il  Sig.  Mar  f dallo  i era  andato  a rinfrefiarc:  ma  il  Duca  di  Gui - 
fa  volle  cena  [fé  fico,  e con  grande  in/lanza  lo  firmo  quella  notte, 

( cbe  fu  la  dif grazia  [ut»  , perveder  la  mattina  figuente  ) doue 
fufie  ben  mettere  quattro  colubrine  dalla  banda,  doue  erano,  per 
battere  alle  difife  , quando  noi  daremmo  la  mattina  l affatto . Il 
Il  Sig.  Maresciallo  lo  pregò  molte  volte,  cbe  lo  lafciajfi  tornarli  } 
egli  dicea  cbe  fea  me  fujfe  occorfo  quella  notte  qualche  nouità , 
arebbe  auuto  gran  difp iacere  dinon  efieruifì  trottato  ■ E molto 
maluolentieri  alla  fine  il  detto  Sig  MartfciaUo  re  fio;  difortecbi 
ritir atofi il  Duca  di  Guifa  nelle  feue  tende  domando  egli  al  Sig. 
Adriano  Baglioni , e al  Conte  Teofilo,  fi  aitea  no  il  motto  di  gttar-  D 
dia  per  pafiar  per  i Tedefebi-, perche  pertnoflrinon  gl importa- 
va,e farebbe  p a fiato  ben  finza  motto.Glì  diffiro,cbe  non  iauta- 
no>  Ed  egli  dijfi  loro  quelle  parole:  e ' mi  dice  il  cuore,  che  Monf. 
di  Manine  ara  flanotte  da  far  e,  e che  i nimicì  lo  vtrramto  ad  afe 
falire  su  la  contrafearpa  dei  fofio  della  città.  E fe  ciò  interuenifie , 
io  farei  dolente  mentre  ch'io  viuo,  di  non  mi  v"efier  trouato.  Ed 
2 fi  gltrijpofero:  Non  occorre -,  cbe  voi  abbiate  queflo  fojpetto  ; per- 
che egli  mette  vn  corpo  di  guardia  di  400.  tuonimi , fino  a venti 
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A fa/fi  preflo  a&*  porta  della  città; tbtfognmbbe, che  e/fi  combatte/, 
fero  quefìi  prima , che  arriuar  ioutlui . E’IMarefiiado  replicò , 
lo  non  fo  che  cofa  fta  , ma  bo  vna  opinione , che  qualche  male  fa. 
notte  ci  debba  fuccedere.  Quelli  ciò  gli  leuauano  dalla  fantafia  il 
più  che  potete  ano;  perche  par tua  fatica  al  Sig.  Adriano  di  ripa/ 
fare  il  fiume , e venir  la  notte  alla  torre,  attefo  ch'egli  era  fiato  ma- 
lato graue  , e non  s'era  troppo  riauuto  ancora  ; perciocché  t' egli 
auejjc  detto  ( ti  come  ejfi  fi  e/fi  mi  di/fier  poi  ) ch'egli  farebbe  pafia- 
to  per  gli  Alemanni  fenz' altrimenti  aucrmotto,ejfcndo  cosi  ben 
conofciuto  da  tutti  i Gap.  Alemanni  come  da'  nofìri,  egli  fi  fareb- 
be pollo  invia  non  ottante  promejfa  che  aueffe  fatta  al  Duca  di 
3 Gutfa.  *1 Ma  quando  l’ora  e venuta , io  credo  che  Iddio  vuole  che 
la  morte  ne  fegua , fuggafi  pure  vno,  o nafcondafi s’eqli  sd . Egli 
di/fi  loro  cosi ; Monfi  di  Monlucal  certo , non  e conofciuto  dal  Re,  ' ... 

ne  dalla  Reina,  con  tutto  che  il  Re  gli  voglia  gran  bene.  %SMa  fio 
fcampo  dt  quefi'afiedio,  farò  conofiere  ode  Maefia  loro  quel  ch'egli 
vale.  E quando  il  dt  feguente  fu  morto,  ilSig.  Adriano,e'l  Conte 
Teofilo  mi  dijftro , eh’ io  auea  perduto  il  maggior  amico, ch'io  auejjt 
almondo.  Il  che  io  credetti  bene,  e lo  credo  ancora.  E poteuodire 
cbeauendo  perduto  il  Duca  di  Ferrara , e lui  , io  auea  perduto  i 
due  migliori  amici, ch'io  auejfi  in  Italia,  e in  Francia.  Egli  fu  ve- 
tifo  il  di  feguente  , guardando  infume  co'l  Duca  di  Gutfa  doueA 
C metterebbono  le  quattro  colubrine.  Aueuano guardato  di  ciò  in- 
nanzi definare  a dilungo  : ma  il  Duca  di  GutJa  ebbe  opinione  di 
ritornarui  ancor  dopo  definare, per  meglio  riuedere;eJfendo  Monfi  M , . 

di  Salcedo  con  e/fi  lor  due  ; vna  mofebettata  il  per  coffe,  venendo  dà  sìe^omì.’ 
vn  piccai  baluardo,  ch'era  a punto  fui  cantone  della  città, che  tira  * 
alla  volta  di  Mets,  lungo  il  fiume.  E coti,  quando  fora  e giunta, 
non  la  po/fiamo  febifare.  Quello  pouero  Sig.  era  pajfato  per  più 
di  fit  mila  cannonate,  e più  di  cinquanta  mila  archibufate,e  non 
• fcPPer0  ^ar  *a  : e quello  infelice  colpo  venne  da  più  di 
50.1.  paffi lontano , efiendogii il  ‘Duca  di  Gu  fa  allato.  Perde  qui- 
ui  il  Revn  buon fruitore , e mori  vn’buomo  valorofo , fi  alcun 9 
D n'era  in  Francia  . Due  ore  poi  il  Duca  di  Gufa  venne  alla  torre; 
e proibì  che  nifiuno  mi  dicefie  della  fua  morte.  E quando  io  vidi  il 
Sig.  .Adriano,  e'I  Conte  Teofilo , domandai  loro  don’ egli  fùjfie , mi 
difiero , che! era  fin  tifo  male  la  notte  pa/fata,  ma  che  la  feguente 
Verrebbe.  Ed  attendo  io  Veduto  il  Duca  di  Gufa  tutto  dolente,  e—> 
cosi  tutti  quelli,  che  fico  erano,  giudicai,  che  qualche  difauuentu- 
ra  cera.  E quando  il  Duca  di  Gufa  fine  fu  ritornato , e m'ebbe 
la/ ciato  il  Sig.  di  Bordigliene  in  luogo  del  Sig.  Marefciallo,  lo pre. 
gai  mi  dicefie  quel  che  del  Sig.  dMarefeiado  era  flato.  Adorami 
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dtjfr,  Ad  ogni  modo  ft  voi  non  lo  fapete  oggi , In  faprete  domane. 

I mi  conto  la  Jua  morte, e come  MonfJI  Duca  di  Guifa  auea  proi - 
bito  loro,  che  non  mildicejfero,  temendo  che  il  dolore,  ch’io  ri  arei, 
tri  impedire  di  fare  il  giorno  f giunte  nel  combattimento  quel , 
tri  io  doueua.  Dtfft  allora  a lui,  che  non  c'era  buomo  fotta  il  cielo, 

« cui  egli  douejfe  doler  piu  cb  a me j nondimeno  cb'to  mi  sforzerei 
di  dimenticarlo  per  quella  notte,  e per  l'altro  giorno  , ma  che  tan- 
to,quanto  io  tatuerei  dipoi, non  mi  fapret  ritener  dal  duolo,  il  Con- 
te Teofilo,  e l Sig.  Adriano  fletterò  con  effo  meco  tutta  quella  notte ; 
duramela  quale  pajlammonoi  infume  i noBri  lamenti.  E fui 
farjìdi,  cominciammo  a fare  Sparare  il  canone  al  fòro. Il  Duca  di 
Guifa  auea  fatto  fare  certi  ingegni  di  tavole  grofie  piu  d'vni— » 3 
grande  fpanna,  per  metter  dinanzi  al  cannone,  dopo  cri  egli  auea 
(parato , accio  che  i nimici , e fendo  alle  cafematte , non  ci  ammaz- 
zatemi bombardieri . 

Er.xnui  due  piccole  ruote  dall vno , e dall altro  capo,  che  tocca- 
ttano  terra  ; e con  vna  cordicella  tirauajì  quefi  ingegno,  e caprina 
la  parte  davanti  del  pezzo  in  modo  che  l'arcbibufate  non  poteuan 
pajfare . E cosi  tirammo  quindici, ò venti  colpi  a quel foro,  tanto 
che  vn'buomo , agiatamente  v'arebbe  potuto  capire.  Il  cannoni 
non  poteva  far  danno  alle  lor  cafematte , perche  eS  erano  vn  poco 
a man  dritta , e nifluno  di  noi  fi poteua  accollare  alla  buca  ,fen  ■ 
x'tfier  ferito , 0 morto.  Il  Duca  di  Guifa  m'impofe, ch'io  guardaf  C 
fi,  s'io poteua  accomodare  300. 0 400.  buomini  dalla  torre  per  in- 
fino al  riutUino,t  che  mi  manderebbe  de'  gabbioni, e di'  guaflatori . 
Egli  auea  fatto  fare  de  manteUetti  per  metter  t dalla  torre  alfiu . 
me, che  vi  poteua  ejltrt  fette, 0 otto  pafft . E di  quiui  i noflrt  arebi- 
bujìeri  tiravano  a avelli , che t' affacciavano  alla  cortina . Le  no- 
fìre  injegne  fi  mejfero  lungo’l  muro  dalla  torre  fino  al  rivellino  : 
t quei  della  piattaforma  vedevano  lungo  la  cortina  e i noftri, ch  e- 
tano rincontro  a quello  rìucllino  per  fianco  della  cannoniera,  ti- 
rauano  loro  ; ed  io  poi  di  dietro  a’ manteUetti  pur  focena  contro 
di  loro  tirare . dMonf.  di  Niuers,era  Tenuto  là , e flava  rincon- 
tro a quefla  trauerfa  a pie  della  torre, il  Duca  di  Guifa  era  dall al - D 
tra  banda  del  fin  me  aWa  rtiglieria . Poton,  SiniJ calco  dell  Agene- 
fe  comandava  vna  deUe  quattro  colubrine , ebe faceva  di  boni  (fimi 
colpi , e grand'ut  il  ne  cagionava  , perche  tirava  fempre  atti  c<ma 
della  cortina, e alla  piattaforma  a queBi , che  mofìrauan  la  te  fi  a-» 
per  tirare  alle  nojlre  genti  all  ingiù . Ciò  durò  da  quattro  0 cin- 
que ore . Il  Duca  di  Guifa  mi  mandò  à dire  per  Monf.  di  Cipier- 
rc,  ch'io  guardajfi  fe  fi  potevano  porre  i gabbioni, che  m'auea  man- 
dati ifra  il  muro  eia  rottura.  Ma  tutti  quelli,  cbt  comparivano 
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p,  per  pofar  e i gabbioni  eran  morti, o feriti.  Feci  penderò  dì  mettere 
iO(<.  o i io. guaBatori  nell  acqua  contro  alla  ripa  del  fiume,  per 
far  vna  trincea  lungi/ e ffo per  alla  volta  del  riuellino . dMonf.  di 
Cipterre  vide  la  gran  diJficulta,o  impoffìbilità , che  v' era , e trono  il 
Capitano  Bordeziera  morto , e il  fuo  Alfiere  ferito , che  mori  poi . 
Voi  non  arefie  veduto  altro,cbe  faldati  feriti,  menati  a medicarfi , 
i mantelle  iti  tutti  in  pezzi  perii  colpi  di  pietra  ; in  modo  che  tutti 
erauamo  allo  fcoperto, tirando  l'uno  all'altro  come  al  berfaglio.  Io 
auea  ordinato  bene  le  cofe  nofire  : perch'io  auea  fatto  mettere  la 
maggior  parte  dell' àrcbibuferia  a cento  a cento , e quando  non _# 
auean  piu  poluere,io  ne  faceua  continuamente  venir  dell'altra  ;e 

3 tutto  il  pencolo  e danno  cadeua  la, doue  io  era, perche  tanto  le  colu- 
brine,che  tir  a nano  dall'altra  parte  del  fiume, quanto  i nofiri , che 
tirauanoallo  f coperto, teneuano  i nimici  cosi  in  timore,  che  ni  fili- 
no ar dìua  d' alzar ft  per  tirare  all' ingiù  a ’ nofìri , che  erano  di  con- 
tro alle  mura  ; ma  tirauano  fempre  a noi , che  erauamo  a mira. 
dMonfi  di  Bordigliene  per  comandamento  di  dMonf.  di  Niuers 
mi  venne  a pigliar  per  di  dietro  con  tutt'a  due  le  braccia, eportoen- 
mi  indietro  piu  di  fu  pafiì, dicendo  , Deb  che  volete  voi.  Deb  cbt-j 
volete  voi  fare  lrÉ(pn  vedete  voi, ebe  fi  voi  fete  morto , ciò  che  c'è 
va  in  malora  { e che  quejli  foldati  s' atterriranno  l ^Allora  io  mi 
fciolfì  da  lui, e gli  diffii  e non  vedete  voi,dicb’io,cbe  fe  io  non  firn _» 

(2  là  in  compagnia  de  foldati, ognuno  abbandonerà  quello  canto,  & 
i nimici  ammazzeranno  chiunque  è qui  lungo  il  muro  : perche  al- 
lora s'alzeranno  a lor  commodo  per  tirare  all' ingiù . Il  Signor  di 
Niuers  gridaua  parimente  dall  altro  lato  della  rottura , per  far- 
mi ritirare . il  che  io  far  non  volli  ; e difiial  Sig.  di  Bordiglione 
cosi . Egli  è de  Binato  quel, che  Iddio  oggi  vorrà  far  di  me-, io  non 
nepofio  / campare  j io  bo  vn  bel  fuggire  ,fe  queflo  luogo  debbe  efier 
la  mia  fcpoltura . Senza  dir  piu  me  ne  tornai  donde  m'auea  ca- 
nato : e fubito  mi  viene  in  te  ila  nuouo  penftero  , e diffi  al  Capii. 
Volumatfcbc  piglia/se  fei arcbibufieri,e  due  labardieri,e  t annaf- 
fi a mettere  dietro  vn  canton  di  muraglia , che  era  re  Rato  della-» 

D torre, quando  fi  butto  giu:  e che  pone f e mente  tutto  invn  tem- 
po pafiando  dietro  a tal muro,fe  fi  poteua precipitofamente  gettar 
fu  le  cafe  matte . Facendo  io  il  mio  fondamento , ch'elle  non  pote- 
uano  efier  coperte  d'altro , che  cTafic  ; perche  le  faceuano  nel  tempo 
Refio, ebe  noi  faceuamo  la  rottura-,0 pure  erano  feoperte; Comun- 
que fi fufiefio  lo  pregai,  che  fenza  penfar  altro , ne  tardar  punto,  vi 
fi  gettafie  fu  : affienandolo , che  io  andaua  a far  afialtare  da  vn 
altro  Capitano  perla  via  della  trauerfa , che  montana  fino  allo-* 
torre , e che  tutti  a due  intrepidamente  ed  in  vn  punto  mtdefimo 
v ì l* 
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getterebbonfi  fu  le  cafe  matte . F tei  venire  vn  Capitan  Pranzi-  A 
fé  y non  mi  ricordo  del  nome , per  rinfrefeare  gli  altri  ,t  gli  difft  in 
preftnza  a dMonfdi  N iurte , e del  Sig.  di  Bordigliene  quel , ch’io 
auea  detto  al  Capitano  Volumat  : e che  fubitocbe  farebbe  fililo,/! 
gettaffe  fenza  indugio  fu  le  cafematte,  dicendo  a Monf.dt  N inerì 
Ù alSig.di  Bordigliene, che  inanimicelo  i foldatia  fguitar  que- 
llo Capitano  ; e che  io  me  riandava  a far  dar  dentro  al  Capitano 
V olumat  : ma,  come  quefio  poeterò  Capitano  moftro  foLimente  la 
tedia  ,eccoltlovccifo  da  quelli  della  gran  piattaforma  , e vn' altro 
dopo  di  lui  ; di  modo  che  cadtuano  tra  le  gambe  di  dMonf.  di  Ni - 
tetri,  e Monf  di  “Bordigliene . lo  grido  al  Cap  Volumat,  ejìendo 
lontani  quindici  pajjì l'un  dall'altro, che  ilCapit.cbe  affaltaua per  B 
latrautrfa  era  già  in  cima  alla  torre;  per  metterlo  in  gelojìa  : per- 
ciocché ciò  pugne  ordinariamente  i cuor  brani . Il  detto  Capitano 
Volumat  fi  drizza , perche  ftauano  in  ginocchioni  dietro  a quel 
tantone  di  muro , e corre  fin fu  lo  diremo . Eraui  vn  altro  muro 
tra  le  cafematte  e il  canton  detta  torre , di  maniera  che  quando  be- 
ne fi  fufie  gettato  là , non  artbbe  fatto  nulla . Tutta uia  ciò fu  ca- 
gione,che Ji  vincejfe  la  pi  a zza  perche  la  c afamatta  era  tutta  quan- 
ta fcoperta,ed  ancor  molto  bajfa  . E quando  iriderò  il  Capit.  Vo  ■ 
lumai  fopra  lo  diremo  in  atto  di  volerfi gettare  in  mezzo  fra  l'uno 
e l altro  ; abbandonarono  le  cafematte , e fi  pofero  in  fuga  lungo  la 
cortina  della  muraglia  e del  terrapieno : tra  il  quale  e la  muraglia,  C 
cinque  o fei  buomini  poteuan  andar  per  fronte , ed  attoravnfoì- 
dato  del  Cap.  Volumat  in  due  faltifu  da  me  e mi  difie,  che  i nimici 
frettolofamente  aueano  abbandonato  le  cafematte . Advn  tempo 
io  mi  getto  per  fianco  della  rottura,  e piglio  vn  faldato , e grido  ; 
falta  dentro  foldato,ioti  darò  venti  feudi . Mi  diffe, che  noi fareb- 
be , e ch'egli  era  morto . E con  quello  fi  voleva  sbrigar  da  me  con 
ogni  fuo  sforzo.  Il  mio  figliuolo  Capitano  dMonlue , e quei  Ca- 
pitani,ch'io  ho  nominati  di  fopra, e che  mifeguitauano , eranmi  » 
punto  dietro.  Comincio  a sbuffare  contro  ai  loro  ; perche  noru-t 
m’aiutauano  a sforzare  quello  galante.  ^Allora  ad  vn  tratto  get- 
tammolo  a capo  innanzi ,e  lo  facemmo  brauo  a difetto  Juo . Co-  D 
me  io  vidi,  che  le  cafematte  non  tiravano , noi  gettammo  due  altri 
archibuferi  la  entro, mezzo  per  amor e^mezxjo  per  fòrza, e piglio- 
team  o le fiafebe  e il  fuoco,  poiché  vera  acqua  fino  alle  dpalle  ; t via 
poco  dopo,  il  Capitano  Monluc  fi  getto  dentro.  1 Capitani  Coffe- 
gito, la  CMotta,CaJlel  Sagrato  ; egli  Ofiglioni,  avendo  tutti  rotelle 
fecero  il  fatto  per  faluare  il  mio figliuolo  e tre,  o quattro  arcbibu~ 
ficr  dopo  loro  .E  quando  io  vidi  ch'egli  erano  noue  o dieci  già  den- 
tro , gridai  verfo  loro , cuore  compagni , mofirate , che  voifete  veri 
t /oi' 
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A faldati  gteafconi, date  la  volta  alle  eafematte . llcbeefiì fecero . I 
ritmici  cb' erano  fu  illor  terrapieno  tirauano  delle  pietre  a i loro  f 
per  fargli  tornar  nelle  eafematte . E come  il  Capitano  Monlucco 
fu  prejfo  alla  porta  della  cafamatta,rifcontrò  i nimici,ebe  vi  vole- 
uano  rientrare, evnarchibufiero  de'  no/l  ri  ammazzò)  il  capo  ^Et- 
ra armato  d'un  pia  firmo  coperto  di  velluto  verde , con  vn  mor  io- 
ne dorato  in  tetta  ,evna  labarda  dorata  in  pugno  ; due  altri  vi 
furono  ammazzati  di  tiro  di  mano . E allora  le  noflre  genti  fi 
frettarono  nella  cajamatta , e gridarono  verfo  me  dalla  buca  della 
cannoniera  ; foccorfo  ,fotcorfo  ; noi  fiam  dentro  alle  eafematte-* . 
Allora  Monf  di  Niuers,e  Monf  Bordigliene  m’aiutarono  pronta 
B mente  a metter  Jòldati  dentro . Noi pigliauamo  loro  le  lor fiafebe , 
e la  corda  ; e come  egli  eran  nell  acqua,  le  ripigliauano  in  mano , e 
pajj'auano  gettandoci  nelle  eafematte.  E da  quel  dt, Monf  di  Ni- 
uers  mi  chiamò  fempre  il  fuo  Capitano , mentre  che  vijft  ; dicendo, 
che  in  quefio  luogo  mi  ferui  per  foldato . 

V'erano  due  Capitani  della  guarnigione  di  Mets , chiamati , il 
Baron  ePAnglura.e  ValanuiUa,cbe  a mia  requifizione  auean  auu- 
to  licenza  dal  Duca  di  Gufa  di  trouarfi  con  venticinque  arebi- 
bu fieri  per  vnoaBdf alto  : i quali  io  tenni  del  continuo j otto  la—* 
trauerfa . E fi  non  aueuan  ancora  Jparato . Gli  chiamai , e fa- 
con toflo  da  me , e gettaronfi  nella  rottura  ,eilor  foldati  di  poi. 
^ E fubito  che  entrauano,io  aO  vfcio  della  caf amatta  gli  faceua  cor- 
rere,e pafar  dentro . Era  l'ufcio  bajfo  e piccolo . I nimicinon  ar- 
diuano  voltar  gCarcbtbufi  giu  contro  a noi  ; perche  i nofìri  efen - 
do  lungo  le  mura,  gli  vedeuano  fubito , che  s’alza  nano  ; come  anco 
eran  veduti  da  quelli , che  eran  là , don  e continuamente  m'era  io 
trattenuto . Buttauano  efì giu  quantità  grande  di  faffi,ma  non 
pero  fi  reflaua  d entrare, e vjcir  nelle  eafematte.  E mentre  i folda- 
ti del  Baron  d’^Anglura,  e di  Valanuilla  nella  cafamatta  entra  na- 
no io  nc  faceua  vfeire  quelli, che  f auean  guadagnata,  non  vi  po- 
tendo capire  piu  di  quaranta, o cinquanta  perfine . E come  Iddio 
_ ben  fa  fare, quando  vuole fauorire  altrui  ,gli  Spagnuoli,  che  era- 
^ no  nella  citta, voleuan  difenderle  eafematte  : ma  volle  il  Gouerna- 
tore,cbe  le  difendejfero  quelli  della  fua  compagnia  : e flette  per  tal 
conto  in  prigione  vn  tempo;  di  maniera  ebeti  Re  di  Spagna  lo  vo- 
leua  far  morire, perche  gli  Spagnuoli  tincolpauano  d auerui  mef- 
fo  delle  fue  genti  acconce  per  far  perder  la  piazza  . Il  G ouer  nato- 
re fi  difendeua,e  diceua,  cb'auea  veduto portarf  si  male  Giouanni 
G aitano,  e i fuoi  Spagnuoli,  che  non  gli  farebbe  ballato  fanimo 
di fidarfene . E cosi  fi  incancauan  tun  l altro  . Noi  fapemmo 
tuttofi  o dalle  genti  del  Sig.  Conte  fiabile , e del  Sig.  Marefctallo  di 
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generiti  de  S.  Andrea  quando  di  prigione  vfcirono , i quali  lafciarono  qutfìo  A 

Ki  Spagne-  Governatore  ancor  prigioniero . A mio  tempo  jempre  bo  veduto 
• gli  Spagnuoli ft  veramente  punire  coloro , che  per  viltà  ,e  codardia 

rendevano , o perdevano  le  piazze . E certo  far  a henifiìmo  e fa- 
viamente  z >n  Principe  a punire  quelli , che  commetteranno  errori 
tose  importanti  al  pubblico  -,  almeno  col  degradargli  deli' a rmi,cbe 
peggio  e del  torli  la  vita . A la  bifogna  giudicare  fenza  paffìone  ; 
perciocché  bo  veduto  fbefio  e Per  biafimato  tale , che  non  arebbe  po- 
tuto far  meglio. 

, Per  ritornare  al  nojlro  ajfedio . Il  Duca  di  Guifa  ejfindoaUe^t 
eolu brme , e facendo  alle  difife  tirare , s'auuedde , che  le  genti  delle 
* trincee  correvano  verfo  la  torre  ; ed  erano  i due  Capitani , Anglu-  B 

ra-.e  Valanuilla  ch'io  faceva  venire ,e  Luneburgo  Colonnello  d'un 
Reggimento  de  7 ed efebi , ch'era  al  principio  delle  trincee  ; al  quale 
io  mandai  a dire  che  mi  mandafe  cento  de'J'uoi  arcbibufieri  fisi- 
prefa  della  lecitamente , perche  i no  fin  non  aueano  piu  polvere  . Corfe  egli 
torre  delie  fieOò  co  cento  arcbibufieri, e cento  picchieri  da  me, che  ero  alla  torre. 
pulce  il  Duca  di  Guifa  lo  vide  partir  correndo,  e vedeva  fimibnente  gli 

altri,  che  erano prejfo  alla  torre, correre  alla  rottura . Egli  per  ma- 
raviglia,come  poi  mi  fu  detto  forte  fclamò,  oh  Signore  Dio, la  tot- 
! re  e prefa  ; non  vedete  voi , che  ognuno  vi  corre  l E fubito  monto 

fopravn  caual  baio, ch'egli  auea  quivi,  e a tutta  briglia  corfe  a paf 
fare  il  ponte, e venne  fempre  correndo  per  infìno  alle  trincee . Su-  ^ 
bito  ch'io  vidi  effere  Anglura  e Valanuilla  alla  torre, diffì à vn  gen- 
tiluomo, che  correffe  a portar  nuove  al  Duca  di  Guifa, che  la  tor- 
re delle  Pulci  era  prefa  ; e che  oramai  io  credeva , ch'ei  piglierebbe 
Tronuilla  ; cofa  che  fino  a qui  io  non  t auea  creduta  mai. Il  gentil- 
buomo  corfe  f lo  trovo, ch'appunto  egli  entrava  nelle  trincee.  E gli 
dtfie,Stg.cMonf.di  ij Monluc  vi  manda  a dire, che  la  torre  è prefa* 

; Ed  egli  tuttavia  correndo  riffe  ; o amico  io  bo  >ifio , io  bo  vi  fio 

» ogni  cofa . E cinquanta, o fijfanta  pafji  prejfo  alla  torre  egli  fca- 

ualco,e  lafciando  il  cavallo, venne  correndo  da  noi  ; e comegiunfit 
io  mi  mejjì a forridere  verfo  di  lui , e difjì  ; Orsù , Signore , ora  tè , 
ch'io  credo, che  voi  piglierete  làonuilla . E parlando  Guafcone,™ 
foggiunf , ma  voi  avete  troppo  buon  mercato  del  nofro  petto , cu 
del  voflro  Monfigno . Egli  mi  fi  getto  con  le  braccia  al  tollo.e  co- 
si dijfe,  Monfigno  ■ ora  st , ch'io  conofco , che  l'antico  detto  e vero, 
thè  mai  buon  cavallo  divento  rozza.  Luneburgo  era  diga  dentro 
con  quindici, o fidici  Tedefibi, e gli  altri  entrauano  in  fila.  Il  Du- 
ca di  Guifa  fi  gettò  dentro , e andò  a entrare  per  la  porticciuola — » 
nelle  cafimatte . E come  vi fu, mi  grido  da  vna  cannoniera , ch'io 
gli  facejfi  venite  de  guai latori  nela  torre , per  rovinare  le  cafi- 
v.  • matte , 
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A matte,  t ch'io  guardqfp,  che  non  v'entrafie più  gente,  perche  den- 
tro vi  Battano  Situati . <. Allora  feci  pacare  de  gua  {latori  nella 
torre  , e cominciarono  a mandar  giu  il  muro  delle  caft matte  : E 
vedendo  i Tedefcbi,  che  quelli  villani  non  lauorauan  di  vena , tol- 
fero  loro  di  manoi  picconi  , e cominciarono  a tagliare  la  detta-» 
muraglia.  Il  Duca  di  Guifa  fece  vfcir  Luneburgo, per  guardar, 
che  non  eutrofie  più  nella  torre  perfona -,  E follecitaua  a far  ta- 
gliare le  cafematte;  le  quali  in  manco  di  mezzora  furono  tutte  ro- 
uefciate  nell'acqua,  che  era  nella  torre, e la  rouina  fuetto  tutte  f ac- 
que: il  che  fatto  ci  ritrouammo  nel  largo , e v'entraua  chiunque-»  , . 
volata. Il  Duca  di  Gufa  vfct,e  fece  vfcir  i 7idefcbi,e  tornar  allor 
B luogo,  lo  allora  ritirai  il  Gap.  Sarlabofio , e tutti  i fuoi  compagni^ 
che  eran  lungo  la  cortina, e rincontro  al  riuellmo'.e  Jì mejfero  nel- 
le trincee . 

Quando  i nimici  videro  la  torre  perduta,  non  tirauano  più  di 
cuore,  e conofcemmo  bene,  ch  e'  i erano  auuiliti.  I minatori lngle- 
Ji,  cb'auea  il  Duca  di  Gufa  noni’ eran  mai  partiti  da  me  : il  qual 
Duca  di  Guifa,  prima  che  partir  dalla  torre  guardo  con  elfo  loro , 1 

doue  fi  fufie  potuto  fare  le  mine, t tremarono  efitghe  farebbe  fiato 
a propofito  Jotto  la  gran  piattaforma,e  fegnaronot  luoghi,  doue 
farle  doueuano , ritirandofi  col  'Duca  di  Guifa  : il  quale  mi  dijfe  : 
rPMonfigno , io  me  ne  vò  al  mio  alloggiamento  correndo , per  rag- 
C gangliare  il  Re  della  prefaie  rendei eui  certo,  Monf.di  Monluc, ch'- 
io non  gli  celerò,  quanto  voi  arnie  fatto.  Vi  rimanderò  i minatori 
fui  farfi  notte.  Vi  prego  date  loro  due  gentiluomini  , cbed'ap- 
prejfo  lor  non  fi  partino , accio  per  loro  ejfi vi  mandino  à dire  ,fe 
nulla  bifogna . È fin  andò  a Jpedire  vn  corriera  al  T{e:  perche  a i 
grandi  paiono  tarde  le  nuoue.  l’elle  non  volano.S.  M.  faceua  leg- 
gere il  giorno  alianti  ipronofìiebi  di  NoRradamo  , e legge  unno  Prefagi  4i 
per  il  di  feguente  buone  noutUe  alT{e  . Il  corriera  v'arr  tuo  quel  Noftrada* 
giorno  medefimo,  portando  l'auuijò  di  città  refa.  La  torre  fu  prt-  • 
fa  tra  le  quattro  o cinque  ore  dopo  il  mezzodì  : e autamo  combat- 
tuto  dalle  dieci  ore  finallora  ,e  contauamo,  che  il  combattimento 
® auea  durato  da  fiiore,o  fette.  QueRo  combattimento , e quel  del 
forte  di  CamoBia  a Siena  , furono  i più  lunghi , e’  più  pericolofi , 
doue  io  mi  fiamai  trouato  fieni  eccettuando  anche  le  formate  bat- 
taglie: perche  vi  faceua  caldo  da  uero,  e vi  refiaron  di  molti.  AW- 
entrar  della  notte  giunferoi  minatori;  ed  io  Refio  andai  a veder 
il  principio.  In  tutta  notte  mai  chimi  occhio:  perch'io  gli  vedeus 
ss  diligenti,  ch'io  non  voleua,  ebe  nulla  mancafie:  ma  che  ogni  cofa 
fujfc  lor  prontamente  fomins Pirata  ; accio  per  mancamento  df 
qualche  cofa  non  ptrdejfinovn  quarto  d'or 9 di  tempo.  Di  forte-* 
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che  alì  alba  tbber  fatto  due  mine , t mtfaui  la  polutre  ; ed  acconto-  A 
date , per  dar  fuoco  ogni  volta  : e la  terza  doueua  effer  all  ordine 
tic  le  dieci  ore.La  mia  prefenza  non  nocqut  a queBo  lavoro-.  auen  • 
do  to  quella  voglia  di  dormire,  che  di  ballare.  dMonfdi  N lucri, e 
Monf.  di  Bordigliene  ferì erantolDuea  di  Guifa  andati  , e tor- 
narono la  mattina  a leuata  di  fole  . Jl  detto  Sig.  di  Niucrs  fece  fi 
portare  il  fuo  dtjìnart  fu  txi  ore.  E mentre  che  noi  mangiauamo 
J opra  tre  tamburi, doue  le  fue genti  aueuan  itlìejo  la  touaglia,  ef  - 
fendo  à federe  fopr' altri  tre, a pena  vna  volta  per  vno  avemmo  bea 
Cfiffediati  uto,  che  mi  vennero  le  fenùneUe  i dire,  crìa  vn  canton  della  città , 
dom  àdaco  ronaua  Zin  trombetto  a chiamata.  Io  diedi  il  tamburo , fui  quale 
fe  cafJltu  1 io  fedeua  al  padrone  di  efio,  acciocché  gli' andajje  a rifondere.  Il  B 
tamburino  mi  riferì  , che  il  trombetto  gli auea  detto,  crìiofacejji 
noto , al  Duca  di  Guifa  ( fapendo  ejjl  che  io  auea  quiui  comando  ) 
che  voleuan  parlamentare.  E come  i Sig.di  Niueri , e di  Bordiglio- 


gli piaceua  mandar  loro  quattro gentilbuomini per  trattare  d'ac- 
cordo , eglino  ne  darebbono  per  iBaticbi  altri  quattro.il  Duca  di 
Guifa  vi  mando  il  Sig.  della  Brofia,  Monf.  di  Bordigliene, o pure 
fu  Monf.  di  Tauane , ed  EfclaboUo , e vn  altro  , del  quale  non  mi 
ricordo.  Fecero  la  capitulazione,  ch'eglino  vfeirebbono  co'  denari,  C 
che  potcjfn portare  addofsoie per  non  dir  bugia,  non  mi  fouuiene 
degli  altri  articoli . lo  non  mi  fon  mai  troppo  ingerito  in  quefte 
fritture,  efsendo pur' ajfai  occupato  a badare, che  in  fu  quefi  an- 
damenti non  fufie  ammazzato  qualcuno  a {propo/ìto.come  jpejfo 
lefadiTio-  interviene . VJciron  ej/ì  la  mattina  fegutnte,  e voglio  dire, che  delle 
•uilla . quattro  partile  tre  erano  feriti , e qua  fi  tutti  nel  capo . E ciò  fe  - 
guiua  quando  i alzavano  per  tirarsi  la  oue  io  auea  piantato  de * 
no  fi  ri  arcbibujieri : perche  a quelli , cb'erano  rincontro  alle  mura , 
non  potevano  ejfì tirare , che  non  fi  moBraJf no  dalla  cintura  in 
tù.E  tutto  il  lor  male  venne  da'  noBri, cb'erano  a rincontro  del  ri-  ^ 
tceUino,  e da  quelli , ch'io  comandava, tirando/i  loro  di  mira . E la 
fera  Bejfa , che  la  capitulazione  fu  fatta , il  Duca  di  Guifa  Jpedt 
Monf.  di  F rene , Non  faperrei  dire , fe  egli  era  per  ancora  Segre- 
tario de  comandamenti  : ben  venrìegh  a dirmi  addio  a cauallo  : e 
mi  domando  ,t' io  voleva  ,cb'ei  dicejfe  nulla  al  Re  :Gli  diffi.  Voi 
Beffo  avete  veduto , come  ogni  cofa  e feguita  : e che  io  auea  tanta 
®n®r*  *at*  fede  nel  Duca  di  Guifa : che  egli  a S.  M.  non  lo  celerebbe.  sDiJfemi 
ca  df  GuiU  Manta  carica  efyrejfa  di  ragguagliare  minutamente  il  Re,:o- 

x Monluc  • iter  p affato  tra  il  combattimento  : e cbtaueagli  fra  lalirt  cofeint- 
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A pollo  di  dire  a S.M.  tre  buomini  ejfere  flati  cagione  della  prefa  di 
Tionuilla , de'  quali  Pvno  era  io,  che  me  ne  douea  faper  buon  gra  - 
do  ■ E conobbi  bene , cbe  non  auea  celato  coi' alcuna  al  Re  : pcrcbì 
mi  porto  ejfo  lettere  di  S.  M.  per  le  quali  mi  diceua  più  cofe  buo- 
ne, e fra  l' altre }cbe  egli  mai  non  era  per  dimenticai^ diquejio  fer- 
uigio , ch’io  gli  auea  fatto.T^on  voglio  rubare  l'onore  de  gli  altri, 
nel  raccontar  quel , ch'io  feci.  Credo  cbe  gl' i fiorici,  cbe  non  ifcri  • 
uonofe  non  di  Principi,  e di  Grandi  foto  di  loro  fanno  vn  gran 
dire:e  pajj'ano  in  filentio  quelli, cbe  non fon  cosi  della  prima  pezza. 

Cosi  adunque  pafsola  prefa  di  Tionuilla  . ^Alcuni , cbe  non. — » 
amauan  troppo  il  Duca  diGuifa  , auean  attaccato  cartelli  alla-» 
B porta  di  palazzo  a Parigi, e su  i canti  delle  jlrade,contenenti.Cbt 
non  trouerrebbe  a TionuiUa  quel, ch'egli  auea  trouatoa  Cales,non 
avendo  egliquiui  altra  oppofitione  auuto  cbe  di  villani  . Era  ciò 
in  verfì,  de'  quali  non  mi  ricordo  punto,  lnuidse  erano  quelita, 
tbe  altri  portava  a quejlo  degno  e valente  Principe  per  l'onorevo- 
le carica,  cbe  il  Re  gli  auea  data ; Ma  io  non  bo  cbe  far  di  trattar 
di  quello,  perche  imbrogliar  non  mi  voglio  in  si  fatte  girandole. 
Innanzi  a noi  anno  quelle  invidie  regnato , ed  ancor  dopo  noi  re- 
gneranno,fe  Iddio  non  ci  volefle  tutti  rifondere.  V * erano  dì  quel- 
li,cbe  crcpavano  di  dijpetto,  cbe'l Duca  di  Guifa  auejfe  auuto  que- 
lla buona  fortuna : perciocché  ce  n'e,  e pur  troppo  ce  ri e, disi  buo- 
C na  palla  , cbe  anno  più  cara  la  perdita  ',  e la  rovina  del  proprio 
Sig.  cbe  (onore,  non  diro  del  nimico,  ma  del  comparto.  E fe  qual- 
che dijgrazia  gli  fopràgiugne  , perche  gt buomini  non  fon  già 
*Domeneddij,feneridorìejjì,  edvnmofcberino  farannotivn. 
Liofante.  Lafciamoli  crepare  quanto  vogliono.  Infanto  TionuU- 
la  fu  noflra  con  molto  nofìro  onore . La  fera  auanti  cbe  i nimici 
fene  vfcifjero  , il  Duca  di  Guifa  mijfe  nella  Città  Mons.  di  Vec- 
chia ut/la,  il  qual  non  vi  volle  entrare,  s'io  non  era  con  ejfo  lui, per- 
ciocché io  non  farei,  diceua  egli,  padron  de’  Soldati,  fin  cbe  non. _* 
entrajjim'  per forza  di fopr'  alle  mura.  loprtftioo.  ò,  joo.  Sol- 
dati, e tre  Capitani,  emi  mifi dentro  feco,  avendo  egli  la  fua  com • 
P pagnia  delle  genti  d arme  ; e tutta  notte  ci  bijògnòfarelafentinel - 
la,  per  guardare,  cbe’  i Soldati  non  entrafero  di  super  le  mura  : t 
non  dormimmo  punto . lo  mi  flupifco  ds  quello  , cbe  fi  legge  ntlT- 
i fiorie  Romane , cbe  alcuni  innanzi  al  giorno  dcPaflegnate  bat- 
taglie dormivano  si  profondamente , come fe fujjt  la  mattina  ve- 
gnente fiata  quella  delle  lor  nozze . lo  nonjon  mai  flato» fpen- 
ferito  ■ Benefpejfo  bo  pajfate  tre  notti,  e tre  giorni  continuifenza 
punto  dormire , e anche Jenzaquafi  auerfonno- 

Con figliai  il  giorno feguente  il  Duca  di  Guifa  a mutare  il  fuo 
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campo  di  quìui  ; perche  altrimenti  non fi farebbe  potuto  ritenere  i \ 
Soldati.  Eper  dire  ilvero,meritauano,  eòe  fi  dejfe  loro  la  città  a 
ficco perch'egli  evntor  loro  t animo, ft  non  fi  da  loro  tal' ora  qual- 
che poco  di  preda:  Epoca  cofa  ch'egli  abbino  de'  nemici , piu  gli 
contenta, che  quattro  paghe . Ma  il  Duca  di  Quifa  attendeua  a-* 
dire , che  bifognaua ferbar  la  citta  per feruigio  del  Re  ; perche  me- 
diante lei  il  Re  catterebbe  d' Alemagna  quante  forze  volefie  ; e che 
il  Duca  Gian  Guglielmo  di  Safionia , pajfertbbe  dt  quiui , e bifo- 
gnaua , che  vi  trouafie  da  viuere  : e ne  leuo  il  campo , mettendolo 
difeofìo  due  miglia . Mone,  di  VecchiauiUa  vi  refiò  dentro  con. 
tre  , o quattro  in fegne  di  fanti  , e la  Jua  compagnia  dicaualli. 
Cap.  compagni  miei  t voi  auete  qui  vn  efemplo  ,fe  a mente  lo  vo-  fi 
lete  tener  e per  conofiere  a che  vna  gran  prontezza  gioui  pentii 
quella  piazza  ffuperòper  la  foUecitudine , eh  io  vfaifubito , cbt-e 
il  Soldato  del  Capitano  Volumat  m'ebbe  detto,  che  i nemici  abban  • 
donauan  le  c afematte . lo  non  ebbi  pazienza  di  mettenti  piu  che 
noue,  o dicci  buomini,fenza  inuiarui  l affatto . Subitamente  vi 
feci  entrare  il  mio  figliuolo  per  il primole  gentiluomini,* che  m'a- 
uean  feguitato  alt ajjedio  di  Siena, e di  Montanino . Ben  mi  gio- 
vo Caf  Tettarmi,  efargli  andare  al  Sbattimento:  perche  fi  io  auefi 
jì  tardato,  cbtfufit  fiata  tanta  gente  dentro  alla  torre , quanta. -» 
par  etto,  ejferui  di  bijògno  , i nimici farebbon  rientrati  dentro,  t-a 
prontamente  fiati  fioccar  fi  ; in  moda  che  non farebbe  mai  fiato  pof-  C 
fibile  prenderla . Mi  fon  trottato  in  molti  affidi/  : ma  non  mi  tro- 
ttai mai fenza  qualche fperanza  di  prender  il  luogo  afediato  ,fi^e 
non  in  quefìoipercbe  avendo  veduto, e toccato  con  mano  tutto  ciò, 
thè  ft  poteva  fare, per prenderla,  me  ne  trovai  fempre  lontano  più 
l’vn  di,  che  l altro.  E non  accorre  già  che  la  lode  dtllaprefa  ad  al- 
trifi  dia,  che  al  Duca  di  Guifa falò,  il  quale  vi  l'ofiino  di  tal forte , 
che  tl  combattimento  duro  intorno  a fili  ore  ; e credo,  che  fenza  la» 
fretta , che  dora  in  orargli  mi fitceua , noi  ci  faremmo  ritirati , co- 
nofccndo,  che  era  ciò  vn  voler  dare  vn  pugno  in  cielo  - B ifogna—* 
credere,  che  per  la  fua  buona  fortuna,  con  l'aiuto  d Iddio  che  volle 
coti, fu  prefa  quefia  citta*  non  per forza  d’buomini  ; efendo  cofa ^ 
ttrtijfima,  che  fu  tirato  più  cannonate  da  quei  di  dentro , che  non 
ne  tirammo  noi  difuora . Dunque  compagni  miei,  quando  vede- 
tela commodità,  affrettate  l'efiecuzione , e non  date  mai  agio  al» 
nimico  di  riconofcerft . Io  mio  con  figlio-  lobo  avuto fempre  tre 
cofeinme  ; V vna  e,  di  bene  annoverare  le  genti:  mai  non  ho  tro- 
vato Sergente  Maggiore , ne  altri, che  m'abbia  paffuto  in  quefìo:  e 
purché  il  nimico  no fuffi  vna  parte  in  china*  vna  parte  in  piano , 
ancorché  il  battagtion  fufie grande, io  lo  contava  da  vn  mezzo  mi- 
- ' i-  * ' Sito 
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A gito  difoflo,  e ne fepeua  il  numero  al  o.  b uomini . V altra  , il  co* 
nofcert  al  modo  del far  de'  nimici , febdno  paura, o al  lor  marciare , 
o al  lor  fecondare , o alla  foggia  del  tirare  ; perche  da  quello  voi  ca • 
ver ete  vn  vantaggio grande  . Subito  eh' io  vedeua  il  mio  nimico 
tentennar  puntopunto,  lo  teneua  perduto . E la  terza , la follici - 
eitudine  e velocita  d'ajfaltargli  su  la  lor  paura , o forte,  o debole  eh' 
io  mi  fujjì  : perciocché  fe  voi  non  vi  fapete  valere  della  paura  del 
vofìro  nimico,  non  occorre  già  auere fperanza  ebe  vi fappiate  va- 
ler della  vo  fra  K Efemprem'eitaperlafantajìala  dtuifa  d'Alef- 
fandro,fe  bene  io  non  la  porto  ; cioè,  quel  chi  tu  puoi  far' oggi,  non 
l'indugiare  a domani . E tengo  che  dopo  l aiuto  d'iddio , tutte  le  La  prefica- 
B buone  fortune  che  ho  auute  fieno  procedute  da  quelle  tre  co/è  ; che  ^5  nec 
fe  -poi  non  auete  il  giudizio , vedendo  il  tempo,  di  fìringere  , tfol- 
licitare  le  vofire  genti,  e di  andare,  fenza  mettere  in  confetta,  ac • 
quifìando  paefe,  non farete  mai  cofa  che  vaglia,  ne  per  voi,  neper 
colui  a chi  voi fruite . Non  abbiate  timore  d'arrificare  in  vn  [al- 
to pericolofo  la  vita  d’vn  vofìro  foldato  : non  c'è  che  dire . Bifo- 
fogna  che  qualcbuno  ft facrifichi  per  lo  pubblico  ; altrimenti  fareb- 
be troppo  popolato  il  mondo  ; purché  ciò  fia  in  luogo,  donef  egli  ri-  • , 

tirar  non fi pofsa  \ corrilo feci  a' faldati,  cbefpinfi  dentro  alle  caft- 
m atte, per ciochè  allora  vedendojì  morti , pigliano  ardire , t fanno 
della  necej/ìtà  virtù . S'io  mi  fu/Ji  ritirato  quando  Moni.  di  Bor- 
C diglione  mi  tirò  indietro, credo  che  la  no  fra  imprtfa farebbe fuaui- 
ta.  Ben' ho  veduto foe/fo  di  quelli,  còti  hanno  molto  caro,  fe  vno  a 
ritirargli  sforza, mentre  corron  pericolo  ; e fanno  del  faccente  poi 
eeltroue . Conofco  ftmil  gente  in  vifo . Compagni  miei,  cari  ami- 
ci, dopo  auer  detto  il  vqjìro,  In  manus  tuai , non  abbiate  altro  in 
mente,  che  di  ben'  adoperami . Se  la  voflf"  ora  è venuta, fatetele 
ben  cercar  di  nafeonderui  r Poiché  bifogna  morire  , egli  e meglio 
da  buomo  d'onòrt,  e lafciarc  >na  bella  memoria  dife.l operd ei  fe- 
condo che  mi  referirono  i Cap.  più  di  5 00.  faldati,  morti  0 feriti; 
e facemmo  portare  tutti  i feritia  VMcts,doue  Manfdi  Vecchia - Monf.  di 

tuffai  oggi  Marefcial  di  Francia, gli  mandò  a raccomandare:  per-  Vecchiauil- 
D thè  egli  era  quiui  luogotenente  del  Pj  : t fece  loro  dtfìribuire  dt^>  l»M»refcial 
danari  dello  /pedale  che  il  Sig.  Ammiraglio  v'auea  eretto,  che  è fa-  1 Fraacu* 
to  lo  fcampod'vn  gran  numero  di  faldati  feriti  : t cagione  di  far 
avrifteare  i faldati  più  arditamente  a combattere  : avendo  eglino 

feranza  che  refi  andò  feriti  , farebbon  foccorfi  di  denari  dallo 
ed ale  per  farft  curare.  Certo,  Sire,  e voi  che  fiate  chiamati  cu*  Confiderà* 
cariche  grandi,  vna  delle  principali  co/è,  alle  quali  douerefle  por  llone 
cura, è il fondare  de  luoghi  per  i poueri  faldati  florpiati,  e feriti , poft*  *lHc; 
tanto ptr  medicarli,  quanto  ftr  dar  lor  qualche  penfone.  Potete 

voi 
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voi  far  dimeno,  poiché  vi  fanno  e fi  dono  della  lor  vita  l QueReu»  » 
fperanzafà  che  ftefpongbino  al  rifcbio più  volentieri . Certo  Va- 
nirne uoflre  aranno  a renderne  conto , e non  aranno  priutlegio 
maggior  chele  noRre,  e ne  patirete  ancor  più  di  noi  ; perche  voi fe  • 

' teche  cifatefare  i mali  che  noi facciamo  per  compiacere  alle  pacio- 

ni voRre.  Efe  Iddio  ba  comparsone  di  voi,  e di  noi,fara  •una—* 
gran  pietà.  Sire,  ad  onor  d'iddio  prouuedete  a pouerifoldatt.  che 
perdono  braccia  e gambe  per  vojlro feruiz.ro . Noni  auete  voi  già 
date  loro , ma  Iddio.  Potete  voi  mancare  d aiutarli  a viuere  t 
P enfiate  voi f che  Iddio  non  oda  le  maledizioni , che  ci  mandano  > 
poiché  gli f ac iam  mifer abili  tutto  il  tempo  dt  lor  vita  l Ho  fentito 
dire  che  il  Gran  Signore  bà  vn  bell'ordine  intorno  a quefìo  : g 

però  ben  veggi  amo, eh' egli  e meglio feruito  che  Principe  del  mSdo . 

Tre  giorni  dopo  la  prefa  di  TionuiUa , l'efercito  marcio  alla  vol- 
ta d'Arlon , che  e vna  città  , piccola  ri,  ma  per  quel  ch'ella  contie- 
a rt'mf  ne>mo^to  bella . E vn  gran  mancamento  d'vn  Luogotenente  di 
ti  a°i  Gene-  ^arfene  *°P0 prefa  d' alcuna  piazza , trattenendo fi  vana- 
tali  d'efex-  ,>!enie>  torneo  veggo, che fpejfio fuccede . Ciò  rincuora  i voflri  ni- 
«iti . mici,  e dà  alle  voiire genti  campo  di  ritirar fi  quando  l’onore  co- 

manderebbe loro  la perfeuerama  ,veggendofi  impiegati.  Io  in- 
tendo pero  fe  l'efercito,  che  ba  vinto,  non  e della  vittoria  reilato  in 
mal’eflere  e diferto ; perche  aP  ora  la  necesfìtà  non  bà  legge . Ma  il 
tipofarfi  in  buon’  ejlere  dopo  vna  prefa , e perdere  per  breuc  eh*  ‘ q 
Jia,  del  tempo  fio  e di  molto  pregiudìzio  alferuigio  del  voilro  fe. 
M' accampai  intorno  alla  detta  città  con  la  noRra fanteria  Pran- 
zefe:il  Duca  di  Guija  accampo  fi  vn  miglio  dietro  ; e mi  difie  cbts 
non  fi  reggeua  dal  fanno  ; perche  non  aueua  dal  principio  dell  af- 
fé dio  in  quà,  dormito  tanto,  quanto  era  folito  in  vnafiol  notiti» 
dormire ; ( & io  ancora  meno)  pregandomi  che  in  quella  notte  io 
faccefi  gli  approcci:  e che  mi  manderebbe  i Commefiari  dell'ar- 
tiglieria con  quattro  cannoni  per  considerare  doue  bifiognauas 
piantarli , e che  voleua  dar  quefla  citta  a fiacco  a i faldati  in  ricom • 
penfia  di  Tionuilla  e mejfiefia  dormire  in  vna  capanna  di  paglia  , 
verfo  doue  Pera  aUoggiato . Erano  in  detta  citta  i % o.  7 edefehi,  e D 
401.  Valloni,i  Ttdefchi guardauano  vna  porta, e t Talloni  l’altra. 
Ed  auendo  iomejfelefentinellee  i corpi  di  guardia  reno  ben —* 
prefio  all  altro. perche fi  diceua,  che  in  quella  notte  vi  doueua  en- 
trar gente, fi  moflrauan'  et, fi  tutti  allegri  là  dentro . Il  che  ci  fa- 
ccua  penfare,cbe fiperauan foccorfo . Cominciai  a far  far  e la  f pia- 
nata per  de  giardini  per  condurre  l’artiglieria  ; e volruo  far  la — » 

* batteria  dalla  porta,  e vn poco  a man  manca , per  valermi  all'afi 

faltocon  delle  fiale , d vna  pìccola  buca , cb'etfi  aueuan  fatta  per 

portar 
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/^portarla  terra  /opra  il  terrapieno , che  in  quella  parte  facevano . 
tAueuano  fatto  degli  fcaglioni  nel  terreno  ttefio  alla fcefà  del fofi 
fo  ; e parimente  al falere, fin  o fopra  il  terreno . dM  au  vicina:  fin 
prefio  al fojjo  della  città,  e fina  a vn JbJfetto,  che  vera  prefio  alla—» 
firada, il  quale  feci  riconofccre  da  vn  / òldato.loaueua  tre  o quat- 
tro Capitani  con  efiomeco'in  quello  fojfetto . Il  faldato  trou'o 
quelli  fcaglioni , e vifcefe  ; poi  ne  fiali  tre  o quatti  altri  di  quelli , 
t beai  terrapieno  fiali uano , e quivi  fermojfifenzlefser  altrimenti 
fentito . E Hat oui  vnpoco , ritorno  da  me , e mi  difise,  che  non  v't‘ 

^ ra  (intimila  nifisuna  nel  terrapieno  : e che  penfiaua,cbe fie  noi  vi  fa  • 

ceUamo  empito  la  città  fi  farebbe  prefa.  Feci  accollare  vn  corpo 
B diguardia,cb  era piu  forte  de  gValtrì,percb'io  voleva  cb'e' fieruifise 
per  guardia  dell  artiglieria , e facevo  venire  i foldati  piu  chinati 
che  fufse  pojfibile , a porfi  nclfofso.  Poi  feci  tornare  H foldato  al  me - 
defimo  luogo,  infteme  con  tre  o quattro  arebibufieri,  e due  Capita- 
ni con  due  rotelle . *IM onfi  ai  Goal  fu  vno  di  ejfi.  Era  vn  buio fi 
grande , che  non  fi  vedeva  nulla  a vnpafso  Vvn  prefso  all  altro . 
Quello  foldato  era  fiammingo  : fcefe  egli  nel  fofio , e i Capitani 
dietrogli , e tre,  ò quattro  arebibufieri  dipoi,  e come  nel  fofio  egli 
erano,  metteuanfi  contro  alt àrgine  verfo  la  città,  e più  prefio  cb«y 
potevano  a gli  fcaglioni . Sentirono  i nemici  il  rumore , e comin- 
ciarono a gridare , vaer  dar  cioè  chi  va  là . Quello  foldato  rifi 
C pofitoro  nel  lor  linguaggio  frind  firind  , amici  amici",  egli  doman- 
darono,chi  egli  era, difie  loro, ch'era  fiammingo,  e ebe  gli  fapeuci—» 
male, per  efier  lor  paefano,  della  lor  perdita  ; perche fui far  del  gior- 
no tutta  l'artiglieria  del  Tinca  di  Guifa,  farebbe  letta per  batte- 
re, e che  non  htfognaua  ebe fi fidajfino  ne'  Tedefebi, ebe  aueuano 
con  efiso  loro,  perche  erano  fiati àjficurati  di  non  riceuer  danno  al- 
cuno, e di  non  efier'  in  alcun  modo  ojfefi  da'  nottri  ; e ebe  vno  di 
ejfi  Tedefebi  era  vfeito  all  entrar  della  notte, per  andar  a pa  riare-* 
eTtiottri  : a talché  tutta  la  ttrage  eaderebbe  fopra  di  loro, fi  non. — * 
s' arrendevano  ; e ebe  non  vi  farebbe  poi  tempo,  quando  l'artiglie- 
ria au  fise  cominciato  a tirare . «J 'Mandarono  ejfi  incontanente-» 
D al  quartier  de  Tedefebi  ; e trovarono , che  vn  foldato  che  fouella- 
ua  Tedefco , prefio  là  dou'egli erano  parlava  a i loro . E tornato 
ebe  fi i il  lor  mefio  , quefio  foldato  intefe  ch'egli  erano  ingarbuglio 
la  dentro  ",  e comincio  a dir  loro fie  gl:  volevano  dare  vn  po  bere-» . 
Gli  difiero  ebe  si,  e cbefalifie fopra  la  fede  loro,  lo  fentiua  tutto 
ciò  ; perch'io  era  a manco  di fiei  pajjft  vicino  all  orlo  del fofio  : e feci 
andarci  due  Capitani  Ivn  dopo  l'altro  nel  fofio, e poi  tre  o quat- 
tro Sergenti  con  labarde . Quello  foldato faltglì fcaglioni fino  a 
thè  fu  sii  lo  1 Iremo  del  terrapieno ; e parlava  loro,,  dicendo  , che-» 
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UDucadiGuifa  nuota  fatto  * buona  guerra  con  quelli  di  Tton-  \ 
u il/a,  e cosi farebbe  a'  loro ; egli  tratteneva  tuttavia  con  parole . 
EJfi gli  fecer portar  dà  bere . dMonf.diGoasera  appreso  alfol - 
dato , e tre  arcbibujìeri  apprefo  di  lui  l'vn  dopo  l’altro . Gli  co- 
priva qttefto  foldato  di  forte  che  non  potevano  vedere  lungo  lo pa- 
glione della  [alita, l'altro  Capitano  meffifi  dopo  a tre  archi  buceri » 
i Sergenti  dipoi , in  modo  che  tutta  quella  fila  digradi  fino  alla  ci  - 
Preti  d*Ar-  rr/a  era  piena  . E quando  Monfi  diGoas  vedde  ch'egli  erano  a [ufi 
l°n*  fiz.ienza,fptnfi  il  foldato,  che  gl  tra  innanzi  fui  terrapieno,  e l'al- 

tro Capitano  ipinje  i tre  arcbibuftert . Quel  foldato  cominciò  x~» 
gridare,  Goutt  cbrkb,  cioè  buona  guerra  buona  guerra  Gli  ar- 
cbibufieri [pararono  : e i Capitani  Ji gettarono  su  la  contrafcarpa,  £ 
e ognuno  dipoi . E quei poueracci  fine fuggirno  tutti  a i lor  al- 
loggiamenti t i foldati  correvano  per  le  firade . lo  mi  gettai  nel 
fojfo  con  tutto  il  reIìo,fiiltndo  i faldati  l vn  dietro  all'altro . 1 Te- 
de fibi  cbe  fi  veddero  prefi  per  lo  di  dietro,  aperfero  a perfuafiont 
di  quefìojòldato,  che  parlava  Alemanno, vna  f alfa  porta,  t fi  det- 
tero alla  merce  de  foldati  ; cbe  fu  vn’  atto  degno  dejfir  lodato  dii 
nofìri , e dal  quale fi  può  ben  conofcere  cbe  egli  erano  foldati  vec- 
tbi  ; perciocché  non fi  trovò pure  quattr'buomini  morti ; anzi  lo- 
ro fìejfì  menavano  i nofìri  a far  bottini  per  le  cafe . Ecco  come  la 
citta  fu  prefa . Il  Duca  di  Gufa  cbe  autua  proibito,  cbe  niun  lo 
defìafe,ma  cbe fuffilafciato  a feto  agio  dormir  quella  notte , non  C 
ne Jeppe  niente,  fino  al  far  fi  di,  cbe  domando ft  l artiglieria  aueua 
cominciato  a tirare  : egli  fu  nSpofìo,cbe  la  città  era  prefi  fino  da 
mezza  notte  e cbe  già  l’artiglieria  strafatta  tornare  al fuo  luogo. 

Si  fece  il fegm>  della  Croce,  dicendo , s'e fatto  ben  prefio  ; e leuatofi 
montò  a cavallo, e verme  a trottarci . 'Ter  difgrazia  t'attacco  fuo- 
co in  due  o *re  cafe , mediante  l'ejjèrui  della  polvere , e abbruciò 
. quattro  o cinque  foldati;  E perche  la  citta  era  quafi piena  di  lini 

b ciato*  pettinati  Ò“  tirava  gran  vento,non  fi  potè  riparare  cbe  non  ardef- 
tuca  * fi. piu  di  mezza;  onde i faldati  non  guadagnarono  tanto  cornea 
barebber fatto . 

La  mattina figucnteil  Duca  di  Guifa  marciò  cS  tutto  le  fini-  D 
to,  e non  fi  fermo fino  a cbe  fu  a Pietraponte . Alloggkfjt  egli  nel - 
— la  citta,  con  tutta  la  nobiltà  della  fua  comitiva,  cb  era  numerofix: 

e noi  ci  accampammo,  vna  parte  dì  qua  dal  fiume,  vna  parte  di  là. 

_ . f Quivi  arrivarono  gli  Svìzzeri,  e il  Duca  Gio : Guglielmo  di  Saf- 

fo!!ia . “r  finia,  cbe  condujfe  vna  bella , e gran  truppa  di  Raitri  con  efo  fico; 

eparmicte  [eco  anche  veni  (fé  qualche  reggimento  di  Tedefebi . Il 
Re  parimente  vigtunf,  e ji  aUoggioa  dM  archici , luogo  del  Sign. 
Gardin.il  di  Lare  no.  Tengo  cbe  que fio fujfi  tl piu  bello  e maggior- 
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^efireito  e di eauaOtria , e di fanti  , che  mai  Re  di  Francia  attere; 
perche  quando  il  Re  lo  voleua  veder  fchierato  in  baitaglia}  il  cam- 
po  duraua  vna  lega , e mezo  ; e quando  fi  comincialta  a marciar 
per  tedia , prima  che  alla  fine  fi  fu/le , e ritornato , ci  voleua 
tre  bore . 

Due  ore  innanzi  di  il  Signor  di  Bordiglione,  e il  Sig . di  Taua- 
nes  Mar  fi  tallo  di  campo  campar  nero  al  luogo  dotte  tutto  l'tferci * 
to  era  ajfegnato  ; e fecondo  che  noi  arriuauamo,cidauano  il  luogo 
douepofar  ci  doueuamo  ; e innanzi  che  tutto  il  campo  fujfe  mefso 
in  battaglia , vi  corfepiu  di  otto  ore.  Eravn  caldo  grandi  fimo, 
il  Duca  di  Gufa  vi  fu  all  alba  ,e  aiutane  a mettere  m battaglia 
B definito:  1 o fui  polio  co'  Franzeji , tra  gli  Svizzeri  e vn  batta - 
glion'  di  Tedefcbi.E  pafsando  il  Duca  di  Guifa  dinanzi  al  no  firn 
battaglione  fife, Dio  voltfse  che fufte  qui  qualche  buon  compagno 
eh' duefse  vnfiafeo  divino  e del  pane per  bere  vna  volta  ; perch'io 
non  aro  tempo  d’andare  a Pietraponte  a definare, innanzi  aliar * 
riuodel  Re.  lo  gli  dijfi , Signore  volete  voi  venire  a defmart 
alle  mie  tende  l ( non  v’era  piu  d’vna  arebibufata  ) Io  vi  darò  vi • 
no  eccellente  Franzefie  Guafcone,  e Rame  in  copia  . bora  mi 
difie  ; fi Monfìgnor  ; ma  faranno  fiume  del voRropatfe , e degl" 
agli, e delle  cipolle . Rijpofi  che  non farebbe  ne  Ivn  nel altro,  ma 
che  togli  darei  da  definar  cosi  bene, come  fi  a cafa fuafufie ilvt- 
C no  n frefeo,  come  vno  lo potefie  mai  bere , e t acqua  chiara  e buona. 
Difie,  vi  burlate  voi  Monfìgnor  l à>  togli  dijfi,  non  per  mia fi e . 
Si,  difi'egli,  ma  io  non  pofso  lajciare  il  Duca  di  Sajtonia  . Rijpofi , 
menate  il  Duca  di  Sa f ionia , e chi  voi  volete . rifpofe  cbè  il 

Duca  non farebbe  già  venuto fenza  i firn  Capitani . Et  io  vii  rij- 
pofì,  menate  Capitani  e ognuno,  perche  io  ho  afiai  da  mangiar  per 
tutti . lo  aueua  promefso  la fera  innanzi  a i Sign.  Bordiglione  e 
7 aitanti  di  dar  lor  definare,  dopo  che  arebbon  mefio  il  campo  . 

battaglia,  ma  non  potetter  venire  , perche  vna  parte  della  caualle  * 
ria  ch’era  alloggiata  lontano , non  era  ancora  arriuata  ; & aue 
ua  io  vno  de  buon  cuochi,  ebe  fufse  nel  campo . Il  Duca  di  Guifa 
D andò  a chiamare  il  Duca  di  Safionia , infìieme  co'fuoi  Capitani . 
lo  lo  mandai  a dire  fpeditamente  al  mio  maeRro  di  cafa , acciò 
fufse  ogni  cofa  mordine . Aueuano  le  mie  genti  fatto  vna  caua 
in  terra , nella  quale  il  vino  e l'acqua  Rauano  con  fr efebi , coirne 
mi  ghiaccio . E per  buona forte  mi  trottai  molte  Rame , quaglie , 
polli  d India  , leprotti , e ciò  che  vno  arebbe  potuto  de  fiderare  per 
fare  vn  banchetto,  con paRiccerie,  e torte:  perche  io  fapeua  che  i 
detti  Sign  Bordiglione , t Tauanes,  non fartbber  venuti  foli  ; egli 
voleua  trattar  bene,  efiendo  io  ben  voluto  da  efit. 
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- In  effetto  ti  futc.n  trattati  in  modo , ebe  il  Duca  di  Guifa  do-  \ 
mando  al  Duca  diSaJsonia  ptrlofuo  Turcimanno  quel  ebe  gli  pa- 
tena citi  Colonrei  de  Franztft  • e j egli  aueua  trattati  berne  da- 
to buon  vino  11  Duca  gli  rijpofc , che  fe  il  Re  aueffe  dato  lor  de- 
fin  are  i non  gli  arebbe  trattati  meglio , nt  auuto  miglior  vino  o più 
frej'co . 1 fuoi  Capitani  non  rifpiarmauano  il  vino , facendo  con- 
tinuamente brindici  a no  fi  ri  Capitani  Franztft,  i quali  ioauea 
ancor  menati . E quando  anche  i Signore  Bordigliene  e Tauanes 
fuf erovenuti , non  pero  m'artbbon  trouato  fprouutlìo  ; perche 
dalla  tauola  del  Duca  di  Guija  in  poi,  non  ve  n’era  vn  altra  m — > 
tutto  lefercito  , ne  maggiore  ne  fornita  meglio  della  mia . Efem- 
pre  bo  vfato  cosi  in  ogni  carica  ch'io  ho  aitata  : perche  per  onorare  3 
la  carica  datami  da  i miei  Patroni , ho  voluto  crefcere  fpefa  . Ho 
veduto fempre  quelli  che  cosi  fon  vijfuti  efier'  in  maggior  reputa - 
zione  degli  altri, e meglio feguiti  : perciocché  tal  gentiluomo , t— * 
tal  nobile  fi  troua , che  non  sa  bene fpejja  dou'ire  a definare  : E fa  - 
pendo  qualche  buona  tauola  volentieri  v'andrà . E cbivi  feguita 
a tauola,  aneti" altroue  volentieri  vi  feguiterà,  fe  punto  ben  nato , 

& allenato  egli . Afa  per  tornare  a miei  conuitati,  nel  leuarfi  da 
tauola  il  Duca  di  Gufami  domando  tornio faceua  ad  auer  toua- 
glia  cosi  bianca,  come  quella  su  la  quale  io  anca  dato  lor  definare . 

Gli  dijjì che  io  aueua  due  huomini  che  m'imbiancauan  cosi  Ve- 
ramente, difs  egli,  voifeteferuito  da  ‘Principe  ; & in  su  quello  C 
trattenne  il  Duca  di  Sajfonia , dicendo  più  bene  di  me , che  in  me 
non  pub  ejfere . Dijjì  al  Duca  di  Gufa  che  mi faceffe  dar  dell ar- 
gento dal  Re,  per farne  del  vafedame;  accio  che  vn  altra  volta -* 
quando  mi farebbono  quell'onore  di  venire  a mangiare  a miei 
padiglioni, 10  gli  douejjìfar  feruire  coforme  al  mento  loro  l l Duca 
di  Guifa  lo  dtjfe  al  Duca  , il  qual  diffe  che  lo  voleua  dire  al  Re.  E 
volendo  ejji  montare  a canati  0 per  tornarfene  al  campo, Henne  vno  1 
a dir  loro , che  il  Re  s era  partito  da  dAf archici , efene  venuta  al 
campo.  Se  n'andarono  lor  due  ad  incontrarlo , e noi  tornammo 
ognuno  al fuo  luogo,  tanto  i Capitani  del  Duca,  quanto  noi  altri, 
che  eutti  crau  amo , ( crediatemelo  pure  ) ben  pieni,  con  la  fella  fu  D 
mante . Rifondarono  S.  M.  a vn  quarto  di  lega, prej/o  alle fchie- 
re  ; che  domando  loro  s'egli  aueuano  defnato.  Il  Duca  di  Gufale 
rilpoJè,  cbe  si,  e Itati  meglio,  che  fufj'ero  Itati  da  vn  anno  in  la—* . 

E perche  veniuana  di  verfo  il  campo  , S.  M.  dijfeloro,  voi  non 
auctegia  dejinato  a Pietraponte,  ir  il  Duca  di  Gufa  gli  dtjfe , Si- 
re voi  non  faperelte  indouinare,  chi  definare  ci  ha  dato , e ci  bti-* 
trattati  si  bene  . Allora  H:\Rj gli  domando , e chi  e fiato  quefiit 
è fato,  Afanluc  ; dijfe  il  Duca  di  Guifa ..  Io  credo  che  v ar^y° 
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A dt\U  w’uande  del fuo  paefe,foggiunfe  il  Re  ; de  gl  agli  e delle  ci  polli 
Alvino  ben  caldo.AUora  il  Duca  di  Gufagli  racconto  com'era- 
no flati  trattati  .11  Re  ne  domandò  al  'Duca per  il  fuo  turciman- 
no ; il  quale  rifpofe  cbeft  S.  M.  aue/ìe  dato  lor  de/inare,  non  areb- 
be potuto  dar  lor  viuande  migliori  ne  miglior  vino  e piùfrefco ; e 
tbegia  che  io  era  fi  buon  compagno,  mi  donaffe  danari  per far  dt^> 
piatti  d 'argento,  perciocché  altro  non  era  mancato  loro  che  quello-, 
' e che  il  Duca  di  Guifa,iy  egli  m'auean  promefio  di  fargli  quefta  ri- 
cbiefìa  .11  Re  promejfe  loro  che  lo farebbe } e che  pofcia  ch'io  fi  ono  - 
reuolmente fpendeua , me  ne  voleua  dar  il  modo  piu  che  non  aue- 
uafattoperinfinoalìora  . Se  bene  quello  niente  ferue  al  mio  li- 
£ bro , pur  Pbo  io  voluto  dire  per  far  conofcere  a ciaf  che  duna , cbt~* 
fauarizia  non  mibagidmai  così  dominato  ch'ella  m'abbia  impe- 
dito d' onorare  t carichi  ch'io  ho  attuti  da  i miei  Re, e padroni  : e vi 
configlio , Capitani  compagni  miei,  che  comandate  a molti  ,1  a fare 
che  l'auarizia  a voi  non  comandrvn poco  che  voi  fpenderete  vi  ca 
gionerà  di  molto  guadagno . La  tauola  onoreuole  di  vn  Capitano 
tira  onorate  perfine,  e maffime  quella  d vn  Luogotenente  Regio  » 
doue  la  nobiltà  fi getta  per  lofcomodo  de  gli  alloggiamenti , e forfè 
f beffo  per  altre  incommodita  che  gli  confìringono . Che fi  il  Luo- 
gotenente delReefcarfolyauaro  farà  egli  fuggito  come  vn  vil- 
lano. lo  non  bo  mai  fatto  cosi,  anzi  al  contrario  ho più  fpefo  ch'- 
C io  non  poteua,  auendo  conofciuto  che  ciò  me fiato  piu  d'vtile  che  di 
danno  . Ne  follmente  in  ciò  io  ho  fpefo , ma  anche  a donar  de  ca - 
uadi, e deiformi,  e molte  volte  a tale  che piu  aueua  il  modo  di  me. 
Se  il  Re,  o il  Principe  che  vi  comanda  vi  conofie  di  tal  natura , che 
fete  largo  , e che  nulla  auete  voi  che  fta  vofìro  : /scuramente  non  . 
mancherà  difaruidonatiui  condegni  al  vofìro fplendore . 

Ora  come  al  nofiro  battaglione  io fui , e ciafchcduno  de  noflri 
Capitani  al  fuo  lato , il  Principe  di  GeinuiUa , che  è al  prefinte. l-* 
Duca  di  Guifa  venne  alla  tefìa  dtl  detto  battaglion  nofiro,  in 
compagnia  del  figliuolo  del  Duca  d'Vmala , amendue  garzonet- 
ti,  belli  a marauiglia  auendo  ciafcuno  il  fuo  <Aio  apprefio,  e tre  o 
D quattro  gentiluomini  dietro . Caualcauano  due  chinee  piccole . 
lodijjt  lor , or  venite  qua  Principini  miei  , su  piacciaui  vn  poco  di 
fcaualcare  ; perche  io fono  flato  alleuato  nella  cafa  dalla  quale  voi 
difendete  ( che  è Cafa  Loreno  ; quiuifui  paggio . lo  voglio  ef~ 
Jer  ilpr  imo  chevi-ponga  tarmi  in  ijp alla . 1 loro  iAij  fmontaro- 
no,  e gli  fecero  fcaualcare . ^Aueuano  piccoli  robonidi  taffettà, 
quali  io  tolfi  loro  d'addoffo , mettendo  loro  la  picca  ijpalla  : e difiì 
loro,  lo  fiero  che  Iddio  vi  farà  grazia  di  famigliare  i genitori 
vofìri,  e che  io  vi  porterò  augurio  di  buona fortuna , per  tjfert  il 
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, primo  che  tarmi  m tfpaBa  v'b'o pofio . Mi fon’tUeno  Rate fin  qui  \ 

fauoreuoli . Iddio  con  prodi  vi  faccia,  come  belli  voi fite , e figli" 
voli  di  generofi,  ed  ottimi  Padri.  Coti  gli  feci  marciare  a coppia 
00»  le  picche  in  tfpalla,  alla  tefia  del  battaglione^indando  loro  dee- 
Manti,  e ritornare  nel mede/imo  luogo . 1 loro  Av  erano  tanti  alle- 
gri, e coti  tutti  i noflri  Capitani  di  vedere  quelli  garzonetti  leg  • 
giadramente  marciare  come faeeuano , che  non  mera  alcuno  che 
non  ne  pigli  affé  felice  prefagio.  Maio  in  ingannai  in  ima,  che fu 
quegli  del  Duca  d'Vmala,  poiché  infermando/! , mori  egli  di  Uà 
non  molto  . E pure  a quel  che  detto  mi  fu,  era  quel  Principino  di 
eon  fana  complefiione,  come  vn  giouanetto  potè  fi  mai  efiere . Ma 
io  credo  che  i medici  ammazzino  i Principi  per  volergli  troppo  3 
auReramente  trattare  nelle  lormaltftte . Sono  buomini  come  noi; 

* pure  vogliono  che  abbino  ejji  qualche  cofa  di  particular  piu  de 
gli' altri. il  Duca  di  Guifa  vaie  : io  sperò  che  s'adempirà  in  lui  tut- 
ta quella felice  ventura  che  noi  gli  defidtrammo  quel  de . Il  Prin- 
cipio fi  vede  huopo  ; bo'Iperan’za  che  il  fine  quello  coronerà  : Et  in 
quejìa  maniera  farà  egli  refiato  erede  della  prolpera fòrte  che  all’- 
ora noi  al  fuo  tugino  bramammo  iy  à lui  ; poiché  Iddio , vno  ne 
volle  per  fi.  Io  ho  fempre  jperato  gran  cofe  di  quello  giouane 
Principe,  per  quel  poco  che  auuto  io  n ha  conofcenza . Ma  per  cer- 
to niuno  timido  ebbe  mai  qutjla  bratta  llirpe  ; Cofa  che  non  cosi 
facilmente  riefee , quando  molto  numerofa  e vna  famiglia,  ft  come  C 
e quella.  1 Inoltro  efircito  infomma  comparite  belli  sfimo,  con l_» 
grandi  fimo  contento  del  Re. 

.Alquanti  giorni  dipoi fit  auuifata  S.  M.  ebeti  Re  di  Spagna 
mar  ciana  col  fio  Efircito , e poneuagran fretta . Il  Re  dubito  cb‘ 
egliandafft  per  veder  di  prenderCorbta,  o DouaIan,o  pure  Amie- 
nt,  non  effendoui  in  guarnigione  altro  che  due  ìnfegne per'  luogo. 

La  fera  che  quelle  nuoue  gli  venntroynon  feeer  altro  che  dijputa- 
re Jbpra  i modi  del fbccorerle  ; ma  trouauano  ch'egli  era  impoi fìbi- 
le,  poiché  il  Re  di  Spagna  t'era  auuantaggiato  cotantollDuca  di 
Guifa  re  Ha  quella  notte  a Marchici,  e ne  rimandò  Monf  di  Ta- 
uanes , e Monf.  di  Bordigliene  a Pietrapontc . L'vfo  mio  erez-»  D 

Vfanaa  di  d andare  ogni  mattina  a dare  il  buon  giorno  al  Ducadi  Guifa  f 
Menine . poi  me  ne  tornaua  a * miei padiglioni  ed  in  tutto  H giorno  non  mi 

difcoRaua  dalla  mia  carica , e non  mi  baloccaua  a far  corte . Ciò 
non  fu  mai  mio  me  fiero  : eper  quello  ilRe , il  Duca  di  Guiftz-* 
t tutti  i Principi  dei  campo  faceuan  di  me  piu  Rima  ; dicendo  che 
dal  lato  mio  non  potestà  interuenir  dtfordine  alcuno . Dunque 
ta  mattina fegueute  iame  n andana  adare  il  buon  dt  ai  Ducadi 
Guifi,penfandadnmFktrap07tteft  ntfujfe  tornatola fera-^ . 
ìnmme.  r % Afa 
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JL  Ma  all'entrare  detta  Città , trottai  Monf.Bordiglione , Tattane , e 
d'Efrea  a cavallo,  e domandai  loro  dotte  andauano . ^Mi  dico- 
no ,cbe  ritornavano  al  con  figlio  a Marcbies,e  che  la fera  innanzi 
non  aueuano potuto  rifoluerefopra  i modi  di  /occorrer  Gorbia  ; 
perche  il  Re  di  Spagna  marciava  ratto  in  verfo  colà ; e cbe  il  Duca 
di  Guifa  eraperà  re  fiato  quella  notte  a Marcbiet . All  ora  io  do - 
mandai  loro,  quanto  ce  diquì  a Gorbia  . P armi  cbe  midiceffero 
5>o.  miglia , 0 piu  . lAÌTora  io  ditti , digratia  toccate  via  di  galop’ 
po.e  dite  al  Re,  cbe  non  è tempo  ai  trattenerfi  in  Confulte , e Confi- 
gli, e cbe  facilmente , mentre  Hanno  cjfi a difcorrere  fui  tappeto,  il 
nimico  cammina  ; ma  cbe  prontamente  bifogna  rifoluerfi  ; E cbe 

B figli  piace,  io piglierò fette  lnfegne,  e camminerò  giorno,  e notte.*» 
per  pormi  la  entro.  Ditegli,  cbe  io  1 accerto  di  vfar  diligenza  tale , 
ch'io  v'ar  riuero  prima  del  Re  di  Spagna,  ojuo  campo . Editti» 
al  Duca  di  GuiJ'a,cb'  io  altro  non  gli  domando,  che  2.5.  muli  cari- 
chi di  pane . lo  faro  condurre  quattro  carrette  di  vino  da  mer- 
canti voluntari/,cbefòno  nel  noHro  reggimento, per  dar  mangia- 
re, e bere  a'  follati , mentre  cammineranno,  fensf entrare  in  città 
0 villaggio  : e cbe  egli  mandia'  dire  a Monf  di  Serres,  cbe  tofilo  mi 
mandi  i muli  carichi  di  pane . lo  correndo  me  ne  vò  al  Reggimen- 
to per  ifcegliere  le  fette  lnfegne , e al  voHro  ritorno  mi  trouerrete 
a ordine  per  partire . Ala  bifogna  cbe  voi  corriate  veloce  , e cbe  il 

C Re  firifoluainpoHe . E foggiunfi, cbe fe  Speditamente  non  fe  ne 
pigliava  intera  refolutione,  io  non  era  altrimenti  per  pigliar  afar 
tal  imprefa  volando . Alf ora  Alonf  di  Bordiglione  mi  cominciò 
a dire,  cbe  il  Re  arebbe  per  difficile  cbe  il  foccorfo potcjfe  efierui pri- 
ma del  Campo  del  Re  di  Spagna . Et  all'ora  io fi aitai  in  collera  , e 
giurando  dififii  lo  veggo  bene, che  quando  voialtri  farete  là,  voi 
conj amerete  tutto  il  giorno  in  d ifipute . Adifipetto  dette  dijpute,e 
confulte,  la /ci  il  Re  fare  àme.O’io  crcperdfo  la fi occorrerò . Alonf. 
di  EHrea  difife  all'ora,  andiamo  andiamo,  tafciamolo fare  ; perche 
il  Re fe  ne  contenterà  certo . E si  me/fero  a'  Spronare  atta  volta  di 
Afarcbies  ; Et  io  verfo  il  mio  reggimento.E  fubito  cappai  fette  In- 

D fegne,le  quali  prontamente  mangiarono } e dijfi  loro,cbefienza  ba- 
gaglie,  b fognava  partire  per fare  vn  buon fei'uigio . 1 0 non  die- 
di loro  vna  mezz'ora  di  tempo  a mangiare  : poi  gli feci  tutti  vfei- 
re  in  campagna,  vna  parte  dell'  Arcbibuferia  innanzi, & vn  altra 
di  picche  alla  coda . Prefi  quattro  carrette  di  vino  da  quelli  cbe 
aueuan  miglior  caualli,egli  mifi  atta  teHa  de ' Capitani  ; e poi  co- 
mandai a'  i carrettieri,  cbe  portafifino  due,  ò,  tre  faccbi  di  vena  fio  • 
pragli  otri  del  vino,  e vn  poco  di  fieno . Poi  me  ne  corfi  atte  mie 
tende  ,cb' erano  dietro  al  reggimento  ,t  cominciai  a mangiar  e,  e' 
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menai  i Capitani  dtUi  fette  Infigne  a mangiare  con  ejfo  meco . \ 
J Signori  Tauanes  B ardiglione  & Efirca andarono  cosi  rattorte 
trouarono  il  Re, che  ap cinto  si  era  leuato  ,gli  propofono  il  partito , 
cb'ioaueua  detto  loro . Il  Re  voleua  chiamare  tutto  il  Conjìglio  : 
ma  iSMonf.  d' E Urea  comincio  a giurare,  come  mi  conto  poi  [per- 
ch'egli ci  frappa  volentier  come  me  ) e diffe,  Monluc  ciba  ben  det- 
to, Sire,  la  verità,  che  voi  attendere  Re  a difputare  tuttoggi  ,fe  sì 
puofare,ono.  E fe  voi  vi j ufi  c cosi  r i/o  luto  ter  fera , e fpacc  lata- 
mente,com'egli fece,  già  ar ebbe fatto  il  foccorfo  jo.  miglia  di  via . 

E m'bà  detto, che fe J'ubitamente  nònglist  manda  quel  eh' e'  domati 
da,  si  difdirà  ; perche  non  vuole  a' patto  nijfuno,  che  trionfino  gli 
Spagnitoli  diluì . Il  Duca  di  Gufa  abbraccio  caldamente  quello  B 
negozio,  cosi  i detti  Signori  di  Tauanes,  e di  Bordiglione  ; & in  - 
cotancnte fenza  altro  configlio.il  Duca  di  Gufa  cómejfe  a Monf. 
di  Serres,  che  mi  mandajfe  i 1 5 • muli  carichi  di  pane,  confammo-* 
diligenza.  Il  Rè  mi  mandò  a dire  per  Monf  di  “Brogli  ( il  quale  fi 
guitaua  il  Duca  di  Guifa)cbe  s'era  compiaciuto  delT openion  mia , 
eccetto  che  non  voleua , che  v'andaffio  -.perchè  non  aueuaperfona 
da  comandare  i reggimenti figli  fuffe  bi fognato  venire  a giorna- 
ta ; perciocbè  non  si  poteuaf spere  Je  il  Redi  Spagna  fingendo  pri- 
ma diajfaltar  queflo  luogo,  o quello, fujfe poi  inafpettat amenti-* 
venuto  a prefentar  la  battaglia  . 

Ma  che  andauano  a fare  eleziori  cTvno  che  conducete  ilfoccor-  C 
fo,  e che  in  tanto  io facejì  metter  ogni  cofa  in  punto . 1 1 detto  Bro- 
gli fi  ne  ritorno  in pojìe a dire  al  ‘Rè,  ch'egli  aueua  veduto  tutt'a 
fette  rinfegnè  acconcie  a marciare,  e che  io  non  afpettauafi  non  il 
pane  . E nellifltffo  tempo,  che fe  nè  tornaua  Brogli  al  Re,  i 15  • 
muli  arriuarono  : e per  iftrada  trouo  il  Capitano  Bruello  Gouer - 
natoredi  Rua,  e cognato  diSalcedo , che  gli  dijfe,  cbeilRelautua 
eletto  per  condurre  iljbccorfo . Il  detto  Capitano  Bruello  non  tol- 
ti più, che  tre  o quattro  bocconi , afpettando  due  fuot  fruitori,  eh  - 
egli  aueua  mandato  a chiamare,  che  arriuarono  tofio.  E costi  au - 
uio . logli  accompagnai  piu  di  vnagran  lega, parlando  contmua- 
mentefico,  e co  Capitani,  e dando  loro  a vedertyche  Iddio  aueua  D 
lor  prefentato  vn occaftone  beUtjfima,  la  quale  farebbe  Jlatta  da-* 
comperare  co  la  metà  del  loro, per  mofir art  al  Re  l affetto  grande, 
che portarono  al  fuofiruigio  ,e parimente per  far  nota  la  valen- 
tia loro-,  e che  eglino  aueuano  in  mano  il  modo  di  far  fi  conojcert 
al  Re,  il  quale  farebbe  pronto  afioccorrergli,  ir  afargiornatapsu 
tofio , che  la  filarli  perire . Trottai  alle  lor  r,!}ofie,  che  andauano 
aUevriffimamcnte . Eoi  me  n' andai  lungo  le  file  de  faldati : e dimo- 
Orai.  loro,, che.  non.iflaua  ad  altri, chi  fi  lorottfarfi  noti  PerJ^ttr- 
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A pft  • « tbe  il  Re  gli  conofcerebbe  mentre  viuejie  : e che  io  aueua  lor 
fatto  onor  grande  a'  eleggerlifopra  tutti  gli  altri  del  Reggimento  : 
pregandogli  di  non  mi  far  perdere  il  buon  eoncetto,in  cbe  io  gli  te - 
netta  : Cbe  io  darci  il  nome  al  Re  di  quelli  cbe  farebbono  V obbligo 
loro , vbbedendo  a quello, che  fufie  lor  comandato . lo  feci  loro  al- 
gore la  mano, t giurare  cbe  tutti  camminerebbono  di,  e notte . E 
cosi  più  d'vna  gran  lega feci  lor  compagnia.  Poi  me  ne  torna  i alla 
tejìa  ad  abbracciare  il  Capitano  “Brucilo, e tutti  i Capitani  e Luo- 
gotenenti , e promeffi loro  d'andar  fubito  a dire  al  Re  l'elezione 
ch'io  aueua  fatta  di  loro  . Efe  io  lafciai  i Capitani  allegri, e ben—* 
rifoluti  afarevna  fimil  tirata,  lafciai  altrettanto  b, piu,i  foldati . 
£ Ricordateui,diceua,io  loro,o  amici  miei, delle  diligenze, che  voi  ni 
auete  veduto  altra  volta  fare  in  Piemonte, e in  Italia  : poiché  mol- 
ti di  loro  aueuano  militato  fotto  di  me  : e crediate  cbe  dalla  folleci  • 
tudtne  voflra,  depende  la  vofìra  vita  col  voflro  onore . E perche 
io  non  fono  di  quel paefe,  ne  mai  vi fuife  non  allora,  io  non  faper- 
rei  dir  per  à punto  il  cammino,  cbe fecero  : ma  il  Re,  e tutti  quelli , 
cbe  aueuano  del  paefe  notitia , diceuano,  cbe  mai  genti  a pie  non-» 
aueuano  fatto  vn  correre  di  quella forte.  E non  entrarono  mai  in 
città, o villaggio  alcuno  : ma  come  trouauano  qualche  rufcello  il 
giorno , quiut faceuano  alto , e mangiauano  , e si  rinfrefcauana 
due  bore  al  piu,  velando  vn  poco  l'occhio,  ma  camminauano  tut- 
£ ta  notte. Non  i fletterò  piuebe  due  notti  fuori, & arrotarono  ale- 
nata di fole, a vn  quarto  di  lega preflo  à Corbia;e  franarono  vnge 
tilbuomo,cbe  in  polle  veniua  ad'auuertire  il  Re  i cbe  il  capo  del  Re 
di  Spagna  arriuaua  a vifta  della  citta:  e difle  loro  cbe  correffero fi 
vi  voleuano  entrare,  perche  la  Caualleria  di  già  copariua.  Si  mef- 
fero  eglino  a gran  paffo,  e poco  meno  cbe  in  corfa.  Il  Gentiluomo 
torno  indietro  fin  preflo  alla  città  per  faper  dir  del  certo  al  Re  fed- 
erano entrati . E quand  e i furono  da  trecentopajjì  vicini  alla  cit- 
tà,la  Caualleria  de  nimici  comincio  a veder fi,  e t noflri  correndo  fi 
gettarono  innanzi  alla  porta, e su  l'orlo  del foffo,e  li fecer  te  fi  a.  Re - 
^ flaronui folamente  morti  fette  o otto foldati  di  quelli  di  dietro, cbe 
non  aueuan  potuto  correre  quanto  gli  altri  . Et  ecco  tutte  le  no- 
flre  genti  nella  città.  E nonperderono  niente  ne  del  pan, ni  del  vi- 
no cb' aueuan  portato,  perciocb'e finirono  di  magiare  e bere  ciò  che 
egli  aueuano  a dodici  miglia  lontano,  e i muli , e le  carrette  faue - 
vano  rimandate,  lo  aueua  dato  loro  vno  de  miei  fei  forzieri, ch'io 
aueua  fatto  fare  per  portar  della  poluere\,  il  quale  tre  caualli  tira- 
uano:fx  arriuo  a' punto  alla  porta, quando  i foldati. Ci  è de  Prin - 
tipi, e de  Signori, eh' erano  al  conf  gito  del  Re,  cbe  faranno  buon—» 
te /limoni fio  dico  il  vero  o no  : e particularmente  il  Signor  di 
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• T'auanes ,e  dMonf  d'ERrea , cbe portarono  al  Re  il  pronto  con • % 
(etto  mio . 

■ \ Compagni  miei , quando  il  Re,  o il  firn  Luogotenente  vi  darà  a 
fare  in  diligenza  vna  co  fa  per  ficco  rrere  v n luogo,  voi  non  douete 
perdere  vn  quarto  d'ora:  percioch'e  molto  megliovi  e Rraccar  la~» 
perfona  voftra,e  le  gambe  fino  a che  voi  auete fiato,  fy  entrar  nella 
piazza  re/tando  in  vita , che  andare  a bell'agio ,ÌT  cffere  vccifo , e 
non  v'entrar  altrimenti . Perciocbe  voiflefjì,  cagionfctc  della  vo- 
Jìra  morte, e cbe  la  Piazza  si  perda . E ss  come  acqui  Rerete  vna — • 

• gran  riputatane  con  la  folìecitudine  vo/ìra  ; Cosi  finirete  i de  vo~ 

■ Rri,e  la  vojlra  fama  infime, andando  co'  voRri  commodi . Ni 
vi fcolpate  mai  sui faldati , e non fate  mai  loro  limprefa  difficile , B 
ma ftmpre  facile . E fopra  tuttofate  d'auer  femprc prouutfione,e 
principalmente  di  pane , e di  vino  con  efiovoi, per  dar  loro  qualche 
rinfrefcamento  • Perche,  com’io  bò  detto  altra  volta,  il  corpo  bu- 
ttano non  è di ferro . Par  late  ftmpre  per  ijìrada  allegramente  con 
■.efio  loro, ftmpre  dando  lo*  , ramose  ponete  loro  innanzi  il  grand' 
onor,  cbe  guadagneranno,  H ferri  igio  grande,  cbe faranno  al  Re. 

£ non dubitate  punto, cbe  fii  intornili  i non  faccino  fenr.pre  vtag- 

' gin  piu  de  caualli . lo  non  vi  confglio  cofa, ch'io  non  abbia  fatta, 

-f fatta fare  più  volte,  come  voi  in  queRo  mio  libro  trouerete  ; per-  « 

dèche  quando  i caualli  fon  bene  Rraccbi , voi  non  potete  con  le 
Jpronate  fargli muouere vn paffo:  magli  buominìfon portati  dal  C 
cuore . Non  anno  eglino  bifogno  di  tanto  tempo  per  rinfrefearfi; 
mangiano  camminando , e si  riconfortano  infieme . BaRerà  cbe 
vogliate  mi  Capitani  fate  come  io  I/o  fatto  Jpeffò  . Cauat etti gli 
fittali,  e le  fio  à pie  alla  refi  a delle  uoRre  genti , moRrate  loro,  cbe 
uoi  volete  durar  la  fatica  cosi  com'effì . Vi  riufeirà  ogni  uelocijfì- 
tqa  }}e dizione,  e feguitatr farete,  facendo  altrui  l'animo  crefcere, e 
raddoppiare  le  forze,  per  iRracchi  morti  cbe  fieno . 

fDue  o tre  giorni  poi  il  Re  s'inuio  col  Campo  alla  teoita  (T  Ami- 
ne s:  & alla  prima, o pur  feconda  giornata-,  arrivo  il  Genti  Usuo- 
mo  del  Governatore  di  Gorbia , che  trovo  S.  CM.  in  campagna — » 
marciando  col  Campo  : Egli porto  nuoue, ebeti  Capitano  Brucilo 
era  entrato  in  Gorbia  : il  cbe  diede  gran  contento  a S.  M.  fr  a tute- 
to  l'efercito,perfapere  la  fieurezza  di  quella  piazza  . Il  Re,  bur- 
lando , diceva  al  Duca  di  Guifa  ; Cbtfara  tlprimoadare  à Mon - 
lue  la  nuouaì  lo  non  gliel  voglio  già  dire:  ne  anch'io- diceva  il 
Tinca  di  Guifa  ; perche  com'ei  fente  queRo, fi  ne  terrà , e c'infulr 
terà, alzando  la  noce  . Drceuan'  cosi, perche  eglino fèmprc  aueuan 
tenuto  imponibile, cbe  i fanti  facefftr  fi  gran  carriera . lidi  feguen- 
te  S.  M.fu  auuifata,cbe  il  Re  di  Spagna  aueua  fatto,  alto  tre  mh * 
...  glia 
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^ prefio  a Gorbia,  e che  non  factua  mofìra  ninna  di  uoler  afie- 
diare  la  piazza . Il  Re  filmò, che  mediante  il foccorf,  non  ni  por- 
rebbe  l afiedìo  ; ma  prontamente  fufièper  marciare  inuerfo  Ami- 
ens . Non  era  là  dentro fe non  una,o  due  Compagnie  ; e fece  par- 
tire Monf.  dMarchefe  di  Vili  ars  che  oggi  uiue , con  trecento  huo- 
mini  d arme,per  andare  con  e frema  diligenza  a por  nifi  ; e mi  co- 
mando,ch'io  facefii partir e\altre fette  infegneper  andar  doppo  lui, 
con  la  maggior  fretta pojjìbile . Il  che  fubitofeci , e diedi  il  carico 
di  condurle  al  Capitano  Forccs,  che  ancora  e in  'vita . E quando  i 
Capitani, e i foldati  intefer  la  lode, che  il  Re,  e tutto  il  campo  daua 
al  Capitano  Brucilo  detta prefìezza  ch'egli  anca  vfata  andando 
B a f occorrer  Corbta , vollero  fare  il  medifimo,  & arrotarono  ad 
'Amiens  a puntopuando  il  detto  Marchefe.  Non  c'e  cofa, che  pun- 
ga tanto  le  genti  del  nofìro  mef1iero,come  la  gloria,  c la  gara  di  far 
con  bene , o meglio  d’vn'altroSDuc  o tre  giorni  prima  S.M.  rì aur- 
ica mandate  tre  per  metter  fi  fmilmente  in  Dorimi  & in  quefìs 
maniera,  con facilita  xdognicofafi prouuedde  . 

Giunto  il  Re  ad  Amiens  ilcdpo  del  Re  di  Spagna  verrinò  pref- 
fo  a vua  lega,  ejfendoui  ilfoume  in  mezzo  . Là  cominciojfi a trat- 
tar di  pace,  poi  che  il  Signor  Conte/labile,  e il  Signor  dMarefciatto 
di  S.  Andrea  naueuan  moffo  ragionamento . E parmi,  ebevi fe- 
guifi’e  non  so  che  tregua  ; poiché,  ne  dalla  bauda  loro,  ne  dalla  no- 
C Jtra  si  fece  nulla , almeno  ch'io  mi  ricordi . Perciocché  io  m'am- 
malaigratamente  Avita  terzana  doppia  per  li  difrdìnì , ch'io  fa- 
ccua,  non  già  in  piaceri, e danze , ma  a pajfar  le  notti  fenza  dor- 
mire, bor  al  freddo, bor'  al  caldo,  fempre  in  fatica , mai  in  ripojò  : 
ben  tn'e  bifognato  efier  gagliardo,  e roba  ilo  : perch'io  ho  mejfo  al- 
trettanto la  mia  perfona  alla  proua , quanto  fidato  babbia  fatta 
a'  di  nojlri. 

Dopo  più  gite,  che fi fecero  innanzi,  e indietro , e che  (turarono 
piu  di  due  mefi,  conchiufefi finalmente  la  pace , con  graue  danna 
' del  Rea  di  tutto  il  Regno  : perche  quejla  pace fu  cagione, che  fi  ren- 
defiero  tutti  i paefi , e conquifli,cbe  aueuano fatto  il  Re  Francefcof 
**  eilRe  Arrigo,  ebenou  erano  già  fi  piccoli,  cht  non  fu  fiero-  Rimati 
il  terzo  del  Regno  di  Francia . Ho  letto  in  vn  libro  Spagnuolo  , 
che  il  (Rj  aueua  refo  cento  nouantotto  fortezze  , doue  egli  teneuct 
pre fidio  . Lofio  penfare  a ciafcuno,  quante  altre  ve  n’era fiotto  /’• 
ubbidienza  di  quelle . Noi  tutti, che  partiamo  armi pofiiam  dire 
con  verità , che  Iddio  ci  baueua  daio  il  miglior  L{e per  t foldati, che 
mai  comanda fie  in  quello  Regno . E quanto  a I fuo popolo,  gli  era 
portato  tanto  amore,  che  nifiùno  faceua  fiima  dette  proprie  facuf - 
tu, per  aiutarlo  a reggere  tante  guerre  ch'egli  bauea  su  lt  braccia . 


Marchefe 
di  Viltà  rs. 
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lo  non  voglio  già  biafimare  quei  cbe  quella  pace  conchifero  ; per<  \ 
cbe  ben  creder fi  può, cbe  a buon fine  fi  mofiero  : e che fi  bauefier fit- 
puto , cbe  ella  fufie  per  cagionar  tanti  mali , non  vi  arebbon  pen- 
fato  mai  ; perciocché  tran  fi  buoni firuitori  del  Re  , e meritifiima - 
mente,  tanto  Pamauano,  cbe  ftfarebbonpiit  tofìo  lafiiati  morirt 
in  prigione, cbe  bauerlafatta . ‘Dico  quello perche  Monfi  Conte- 
ila  bile,  e Monf.  di  S.  Andrea  ne  furono  i primi  motori . EJJìfief- 
fi  anno  vedutola  morte  del  Re,  ejfifiejfi  anno  auuto  la  lor  partii 
de'  mali, cbe fono  auuenuti  in  quello  miferabile  Regno,  evi  fono 
con  la  Jpada  in  mano  re  flati  morti . Forfè  cbe  farebbon'  eglino 
ancora  vini. Onde  fi  può  giudicare,  che  non fecero  pace,  penjando, 
ch'ella  apportafie  tante fiiagure,  quante  bà  apportato . E’  cofa-j  B 
degna  veramente  di  confiderazione , la  buona  fortunj , cbe  1 ddio 
aueua  a quefio  Regno  mandata,  dandogli  vn  Re  tale, fi  ardito, c-a 
magnanimo',  fi  volonterofo  di  ampliare  ilfiuo  Regno,  fi  amato  da' 
fud  diti,  cbe  nulla  gli fapeuan  negare  per  aiutarlo  ne fuoi  conquifli, 
circondato  da  tanti  gran  Capitani, la  maggior  parte  de  quali  oggi 
farebbe  invita  ,fe  non  fi fuficro  confumati  l'vn  l altro  in  quelle 
guerre  ciuili . Oh fi  fujfe  quello  buon  Rj  vifiuto , o vero  non  fi 
Doglienea  fuJfi  tal  pace fatta,  ben'  arebb'  egli  rincacciato  i Luterani  nell'Ale- 
fedelReAr  ma&na  • Oltre  di  ciò  aueua  il  no  Uro  buon  Padrone  quattro fi- 
rigo . gliuoli  mafebi , Principi  d vna  bella Jperanza  : di  maniera  ches 

Il  Redi  Fra  S.  M.gia  attempando/!, poteuafperare di  trouare in  loro  della. -*  C 
eia  parago-  j~ua  veCcbiezza  il  ripofo  : e ilrumcnti  abili  ad  efieguire  i fuoi  alti , 
nato  co  i e generofi  concetti.  Gli  altri  Re  fuoi  vicini,  nonfi  poteuan  van • 
nncipi  jj  c/0  . ptrcbe  il  Redi  Spagna  non  aueua fi  non  vn  figliuolo , 

del  quale  mai  non  fi  crede  troppo  bene,  e s'e  veduto  per  la  fua  fine  • 
Era  il  Regno  di  Inghilterra  retto  da  vna  donna . Il  Regno  di  Sco- 
tta vicino  flaua  per  noi , auendo  la  Francia  vn  Delfino  Rts . 
Ognuno  può  giudicare  che fi  quella  pace  non fi fufie  interpofla,il 
Padre,  o i figliuoli  arebbon  domato  tutta  l'Europa . Il  Piemonte 
doue  tanti  buomini  di  valore  allettati  fi fimo, farebbe  noflro . Noi 
aremmo  vna  porta  in  Italia,  e forfè  il pie  dentroui  bene  innanzi . _ 
E non  aremmo  veduto fottofopra  ogni cofa . Quelli  eban' fatto  il  u 
brauo , e rapitofi quefio  Regno, non  arebbono  auuto  ardire  d'alza- 
re il  capo,  ne  tentar  nulla, ne  pur  penfar  e quel  ch'egli  anno  fatto  di 

poi . Ma  oramai  la  cofa  e ita  cosi,  ne  in  modo  alcuno  vi  fi  può  ri- 
mediare, ne  altro  refiaa  noi,  che  il  dolore  della  perdita  d'vnfi  buo- 
no e valente  Re  ; £ j a me  d'vnfi  buon  Padrone,  e delle  m ferie  cbe 
fono  auuenute  in  quello  miferabile  Regno  : Che  veramente  lopof- 
fiamo  noi  miferabile  nominare,  in  cambio  di  quello,  che  lo  nomi - 
nauamo per  [addietro, ciac  il  maggiore,^  ilpiu  abbondante  dar- 

me, 


Principi 
tuoi  vicini. 
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^ mf)  di  buon ’ Capitani , d'vbbidienza  di  popolo,  e di  ricchezze, chi 
*Regno  del  mondo . 

Dopo  quefla  infelice,  efgraziata  pace,  il  Re  fi  ritiro  a Beauuet 
Il  Duca  di  Guifa  re  fio  ancora  nel  campo  per  licenziar  l efercito. 

Innanzi  che  S.  CM.  par  tifigli  rimejfi  la  carica, che  m aueua  fat- 
ta pigliar  per  forza  . E non  e da  marauigliarfi,s' io  contrafiat  tan- 
to a non  volerla  accettare;  perch'io  dubitai  pur  troppo,  che  non-,  Monlucpo- 
iti  auuenifle  quel  che  ni  auuenne, cioè  d' alterne  per ftmpre  la  mala  co  amato 
grazia  della  ca fa  di  Mommoransi , non  meno  che  di  quella  di  Cia-  dalla  cafa  di 
fìiglione  ; alla  quale  più  atteneua  tal  cofa,che  a quella . CMa  non  Memoratili; 
c"e  ordine,  non  fi  può  viuere  in  queflo  mondo, fenza farfi  de’nimi- 
B ci  . B fonerebbe  ben faper fare . 

«, Accompagnai  il  Duca  di  Guifa  fino  a Beauues , e mi  ritirai  a 
‘Parigi,  auendomi  promejfo  il  detto  Signore,  che  m'otterrebbe  li- 
cenza di  potermen  ire  in  Guafcogna,  e che  mi farebbe  dar  de  da- 
nari per  condurrmuifjapcndo  egli  beniffimo,  ch'io  non  aucua  vn 
foldo  . Il  che  io  non  dubito  ch'egli  arebbe  fatto  ; ma  com'egli  ard- 
uo a Beauues, trouo  rimutato  ogni  cofa.cio'e  che  altri  erano  entra-  II  Dìlca  jj; 
ti  nelfuo  luogo,  quanto  al  credito.  Cosi  va  il  mondo,  efuvna-'  Guiùper^ 
mutazione  ben fubita.  Parue  a me  jlranijjimo  ,non  meno  chea  de  di  credi? 
quelli,  che  l' alienano  feguitato  ne  conquidi , ch'egli  baueua  fatti  : to  .. 
autndo  egli  rajfettato  , e riconcertato  qualfiuoglia  difaflro  auue - 
C nuto  agli  altri:  e mo  firato  al  Re  di  Spagna, che, ne  la  perdita  diS. 

Quintino,  ne  quella  di  Granellino,  aueua  ridotto  il  Re  a termine 
tale,  eh' e'  non  auejfe  ancora  vno  o due  eferciti piu  potenti  : attendo 
oltre  a ciò  conqui  fiato  piazze  qttafi  inejpugnabili.  Ma  bfeiamoi 
altrui  tal  dijputa . Quefiecofe inter uengonofpefio  nelle  Corti  de' 

Principi . Non  mi  marauiglio  s'io  n 'ho  attuto  la  parte  mia  ; poi- 
ché a'  ma ggiori  anco  e toccato, e toccherà  per  P innanzi .. 

Ora  il  Redi  Nauarra  atteua  tramato  non  sòcbe  imprefa  in~j 
Bifcaglia , che  finalmente  fi  trouo  doppia  . Ei  fupplico  il  Re, che  mi 
dejfi  licenza  d'andare  con  effo  lui,  effendofì egli  fìeffo  offerto  di  efe-  Jiarra  con. 
guirla,  auendo  opinione, che  a CMonf  di  Burla  ella  non fujfe  riti-  ducc  Mon. 
T>Jcita per  fuo  difetto  . E cosi  me  ne  venni feco  ; non  ne  riportando  luciuGuit 
fe  non  promeffe, e veramente  vna  buona  voluntà  del  Re  mio  Sign.  na«. 

CMa  era  egli  dal  benifìcarmi  dijlolto,  come  ancora  dal  beneficare 
più  altri,  cheaueuano  quanto  me  meritato, opiu  . Andammo  a—> 

Baiona , e trottammo  che  colui  che  aueua  trattato  quefla  mercan- 
zia, che  fi  cbiamaua  Gamuro,  laguidaua  doppia,  & afpiraua  a—>- 
far  prigione  il  Re  di  Nauarra  fìeffo.Egli  rinuio  MonJ.  di  Durai 
in /teme  co'  Legionari,  i quali  aueua fatti  venire,  e cosi  i Biorene  fi.. 

IoAUtua condotto  6}  .Gtntilbuomini  tutti  amati,(ben’a.caua/lo- 

. *•  ' rfxm.. 
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che  eran  venuti  per  amor  mio . E quando  io  fui  tornato  a cafx-*,  ^ 
pochi  giorni  dipoi  mi  compar  ue  il  dono , che  il  Re  mi  anta  fatto  d- 
vna  Compagnia  di  gente  d'arme,  vacata  per  la  morte  di  dMonf 
della  Guiccia  : e non  ebbe  il  Re  poco  a fare  per  isbrigarft  dalle  tra - 
uerfe,  che  m’erano  date, per  eh  io  ni  lauejfi  : tuttauia  il  Re  conni n~ 
fi  tutti  gli  oppof.  tori, più  per  collera  che  altrimenti  : perciocché  alla 
fine fu  affretto  a dire  che  me  l auea  promefla  alla prima  vacanza, 

, e me  la  voleua  mantenere,  e che  non  gliene fujle  parlato  piu . Feci 

la  mia  prima  raffegna  a Belmonte  di  Lomagna  ; della  quale  vn—» 
tale  nominato  la  Peiria,  era  Commefiario . 

In  quello  mentre  fi  fecero  quelle  infilici  noz^e, e quelli  sfortu- 
nati trionfi , e tornei  alla  Corte , l allegrezza  fu  corta,  t duro  poco  B 
Moflgome-  tà fefla  ; poiché  ne fegui  la  morte  del  Re,giofìrando  egli  contro  a—* 
ti  vccide  il  Mongomen , cbepiaceffe  à Dio,chei  non fuffe  mai  nato . Certono 
**•  fece  egli  mai fe  non  male , & ebbe  miferia  fine.  Effendo  io  vn^* 

giorno  a Tferac,  il  ‘Rj  di  Nauarra  mi  mofìrò  vna  lettera , che  il 
Duca  di  Gufagli  aueua  fcritto  : per  la  quale  Pauuifaua  de' gior- 
ni del  torneo  ; e che  il  Re  Beffo  vi  fi  ritrouerebbe  > e che  erano  dz-a 
mantenitori  con  efio  lui,  i Signori  Duchi,  Gufa, Ferrara, e Ife- 
murs.  lo  non  mi  fono  sdimenticato  di  quello  ch'io  difjì  al  Re  di 
Nauarra  ; cioè  che  io  aueua  fempre  fentito  dire , che  quando  vno 
crede  deflere fuori  di  brighe,  e non  penfa  ad altro^b'a  darfi  buon 
tempo,  a Ifora  è che  maggiori  gli  interuengono  le  difgrazie,  t ch'io  C 
temeua  della  riufeita  di  que  fio  torneo . Eranui Jolamente  tre-* 
giorni  dalla  data  della  lettera  al  di  del  torniamento  . >SMe  «c— » 
tornai  ilfeguente  giorno  a cafa,  e la  notte  a punto  innanzi  al  di 
Sogno  di  del  ter  neo, fui  mio  primo fonno, fognai  ch'io  vedeua  il  Re  a federe 
Monluc . in  n vna  fedia,  & aueua  il vifo  tutto  coperto  di  fangue . E' mi pa- 

reti a, che  à punto  rajfon.  igliajiela pittura  di  N ofìro  Signore,qua - 
do  i Giudei  gli  mifero  la  corona:  ecbeegli  fleffe  a man  giunte . Io 
riguardaua,  quel  che  me  ne  parata  al fervbiante,  e non  potuto  fa- 
pere  il  fuo  male,  nè  altro  vedere,  che  fangue  fui  volto . lo  vdtua 
( come  mipareua ) tar vno  dire,  egli  è morto, altri  non  è ancora.Io 
vedeua  i Medici,  e i Cerufici  entrare  & vfeire  di  camera  : e credo , D 
che  il  mio fogno  durò  gran  pezzo  ; perche  al  mio  de  Piarmi,  trouai 
vna  coja,  eh  io  non  barei  mai pen fato,  cioè  che  vno  poffa  piagnere 
dormendo  ; poiebemi  trouai  la  faccia  tutta  piena  di  lagrime,  egli 
occhi,  che  neverfauan  del  continuo,  e b fognaita, che  io  glilafciafji 
fare:  perche  io  non  mi potetti  tenere  di  non piagnere , anco  lun- 
gamente dipoi . La  mia  ‘Donna  B.  M.  penfaua  di  confortarmi ; 
ma  io  non  potetti  mai  altro  giudizio fare , che  della  fua  morte . 
Molti  che fon  vtui, fanno  che  quelle  non  fon  nouelle, perchè  io  lo 
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A di/Iì  Cubito  ch'io  fui  dt  fio . Quattro  giorni  dopo  arriuovn  Cor - 
riero  a N eroe, con  lettere  del  Signor  Conteflabile  al  Re  di  Nauar- 
r.i  ; Per  le  quali  gli  daua  auuijo  della  ferita  del  Re,  e della 
fbtr.i  nza  che  della fua  vita  s'aueua  . Il  Re  di  7 fa  narra  mi  Jpedt 
vn  fuo  valletto  di  camera  , per  au  infirmi  d i cafofi  trillo, e cheut- 
eontanente  io  montajfì  a ca  fi  allo . Ei  l'era  partito  all  e»*rar 
la  notte,  e veloce fu  da  me,  che  ve  foto  dodici  miglia  da  Netae  alt* 
cafa  mia  : etrouommi  eh  io  entraua  nel  letto  • Io  parti fiwito  ite 
andai  a chiamar  per  i firada  vn  mio  vicino  chiamato  cMonJ.  di 
Berodo  ; e ce  nanda  »mo  di  gran  tratto  a N erac . Egli  e in  vita . 
GU  dilli  e predi/JÌ  poco  meno  che  tutti  i mali, e figure  eh  lobopot 
£ vedute  occorrere  in  Francia  . E tanto  amo  dtjjì al  Re  dt  Nau ar- 
ra . E non  mi  fermai  a Neracfe  non  due  ore  ; ? Wf  ne  tornata 
mi  (far  e i miei  dijp  taceri  a cafa  . E non  tardo  otto  gl  or  ni  cheli  ■*>/ 
di  Nauarra  mi  fcriffe  della  morte  a me  cotanto  danofajtrctoccbe 
dipoi  io  non  ho  aunto  altro  che  trauerjìe  come  se  d i quelle  fu  fi  io 
fiato  la  cagione,  e che  Iddio  me  n'abbia  voluto  punire . Mal  vo- 
lentieri ni farei  io  mai  potuto  ejfer  caufa,cbe  mille  volte  bodepde- 
rato  la  mia , dopo  la  morte fua . E fempre  bhauutoquejto  in  men- 
te, di  non  auer  mai  piu  fi  non  male  ■ Come  in  verità,  altro  auuto 
non  ho  : perciocché  di  poi fono flato  auuto  a foretto  d ejjere  dell  in- 
telligenza del  Re  di  Nauarra , e del  Principe  di  Conde  . Io  non 
C fui  mai  in  tutta  mia  vita  del  lor  con  figlio  ,enon  aueua  mai  cono- 
sciuto quel  che  effi  auefier'  nell'animo . Ben  s e veduto  all  occaflo- 
ne . Vero  i,  che  fi  lamentauano  JpeJso  quelli  due  Principi  con—> 
tfio  meco  di  mal  trattamento  chef  uff  e lor fatto . Ma  quando  me 
ne  parla»  ano,  io  sfuggiua  il  lor  dire  piu  cb'io-poteua , entrando  in 
altro.  Iddio  cóla  fua  grazi  i mi  ha  aiutato  a far  conofcere  al  mon- 
do,ch'io  altra  intelligenza  non  ebbimai,  ni altroptnfiero , che  dt 
Cernire  fedelmente,  e lealmente  il  Re  e la  Reina,  con  quelli  che  ins- 
tai maniera  gli  hanno  fer usti.  Et  ho  veduto  che  quelli  che  apua- 
no più  degli  altri  conceputo  vna  tale  opinione  di  me  ,fono  flati  * 
fono  ancora  i miglior  padroni  te  amicieb  io  abbiaauuti  ,o  abbia* 
fJV'edi  quelli  che  fanno  ilragionamento  ch'io  ebbi  col  Principe  dt 
Condì  a quel  bel  colloquio  di  Potfsi, chef  fece  dipoi^nentre  mivo- 
leua  tirar  dal  fuo . Dopo  i primi  tumulti , la  Reina  di  Nauarra 
f,n  andò  a Ruf gitone  , t vn  fiacco  i'  informazioni  porto  alle-» 
Maefla  loro,  doue  d'altro  non  fi  parlaua,  che  di  tradimenti  ,e  in- 
itlligenze  ch'io  aueifi  col  Ri  di  Spagna  tur  mettergli  in  mano  la 
Gbscnna  ; dature  violentato  donne,  e donzelle , fatto  dotta  que- 
llo e a- quello  delle  ferite,  mejfo  balzelb , impofigiom , rubato & af- 
JàJJìnoto  il  Re . E pure  le  Matfia  loro , effendi*  venute  ololojao 
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tn  Gbienna  non  trovarono  mai  nt  buono,  nè  donna , ne  deWvna  a 
‘Rtltgton  ne  deW altra , che  di  me  fi  rammaricale  : E trovarono  A 
la  Gbtennaficoptofa  di  grafie , che  tutta  la  corte ft  ne  flupiua  , 
Pcub‘mju^ua^°ca  erano  Rati  t popoli  per  morir  di  fame,  co- 
me Monf.  Cancelliere fiefio  diceva  ; e che  tra  egli  flato  in  Lingua- 
doia  tre  di , fenza  che  tlfuo  off  ite  gli  auejft  in  quei  tre  di  polio  in 

tavola  vn  pollo  ; e ciò  dtft  a tavola,  facendo  ad  alcuni  pre fidenti 
e configUeri  banchetto,  CMonf.  Premierò  gli  dijft  cb'et  trovereb- 
be la  Gbienna  tutta  feria  di  viveri . Et  ei gli  njfofi  ,•  * come  può 
tjicr  q ve  fio  : poiché  e flato  dato  ad  intendere  al  Re  & alla  Re  ina, 
che  non  trouerebbono  da  mangiar  per  la  Gbienna , e che  CMon- 
lue  anca  rovinato  tutto  il paefe.  Allora  tutti  quelli  cb'erano  a B 
tauola, gli  affermarono  il  contrario,  e eh' ei  trotterebbe  il  paelL» 
con  buon  governo.  Si  come  in  effetto  trouo , e lo  di/le  il  Re  flejfo . 

La  Rema  altresì , che  temeva  non  gli  mancajfe  in  Baiona  vi  van- 
ii Sinifcal-  ti  • Veadt  cr*U*fint  k '*rni  s ebbero  a gettar  per  le  firade. ^ . 
codnìuet-ft,nnajZJaSa.lo„r  venuta  , la  Grauiera  Sinifcalco  di  Quercì, 
cì  in  colpa  *°rnandoJene  dalla  corte  albergo  in  cafa  miaa  Stigliac,  doue  s'az- 
McnJuc.  zajofi  bene  co'  buon  vini  cb'io  gli  diedi, cb'ei fogno  la  notte  atter- 

gliio  detto , cb'io  volata  dare  al  Re  di  Spagna  la  Gbienna  : e cbts 
'ff°nf  Cafdinale  tT  Armagnac.il  Signor  di  Terridafl  Signor 

at  Nera pahjja , con  molti  altri  s'intendevano  meco  : t che  fe  egli 

ejjer  voleva  del  numero , io  lo  farei  il  maggior  buomo  di /ita  cafa  - C 
Ur  * non  autndo  ancora  il  vino fmaltito , a dir  fimil 

* cofa  a Monf  Marcia  Hello  : il  quale  Jpedi  fubito  Rappino  alla-* 

corte  per  portare  tali  nuouealRe ; e fu  creduto  per  qualche  di  . 
Perciocché  la  Reina  mi  Ipedt  Plefii  in  polle  per  dirmi  ch'io  non 
mi  mettejfi paura, perche  ejfi  non  auean  creduto  nulla . Pii  già  io 
n era  flato  fatto  auuertito  ; ne  me  ni  pigliava  pero  gran  penet- 
ro i avendo  fidanza  nella  Rema , ch'ella  non fufie  dileggierò  per 
crederlo.  1 1 Plefst  , cameriera  del  Re , mi  trouo  ad'Agen  , ch'io 
danzava  ( bifogna  ancora  darfi qualche  volta  bel  tempo)  in  com- 
pagnia di  15.  0 10.  gentildonne  cb'eran  venute  a vifitare  - 
mia  nuora  , Madama  diCopena , pur  allora  giunta  in  quello  L) 
paefe.  Et  ecco  come  il  mio  tradimento  potette  trouarfi  vero. 

N oi  ne  domandammo  giufiizàa  alle  lor  Maefia  ; ma  non  pero  al- 
Non manca  cunf  d‘m°firazion 'fe  ni  fece . Quindi  i che  tante  buone  lingue 
no  maledici  e l~unn‘ator‘ f‘  trovano  in  quello  Regno, per  che  mai fe  ne  ga- 
appreflo  a i n‘un°  • come  a punto  ne  tribunali  di  parlamento  de' fili  te- 
le, flimoni  interviene . CMa  fpero  che  Iddio  darà  vn  giorno  <1— • 

conofiere  al  Re  ogni  cofa,  e farà  egli  buttar  giu  tante  felle , (bc-> 
regolerà  ilfuo  Regno  , e leuera  via  quello  morbo . Ancor- 
ché 


Digitized  by  Goo 


LIBRO  Q^V  ARTO.  369 


A che  quanto  m'e  flato  mai  appofìo  fi  fia  ritrouatofalfo  e fenza  ap- 
parenza alcuna  di  verità)  autndo  l opere  mie,  fi  lepafiatefi  lepre - 
/enti,  mofìrato  tutto  il  contrario  : tutta» ia  non  è fiato pojfibile , 
che  la  Reina  non  n'abbia  qualche  cofa  creduto;  0 per  lo  menoauu- 
tone  dubbio  : perch'io  me  ne  fon  ben'  auuifio  . Se  pero  non  e fia- 
to per  non  mi  far  dare  qualche  ricompenfa  dal  Re  de  feruigi  ch'io 
b'o  lor fatti , i quali  ella  sa  bene  ;e’sa  ben  ftmilmente,  ch’io  non  fo- 
no punto  Spagniuolo,e  non  bàalcuna pratica fuor  del  Regno , ne 
altra , che  per  (eruizio  del  Re . Ella  non  credeua  già  fimil  cofa. -» , 
quando  in  Tolofa  meco  fauellaua  con  lagrime,  e fendo  a federe fo- 
pra  vno frigno,  tra  i Signori  Cardinali , "Borbone , e Guifa:S.M. 

B fe  ne  rammenterà fe  le piace;  perche  quantunque  molti  negozi}  le 
pajjìno per  la  tefta,  elfbà  buona  memoria . Ella  fieffa  fu  che  mi 
dijfe,  che  auendo  auuto  la  nuoua  della  perdita  della  battaglia  di 
[ Dreus  ( poiché  qualche  braua  lancia  fuggi  deprimi  & andò  a-» 
portare  cotali nuoue  ) eUaJecomedefima  confulto, quel  ch'ella  do- 
ueffe fare  : e finalmente fi  rifolue , fe  nuoua  certa  veniua  di  quella 
perdita  di  torfi  via,  ella,  il  Re,  e'I  fratello  del  Re,  con  piccola  corte , 
e tentar  di  condurfi  in  Gbienna , pafiandoper  l' Alti  ernia  ; medi- 
ante la fiducia  che  aueua  in  me,  e per  efiere  la  Gbienna  netta;  e che 
il  Re, & efia , d'altronde facilmente arebbono riceuto  foccorfo • 

Ringraziato fia  Iddio  che  non  fi  riduffero  le  Maejlà  loro  a tal  ter- 

C mine . Ma  meglio  fi  vedrà  ciò  qui  apprefio . *Deue  anco  fapere-a 
S-M.  che  fino  a qui  io  non  l'ho  troppo  importunata  con  chiedere  f 
ne  ejfi parimente  fi  fon  prefi  gran  penfiero'di  darmi  ; auendomi, 
dopo  le  prime  reuoluzioni, negato  la  Contea  di  Gauro  ( che  non—» 
rende  però  pii*  di  400. feudi  ) Sà  ognuno  il feruigio  chi  so  feci  al  Re 
per  la  conferuazion  della  Gbienna . Non  che  io  di  S.M.mi  lamen- 
ti ; perche fuo  Padre,  ir  egli,  m'hanno fatto  più  onore , e più  ben 
ch'io  non  merito . lo  non  ebbi  maijptranza  defier  ricompenfato 
feruigio  ch'io  auejfi fatto,  0 fujfi per  fare  : ejfendo  fiato  rifpofio  a 
vn  perjonaggio  che  ancor  viue,  mentre  egli parlaua  per  me , cb  io 
era  già  troppo grande  in  que fio  paefe.  Il  che  io  confejfo,  in  beni  Monlu* 
D nongia,  ma  in  amicizia  di  tutti  i tre  fìatidi  Gbienna,  per  la  leal • 
tà,  e fedeltà,  che  ban  conofciuto  ch'io  b'o fempre  portata  al  feruigio  M ^ 
del  Re , e della  fua  corona  : e che  anco  fempre  mi  fono  ingegnato  di 
folle uare  il  paefe  dà  guarnigioni,  e da  tutti  gl' altri  fujjidi , dotte-» 
mi  fe  n"e porto  il  modo . E fpero  che  al  ritorno  de  Gommefiari  ebe 
in  quejle  bande  fi  trouano,  fi  vedrà  il  vero . Io  già  corrotti  non. -» 
gli  ho , poiché,  non  bò  voluto  pur  parlar  loro  ,. faccia  ognuno  alla 
peggio . E quanto  all efier  ricco  di  beni, fon  cinquantanni , cb  io 
comando,  ejfendo  fiato  tre  volte  Luogotenente  del  ‘Re,,  tre  volte 
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Mae  Aro  di  campo,  Governatore  di  piazze  Capitano  di  gente  a. -*  ^ 
pie,  e di  gente  a cauallo  ; e con  tutti  que Ai  vjfizi  non  ho  mai  fapu - 
tojfar  tanto  ch'io  abbia  acqui Aato  altro  che  tre pojfejfioni , e recu- 
perato vn  mulino  che  era  Aato  detta  mia  cafa  : E tutto  ciò  non _> 
afeenderà  alvalfente  di  14.01?.  mila  franchi . Ecco  quante  rie- 
ebezze  e guadagno  ch'io  bò  mai  fatto . E di  tutte  le  facultà  cbt~* 
oggi  io  pofieggo , fe  ne  trouerebbe forje  4?  00  franchi  di  fitto.  Ha  * 
rei  caro  che  mt potefr  ejfere fiato  rimprouerato  cb'i  fuffì  troppo  gra 
de per  li  molti  benefici  che  il  Re  m'auejfe  fatti  e non  per  no  me  ria- 
ver dati  ir  efier  rimafopouerocom'io fono . Sia  dato  lode  à Id- 
dio d ogni  cofa , e ch'ei  m'bà fatto  buomo  da  bene , e mantenutomi 
fempre  in  modo,  da  poter  andare  con  la  teAa  alta  ; io  non  bo  pau-  B 
ra  d" buomo  che fia  su  la  terra.  Non  ho  mai  fatto  azione  che  non 
fia  da  ptrfona  d'onore,  e da  leal fuddito  e feruitor  del  mio  ‘Re  : e-* 
non  r ho  mai feruho  in  mafie  he  ra,  ne  con  finzione ; perche  i miei 
fatti,  e la  mia  parola  hanno  fempre  camminato  di  pari. E non  m'- 
intefi  mai , ne  amicizia  mai  ebbi  co'  nimici  del  'Rj,  e del  Stgn.  mio. 

E chi  per  vie  indirette  farà  formontato  troppo  alto , guardi  fi  dal 
non  cadere, thè  quanto  a me  io  ho fempre  portato  tali  tarpate  in _» 
modo,  cb  io  non  ho  da  temer  di  caduta . Dei  che  lodo  Iddio , e 
lor ingrazio  vmilifiìmamente,  che  m'hà  condotto , ir  aiutato  fin 
qui  finzarinfacciamento  alcuno . E fiero  mi  far  a queAa  gra- 
zia, che  fi  come  egli  hà  accompagnato  la  mia  fortuna  nell' armi  fri  C 
al prejente,  accompagnerà  ancor  la  mia  nominanza  fino  atta  mia 
Jèpoltura . E dopala  mia fine , i miei  parenti  fr  amici,  non  faran- 
no a vergognare  cte/iermi  A ati  parenti , amici,  e compagni.  E fie- 
ro che  con  queAa  betta  veRc  di  fi  deità  e di  lealtà,  mi  fard  ragguar- 
deuol per  fempre,  a confufione  di  quelli  che  m' hanno  portato  inui- 
dia . Balla  che fe  il  Re  <. Arrigo , mio  buon  Padrone fujfe  vifiuto, 
tutte  quel le feiagure  non farebbori  occorfe  rie  a me  , rie  al  Regno, 
eh' e peggio.  Lafcero  adunque  queRo  propofito  : attendami  forfè 
troppo  trasportato  il  dolore  per  la  morte  e perdita  del  miglior  Re 
che  la  Francia  abbia  auuto  0 ’ a per  aueregta  mai.  Non  mi  voglio 
impacciare  di fcriuere  le  inimicizie  e ribellioni  che  fon  feguite  di  u 
poi, fino  atta  morte  del  Re  Francefco fecondo  ; ancorché  io  ben fa- 
pejjtfcriuerne  qua  /eh:  cofa  per  ejfere  di  quel  tempo'.percioccbe  tfio * 
rico  io  già  non  fono , e non  ifcriuo  quello  libro  per  modo  di  Bo- 
ria : ma folamente  accio  che  per  ognuno fifappia  ch'io  non  bò  por- 
tato inutilmente  farmi fi  lungo  tempo . Et  ancora , acciò  che  i miei 
compagni  ir  amici  piglino  dalle  mie  azioni  efemplo . Molte  ce  rie 
fono,  delle  quali  eglino  fi  potranno  valere,  ritrouandofi  in  fonili 
cast . Et  in  oltre, perette  il  mio  fcriuere fura  cagione , che  la  mia 

ricor- 


Digitized  by  Googfc 


LIBRO  Q.V  ARTO. 

A ricordanza  non  morrà  così  tofio . liciti  tutto  quello, che  gl  brso* 
mini, che  in  qui  fio  mondo  vifiuti fono . portando  Carme  da  perfine 
onorate,  e libera  d'ognt  macchia  o reclamo,  debbon  defiderare.pef - 
che  tutto  il  re  dante  e nulla  . Mentre  durerà  il  mondo , io  credo, 
che  rifonera  la  fama  di  quelli  valorofigrd  Capitani, Lautrec, Ba- 
iar do,  Fon,  Brijfac,  Strozzi,  Guifa,  e di  tanti  altri , che  fon  vifiu- 
tt,  dalla  Corona  del  Bj  Francefco  i . in  qua  :fra  i quali , il  nome 
di  CMonluc  per  auuentnra  potrà  auer  luogo  . E poiché  Iddio  m'- 
ha tolto  i figliuoli,  che  fon  morti  inferuizio  de  ^e,  miei  Signori ,i 
aiouanetti  Afonlucehi  che  vfeiti  ne  fono, fi  sforzeranno  d’auan - 
zar  e il  lor  a isolo . Non  voglio  dunque fcriuer  niente  del  T\egno 
B dd  3?  r Francefco  fecondo  ; ed  in  che  maniera  fi  gioco  all'ora  a! 
truccò  in  cortei  altro  che  rebeDioni  t fe  dizioni  non  efiendo  quel 
tempo  Ione  io  bene  delle  partieularita,  per  e fere  fato  molto  fami- 
tiare  del  Re  di  Nauarra  e del  Principe  diConde:  ma  com'iobódet 
to  lafcio  quello  fuggetto  a gl' t fiorici  r perfinire  il  refio  dell* 
mia  vita.E  comincierò  a fcr'tuere  i combattimentudou* 
trouato  mi fono  durante  quefìe guerre  disili , 

nelle  quali  m’e  bifognuto  contro  la  mia  / [ 

; natura,  non folomente  efier  * ' 1 
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Libro  Quinto. 

N.  , . • , 

ORTO  il  Re  F rance/co  fecondo  nel - ® 
la  citta  d' Orlimi , doue  in  quel  tem  - 
po  io  era  -,  andai  a trouare  la  Reina 
Madre  : la  qual  con  tutto  che  fi  tro- 
uajfe  non  leggermente  malata , mife- 
ce  onore  di  comandare , ch'io  fufiìin  • 
trodotto . 1 o aueagia  conofciuto  gli 
andamenti , che  pafiauano , i quali 
non  mi  piace  uano  troppo  ; mafjìma  - 
mente  quanto  alle  diete,  che  s aduna - 
rono  : perciocché  io  comprendeteci^ 
da  quefto,  che  noi  non  eravamo  per  ifiare  lungamente  in  pacete . 
Ciò  mi  fece  rifoluere  di  ritirarmi  di  corte, per  non  m'avere  a imba- 
razzar con  quelli,  o con  quelli  : poiché  de  già  contro  ogni  ragione 
{fé  Dio  m'aiuti)  alcuno  cominciava  à imputarmi.  Pigliando 
adunque  licenzia  da  S.  M.  le  dtjjì  quelle  poche  parole,  non  la  vo- 
lendo trattenere  lungamente  per fentirjì  ella  male . «J Madama  io 
me  nevòinG  ua/cogna,  con  rifoluzione  di  farvi,  mentre  aro  vi  • 
ta,  vmilijjìma feruttu . Supplico  V.  M.  a tenere  per fermo  {fi  co- 
rrelavi promttto,  e vene doia fide)  ebefe  qualche  cofa  avviene , 
tbc  meriti,  che  voi  de'  voflriferuidort,  v'abbiate  a valere  ,io  non 
terrò  giammai  altro  partito , cbe'l  vofiro,e  quello  de  miei  patroni , Q 
ì vo fin figliuoli:  e J abito  che  voi  n.e'l  comande  rete  fa;  ò à cavallo  : 
ed  anche  il  giorno proprio,  che  il  Re  F rance  fco  mori , ione  laura 
iato  la  medefima  fiturezza . dMi  fece  tUa  onore  di  ringraziar 
mi,  e Madama  di  Curfol,  che  le  flava  a'  capo  del  letto, le  dtfie, Ma- 
dama voi  non  tarefìe  à lafciar  partire, perche  non  avete  fer nido- 
ri piu  fedeli,  che  quelli  di  Monluc . Onde  io  rifpofi,  Madama ,voi 
non  rimarrete  maifenz'-auer  de'  Monluccbt, perche  ve  ne  reflua 
atuot.tr  e,  i miti  due fratelli,  e il  mio  figliuolo . Tutti  morremo  a i 
«•*  voliti 
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/ vofirì piedi, in  vofiro firuigio.  S.M.  mi  ringraziò  molto;eampren  - 
dtua ella,  cbe  giudiziofijjìma  era, ciba  ben  mofìrato,  che auenda, 
mediante  la  gtouentu  de' figliuoli fuoi,  a reggere  a cotanti  affari , 
le faceva  di  mefiiero  auer perfine,  di  chi  poter/i feruire  Si  ramen- 
ter  a ella  di  quel,  cbe  mi  differii  ho  mancato  eTefiguhre  quanto  mi 
comando  , e' fi  b'o  offeruato  quanto figret amente  mimpofe . Con 
quefio  mi  licenzai  da  lei  : «J 'Madama  di  Curfil  m'accompagno  fi- 
no a meza  camera  e quivi diffe  a Dio, e tSMadama  di  Curton  il  fi - 
mUe,  e cosimene  venni  àcafi . Alquanti  giorni  dopo  il  mio  ar - 
riuo  cominciai  a fintir  di  qua,  e di  là  terribili  parlamenti,  parole  n •> 
arroganti,  cbe  i miniflrifeguaci  d'vna  novella  fide,  teneuano , 

B anche  contro  l autorità  reale . Poiché  fi  diceua,  cbe  j (fi imponeva  - paroie  jmj* 
no  danari  a popoli,  faceuano  Capitani,  arrolandofildati , eadu ■ ci  de'miai- 
nando  femblee  nella  cafit  de'  Signori  di  quefio paefe , i quali  erano  Ari  • 
di  quefia  nuoua  religione, dalla  quale  hanno  auuto  Parigine  fan  • 
ti  mah,  e tante  vccifioni,  cbe  fino  feguite  fra  l'vna parte ,e  f altra. 

Jo  vedeva  ere  fiere  ogni  di  più  il  male,  ne  vedeua  pe  rfina  , che  per 
lo  Refi  moli  raffi , e fentiua  dire  ancora , che  la  maggior  parte  di 
quelli,  cbe  [opra  l'entrate  regie  avevano  qualche  carica,  erano  di 
quefia  religione . Poiché da  natura  deU'buomo  e amar  novità  , r ^ 
ed  il  peggio  ( donde  poi  è fucceffa  tanta feiagura  )fu , cbe  quelli, cbe  \ 

doucuan' amministrare  lagtufirzia,  come  parlamenti , finifial-  a 

C cati,  e altre  giudicature  abbandonavano  la  religione  antica  ,edel  * 

Re,  per  prender  la  novella . Vedeua  parimente  leuarfi  ut  nomi 
f frani,  Vigilanti  Diaconi,  Conci  fiori,  Sinodi , e Colloqui, effe  ndo 

10  fempre  fiato  digiuno  di  tali  vivande . 

Sentina  dire , che  quefii  tai  Vigilanti  andauano  prouuifii  di 
certi  nerui  di  bue , domandati  da  lorogiouanotti , co’  quali  con  • 
ciauan  male,  e battevano  rigidamente  i poveri  contadini , fi  non 
andauan* alla  predica,  e cbe  il popolo  no  trovava, chi gh  face ffe giu 
fhz.it  : perche  andando  eglino  a querelar  fi , eran  pagati  d’ingiu- 
rie, e non  v'era  corte,  o sbirro,  cb’ar diffe  d'andare  àfar'  efecuzio- 
ne  alcuna  per  li  cattolici , ma filo  perii  Vgonotti  (cbe  cosi  non  tò 
V io  perche fi  domandano)  ei fendo  il  reflante  de  giudici , e vficia-  .. 

11  del  Re , cb' erano  cattolici , cosi  fpauriti , cbe  non  arebbano  auu-  ftàro'della 
to  ardire  di  comandare  fidamente  vna  citazione,  fi forte  temeua - Guicnna. 
no  di  non  eficre  ammazzati . Tutto  quefio  non  m'era  prefagio 

d'altra  coJa,cbe  di  quel, cbe  i’bo  veduto  auuenire  dipoi  ; or  uel  tor- 
narmene dalla  mia  villa  di  Stigliae , trovai  la  terra  della  Piuma 
ajjediata  da  forfè  quattrocento  buomini  . lo  auea  il  Capitano 
CMonluc  mio figliuolo  con  efio  meco, egli  dijfì andafie  con  manie- 
re, e parole piaceuoli  a favellar  loro,  poiché  io  non  aueua  fi  non—, 

Cc  z dieci , 


Digitized  b/Coogle 


C ©MENTATI!  DI  MONLVC 


Mons.  di  Bu 
liaLuogoté 
u del  Kc  ia 
Cuicnna. 


CliVgonet 
ti  hanno  pa 
•radei  no- 
re  di  Mon- 
te. 


}74 

dieci,  o dodìcicauaBi;  andò  egli,  eficr  tanto , che ptrfuafi  , e tirò  ^ 
dal  fuo  i Brimonti,  principali  capi  di  qutfia  imprtfa,  fatta  per  ti- 
ttrar  due  prigioni  della  loro  religione, eh' erano  in  mano  della  giu 
Jlizia  nella fudetta  terra  Jl  mio  figliuolo  promift  /oro,  ebefefi  vo- 
leuano  ritirare  io  gliene  farei  rìdere:  e cosi  fecero, e la  feguente  mal 
lina  andai  a parlarla  gli  vfi  ciati  di  detto  luogo  è dimofìrai  loro 
ebe  per  quefìe  due  prigioni  non  doueuano  permettere , che  qualche 
foBeuamento  nafeefie,  di  maniera  ebe  megli  conduffero  avanti , e 
gli  lanciarono  andare  . 

^Monf.  di  ‘Buria , ebe  in  quello  tempo  comandaua  in  affini» 
del  Re  di  Nauarra  in  Ghùnnafi  ritrovava  all'ora  a Bordeos;do- 
ve,  più  ebe  in  qualunque  altro  luogo , cominciava  ajintirft  tram  B 
bulli  : ne  per  tutto  ciò fentiua  io  dire , che  egli  fi  dejfe  molto  pen fie- 
ro di  porvi  rimedio , e credo  che fi  trouafie  quafi  confufo . Quanto 
a me  io  non  auea  altra  carica , che  della  mia  compagnia , tuttavia 
tue  n'ebbi  a ingerire ,a  ricbtefia  della  corte  ‘Prefi diale  d Agen , e de' 
Confoli,  effindo  tutta  la  città  alterata,  ed  in  parte , mediante  vn 
tal  mintfiro,  che  la  giufliziavoleua far  catturare,  e furono  per 
venirne  alle  mani . V'andai  adunque  : t al  mio  arriuo  entro  ad- 
dofio  a gl' Ugonotti  tanto  timore , ebe  altri fi  nafeondeuano  per  le 
cantine, e altri  (aitavano  te  mura,  non  già  che  occaffione  io  ne  def- 
fi  loro:  poiché  io  non  auea  per  ancora  mojfo  niente,  non  avendo 
altro,  ebe  andare  alta  cafa , dove  quel  mintiìrofi  ritrouaua , per  G 
darlo  nelle  mani  della  giu  fbzia  . Ma  quelle  genti  hanno  fempre 
auuto  paura  del  mio  nome  in  Guienna,  fi  come  in  Fricia  e hanno 
del  nome  di  Guifà  . Jl  Re  di  Nauarra  ebbe  fi  per  male  quella  co- 
fa,  ebe  mi prefe  contro  vn'odio  mortale,  e fcrijìe  al  Re , ch'io  auea 
intaccato  l'autorità, ch'egli  auea  di  fuo  Luogotenente  : pregando- 
lo a fignificarlife  fuffe  ciò  di  fuo  ordine  : perciocché  altrimenti  era 
per  vendicacene . Quello  auuenne vivente  il T\e  Francefco  fé 
tondo, poiché  fin  da  quel  tempo  cominciò  quella  nuova  fetta  a-* 
tumultuare . Il  Duca  di  Guift  mi  fcrifie  per  lo  mio  figliuolo  il 
Capitano  ■ SMonlucco , ch'io  cere  affi  tutti  i modi  poffì bili , di  ritor- 
narli in  grazia, perché fi  bene  era  molto piaciuto  al  ‘Rp  quel,  ch'io  D 
auea  fatto,  non  pero  lo  votea  dimolìrare , convenendogli  per  allo- 
ra tener  fimil  termine . Quella  lettera  fu  per  ejfer  cagion  della 
mia  rovina, perché  finia  quella  non  mi  farei  mai  troppo  piu  cu- 
rato d’ avere  ebe  far  fico,  avendo  piu  caro  di  11  armene  su  le  mHa 
guardie,  e dififa,  ebe  d auermi  a trouir  mefiolato  in  altro , ebe  in 
quello.cbe ilRjmi  fufie  per  comandare.  Marni pareua  di  non— > 
poter f ar  errore,a figuitar  t Leon  figlio  del  Duca  di  Giti f*, il  quale 
alla  co  rtc governava  ogni  cofit  * 
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^ Ma  ptrtemre  a propcfitQ,  attendo  io  veduto,  e fcntito  quelle,  e 

final i novità , e che  le  andavano  pigliando  tuttavia  maggior  pie- 
de, dopo  / ritorno  mio,  e dopo  la  morte  del  Re  Francefco  ( poiché 
per  avanti fe  n'era  parlato  copertamente)  deliberai  di  ritornar- 
mene alla  corte,  per  non  partirmi  d'apprejio  dalla  Reina^de'  fuoì 
figliuoli,  & in  loro  fernigio  morire  contro  a tutti  quelli , che Je  gli 
fioprijfer  contrari, fi  come  alla  Reina  io  auea  promejfo,e  m ipofi  in 
viaggio . La  corte  era  allora  aS  Germano  in  Lata.  Non  mi  trat- 
tenni piu  che  dua giorni-m  Parigi,  e non  vi  trovai  alcuno  de'  Si- 
gnori di  Guifa,  ne  altri,  che  la  Reina,  il  Re  di  Nauarra,  CMonfi 
il  Principe  di  Condì, e Àfonfgnor  Cardinal  di  Ferrara,  e fui  ben 
B raccolto  da  S.  Al.  e da  tutti . La  Rema*  il  Re  di  Nauarra  mi  ti- 
rarono da  parte , e mi  domandarono  come  pajfauano  le  cofe  in—t 
Guafcogna  : dijjt  loro,  che  non  v'eraper  ancora  gran  male,  ma—» 
che  io  ben'  temeva,  che  le  cofe  andrebbono  di  male  in  peggio,  addit- 
andone loro  le  ragioni , per  le  quali  mi  pareva  aver  conofciuto 
non fi potere  fìar  troppo  a venire  all' armi . Trattennemi  quivi 
tinque giorni  fidamente,  ne  quali  venne  nuova , che  gli  Vgonotti 
ìeran  levati  tu  a Marmandt , auendo  ammazzati  i rehgiofi  di 
S.  Francefco,  e abbruciato  il  convento.  'All'incontro  fopraggiun- 
fero  gli  auuifi  dell  ammazzamelo , che  i cattolici  aueuan' fatto  de 
gli  Vgonotti  a Caort,  e dique  di  Granadaprejfo  a Tolofa , e poco 
C dopo]  drnuo  la  nuoua  della  morte  di  MonfFumel  crudelmen- 
te ammazzato  da  i propri  fudditi,  eh' erano  Ugonotti . Il  che  ap- 
porto alla  Reina  maggior  travaglio,  che  tutto  il  reflo:e  ben  conob- 
be ejfer  vero  quelcbio  le  auea  detto,  cioè,  che  poco  fi  poteua  Ilare  a 
venire  ai  ferri.  Sterono  confultando  due  giorni  interi , fenza-* 
fi  per  fi  rifoluerji  da  qual  banda  fi potefie  cominciare  a Ifitgnere-j 
quello  fuoco. 

Il  Re  di  Nauarra  voleua,  che  la  Reina  fcriuefie  vna  lettera  a 
Moni. di  Buria,  acciocchì  vi  de  ffe  rimedio,  e la  Reina  diceva , che 
Je  altri,  che  lui  non  vi  mette  ua  la  mano, non  vi  fi  rimedierebbe  al- 
trimenti.Mojlraua  la  Reina  d’auer  qualche  fojpetto  di  ejfo  Buria. 
Leso  ben  quel  ch'ella  me  ne  accenno . Ci  vuoi  poca  cofa  a renderci, 
altrui  (affetti . Conobbi  Jìmilmente,  cb'ejfo  Re  di  Nauarra  non 
mi faceva  quel  buon  vifo  di  prima . E credo,  chi  ciò  venìjfe , per- 
che io  non  me  gli  Jòggettaua  molto , e non  mi  partìua  dapprejfo 
della  Reina  . Finalmente  fi  rifoluerono  di  mandarmi  in  G Vienna 
con  patenti, e facolta  dileuar  genti , fanti,  t cavalli  pervfctr  con- 
tro a chiunque  pigliaffe  farmi  Recufai  tanto  quanto  io  potei  que- 
lla carica, conojcendo  molto  bene  non  efitr  quella  vn'  opera  afiai 
bene  incamminata , ma  che  cominciava  pur  ora , t che  però  vi  fa- 
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eeua  mestiere  d'vn  buon  maeflro per  dar  uì  ordine,  e alla  prima  \ 
ricbiefla  fletti forte  a non  accettarla , ma  la  mattina  feguente  li—» 
Reina,  e il  Re  di  Tfauarra  mi  mandarono  a chiamare, e la  Reina 
comando  a VMonJ.  di  Valenza  mio fratello  che  v:def[e  diftolger  • 
mi  in  ogni  modo  a pigliarla  . E quando  fui  loro  d’auantt  dopo 
molte  dimqjlr azioni,  cbe  mi fecero,  mi  fu  forzai  d accettarla, pur- 
che  nella  commiffione  anche  TMonf.di  Buria  ve  nife  comprefo  . ' 
Jovoleua  cbe  toc  afe  ancb'a  lui  lafua  parte  di  quefla  merce.  La 
Reina  non  ci  concorreua,  adducendo  vn.r& vn' altra  cofa . Pof- 
fon  dir  liò  cbe  vogliono . Ma  io  le  di/Ji,  cbe fe  ella  non  ve  lo  com- 
prende ua,  cbe  egli  perejfer  Luogotenente  del  Re,  come  egli  era,  m- 
arebbe  dato  fatto  mano  tutti  gli  impedimenti  po/ftbili,  perche  non  8 
mi  riufcijfe far  cofa  buona . Onde  alla  fine fe  n'accordarono.  E la 
medefima  carica,  cbe  diedero  a me,  la  diedero  nell  iflefo  modo  a—» 
Moni,  di  Curjol,  quanto  alla proumeia  di  Linguadoca  : e ci  co - 
Il  Signor  di  mandarono  ad  amendue,  checbidi  noi  auejfe  prima  quietato  la 
1 In  tu  a do  • Prou‘nc‘a>  andajfc  a / occorrere  il  fuo  compagnone  n 'auefie  bi  - 

Ci  “ fogno . Moni  di  Curfol  non  era  allora  piu  cbe  mi  fufi'io,di  que- 
lla nuoua  religione  : t credo  ne  diuenijle , e la  pigliale  più  toflo 
, per  qualche  dtsguflo  auuto,  cbe  per  deuozione  : perche  non  era  egli 
troppo  gran  teologo , ne  piu  di  me , ma  io  bò  veduto  molti  darjt  a 
.?  quella  religione  per  dilpetto,  e poi  male  ne  loro  incolto  ,efe  ne fo- 

no pentiti.  Pigliammo  licenza  dalla  Reina,  e dal  Re  di  N aitar-  C 
ra  tutti  e due  infume,  e andammorene  a Parigi,  e dMinftgnor  di 
Valenza  con  ejfo  noi . Ricbiefi  d'auere  due  configlieri  di  Francia , 
per  fare  i proce/fi,  temendo  cbe  i nollrali  non  arebbano  fatto  cofa , 
cbe  bene  fiefe  : perche  chi  arebbe  voluto fauorire  i cattolici  » e chi 
gli  Vgonotti . E mi  furono  dati  due  de'  piu  federati  buomini,cbe 
vi fu  fero,  cioè  vn  tal  Compeno,  confighero  deigran  con  iglio  , t_* 
vn  Gherardo  Luogotenente  del  P rapo  fio  dell  Òftello,  i quali  di  poi 
non  hanno  acqui  flato  riputazione  migliore  di  quella  , cbe  t'auef- 
sero  prima . CMi  penti  d’auergli  domandati,  ma  io  penfaua , cbe 
ciò fofe  bene . E me  ne  venni foBecitamente  in  Guafcogna.  Tro- 
vai Moni,  di  Buria  a Bordeos,  e li  por  fi  la  patente . Tutta  la  città  ^ 
era  in  arme  , e in  parte , e il  parlamento  altresì . Perciocché  tutti 
gli  Vgonotti  volevano,  cbe  fi  predicale  liberamente  dentro , dicen- 
do, cbe  per  lo  colloquio  di  Poijii  ciò  poteuan  fare,  e n'aueuano  pie- 
■ ■ na  licenzia  , i cattolici  tutto  il  contrario:  di  modo  cbe  Moni,  di 

Buria,  ed  io  flemma  tutto  vn  diaguardare,  cbe  non  veni  fero  al- 
le mani, e rifoluemmo  di  far  qualche  numero  di  foldati  : e arriva- 
ti cbe  fojfero  i commejfari , andarcene  dritto  a Fumel, perche  la  no- 
ftra  patente  dite  ua,  chef  comincia  fit  di  quiui . lo  auea  come  bò 

detto 
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A ditto  /acuità  dilettar  della  gente,  e di  comandarla . E firmammo 
di  Ituare  dugento  arcbibujieri  e cento  ar goletti , de'  quali  diedi  il 
carico  a 7 igliadetto  il giouane }oggi  Signor  di  Santerenzio.  Apena  Barella  mi- 
ro mera  pofato  quattro,  o cinqui  giorni  nella  mia  cafadiStigliac,  ritiro  fi  va» 
cb'vn  nnntfìro  nominato  il  Barella  mi  venne  a trottare  da  parte  guada- 
delle  lor  cbiefe , e dirmi , ebe  le  dette  cbiefe  s'eran’  molto  rallegrate 
della  venuta  mia , e della  carica  che  la  Reina  m’aueua  data , e che 
l'ajjìcurauano,  che farebbe  fiata fatta  lorogiufiizia  di  quelli , che 
gli  aueuano  con  iniquamente  occiji . Gli  rjpofi  che  potata  tenere 
per  certo , che  quelli , cb'arebbono  il  torto,  Jarebbono gafìigati.  Poi  > 
mi  difeauer'  ordine  dalle  cbiefe  di prefentarmi  vn  buon  donati - \ 

L uo,  del  quale  io  ani  occa/ìone  di  lodarmi, gli  rijpofi,  ebe  non  occor-  . . 
reua  farmi  pre/ènti  i perche  con  tutti  i prt finti  dtl  mondo  , ni  uno 
tra  per  farmi  far  coja  contro  al  dovere . Allora  tnifoggiunfe , che 
i cattolici  dicevano , ebe  non  eran per  fopportare,  che  di  loro  fi  fa- 
cefie  gntfìizia,  e che  aueua  carico  di  apprettarmi  da  parte  di  tutte  ,v  •*» 

le  cbiefe  quattro  mila  fanti  pagati . Quefia parola  mi  cominciò  ad 
alterar  grandemente  : egli  diffide  ebe  gente,  e di  che  nazione faran- 
no qutjli  quattro  mila fanti  f mi  riJpofe,di  quello paefe,  e delizi 
cbieje . Gli  domandai  dunque  avete  voifaculta  dijolltttare  i fred- 
diti dtl  Re,  e di  mettergli  in  campagna , Jenza  comandamento  del 
rRe,o  della  Reina,  che  fecondo  k diete  fiate  tenute  a Or  liens  oggi 
governa  il  regno  1 0 Jciaurati  dijfi  io,  io  veggo  bene  dove  voi  vo- 
lete arriuare  : cioè  a mettere  il  Regno  in  divisone . E voialtri  Si- 
gnori mini  fri  tentate  eiòjòtto  colore  del  Vangelo , E tutto  in  col- 
lera lo  preji per  lo  collare , egli  difji‘ , io  non  jò  chi  mi  tieni  \\  che  io 
non  t' impicchi  io fiefio  a quella finefira  vitupcrofo  che  tu  se'  : per- 
ehi  n'ho  fir angolati  con  le  mie  mani  vna  vtntina  migliori  di  te  » 

^Allora  mi  rijpofe  tutto  tremando.  Moni . io  vi fupplico , la  fiate - * 

mi  andare  a trovare  Moni,  di  Buria  : perche  io  bo  commejjìont L-* 
da  parte  delle  cbiefe  d’andare  a parlargli  : e non  ne  date  la  colpa  a 
me,  cbefolamentcfolambafciata  , ne  per  altro  facciamo  noi  que< 

P fio,  che  per  difenderci . Gli  dijfi, che  s'andajfe  via  in  malora  egli , 
u e quanti  mini  fir  i egli  erano, e con  fi  parti  da  me,  auendo  attuto  la 
piu  bella  paura,  che  auef ’e  giammai . Qitefta  cofa  mifiredito  afai 
fra  quefit  mini  fir  i : perche  era  peccato  di  kfa  Mae  fi  a il  toccarne 
vno . Nondimeno  venne  non  molto  tempo  di  poi  a trouarmi  vn' 
altro  mini/iro,  detto  Eoenorman , altrimenti  la  pietra , mandato 
da  parte  delle  loro  cbiefe,  come  diceva  , per  pregarmi , ch’io  volejfi 
accettare  il  prefinte,  ed  offerta  ebe  il  E a reità  m'auea fatto,  dicendo 
che  non fi faceva  ciò  con  l intenzione, cb'i auea penfato  : t che  io  po- 1 
Uua  jenza  che  al  Re  cojìajji  niente  far  giuflizia  all'vna  parte , $ 
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c T altra . • "Fui  allora  per  perdere  la  pazienza , t gli  rinfacciai  il  le-  \ 
vare  danari,  che facevano,  t arrotar  gente . Mi  negava  egli  ogni 
, . ,'i  eofa.  Il percbì  io gli  difi . Bs'iovi provo  che  pure  ieri  voi  arro- 

» laui gente  all j Pluvia, che  direte  voi  l Mi  riipoJe,ebt  di  ciò  non—* 

‘ fapena  nulla.  Egli  auto  Jieo  vn follato,  ch'era  Rato  dell  i mt.i—* 
fi  compagnia  in  Piemonte,  chiamato  Antrago , mi  vol  i verfo  lui , 
dicendogli  Volete  voi  negare  Capitano  Antrago,  che  voi  wo/i_* 
arrolajt  ieri  gente  alla  Piuma  ? Allora  vedendoci  prefo,difie,  che 
la  cbtefa  di  Nerac  l aura  fatto  lor  Capitano . Onde  io  gli  comin- 
le  fhkre  *iai a dire  e che  diauoldi  cbìefeJonquefte,cbe fanno  Capitani  ? 
firmo  i Ca-  tìmprouetandogli  i buon  trattamenti , cb  iogl'auta fatti , mentre 
pitani»  tra  della  mia  compagnia  : e proibi  loro , cbe  non  mi  capitaJJ'er  piu  fl 
innanzi,  per  parlarmi  di  concetti firn  ili,  e cbe  ft'l faceuano  non. _> 
mi  riterrei  piu  di  non  adoperar  le  mani:e  con fe  n'andarono . Co- 
Sedinone  minciarono  poi afolleuarft  in  *Agen , e mpadronirjì  della  città , 
®en*  d oue  erano  ilSignore  di  Ntmi,  e il  Signore  di  CafìelSagrato  : vi 
fi  ritrovati  a ancora  Cafoni.  Poton  Sintfcalco  dell  Ageneji,cbe  fa - 
ceua  quanto  poteva  per  pacificar  kcofe,e  mi  vennero  a trovare, 
pregandomi  ,cb' io  andafi  a Agen,  t cbe  mi  far  ebbe  refa  ogni  ebbi- 
di  enza  . Bravi  vn  minifìro  con  efio  loro,  il  quale  ne  voleua  fia- 
te mallevadore  [opra  il  fue  onore,  di  cbe  io  non  faceva  gran  fon- 
damento . Il  Signore  Siniscalco  fe  n andava  alla  buona  : t credo 
cbe  gli  farebbe  co  fiata  la  Trita,  con  ben  ' comi  a me,fe  vi fujfi  andò-  C 
to, perche  m'arebbe  voluto  difendere . Ora feltro  tanto,  ch’io  prò- 
mi/i  loro  defierui  la  mattina  vegnente . 

Gli  Signori  della  Landa , e del  rft(prt  mi Jpedirono  vno Jègreta- 
tnente,  per  avvertirmi,  eh  io  non  v andajliper  quanto  io  auea  ca- 
ra la  vita:  perche  andandovi  vi  farei  rifiato . Pero  mandai  loro 
a dire,  cbe  io  non  voleua  paffare  il fiume  , madie fe  volevano  ve- 
nire in  vna  eafa  al  pajfaggio,  ch'io  era  contento  trovarmi  quivi . 

£ quando  videro  di  non  mi  potere  auere,  i accordarono  di  e fere  a 
detto  luogo,  dove  io  andai  con  venticinque foldati , e definammo 
là  inficine . Poi  di  fiutammo  di  quel,  cbe  fufie  da  fare.  Di  fi 
loro,  cb' innanzi  ad' ogni  altra  eofa,  bifognaua,  cbe  fi  eontentaf-  D 
fero  della  cbiefa,  cbe  Moni,  dì  ‘Buria  auea  data  loro  , per  le  loro 
prediche,  cbe  era  vna  parrocbia,  e cbe  relafciafierogli  lacobini , e 
vi  lafciafero  rientrare  i religiofi  a ditegli  vjfict  loro  , ponendo 
giù  l'armi f cb' accettafiero  la  metà  della  compagnia  del  Re  di  Na 
narra  in  guarnigione  nella  citta  , e l'altra  metà  rimarrebbe  a—> 
Condon . Mai  non  gli  potetti  far  condeftmdtre  a quefto  . Tirai 
il  Sinifcalco  duigen,  in  dii]) arte,  egli  dtfii . Or  non  conofcete  voi 
tb't  voglton  tumidtare , e farfi  padroni  della,  citta  l lo  non  vi 
i.  T'  con- 
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A configlierò  già  di  refìare  con  effo  loro  : perche  bifognerdfart  a lor 
modo,  ovifegberanno  la  gola.  Noi  abbiamo  innanzi  lefiempl » 
eh  ^Mons.  di  Fumel:  mi  vi  raccomandoia  Dio.  E fubito  mi  par- 
ty da  loro ftnza  voler  piu  contendere  : e me  ne  ritornata  Stig/iac, 
doue  trottai  vn  miofittnario,  di  Puc  di  Contaut , chiamato  Lo- 
bat,  che  mi  venne  a dire  da  parte  delle  lor  cbiefe , ch'io  non  auto-* 
voluto  auere pazienza  d intender  bene  quel, che  i miniRri, Barel- 
la e Boenorman  mi  voleuano  dire,eprefentare  : e ch'io  era  troppo 
collerico  : e chele  cbiefe  ni offerivano  trentamila  fendi,  purché  io 
non  pigliaci  Tarmi  contro  di  loro , egli  lafciafitfare , non  volendo 
in  alcuna  maniera,  che  però  io  mutajjì religione  : e che  fra  qum  • 
fi  dici  giorni  al  piu  lungo  mi  porterebanno  infin' a.  Cafa  i danari  Gli 
dilli,  ebefe  non  era  l affezione,  ch'io  gli  por  taua , oltre  aB \ tfftre^e 
miofittnario , Tarei  trattato  altrimenti,  ch'io  non  auea fatto  Ba- 
rella, e Boenorman,  e che  iogliarei  dato  et  vn  pugnai  nel  petto  : 
th'ei  fapeua  bene  dio  fapeua  giocar  di  mano . E che  ne  egli , ne  al- 
trifu  fiero  piu  ti  arditi  di  farmi  tali  propoRe  : perche  io  gli  farei 
morire . E con  queRo  egli  tutto pawrofo,  e confujfiomilafctò  per 
ritornarfene  a Nerac,  e portar  loro  la  rifyoRa . 

Non  paffarono  otto  giorni,  che  il  Capitano  Sendat  venne  an- 
eora  a parlarmi,  crefcendo  di  pregio, perche  m'offeriua  quaranta 
mila feudi . Auea  egli  dato  loro  parola  di  effercon  effi  ,f  io  non 
C pigltaua  Tarmi  contro  di  loro,  egli  dauan’  duamilafcudi, quando 
egli  vide,  di  non  mi  poter  indurre  a pigliarli  per  me,  mi  difft , 
con  figlio,  che  io  gli  pigli  affi,  e che  io  li  prtRcrct  al  Re,  per  far  loro 
la  gm  tra . Rijpojt , ch'io  conofceua  bene, eh  e'  non  fapeua,  che  cofa 
e il  mettere  Conor'  d vn  buomo  da  bene  in  diffuta. Primieramen- 
te tifi  non  megli  arebbon  datifenza farmi  pigliar  giuramento,  di 
noi  pigliar  Tarmi  contro  di  loro . E che  farebbe  bijognato  crear- 
nefrittura, ptr  moRrarla  alle  cbieje  loro,  a fin  che  f/7?  kuaffero  , 
e de  fero  t danari . Ora  e forza,  che  ciò  fi fappia,  perche  ngn  e mai 
tanto  cupo  iljuoco , che  non  efea  il fumo . Parrà  alla  Reina  Ura- 
no, che  io  me  ne  Ria  a cafa  fenza  far  nulla . Ella  mifolleciterà  a 
D pigliar  Tarmi . S'to  non  le  piglio,  non  volete  voi, ch'ella  ì tutto  il 
mondo  meritamente  creda  , ch'io  abbia prefo  danari,  » fa  Rato 
corrotto  l E quando  iogli  defilai  Re  ,tl fino  configlio  ben  porrà 
mente,  che  io  hò fatto  giuramento  a coRoro  di  non  pigliar  l armi  : 
epuri  innanzi  a quello  io  n ho  fatto  vn  altro  al  Re-,  quando  l or- 
dine ricevei . Cioè  che  o in  fauore , o contra  qualunque  fi  fa  io 
difenderò  la  perfona  fua , e la  fua  corona . Come  volete  voi , cht-a 
la  'Reina,  o il  Re,  quando  e' farà  in  età  mi  tengano  in  concetto  d‘- 
buo  mo  d'anor e, vedendomi  autr fatto  due  giuramenti  l'vno  con - 
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trario  alPaltro  l Alcuni  diranno,  ch'io  auedvolontarìamtnU-j  \ 
prefo  i danari  : ma  cbe  poi  me  ne  fon  pentito,  e ch'io  voleua  coprire 
la  miafceleragginc,  con  dare  i danari  al  cRj . féltri  diranno , che 
la  Reina  non  fi,  doutrrà  mai  più  fidar  di  me, per  auer'  io  fatto 
due  giuramenti  l' vno  aW altro  contrari  : e che,  fi  come  io  aueacon 
giuramento  gli  Ugonotti  ingannati,  cosi  il  Re  ingannerei  . Ed 
ecco  il  mio  onore  in  difiuta,  e me  condennato  meritijfimamente  di 
mai  piu  ejjer  degno  t auer  luogo fra  le  perfone  da  bene,  e fra  i leali 
fudditi eferuidori  del  Re . E cbe farebbe  di  me  dopo  che  io  auejfi 
perduto  il  mio  onore,  io  cbe  non  bo  mai  combattuto  per  altro  , cbe 
per  acqui Rarmi  onore  t Non  folamente  i gentilbuomini  non  mi 
fi  vorrebboro  veder  preffo,  ma  i contadini fieffi  non  mi  patireb-  B 
bono  in  lor  compagnia . Or  eccoui  Cap  Sendat  quel  cbe  di  me  m'- 
auuerrebbe , t'to feguitaffiil  vofiro  configlio . Vi  prego  a non  me  ne 
trattar' piu . Voi  vifete  allenato,  & auete  continuamente  porta- 
to Parme  con  noi  Mollicchi,  di  grazia  rifolueteui  a prenderle  ora 
. in feruigio  del  Re . E in  quejta  religione  non  vi  venga  f anta  fa 
tUaHSign*  ^iporui.  I no{ fri  padri  erari  al  certo gente più  timorata  di  loro: 
dTsèndat.  e non P°JF°  cedere, c he  lo  Spirito  Santo  tra  coRor  ffia  mejfo , cbe 
contro  al  Re  loro fi leuano . Vedetene  vn  bel  principio  • Egli  ciò 
mi promife  di fare  . 

Non  iRaro  a deferiuere  doue  il  configlio  fi  tenne , nè  meno  vo- 
glio nominar  le  prrfone  : perchè  nè  il  con  figlio,  ne  la  propoRa  vai  C 
' nulla,  e alcuni  pureve  ne  bà,  cbe  dipoi fon  tornati  al  buono.  Mi 

mando  egli  poi  a pregare  di  parlarmi fegretamente  tra  Sampoi , 
Condon , e m'ajfegno  l'ora.  lo  non  menai  con  efio  meco  altri  cb'vn 
lacchè,  ed  egli  vn'  altro,  cbe  di  con  erauamo  rimafi . E ci  abboc- 
cammo di fopra  la  cafa  di  Mom.Saterenzio  in  vn  prato,  doue  egli 
tutti  i ragionamenti  mi  racconto,  cbe  i erano  auuti  in  configlio,  e 
la  conclusone,  cbe  l'era fatta  : cbe  in  verità  i capelli  mi  i arriccia- 
vano in  capo advdirjimiglianti parole . E mi  diede  vn'  auuer- 
timento  da  perfona  da  bene,  dicendomi,  cbe  mi  fi  prefntaua  occa 
fiore  d' acquiftar'  onore  per  me,  e per  tutti  i miei  difendenti:  cioè 
di  pigliar  l'armi,  con  vn  cuore  ardito , e magnammo  ,ed  riporre  D 
la  vita  mia  a tutti  i pericoli,  pcrfoRenere  quei  poveri  fanciullct- 
ti, figliuoli  efvnfi  buon  Re  : e cbe  erano  ejffi  ancor a in  tale  età  da — » 
difenderf,  come  fe f uff  ero  in  culla  : e cbe  iddio  mtfauorirebbe  vt~ 
dendomi  difendere gli  innocenti  EmifecequeRo  galantbuomo 
difeorfifi belli,  cbe, fi  Dio  mi falui  le  lagrime  mi  veniuano  agli 
Jccif^e  ° * °tèbi  : e mi  prego  cbe  io  non  diceffi  niente , nè  ad  alcuno  lo  riuelaf- 
Mons.dt  fi,  perche, fi  cto  io  amffi fatto,  egli  era  Spedito.  E diffemi  cbzs 

Monluc.  quanto  alla  perfona  mia , aueuan  tenuto  cony.gUo , r vinto  il  par- 
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A t‘tn  di  cogliermi  in  qualche  luogo,  e fe poteuano  auermi  in  mano , 
farmi  peggio,  che  nmaueuano  fatto  a Afoni,  di  Pumel . Nonera 
cofa  ne  fi  una  tenuta  occulta  a quello  Luogotenente,  perche  penfa- 
uano  d auerlo  ftcurijfmo  dalla  laro,  facendone  egli  buona  appa- 
renza : ma  poi  motiro  loro  il  contrario,  perciocché  effe  molte-» 
volte  la  vita  nella  citta  di  Condon  coni  armi  in  pugno  per  difen- 
dere [autorità  del  Re . Ed  e morto , come  Jì  crede , di  veleno  per 
quello . lo  penfuua , eh  ei  non  fi  fujie  mai J coperto  ad  altri , eb'a 
me  : ma  trouai  ch’egli  anca  detto  altrettanto  a Moni. di  Gondrin, 
ch'era fuo  ft  retto  amico , e a JAfoni.  di  dA figliac  r ice  ultore  di 
Guienna  : perchè  tutti  e due  erano  come  fratelli . lo  non  lo  dijji 
B maife  non  alla  Reina  in  Tolofa  rincontro  al  cammino  della  fu  a — » 
camera,  del  che  S.  Af.  fi  marauigliò grandemente . E certo  erano 
imprefe  diaboliche  : eranui  mefcolati  anche  de' più  grandi . 

Auendo  io  intefo  tutte  quelle  federate  congiure , me  nè  tomaia 
eafa  mia  in  Sampo  : e quiui  mi  rifoluei  di  dar  bando  ad  ogni  pau- 
ra, e fofetto,  deliberato  di  vender  loro  cara  la  pelle  : perchè  io  fa» 
peua  bene,  che  dando  lor  nelle  mani, e giungendo  a lor  df erezione, 
il  maggior  pezzo  del  mio  corpo farebbe  Rato  [ orecchio . E concluji  ^‘fegn  odel 
in  me,  d'vfar  tutte  le  crudeltà , ch'io  potrei , t maffme fopra  quelli , Montile.* 
che Jparlauano  della  xlMaeRa  Reale . Perch'io  vedeua pur  trop- 
po, che  la  dolcezza  non  era  il  cafo per  mitigare  cuori  con  maluagt , 

C Moni,  di  Buria  parti  di  Bordeoi,e  mi  mandò  a denotare  ilgiornot 
ch'egli  arriuer ebbe  a Clerac  : per  veder'  donde fujft  bene  dar  prin- 
cipio, e m’muio  alcune  lettere,  che  fi friueumo  i CÒmeffari  > per 
le  quali  diceuano,  che  ci  ritrouajfimo  a Cuore  per  quindi  comin- 
ciare centra  i cattolici . Gli  riferiffì , che  guardando  egli  ben  la-» 
patente , vt  trouerebbe  che  la  Rema  et  comandaua , cb  andajjimo 
a cominciar  a Fumel.  Erano  le  dette  lettere  fi  ardite , che  ben  nè 
dimoRrauaper  efe  di  voler  fi  tjp Jpacctare  per  i principali  Com- 
mejfaridell'imprefa  e che  noi  non  aueffmo  altra  autorità,  che  di 
ejfere  come  vn  braccio  militare  in  ejjccuzione  degli  ordini  loro . 

A vna  lega  prefo  a Stighac  vi  era  vn  villaggio, che  fi  chiama—» 

DS.  tSMezardo,  la  maggior  parte  del  quale  è del  Signor  di  Rugliac 
gentiluomo  di  piu  di  tremili feudi  d'entrata . ifuattro,o  cinque 
giorni  prima  ch’io  v'arriuajjì,  gli  Ugonotti  della  fua  terra  s’eran 
leuati  contro  di  lui , perchè  ejfogli  anca  voluti  impedirebbe  non _» 
rompefìer  la  cbiefa , e predajfero  i calici  : e lo  tennerono  ajfediato 
ventiquattrore  incafa . Efe  non  tra  vn  fuo  fratello  chiamato 
Moni-  di  S.  Agnano,  ed  alcuni  gentiluomini fuoi  vicini , che-» 
r andarono  a [occorrere, l’arebbono  vccifo  : td  altre  tanto  aueuano 
fatto  quei  d' AfaforU  a i Signori  di  Cuc , c della  dMongoia , e di 
: ' ~ già 
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già  cominciava  la  guerra J coperta  contro  la  nobiltà . Jo  mi  pto - 
uiddifegrctamentt  di  dite  manigoldi,  i quali  poi  furono  doman- 
data miei  lacche,  perciocché  fpefio  m' tran  dietro,  e mandai  a-* 
dire  al  Signore  di  Fontaniglia  mio  genero,  il  quale portaua  adora 
la  mia  cornetta , ed  era  a Belmonte  di  Lamagna  con  tutta  la  mia 
compagnia  ( / landò  là  in  guarnigione  ) che  partifii  il  gtouedt  fe- 
guente  all  entrare  della  notte,  t che  liti far  del  dtjufii  a S.  Mezar - 
do , e facejfe  prigioni  quelli,  de'  quali  io  gli  mandava  nota, infra-» 
quali  ve  n'era  vno,e  il  principal fra  loro,  che" era  nipote  dedauuo  • 
cato  del  Re,  e della  Rema  di  Nauarra  à Letteure , chiamato  Ver - 
deri  ; il  quale  auuocato  era  quegli, che  fomentaua  tutta  la [edizio- 
ne : e m'era fiato Jcritto  fegretamente,  cb’eisè  ne  veniua  il  giouedi  3 
medefmo  a S.tLMezardo  per  vifitar  delle  pofefitoni,  cb'auea  quiui. 

Io  auea  deliberato  di  cominciare  dalla  fua  te fla, perche  attendo  io 
auuertito  il  7(t  di  Nauarra  alla  corte,  che  quello  Verderi , e altri 
vficiali, che  e fio  auea  in  Letteure  erano  i principali  autori  delle  re  • 
beliioni,  e fritto  altretanto  alla  Reina  circa  all  vficiali  del  Re  : ni 
auea  ella  ri fpoflo , ch'io  m'attaccasfi  in  prima  con  esft:  e il  Re  di 
Nauarra  m'auea  fritto  nella  Jua  lettera,  (bt  s' io faceti  a impicca- 
re a'  batfi  rami  dvn  albero  gl  vficiali  del  Re,faceift  impiccare  i 
fuoi  à piu  alti.  Or  Verderi  non  vi  venne;  e buon  fu  per  lui,  per - 
che  io  glie  rarei  attaccata . CMons.  di  Fontaniglia  foce  vn  gran 
camminare,  e allo  Spuntar  del  defu  a S.  Mezardo:eal primo  ar  C 
riuo  prefe  il  nipote  di  quello  Verderi,  e due  altri ,e  vn  de' loro  Dia- 
coni :gli  altrifcapparono,  perche  non  vi  era  alcuno , che  fapefie  le 
taf,  non  attendo  egli  huomo  d'arme, ne  arderò,  che  auefie  pratica 
del  luogo  Vn  qenttlhuomo  nominato  Moni,  di  Corda,  che  abi- 
ta ua  quiui , m'auea fritto , cb'auendo  egli  in  compagnia  de'  con- 
fali ammonito  co  fioro  del  modo,  che  teneuano,  e che  Ù Re  farebbe 
per  male, gli  aueuano  rifpofìo,  che  Re  l noi  ftamo  i Re, colui  di  cut 
volete  dire  è vn  Rcuccio  di  fieno  : noi  gli  daremo  delle  sferzatele 
daremogli  alcun  mefiiero , perche  gli  impari  a guadagnar fi  il  vi- 
vere , come  gli  altri , ne  folamente  quiui  vfauano  eglino  vn  cosi 
fatto [parlare  : ma  cosi  faceuano per  tutto  . lo  crcpaua  di  collera,  P 
eve  detta  bene , che  que fio  modo  di  favellare  fi  confaceua  coldifcor- 
fo,  che  m'auea  fatto  il  Luogotenente  da  Franco,  che  era  in fomma, 
di  creare  vn  altro  Re . Convenni  infiemt  con  Moni.  Santerenzio, 
che  mifàcesfi prigioni  cinque  0 fi  d\Aflafortc , e / opra  tutti  vn—» 
Capitan  Moraglietto  , capo  degl  altri  fiotto  colore  di  volergli  dare 
la  loro  infegna  ; e che  tè  poteva  con  belle  parole  carpire  lui,  e quelli , 
che  io  per  ietterà  glt  nominava,  mègli  conducesfs  a S.Mezardo  nel 
V encdejìmo  giorno,  eh  io  era  per  fare  l'efiècuzione,  che farebbe  flato 
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A il  feguente  venerdì . Non  poti  egli  autrli  in  mano  in  quel  gior- 
no , magli  colfe  la  domenica  feguente , egli  tondujje  prigioni  a-* 
ViUanuoua.L  come  io fui  giunto  a S.  Mezardo , Mone  Fontani-  - 
glia  mi prefentò  innanzi  detti  tre , il  Diacono  : tutti  ben  legati  nel 
cimitero, nel  quale  v'era  ancora  vn  troncone  baffo  d vna  croce  di 
pietra,  che  egli  aueuano [pezzato, cbe  poteua  efier  qua  fi  vn  braccio 
d’altezza.Feci  venire  Moni. di  Corda, e i confile  dijfi loro, cbe  mi 
dicejfero  la  verità, [otto  pena  della  vita , del  ragionamento, cb' aue- 
uanofentito  tenere  contro  al  Re.l  confoli  temeuano ,r  ni  ardiuano 
di  parlare . Dijfi  al  detto  Signore  di  Cor  da, cbe  toccaua  a lui  pri- 
ma a dire  : e pero  dicejfe . Egli  mantenne  loro  fui  vifo,  cbe  gli  aue  • Pronta  rlu- 
B uano  detto  quanto  di  [opra  . Allora  i confoli  confermarono  ejiere  Si* 

vero,  ciò  cbe  e//i>Signore  di  Corda  auea  affermato  . lo  ama  quei 
dua  manigoldi  didietro  forniti  delle  loro  armi , e particolarmen- 
te di  gran  coltellacci  ben  affilati . Per  la  rabbia  me  gì  aue  nt ai  al 
collarino  di  quello  Verdert , egli  dijfi , òfcelerato , infame  > fei  tu 
flato  ardito  di  macchiare  la  vituperofa  tua  lingua  contro  la  Mae - 
Uà  del  tuo  Rei  rilpojt . Ab  Signore,  a peccatore  mifericordieL, > . 

Allora  la  rabbia  m'occupò  più  che  prima,  e gli  dijji  vituperofo , vò 
tu  cbe  io  abbia  mifericordia  di  te  :e  tu  non  bai  al  tuo  Re  portato 
ri/petto  l Gli  diedi  vna  forte  Ipinta  in  terra,  e col  collo  andò  gia- 
llo a porfifopra  quel  pezzo  di  Croce . E dijfi  al  boia , tira  brie- 
C cone  : fu  la  mia  parola , el  colpo  tutto  a vn  tempo e ancora  leuò 
da  quella  pietra  vna  buona  fcbeggia . Feci  impiccare  i due  altri  a 
vno  olmo,  ch'era  quiui  a dirimpetto . E perche  il  Diacono  non—, 
auea,fe  non  diciottenni , non  lo  volli  far  morire , e anche  acciocchì 
egli  a puoi fratelli  portaffe  le  nuoue  : ma  gli feci  dare  da  qui  due~j 
manigoldi  tante  liaffilate,  cbe  mi  fu  detto,  che  n'era  morto  in  ca- 
po a dieci,  ò dodici  giorni . Quella  fu  la . prima  efecuzione , ch'io 
feci,  vfcito  ch'io fui  di  cafafenz' altra fentenzia , ò frittura, perche 
in  quefle  cofe,  io  bò fentito  dire,  cbe  bifogna  far  fi  dalle  efccuzioni . 

Se  tutti  quelli , cbe  nelle  prouincie  hanno  auuto  carica , aueffero 
fatto  cosi,  fi  farebbe  Jpento  il  fuoco,  cbe  bà  poi  abbruciato  ogni  co- 
^ fa  ; Ciò  chiù  fi  la  bocca  a molti fedizioft,fi  cbe  non  ardiuano fiata  • 
te  del  Re, fe  non  con  ricetto  : mainfegreto  face  uano  tuttauia-* 
i trattati  loro . 

La  mattina  feguente  io  partì  di  Stigli ae,  e me  n'andai  a trotta- 
re tlMons.  di  Burla  a Clerac  : e quiui  dijputammo  del  luogo , 
donde  fufie  da  cominciare , ò à Fumel,  ò pure  à Caors . Vidi  cbe  di 
gii  era fato folto  per  andare  a Caors,  a trottare  i commeJfhri,cbe 
qutui  erano  arrivati  : ed  aueuano  cominciato  a foce  far  e i catto- 
lici,fenza  voler  prender  ragione  ni  una.  dMa  io feci  produrre  la 
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patente  : e gli fé  ci  vederti’ intenzione  della  Reina  ,ej!er  eie  fi  co-  \ 
minciajfì  a Fumel . Allora  non  potetti  flare piu  a dijputare,e  gli 
mojlrai , come  Sua  CMaefld  intende  uà  che fujjìmo  noi  i veri  com - 
tnejfari  i e ebe  Gerardo  e Compeno  erano  alligati  a ilare  ton  tffo 
noi , e non  noi  con  loro.  E di  piu  cb  io  era  fiato  auuertito,  dopo  la 
mia  partenza  di  corte , che  co  fioro  erano  due  de'  ma  Vgiori  Vgonot  - 
ti  del  Regno  di  Francia,  e che  bifognaua  bene , che  noi  ce  ne  guar- 
dammo, e parimente  auejffìmo  cura  alla  noflra  riputazione  : ac- 
eioccb'e  qualche  mala  bùi  la  non  ne  venijfe  fatta,  e 'fujjtmo  imputa- 
ti d'ejfer  e Ugonotti:  che  quanto  a me  io  non  voleua  in  modo  ninno 
tjlere  notato  di Jimil  marchio.  E per  dire  il  vero,  mi parve  com- 
prendere, quando  i arriuai  a Bordeos,  che  Moni,  di  Bitria  incbi  B 
naua  qualche  poco  dada  banda  di  quefla  religione , come  anche 
per  altri  auuertmenti,  che  me  n erano  flati  dati . io  n’auea  dubi- 
tato . Ci  trasferimmo  il  lunedi  a ViDanuoua,  doueMons.  di  San  - 
terenzio  ci  venne  a trouare  con  la  fua  truppa  d’Argoletti , e du gi- 
to Arcbibufieri  semi  condujfe  il  Capitan  Moraghotto  con  gli  al - 
■ tri  quattro,  e due  altri,  che  fra  i gentiluomini  aueuano  prefo  in 
S.  Liberata , i quali  io  feci  impiccare  il  martedì  fenza  tanto  fltn- 
tare . Il  che  comincio  a mettere  vna  gran  paura , e terrore  fra  lo- 
ro, e diceuano . In  che  modo  ci  fi  egli  morire  fenza  niuno  procef- 
fo { La  loro  opinione  era,  che  fe  alcuno  era  catturato  sarebbe  auli- 
to a camminare  pervia  di  tejhmoni , e che  non  Jì  farebbe  trouato  C 
pur  vno,  che  aueffe  astuto  ardire  di  dire  il  ver, per  paura  dtefiert^» 
ammazzato : e parimente  che  non  v era  giudicatura  niuna, negri 
de,  nè  piccola, doue  non  fi  ritrouajie  qualcb'  vno  della  loro  religio- 
ne, il  quale  non  lafcertbbe porre  in  ijeritto  ,fe  non  quel  che  faceua 
per  loro,  e fujfe  a lor  giu  fi i/i razione  . E cosi  paJJ'auano  le  cofe  del- 
la giufìizia  ,Jenza  che  mai  fegutfe  punizione  alcuna  di  loro  : e 
quando  auejno  fatto  qualche  omicidio , o rotto  le  cbiefe  , fubito 
queftifeelerati  vjìciali  ( che  certo  tal  nome  meritano  ) prontamen  • 
te ji  rapprefentauano  per  fare  l’informazione , e fitte  che  erano, 
fempre  fi  trouaua,  che  i cattolici  erano  fiati  i motori , e che  chi  ri- 
ama tocche  auea  il  torto  : e che  egltno  flejjì rompeuano  le  cbiefe  di  D 
notte,  acciocché  gli  Vgonotti  rie  venijjino  poi  imputati . lo  non-j 
credo,  che  ft  legga  in  libro  niuno,  che  fraudi,  fottigliezze , afiuzi , 
e firn  ili fufiero  mai  inuentate , in  qualji itogli  a regno . Efela  Rei- 
na  aueffe  indugiato  a mandarmi  la  con  quefla  patente  folamente 
duco  tre  mejì,  tutto  il  popolo  era  necejjìtato  a efjeredi  quefla  re- 
ligione, o era  ammazzato . Perciocché  ognuno  era  tant  impau- 
rito della giu  fltzia,  che  fi  faceua  contro  a cattolici , che  non  aut- 
ano  altro  rimedio , ch'abbandonare  le  loro  caje,  o morire , o met- 
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A lerfi  dalla  loro . / minifìri  predicavano  pubicamente  , ebe/e  e (fi 
entravano  nella  loro  religione, non  pagberebbano  niun  debito  a — * 
gentiluomini  : ne alRj  taglia  veruna , fenon  quanto  t'arebbe 
ordinato  da  loro . Altri  predicavano,  che  i Re  nonpoteuanoaue  • 
re  alcuna  autorità,  b poffanza,fe  non  quanto  piacejje  al  popolo . 

Altri  che  la  nobiltà  non  era  in  nulla  da  piu  di  loro . Ed  in  effetto 
quando  i procuratori  de  gentiluomini  domandavano  le  rendite 
a lor'  tenanzieri,  rifondevano,  che  moftr affino  nella  Bibbia  , fi 
tjjì  ciò  doueuano pagare  b no , e che  fe  loro  antecejiori  erano  flati 
cosi  fiochi,  e dappochi,  che  ejji  non  volevano  e fere . Alcuni  della 
nobiltà  cominciavano  anche  a lafciarfì  andare  , <£r  entravano  in 
B compofzione  con  loro, pregandoli , che gli  lafciajfino  viuere  libe- 
ramente nelle  lor  cafe , e flarfene  lavorando  le  lor  proprie  zolle  : e 
che  quanto  alle  rendite,  e feudi  non  domandavano  niente . D'an- 
dare a caccia,  non  era  alcuno,  che fuffe ardito  perche  venivano,  t 
am  mozzavano  t veltri,  e i bracchi  in  mezzo  della  campagna . E 
no  n ardiua  alcunofiatare , pena  la  vita,  e fe  nejfuno fi  rivoltava,  t 
manometteva  alcuno  dicoftoro,  tutte  le  lor  chiefe  erano  inconti-  ' " 

mette  chiama  te , leuauafi  il  grido, e in  quattro, 0 cinque  ore  voi  vi 
trovavate  morto  : opur  btfogn  ma  fuggendo , na fionderà  in — » 
qualche cafa  di  quelli , che aueuano patteggiato  con  efioloro,o  in _• 

Tolofa , perche  in  altro  luogo  non fi poteua  effere  fi curo . E a [imi- 
ti gitante  flato  era  la  Guienna  ridotta.Son  confi  retto  a firiuere  t et- 
te quefle  particolarità,  per farvi  vedere  fe  meritamente  0 a torto 
mi. onoro  il  Re,  quando  quejlo  bel  nome  mi  diede  di  conferuadore 
della  Guienna , efeneceffarto  mi  fu  di  metterui  la  mano  da  vero . Miferabile 
Che  se  io  aueffi  fatto  il  dolce,  come  àfMoni.  di  Burla , noi  eravamo  flato  della 
finiti  Egli  prometteva  loro  affai,  e io  non  atteneva  niente, fapen-  Guienna. 
do  pur  troppo  che  ogni  andamento  loro  tendeva  a ingannarci , e 
a poco  a poco  impadrontrft  delle  piazze . In  fomma  quefh  venuti 
su  di  frefio,  ci  volevano  metter  legge . E non  vi  era  mini Uro, per 
piccolo  che  fuffe,  che  non facefie  del  JMonrgnore,comefe  fufìe  fìa- 
. tovnV tfiouo , Eccovi  i bei  principi  di  quella  bella  religione , t 
D come  ella  infegnaua  a viuere . 

A!  partire  di  detta  V illanuoua,  andammo  a Fumel,  dove  tro- 
vammo, che  ^Madama  di  Fiumel,  Moni,  di  Cancon  fuo  fratel- 
lo, e altri  gentiluomini  fuoi  parenti, s'eranmrffì  in  campagna, 
quando  intefero  noiefiere  giunti  , e che  aueano  prefio  venticin- 
que , 0 trenta  di  quelli,  ch'erano  complici  nella  morte  del  Signore 
di  Fumel , Moni,  di  Burla  mandò  a dire  a commefiari,cbe  venif- 
fino  a fare  loro  il  proceffo  : ed  effi  rifpofero , che  non  ne  farebbono 
nulla , ma  eh' àndaffìmo  da  noi , Mi  fu  mandato  a dire,  che  gli  ■ 1 : 
-?  * v ' v aucua- 
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autunno  dette,  che  poiché  io faceva  giu  fliziafenza  forma  di  ra-  A 
gione,farebbano  ejfia  me ftefio  ilproctjfo , dopo  autrlo  fatto  a gli 
altri . Conobbi  bene  ch'era  forza  romperla , e venire  aUt  mani  con 
loro,  perche  altrimenti  noi  cadevamo  nella  maggior  miferia  , che 
potcjsc  auuenirne . E che  fé  non  tenevamo  le  genti , et  popolo  in 
timore  ,f enei  aver  tanto fpauento  di  quelli  commt flati , ognuno 
p faceva  Vgonotto  . lo  non  mancava  già  di  dare  a divedere  q uf- 
fa cofa  a Moni,  di  Buria  : ma  io  m'accorgeva  alle  fue  rtspo/le,  che 
egli  auea  non  Itggier  paura  d'errare,  opure,  come  io  ho  detto  t 
pendeva  qualche  poco  dalla  detta  religione . Lafua  fine  ce  Iba-* 
fatto  conojcere . E quando  vedemmo  di  non  potere  avere  con  efio 
noi  i camme  fari  \ mandammo per  alcuni  de'  conftgltert  del  feggio  B 
del  Sinifcalco  d'Agen , i quali  venuti  cominciarono  a proce  far  e 
quefte genti  : egli  trovarono p colpevoli,  che  confeffarono,d' ejferfi 
Micidio  del  trovati  etft  fletft  all'ammazzamento  del  lor  Signore  : perciocché 
Sign.  di  Fu-  erano  de'  fuo' propri  fudditi,  che  avevano  cominciato , e manda- 
I*  to  a chiamare  le  lor  cbiefevicine , per  far  quella  vigliacca  imprefa 

d'ammazzare  con  vna  infinità  di  ferite  quello  povero  Signor e . 

*u  lW*  E mentre  non  era  ancor  morto,  lo  pofero  con  vn  guanciale  dietro 
alle  falle  fui  letto  : egli  tiravano  di  mira  al  cuore , predando  , e 
faebeggiando poi  ogni  cofa . E appreflo  quelle  buone  genti  gri- 
davano viva  il  Vangelo.  In  fomma  in  vn  giorno  ne  furono  im- 
piccati, o mesfi  in  su  la  ruota  trenta,  o quaranta  : e di  quivi  ce  n‘-  C 
andammo  a Caors , doue  trovammo  queftt  degnisfimt  pgnori  Co- 
metari, che  aueano  cominciato,  ed  erano  di  già  molto  innanzi  a 
formare  ilprocefloa'  cattolici;  e tenevano  in  carcere  Afoni,  di 
Viola  Cano  yiola  Canonico, e Arcidiacono  di  Caors, e Cancellier  dell  vniuer 
nico  :prigio  pta,  gentiluomo  di  prejfo a tremilajcuds  d’entrata,  imparentati 
ociaCaori.  con  Moni,  di  Terrsda , con  Afonsu  Negrapaliffa  , e con  altri  fi- 
gnort  del paefe  . Il  Signore  di  Caumondo  delle  Mirande  auea  ma- 
ritata la foreUa  in  quella  famiglia, e p trovava  quivi,  trauaglian 
do  per  la  liberazione  del  detto  Viola , ed  eraui  anche  Madama  di 
Bugna foreBa  di  detto  Viola  co' fuoi figliuoli,  Mons.  TSoffun  an- 
cora  vi  venne , peccherà parente  della  fua  moglie . Tutta  la  città  ' 
era  piena  di  nobiltà  perfauoreggiar  la  caufa  di  efio  Signore  di 
Viola . Gli  Vgonotti  aueuano faputo  mettere  tnpeme  nove  giudi 
' ci,  ò Luogotenenti  di  tribunali,  ebefei  di  etfi  erano  della  loro  reli- 

gione, e da  quelli  erano  gli  altri  tre  cattolici  tanto fpauriti per  la 
pojfanza,  e autorità  grande,  che  dicevano  avere  nella  lor  carica  , 
che  nejfun'  di  esp  aueano  ardire  di  contrariare,  t bifognaua  conco- 
Oinftiuafàt  rejfero  con  gli  altri,  e particolarmente  lilìefio giudice  Magio',  cb't 
t*  a Caors . perfona  timida, non  ardiua  dir  nulla  fi  no  quanto  esp  volevano . 

a * E fin- 
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A E fentcnziarono  quattordici  o quindici  buomiui  : e non  ve  nera . 
tre,  che  fe fu  fino  trauditi  a quel  brutto  omicidio . Ma  per  vendi- 
car fi  della  giu  flizia,  ikenoiaut  starno. fatta  infunai,  ne  volata  • 
uofar  morir  tanti  , quanti  potè -(.ino , o a ragione , o a torto  : e li 
fecero  ejjecutare  su  la  piazza  della  citta . La  giu  flizia , e la  cbiefa 
entrarono  in  tanta  paura , eh’ ognuno  fi  tene  uà  perduto,  vedendo, 
chefifaceua  il  procefiò  a cMons  di  Viola,  e a molti  altri, che  non 
vi  s erano  trouati . Tutte  quelle  Signore  mi  erano  tutto  di  intor- 
no : e non  poteuano  autr  rijpolìa  da  Moni,  di  Buria , ebe  le  con - 
tentajfe.  Moni,  di  Caumondo , che oggiviue,  venne  a parlare  M 
Moni- dì  Burla  ; e credo  piu  per  querelar  fi  di  me , che  per  altro  : 

B perche  io  auea  detto,  ch'ei fopportaua,  che  vn  mini  tiro  parlajfe  in 
piena  feggtola  contro  alla  ptrjona  del  Re , e della  fua  autorità  a-» 

Clerac,  di  cui  egli  e l Abate  : e me  ne  dimando  nel  mezzo  di fila  in- 
nanzi a Moni.  di  Buria . Gli  dijfi che  io  l auta  detto  , e che  egli 
tra  tanto  obligato  al  Re  per  i benefizi,  che  n'auea  riceuuti , ch'egli 
ti'o non  doueua  comportare.  VMirifpofe , che  non  era  egli  flato  Monluc  M 
prefente  a tal  predica,  e che  quando  quel  mini  [Ir  o ciò  auejfe fatto,  e parole  col 
piu  in  vn  modo,  che  in  vn  altro  parlato , a me  non  ne  doma  ren-  Signor  Caa 
dee  conto.  Fui  per  fidargli  addojfo  col  pugnale  in  mano . Mef  mon®°* 
fe  egli  la  mano  su  lampada,  e ad  vn  tempo  fe  gli  gettarono  al  collo 
quindici , o venti  de'  mia genltlb  uomini, & ebbi  che fare  per  difen  ■ 

C derlo,  che  non  fujfi  vccifo . Tenne  Moni,  di  Buria  dal  mio,  e lo 
bratto forte,  fi  che  alcuni  lo Jpinferofuor  di fiala  per  ifcamparlotper 
ebe  ognuno  auea  la  man  su  Li/pada  , ed  egli  per  allora  non  auea 
forza  di  rifondermi . E questa  fu  l'occafione  dell'odio,  che  dico- 
no, che  mi  porta  : poiché  per  l' addietro  trauamo  amici . Ma  que  • 
fio  e ilminorpenfieroch'  i abbia . 

Per  tornare  alla  giu  flizia,  Madama  Contefia  d'Arien,  che  fi  ' 
trouaua  in  o djfitr , mi  fcriffe  vna  lettera  per  vn  fuo  gentiluomo 
chiamato  il  Bruno,  per  la  quale  mi pregaua  , ch'io  volejfi auer  ca  • 
ro,  che  la{ giu  flizia  auejfe fuo  luogo . Le  rijpofi , ch'io  non  era  per 
impedirla,  doue  io  conofcejfi,  che  la  ragione  il  permette! fi:  e chzu 
" Moni . di  Buria  , e io  non  eratiamo  quitti  peraltro . La  mattina 
feguente  ritorno  coflui  a trottarmi,  ed  in  fegreto  mi  difie , e mi  pre- 
go, che  io  tenejfimano,  che  que  fio  giudizio  de  Gomme  [fari  auejfe 
il  fuo  effetto  : e che  io faceffì  capitale,  di  tre  mila feudi  d'oro . Que  ■ vficiali  al 

fio  fu  innanzi  alla  bottega  tfvn  mercatante,  che  vendeua  pi /loie , s>gn4iMoa 
doue  io  m'era  fermo  per  comperarne,  ed  egli  flefio  me  ne feelfe  pa  ■ *IIC* 
recchie,  dicendomi,  cbtfe  ne  intendeua , e che  le  voleua  fcaricare . 

Mi fecevn  gran  piacere,  e gliele  lafciai  in  mano  , andandomene  a 
cenare  con  Moni,  di  Buria . Era  il  fuo  alloggiamento  vicino . 

Dd  Barn- 
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£ andando  cominciai  a difcorrere  meco,  donde  qui  Ri  tre  miti—,  a 
feudi  potejftro  vfeire,  ni  mi  poteva  cader  nella  mentii  penfaua  be- 
at ebe  della  malizia , t dell  a ftuzi a non  vi  mancava . La  fera  mi 
ritirai  al  mio  allogamento  in  cafa  dell  Arcbidiaeono  Redui,  e per 
la  firada  la  Signora  dt  Longua,  e la  Signora  di  Viola  mi  rifeon  - 
tt  areno  prej/o  a cafa  tutti  piene  dt  lagrime , e mi  dtfer  cosi . Si- 
gnore Atons.  di  Viola  è morto,  fe  -voi  non  lo foccorete, perche  la  Jen - 
tensuai  data  : e ftanotte ba  ejjìre [ira cigolato  in  prigione,  e de- 
mattina  pofìo fui  palco . ‘lutti  qut  Ri  Signori  avevano Jpedito  in 
fofìe  al  Re , ma  ilmejfaggitro farebbe  arrivato  tardi , sio  non—, 

V auejjitr.ejjola  mano  . Le  rimandai  con  dar  loro  Speranza , che 
io  lt  difenderei.  E tutta  notte  feci  paleggiar  gente  armata  della  B 
mia  compagnia  d avanti  alle  carcere , e innanzi  all  alloggiamen  - 
to  de'  (ommeJjari,e  non  mi  Sfogliai  quella  notte  . Era  molto  tardi 
quand o l Arcidiacono  Redui Jc  ne  vt  nne  a cafa  E come  io  feopi, 
tb'egliera  tornato, mandai  per  lui . bglt  tra  andato Je^retamen- 
leper  ifeoprire  intorno  alla  caufa  di  Mons.  di  Viola , t degli  altri 
prigioni,  che  erano  genti  di  cafata , e di  qualità  : e mi  porto  la  refo - 
VioIa,8r  al-  luztone,  che  tutti  erano  condennatt  a morte,  e che  per  fuggire  Jca- 
natijj*11"  dolo,  c che  non  rie  nafeeffe  folleuamento  doueuano  efer  morti  fe- 
to . m°r*  «?  r et  amente  in  prigione  con  le  torce  E che  i giudici  per  proceJJ'o , t 
fentenza  avevano  Jpartito  la  città  in  tre  corpi-La  cbiefa  in  vno,la 
giujlizia  in  vn  altro,!  I terzo  Rato  nel  refo  : e cbt  tutti  qutRi  tri  C 
corpi  erano  condennati  in  quattro  mila  feudi  Allora  mi  venne  in 
per. fiera, che  qut'  tre  mila  fudt  de  quali  il  Bruno  m'aueua parla- 
to, doucuan  venir  di  qut. E piangeva  il  detto  Arcidiacono, dicen- 
domi^ he  la  città  di  Caors  era  de  frutta  ptrftmpret  che  quando  fi 
fujìer  veduti  tutti  i beni  della  citta  mobili  fy  immobili,  non  fe  ne 
poteva  trovare queflajomma.  Gli  dijjìgton  »/  date  manmeonia  , 

/ lafctate  fare  amt  perche  per  amor  di  Mons.  di  Viola,  t degli  altri 

io  faro fare  di  buona  guardia  ch'io  gli  corro  firima,cbe  facciano  P 
tfecuzioneie  quanto  all  impofizione,cbe  dite, il  Re  non  comporterà 
mai,  ebe  la  voflra  citta  fa  difetta, perché  li fua,e  rendetevi  certo , _ 
eb  egli  ve  la  rtlaf era.  Allora  mi  dìjie  MontSe  tirnpofizioni  andaf 
fero  nella  borfa  del  Re, noi. iremmo Jperanza,cbe  S.M ■ no  ci  vortb 
be  veder  diftrutti.ma  egli  non  ni  tira  vn  foldo  E cbt  dunque,  dijjt 
io, ne godelrifpofe,  egli  è tl  Conte  Reingrauo , che  ba  pre fiato  al  Re 
cinquanta  mila  franchi  su  la  Contea, e noi  abbiamo  avuto  lite  col 
detto  Conte  per  le  impo/izjoni  a 7 olofa,el  abbiamo  perduta  . Et* 
flato fentenzsato  cb'ei  tiri  limpofitzton  t come  d altre  rendite. Il  per 
che  noi  na  abbiamo  altro  rimedio,  che  abbi donare  la  citta  andare 
ad  abitare  altrove tt  laftiargli  tutti  i nojlrt  beni.  Quando  io  trite  fi 
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A queflo,  fai  per  crepare  di  tollera,  vedendo,  ebt  quelli  due  /etterati 
aueano  animo  di  di  lìrug vere  vna  città,  ch'era  del  Re , per  arric- 
chire vn particolare . P affai  tutta  quella  notte  con\vn'  ira  gran- 
dijfima  e La  mattina  Afoni,  di  Buria  mi  mando  a chiamare , per- 
tb'w  intendeffi come fu  fiero  fiati fentenziati  i proctffi.  E andan- 
do, ptnfaiper  tlìrad.:,cbe  bifognaua  non  lafciar  pronunciar  la-» 
lor  Jentenzia,  perche  come  vna  volta fu/e  fiata  pronunziata, non 
v era  piu  ordine  difaluar  la  città , che  il  Conte  Reingrauo  non. _# 
auefft  le  iwpofìzioni  : e che  gli  era  (ir anitra  , e il  Re  anca  contino- 
uamenteb  fogno  dell'opera fua  . E in  quefia  collera  gì unft  alla-*» 
camera  di  Moni  di  Buria,  t trottai  che  già  erano  tutti  a federerà 

B con  le  fritture  tu  la  tavola.  Ben  conobbero,  credo,  all  affetto  qutl, 
ch'io  portano  nel  cuore . Prefi vno /gabello,  e quiui  mi poji  a fe- 
dere in  capo  di  tauola  : perche  effì  La  circondauano  tutta . Comin- 
ciò il  detto  Compeno  a far  grandi  efaggerazioni  di  quello  ecce  fio, 
ebe  nella  città  era  occorfo,  e che  vn  tanto  numero  di  donne  e fan  - 
aulii  vi  aueano  perduto  tlor  mariti,  e i lor  padri  : e che  il  Re,  r 
la  Reina  ci  aueano  quiui  mandati  per  far  quella  giu/ligia  giu- 
fìa  e ragionevole . (La fua  diceria  duro  perlomeno  me-zzo  ora ) 
e che  non  i era  fatto  nulla  con  la  morte  d alquanti , fé  i principali ; 
autori  nonperdeuano  la  vita , il  cbeftruirebbe per  efitmplo  a tut- 
to il  regno  di  F rancia,  e che  volevano  leggere  la  loro  fentenza  in- 
nanzi a noi, perche  poi fe  ne  facefie  l'effecuziont  dentro  la  carcere, 
pregandoci  di  dar  loro  ogni  aiuto . E comincio  a cavare  la  fenten  ■ 
ziafuor  del  face  betta  . 1 o guardai  Moni,  di  Buria, fe  voleva  dir 
nulla, perche  a lui  toccava  a parlare  prima  che  a me , e quando  io  T,  f j^f! 
vidi,  che  fi  lafciaua  andare  fenzartjpondere  , e che  l altro  comin-  fu'c,  * 
ciana  ad  aprire  il  figlio  per  leggere  la  fenten  zia,  io  gli  dtjjt . 0 la 
Manu  di  Compeno,  non paffate piu  innanzi, prima  che  voi  non 
m abbiate  rijpolìo  a quel,  eh' io  vivo  domandare.  Adora  mi  diffe, 
thè  dopo,  che  la fentenzia  egli  aueffe  letto , mi  ridonderebbe  a ciò 
ebt  io gli  domanda (fe . e che  la  voleva  leggere  innanzi  ad  ogni  al- 
*ra  coja . DiJ)t  riuolto  a Afoni ■ di  Buria, giurando,  Afoni. alh—* 
prima  parola,  che  gli  efea  di  bocca,  io  l ammazzerò , fe  prima  non 
mi  da  conto  di  quel  ch'io  gli  fon  per  domandare  in  voflra  prtjen - 
za . Mllira  Moni,  di  Buria  gli  difie,  àfoni  di  Compeno  bifogna, 
ebt  voi  intendiate  quel,  cb't'  vuol  dire  : perche  forfè  egli  ha  intefo 
coft,  che  non  l'bò  intefe  io  . Vidi  allora  quelgentilbuomo  impalli- 
dir tutto  quanto  : ma  n'auta  cagione . logli  dijfi , di  chi  t la  città 

di  Caors}miriJpofe,c[Ja  'tdelRt:dicbielagiulìizial  ella  idei 

Re,  di  chic  la  chi  e fa  : mi  rifpofe,  che  noi /aperta . ^Allora  io  gli  df- 
fn  negate  voi  chi  la  chiefa  non fta  del  'Re  con  ben  ; cornei  relìoi 
, Dà  a Mi 
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Mi  rìfpofi,cbe  non  fi  daua  penfier  di  tal  co/à . Ioglt  disfi  aliar  t-*,  ^ 
auete  voi ) compartita  la  citta  in  tre  corpi,  cioè  la  cbiefa,  la  giusti- 
zia, t la  città,  e / opra  cìafcbtduna  di  toro  dichiarato  tmpofiziont  { 

Mi  disfi  ch'i  afcolasfi  la  lorfentenzia , e aliar  lo  /apra . Gli  co 
msnciai  a dar  del  tu,  dicendoli, tu  bai  a dichiarar  qui  dinanzi  a-* 
Mons.  diBuria,  e dinanzi  ame  quelcb  io  ridomando  , oio  llejlo 
f impiccherò  di  mia  mano, perch'io  n'bò  impiccati  ben  venticinque 
di  gente  miglior  di  te,  e di  quelli,  cbe fon  fiati  tcco  aBa  tua fenten- 
zra,  e mi  leuat  dallo fgabello . CMons.  di  Burlagli  dtjie . Parla- 
te Mons.  Compeno , e dite  fe  ciò  voi  auete fatto . RiJpofe,fi  Signo- 
re. xABora  io  gli  disjt , ò federato, furfante,  traditore  al  tuo  Re, 
tìi  voi  routnare  vna  città , cbe  è del  ‘Re  in  prò  d vn  particolare  t g 
fe  non  fufse  la  prefenza  di  Mons.  di  Buria,cbe  è qui  Luogotenen- 
te del  Re,  io  t’impiccherei  te,  e i tuoi  compagni  alle fine  lire  di  que- 
fìa  cafa,  e dtsjì  a Mons.  di  Burià,  ah  Alone,  lafciatemi  ammazza- 
re queflsfciaurati,  traditori  al  Re  per  vtilita  altrui,  e loro , e con 
queflo  cattai  fuor  la  meta  deUa  fpada . Certo  io  arei  tolto  loro  la 
briga  dimai piu  dar fentenzia  ; ma  Aloni,  di  Buria  , misauucn - 
to  al  braccio  e mi  pregò  di  non  fare,  e tutti  adora  verfo  la  porta  fi 
mtf  ero  in  fuga  gridando  fi  fpauentati , cbe  fallarono  degli  Jca- 
gltoni fenza  contargli . lo  vote  uà  lor  corer  dietro  per  amm.izar- 
gli,  ma  Afoni,  di  Buria,  e Mons  di  Coruè fuo  nipote  mi  tennero , 
cb  io  non  pofsetti  frappare  . lo  non  era  padrone  di  me  per  la  col  (J 
lera  . Non  occorre  dunque  punto  marauigliarjs  , fe  to  in  questo 
mtoferiucre  doloro  dello feelerato . Moni,  di  Buria,  Moni,  di 
Court,  e io  entrammo  nel  giardino . Il  detto  Signore  di  Buria  mi 
difie,  che  oltre  all  e fser'  io  flato  cagione, cbe  quella  citta  non  amlaf 
J'e  in  malora  , io  a lut  anca  faticato  l’onore  ■ perche  il  'Re,  eia  Rei. 
na , e tutto  il  mondo arebbono  fempre  detto , cbe  egli  auefte  prefo. 
danari  :doue  egli  mai  non  aueafaputo  nulla  . E allora  io  gli  dif- 
fi,  in  cbe  maniera  ioauea  ciò feoperto  : e fono  d opinione, che  vera  ■ 
mente  egli  non  ci  auefse  intelligenza  muna  . 'De/ìnaiftco,  e non 
credo,  cbe  mangiafse  quattro  boi  coni  : e tutto  di  lo  vidi  maninco- 
nico,  e alterato ; e mandò  loro  a direbbe  non  procedejiero  in  cofa-*  D 
muna  piu  oltre,  fino  a cbe'l  Re fu fise  ragguagliato  elei  tutto  hfer 
ce  intendere  al  giudice  Mage,  e a gli  altri,  ebefe  eglino  asti  fiutano 
a nulla  di  quel,cheCompeno,  e Gherardo  facefiero  ,n  andrebbe*» 
loro  la  vita . L'vno  dopo  l altro  la fera  veniuano  afarefrufa  con 
efso  lui,  dell  efsere  a talfentenza  concorfi,confifsandoglt,  cbe  non 
auean  mai  penfato  al  grande  inconueniente,  e danno,  che  por  ta- 
ua  il  giudizio  di  quello  procefio,  ch'era  la  routnadi  loro  si  eifi,  e 
de  'loro figliuoli . lAmtnorLs  ardhtanoidi  parlare , ne  di  venire 

doue. 
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A dove  io futjì . Moni,  dt  Bitria  mi  diceva  ogni  cofa , ma  thè  chi~fl' 
fufe,purc  vno  non  era  ardito  di  capitarmi  innanzi . Credo  eh ’• 

10  nasci  fìrozzata  qualch'uno . In  capo  a cinque,  o fti  dipteri  uè 

11  cor  riero,  eòe  i parenti,  e li  parenti  di  Montali  Vtola  ontano  Ipe - 
dito  al  Re,  che  porto  comandamento  a Commejfiridmon  proce- 
der piu  oltre  in  modo  ninno  nella  caufa  del  detto  Signore  di  Viola,  Rdaffa*i*«o 
ne  m co/a,  che  da  que/la [edizione  dipendere , comandando  ebt-*  del  Siga  dt 
fujfe  nla/fàto  il  detto  Signore  di  Viola,  e gli  altri  prigioni  ,con  dar  V‘®U. 
malliuadori  dt  rapprefentarjl  tante  volte  quante  veni  fi  loro  orde 

nato  . Per  tanto  non  è marauiglia,cbe  la  citta  di  Caon  fu  fi  af- 
fetti* ofa  ver/o  dime.  Che  certo  pare  al  buon  v i/o,  che  mi  mojlra  - 
B no,  e al  rispetto  , che  mi  portano , che  e veggano  in  vn  certo  modo 
il  proprio  Re,òvn  dt [uoi  Signori  fratelli . • . * v. . - 

Slittila fu  la  feconda  volta,  ch'altri  m'hà  voluto  corromperti 
per  danari  : ma  non  fi  trouerd  mai  il  mio  nome  fcritto  nel  libro  di 
tali  furfanterie:!  non  temo  ebeperfona  deimondo  imputar  me  nè 
pojfa,  non  folamente  nella  Guicnna,  ma  ne  anche  in  Italia , dove 
io  boauuto  grandi  e onoreuoli cariche.  'Dove  io poteua  guada- \ 
gn  art  dugent  ornila franchi,  iio  auejjì  voluto  , come  hanno  fìtto' 
degli  altri,  che  nonfe  ne  fon  trouati  male . E con farei  flato  ben 
fingilo  riconofi  iuto  di  quel,  ch'io  Jta  flato . <fMa  pofio  dire  , t con 
Veiita,  che  mai  io  non  me  ni fono  tornato  di  carica  alcuna,  eba 
C non  mi  fia  bifognato  accattar  danari  per  venirmene  a cafa  : e mi ■ 
fon  voluto  rovinare , e patire  ogni  de,  non  folamente  io,  ma  anco • 
ra far  patire  quelli,  che  erano  fatto  la  mia  carica  , per  rifpiarmar 
la  borfa  del  Re.  E molti  ancora  oggi  vivano,  come  il  teforier  Bel- 
cbiaro,  ilcomputifla  MoUiera , e altri, che  ne faranno  buon  te/li 
moni,  tebt ferie  fon  tornati  be'  poveracci,  si  come  me . Se  da  qual- 
che citta  mi  è flato  fatto  qualche  prefentc,  mentre  erano  quelle  re  - 
uoluzioni , e Stato  per  reggere  la  grane  jpefa , che  mi  convenivo-* 
fare  per  trattener  le  genti,  e i Signori  di  quello  paefe . Apertamen- 
te ho  accettato , non  mjegreto.  Tale  fu  la  fine  de'  proce  fi  fitti 
a Caon.  -, 

^ Ora  attendo  Moni,  di  Bitria  parimente  conofciuto , che  quelli 
due  bratti  Commejfari  non  camminavano  bene , t che  non  tende- 
vano ad  altro,  che  a fare  giu  fìizia  de'  cattolici,  e non  de  gli  Vgo- 
not  ti,  mandò  con  diligenza  a Bordtos  a fare  venir  li  Signori  Alt  f 
me  il  vecchio,  e Ferrone  con  figlierò  nella  corte  di  parlamento  , per 
dare  a quelli  Commejfari, come  vn  contrapefogente,cbe  int,  nd  f. 
fero  bene  la  Brada,  che  bifognaua  pigliare  : e noi  ci  inuiammo  di. 
ritto  a ViUaf ranca  di  Routrgna , intendendo  d ogni  intorno , che 
gli  Vgonotti  fi  mettevano  injitme . CMom.  di  Buria  fece  venir  le 

Dd  j eom- 
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compagnie  del  Signor  M art f dallo  di  Tertnes  del  Signore  Randa  \ 
no,  Valguione,e  Garnaceo  percb'altri  noi  non  avevamo  ,'cbel<-^- 
nostre  due  . E trovammo  a Villa.fr ama  Monfig.CardmaldAr- 
minsnaticbt  a affettava,  per  lamentar/}  eon  epo  noi , che  gli  era  - 
nociate  rovinate  le  cbitfe , majfime  a Villafranca,  cbe  e del J'uo  Ve- 
v,,  * , > yjcouado  di  Rodel . E quando pentirono  i confoli,  cbe  noi  eravamo 
vicini,  fecero  catturare  quattro,  ò cinque  del  principati fediztojby 
egli  trovammo  prigioni,  e la  mattina  di  poi,  cbe  noi fummovfri- 
uati,  giunsero  i detti  Signori  Alefmo,e  Ferrone,ma  i Commeffari 
ttrgiuerfauano  d' approvarli,  dicendo,  cbe  non  aueano  patente 
del  Re,  ma  alla fine  noi  gli  lanciammo  dire . Monf  di  Bnria  m'a  -* 
uea pregato  al  noflro  partir  dt  Caors,  ch'io  non  facejjì  loro  mal  B 
nejsuno, poiché  non  defiderauano altro , cb  andarfene  . Comin  - 
ciarono  a far  proceffo  contro  quattro,  o cinque,  thè  il  Signor  Car- 
dinale d' Armingnac  ama fatto  pigliare ,e  non fu  pofiibilt far  con- 
defcendere  i due  Compeno  e Gherardo  à farne  giufiizia , non. _> 
ottante , cbe  fi  prova j]c  per  i primi  della  citta  vna  infinità  di  ra- 
pine, e affajfinamenti,  oltre  la  rottura  delle  cbieft . Stettero  otto , 

Q dieci  giorni  in  quefìa  difputa , e eoncludeuano pure , cbe  dotte  - 
turno  rtlajj'arjt.  .E  febene  dMont.  di  Ferrone  auea  la  fua  mogli#, 
edafica  famiglia  Vgonotta , con  tutto  ciò  concludeua femprc  , come 
Mons.  di  <A  le  fimo,  cbe  meritauano  la  morte . Il  Signore  Cardina- 
le £ Armingnac,  e tutti  gli  vficiali  fi  Alberavano,  cb’  a far  gite jlt  C ' 
zia  nonfi  venifit,  dicendo poterfi  ajpetare  ogni  male, f abito  cbt^j 
partiti  ci fui fimo, fe  non  fi  faceva  qu  ilcbegtullizia  . Finalmente 
i Signori  Alefmo,  t Ferrane  vennero  all  allogamento  mio  a dir- 
mi, cbe  non  occoreua  fperarc,  cbt  quelle  genti factffcro  mài  gutfit- 
zia  contro  quelli  della  religione,  ecbeejfinon  eran  potenti  a far 
nulla  in  compagnia  loro,  t pero  fe  ne  tioleuano  tornare , Gli  pre- 
gai cbe  non  ci  lafciajfero . Allora  Moni,  d' Alefmo  mi  dijfe , esolete 
voi  fare  vn  tiro  degno  di  voti  mandate  a fargli  impiccare  alle  fi- 
ne  fi  re  di  palazzo , dotte fi  trouano  prigioni , e con  ituerete  via  le 
di/pute,  percb'  altrimenti  e vanita  i affettare , cbe  fi face  ia  ■giu/tt 
zia  . Setevoi,  dijfi  io,  tutti  a due  di  qui  fio  parere  l rifpoje  din.  I J 
Or  bafiafoggiunfi,  e chiamai  il  Sergente  di  dMons.  Santereriziòj 
e gli  dijfi  inpreftnza  loro,  Sergente,**  a e fammi  venir  qui  ilgùar- 
dian  delle  carcere  ; e giunto  cbe fu  gli  dijfi . Conjegnagli  i prigio- 
ni, cbe  tu  bai . E voi  Sergente  pigliate  i miei  due  manigoldi, e ani 
date  a fargli  impiccare  alle  fine  lire  di  palazzo  . E fnbito  parti , e 
in  men  d'vn  quarto  d"  oragli  vedemmo  far  penzolo  a dette  fine- 
fi  re.  I detti  commefiarifuronper  arrabbiare,  e volevano  farne  a 
sFMons.  di  Buriajcbiamazzo, per fatitelo,  come  di  Jlrana  ingiv- 
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A /?/*!«  mtcof degnare.  E la  tu  atti*#  vegnente  io  lo im fienài foro , •>*>  mi»A 
egli  difjìinprefenza  del  detto  Signore^  JMone.de  Burla,  ed  toì  '* 
vosìro  difpetto  faremo  d'accordo , e ho  vn  credere  d au vantaggio , 
d avere  a fare  impiccare  voi  mede/imi  ancora, prema  cbe’l  geUOeo 
re  ili,  e che  noi  vfctamo  de  questa  ccmmtJtinm» 

che  C/n  orn  a Principe  di  t onde  ha  prijo  Car  me,  effe  fatto  padnn 
ne  d Orbene  : teglie  vero,  altra  Ma  non  v' appettate, fe  non  che  io 
vi  manterrò  quel,  ch'io  vbopVbthefo  . pafsaron  due  ore, 

che  Renzo  Segretario  del  Re  di  Nauarrà  comparve :e porto  le  nuo 
ue  a Mons.  di  Buria,  eh'  il  Principe  di  Condì  auea  prefe  Carmi , 
e impadronitofi  d'Orltens  : e contava  gran  maraviglie  dille  gran  Prefa  d*Orf 
B forze,  ch’aura  quello  Principe  a pétto  a quelle  del  Re  : e che  tlTÙ  lien*. 
di  Tfauarra  Mons  Contefìabife,  il  Duca  dì  Gùìfa,  Mons.Ma- 
refe tallo  di  S.  Andrea  erano  tutti  mfteme  ,ctje  non  poteuano  pur  • ' i! 

trovare  vn  buomo , e mille  bugie . Il  detto  Signore  di  Buria  gli 

filmiti,  Ai  ttnenf  r,*rn  ili  n.i  mi,  •»  . am  fi  . ~ J. . « J 7l .Lì.  . t I']  fi  I 


1 'W*' 
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Ctua  cercare  ai  Renzo,  che fe  allora  mi  fufje  venuto  in  mano  gli 
arei  infognato portare fìmiglianti  nuove . Ora  noi  fummo  d'epi. 
nione  d' andarcene  diritto  alla  volta  di  JMont' albana  ; e metter - 


fondo  entra  re  la  mattina fegùente  in  Montavano  .ina  innanzi , 
che  noifujjìmo  a mezza  ffrada,  cifri  dettò , che  la  città  era  hteV~ 


lata  . E et  inviammo  a dirittura  a Villanuoua  dtOà  AgeneJ'e,  cJ* 
trovammo  ribellato  ogni  eoft.  Venimmo  poi  a vn  villa”  fo,cbta- 
maio  Uallapianoprefò  a Porto  S.  Maria,  etrouammopmitrnen-  > 
te  Porto  S Maria-ribellato,  perche  qUefe getti  atìedn faftò  la  lóro 
intraprèfd  di  lunga  mano  . Era  il  lotfare  molta  fe'grcto.  È quivi 
deliberammo ,'be  Mons. di  Buria  andrebbe  a porjì dentro.Bordco's 
con  quattro  compagnie  di  gente  d'arme , ed  io  còn  quelle  del  Rè  di 
Nauarra , che  erano  rima  fi  e a Condotte , quelle  diMbns.Mare- 
fciallo  di  Permei,  e la  mia  pafftrti  la  Gàrontta  verfò  Gualcogna  t 
mi  tratterrei  nella  pianura  inuetfo  Tòlofi-r  Beimondo  di  Loma- 
gna . E mentre  volevamo far  dipartenza  arrivo  il'Gapit.  San- 
geno,  che  mi-porto  lettere  del  Re,  le  quali  erano  di'tfttfto  tenore . 

Di  4 Monu 
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Getter*  dtl  , Moni,  di  Mohic  torri  prego, fivoi  desiderate  mai  di  farmi  fin-  \ 
JlcaM&luc.  ut  zio,  che  incontanente,  e con  diligenzia  mt  ringhiate  a trottare 
eo»  la  compagnia  didMons.  ClM are  fa  alla  di  Terme i,  e con  la  vo- 
fìra  il  con fri  compagnie  di  fanti , delle  quali  io  vi  mando  le  com- 
mefìoiii,  icfilzjmo  i nomi  de  Capitani  in  bianco, perche  voi  cono • 
fette  meglio  dime  quelli  ,cbe'l  meritano  . E Inficiando  ógni  cofa. 

Vi  prego  a porui  incammino  ; perciocché  bifogna  faluareil  pedale 
delT albero , poiché  Jaluato  quello,  i rami  fi  ricuperano  femprt . 

' Quello  contenne  la  lettera  ; quella  di  Moni,  di  Burla j.iceua-> 
menzione  di  quello , eh  et  mi fcriueua , e comandali  a a lui, che  defit 
V O‘b  *V  .l  vi  mì&d°r  ordine,  chi  eipoteffi  in  Guitnna , non  e (fendo  ancorai 

' Jraf°  $ua  Mae  Ila  ragguagliata  dalla  ribellione f addetta . Moni.  B 
di  Buria  prefi  la  fica  Brada  diritto  a Tomnt , rione  egli  trouo  il 
Il  Signore  ^‘inore  Camondo,.e  quel  di  Durai  .11  qual  Signor  di  Camon  - 
diCamondo  do  moltofollecitato  dalla  lor  chiefa  cTejfer  lor  capo  non  volle  mai 
rifiuta  d’ef -prendere  tal  carica.  Cosi  non  fece  già  Moni,  di  Durai, ma  alla-* 
fer  capo  de.  fine  fi  Inficiò  andare, e la  prefi  a perfuaftone  d vn  perfonaggio  mag - 
fil  Vgonotu  jrior  di  lui . F tetro efiì gran  carezze  a Mani,  di  Buria , e non  gli 
domandarono  niente,  perche  tentuano  ogni  ora  di  guadagnarlo 
li  : ma  egli  era  buomo  d onore . Se  n' andò  dunque  dritto  a Bor  * 
deot,  e'I  male  fu, cbt  t' mandò  tutte  a quattro  le  compagnie  inuerfo 
Santongu:  e rimafi  egli  foto  in  Bordtoi,finza  altro  che  venticin- 
que arebibufteri  di  guardia-,  ePiftefio  di,  che  noi  ei  partimmo  , io  C 
mt  venni  ad  accampare  alla  cafa  di  Mani,  di  Beimondo  prefio  ad 
•dgtn,  & ai  -villaggi  vicini,  dotte  io fiomparti  le  corame/ foni , che 
il  Re  m'auea  mandato , cioè  al  Capitano  Sciarn  due , al  Capitano 
Bafordan  altre  due,vna  al  Baron  di  Cltrmon  mio  nipote,  e /’ altra 
“ al  Capitano  Aorne.  Li  Signori  di  Carname,  e di  Monfirran, tut- 
ta la  nobiltà  d'Agenefi cattolici,  m'eran  venuti  a trouare , e nella 
fiala  cominciarono  a marmoreggiar e quelli, e quelli,  thè  i io  gli  ab  - 
bandonana  erano  ejfi perduti,  e lor  moglie,  lor  figliuoli , e lor  cafi 
1*  nobiltà  ***  ma^ ora't  roum*  • Lettoure  piazza forte  erafi  ribellata : dima - 
xitcBt  j|  $h  filerà  cbt  la  nobiltà  di  Guafcogna  non  anca  dout  ritirar fi , e tutti 

eardiM i. fi  ne  vtniuano  da  me.Tuttifra  di fi  concludeuano,  che  impiglia-  ^ 
• ua  rifoluzjonc,  cP  andarmene  a trouare  il  Re,  come  da  lui  coman- 

dato m'era,tjfi  rtflerebboro finza  capo:  e cbt  però  bifognaua  qua  fi 
prigioniero  tenermi,  e non  mi  la  filar  partire.  Sul  tardi  io  mejfi 
infume  tutti  quelli  Signori,  e moflrai  loro,  che  bifognaua , ch’io 
Ifedijfi  vnoin fretta  al  Ri,  per auuertirlo  della  ribellione  di  tut- 
ta la  Gttienna,  eccetto  7òlofa,t  Bordeoi,  e che  fi  quelle  citta  no» 
tran foccorfi,  erano  in  pericolo  di  perderfi fi  bette , come  l re  fio,  E 
4 tutti ' fatue  btnifiìmo.  Sfidi/  incontanente  il  Capitano  Cofieglio 
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A per  dar*  al  H e,  * alla  Rema  ragguaglio  del  tutto . E dopo  lo {pat- 
rio fatto,  Afoni  di  Mafiti, che  vltimamcntei  morto  in  Limogtt  » 
r tb,  per  allora  po;  tana  li  cornetta , di  Moni.  Marefaiallo  di  Ttr- 
mei  mi  dttfe  in  prfenza  di  tutti,  ch'io  aura  molto  bè fatto  a piglia 
re  quella  rtfoluzxane  : ma  che  in  ogni  modo  aueano  tfji fra  di  fi 
»/>  At-nerm*  oer  &***■  i . La  mattina  vallammo  il  fiu- 

— r--j 1 » ..  -L 

mt  a due,  0 tre  porti  non  fanza  briga  .perche  Ltirac  tra  ribellato , 

come  anche  tutto  ilpaefe  di  Bazzadot,  eccetto  la  Reolla,  efmoaUt 
porte  di  Tolofat,  eccetto  Avuigltaro , e Condom , dout  il  Capitano 
adorne  fi  ritrouaua  con  la  compagnia  del  Re  di  Nauarra . E in- 
nanzi cb  illa  vi fufie,  la  detta  citta  sera  ribellata  due  volt*  : ma  il 
i Luogotenente  generale  nominato  il  Franco,  auea  prefo  l'arme  per 
difendere  l autorità  del  Re,  ed  tra  re/lato  fuptriore . Tutta  vieu* 
alla  fine,  non farebbe  flato  il  piu  forte,  Jtnza  la  detta  compagnia , 
cb’10  vi  manda 1 dentro  . lo  miffi  la  mia  compagnia  alla  Saluttà 
di  Gufa  : Moni  di  Ttridai  aueal  afuant'  contorni  dtUafua  ca- 
f a nelle  fue  terre  propri*.  Perche  Belmonte  era  ancor  ribellato»  . 

Moni,  di  G ondi  no,  ed  io  parlammo  infume  in  cafamiaa  Sampoì  ^ 

di  Goura,  dout  io  gli  auea  fatto  fapere , che farti  : e quiui  conclu- 
demmo di  fare  amici  tutti  igentilbuomim  cattolici,  acciocché  noi  ■ f 

fuffìmo  tutti  vniti  infatui* . E perche  il  Signore  di  Firmar  con , e 
quel  di  Terrida  tutti  due  dtlTiJlefaa  cafata  fi  voltuano  poco  ben*, 

C noi fermammo  di fargli  amici , ed  affegnammo  loro  luogo  dar*- 
trouarfi  a Fodouat,  dout  fi  trouo  vna  buona  moltitudine  di  no- 
biltà . E quiui  trasferitici,  gli  rkoncigltammo  infume . Il  Capi- 
tan Sciarti  parti  con faSeeitudine.  per  andare  a porfi  in  Fornito- 
lo, perche  iofuiauuertito , che  i ntmici  la  urna  no  abbandonato , 
t prtfal artiglieria,  che  v' era,  per  portarla  ad  Agtn.  Il  ietto  Co-  Vnione  «te* 
pitan  Sciarti  andò  a pafiare  il fiume  alla  Magi  il  tra , tfufu'lfar  Cattolici, 
iti  giorno  nella  citta  iptrcl't  le  buon* genti  gli  aptrfero , t non-j 
v'trafe  non  ditti  faldati  nella  fortezza,  cb*  farrefaro . Subito  eia- 
fabtdun  degli  altri  Capitani  prefa  ilfuo  partito,per  andar*  ad  or 
dinar* le  lor  compagnie  E defanato,cb’auemmo,vennt\vn  buo- 
' Timo  a cauaUo,cbe  fera  partito  da  Caors  in  po  Attenendo  torfo  tut- 
ta la  notte,  e prefo  vn  canai  vetturino  alla  MagiAtra,dout gli fu  • ’ t( 

detto,  chi  ero  a Fodouat,  t mi  porto  vna  lettera  di  Moni-  dtBa—> 

Rocca  degl  Arfa  prtffa  a Caors  mio  parente:  la  quale  lettera  fi  tro- 
tterà regi  fi  rat  a nel  regifiro  del  far  lamento  di  Tolefaplcui  tenori 
tra  quello . 

Moni,  oggi  intorno  a mezzodì  e arriuato  qui  vn  gentiluo- 
mo, ebevien  dalla  corte  a gran  giornate  ; il  quale  antndo  doman- 
dato nell  aliena, fa  v'tra  alcuno,  cbt  vi conofatjfa , Lolle  gli  bà 
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fatto , tiferà  io  in  quella  città  a voi  attenente  di  parentado . li  \ 
perche  fubito  hà  mandato  l'ofie  a chiamarmi . E giunto  in  nanzi 
allo  fi  erta,  egli  bà  detto  al  detto  ofìe , che  ft  n'entrafje  in  cafa . 1 o 
h volli  abbracciare , ma  mi  fece  cenno , ch'io  non  lo  toccafje , ed  ef- 
fendo  infame foli > ni  ha  detto  ejfere  della  contea  di  Fon , ed  buomo 
del  Rè  di  TSfquarra.  E che  a Orltent  ali  era  morto  di  pelle  vn  me - 
dico  a lato,  talché  era  appellato  ancor' egli,  e dicendomi , eh  io  an- 
iajji  incontanente  a cercare  di  calamaio ),  e di  carta . lo  pronta - 
mente  ciò ftei  t sul  murtciuolo  fieJJo  di  cafa  m'bà  fatto  frinente 
quella  lettera , » m'bà  pregato , che  io  ve  la  mandi  in  poi  te.  Ex  det- 
ta lettera  diceua  cosi . %lMont.  nel  tornarmene  d illa  corte , fon-» 
f affato  da  Orliens,  doue  bo  lajciato  il  Principe  di  Condè , cb'adu-  3 
na  gran  forze , e di  già  ri  bà  molte . Vi  fi  trot/a  vn  Capitolino 
di  Toleft , che  fe  ne  viene  a ^ran giornate  per  qua  e penfo  pafit - 
ri  quella  notte  di  qui , il  quale  bà  promeflo  al  detto  Signor  Pnn  - 
eipe  di  rendere  a fua  deuozione  il  giorno  diciotto  di  quello  nufe-a 
{ ch'era  di  Maggio ) la  città  di  Tolofa . Il  detto  Capitolino  mi  t'è 
feoperto.  Ve  riho  voluto  auuertire  con  e flrema  diligenza  , acciò  ■ 
vi prouegbiate,ft  vi  farà  poJJìbile . E per  le  ragioni,  che  vi  ferine - 
ra  Moni,  della  Rocca , io  non  ho  voluto  fugge Ilare  quella  lettera  , 
ma  l'bo  fatta  (uggeìlare  al  detto  Signor  della  Rocca  . 

Qjieflo  è’I  contenuto  delle  due  lettere,  le  quali  attendo  io  lette—» , 
tirai  indi  diarte  ifudditi  Signori,  ed  auendole  participate  loro , le  ( 
mandai Jubtto per  vri  buomo  effreflo  in  pojle  a Moni.  Manfencal 
primo  Prefi dente:  e feci  prontamente  tre (facci  a i Capitani  ‘Ba- 
zordan  Baron  di  Clermon  ed  Aorne  fcrtuendo  loro  , che  di  e-» 
notte faceffero  diligenza  di  mettere  infìeme  le  lor  compagnie  di  fan 
ti,  che  ioloro  auea  date  : e che  s'accoftaffero  piu  che  potejjiro  preffo 
a Tolofa.  Mons.diTerride ferie  ritorno  JoUecito, per  tenere  a or- 
dine la  fua  d'buomini  d'arme . Li  Signori  di  Gondrino,di  1 ima • 
uor,  ed  io  ce  ne  tornammo  ratti  per  adunare  della  nobiltà  . Non 
potè  il  meflaggiero  arriuare  a Tolofa  in  quel  giorno , che  nonfuffe 
tre  ore  di  notte,  e trono  Moni  Prefi dente  a letto,  non  gli  potette 
porger  le  lettere  fino  alla  mattina,  che  era  il  di  dodici  di  Maggio  . ^ 
Nel  che  ilMons  Pre fidente  fecevn  errore  perciocché  la  mattina -» 
tftee  radunare  tutte  lecamere,e  quiui  in  prefenza  d'ognuno  le—» 
dette  lettere furon  lette . Edio  nt feci  vri  altro  , non  ejlendo  fia- 
to fi  accorto  di feri  uer gli,  ebe  le  participajfe  a pochi . Ciò  fu  cagio  - 
ne,  che  quelli  della  lor  compagnia  ,cb' erano  della  nouella  religio- 
ne,e di  cotale  imprefa,nell’vfcir  di  palazzi  auuertirono  tutti  gli  al 
tri  complici  loro, per fargli foUecitare  d tmpadrontrft  del  palazzo 
della  Signoria,  e dell’artiglieria , e di  non  affettare  altrimenti  al 
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^ diciottefimo  giorno  del  meft . Perciocché ferì  urna  ancora  per  la^» 
detta  mia  lettera  , ch'io  mandaua  adire  in  fretta  a'  Capitani  Ba - 
zordan,  e Baron  di  Clermon , che  facendo  le  compagnie  marciaf- 
fro  verfo  la  detta  città  di  Tolofa,  la  quale  piu  dotto  giorni  prima 
era  entrata  in fofpetto  grande,  perche  quei  di  dentro  ni  vtdtuano 
comparire  di  giorno  in giorno  molta  gente  ftraniera , ed  incogni- 
ta alla  lor  citta . E le  dette  lettere giunfero  in  su  quefìa  paura . 
lo  auea,  non  fapendo  ancor  niente  di  quefio,  inaiato  la  mia  com- 
pagnia alla  Alan  gioia  prefio  alla  piuma . E la  mattina  fìefia,cbt 
fu  il  di  diciatto,  ejfendoment  tornato  a Satnpoi,  ricevei  due  lettere 
in  vn  mede  fimo  tempo  : l vna  di  Moni,  di  Terride  ,edue  altre  d'- 
B au nifi ebeglieran  dati  . L'vna  diceva  con . Moni  quattro  tnft- 
gne  di  fanti  fono  arrivate  in  Aloni  albano , ebevengano  di  verfo 
Seuena,e  fono  entrati  lu'lfar  del  di,  avendo  camminato  tuttala 
notte.  L'altra  lettera  conteneva  che  gli  era  pafiato  vna  infegna 
nera,  con  Hfla  bianca  su’l  ponte  di  ‘Bouzet  di  la  da  1 olofa,  e anda- 
va a Uà  volta  di  Montavano . dMons.  di  Itrridc  mi fcriutua,  che 
io  tenefiì  per fieuro  l'auuifo . Nel  meddfimo  flante  io  auea  auuto 
Vn'  altra  lettera  dal  vicario  d\Aux,  e da*  con  foli  deUa  detta  città, 
t'quali  mi  pregavano , ebe  io  voltfii  trasferirmi  quanto  prima  alla 
ietta  città  per  cb‘ altrimenti  tutti  erano  per  metterfi  in  pezzi  Ivn 
l altro . Scrifiì  nella  firada  fiefia  quattro  righe  in  fretta  a Mom. 
C di  Terride,  pregandolo  a tenere  a ordine  la  fua  compagnia, t ragu- 
nar  gente  piu,  eie  potesfi,  $ poi  moni  ai  a cavallo,  avendo  Mom. di 
Ponianigha  con  tifo  meco  , e me  ri  andai  fpacciatamente  ad  AuX, 
fe  bene  io  non  tra  Luogotenente  del  Re,  ntaueua  f acuita  alcuna 
di  comandare  anzi  tutto  quel,  che  io  faceva, era  fola  per  l'afiìtto, 
e defi derio  particolare , cb  ic  auea  in  feruigio  del  Re . lo  non  du- 
bitava punto,  che facendo  bene  ogni  co  fa, farebbe  piaciuta  a quel- 
li, che  tenevano  dada  parte  del  eRj.  Per  conto  degl  altri, io  non  me 
ne  fono  mai  dato  molto penfiero.  lo  hi  fempre auuto piu  caro  <£- 
avergli  per  nimici,  che  per  amici . ArriuandoaSezantrc  miglia 
prejfo  a Sampoi,  comparitemi  vrì  buomo  di  Tolofa,  che  dMons.àl 
3 Prendente  M anfencalm  intùaua, per  lo  quale  mi  fcriutua  dàuer 
ricevuto  mie  lettere, prtgadomi  d andare  a foccorrere  la  detta  città 
di  Tolofa  : perciocché  gli  Ugonotti  s' erano  impadroniti  della  cafa 
commune  di  quella,  e scila  artiglieria,  che  v'era . lo  fcaualcai  di- 
nanzi al  villaggio,  fatto  d'vn  olmo  ; e quivi  fpedt  a TMons.  P re- 
fidente, che  egli  facefie  intendere  con  diligenza  a Caprtani Juddet- 
ti,  cb'andajero  a porfi  in  Tolofa  : e che  andrei  a far  marciare  la-» 
dpjgnia  di  Moni.  MarefctaUo  di  Termts, ch'era  a Ptfiano,  prtfo 
ad  liux,  accio  ella  entrafie  mlfardtl  di  m 1 olofa  i tcbrlitfero 
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fu?  di  buon*  animo  : percb'io  farti , ir»  tofìo  da  loro . E ditdi  A 
quattro, o cinqut fogli  bianchi  fognati  al  mio  fogretario per  inaiar 
lettere  a Mont.  Gondrino,e  altri,  per  fargli  partire,  t camminare 
vorfo  Tolofa . Poi  me  n andai  correndo  ad  Aux,  dopo  attere  im  • 
folio  alla  mia  compagnia,  che  Te  ne  tornajfo  Sp editamente  alla—» 
faluetà.  Ed  effondo  arriuato  digiuno  ,vh  ora  dopo  mezzo  diad 
%Aux  ffcnfji  de  fonando  due  lettere,  vnaa  Moni,  di  Bedagarde,tf- 
fondom fellamente fri  miglia  di  quiui  a cafa fua , t ! altra  al  Capi- 
tano Mafie , ricino  a duo  miglia  frinendo  a Moni,  di  Bellagar- 
de,cbe /abito  partijfo  in  polle,  e andafft  a por  fi  in  Tolofa  , per  co- 
mandare agli  armati, facendo  andare  dopo  lui  giorno , e notte  le 
fuearme, ecaualli grofjt . Mont.  di  Mafie  parti  dopo,  che meb-  B 
bt  parlato,  e non  fi  fermo, fin  cbt  non  fu  in  Tolofa  la  mattina  fe- 
Diligenùa  guente  su  falba . E Moni.  BtOagarde,  v’era  arriuato  due  ore  do- 
di  Moni  uc  po  la  me  zza  notte.  Il  Baron  di  Clermon,varnuo  l't  Beffa  matti- 
fmlfoceoi'  na . E nel  punto,  che' faldati  v'entrauano,  andauano  alla  zuffa , 
in  Tolda.  ^ fifactua  dada  piazza  S.  Giorgio fino  alle  due  porte  della  cit- 
tà, che  tirano  verjo  Montalbano,  le  quali  porte  erano  da'  nemici 
Hate  occupate . Il  Capitan'  Aorne  entro  intorno  a due  ore  dopo 
mezzo, di;  come  fece  anche  nel  medefìmo  tempo  il  Capitan  Bazor- 
dan . E quando  io  ebbi  pacificato  Aux,mifouuenne  delle  lettere 
di  JMom  di  Terrtde,  e penfeai,  che  quelle  infegne , cbt  erano  arri- 
vate a Montalbano, non  erano  la,fe  non  perfoccorrere  le  genti  lo  0 
ro,  tbe  eombatteuano  in  Tolofa . Perch'io  Spedi fubito  vn  faldato 
/òpra  vn  buon  cauallo,  comandandogli , ebe pighajic  la  firada  di  • 
ritta  a Caldacofia,  tpaffajj'e  il  fiume  alla  Pare . Scriffì  al  Capi- 
tan Scutrn,  tbe fubito  villa  lamia  lettera,  camminaffe  di,  e notte 
Vtrfo  Tolofa,  e faceffe alto  a Frontone . \1M edejinra mente  io  Spedi 
vn’ altro  a TMons.dì  Terride , per far  pafiar  la  fua  compagnia  .1— » 
Borret,  mandandogli  a dir  parimente,  che  ella  aquiUafoc  pronto^ 
ne  ,e  ebe  Ueffero  di  ,t  notte  a cannilo  : ed  aspettando  il  Capitan 
Sciarti, guarda/fino  bene,  tbe  quelli, ebe  veniffero  da  TMonialba - 
no  non poteffero  condurfi  a Tolofa . Vn'ora  dopo  quefli  duo Jpac- 
ci,  mt  venne  iti  confiderà ztonc,  cbeftil  faldato  non  poteua pafft-  O 
re  alla  Peire,  0 ebe fu  fi  prefo , il  Capitan  Sciarti  : non  aitile  po- 

• • — tufo  altere  il  mio  auuifo.  e la  citta  farebbe  fiata  in  pericolo  di  per- 
der/i. Onde  incontanente  io  Spedi  vn'  altro, che prefe  la  Brada. -» 

• • ; _ • ytrfo  la  CMagifìera  .Edera  il  mezzo  di  delgiornofiguente,pri  • 

ma  che  vi poteffe  arriuare, perchè  il  primo  tra  fiato  rincorfo  piu  di 
■nove  miglia.  Il  Capitan  Sciarti  parti  fubito  facendo]]  portare 
Lode  di  del  pane,  t del  voto,  come  io  gl' auea  fritto*  come  egli  auea  impn- 

Sciatti»  rato fiotto  di  mt , aceti  1 falda  ti  non  entr  afferò  in  cafa  ninna-»  . 
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A Jntmdtui  egli  al  pare f ogni  buono  di  Francia, in  ebt  modo  tifò- 

gnaua  efiequire  quitte  diligenze . Egiunfe  con  dugento  , o tre- 
cenf  bit  omini  circa  a due  ore  dopo  la  mezza  notte  a F r olitone, do 
tee  trono  la  compagnia  di  Afoni,  di  Terride, talmente  che  innanzi 
ftriconofce fiero  f trono  per  azzufarjì.  E quando  il  Capitan  Sciar 
rtfu  tre  miglia  vicino  a Frontone , due , o tre  caualii  Vgonotti,cbe 
erano  delle  genti  del  V if conte  di  Burniquel,fi  mefcolarono  la  not • 
te fra  loro . CMa  intendendo , cb'eran  de'  noflri, prefer  la  via  alla 
volta  di  Montalbano,  e trouarono  le  cinque  infegne , eh  erano  già 
a mezza  ttrada  da  Frontone, a Montalbano  : c non  potendo  con- 
tare le  nottre genti  per  lo  buio  della  notte , dtjìerocb'i  noflri  erano 
B più  tre  volte  de'  loro,  e ch'era  il  Capitan  Sciarci , che  gli  conduce • 
ita  . Il perche  fe  ne  tornarono  indietro,  ed  io  m'auuiai  con  la  mia 
compagnia  . Moni.  diGondrino  mi  venne  a trouare  preffo 
Fodoai,  e la  mattina  dipoi  ci  n andammo  fti  miglia prejfo  a To- 
lofi, e in  t>n  villaggio  chiamato  D i tx, affettando  continouamen- 
trde'  % entilbuomiuè,  ckeeifgnitauan  in  potte  . Il  detto  Signore 
di  Terride  v'  irrìuo  folamente  la  fera,  perche  non  auca potuto  paf 
fare  con  la  fu  i compagnia . Auutfai  Moni  il  primo  Prefi  dente, e 
Moni,  di  Bellagarde  del  noflro  arriuo,  e che  la  mattina  alena- 
ta di fole  noi  faremmo  da  loro,  ma  che  intanto  mi  cuttodijfero  la 
porta  eli  Srnfitbr.ino  libera,  e non  fi  dtffro  altro  pen fiero , fe  non 
^ ch'io  totefii entrare  L.i  fretta,  ch'io  ebbi,  fu  caufa, ch'io  mi  dimen- 
ticai di  ferì  iter  loro,  ch'io  auea  mandato  a Frontonali  la  ttrada 
di  Mont  ntbiro  per  affrontare  il foccorfo,  che  potè  fi  venire  di  co- 
là. Ed  eglino  attendo  intefo  con  ben,  come  noi,  ! arriuo  delle  cin- 
que infegne,  eh  erano  a CMontalbano,  temendo » che  quella  notte 
non  entra  fiero  per  le  due  porte,  eh'  ti'feneuano,  furono  di  parere  di 
venire  ad  accordo . Al  che  era  deputato  Rapino  per  i mutici,  e_-> 
Moni,  di  CMafiei per  la  citta . In  tanto  le  fcaramucce  celarono 
tre,  o quattr'ore,  e su  quello giunfero  al  Signore  Prefidente , e al 
Signore  di  Beffagarde  le  lettere  , ebe  io  ferì  netta  loro  d'^Aux . Ma 
a forte  CMons.  Prefi dente  mando  la  fua  a dMoni-  di  Mafie,  per - 
D che  eila  mottrajfe  loro, per  meglio  incitargli  a far  pace Jenzafapu- 
ta  di  Moni.  Beffagarde , il  detto  Signore  di  Mafie , che  era  fin - 
za  conuenire,  l'era  ficcato  da  Rapino , attendo  veduto  la  mia. -» 
lettera,  tornò  da  lui  per  mottrargliela . Ed  egli  vtftela.fi  turbo, di  • 
rendo  al  Capitan  Ma  fi , ebefi  teneuanoper  perduti  poich’io  era 
fi prefio . Auean'  ejjì  intefo , cb'  il  lor foccorfo fin  era  tornato  a—> 
^Montalbano  , ma  i noflri  non  amano fiaputo  nulla . Affa  fine 
fi  rifoluerono j che  la  mattina  feguente  ne  trattcrebbano  ancora . 
£ neUncdefimattantc  andar  orna  prepara  rfu,finzat  che.’  quei  detta 
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fìtta  ne ftptfeèro  niente ,a  talché  lulcbiuderfi  delia  notte  eomin - ^ 
tiaron  ad  abbandonare  i ripari , ebe  auean  fatti  per  t,  cantoni 
ielle  firade . 1 nofìri  Capitani  fe  n'auueddero , e cominciarono 
a caricare  diferada  , infirada  : ma  il  buio  gli  impedì , che  non  pò-, 
tetter  conoscere  Tv/cita  ebe  fecero  delle  porte,  e con  perle  vigne  gli 
inimici  la  prefero  in  fuga , ed  in  rotta . Vi perderono  cinque  infe- 
gne . Noi  aueuamo  fatto  il  noflr' ordine  di  combattere  in  quello 
modo,  che  i Signori  Terridc , e Gondrino  doueuan  pafiar  olirei , 
fenza fermarjt  nella  città  conducendo  la  mia  compagnia , t la  no • 
bilia  con  effo  loro , e Jpignerfe  innanzi  alle  porte , cb'ei  teneuano 
fuora  della  citta  . E io  aura  a fendere  a pie  per  combattere  injie. 
me  con  la  compagnia  di  Moni,  di  Tir  me s,  la  quale  io  voleua  fare  JB 
/montare,  attendo  t no  {Infanti,  e quelli  della  città . E voleua  io 
arriuare,  e combattere  di  giorno . Ma  la  mattina  vn'ora  innan  - 
zi  di, cominciando  noi  a marciare, arnuo  da  noi  vn  Capitolino  di 
Tolofa  chiamato  Moni.  Duraci,  ebe  mi porto  lettere  del  Signore-* 
Prrjìdente , e del  Signore  Bedagarde  , dandoci  nuoue  deU'vfcu 
ta\,  e della  fuga , cb'aucan  fatto  i mmici , il  ebe  mi  dife) acque  mol- 
to, perche  ie  m'auefeero  aJpettato,n6  fe  ne  farebbe  faluato pur ' vno, 
e Dio  sa  , feto  anca  voglia  di  farne  vn  hello  /faccio,  ei io  gli  arei 
rifpiarmati.  Quelli, cb  erano  venuti  di  Foii,/e  ne  tornarono  ver- 
Jo  il  detto  paefe  in  difordìne  « e rotta , perche  i contadini  TlcJJt  ri- 
ammazzarono quantità  , egli  altri  fe  riandarono  ciafcbcduno  C 
dalla  banda,  donde  gli  erano  venuti . Beco  in  ebe  modo  la  citta  fu 
foccorfa,  dotte  il  combattimento  durò  tre  giorni,  e tre  notti:  nel 
qual  tempo  piu  di  cinquanta  caf  furon  abbruciate,  deWvna , o 
dell  altra  parte . E vi  morì  molta  gente  da  ogni  banda . Fra  gli 
altri, due  fratelli  di  Moni,  di  Santonine  di  Lominget . «. Al  nojlro 
arri  uo  andammo  a [montare  innanzi  al  palazzo  de'  Signori,  tut 
ti  in  arme, la  mia  inlegna , e il  mio  pen  noncello fpiegati.  E per  cen  • 
to  cinquanta,  o cug-nto gentiluomini , che  noi  poteuamo  ejjcre 
infume  con  la  mia  compagnia , ella  era  vna  bella  truppa , e faceua 
vn  nobil  vedere . Trottammo  tutta  la  corte  adunata,  e laj ciò  pcn • _ 
fare  a ciafeuno  ,fe  noi  fummo  con  allegrezza  , e onore  raccolti . U 
7)1/11 loro,  ebe  fe  bene  io  nonera  Luogottnente  del'Pj , con  tutto 
ciò  d de  fiderio,  cb' io  auca  dilungo  tempo  di  far  feruigio  alla  lor 
citta,  e inpar ttcola  re  alla  corte  di  parlamelo, era  / lato  cagione,  che 
dopa  l àuuifo  ricevuto . io  auea  n/efeo  infieme  la  maggior  quantità 
damici, che  m'er a fiato  pojfebile per  conferua^ione  della  loro  citta, 
che  era  la  feconda  citta  della  Fra  ncia, e ebe  a ciò  io  mi  era  mojfo  fu  - 
Intanante,  venendo n. tne  per  d: fuora  • dsUa  Signori  ( di/// io)  in 
tanto  tempo,  cb  io  Lo  maneggiato  f armi, bo  imparato,  che  in  affari 
m|?»  ' firn  ili, 


LIBRO  (tV'l  lfTO, 


4M 


/ fìntili,  egli } meglio  ejfer fuor  a,  per  inaiare  di  qua, e di  là  il fnecor- 
fo  ; e ben  mi fapeua già, che  quefìa  canaglia  non  era  per  isforzare  s 

la  voflra  citta  cotitojlo:  che  fe  tu' atte  fiero  afpettato , non  farebbo- 
no  mai folleuaton  alcuni  fiati  conci  meglio  dt  quefìi.  Poicbì 
Jdio  v'ba  liberati , ora  tocca  a voi  a mofìraregli  atti  vofìri , e a 
cantoni  ielle Jlradt far  puzzare  delle  carogne  di  qnefli  vitupero • 
fi,  traditori  a Dio,  al  Re,  e alla  lór  patria . Moni . il  P re  fidente. -» 
Manfencale  mi  fece  parole  molto  onoreuoli,  e mi  ringrazio  forte , 
ecost  tutta  la  compagnia  . 1 Signori  Capitolini  ci  diedero  incon- 
tanente alloggio . E nel  medejtmo  punto  fi  me  fero  a fare  infor- 
mazioni contr'  a quelli,  ch'era»  rirnafi  nella  città  , e quelli  ch'era- 
£ no  flati  prefi  ilTvfcire,e  la  mattina  di  poi  comin:  tarano  a far  giu- 

ih  zi  a,  e nonvidi  mai  tante  teSÌe  volare  come  quitti,  loerafla-  , 

to  apat  occupato  altrove,  poiché  poco  mancava,  che  la  città  non *'*• 
fujlemejfaa  facco  da  noltri  fìejji  • perciocché  quando  le  genti  cir-  * 

couicine  intefero,  che  la  detta  città  era  Joccorfa,  vennero  correndo 
tutti  al  bottino,  contadini,  e altri . Non  bafìaua  loro focheggia- 
re le  cafe  degli  Ugonotti, perche  commciauano  ad  attaccar  fi  a quel ■ ■ 

li  de’ cattolici . E la  cafa  del  Signore  Prefi dente  Paulo  flejjà  ,fù 
per  effere  /albeggiata : alla  quali  ioflefiocorfr.attefo  che t' tra  fpar 
fa  voce, che  vera  dentro  >no  /colar fuo  parente  , ch'era  Ugonotto  : 
ma  non  vi fi  trouìò . E fui  cofìretto  per  onuiare  al  difordint,  a. -* 

C far  montare  a cauaìlo  la  compagnia  di  xSMont.  di  Ttrmtt , e la-* 
mia  : la  meta  de'  quali  marciaua  di  ftt  ore  in fri  ore  per  la  citta  ar- 
mati, e in fella  a fti , a fèi  per  h flrade . Il  terzo  giorno  mi  fu  ve- 
nuto a dire , ebe  <JMom.  di  S.  Paolo  della  Contea  di  Fois^trriua- 
ua  venendo  dal  detto  patfe  con  tre  ,o  quattro  mila  buomini , c* 

Mone,  di  Lamezan  di  Comingeà  confette . o ottocento fi  quali , fi-* 
fufitro  entrati yra  imponibile,  che  io,  e tutti  quelli , eh’ tran  dentro 
autfitro  potuto  impedire,  ebe  non  fujfi  la  citta  ita  a facco . 1 1 per- 
che mandai fpeditamvnte  a dire  a Capitolini,cbtfactjfir  ferrare-* 
le  porte,  t tutta  notte  flemma  a cavallo  per  le  flrade , t tutte  le  cS- 
pagmt  de' fanti  in  guardia  alle  porte,  e cosi  tutta  la  città  in  arme , 

^ non  altrimenti , che  quando  fìau.ino  combattendo . Il  Capitan 
Sbarri,  t la  compagnia  di  Moni,  de  Ttrridt  non  vfciuanodt  due 
villaggi,  che  fono  tra  Fronton  e Joloja  ; Mont-diS  PauloiaU 
log gio,  con  le fue genti  ne  Jobborgbi,  t Mone,  di  Lamezan  il  fimi • 
le , mar aurgliandofi  di  non  tfitrt  lafiiati  entrare  : minacciando  » 
cb'vna  altra  volta  non  vtrrebbonoa  foctorert  la  città  . Tutta-* 
via  il foccarjb  loro  non  apportaua,cbe  male  ; poiché  non  cran -* 
giunti  al  tempo,  che  bifognaua  Feci  vfeire  Mone  di  Bellagard ir 
la  mattina figliente  per  dir  loro,: he  per  dettano  il  tempo  perche  non 
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trano per  entrarvi . Afone,  di  S. Paulo  te  ni  tornò  con  le  fue  gen-  \ 
ti, e Mone,  di  Latnezzan  riè  rimando  i fuoi  entrando  dentro  fola  - 
mente  co'fuoi  ftruidori . I Signori  Capitolini,  ed  io  concordam- 
mo di  cacciar  via  tutti  quelli,  eb'eran  comparft  di  quei  contorni , e 
to'  trombetti  della  citta,  t co’  noflri  tambunnife  ne  mandarono  i 
bandi,  di forte, che finalmente,  noi  refìammo padroni. Niente  di- 
meno non  fu  pojfìbile,  cbefempre  qualche  poco  di  tumulto  non  fi 
fentifit:  onde  io fecivfcire  tutti  i noflri fanti, e genti  a cavallo fuo 
ra  della  città , e rimili  ogni  cofi  in  man  de'  Signori  Capitolini  . 
Diedi  vna  compagnia  al  Capitan  Mafs'et, fratello  del  primogeni- 
to,per  fermar/i  nella  citta, e a Moni. di  Greziat  figliuolo  di  Aloni, 
il primo  Prefidète  Manfencal  vn’altra,il  quale  lauea  di  già  quafi  g 
ordinata . E con  fecifgomberare  ognuno  la  città  , e non  ui  re  fio 
fe  non  i cittadini,  e quefie  due  compagnie . Capitani , compagni 
miei,  confi  derate  quanto poco  manco , che  quefìa  ricca  città , la  fe- 
conda di  Francia,  non fujj'e  rovinata,  e difìrutta  perfempre  ■ E 
gli  e vn gentilbuomo,  che  hà fua  abitazione  prefio  alle  porte  di  MÓ 
talbano > chiamato  Moni,  della  Sena,  al  quale  gli  Ugonotti  abbru- 
ciarono le  cafa  : che  mi  difle  aver  veduto  vn  finodo  de  loro,  dove 
aueano  /Intuito,  che  fe poteuano  venire  a capo  di  loro  impreJ'a,vo - % 
levano  affatto fpiantare  la  detta  città,  e pigliar  le  rovine,  che  toro 
fuffero  neceffàrie  per  portarle  a Afontalbano , per  aggrandire  i*—> 
lor  città , e farla  piu  ampia,  ch'ella  non  e ; coi  metter  dentro  l mu-  C 
ra,  ijubborgbi  : e parimente  xm  tu fcello,  che  fa  macinare  il  muli- 
no del  detto  Signore  della  Seua,  con  intenzione  , che  non  refiaffe 
di  Tolofa  memoria.  Oltre  alla  tefìimonianza  di  quefìo  gentil- 
buomo, cent'altri  me  f hanno  confermato  in  Toloja . <lMa  erano 
difcorjt  quelli  di  farnetichi  vigilanti  • perche  i grandi,  eh  aueano 
fra  loro gouerno,  fi farebbon guardati  di  fpegnere  vna  tal  citta: 
ma  farebbano  efftpiu  fatta  fòrte , e per  fe  voìutolafi , poiché  il  Re 
ni  farebbe  mai  pinati  mio  parere, ricuperata . Potete  dunque  no  ■ 
tare  la  grande,  ed  efirema  diligenzia , ch'io  v vfai , cominciando 
dalla  notizia,  ch’io  ebbi,  di  quello  indegno  Capitolino, eh' auca-j 
prom  e fio  al  Principe  di  Cond'e  di  dargli  la  citta:  poi  la folle  citudi  D 
ne,  ch’io  feci  porre  alle  compagnie,  che  anche  non  tran  mezze,  per 
poruift  dentro . Dopo  la  dtligenziadì  dAIont.  Beliagarde  , t~> 
quella  del  Capitan  xiMafset  con  la  fua  compagnia  . 

D'altra  parte  la  diligenzJa, ch'io  feci  d'auuntirt  il  Capitan 
Sciamala  preuidenz.i  di  fpedirevn'altro  me ffàggitro  dopo  l pri- 
mo,per  far,  che  la  compagnia  di  Moni  di  Terridepaff'afft  a Bazet: 
in  oltre  la  diligenzia  d'aauertire  -filoni,  di  Gondrino,  e nitri  . 

Cofe  che  fi fecero  in  tre  di,  e tre  notti . Per  tanto  fe  volete  pigliar 
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A quitto  efimph,  t tenerlo  a mente , vi finirà  acciocchì  voi  non  per- 
diate  vn'ora  di  tempo.  E quel  ch'io  b'o  /cretto  nel  cominciar  del 
mio  libro,  che  le  mie  diligenze ,e pronti  prouuc dimenti  eran  caufa  - ‘ 

della  reputazione , che  Dio  m'ha  data  ; in  quetto  fatto,  come  negli 
altri  fi  puh  conofcere . ‘Perche  l’io  auejfi  mancato  pur  d’vn  minu  - 
to  di  tempo , la  città  tra  interamente  perduta . Non  douete  d un  ■ 
qutf degnar  ut  d'imparare  qualche  cofa  da  me,  che fono  oggi  il  più 
vecchio  Capitano  di  P rancia,!  a cuibà  mandato  Iddio  tante  huo  - 
ne  fortune,  quante  ad  ogni  altro . LMa  donerete,  mi  pare  .fuggir 
d'imparare  da  quelli , che  n’hanno  tocche , e che  fon  fuggiti  il  più 
delle  volte  per  tutto  ,iouunque  fi  fon  trouati.  Perciocché  fi  voi 

£ imparate  dalle  f quale  di  con  fatti,vorrà  tfitr gran  cofa , che  fiate 
mai  buon  dottori  in  arme . S’io  me  nèfufic  andato  in  confidera- 
zioni,  e trattenuto  in  confitte,  per faperfi  prima , che  mettermi 
a tale  imprtfa , io  doueua  darne  conto  a Moni,  di  Buria,  ch  etai 
Luogotenente  del  cBj,  lafio penfare  a voi,  figli  Vgonotti  arebbo- 
no  auuto  agio  di  fare  i fatti  loro . P arena  loro,  quando  fintiua- 
no parlar  di  me,  d'auere  il  boia  alle  Spade . E ben  mi  cbiamauano 
e/fi  per  ordinario  il  Tiranno . Quando  voi  vi  trouerete  doue , che  ingi  arie  <Sé 
fa  per far  qualche firuigio  notabile , non  a/pettate  il  comanda - gl»  Vgonoe 
mento,  fi  il  cafo  e vrgente,  perche  in  tanto  voi  perdete  ogni  cofa , e *' co ].tr® 
poiché  s ha  perdere , tentate  fortuna  , poi  fi  troua , ch'ogni  cofa  ) li! 

C ben  fatto . Io  so,  che  molti  fi  marautgltano  , che  la  atta  di  Tolofa 
mi  ami  tanto.  Se facefiero  altrimenti , tralignerebbano  da  ogni 
buona  natura  : perche  vi  tarifferanno,  eh  io faluai  la  città,  le  lor 
vite,  e i lor  beni,  e l'onore  delle  lor  donne:  perchè  finza  il  pronto 
Jòccorfo  mio , e quel  de ’ miei  amici,  molti  arebbon  forfè  dato  nella 
paura,  il  perche  to  Spero,  che  non  mi  faranno  mai  ingrati  del 
buoni  vficio,  che  in  quefla  occafione  hanno  da  me  ritenuto,  E s' al- 
cuno voleJSe  dire,  eoe  ciò,  ch'io  et  feci,  era  pel firuigio  del  Re . Ri- 
sponderò a quefìo,  che per  allora  io  non  auea  carica  alcuna  da. 

S.M. eccetto  la  compagnia  de  miei  buomini d’arme.  Perche  Moni, 
di  Buria  era  Luogotenente  di  S.dM.  come  io  bà  detto, in  Guienna: 

^ r LMons.  il  Contefi abile  in  Linguadoca Non  voglio  già  negare, 
eh  to  non  lo facejjì  ancora  per  lo  defiderio , ch'io  ho  di  far  firuigio 
al  Re,  nonfolamente  per  obligo  di  natiuo  vaffaUaggio,  ma  anche 
per  l'affitto,  che  io  bo fimpre  portato  al  firuigio  di  S.  M.  ed  anche , 
pure  per  l'amore , che  io  portaua , e porto  a quella  città . Percioc- 
ché la  di/perazione,  nella  quale  io  era  per  vederla  in  procinto  d ef- 
fer  ditti  utta,  mi fece  prender  l'affanno , che  io  mi  vi  prefi . E non 
oi  cor  era  fimilmente  marauigliarfi  ,fi  quella  citta  vuol  male  a-» 
quelli  di  quitta  religione  nuoua/ fica  loro  nimica  Perche  noni 

Et  (ittè 
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ToWa  ni-  città  veruna  in  Francia , ebe  abbia  eor/o  fi  gran  pericolo,  cotnzj  A 
riica  degli  gUefJarne  che  fi  fi  a fimprt  moRrata  piu  affezionata  al  Re, e al può 
• Jeruigio,  ne  che  abbia  piu  combattuto  per  conferuarft  fatto  la  fua 

obbedienza  . "Roano fi  la  fido  pigliare fenza  combattere  Lione  , 
Durges,  Poitiert,  Parigi  non fi  fono  mai  ridotti  in  vna  tale  ejìre- 
enita , efiendo  ambe  altra  cofa , che  le  altre . Bordeos  non fece  d fi- 
fa nefiuna, perche  altro  non  voleuan  fare  i ni»,  tei  , che  pigliare  il 
caflello  Trompetta  , tenendo  ciò perficuro , poiché  Afoni  diDu- 
i rat  il  di  medejfimo  era  alle  porte  di  Bordeot . : Dunque  pojfiamo 
tutti  confeffare  con  verità,  che  non  ci  è città , che  abbia  combattu- 
to, ecorfo  fortuna,  come  quella,  auendo  valorofamente  rijpìnto 
gli  Ugonotti,  che  s' erano  impadroniti  del palazzo  della  Signoria , B 
e Unenano  le  porte, per  le  quali  poteuano  far  venire  foccorjò  da~* 
^Montalbano . 

Fui  configliato  d'andar  fiotto  Afontalbano,  più  per  Iettare  ifoU 
datide  contorni  di  Iole  fa, e dalla  citta,  e mangiare  su  queldel  ni- 
mico, che  per  Jperanza , co  ioauejfi  di  pigliarlo  Perché  io  faptua 
bene,  ebe  v'era  dentro  affai  gente  ragunatafi quiui per  f tmprefa 
di  Tolofa . E matassai,  non  auendo  piu  che  fi  ir.fi gne  di  fanti  p. 
ebe  eran  quelle  di  cMons.  Santerenzio,  di  Bazordan , del  Baron 
di  Clermon,  d'Aorne,  e di  Sciarri,e  mi  diedero  quei  dt  Tolofa  due 
cannoni , e vna  colubrina:  e fecero  vna  amor  cu  olezza  a'foldati, 
perché  donaron  loro  vna  paga  . E quando  io  fui  fiotto  Montalba-  C 
no,  trouai,  ebe  v'era  due  mtt 4 dugento  foldatt  jlranieri,  e mille , o 
mille  dugento  buomini  della  citta  tutti  bene  armati , ed  io  ne  potè • 
uoauere  otto,  0 nouecento,  la  maggior  parie  de'  quali  non  aura- 
no  mai  portato  arme , perche  tutti  1 buon foldati  s eran  ritirati  con 
gli  Ugonotti  dopo  la  dtfgraziata  pace  : e quello  per forza , perche 
non  fapeuan  me  Riero  ale  uno, auendo  dura  0 lungamente  le  guer- 
re, ed  efiendo  Rati  trattenuti  in  Italia  , e ad  altri  conquiRi  del 
Re . I valenti  miniRri  prometteuano  loro  non  folamente  tiebezr 
za,  ma  a quel  ch'io fentiua  dire,  cosi  il  par  adì  fa,  come  fi  n aueffe • 
ro  a auto  la  chiane . E cosi fu  ancor  queRo fra  gli  altri  mali , cbt 
Rapporto  qucjla  pace, die  fiere fiati  lungo  tempo Jcnzammaeflr are  0 
buon foldati . Sotto  ^Afontalbano  adunque  trovandomi , mi  fin 
fòrza  tener  tutta  la  mia fanteria  nel  borgo  del  Vtfcouado  : perche 
a fepararta,  e tenerne  in  piu  luoghi,  mi  jactuanot  nimici  addoffo 
fi  braue  v fiat  e,  che  rimetteuano  i noRrt fino  alla  Caualleria,  fen- 
za la  quale  erano  effi  più forti  di  me, e m arebbon  tagliato  a pezzi. 

E per  vno  de'  noRri,  n'vfciuano  dieci  : talché  il  fecondo  giorno  io 
fui coflretto a partirmi  del  Vefcou  do  per  andare  a foccorrcrcs 
Moni,  di  Terridt , Rato  taf  ciato  no.  nt’fubborgbi , aie  tirano 
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A t ìerfo  Aloifiac,  al  quale  io  aura  dato  la  compagnia  di  *!Mont  Tia  - 
zordan,  e trovai , ebe  inimici gli  auean  cacciati fuor  del  borgo  pref 
fo  a dove fi  lavorano  gl  embrici  c parlai  a' foldati,  a'  quali  feci fa- 
re abbacare  r elmetto  per  racquijlare  il  borgo  ; dado  a'  nimict  vna 
carica . E perche  10  era  andato  la  correndo , r che  ad  vn  tratto  die- 
di la  caricalo  non  mi  trovai  preffofe  non  il  Capitan  Gabonet,cbe 
Oggi  viue,Alons.di  Clermon,cbe  'e  della  famiglia  di  Fodoas.Mons. 
di  Bclccro,  che  i morto , ttre,  ò quattro  di  que'di  TMons.dt  Terri - 
de-,  e non  altri  : ed  ajfrcntun.  mo  ss  bravamente,  che  gli  rincorremo 
fino  allo  portello  della  porta  della  citta  : la  maggior  parte  de * 
quali  non  potei ton  rientrare  , e prefero  chi  a mano  fianca  alla-» 
fi  tolta  del  ponte,  cbi  a man  dritta . E fe  la  porta  grande fufie  fiata 
aperta,  artmmo  potuto  entrar  dentro, perche  a Moni,  di  Beicaro 
fu  ammazzato  il  cauallo  in  su  la  porta, prefio  allo  fportello , a me 
ferito  il  mio  li  vicino . E cosi  ci  ritirammo , perche  tutte  le  mura — * 
erano  piene  di  arebibufieri  e furon feriti  due  cauallt  nel  ritiraci , 
di  quelli  della  compagnia  di  Aions.  di  1 irride, che  ci  aueano  f gus- 
tato. Il  terzo  giorno  prejì  rifoiuzione  dt  ritirarci , perche  Li  ? en- 
te cT arme  , non  poteva  p tu fa  re fori  a alla fanteria  . E da  L'altra 
parte  quando  bine  io  auej/i fatto  batteria,  non  farei  flato  ardito 
di  dar  rafia  Ito,  flante  il  numero , eh' erano  efit  dentro,  e i pochi, cb' 

10  auea  di fuor  a . t rimandai  l artiglieria  a Tolofa,  e'  Capitani  a 
C luoghi  che  e£ì  mi  demandarono,  e perche  potejfero finire  di  fare  le 

loro  compagnie . Aions.  di  ìerrtde Je  n'ando  a Belmonte  di  Lorna- 
gna,  e ne'icntorni  dt  caja fua , perche  i nimici  aueano  abbando - 
nato  1 eimcnte,  quando Jentirono , che  ci  auuicinauamo . Ripaf  • 
fai  il  fiume  alla  punta  di  Moijfaccon  la  compagnia  di  Aions.  Aia- 
rejciallo  di  Jtrmts,  eia  mia,  e la  compagnia  di  Alone.  Santeren- 
zto  d' arebibufieri  a cavallo  ,'e  a pie,  che  io  teneva fempre  apprtfjb 
di  me  per  mia  guardia.  Ai  ad  ai  il  Capitan  Sciarri  a Putmtrol  per 
finire  di  fare  le jue  due  compagnie,  per  far  la  guerra  a quelli,  cbi 
tenevano  Agen . E quando  io  ebbi pajfato  ilfiume  dalla  banda-» 

— della  Gvaficgna,  rimandai  la  compagnia  dt  Mone.  Marefiiallo 
di  Tenuti  verfo  tAux,per  tenere  in  timore  tutti  i luoghi  vicini. 
Aleni  di  Gcndrtn  in  Armagnac,con  la  nobiltà,  che  egli  aura  fico 
minata, per  guardar,  che  munojì  ribellajfe . Ora  io  auea  lafiiato 

11  Capitano  norma  Condom,ptr  tenere  quel paefe  in  timore  , e_» 
poteva  avere  ottanta  celate  .Ebbi  a tanfo,  che  i Signori  'Durai , t 
Caumont  tenevano  vn  con  figlio  a Agen , t che  LMons.  di  Cau- 
telanti veniva  la fera  ad  alloggiare  al  Pafiaggio . Sapendo  q ut  fio, 
tt.  andai  imo  al  Capitano  Acme,  fcriuendoli,cbe  factjfi  d'ejftr  due 
Ore  dopo  la  mezza  nottt  ad  laforte,  c che  non  cntrafie  ncll.i^a 
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ritta,  ma  m'afptttafe  quiui  in  ordinanza:  » così  feci  ■ E volendo  £ 
io  partire  alt  entrar  della  notte, Mone  di  S.E  auto, con  cut  io  tiferà 
ritirato  predò  a Donzac,mi  domandò,  doue  io  andaua,  e quel  cìf- 
io  auejjì  in  penjtero  di fare . Gli  dijjì in  fegreto,  ch'io  andaua  a u» 
portare  vna  camicia  bianca  a Moni,  di  Caumonte  al  Pafiaggio  • 

Mi  dille,  ed  aficurò,  che  egli  fera  partito  di  quiui  il  giorno  d' a- 
vanti,  dopo  le  conclufioni  fatte,  ed  auea  dato  le  cariche  a de'  Capi- 
tani per  leuar piu  genti . 1 1 perche  mi  fermai , Infilando  ripofart 
i no  Uri  cauaui,  e la  compagnia  di  Moni,  di  Santerenzio . Edef- 
findomi  queH'imprefa  [vanita,  mife  ne prefentovn'  altra  : perche 
quella  ftefa  mattina,  eh  io  andaua  a dar  la  camiciata  a Mons.di 
Caumonte,  erano  vjciti fecento  buomini  di'Iferac, per  andare  a g 
dare  vna  altra  camiciata  al  Capitan  Molta  , che  s era po  fio 
E ranci  fiat  con fettanta,  ò ottanta  buomini,  e le  genti  della  città . 
Ed  aueano  prefoque'  di  Nerac  quattrocento  corf aletti  del  mag.t- 
zino  del  Re  di  N anarra, e gli  diedero  treafialti  tu  l far  del  di.l'vn 
dietro  all  altro  : ma  furon  fiempre  ributtati . Per  trilla  forte  mi 
firmai  la  fino  a notte . Perche  fio  mifusfi  partito  la  fera,  come  io 
urei  fatto, fi  non  era  quelche  manta  detto  Moni,  di  S.P aula, non 
tn  e fendo  riufiito  d atta  caria  con  JMont.  di  Caumonte , iogiun- • 
ceua  affai  a tempo  per  combattere  i fecento  buomini  di  N erac.  La 
mia  dtiigenzia  mi  manco  quefla  volta . E sul  far  del  giorno fum- 
tuo  infieme  il  Capitan  Aorne , ed  io , e marciammo  alla  viltà  di  C 
Moiraes,  perche  il  Capitan  Aorne  mi  diffe , eh  era  flato  auuertitof 
Quei  fi  Ne  che  la  mattina ftefa  quei  di  Nerac  vfeiuano,  ed  aueano  prefo  tut- 
••c  t'arma-  ^ [arTne  del  cali  elio  : ma  non  fapeua  oue  douefero  andare,  hd 
ancoragli  aremmo  noi  rifeontrati,  fi  non  era  che  Moni.  Sante- 
renzio  andoa  tratte nerfi  a vna fiaramuccia  cotroaqueidi  Lai- 
rac,  eh' erano  vfeiti  ben  oltre  verfo  le  vigne  : e piu  d vna  ora  ebbi 
a porre  prima,  ch'io  lo  poteifi  fa*  ritirare , perche  voleua  far  loro 
rm  incalzo fino  alla  porta  della  città , fi  gli  auesì  potuto  cauar 
delle  vigne . E quandofummo  prefio  Moiraei , autunno  auuifo , 
thè  i rumici  erano  fiotto Prancifeas,  il  che  ci  fece  correre  di  trotto 
finza  vofarci  fino  a che  aPrancifcai  fummo  vicini.  E mandai fii 
eaualli per  riconojcere  doutfuifino.l  quali  mi  mandarono  a dire  , 
ebe  era  piu  dvn  ora , ebeferan  ritirati  verfo  Nerac  pera-aere  in- 
tefo  effìrfi partitoli  Capitano  Aorne  di  Condon  la  notte  perche  di 
me  non  aueano  nuoua  nefiuna.Comadai  olii  [corridori, che  cam- 
mina fero  continouamente  lor  dietro, che  togli  figuiua,e  cosi  fece, 
ro, e h feoperfiro  quali  mezzo  miglio  prefio  a Nerac  . e noi  fimprt 
a gran  trotto  dietro:ma  tutto  fu  in  vano, perche  fifaluarono  n II a 
iìttdJo  auea  gran  voglia,  da  pi  edar  quejl'atme  per.  i e moprt 
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/ fòldati  nuoui,  cb'eran  mal  armati.  Ed  eccoui  il  mal principio  del  - 
Li  no  i ira guerra  di  Guienna,  nella  quale  gli  Ugonotti  ci  colfero 
alla JprouiBa.Dimodo cb'ecofa miracolaci , come queBopaefe  sì 
potuto f alitar  e,  fi  ante  Unteti!  gezt, che  aucano  ejjì fegrete  per  tutte 
le  città  ima  mofi  raro  nocche  gli  erano  nouizà  oltre, eòe  erotto  guida 
ti  da’  loro  mini  firi.  Che  Je  in  cambio  di  fare  tante  hr fòrpreje,auef 
fer  tentato  Bordcosft  Tolofa,detivna,o  iriT altra facilmente  s'impa 
droninano,e forfè  di  tutte  a due.  Afa  di  già  ne  fìauan  con  buona 
guai- dia. Dio  ci  bà  confernato  queftt  due forti  baluardi  in  Cuien • 
na, per conferuarci  il refio  loroppi molto  i dijegni loro,mandado 
genti  da  ogni  banda, t nÓ  le  facendo  fermar  troppo  in  vn  lato:  per - 
£ chi  facendo  cosi, vn  Luogotenente  di  Re,  terrà  tutto  il  miào  in  pen 
fiero, perche  non  fi  là  il fuo  difegno.  E ciaf  un  penfa,ebe  venga  alla 
volta  fua,e  teme, dotte  cbe,/e  s’annigbittifce  lungamente  in  vn  me * 
defimo  lato, no  potrà  dar’  ordine  a ogni  eofa,ne  arriuare  a tempo  • 
E coti  dal  vofìro  tratteneruiriceuevngran  vantaggio  il  vostro 
nimico,  che  bà  libere  le fue  braccia  Di  piu  per  lettere  jc  mtjfi  tratte • 
neua  io  tutto  il  m6do.Crediatemivoi.cb' auete  quefio  onore  d'effir 
goutr  notori  di  Prouincitfhe  e vna  bella  cofia  ,e  vi  ile  al  vofìro  pa 
drone,  di  trattener  con  lettere  quelli , che  voi  fapete  auer  qualche .> 
eredito  ■ Tengo  per fermo,  ebe  s'io  non  mifuffi  gouernato  con, al’ 
la  maggior  parte  del  popolo  fi farebbe  attaccato  ì vmore , e gelata  fi 
C da  quefte  nouetie genti,  che  ne  proponeuano  tante  belle  eqfe . Poco 
dopo  arriuo  il  Capitan  Coffèglio  con  lettere  del  Re,  t della  'Reinai 
per  le  quali  mi  comandauano,  ch'io  mi  Beffi  in  Guienna, e faceffi  it 
meglio,  ch'io  poteffi  in  feruigio  loro,  e per  la  conferuazion  del  pae- 
fi,  e mi  raccomandauano  Brettamente  i loro  affari,  con  termini 
piu  onoreuoli , ch'io  non  meritaua . Veddi  bene  , ebe  non  erano 
quelli poueri  Principi fenza  pena,  mafjìme  la  Reina,  la  quale  mi 
fcrifie  di  fua  mano  parole  pietofe . 1 grandi  hanno  qualche  volta , 
t quando  Iddio  vuole,  bijògno  de' piccoli.  Bifogna  ebe  s'auuegf bi- 
no, che  anche  tf)ì  fon  del  mondo . Quefta  poitera  Principejfa  n bà 
auuto  la  parte fu  a . ^Ma  egli  e talora  a propofito , che  abbino ] de' 
^ franagli . Perche  andando  loro  ogni  coja  a verjò , non  fi  curano 
eglino  tanto  di  quei,  ebe  gli feruano,  come  vedendo!/  in  afflizione : 
e (i danno  bel  tempo  in  giuochi,  mafcberate.e  trionfi, ebe  cagiona- 
* noia  loro  rou  ina,  come  al  mio  caro  Signore  inter uen  v,  ebe  per 
fuo  pafiatempo  correndo  lande , fu  morto . Cofa  che  in  guerra-* 
mai  non  farebbe fuccejfa, perche  farebbe  fiato  diligentemente  guar- 
dato . Dicefi  per  prouerbio,  chela  lingua  batte,  doue  U dente  duo 
le.  Ed  io  fimilmetcpur  torno  a dolermi  della  perdita  del  miobuon- 
Ri,  che  so  piango , e fon  per  piangere  mentre  io  viuero . 

Et  j Noti 
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Arriuo  del 
Signore  di 
Dura*. 


Imprefa  di 
ca  (lei  Troni 
pena  funi- 

a. 


Non  pafsò  molto}ebt  Afoni. di  Durai  prtfe  il  filo  cammino  lun-  \ 
go  la  rimerà  della  Garonna . E aduno  il  fuo  campo  a Clerac , 7Ò- 
nens,e  Afarmande, ch'era  di  tredici  infegne  di  fanti,  t fette  cornet- 
te di  caualli . E mentre  ch'i  Pardighani,  Sautgnac  Capitan  della 
guardia  di  Afoni,  di  Burla,  Salignac, ed  altri  Capitani,  erano  al- 
l'ordine,per  far  l' imprefa fopra  Caflel  Trompetta . Afoni.  Durai 
marcio  verfo  AJonfegur,t  necotorm  di  Cadtgltac  con  gran  quan- 
tità di  battili,  doue  auea  mtjfo  il  meglio  dt'Juoi  faldati , con  in- 
tento d'entrar  fui far  della  notte  in  detto  ca  fello,  doue  coloro  aue- 
an  già fatto  conto  d efier  entrati , e per  diquiuipajfar  nella  città . 

Ada  f imprefa  loro  fucced'e  male,  perchè  Adoni,  dt  V igliac,  il  padre 
fu  bene  auuifato,  e non  volfe  la [dar  rientrare  il  Puchio  di  Par-  JJ 
digitati fuo  cognato,  che fingeua  d aver  paura , dicendo , che  que" 
della  citta  lo  voleuan far  prigione . E fi  porto  bene  in  ciò  il  Capi- 
tan Sala,  ch'era  huomo  di  CAdont.  di  V tgliae . Egli  era  vn’ora  dt 
notte,  quando  tutta  la  citta fi  commoj/e . CMons.  di  Burla  fi  ri-  v. 
trouaua  allora  alla  Alairie  . Gli  abitanti preferol' arme  edognu- 
no  corfe  addojfo  a gli  Vgonotti.  Il  detto  Signore  fi  flette  dentri» 

CAI  a ine  con  alquanti  gentiluomini  della  Jua  guardia,,  tfienda- 
gliene  rimafìi  ben  pochi . Perchè  la  maggior  parte  erano  defl'tm*. 
prefa,  e fi  n'andauano  afcofamente,  chi fendendo  giu  dalle  mitra*, 
t ehi  pur  di fiotto  vna  palafitta , che  tira  al  fiume . Erano  da  cen- 
tocinquanta, b dugento  quefli  dell' imprefa,  e ne furon  prefi  alca  O 
ni.  t quando  le  genti  di  CAfons.  dt  'Durai,  cb'erano  ne  ditelli, 
furon fiotto  Candigltac,  i abbatterono  nelConte  di  Candalle figli- 
uolo ai  Afoni.  Candalle,  che fe  ne  cnniu.i  da  Bar  d eoi  a C and  igli- 
ac. e-tojecer prigione,  e lo  mandarono  alia  Reina  dt  Nauarro-j, 
eh' era  a "Durasi  a pena  v’era  arriuata  dalla  corte . E Ila  gli  ftcr 
promettere  dt  portar  l armiper  la  bro  religione, promettendo  a lui 
mari,  e monti  . E su  quefia  prcmefia  lo  Inficio  andare . E fletette 
qualche  giorno, facendo  Tifi  a di  volere  andare  a trovare  Aloni. di 
Durai,  ma  fi  tratteneva per  affettare  ,cb  io  mapprefajfi  per  ve - 
nirfene  da  me,  come  fece  . Perche  di  fé,  che  là fua  era  fiata  “ima—* 
promejfa forzata,  e che  non  era-prigioniero  dt  guerra,  'Da  quel 
tempo  in  quà  queflo  Conte , è flato  femprt  nimico  della  enfia 
di  Durai. 

Moni,  di  Buria  mijpedt  ‘fazè fuo ft pretorio  in  pofi  e , pregan- 
domi , ch'io  addaffia j occorrerlo  » perchè  altrimenti  la  citta  ero-» 
perduta,  e che  non  gli  era  rimafia  gente.  E dall  altra  banda,  che 
non  v'era  vn  aranci  di  grano  nella  città,  ed  erano  affamati, perchè 
inimici  ferravano  tutto  il fiume  della  GarSna,e  quello  della  D or-  ■ » 
doma,  che fonolt  due  poppe,  eh' aQ&taw&qrdeQs,  E che  era  terna 
< v „ „ ^ si.  tempo, 
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/ tempo,  cbt  in  Bordeot  non  era  calato  vn  grami  di  grano . lo  gli 
Spedi  incontanente , il  detto  Razi,iJficurandolo,cbt  io  farei  ben _» 
tofto  da  lui , e lo /occorrerei  fra  otto  di  al  piu  lungo . Mandai  fu  • 
bito  a chiedere  le  compagnie  del  Capitan  Sciarrt  , de I Baron  di 
Clermon,  et  Aorne,  del  Signore  Baradacbin  , al  quale  io  auea  da - 
tovna  compagnia  . Moni.  diSanterenzio  fi  ritrouaua  quiui  me 
co . Mandai  a richiedere  il  Capitan  Mafs'ei  con  la  compagnia  di 
Moni.  K^MarefciaOo  di  Termes , e'I  Capitano  Aorne,  che  mi  dejfer' 
quaranta  celate  di  quelle  della  compagnia  del  Re  di  T'fauarr.i—» , 
imponendogli , cbt  non  fi  parti, (Se  di  Condom,  per  tenere  in  timore 
il  paefe , e guardar,  che  la  villa  non  fi  ribellafie . Mandai  ancora  a 
fi  dire  al  Capitan  Bazordan',  che  non  fi  moueJSe  con  le  fue  due  com~ 
pagnie  di  Belmonte  di  Lomagna,edi  quei  contorni prejfo  a Mone, 
di  Terride,  al  quale  io  fcrtjfi,  che  fi  mettejfe  con  la  fua  compagnia 
di  Grenade,  e che  io  lafciaua  il  Capitan  Bazordan , perche  fìe/L* 
apprtjjo  di  lui . ^Mandai  a dire  parimente  a Moni  di  Gondrin, 
cbeadunajjìcon  efofecoi  fioi  parenti,  e vicini  , mettejie  infume 
qualche  numero  di  Joldati  per  gettar  fi  a Eufa : e che  io  me  nanda- 
ua  a /occorrere  -SMonu  dt  Baria  a Bordeot . lo  non  era  Luogo * 
tenente  del  Re,  con  tutto  ciò  tuttoil  mondo  m'obbediua  Ci  volen- 
tieri, come  atte  fiero  potuto  fare  a perfonaggio  veruno . Ecco  quel , 
che  e far  fi  ben  volere  alla  nobiltà , fi  come  io faceui . Chi  non  farà 
C que/io,  non far  a mai  cofa,  che  vagita, perche  da  lei  quajì  il  tutto  di 
pende , attejfocbe  la  Gita  fogna , e l'Àrmignac  di  nobiltà  Jon  po~ 
polattjfìmt.  il  quinto  giorno  dopo  ebe  Raz'e  fi  fu  partito  da  me, mi 
venne  a trouare Moni  di  Corre  nipote  di  Moni,  di  Bnna, e Luo- 
gotenente della  fua  compagnia,  ebe  veniua  ancora  a follecitarmi , 
e mi  mandati  a a dire  il  detto  Signore  di  Buria,  ebe  fe  dentro  a fei 
giorni  egli  non  t ra  foccorfo,  la  citta  era  perduta  . Con  mi  dijje  il 
I detto  Signore  di  Corre,  ch'era  venuto  fetnpre  di  notte  , e che  quaft 
a ogni  pa'Jo  auea  rifeontrato  nimici ,e  ebe  tutto  il  paefe  era folleua- 
to  contro  di  nói,  ehi  per  forza , e chi  per  fua  volontà . Rimandai 
il  detto  Signor  di  Corre  per  la  via  delle  lande . Egli  auea  venti- 
li cinque  eeleate  ben  armate, e là  inttiaiper  delle  cafe  de  gentiluomi- 
ni, ch’era  no  miei parenti . E la  mattina feguente  io  ebbi  raguna- 
ft)  tutte  le  mie  genti, fanti,  e caualli  : e cominciai  a marciare  alla 
volta  di  Bordeot . La  prima  giornata  fu  a Bruco , che  è di  Moni. 
GPdrin,  e a vn  altro  villaggio  quiutprtjjo  a vn  migliori  tto  Lo- 
carol,  che  e della  Rema  di  Nauarra » dotte  alloggiai  la  compagnia 
di  Moni  di  ’Jirmet,  e la  compagnia  di  Moni,  di  S.  Salui  fratello 
di  Moni. ‘/irride  ch’era vna  compagnia  nuoua.%  Etojiocbe  fu- 
rono alloggiati  f vennero  di  Nera*  tret  injtgm , condotte  da  vno  , 
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chiamato  il  Capitan  Douazan,  che poteuano  ejfereda  cinqutcen-  ^ 
to,  e fi-cento  huomini.  lo  non  anca  mezzo  cenato  , che  mi  fu  ve-a 
mito  a dire,  che  a vn  c afelio  li  prefio , detto  Cajlel  Vecchi  oberano 
pentii  fbc  fi  difendete  ino.  Me  n'andai  fin  la , e mandai  il  Capitan 
Bardacbin  con  cento  de’fiuoi  bandoheri , che facefie  attaccar fuoco 
alle  porte , e darui  Va  fallo . N oi  lo  vincemmo  : ed  entrati  dentro: 
eccoti m"e portato nuoue da  Focarolo , eh' inimici  comhatteuano 
con  le  compagnie  di  Aloni,  di  Termes,  e Mons  di  S.  Salta.  Lafciai 
quello  caflellote  corfi a Focarolo,  e impoftal Capitan  Sciam , che 
con  la fiua  truppa  m era  alloggiato  al fianco  ( che  non  me  lo  difio - 
flava  io  mai  tropùo,  perd  e fi  bifognaua  venire  alle  mani , egli  era 
deprimi)  chef  jaajfe  innanzi  con  le f urgente  pervenire  a bat-  - 
taglia,  lo  auea  qualche  numero  d huomini,  ma  non  molti  a mio  “ 
modo,  perche  non  ardivano  ancora  di  dichiarar/)' , vedendo  ebei 
nimici  erano fuperhri  ; t fra  gli  altri  auea  con  tffio  meco, il  gover- 
natore la  Motta  “Roggia,  il  Capitan  Poi, e quindiciro  vent' altri* 
DiJJì al  Capitan  Bardacbin,  cbefacejjc a/lenerei  fuoi  foldati  dal 
fiacco,  e mifeguitafie  di  trotto . Egli  ni  lajcio  ilcaruo  aljuo  Luo- 
gotenente,! vennefine  meco , e cinque,  o fu  cavalli  de' fuoi . Da. -* 

Ca  fìel  vecchio  a t ocarolovi'e  intorno  a vnmiglio.  E come  io  fui 
là,  trouai  la  compagnia  di  Moni,  di  Termes  in  ordinanza  per  la 
borgo,  e quella  diCMons.  S.  Salui  ancora, l una  vicina  all'altra . 

1 nimici  erano  dall altro  capo , e et  veddero  arrivare,  e comincia*  £ 
tono  a pigliar  la  via  per  andatfine . Dijfi  al  Capitan  Mafiis , che 
eipigltafie  dieci  celate , e chelreflo.fi  ponefie  nella  compagnia  di 
Mons.  diS  Salui: perché  noi aueamo  fatto  vnagran  tirata  ,e  io 
voleva  partirevnora  innanzi  di,  per  lo  gran  caldo , che  era . U 
Capitan  Sciam  mi  raggiunfefimtlmente  con  cinque,  o fii  caval- 
li. Il  re  fio  ventua  il  me  che poteva, perche  io  mi  mejjì  alla  codone 
de' nimici. 

V'tvnafalita  prefio  al  detto  villaggio  , per  andare  a Nerac  : t 
qnando  noi  fummo  a pie  la  montagna,  ej/in  erano  al  mezzo , u 
verfola  cima,  e quivi  mi  fecero  tefla . lo  non  auea  troppa  voglia 
di  combattere, perche  il  mio  dfigno  era  d andare  a / occorrere  Bar - Q 
deoi,  e non  mi  farei  voluto  impegnare  in  battaglia . ‘Temendo, che 
qualche  male  non  intravemjjc,  e che  io  non  potè  fi fioccar  rere  Bor • 
de os . Tuttavia  quando  gli  vidi  su  la  montagna, io  fiali  dopo  loro. 

E arriuato  in  chna,glivtdi  lungo  vna firada fra  due  boJcbi,cht fi 
n' andavano pafio pafio, fendo  lor  dietro  quello  Capitan  Doua- 
zan con  quattro,  o cinque  caualli . Noi  potevamo  efjer.fra  tutti > 
tomprefie  le  dieci  celate,  cinquanta  cavalli  fra  buoni,  e cattivi . lo  t 
feci fmontarc  gli  archibufitiifi  cominciarono  a mtterjì  loro  all*  , 
> f.  » j.  coda. 
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coda . Conobbi,  cbt  cominciauano  a folle  citare  di  pitirarfi  più, che 
da  prima . Allora  diflt  alGouernatore  Motta  Roggia,*  a Mone, 
Santercnzio,  al  Capita  xrS  ciarrr,  e ad  altri  gentiluomini.  tAe- 
eoftateui  loro, che  per  vita  mia  egli  hanno  paura . Me  n' avveggo 
al  marciare,  che  fanno  ( lalor  ritirata,  e lunga  ) ed  io  vi  feconde- 
rò, col  Capitan Mafih . il CapitanRardacbin  comando  a fuoi 
bandolieri,  ebe  correffèrofrmpre . E non  erano  camminati  coli 
dugento pajfi , cb'iovtdt  ,cbe  i noRrifcorttdori  en trattano  fra-i 
lor fanti . E cominciarono  t nafhi  arcbtbnfitri  a foUecitarla  v» 
poco . E quando  io  vidi,  ebe  icaualliloro  pajfmano  le  file  de  fan-- 
ti  per  condurjilarò  innanzi  ( ciò  fu  che  U cavallo  di  Douazan  fu 
£ ferito  ) io  pajfai  alla  tejla  de'  noRrr,  eglifect  vedere,  che  quejli  ca- 
valli, o volevano  guadagnar  la  tetta  delle  lor  genti , per  farle  fer- 
mare, è combattere,  a piu  toflo fe  rì andavano  per  la  paura'.  E cre- 
do, di/fi  io,  che  piu  toflo  fa  paura:  perche  i fanti  i affrettano  dà 
camminare  '.affittiamoli  Ma.  che' ICapitan  Mafih  fia  con  effo 
noi  : poteva  egli  efferci  dugentopaffi  dietro  Gli  comandai , chi 
r/cniffè  via  di  galoppo,  e quando  i nimicividdtro galoppar  la  no- 
èira  gente  cominciarono  a camminare  in fretta , e cejfarono  diti- 
vare  . Allora  io  grido,  via  addofo,  via  addofso,  che  fono  in  paura» 
E con facemmo:  e fenza  refi  Renza  ninna  pafiammoJoroda  vn—t 
tapoalf altro  mlventre . 1 lor  cavalli  prefer  la  fuga  verfoN  trac. 
C QueRe genti,  come  poltroni,  fi  gettauano  nelle  macchie,*  nelle fof- 
f col  corpo  in  terra . J bandolieri glicercauano per  li  bofebi,  e ti  - 
panano  loro-,  come  quando  fi.  tira  a gli  vccelli . E vna  parte  di 
quelli,  che fi faluarono , fi gatt arano  nel fiume  della  B.ues,n d anne  ■ 
garonne  alquanti . Gli  altri pafsauano  attr.ave.rfo  dà  hofebi , u 
aonduceuanji  nelle  vigne . Noi  eravamo  fi  pochi  ,■  che  non  pote- 
vamofuppliread  Decidergli  tutti, per  che  di  far  prigioni  non  fi  par 
laua  punto  in  queltempo . 

Efe  il  Re  auefst  fatto  patrie  compagnie , io  non  am  pcrmef 
fa,  eòe  in  queRe  guerre  fi  introducefsero  le  taglie,  ebe  hanno-  trat- 
tenuto la  guerra . Ma  l'buom  d arme,  e'Lfoldato  non  tran  paga- 
nti. E glie  impofftbile proluderai • : non  pero  ne  fono  auuenute-j 
motte  : pur  fenza  dubbio,  qutRa  cofa  ha  mandato ■ in  lungo  la—* 
guerra . Non  e come  nelle  gut  rre  fra  gli  Rranieri , dove  fi  com- 
batte qua  fi  per  amore , tonare.  Ma  nelle  ciudi  bifogna  eftrt  o 
maturo,  b garzone, poiché  i-bà  a Rare  nèvna  medtfima  caja  . E 
con  bifognavenire  al  rigore,  e alla  crudeltà,  altrimenti  La-gola  del 
guadagno  e tale,  ebe  piu  toRo  fi  de  fiderà  la  continouazion  dalla 
guerra,  cbt  lafine ..  Étr  tornare  a noRri fuggitivi, ilgrida-  corfi 
ftr  tutto  il  noflro  campo , Iutlufanti,t  cavalli  vtniuan  di  ga* 
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loppa,  ma  all  arrivo  loro  trovarono  ogni  cofa finita . E fio  avejfi  ^ 
voluto figuitare  la  vittoria  fino  a N trae, tutto  il  mondo  tra  in. ^ 
fuga , e noi  ageuolmentt  ti  faremmo  impadroniti  delia  citta:  ma  il 
mtodifigno  non  tra  altro , cbt  di [occorrere  Bordeos w in  qui  fio 
tifeontro  morirono  piu  di  trecento  huom imporne  mi  diftt  il  giudi 
cedi  Vienna, che  gli fece  fotterrare, finza  comprenderei  quelli, che 
morirono  nelle  vigne, t que'  cbt  annegarono,  che  poterono  eftere  in 
tutto  quattrocento , ò cinquecento  buomini . Segui  il  detto  rifeon . 
tro  in  giorno  di  venerdì,  ciò  jfauento  grandemente  gli  eretici , 
rincoro  i cattolici.  Perche  fe  vna  volta  voi  cominciate  a ftreggbtart 
i vofiri  nimici , crediate  pure,  che  voi  auete  il  vantaggio  del  giuo- 
co, e mettete  loro  la  paura  in  corpo,  e non  v'affetteranno  mai . J) 

La  mattina  feguente  mi pofi  in  viaggio  vn'ora  innanzi  di , « 
ptnjaua  d’entrare  in  Mafiò  delT gtnefe,ma  trottai  ejferut  tre  in- 
figne  de'  nimici:  mi  bifogno  alloggiare  alla  Gruer,  e a Calongu 
victntjjìmo  a Mas , mediante  la  gran  tirata , ch'io  auea  fatta  H 
giorno  dinanzi  : e anche  perche  vn  fegretario  della  Reina  di  'In- 
varrà detto  Barbant,  mi  portò  lettere  di  lei,  ch'era  a Durai , per  k 
quali  mi  fi rivetta , che  non  occorreva  , ch'io  tiraffi  avanti  , perchè 
h Rein  » dì  ^onim  Burla,  ed  ella  auean  pacificato  ogni  cofa , e che  ella  fera 

Nauarra  a partita  di  Francia  a pofiaper  quietare  qtttfìi  tumulti , e far  po- 
Mnnliff  far  Tarmi  a que'  della  fua  religione . 'DijJt  a Barbant,  ch'io  non 

poteva  tornare  indietro  fin z’ ardine  di  cMons.  di  Buria , e che  /L-*  G 
la  città  fi fttfie  per duta,  filo  farebbe  fiato  imputato  a me . Dtfptt - 
lamino  alla  campagna pi  udì  due  or  e,  ed  egli  n' andana pur  ridice» 
do, fi  io penfa(fi,cbe  la  Rema  di  Nauarra  fttfie  contraria  al  Re,  e 
fio  crede  (fi  ch’ella  votejfè far  perdere  al  Re  la  città  di  \Bordeot  - lo 
parlai  ritenuto, perche  con  bifognatta fare . ^Ma  tutto  quel,  che 
potette  cavar  da  me  fut,  eh'  io  gii  ani  dato  due  gentilbuomini,per 
andare  a trottare  la  Reina  di  Nauarra , e vedere  in  che  fiato  [ufi 
y fero  i negozi  tra  lei , e Moni,  di  Buria  : e che  in  tanto  quel  che  io 

— » auea  deliberato far  di  viaggio  in  due  giorni,  venarei  me ffòquat- 

■■  tro,  per  dar  tempo  a lei  dì  condurre  a fine  quanto  ella  auea  tratta» 

to  con  <J Moni . di  Buria  : egli  diedi  i Capitani  Pago , e Sendat . D 
Furono  per  efiere  ammazzati  piu  di  due  volte  per  i firada  : perchè 
in  ogni  canto  ,e  villaggio  gli  Ugonotti  tenevano  corpo  diguardia , 
per  ifpauentar  tutto  il  mondo . La fira  to  prefi  configlio  con  tutti 
i Capitani . E tutti  furono  di  parere,  che  io  non  me  ne  Beffi  a-» 
lettere  ,ò  parole  della  Reina  di  Nauarra  yperchè  fella  tn'auefiL* 
mancato  della promeffa , la  perdita  della  città  dn  Bordeos , era  di 
troppa  importanza,  e che  perifeuft,  che  in  tal  cafo  io  poteffi  alle- 
gare, ella  non farebbe  fiata  battana  a levarmi  il  biafimo , che  mi 
. nt 
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/ m farebbe  dato . E dal? altra  parte , che  s to  autjjì voluta  per  mia 
giufìificazione  sfidare  alcuno  a duello,  io  non  arei  già  auuto  a-» 
combattere  con  la  Reina  di  Tfauarra,  e che  la  gente  fi farebbe  rifa 
di  me,  ed  ella fieffa  prima  (fogni  altro:  in  effetto  fempre  il  torta 
farebbe  il  mio . lo  ebbi  caro,  che  tutti  fujftro  delia  medefima  opi-  Configli» 
mone  ; per  poter  dire, fe’lfattofuffe  flato  mai  biafimato , chetutti  Coprala  Ict» 
i Capitani  erano fiati  di  tale  auutfa.  Sevno  fa  qualche  errore, al-.  *era  <lc]!1NJ 
meno  è ficufabtle,  quando  e fatto  con  f altrui  partecipazione,  e con-  eina  1 * 
figlio . Perche  il  credere fempre  afe  fleffo,  e fare  a (ita fantafilm* , 
non  e cofa  lode  noie . La  mattina  io  parte  due  ore  innanzi  giorno: 
e paffai per  le  fommità  delle  vigne,  Infilando  il  Mas  a-  man  dritta  : 

A e fui  circa  allo  Spuntare  del  dìjolamente  dirimpetto  a Caumonte , 

Nonvolh,  mediante  ipa  faggi  Stretti , lafiiarmi  bagagli  e dietro  : 
perchè  tutta  notte  entro  molta  gente  nel  Mas , che  veniuano  dada 
banda  del  fiume . Quei  del  cartel  di  Caumonte  nfiiron  fuori , e la 
prefero  per  le  vigne, doue  noi  non  gli  potè  nano  caricare,  mercè  del- 
lefojfi,  e cose  tirammo  oltre  continouamente , fino  alla ‘Reolde  : t 
fatui  trottai  Mons.  di  Corre,  che  nel  tornarfene  di  Bord*oi,auea 
prefio  il refìante  della  compagnia  di  d. Moni . di  Buria  , em’era  ve- 
nuto incontro--  Qualche  giorno prima  io aura  murato  a dMons- 
‘Deimet  mio  cugino,  che  defideraua  due  compagnie,  accio  fi  pone  fi- 
fe nella  Reolde , e cosi  egli  auea fitto . Gli  Ugonotti  l'aueano  afft- 
( fdiata  innanzi  eh  io  arrtuafi,  e battutala  con  alcuni  pezzi  da  cam  aflèdiata dà 
pugna,  ma  non  fecero  nulla,  e leuaronl'ajfirdio . Da  queftvfi  pud  gli  Vgonoc 
giudicare, che  dommauano  la  campagna  , poiché  ar dittano  di  con  * ° * 
durre  l' artiglierie.  E fi  Iddio  non  m au effe /p irato  a oppormi  loro,- 
e par  e impiccare  quelli,  che  mi  veniuano  nelle  mani,  credo, che  tut- 
tofipaefe  farebbe  ito-in  mal  ora.Percbèla  manfuetudine  di  Mons. 
di  Buria  non  era  àpropofito . M 'accampai  alle  cafi , che  fon  di- 
rimpetto alla  Reolde,  e quelli  della  citta  et  portar  on  le  vett  ortaglie? 
e a mezza  notte  fi  nza fonar  trombetta,  o tamburo  ci  mettemmo:, 
in  viaggio,  per  qualche  foSpetto , che  mi  dif/e  Mons.  di  Corè:  e_j 
non  reflui  mai,  fin  che  non  fttrda  fi'1,0  otto  miglia  preffo  a Borde- 
lli os, doue  io pici  accampare  le  mie  genti  per  i villaggi:  poi  me  n'andai 
diritto  a Bordeos, dotte  trottai  1 Signori  Cancon  , e Alonferan  , il 
Vifionte  Duza,  durar,  e altri , cbe  m'afpetlauano  . E per  la—» 
gran  penuria  di  vettouagHe,  che  era  nella  città,  non  mi  vi  potetti 
tràtttnere piu,  che  tre  dt , e rifolnvmmo  Moni-  di  Buria , ed  io,  che 
il  quarto  giorno  io  paferei  il  fiume,  e andremmo- a combattere—» 
iSMons.  di  Dnras,  che  era  nelle  terre  di  Mons  '.  di  Gandalle  nella 
Contea  dt  Benauges  : E cominciai  apaffare  il  fiume , 

E-verfirmczzo  di  alternino  paffuto  1 finti,  la  mia  compagnia,* 
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le  quaranta  celate  del  T(edi  Nauarra . E vedendo  che  fi  fatta a 
tardi,  fui  di-parere  (be' l Capitate  MaJTts  fe  ne  tornafjt  alt  allog- 
giamento con  la  compagnia  di  dMont.Marefiial  di  Termet , o 
che  a mezza  notte  pafiajfe . lo  tornai  nella  città  per  fermare  an  • 
torà  infume  con  fiMoni.  di  Buria,  cb'  a mezza  notte  cominciafic 
pafi.tr  e . E gli  duca fatto  mettere  in  punto  quattro  pezzi  da  cane» 
pugna,  e già  erano  tu'!  renaio . La  compagnia  dt  Moni,  di  Ran  - 
dan,  comandata  la  dMoni.  d'Argenfo  eragta  arriuata  , e quella 
di  Moni,  della  Halguiongcbe  Moni  dt  Carini  reggetta . Efattofi 
notte,  Moni,  di  Buriafece  ritirare  tutti  i battili  [otto  caliti  Tirom 
pctta,  e proibì,  che  non  pafiafie  niuno  fenza  fia  licenzia  :ea  not- 
te il  Capitan  Mafùt fu  tu  la  ripa  del fiume,  e non  fu  po/fibtle  auer  B 
ha telli perpaffàre . Non  voglio  mettere  in  ifcritto  il  dire  di  que- 
Jlo , e di  quello,  e da  chi  fi  diceua,  ch'era  re  fiato, che  non  l'era  paffu- 
to U fiume  al  tempo,  che  noi  aueuamo  flabUito  : perche  tutto  ci'o 
non  vai  nulla . Moni,  di  Mafie!  fi  fcufaua,e  parlaua  a voce  alta 
Jenza  paura  nefjima . Io  m era  alloggiato  vn  miglio , e mezzo 
preffo  a Bordeot . E innanzi  dt  vna  buon'ora,  montata  cauaOo  : 
tcomandaial  Capitan  Sci  arri,  ch'era  Maeftro  di  campo, cb'afpet- 
taffeMom.  di  Buria , con  le  compagnie  de'  fanti,  eccetto  quella  del 
Baron  di  Clermon , e quella  di  Moni.  Santerenzio  : e camminai 
fino  eli  io  fui  alla  Scuiia,  mandando  a dire  a JMom.  di  Buria, cb' 
io  gli  lafctaiia  i fanti  per  accompagnare  l'artiglieria . Il  meffag  C 
giero  pafeo  il  fiume,  e lo  trono  ancora  nella fua  camera,  che  non—t 
tra  finito  di  vefiire . Era  pero  piu  di  dodici  ore . lo  penjaua—t 
tbefujfe  di  già  pafiato  : e come  io fui  a Senna,  Moni,  delia  Senna, 
zio  di  ,SMoni.  ‘Dodas,  mi  dijfe,  che  i nimici  erano  a Targane , e ebe 
non  Aueano  ancor  a nuoue , che  noi  paffa/fiwo  il fiume  ; e mi  preflò 
vn  ftto  feruidore per  andare  ad  auuertire  Moni. di  Buria,  pregan 
dolo  io  per  mie  lettere,  che  voleffè  venire  inndzi  ,e  che  i minici  era 
no  in  molto  bel  luogo  per  combattergli . Dalla  Senna  a Bordeot 
v"e  circa  adieci  miglia . E quando  l'buomo  di  Moni  della  Senna 
arriuo  mia  ripa  delfiumc,vidc  che  la  compagnia  di  Moni  di  Ter - 
men'imbarcaua  . Ordinai  al  Capitan  Sciarri,  che  follecitoffLa  D 
Moni,  di  Buria  a venire  innanzi . Il  Capitan  Sciart  i,  vedendo, 
cbefipenfàua  tanto  a pafiare,  e cb  io  andina  a trouare  t nimici  ,fi 
come  io  gli  auea  fatto/apere,  prefi  fifianta  Argoletti,  cb'auea,  e la- 
filo  gli  altri  Capitani , accio a/fettaffiro  Moni,  di  Buria,  e l'arti- 
glieria . Arri  nato  ch'io  fui  a vi /la  di  Tardone,  cb  è vn  villaggio 
( credo  di  Moni,  di  Candallt  ) JMoni.  Santerenzio,  e CMoni.  di 
Fontaniglia  fi  mifiero  innanzi  alla  volta  di  certe cafe , e v'vccifi- 
rt  quattordici , ò quindici  /uomini , Il  romore  fu  grande  nel 
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/ rampo  di  nimici,  e fi pofiro  tutte  le  lor genti  a pii  in  ordine  in  vn 
gran  piano,  eia  loro  cavalleria  lungo  vn fiumiccllo , cbe  v'e  « la-* 
quale  io  non  poteva Jcoprire,  perche  v’era  della  ho/caglia  fra  loro  , 
e me,  ed  erano  rivn  vallone . Il piano  dove  erano  i lor  fanti , era 
vn  po piu  innanzi  cbe  l fiume.  È quando  Moni.  Santerenzio  gli 
affa  Ito  poteu  effere  tredici  or  e. Eglino  mai  non  fi  mofiero  di  quejlo 
piano , dove  s tran  mejji  in  battaglia,  lo  era /opra  vn  rialto  in—* 
tre,  o quattro  cafe,  cb' erano  quivi . Spedi)  di  nuouo  vno  a Moni, 
di  Buria,  pregandolo,  cbe  fillecitajfi,  e ch'io  mi  trouaua  in  tefx-» 
al  nimico, penfando,  cbe  egli  non  fuffi  troppo  lontano . 1 1 Conte 
di  CandaUc cb  era  giovanotto  allora , e volonterofo  » mi  venne-* 

B quiui  a trovare  con  dieci , o dodici  gentiluomini . Fra  gli  altri 
v tra  il  Signore  di  Seignan,  ch'era  Capitano  di  fanti  nel  regno  di 
Napoli,  con  ejfo  meco,  nel  qual  tempo  noi  lo  chiamavamo  il  Capi- 
tan Molaur  : egli  condufie  fico  due  de' fuoi figliuoli , e tutti  e tre 
erano  valenti,  e arditi  guerrieri . CMons.  il  Conte  mi  racontò  la, 
promefia  cbe  la  Reina  di  Nauar  ragli  auea fatto  fare  : perche  al- 
trimenti non  le  poteva frappar  di  mano . Gli  dijfi , ch'io  gli  farei 
dar  l'afioluziont  da  Moni,  di  Bordeot . E certo  quella  promefi» 
non  lo poteva  obligare . Perche  non  era  fiato  già  prefo  in  guerra-, 
e in  oltre  era  fata  fatta  alla  Reina  di  Nauarra , la  quale  ft  chia- 
mava vmili[fìma  firuitrice  del  Re,  ed  affezionai ifiima  al fico  fir- 
C uigio . Circa  a mezzo  di  giunfero  due  de'  meffì,  eh  io  auea  man- 
dati a Moni,  di  Buria,  cbe  mi  differo,cbenon potevano  auer fini- 
to di  paffarea  mezzo  di:  e cbe fidamente  la  compagnia  di  Monfig. 
Marefctaldi  Termes  erapafiata . lo  auea  rimandato  tutta  la -* 
no  f tra  cavalleria  a pafeere  su  la  Seuuat  e filo  mera  ritenuto  meco 
venti,  o venticinque  cavalli . E là  io  focena  la fentmella  ; e face- 
vamo pafeere  i noflri  cavalli,  con  la  briglia  in  mano  , dietro  vn» 
fiepe . 1 minici  vedevano  me,  e io  loro  . E quando  le  nof  re  gen- 
ti ebbero  mangiato, mi  vennero  a trovare  : nel  medefimo  tempo  r 
tb  àrriu  arano, gli  nimici, cominciarono  a levar  fi  di  luogo, ed  a pi- 
gliare la  fìrada  diritto  a me.Be  vede  uomo, cbe  s'auuiauanoa  trup 
® pe.Ma  tolto  conofcemmo,  cbe  pigliavano  altra  firada,  cbe  di  ve- 
nire alla  volta  nojira  ed  entrammo  in  configlio  fi  noi  gli  doueua - Ditpma  ctr 
mo  dibattere  o no.l piu  dicevano,  cbe finoigli  combattevamo, met  <-*  ileomb** 
teuarno  a rifico  di  perdere  tutta  la  Guienna  al  R't -.perche per  vno,  ,naca*°  * 
cbe  noi  eravamo,  erano  efiìvetr.e  ebegliera  meglio  affettare  Mont. 
di  Buria,  cbe  fare  vn  tale  errore, e coJa,cbe  non  farebbe  ffitaappro 
natane  dal  Re,  nìda  perfona  del  mi  do.  Ed  io  diceva,  cbe  cocorda- 
ua, chela  loro  opinione fuff't fondataceli  tutto  ciò, cbe  noi  vedevamo 
Li.  nobiltà- della  Guienna  tutta  in  paura . E cbe  fa-  vero  , dfii  io 
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loro,  voi  non  fete  qui,  troppo  più  di  trenta gentiluomini . Il  po  \ 
polo  e fi  intimidito,  ebe  non  ardifce  di  leu  arfi  contro  di  doro  per 
aiutarci . E quando  fi fentirà , che  noi  fumo  fiati  loro  Ji prefio 
fenza  asfaltargli, crefcierà  la  paura  : di  maniera  che  non  ci  andrà 
otto  giorni,  che  tutt'l  paefe  ci farà  contro . Ora  poiché  à perde - 
re  sba, mi  par , che  noi  dobbiamo  piato  fio  arrificare  di  perderci 
combattendo , cbe  difiimulando,  e finalmente  ogni  cofa  fìà  nella 
man  di  Dio  . lobo  cominciato  a tafiarquefìe  genti , doue  io  Ibo 
tf cantre  : e Ibo  conofciute  di poc'animo.crediatemi.cbe  non  ci af-, 
pitteranno,  e cbenoiglifommergcremo.  Che  fi  noinonaueuamo 
voglia  di  combattere,  non  occorreua  accollarci  loro  fi  prefib  . Ma 
che  piu  indugiamo  i voi  vedete,  che  non  vogliano  altro  , che  ifug-  3 
gire, t [tappare . Quando  anche  mai  noi  perdejfimo,  Bordeos  non 
per  quello [ara  perduto . Vi  fi  troua  Moni,  di  Buria,  e vna  cor - 
• te  di  parlamento . Allora  Mons.  di  Stignan , ch'era  il  piu  vec- 
cbio,  rijpofe , che  ciò  era  ben  vero,  che  noi  aremmo  il pacfe  contro  di 
noi,  e cbe  ejfendoci  ridotti  a quella  necejfità , ed  attendo  ora  mai 
perduto  la  speranza,  cbe  JMont.  di  Buria  cipotejfe  arriuare,con- 
ueniua  combattere . Allora  tutti  generalmente  cominciarono  a 
Il  combatte  gridare.  Andiamo  a combattere , andiamo  a combattere  : ed  ef- 
fe i rifolu-  fendo  noi  per  montare  a cauallo.arriuo  il  Marefial  delh  alloggia • 
menti  di  Moni.  Marefcial di  Tirmts, chiamato  Moncornegho,cbt 
mi  dijfe , che  lafua  compagnia  era  fiata  a cauallo  tutta  notte , ed  C 
aueano  aulito  bifogno  di  dar  lor  mangiare , e lafciarle  r ipofare  al- 
la Seuua  . Allora  fui  quali  per  perdere  ogni  Jperanza . Le  due 
compagnie  di finti  marciauano  quanto  elle  poteuano,  ma  egli  era 
vn  caldo  fi  eccejj  fio , cbe  noi  abbruciammo.  Allora  Moncornt- 
glio,  cbe  vide,  cbe  noi  andauamo per  combattere , corfialla  Seuua , 
per  far  montare  a cauallo  il  Capitan  Alafs'ei.  Noi  et  auuiammo 
a man  manca  : e quando  noi  fummo  da  due  arebibujate  lor  pref- 
fo,  io  feci  due  troppe  delle  noflre  genti  a cauallo . 'Ira  tutti  pote- 
mmo effere  da  cento,  a cento  venti  padroni,  perchè  io  non  auea -» 
trenta  celate  nella  mia  compagnia,  attefìcbeeB  era  la  compagnia  _ 
di  Moni,  della  Guiccia,  e fe  n erano  andati  quafi  tuttia  cafa,e  io  ^ 
non  auea  potuto  prouedtrne  in  lor  luogo  . Contmouamente  a—» 
poco , a poco  inimici  Jaliuano  il  coll! . Mandarono  la  maggior 
' parte  della  loro  arcbtbujeria  di [otto per  entro  bofeag  ie,  cbe  v' era- 
no molte  fonde  : e per  andare  a frollargli , b fognar  a andare  per 
vna  il  rada  granfie  anta  <f  ogni  intorno  di  vigne:  e fèti  andare  il 
Ordine  per  Capitan  SciarriaBa  coda:  e diedi  vna  delle  tr tppe  al  Capitan—» 

\o  combat-  Monluc  mio  figliuolo,  e a F onta niglia  con  la  cornetta  de' guido- 
rere . n‘;  e mi  ritenni  l altra  cornetta  degli  buona ni  d arme , che  Moni- 
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/ di  Ber du fan,  fìnicalco  iti Bazsdefe, portati* . E quando  fuiprtfl 
jo  alle  vigne,  conebbi , ebe  noi  non  potremmo  paffute  per  andar  e a 
combattergli  : e prefta  man  manca fitto  le  vigne,  il  Capitana 
Monluc  mera arca dugento pa/Ji innanzi  : e quando  Veddero  , 
tbe  noi  la  pighauamo  a man  manca , marciavano  del  continouo 
per  Catto  dell  erta  dinanzi a noi.  E quandofummo fuor  delle  vi- 
gne, e d' alcune foffe,  che  v erano  ; il  Capitan  Monluc  andava-* 
fempre  acquiliandol  alto.  Feci  congiugnere  Mont.di  Santeren - 
zio  co'fuoi  a rckibvjitri  a cauaìlo\t  io  mt  ritenni  il Baron  di  Cler- 
mon , che  nauta  alquanti . 

\ E come  noi  fummo  vicini  loro  da  venti , o trenta  pajfì  al  più , 

£ cominciarono  a arare,  e non  prima . E quando  cominciarono  a 
Jalu  tar cigli  archi  bufi  tri  di  Moni.  Santerenzio  Uraliano  amb'ef- 
fi  i in  tanto  il  Capitan  Monluc  da  di  furia  nel  mezzo  delle  lor 
genti  a cannilo . logli  teneua  f occhio  adojjo , t do  nefimedefimo 
dante  vn  poco  a man  manca  attrauerjo  alla  fanteria  : e gli  met- 
terne tutti  in  rotta*  in  fuga , bencb  duejftro  tjfiapie fermo  appet- 
tato l affatto,  e folle»  titolo  su  la  cima  La  lor  genti  a causilo  fug- 
gir on  giù  lungo  ilbofco,  vedendo  la  lor  perdita  : «io  ferrai  la  lor 
fanteria  ne’ bofebi.  E perche  noi  non  aueuamo fanti  da  far  ma- 
cello di  loro , perchi  fi  ta  bene,  che  le  genti  a causilo  non  badano  ad 
ammazzare,  ma  afieguire  la  vittoria,  non  vi  mori  molta  gente. 

C Ma fe  bene  la  perdita  loro  non fu  grande , pure  la  riputazione  ci 
fcruiajfai,  e la  vergogna  porto  lor  danno . E cominciarono  i cat- , 
to.ici  a rincorarli  ted  efjia  perdefi  d animo  , la  nobiltà  a pigliar/ 
tarme,  e Ipopolo  fimilmente . Furono vccifì  fiotto  ai  mio  figliuolo 
due  cauaUi,  e fu  ferito  in  due  luoghi.  Erano  quelli  due  cauaUt  de’ 
miti . Perdei  il  mio  catta  Ho  turco,  il  quale  io  amaua  , dopo  i miei 
figliuoUypiu  che  cofa  del  mondo, perche  mi  auea  faluata  la  vita , o 
la  prigionia  tre  volte . Il  Duca  di  Palliano  me  l auea  donato  in 
*J\pma.Io  non  b 'o , ne  Spero  mai  auere  vn  fi  buon  caual,come  quel- 
la.- USignor  Principe  di  Condè are bbe  pur  voluto autr lo,  ma  io 
fianfai  tl  donargliene  al  meglio,  ch’io  feppi . lo  vedetta  bene, eh'  a 

L mercanzia  tale  difficilmente  vno  s'abbatte . Mons.  di  Stignano 
perde  tl  fuo,  il  Vtjcontedi  Vaza , e il  Conte  di  Candalle  anche  egli  - 
in  fiamma  noi  ci  riunimmo  infume  dopala  carica  ,nel  luogo  pro- 
prio, doue  noi  l' aueuamo  fatta . E ci  trouammo  in  tale  neceffitày 
tbe  non  potemmo  rimettere  infieme  venti  caualli  per  combattere  , 
fi  i ninna  fi  fufitro  riuniti. perchè  tutti  i nalìri  caualli  erano  mor 
U.  è feriti*  degli  hu  omini  piu  della  terza  parte . Ma  non  auean’ 
tfji  lauuedion  nto  di  riconofcerfi,  ne  noi  ancora . Tolgo  a din  t 
Un  qutjlafu  vnadtUcfiu fiere  zuffe*  Iaptu  furiofii, eccettuatone 
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formata  battaglia,  dotte  io  mifia  mai  trouato . E non  vi  penfatt  \ 
già,  cbe  fé  nanda fiero  a vn  tratto  vinti  dada  paura  : perciocché  et 
fi  fecero  innanzi  valentemente,  o per  dare  a noi,  o per  appettare  la 
carica.  Veramente  io  non  gli  flimaua  tanto . Nonvt  perdem- 
mo per  adora  ntun  gentilbuomo,  eccetto  vno  detto  CWow ■ di  Vt- 
gnofo  : ma  di  poi  ne  mori  due,  o tre,  che  erano  fiati  firlU-  *ul* 
cima  di  quefìa /alita  noi /coprimmo  i nimict , cbe  fe  n andauano 
•SrVrtft  de*  ratti  : ed  andando/ene,  noi  vedeuamo:  cbe  fi  riunivano  infume  , 
Ululici.  allontanando /i  però  ogni  ora  da  noi . Ed  allora  noi  comtnciam 

moa  ritirarci,  alcuni  a pie, perche  i loro  causili  eran  morti  , e gli 
altri  per  lo  piagli  tirauano  per  la  briglia,  perche  eran feriti . Mi 
trottai  in  ntcejlita  tale,  cbe  non  mifipofe/ra  miei  troupe  vn  co-  U 
uallo,  dotte  io  montaci.  E/e/olamente  cento  causili  fi, fufier  ri - 
Molti,  e tornati  a noi,  io  era  morto  con  tutti  quei,  che  eran  meco. 

E quanto  al/atto  mio  non  occorreuafperare,percbe  tutto  rimon- 
do non  mi  arcbbe  campato . Quelli nuoui religtoft non  mi  potè- 
uan  patire . Cattando  il  combattimento  di  Targane,  cbe  fu  mol. 
to  vergogno/)  per  glt  Vgonotti , poiché  fi  lafciarondarea  vn  pu- 
gno di?  ente  . E quando  noi  ce  ne  tornauamo , le  due  compagnie 
de' fanti  compar/ero,  le  quali  aueano  cor/o  tutto  di,  e furono  per 
crepare  dello  fmifurato  caldo,  cbe  era . La  compagnia  di  Moni,  di 
Termet,  ch'era  venuta  di  trotto, non  vi  potette  ejiere  a tempo: per- 
cbe  innanzi  cbe  JMoncornegliofufe  amicato  alla  Seuua,  cbe  ve'* 
tre  gran  miglia , e cbe fufitro  montati  a causilo , e fatto  quattro 
miglia , e mezo,  che  bi/ognaua  lorfare,  non fupo£ihtU  amicarmi 
i fi  d liberammo  tutti , e particolarmente  il  Capitan  Majsei.  io 
non  vidi  mai  vno  off  figger/ piu  di  lui  ■ E mi  b fogno  pregarlo  , 
cbe  fi  quietafe,  e fi  fte/je  cheto,  perche  egli  altea  piu  voglia  di  alza- 
re la  voce,  che  io  non  arei  voluto  : e cosi  ce  ne  tornammo  diritto  a 
A rriuo  di  gtuua  doue  trouammo  Moni,  di  Buri a,  eh  appunto  Vera  arri  • 

Moni. di  Bu  n tpoteu'efier  dalle  quattro,  o cinque  ore  (toppo  mezzo  di  . 

*“  * Ezn  Me  molto  caro  d' intenderebbe  noi  trauamo  flati  vi  tt  or  lofi . 

Credo  cbe  egli aue/ie fatto  la  diligenza , ch'egli auea potutola era  Q 
vecchio ìc  i vecchi  non pofiono  ejjer  fi  diligenti  come  tgtouam.Noi 
non  po/Jìam'  ejfer  due  volte  : lo  cono/co  per  me  medejimo . 

Noi  fermammo,  cb'ei/e  ne  torna/e  a Bordeosper  condurre  trt 

D degno  del  cannoni  per  andare  sbattere 

Generale  . mici  teneuano  lungo  il  fiume  della  Oaronna,  e far  enfi  f / 

le  libero,  acciò  potejje  venir  vettouaglu  a Bordeos,  Perche  v tra  i 
fame,  e cbe  ei  ne  riconducefe  i quattro pegza  da  campagna, potebi 
fi  vedeua  cbe  non  erauamo  piu/oggetti  a battaglia  mediante  / in- 
tacco , cbe  inimici  aueano  nceuuto  : e che  in  quel  mentre  io  mt~a 

n andrei 


by  G 


Di 


LIBRO  QJT  INTO.' 


4i  9 


/ n' andrei  con  l'efercito  a dirittura  contrai  fiume, verfo  Monfegur, 
e la  Reolde,  per  ajpettare  cbe'l  detto  Signore  di  Buri  a fujie  a r rina- 
to con  le  bombarde . dMa  cbe  innanzi  cifeparajfimo , bifognaua 
voltar  fi  vn  poco  a Burgo  : perche  vno  de’ figliuoli  di  Mon  tundre, 
fe  n'era  impofiefiato , ed  impediua,  chi  non potefie  fcendere  vetto- 
uaglia  a Boraeos per  la  Dordogna  : e quan  do  noi [ fummo prejj'o  al 
fiume  vicino  a Cufac,  facemmo  pafiar  di  là  la  nojtra  canali  cria , 
e dMons.  Santerenzio . Ci  corfero  quelle  genti  m contro . Onde 
il  detto  Montandre  l'abbandono . Vi  mettemmo  alquanti  fida- 
ti, cbe facemmo  venir  di  Bordeot . E innanzi  alla  partita  del  det- 
to Signor  di  Buriaper  andare  a Bordeotgli  moJlrai,cbe  noi  cor- 
ti retiamo  vn  gran  pericolo  : e che farebbe  fiato  bene,cb  ei  pighajfe  il 
ca Hello  di  Biancoforte , cbe  feruiua  a Moni,  di  Durai  per  fua  ri- 
tirata, e de'  fuoi  : è cbe  io  pigliajjì il  cajlel  di  Caum  ont  : e coli  fa  - 
cemmo , e nelpajsare  mi/i  in  detto  cafiello  di  Caumont prefidi'o . Il 
cbe  Aloni,  di  Caumont  ebbe  molto  per  male , auendo  opinione , cbt 
io  me  ne  volejle  impadronite  del  tutto.ma  ogni  altra  intenzione , 

10  auea  . Ciò  t e ageuolmente  conofciuto , perche  v'era piu  di  tren- 
ta mila  feudi  di  valfente , e non  fe  ne  leuo pur'  vn  foldo, fòla  mente 
IT  Conte  di  Candalle , e il  Capitan  Monluc prefero  alquanti  pochi 
coralli  in filza  dal  procuratore  del  cafiello  confarne  nceuuta , e-» 

- conobligo  di  rendergli.  Sio  a ue/fi  voluto,  arei  potuto  torre  ciò, 

. cbe  v'era  dentro,  e far  ebbe  fiato  ben  tolto,e  con  titol  di  guerra, per- 
ciocché q uiui  dentro  era  vna  truppa  di  Vgonotti,  cb  vjetrono  ad . 
do/so  a noflri,  cbe  veniuano  di  Bordeot,  e fu  ammazzato  al  Ca- 
pitan Sendat  il  cauallo fotta,  ch'era fu/ficientc  ragione  : perche  ciò 
era  vn  dicbiararfi nimici . Nel medefimo  tempofummo  annetti- 
ti, che  gli  auear.o  abbandonato  Bazas,  auendo  attuto paura,  che—» 
noi  pajfaffimo  il  fiume,  perche  mtefero,  cbe  Moni,  di  Burla  atri- 
nana  a Bordeot,  c cb'iofaliua  alla  Reolde  : ed  in  quejlo  modo  fi  co- 
mincio a portar  qualche  poco  di  farina,  e di  biade  a Bordeot . 

Fuiauuijato,  eie  a Gtronda  erano  da  ottanta  Vgonotti,  quiui  . 

ritirai  ifi  dalla  rotta  di  Moni,  di  'Durai . lo  gli  Jeci  carpire , ed  fatta  JaiSi- 
^ impiccarne fettunta  alle  colonne  della  loggia, Jenz  altre  cirimonie , gnor  di  Ma 

11  cbe  Spaurì  di  modo  tutto  il paefe,  cb' abbandonarono  ogni  cofa—>  lue. 

• lungo  il fiume  verfo  Mormande,  e Tonent,  doue  Moni,  di  Durai 

t'era  ritirato,  per  r accorai  le  fue  genti , e rifar  le  fue  truppe , e fu 
co  fi  retto  a ritirar  fi  verfo  Dordogna  : fi  poteua  conojccre  per  do- 
ue io  era  paffuto . perche  per  gli  arbori  tu  le  firade , Jc  ne  trouaua 
l infigne . V no  impiccato  fpauentaua piu , cbe  cento  ammazzati 
in  guerra  . La  Rema  di  ÌS/auarra , cbt  era  a Durai,  dopo  auert 
intefo  la  rotta  di  Moni,  di  Durai  fi  ritiro  nclcajlel  di  Caumontt 
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( e,°  fe£ut  innanzi , che  da  me fujfe  fiato prefio ) dou'eBa  non  fi  fir-  ^ 
mo  punto  -.perche  ella  fi  ritiro  in  Bearnia  : e noi  venimmo  poi  al 
detto cafiello  di  Caumonte,  come  io  ho  detto  Dio  sà,fie  ella  mi  vo  - 
Itua  male , e come  ella  mi  battezzila,  chiamandomi  il  tiranno , con 
tutte  l' ingiurie  del  mondo . EUa  era  Principejfa , e patena  dire-» 
quel , ch'ella  voleua . Efiendo  feruidore  del  Re,  e Cattolico  , io  fa • 
cena  f ohligo  mio , e l'ognuno  auefi'e fatto  con . non fi  farebbe  vi  fio 
quel , che  noi  abbiamo  veduto  di  poi . Jo fono  fiato fempre , e con  i 
miei,  vm  Itfifimo feruidore  deUa fua  cafia  : quando  però  non  s'bà 
attuto  a trattar  del  padrone . 

E fendo  arri  nato  Moni,  di  Burla  con  l'artiglieria  alla  Reolde , 
noi  andammo  ad  afiediare  Monfiegur,  ed  alloggiammo  vna  notte  B 
alla  Saluaterra , dotte  io  ne  prefi  quindici, o fidici  : i quali  tutti fe-  , 
ci  impiccare, fènza [pender  carta,  ne  incbioflro , e fienza  volergli 
aficoltare, perche  quelle  genti  parlano  parole  d oro.'Dentro  Mon- 
fiagur  trouauanfi  da fiettecento,  ò ottocento  buomini . La  terra-* 
e piccola , ma  ben  forte  di  mura , buone  al  pofiìbile , ed  ilfito'ebo- 
niffimo . Noil'aficdiammo  dalla  banda  della  concia,  douefi  con • 
ciano  i quoi  . fiMons.  di  Bitria  l'alloggio  nelle  cafie  dinanzi  alla 
porta , che  viene  dalla  Saluetà  Deimet  ,edouc fon  le  gran  torri , ed 
io  quitti prejfio  . Moni.  Dortubia , e F redeuitla  Commefiari  del- 
l artiglieria  vollero  riconofcer  la  terra  di  bel  mezzo  di  : e non  ci 
mancarono  l arcbibufiate . Noi  concludemmo,  che  btfiognaua  af-  C 
fallarle  dalla  detta  concia . Eraui  vna  porta  della  terra  , la  quale 
eglino  alleano  rimurata  di  frefico,  ed  aueano gettato  giu  il  rafir el- 
io, il  quale  la  muraglia  caprina,  e dentro  auean  fatto  o>n  riparo  di 
terra,  e di  paglier accio . Feci  gli  approcci  di  notte  : e feci  mettere 
la  compagnia  di  Bardachin  dalla  concia  . Lafciammo  ripofiart 
CMons.  di  Buria  : e fattofi  notte  fu  polla  la  noflra  artiglieria —* 
fiur  un  piccol  rialto  di  contro  alla  porta  centocinquanta  puffi  vici- 
no . Contro  al  parere  de'  detti  Commefiari,  volli  prouare  di  ve- 
dere quel,  chefuffe  dietro  a quel  murofrefco  , che  caprina  la  por- 
ta, prefio  alla  quale  io  feci  accendere  delle f alleila  difcope . Al  lu- 
me del  fuoco  foci  tirare  a quella  porta  cinque,  o fii  colpi  di  canno - D 
ne,  che  buttaron giù  tutto  quello  muro  nuouo . Mandai  il Ser  • 
gente  del  Capitan  Bardachin  tutto  foto  a riconofcere . La  concia 
era fra  l'artiglieria,  e la  porta,  ed  eraui  vn  graffo  noce  fra  la  detta 
concia,  e la  porta  . Vi poteua  efier  cinque,  o fiei  paffi  da  quello  alla 
porta,  ed  il  Capitan  Bardachin  ed  io  ci  mettemmo  dietro  di  efiò 
noce . E ci  riferì  il  Sergente , che  quel , che  vedeuamo  bianco,  era 
tl  rafìreBo . Noi  lo facemmo  tornare  fui  rallreìlo  , fitto  il  qus- 
lè.ci.difie  fl  ch'ausa  ficorto,  vn  terrapieno , ma  che  egli  era  vn—> 
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E poto  abbajfato,  e cbe  vn  buomo  vi  pajfarebbe  eo’l  corpo  per  terra . 

Non  ftpoteua  bene  fcorgere  di  dove  era  egli, per  amore  del  fuoco  , 
ma  lo  vedevamo  noi,  cb' eravamo  dietro  al  noce . Ci  tirarono  più 
di  venti  arcbibufate . Spedi/  con  diligenzia  al  Capitan  Sciarri 
cbe  conducete  tutta  la  compagnia fenza fonar  tamburo,  ne  fare 
firepito  alcuno . E al  loro  arrtuo  gli  feci  mettere  il  corpo  in  terra 
dietro  all  artiglieria , e diJJiaMons.  Dor fobia,  cbe  comincia  (fé  a 
tirare, fe  ben  non  era  ancor  giorno, verfo  la  porta  in  batteria , 
quando  egli  ebbe  tirato  due  colpi,  io  feci  partire  l'alfiere  del  detto 
Bardacbin  nominato  il  Capitan  Vinofo , cbe  àuea  vna  rotella  in 
braccio,  e vn  morione  in  tefia, giaco,  e maniche , due  arcbibufieri 

JB  dopo  di  lui Jenza  morione:  e andavano  quafi  carpone . Il  Capi- 
tan Vinofo  cominciò  a falire  il  rafireUo.  Bardacbin,  ed  io  c'era - 
uamo fatti  oltre  di  dietro  al  noce . L'alba  cominciava  apparire, 
tlMons.  Dortobia  tirava  del  continouo  loro,  ed  eglino  fi  facevano 
innanzi  per  ritrincearfi  dietro  alla  batteria,  cbe  era  per fianco  al- 
la porta  : e non fi  pigliavano  penfiero  della  porta,  perche  non  pen- 
fauano , cbe  il  muro , cbe  la  copriva  fujfeper  terra . E quando  il 
Capitan  Vinofo  fu  tn  cima  al  rafireUo, porfe  la  rotella  avno  degli  II  Capitan 
arcbibufieri,  e Jalt feti  riparo-poi  fi  fece  dar  la  rotella,  e tirò fu'vno  vin®fb  ,en' 
de'  detti  arcbibufieri , e poi  l altro  : e quando  io  vidi , cbe  ve  nera  |^jo^rao 
tre,  su  Iromore  del  cannone  io  corftaUa  concia  , e feci  marciare gli  gUr>  * 

C arcbibufieri  del  detto  Bardacbin  l'vn  dietro  all'altro  diritto  al  no- 
ce, e ritornai  fubito  dietro  di  ejfo.  E a vn  altro  colpo  to  feci  acco- 
llar Bardacbin  al  rafireUo , auendo  egli  vna  rotella , e vn  morio- 
ne, e gli  arcbibufieri I vn  dietro  l’altro  nafcondendogli  il  fuoco . 

E quando  Bardacbin  n'ebbe  cinque  , ò fei  appreffo  di  se , monto  il 
rafireUo,  il  fuo  c Alfiere  lo  tirò  su,  e cosigli  arcbibufieri  l vn  dopo 
l altro , e di  mano  in  mano, cbe  gli  arcbibufieri  venivano  da  me  per 
di  dietro  al  noce,  iogli/aceua  calare  al  luogo  ...  E quando  io  vidi 
• ejjeruencvna  ventina,  m appreffai  allora  al  rafireUo  ■ Entrava- 
no eglino  in  vna  piccola  camera  della  torre,  dove  erano  due  porti- 
duole,  e jcalinidi pietra  a man  dritta , e a man  manca, per  li  qua- 

I1  tifi faliua,  e fcendeua  da  terrazzani  in  torre . lo faceua  in  tanto 
falire  degli  altri,  l'vno pur  dietro  ad  altro . Bardacbin  mi  fece  fa- 
pere,  cbe  cominciava  a efier  forte  a bafìanza,  per  ejferpadron  del- 
la torre,  e che  non  era  ancora  fiato f coperto  . E allora  io  mandai 
a dire  al  Capitan  Sciarri , e al  Baron  di  Clermont , cbe  fi  leuq/Jero 
su,  evenifitro  correndo  lungo  vna  grande  firada, cbe  v' e,  cbe  tira 
aUa  porta . E cosi ficero,  e prima , cbe  vi  fujfero  } Bardacbin  fu 
/coperto,  e cominciarono  a combattere,  t a difendere  gli fcalini . B 
tu  que fio  arrivarono  advn  tratto  ti  in fegne  del  Capitan  Sciarri + 
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'Monfegur  ClermonU , efaliron  sugli  Alfieri . I nimici  difefiro  quefii fiali-  \ 
vinco  « ni:  mai  nofìri  guadagnarono  l'alto  della  torre  con  vna  piccoli -» 

fiala  in  mano , cbe  trottarono , e furono  padroni  della  facciata -» 
della  porta  : e con  impeto  i Capitani  a man  dritta,  e a man  manca 
fi  gettarono  lungo  i detti fialini,  e vennero  alle  inani  nella  [ira  - 
da . 1 nimici  rtjp infero  vna  volta  i nofìri  : ma  alla  fine  la  calca  i 
nojlri pur  traporto , e andarono  mefiolati  fino  alla  piazza  > dotte 
trottarono  trecento  buomini  ordinati  in  battaglia  , che  fecero  te- 
tta, e combatteuuifi  ? con  tutto  ciofinalmcnte  fi  mifero  eglino  in 
rotta . ^Mandai  a dire  il  tutto  a cMont.  di  Burla,  e trottai , cbe 
n era  già  flato  auui fato,  oltre  che  il  tirare  dell' archibuferta  -e  mo- 
ttraut  ben,  che  fi  combatteua . Mando  alcune  genti  d’arme  per  3 
dintorno  alla  terra , ma  non  vi  poteuan  far  nulla.  1 opre  fi  ottan- 
ta,!) cento  faldati, e me  n'andai  con  ejjicircondanlo  le  mura,  e tan- 
ti quanti faltauanogiii  eran  morti . L’vcctfione  duro  fino  allear 
venti  dua  ore  , 0 piu  ; perche  s' andana  cercando  di  loro  per  le  cafi, 
t ne  fu  prefi  folamente  quindici,  0 venti  ,i  quali  facemmo  èmpie- 
care,efragli  altri  tutti  gli  vfiziali  delT{e,  e i confili  co'  loro  cap- 
pucci siti  collo . Non  fi  parLauapiu  di  rifatto,  fi  non  per  il  bota  . 

Il  Capitan,  cb'auea  di  loro  il  comando,  fi  domandaua  il  Capitan 
Eraldo , ch’era  fiato  della  mia  compagnia  a Moncalieri , faldato 
bratto,  quanto  altro,  che  ne  fuffi  di  Guienna,  e fu  fatto  prigione  . 
Molti  lo  voleuan  campare  per  lo fuo  valore,  ma  io  dijfi } cbe fi  egli  C 
fcappaua,  ci  farebbe  tefia  a ogni  villaggio, e ch'io  conofieua  la  fila 
brauura.  Onde  io  lo  feci  impiccare . Si penfaua  eglifempre  che  io 
lo  faluaffì,per  fapere  io  benijfimo , cbe  egli  era  valente  : ma  quello 
fiu  tatto  lo  fece  morire  : perche  io  tra  fìcuro  , cbe  non fi  farebbe-* 
mai  riuolto  per  tornare  de'  nofìri,  efiendo  molto  caparbio,  e im - 
briacato  di  quetta  nuoua  religione . Se  non  era  quello  l arei  fai- 
. nato . Si  contarono  i morti,  e fi  trouo  cbe  erano  piu  di fitteccn  to . 
r?rri  Tutte  le  firade,  e lungo  le  mura  ogni  cofa  era  coperto  di  corpi  mor- 

ti,  e fori  certo  che  ne  mori  vngran  numero  di  quelli , cbe  fi  getta  ■ 
ron  dalle  mura , eh’  io  facceua  ammazzare . Tale  fu  la  prefa  di 
CMonfigur . Pento,  cbe  vi farebbe  flato  da  contendere  affai  a-*  D 
volere  entrare  per  la  rottura,  cbe  noi facemmo,  e ci  farebbe  coflato 
piu  di  cinquecento  tiri  d'artiglieria  prima , cbe  fi fujje fatto  pertu- 
gio ballante  da  entrarui  due  buomini foli  per  fronte  : perche  le-* 
mura  fono  di  buona pietra,  e ben  graffe  , forti  quanto  qualfiuo- 
glia  altre,  che  ne  fia  in  Guienna  . Et  anche  Jarebbe  flato  cofa-» 
malageuole  il  conduruifi , auendo  ejfìil  modo  di  far  trincee , e cre- 
do, cbe  ci  arebbon  dato  da  fare,  e cbe  vi farebbe  fiato  dell  onore-* 
per  loro , e per  noi.magli  i meglio,  cbe  noi  ri abbiamo  auuto  l'vttlc. 
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A pue  giorni  appreffo  noi  andammo  ad  afiediareilcaHello,  e la-» 

terra  di  Durai,  doue  erano  cencinquanta  buomini . Tr attagliai  Prefa  di  Du 
tutta  notte  a mettere  in  ordine  Partigliela  per  batter  la  terrai,  ras. 
perche  battere  il  capitilo  era  difficile,fe  non  per  lo  giardino  di  die » 
tro,  ed  anche  e molto  malogeuole  codurre  quiui  l'artiglieria . Con- 
cludemmo, ch'era  meglio  ajfaltare  la  terra,  e che  poi  di  diet  ro  alla 
terra  aremmo  potuto  batter  la  porta  del ca Hello , quando  io  ebbi 
accomodato  ogni  co/a,  cbiamaron  effi,  e domandarono  fe  Munì. di 
Buria  tra  quiui . Fu  rifpoHo  loro , che  egli  auea fuo alloggiamen- 
to ad  vna  villa  quiui  vicina  due , 0 tre  arcbtbufate  , ma  che  era  io 
all'artiglieria  : e allora  mi fecer  dire, fe  io  gli  voleua  lafciare  vfeir 
B fieuri . Il  che  io promeffì loro , t mi  vennero  a parlare  • Io  gli  ri- 
mandala Moni,  di  B urta  . E quando  e?  tornarono  comtnciaua 
appuntare  il  di,  e midijfero  ch'alleano  capitolato  . Mons.di  Buria 
v'entrò  dentro  con  alquanti,  lo  non  v entrai  fe  non  a quattordi-  T m 
ci  ore , perche  io  m'era poHo  a dormire  dopo  la  capitolazion  fatta, 
poiché  io  vegliaua,  quando  gli  altri  dormiuano  . Mons.di  Buria 
mi  di/e,  che  dentro  non  auea  trottato  nulla, fatuo  cencinquanta — * 
cor/aletti,  eh' erano  del  Re  di  Hauarra,  che  la  guardia  di  Tonens 
Vgonotto,  auea  quiui  lafciati , li  quali  egli portaua  al  lor  campo , 
ma  ebbe  paura  d e[fir  fatto  prigione  per  iHrada  . Gli  facemmo 
/compartire  a'  Capitani  per  armare  i faldati . Moni,  di  Buria fe 
4-  n'ando  di  quiui  a Bordcos,  e io  me  ne /cefi  col  I efercito  verfo  Mar- 
mande,  e Tonens . Tutti  abbandonauano  le piezze,  che  teneuano , 
per  lo  Ipauento  : non  vi  trouaife  non  certi  pochi  cattolici.e  di  qui- 
ui marciai  a Clerac  e ad  Aguiglionc,doue paffai  il fiume.  E men- 
tre ch'io  lo pafiau  a , feci far  alto  innanzi  alla  detta  terra,  perchì 
erano  tremila,  0 quattromila  buomini  in  ^Agen,  io  gli  voleua  ri - 
cignere,per  cor  negli  dentro . Auendo  rimbarcato  i tre  pezzi  alla 
Reold  e,  che  io  faceti. 1 tirare , contro  a acqua  ,fu  notte,  quando  io 
ebbi  paffuto  ogni  cofa . E mentre  di  notte  io  marciaua,  mi  fu  por- 
tato nuoued  Agen,  che  sul  far  fi  buioaueano  abbandonato  la  eit- 
tà,eprefo  la  via  verfo  Montalbano . Io  mi  Hupiua  , come  quefte 
^ genti  arte  fiero  tanta  paura  in  corpo, e non  diffendeffro  meglio  la—> 
loro  religione . E non  ebbero  agio  di  condur /eco  i prigioni , che 
aueano, perche  lo  Ipauento  gli  ingombro  ad  vn  tratto  ; quando  fu 
detto  loro,  che  io  era  li preffo  ,fi penfauano  d'auer  già  il  capeHro 
al  collo  . I prigioni,  che  e'  teneuano  erano  Moni,  delle  Lande, 
quel  del  Nort,gli  vficiali  del  Re,  e'  confoli, eccetto  il  Pr  e fidente  d- 
Agen,  al  quale  ejfi  non  voleuano  male . QueHi  poueri  vficiali , 
perfine  da  bene, fletterò  due,  ò tre  me  fi  prigioni, cento  volte  fu  por- 
tato loro  innanzi  la  corda, per  volergli  impiccare . dMi  maraui- 
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gliai,  cbt  non  morifitro  di  paura . E cosi  il  fiume  fu  libero.  Efen  \ 
do  Moni,  di  Buria  arriuatoa  Porto  S.  Maria , qui  ut  e per  quei 
contorni  alloggiammo  l'effèrcito,  poi  ce  n andammo  con  pocamen- 
te ad  Agende  tr  ouammo  che  la  citta,  era  tutta  rouinata  : perche 
qiiejìe  genti,  dove pafano  lafcsano  triiìifigni  : evi  flemma  tre,o 
quattro  giorni . CMons.  di  Buria  inula  a Vtlla  nuoua,  e a Man- 
fanili m tre  compagnie  d'armati,  cioè  la  fua , quella  di  CMoni.  di 
Argens,  e quella  di  cMons.  di  Carlus  Luogotenente  di  Moni,  del- 
la Valguion . ^Mandarono  a dire  a Moni,  di  Buria,  che  inuiaf 
ft  loro  quattrocento , ò cinquecento  fanti,  e che  farebbono  andati  a 
combattere  il  Capitan  Bordet,  che  veniva  di  Santongia  co  trecento 
cavalli,  doue  egli  auea  cento  venti  celate  tutte  lance , il  re  fio  erano  3 
piilolieri,  e arebibufìeri  a cavallo,  e tre  infegne  di  fanti.  Mi  offèrfi 
a CMom.  di  Buria  per  andarvi,  e mi  dtffi , che  vi  voleva  andare 
egli  fiejjo,  è che  fi  voleva  trovare  a quefìa  fazione , e che  pero  tu  Le 
mezza  notte  fi  partirebbe . lo  non  gli  -rolli  contraddire,  acciocché 
noncredeJ)e,cb  iovolej/ìfare ognicofa,  e auer  quello  vantaggio 
fopra  di  lui , e mi  ritirai  a Sigliac,pcr  dar  qualche  ordine  alla  mia 
cafa , avendo faputo  la  morte  dilla  mia  donna.  La  mattina — » 
Moni,  di  Buria  fi  trovò  ancora  in  Agep,e  anche  la  mattina  di  poi: 
in  tanto  Bordet pafio , e andojjinea  dMontalbano  doue  JMonsdi 
Durai  lo  filava  affiatando . lo  10  bene,  che  Moni.  d'^Argem  co' 
fu 01  compagni  auuertirono  tre,  0 quattro  volte  CMons.  di  Buria  C 
in  diligenza,  che  mandafie  loro  i fanti, che  domandavano, per  an  - 
dare  a combattere  E credo fermamente,  che  da  loro  non  re  fio  . 
Pero  dMons.d'  Argens  ancor  vtue , e potrebbe  dire , chi  nebbia 
la  colpa.  Non  tocca  a me  a dirlo . ^Arrivato  eh' ia.f vi  ad  Agen, 
concludemmo  d'andare , ad  additare  il  calti  So  di  Penna:  perchè 
mentre  ilnofìro  esercito  era  ne'  contorni  d'Agen  ci  arrivarono  le 
tre  compagnie  Spaglinole,  e 'Don  Luigi  di  Carbagiac  guidaua  in 
ajjenza  del fuo  Zio  Don  Giouanm  di  Carbagiac, il  quale  conduf- 
fc  di  poi  C alt  re  dieci  injegne  . Noi  affediammo  tlcaììdlo  per  dalla 
tifila  : perchè  d'altronde  non  lo  potevamo  battere  : fendo  quefla~* 
vna  piazza forte,  e dijito,  e di  fabbrica  : e vi  tirammo  piu  di  tre  - D 
cento  colpi  di  cannone . Erauivn  gran  terrapieno  di  dietro  . 
Aucanfattovna  trincea  dentro  del  terrapieno,  doue  i lor  foldati 
filavano  per  difenderla  breccia,  t difficile  era  ajfaltare  , perchè  bi  » 
fognava  ancora  falire  con  delle fiale fui  terrapieno . Ora  la  notti 
noi  aueuamo  guadagnato  la  terra, perche  il  Capitan  Sciarci,  e 1 
fuoi  compagni  aueano  attaccato  fuoco  alla  porta  . Quei  di  dentro, 
dopo  averla  per  lungo fpazio,  dififafi  ritiravano  in  caflello . Po- 
tucano  e/fere,  da  trecento  buommi . In  venni  a riconofeere  la -* 
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/ rottura  della  banda  dtUe  cafe  a man  drittate  quali  io  fici  forar e, 
paffando  daH vna,  all  altra  : e Vvltima  tra  fiprtffoal  c alitilo , che 
non  vera  altro,  cbt  la  firada  di  mezzo . lo  fiorfi  vn  rilafcio  di 
pietra  per  fianco  a man  dritta  nel  muro , e feci  andare  vn  faldato 
coll  corpo  per  terra  a riconofcere  il  rilafcio . Sali  egli  per  fino  a-» 
mezzo,  e trono  cb’  egli  era  fatto, come fe  fi fufier  taf  iati fcaglioni , 
per  falire  di  quiui . Poi  torno  da  me,  finitamente  io  me  n'andai 
a Aloni.  Dortobia,  e tirammo  vn  cannone  vn  poco  a man  dritta . 

Auemmo  da  far  e a fai  a poter uelo  accomodare,  perche  z’'e  vn  pre  * 
cipizio,  che  va  fino  al  fiume , di  quiui  tirammo  per  isbieco  al  mu- 
ro . £ perche  non  era  li  molto  forte  in  quattro  colpi  di  cannone -* 

£ l auemmo forato  :fi  che  dal foro  fi  poteuan  veder  dètro  le  lor  trin- 
cee. ò cefi  incontanente  giu, e feci  falire  il  medefimo faldato  per  que-  la  breccia 
gli  fcaglioni  fmo  alriconof cere  fi  il  foro  era  dirimpetto]  alia  trin - riconofciu- 
cea  , e chi  non  fi  fioprif'egli  in  alcuna  maniera , e cosi  fece  : e mi  w • 
torno  a dire,  che  egli  erano  tutti  in  battaglia  nella  trincea, e che  vi 
erano  molti  corfit  letti, fi  come  era  vero . Allora  io feci  pigliare  del- 
lefiale , che  io  auea fatto  cercar  per  tutto . E nè  poteuo  a nere  da—* 
dodici , b quindici . Moni,  di  Burla  ffaua  alla  artiglieria . Ven- 
ni a concludere  innanzi  a lui,  che  fi  dejfe  l'affalto . Lo  pregai  che 
i Guafconifujfero  i primi  a dar  dentro,  e gli  Spagnuoli  poi . Dot* 

Luigi  diffe,  che  defideraua , che  combatteffiro  inferni  : e dogli  fu 
C conceduto.  Intanto  io  feci fcelta  di  quattro  arcbibufieri  per falit 
que  fli  gradi,  perche  piu  di  quattro  non  vi  capriuano  fopra  il  più 
alto, per  tirare  nella  trincea  dal  foro , quando  i nofìri  darebbon 
Tajfa  '.to  per  teli  e . E cosi  diflribut  loro  t ' affatto  . 1 foldati prefi- 
ro  e fi  UeJJì  le  fiale, e io  mipofi  dalli  detti  fialini  con  ìi  quattro  ar- 
di wu  fieri  . E mentre  rizzanano  que  fli  le  fiale,  i quattro  falèna- 
no . E nel  medefimo  tempo,  cbeglt  Alfieri falìrono  le  fiale, i quat- 
tro arcbibufieri  tirarono  nelle  trincee . Ne  fu  ammazzato  vno , 
che  mi  cadde  a'  piedi,  ne  feci  falire  vn  altro . Quando  i nirnici  fi 
videro  veci  fi  da  quello foro, fi  ritirarono  in  vn' altra fortezza-*, 
douefi  dtfefiro  piu  di  tre  grafie  ore,  e due  volte  riip  infero  te  noflre 
* genti  fin  fopra  la  rottura . E conobbi  allora  due  cofe,  fi  bene  altra 
volta  io  lattea  notale,  cioè,  che  gli  Spagnuoli  non  fon  piu  valenti 
de'  Guafcont , e l'altra , cbegli  importanti  combattimenti  fi  fan- 
no da  gentiluomini:  perche  piu  di  cinquecento  buominifra  Spa- 
gnuoli, e Guafcont  furono  traboccati  dalle  fiale  per  terra:con  tut - Aflalitoriri 
to  ciò  non  bijogna  torre  f onore, a chi fi  1 ha guadagnato.  Auendo  (pinti. 
i Capitani  G uaj coni,  e i gentiluomini  delle  lor  compagnie  fofie- 
nuto  tutto  di  il  combattimento,  io  non  voglio  dire , cbt  i Capitani 
Spagnuoli  no  vifacefier  l obligo  loropna poco  il  fecero  i lor  foldati. 
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AUa fine  io  rincorai  le  nofìre genti,  facendole  rifalire  le fiale , in  - A 
citando  quefii,e  minacciando  quelli,  perche  io  auea  la fpada  ignite 
da  in  pugno , per far  qualche  mal  colpo , fi  qualcuno  auejji  vi  fio 
, poltrone.  Cominciaron  tutti  a far  meglio,  Spagnuoli , e Guafco- 
ni,  talmente,  che  guadagnarono  il  fecondo  forte . 1 nimici  fi fiom- 
partirono  in  due  altri  forti,  cioè  parte  nella  torre  grande , gli  altri 
in  vn  appartamento  d vna  cafa  quiui  a man  manca  . S'auea  a— « 
falire  certe fcalee  di  pietra,  e s’era  in  vna  corte fra  la  detta  torre , t 
[altro  detto  forte,  in  modo,  che  i nofìrijitron  coflretti  ad  attac- 
carfuoco  aua  porta  di  d.  tta  corte  . Eraui  alla  fine  delle  fcalee  di 
contro  alla  porta , vn  canto  a man  manca , doue  pot aitano  Bare 
quindici,  ò fidici  huomini.  Il  Capitan  Sciarri,  el  Baron  di  Cler  • 3 
j mont  vi  fi  trouauano,  e faceuano  tirare  attrauerfo  la  porta  nella 

■ . detta  corte . E quando  la  porta  fu  abbruciata , ella  cadde  su  l en- 
trare di  efia . lo  erra  a mezzo  le  fiale , e quando  io  vidi  la  porta 
fieiarrìpaffa  caduta , dìjjì  al  Caoitan  Sciarri , che  Jaltaffe  dentro  attrauerfo  il 
muerfo  il  fuoco . E cosi  fece  fenza  indugio nejfuno  . Non  occorrala  dir- 
******  gli  vna  cofa  due  volte . E non  ternata  la  morte . Spinfi  oltre  quel- 
li, che  m' erano  innanzi  su  le  fcalee,  vole/fino  eglino, o no,  e cosi  en- 
trammo tutti  con  empito,  e non  trouammo  dentro  la  corte  altri  % 
che  donne , e fanciulle  : n’era  pieno  ogni  cofa  fino  alle  Balle . Quei 
della  torre  dell  altro  forte  a man  manca  ci  tirauano  di  quiui  en- 
tro . E ci  ammazzarono  cinque,  ofei  faldati . Il  Capitan  Sciar  C 
ri  vi fu  vn  poco  firito,  e cosi  il  Signore  Bardacbin  . Noi  fucata - 
mo fendere  le  donne  da  quelle  falce  di  pietra . Gli  Spagnuoli, che 
arano  nel  cortile  maggiore,  e fotta  le  fcalee  le  ammazzauano  , di - 
tendo  che  erano  Luterani  traueBiti . Noi  raddoppiammo  i affat- 
to a quefio forte  di  man  manca  per  vna  porta,  che  vera . t per  due 
fine  f ire,  e la  pigliammo,  menandoci fil  di  fpada  ciò  ,cbe  vt  fi  tro - 
uo  dentro . Ci  bifognaua  di  poi  combattere  la  torre  grande , e la 
porta,  che  tra  nel  mezzo,  lo  lafciai  quiui  i Capitani,  che  non-t 
tran  feriti  in  queBo  lato  da  man  manca , t dentro  le  loggie per  te- 
nergli afiediati . La  f l'Urna  volle,  che  egli  aueano  tutte  le  lor  vet  • 
touaglie  in  queBo  vltimo  forte  della  man  manca,  e nella  torrt—> 
grande  non  v' ducano  nulla  . E quefio  fu  cagione , che  fu'l  farfi 
notte  s arre  fero  a ' Capitani , fatua  la  vita  . Gli  Spagnuoli  strano 
alloggiati  per  la  terra,  i quali fppero,che  strano  refi, e che  i no  Bri 
; Capitanigli  conduce  nano  la  mattina  a Mons.  di  Buria,  e a mi^>, 

. i. . che  erauamo  alloggiati  in  cafa  di  Mons.  di  Carlut , vn  atbibufa- 
ta  prejfo  al  caBtUo.  Eraui  fimilmente  Mons.  di  Toni,  perchè  egli 
tra  venuto  con  Moni,  di  Buri.!.  Configniammo  a quindici  , è 
venti  faldati  quefls prigioni,  che  potè  nana  fiere  da  quaranta  ,è 
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/ cinquanta . Gli  Spagnuolì  gli  vennero  a torre  a qutfìi  quìndici, 
a venti  foldati,  egli  ammazzarono  tutti,  eccetto  due  feruidori  dà 
adama  la  Mar ef dalla  di  S.  Andrea, i quali  io  auea  ritenuto  al 
mio  alloggiamento . Di  trecento  buomini  in  circa,  che  egli  erano 
non  fi  trouo,  che  ne  campajfer' altri,  che  quefiedue,  cb'io  faluat,es 
vno,  che  fi  calo  dalle  mura  del  cajlello  con  vna  cor  da, e andò  a pof- 
fare iljìume  a noto,  auendo  molti  faldati  dietro,  che  gli  tir  aitano 
arcbilufate,ma  fi  falu'o  miracolofamente  a difetto  loro . L’orai 
fua  non  era  venuta, perche gli  fu  tirato  vn  mondo  d arcbibufate  > 
Jenza  cbe  nejj'una  lo  coglie fi e . Conobbi  allora , che  quelle  genti  di 
Don  Luigi  erano  la  maggior  parte  bifogni . Perche  i foldati  vec- 
B chi  non  ammazzano  le  donne , e quelli  n'ammazzarono  piu  di 
quaranta,  e mi adirai  con  ejjt.  1 Capitani  n’aueano  dtjpiacere  : 
ma  non  vi  potettero  rimediare , perche  diceuano , cbe  erano  Lute- 
rani traudì  iti  : perciocché  nel  rifrujìarnevna , auean  trouato,cbe 
ella  era  vn  diacono  sbarbato , cbe  s era  velìito  da  donna . Cosi  arp- 
ia la  prefa  di  Penna , cbe  non  era  di  poca  import  àza, per  e fere  vna 
piazza fortijjima,  e buon  paefe  sul fiume , nella  quale  a molta  ca~ 
naglsaccia  fi  dette  lo faccio,  e fe  n’empie  vn  pozzo  ben fondo  , cbe 
era  in  cafleUo  . Hi  può  dire,  eh' ognuno  vi  fi  porto  bene,  t Moni,  di 
Buria,  cb  attendata  all  artiglieria , vi  duro fatica  quanto  buomo 
della fua  età  arebbe potuto  mai fare . 

C Quando  il  Capitan  Bordet fi  fu  congiunto  con  JMons.  di  Du- 

rai comincio  a rinforzar  fi  il  lor  campo, perche  quelli,  cbe  non- ^ 
s era»  ancora  moJjì,su  la  Iferanza  dell  arriuo  del  detto  Bordet  pi- 
gliarono animo,  cbe  i negozi  loroaueffino  a camminar  bene,  efi-j 
n'andarono  all efer cito . Noi  aueuamo  paura  cb’vna  notte  non—* 
ti  toglieffero  Moifac,  ò Caors  : perche  i fiumi  erano  tanto  baffi, cbe 
fi  poteuano  paffare  a guazzo . Diffì  a cMons.  di  Buria , cbe  bifo- 
gnaua,  cbe  noi  mandajfimo  prontamente  gente-,  in  Caors  : perchè 
poiché  l' acque  fi poteuan  paffare, all arriuo  loro  arebbon  prefo  la 
terra,  non  v'effendo  dentro  altri, cbegli  abitatori  : e feci  elezione  di 
CMons.  Santerenzio  con  ottanta,  0 cento  ar goletti,  ch'egli  auea— > 
D nella  fua  compagnia  di fanti  : e lo  pregai  a J'oUecitare  dh  e notte . 
Feci  conto,  cbe  1 ni  mici  da  dout  erano, farebbono  potuti  andare  in 
fette , 0 otto  ore  a Caors . E si  come  Iddio  vuolguardare,  quando • 
gli  piace,  cbe  mal  non  venga,  noi  aueuamo  nuoue,e  le  fìimauamo ■ 
vere,  cbe  i ninna  veniuano  a Moifac , e di  Caors , non  fi  dice  ita-* 
nulla  . Moni,  di  Santerenzio fece  gran  diligenzia,  non  fi  pofan- 
domai, fe  non  per  mangiar  per  froda  vn  poco  di  pane , e bere  vm 
~ poco  di  vino,  che  egli  auea  fatto  portare  per  li  foldati:  e certo  gli  bt- 
Jognaua  ben  far  cosi Gli  era fòrza  paffar  vicinaal  lor  campo..  \ 
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E mentre  marciava  la  notte,  con  facevano  i nimici,  in  modo , thè  \ 
quando  la  mattina  a leuata  di fole  egli  arrivò  di  là  dal fiume , ini- 
mici arrivavano  di  qua  . E trovo  la  terra  tutta  in  paura,e  le  gen  • 
ti  cominciavano  ad  abbandonarla, per faluarfì  per  le  montagne. 
Riprefero  animo , e allora  allora  ,fen£ entrare  in  caja  ninna-* 
*lMons.  Santerenzio  vfct  alla  zuffa  : fi  getto  sul  pillo  del  fiume  , 
avendo  di  molti  buon  faldati,  perche  que fiera  la  prima  cSpagnia , 
che fuffe fiata  fatta . E tutto  di  inimicifi  trattennero  intorno  al 
fiume,  facendo  fempre  qualche  vifìa  di  voler  pajjare , e penfo che  - 
affettavano  il  refio  del  loro  efercito,  che  veniva  dopo  loro  Non—» 
tentarono  poffare  altrimenti . Venuta  la  notte  Mone.  Santeren • 
zio  fi  trinerò  con  delle  botti,  fajfi,  e legname,  e con  ciò,  che  fi  trovò . B 
Tutta  la  terra  e' affaticava,  tn  modo, che  la  mattina  i nimici  vide  • 
ro,  che  non  vera  da far  bene  per  loro.  Ed  arrivato,  che  fu  il  refio 
del  loro  efercito,  s'alloggiarono  ne' piu  vicini  villaggi  del  fiume , e 
vi  fletterò  alquanti  giorni.  E noi  ce  n'andammo  a dMoiffac. 
Moni,  di  Buria  uvea  fatto  venire  di  Bordeos  due  gran  colubrine , 
e due  pezzi  da  campagna . Noi  lafciammo  i tre  cannoni  a Motfi 
fac,e  marciammo  verfo  Coffada,  Mirabello , e 'Rj  aiutila , dove  il 
loro  efercito  sera  ritirato . Il  Re  c’auea  in  tanto  mandato  Monti 
„„  di  tSMalicorne  per farci fapere  come  paffafiro  le  cofedi  Francia. 

MaJiconi  ePcrcbe  fujfe  dato  ragguaglio,  come paflauan  le  nofìre  in 

,^1  quelle  bande  di  qua  . Noi  arrivammo  a Mirabel  in  due, otre  di,  C 
%c.  nclqualtempo,  io  non  potetti  mettere  in  tefla  a Moni. di  Buria, 

che  ci  bifognaua  foUecitare  per  carpirgli.percbt gli  era  mefio  a ogni 
ora  difficolta  fopra  difficoltà . 

E'bi/ogna , che  tutti  noi, che  ancora  oggi  viuiamo, conferiamo, 
che  noi  et  datiamo  tutti  quanti  diipiacere per  conto  fuo:  perciocchò 
di  combattere  era  egli  fiato  in  concetto,  ed  era  fiimato  buon  Ca- 
pitano, avendone  fatta  buona  dimofìrazione  in  molti  luoghi \e 
noi  lo  trouaua  mo  fi  duro,  e fi  lento, che  pareua  a ognuno  cbevoUJ  - 
Je  fuggire  il  combattere,  e dare  al  nimico  commodità  dijaluarfì  : a 
talché  molti  ne  prendevano fofpetto  : perche  qua  fi  tutti  i fuoi  fer- 
uidori,  majjìmamente  vn fèto fegretario , che  egli  molto  amava , D 
erano  Vgonotti.  Enfio  Maefìrodi  caCa,Bafco chiamato Attofo, 
ci  diceua , che  volentieri,  feglifufie  fiato  creduto , Moni  di  Buria 
arebbe  mutato  fertiidort,  conofeendo  bene,  cbe  l popolo  fojpettaua 
di  lui  mediante  loro , e masfime  li  Spagnuoli  : come  in  verità  ciò 
era , che  i nimici  non  fufitro  auuertiti  de'  noflri  dtfigni . lo  non 
conobbi  mai  niuno  di  quejla  nuova  religione,  che  non  auefit  ca  - 
ro,perfembiante buon,  che fitcejfe , la  routna  del  Re.  Quanto  a 
me  penfo,  che  a Mone,  di  Buria  non  entrò  mai  malvagità  alcun et. 
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^ ritirammo  : e che  quello,  ebe  lo  fatua,  così  andar  differendo , era  r 
perche  altri gli  rompeva  agri ora  l' orecchie , che  io  lo  farti  capitar 
male . Arrenati,  che  noi  fummo  a Pecornet,  che  e dt  Afone,  di  To- 
nine, egli  e' accampo,  ed  io  marciai  alla  volta  di  Af  irabel  con  la  mia 
compagnia, e vna  buona  truppa  di gentUbuommi:e  mandai  il  mio 
figliuolo, il  Capitan  Afonluc  innanzi . E com’egli fu  a Af  irabel  : 
trono,  eh'  inimici  appunto  neran  diloggiati,  e e' eran  auuiativer- 
fo  Coffada . Gli  rincontrò  egli  la,  e ne  ruppe  vna  truppa, e il  reflo 
fi  gettò  in  due,  o tre  cafe . E perche  quefio  mteruenne preffo  a Cof 
feda,  doue  tra  il  loro  efer cito,  e perche  egli  non  ama  fanteria  feco , 
fu  eoe  ir  etto  lafc  largii , tjt  ritiro  a Af  ir  abel , doue  io  l'affettaua  v 
B lo  aura  mandato  a dire  a Alone,  di  ! 'Furia , eh'  io  lo  pregaua  a ve- 
nire ad  alloggiarli  a Af  irabel, non  v'effendo  da  Pecornet  a Mira- 
bel piu,  che  tre  miglia  . Ali  mando  in  rijpofta  elei  campo  era  giù 
per  la  maggior  parte  alloggiato . V’andai  io  Beffo fur  un'  cortal  • 
do,  e trouai,  dt  egli  era  di  già  alloggiato  lu  le pojjejfioni  di  Moni, 
di  1 onens . Feci  tanto  co  l aiuto  de " Signori  Alalie  or  ne, e Argine, 
t di  altri  Capitani  di  buomini  d’arme,  che Jì  moffe  a camminare, 
lo  non  offante  il  bucinare,  che  di  lui  fi faeffe,  non  fojpettaua  ma - Confidei**- 
le  , come  bo già  detto  : e Bimana , che  non  per  altro  egli  andaffe  fi  zion»di 
lento,  che  per  temenza  di  perderei  per  non  fi  voler  porre  in  rificor  Mon*4*£« 
tome  quelli,  che  confideraua,cbe  perdendovna  battaglia , era  per-  ***► 

C duto  il  paefe  : e dall'altra  banda  vedeua,  che  inimici fe  n andana- 
no  in  Francia  • LMa  io  diceua ffmpre,  che  fi  Jarebbe fato  al  Tft 
buon  feruigio  a rompergli,  e disfargli,  prima  eh  infume  s’andaffe- 
ro  congiungendo,  e che  cento  traditori,  e ribelli  non  affettarono 
ma i dieci  buomini  da  bene,  fe  ne  lamenta ua  egli  fpeffo  col  fuo  ni- 
pote Afoni.  di  Corri , dicendo , che  ioglifaei  vn  di  capitar  male 
tutti  quanti,  e per  confequenza  perdere  al  Re  la  Guienna.Per  me 
ardirei  di  affermare,  che  quello  timore  lo fatua  fi  ritenuto  : per- 
che non  era  già  egli  maligno,  ne  disleale  alpadrone , ne  anche  gli 
mancaua  l'animo,  ne  la  prudenza  di  ben  comandare  a vn'  efferci- 
to  : ma  non  valuta  arrisicar  fi  di  nulla,  il  che  era  vna  grande  im- 
^ perfezione  in  lui . 

La  notte  noi  inuiammo  due  volte  a riconofcer  i nimici  a Coffa- 
da,  che  non  v era  due  miglia  . E la  feconda  volta fu  per  Moni,  di 
Verdufan  mio  Alfiere,  epe  allora  ajjaltovn  corpo  di  guardia . le» 
voleva  andare  ad  ajjaltargli  dt  notte,  perche  tutto  il  lor  campo  era 
alloggiato  fuor  della  citta > e molto  ffezzatamente , ma  non  vi  fa 
mai  ordine,  che  vi  voleffe  attendere . La  mattina  feguente  io  an- 
dai colla compagnia  del  Re  di  Nauarra,  quella  dt  Moni,  di  Ter- 
meste  Umsaartconofcere,  menando  Moni.  iiMahcomt  con  effe» 
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mero,  e trottammo,  ebe  v' erano  alquanti  arcbibufieri  dentro , ebt  \ 
ci  tirarono . tSMons.  di  Durai , e il  Capitan  Bordet  erano  andati 
a Montalbano  vicino  a quitti fei  miglia,  ed  auean  la  fidato  là  tut- 
ti  ibuon  cauaUi,  cb'auea  menati  il  Capitan  Bordet , perche  egli , t 
Moni,  di  Dura t non  auean  condotti  fie  non  dieci,  ò dodici, e,  l atu- 
an  dormito  in  Montalbano  quella  notte  . Mai  non  fecer  dimo» 
Orazione  di  volere  vfcir fuor  a,  ed  auean  paura  grande, che  tutto 
il  no  f Irò  campo fctndefieda  ir  abel,  e Reai  ni  Ha,  che  non  v"e  vn 

miglio.  Noi  temporegiammo  innanzi  alla  detta  terra  più  di  due 
or*,  non fapendo,  che genti fujiero  dentro . Ci  di  fiero  bene  alcuni  ■ 
paefani , che  Moni,  di  Durai  era  andato  il  giorno  innanzi  a — » 
Montalbano,  ma  non Japeuano  fe  egli  era  tornato . La  notte  noi  B. 
tornammo  da  Moni,  di  Buria,  ed  entrammo  in  coniglio  tutti  ,i 
Capitani  di  gente  d'arme,  il  Signore  Don  Luigi  di  Caruagiae  an- 
cora : e quitti  fi  disputò,  fe  gli  doueuamo  andare  ad  afialtare  in—» 
Goffada  con  le  due  gran  colubrine , perche  le  mura  non  valeuan 
niente . Chi  diceua  di  it,  chi  di  no . Mila fine  quei  che  diceuano 
di  nofuronfuperiori . E quando  io  vidi  quello  ; propofi,cbe  noi 
doueuamo fùbito  dopo  definare fendere  giu  nel  piano  , e metterci 
in  ordinanza , e che  con  noi  faremmo  due  effetti  : il  primo , che  noi 
conofceremmo  le forze  de'  nimici , e vederemo  a'  modi, che  tene  [fiero, 
fe  gli  auean  pau  r afono:  e l'altro, che  noi  metteremmo  in  ordinan- 
za le  noflre genti,  come  douefier  combattere,  e fcompartiremmo  i C 
noRri  arcbibufieri,  con  le  truppe  degli  buomini  d'arme  : acciocché 
venendo  fi  a battaglia,  ognuno  fapefie  l ordine,  che  douejfie  tenere: 

U che  non potcuamo  fare  , doue  noi  erattamo  alloggiati,  per  effir 
tutte  colline . Alla  fine  tutti  concludemmo,  e fermammo , che  do- 
po auer  e vn  poco  mangiato,  fi  montaffe  a cauallo . Tutta  la  nobil- 
tà, ch'era  bella,  e copiofiaft  ritiro  meco . Affrettammo  il  mangia- 
re . Mandai  vngentilhuomo  a Moni,  di  Buria  a fargli  faptrzj, 
che  io  m'auuiaua  a pigliar  piazza  . Ed  ecco  venire  Moni,  dt  Ma» 
licorne,  cb'auea  intefio  la  mutazione,  e mi  viene  a dire,  che  Moni . 
di  Buria  era  rifoluto  di  non fendere  là  altrimenti,  ne  permetter » _ 
ebe  r efiercito  vi  fcendeffe  : e mi  difie,  che  quelli,  ch'io  penfaua  Rar  u 
frti  alla  fatta  ri  finzione , erano  i primi , che  ten'erano  disdetti 
in  tutto,  e per  tutto  . Egli  non  è gran  co  fa,  che'l  capo  tiri  ageuol- 
mente  gli  altri  nella  fina  opinione  Lo  pregai,  che  voleffe  tornar* 
permoRragliilgrand'error,cbefifaceua,anon  ordinare,  come 
le  noR  re  genti  doueuan  combattere:  e ch'io  gli  prò  metteua  fpra  V 
mio  onore,  ebe  noi  non  combatteremmo  : e ci  baRerebbe  vedere, co  • 
me  il  nimico  fi  contenefie, e coll' artiglieria  gli' ci  riuolgeremmofe  fi 
facejfie  troppo  innanzi  dall  altra  banda  del fiume.  Ma  inventi 
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^ io  penfatta  fare  altrimenti . S'ion'auefft  veduta  buona  eommoA 
Aita,  io  arei  tant' oltre  fatto  accollare  i miei , che  non  arebbon  po- 
tuto ritirarjì  fenza  battaglia . Il  detto  Signor  di  Malicorne  non 
vi  volle  tornare,  e di/le,  che  già  auea  egli fatto  ciò , che  egli  altea-» 
potuto,  per  mofìrargli  quanto  occorreua,  eperonon  ci  volata far 
altro.  E lo  trottai  molto  alterato.  Conobbi  bene,  cb'ei  non  dice- 
lia ogni  cofa,  ch'egli  auea  tn  animo . Ed  adoragli  mandai  Moni, 
di  Madaglian . <JMons  di  Malicorne  re  fio  con  effo  meco  : perché 
non  vi  volle  piu  ritornare . Noi  pigliammo  la  via  , e pajfammo 
innanzi  al  fuo  alloggiamento,  attendo  tutti pure  Jperanza  , che—» 
quando  egli  ci  vedeffe  attutati,  muterebbe  penfiero,e  verrebbe . E 
B quando  noi  fummo  a bajfo , vedemmo  arriuare  le  compagnie  del 
"E)  di  Nauarra,  e di  Mons.  Maresciallo  di  Termes,  le  quali  il  Ca- 
pitano adorne,  e il  Capitan  Majfes  guidavano  : e mi  difiero  , che 
Mons.  di  Buria  auea  mandato  a protefìare  contro  di  loro,  fe  ve- 
niuano  a trottarmi  : ma  che  avean  rifpoflo,  che  innanzi  defmare  _ 
s'era  conclufo  di fendere  alla  pianura , e che  quanto  a loro  vole- 
uan  fìar faldi  nel  primo  configlio,  e che  io  di  già  era  giufo  calato  . 

E che  fei  nimici  m'aJfaltauano,ne  volevano  ejfi arter  ia  lor  parte  . 
Protefìo Jimilmente  egli  contro  tutti  i Capitani  ( feppi  dipoi , che 
*Don  Luigi  era  di  quelli,  cb'auean  mutato  parere  ) protetto  anco- 
ra contro  al  Capitan  Sciarrt  Mae  Erodi  campo,  ma  egli  gli  lafciò 
C quivi  le  compagnie,  evennefene  folo  a trovarmi . In  effetto , ecco- 
ci in  diuifione . 0 la  mala  befiia , che  eli  e,  quando  ella  entra  in—» 
vn' efferato . leneteuela  pur  difio  fio  piu,  che  potete  voi,  che  aue- 
tefopra  l'arme  comando:  percbefevna  volta  ella  trova  aperta  la 
porta,  e malageuole  cacciamela . 

I nimici  partirono  di  Coffada, pigliandola  dirada  diritta  a—» 
Realuilla per faluarfi  verfo  Montaìbano . Quando furono  nella 
pianura  dalla  banda  loro, mi  videro,  e fecero  alto  : poi  fi  mifero  ite 
ordinanza, ma più  tlvna  grand'ora  penarono  a ordinarci.  Co- 
nobbi , che  non  ci  erano  effi  gran  fatto  efperti , e che  l ordinanza 
_ loro  era  poco  buona  . Non  auean'effì ardire  difarft  piu  innanzi  , 

^ temendo,  ch'io  gli  caricaffiper  dalla  coda  : efiemmo  cosi  a vifo  , a 
vifo  t 'vn  dell  altro  piu  di  quattro grafie  ore , effendoui  folamentr 
vn  piccol  rujcello  di  mezzo  lo  non  volli,  che  alquanti  archibu- 
ftert , ch'io  auea  affaltaffer  niente,  per  mofìrare  a Mons.  diBuriar 
ch'io  non  auea  voglia  alcuna  di  combattere,  cb'ei  non  rifiuffe  ope- 
rando, che  vi  veniffè  perjàpere,  che  eravamo  noi  a'  nirpici  si  prefi 
fo  : ma  nulla  mi  valje . E cost  fummo  cofhretti  a ritirarci  di  qui- 
vi. E mentre  ci  ritiravamo  alla  volta  di  Mirabel,  alquanti  de* 
lor  cavalli,  eh  erano  m Realuilla,  e prima  non  a/teano  avuto  ar1- 
ir»  dir t; 
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dire  di  muouerfi , pacarono  il  fiume  ( erano  quelli  del  Capitano  ^ 
Bordet  ) ed  aueano  tutti  ca [acche  bianche,  cbefuron  le  prime, ch'io 
auejfi  mai  zolle . E quando  videro,  che  noi  volge  uomo  loro  il  vi - 
fio,  tornarono  a poffare  il  fiume,  e pafiarono  l'acqua  /opra  T{e  ai- 
utila a nofiri  occhi  veggenti,  pigliando  la  /rada  di  Montalbano . 

10  mi  ritirai  al  mio  alloggiamelo  cosi fa/idito , come  io fujfigtam  • 
mai, per  auer perduta  quella  bella  commodita  di  combatter  i ni- 
nna . Non  oflante  promejfa,  eh' io  auejfi  fatta  ,fe  l grofio  fufii-a 
/cefo,  noi  erauamo  alle  manitpercb'e  io  mi  farei,com  io  ho  det toga- 
to accollato  loro,  che/enza  battaglia  , non  farebbe  flato  poffibilt 
disbrigar/ . La  fera  CMons.  di  Buria  mi  mando  a dire , fe  io  vo- 
leua  venire  in  configlio,  il  che  mal  volenterijfimo,  dopo  molti pre • B 
ghi,  io feci,  e malageuolmente  mi  vi  potettero  condurre . Gli  di' 
moflrai  la  dappocaggine,  che  noiaueamo  fatto . Ali  dijje  egli, che 
non  era  re  flato  da  lui,  che  non fi  combattere . Ma  non  mi  manco 
la  rijpofla,  Moni,  di  Malicorne,e  Mons.d  Argens  fono  ancor  vi- 
ni. Penfo,  che  fi  ricordino  effe  di  quel , ch’io  difiì , meglio  di  mt~j  : 
perche  io  non  era  punto  in  cer nello  per  la  difperazione , e collera  , 
ch'io  auea . lnfomma  io  rn'vfei  di  configlio  alterato . Mo/raua 
egli  bene  d'effer  piu fauio  di  me,  è più  paziente, /apportando  le  mii 
imperfezioni . E credo,  ebeinfua  c faenza  ci  giudicale  d'auert 

11  torto  . La  notte  il  Capitano  Aorne , JMaffes,  ed  io  infieme  con 
lamia  compagnia,  e la  nobiltà  penfando  trouar  e i turnici  di  qua  C 
dal  fiume  Labciron,  perche  il  pajio  era  molto  cattino, fummo  all- 
erta, e non  creieuamo,  che  pajfajfero  la  notte . Ma  al  primo  arri- 
vo pajfarono  effe  tutti  in  difordine,  ed  andarono  a metter  fi  prejfo 

a Montalbano  in  vn  bofeo,  che  chiamano  il  Ramier . Il  Signore 
di  Majfes,ed  «. Aorne  ne  trouarono  alquanti,  eh' erano  re  fiati  in 
piu  ville  di  qua  dal  fiume,  perche fe  n' erano  affogati  alcuni . Ma 
non  gli  lafeiaron  mica  pafiare . E con  ce  ne  tornammo fenza  po- 
ter fare  altro, in  vano  auendo  rifiuto  di  farci  tutti  ammazzare , 
t combattere,  j egli  trottavamo . E credo,  che  la  collora, nella  quale 
noi  erauamo,  ci  arebbe  raddoppiato  le forze,  per  lajciar  la  vergo- 
gna,  e lopprobio  a quelli,  ebenon  ne  voleuan fonata.  1 contadini  ® 
delle  ville  ci  accertarono, che  i nimici  non  eran  per fermar fi  prima, 
che fufeero  in  Montalbano  : e pero  non  paffammo  il fiume . Ci  af- 
fermavano,che fe  cento  cavalli  fufiero giunti, quando  ei  comincia- 
rono a poffare,  gli  arebbon  tutti  J confitti,  o fiftrehbono  annega- 
ti, tanta  paura  aueano  : e che  vn  buon  numero  annegato fe  nera, 
Ipauriti  dalla  voce  d’vn  falfo  afialto  :fi  che  tutti  fi  gettauano  a— e 
pie,  e a cavallo  rouinofamente  nel  fiume  per  pafiare . Ed  eccovi 
la  bella  fantocceria,  che  fi  fece,  la  qual  mai  non  mi  fi  parti  di  siti 
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/ «/Off , fin  dopo  la  battaglia  di  Ver , che  noi  avemmo  tate  tjfio  loro 
qual,  thè  tempo  dipoi . CMi  parca , cbeifajfìci  guardajftno  in 
nifi,  e che  i contadini  ci  mofìr affino  a dito . Noi  avevamo  qui- 
tti miglior  commodità  di  fìrigliargli , cbe  non  avemmo  di  poi 
a Ver.  ' 

Io  tra  talmente  in  coUora,che  mancò  poco, cbe  la  mattina  io  non 
fìantaJfiMons.  di  Buria . E fé  non  erano  i Capitani,  e’  Signori 
cbe  meco  fi  trovavano, cbe  tutti  furono  ad  impedirmi, io  Farei  fat- 
to,ejfendo  ben  certo, cbe  la  maggior parte  deU'efercito  non  vi  fareb- 
be re  fiata . Quelli , cbe  più  di  qualjìuoglia  altro  mi  di  fior  no  da 
tal  concetto,  fu  Moni.  Malicorne,  mostrandomi,  cbe  il  Ri  l'areb « 

B be  avuto  per  male . e cbe  ognicofa farebbe  ita  in  malora  , e poi fa- 
rebbe fiata  data  a me  del  tutto  la  colpa  : il  cbe  farebbe  bafiante  cu* 
rendermi  alla  Reina , efofo,  e rovinarmi  per fempre . Quant' a me 
io  arei  voluto  guidar  la  guerra  a mio  modo  : e penfaua,  cbe  le  cofe 
farebbon'  andate  affai  meglio . Io  mi  ricor daua  ogni  giorno  di - 
Targane,  dove  con fi poca  gente  gli  ruppi . ^Auea  anche  vn  crede- 
re, cbe  i Signori  d'Argens,  e di  Carlusfe  ne  verebban  da  me , fu*  -, 
bene  erano  venuti  con  effo  lui . Tuttavia  credetti  al  configlio  del 
Signore  di  Malicorne,  e degli  altri,  cbe  mi  rappatumarono  fecoi 
perche  la  mia  Rizza  non  è già  delle  più  cattive,  ancorché  fia fubi- 
ta.  Dall'altra  banda  egli  era  Luogotenente  del  Re.  Egli  m'affi*- 
C curò > cbe  aBà  prima  occaftone,  cbe  fi  prefentaffe  dimentieberebbu* 
tutto  il  timore  di  perder  la  Guienna.  Sapeva  egli , cbe  tutta  la-* 
c odor  a mìa  non  era  altro , ch'affitto,  e zelo,  cbe  ioportaua  al  fervi - 
gto  del  Re,  e cbe  queflo  mi  faceva  parlare . Come  parimente  altro 
non  auea  impedito  lui,  cbe  paura  di  perdere:  efftndo  certo , cbe  il 
Rè  ri àr ebbe  incolpato  lui,  poiché  n'auea  effo  la  carica . O la  ma- 
la  cofa,  cbe  è in  vn  Luogotenente  di  <Rè,efier  fempre  con  queflo  ti- 
more di  perdere.  Abbiate  arditamente  quefta paura  dentro  vna  Difètto  dV 
piazga  ffortìcateuifino  al  cielo, fe potete . Guardatevi,  veggbia-  »n  Luogo  te- 
ff, e fojpettate  di  traditori , e d'inganni  : ma  auer forze  fujficien-  nentedi&r 
ti,  e pur  fempre  temer  di  perdere,  queflo  è fentore  di  non  io  ebu* . 

^ Crediatemi  Luogotenenti  di  Re,  cbe  ciò  è vn  cattivo fegno.Per  me 
la  mia  mercanzia  io  non  voleua  à tal  prezzo  : ed  era  io  certijjìmo,, 
cbe fe  gli  affari  della  Guienna  paffauan  bene,  quelli  di  Francia  fa- 
rebbon paffati  meglio,  eebefenot  rompeuamo  in  qiiefìe  bande  lu* 
forze  nimiebe,  ci  potevamo  poi  gettare  neda  Unguadoca  , ouui- 
ando  per  quefìoverfo , cbeCMom.  Principe  di  Cond'e  auefie  dii 
Guienna,  e di  Linguadoca  forze , e denari .. 

Mone,  di  Malicorne  fe  ne  torno  qualche  gtornodi poi,  e ptnfò  ,, 
contaffc al  'Re  cibi  cbe  egli auea.vi fio .»  Credo  >,  che  per.  queRo-* 
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occafione  S.M  mando  Moni. di  Monpenfier  in  qutjle  partì ,auen-  \ 
do  intefo,  che  noi  non  andavamo  troppo  £ accordo . Quejìa  e vna 
cofa  molto pericolofa  al  feruigio  di  colui , che  altri  ferue . lo  non 
faro  mai  di  parerebbe fi  dia  comando  d'vna  medefima  cofa  a due . 
Egli  e meglio  vn  minimo  Capitanfoio,  che  due  buoni  infime  . E 
• vero , che  io  mi  pigliava  piu  autorità,  che  il  Ri  non  m'auea  dato , 
Forfè  cosi faceua  di  meBiero . Molti  ci  fono , che  ne  poffano  ren  • 
dere  teBimonianza . Piacefie  a 'T)io,  che  il  R è auefie  fatto  altre  - 
tanto  in  queB'vltima  guerra . E forfè  ilfuo  firuigio , e il paefe  fe 
ne  farebbe fentito  meglio  : non  efiendogia  iofolo  in  quefìa  opinio- 
ne : perche  in  ciò  io  ebbi  molti  compagni , e delle  migliori  te/le . E 
eonfigliereifempre  il  Re , che  tofio,  ch'egli , intendere  nafeer  diui  B 
pone  in  vn'efercito,  vi  mandaffe  vn  Principe  del  fio  /angue  per 
generale.  È quanto prima, farebbe  meglio,  auantiebe  la  d tu  fo- 
rse potefse pigliar  troppo  pie  in  danno  delle  fue  cofe . Perche fatto, 
thè  l'bà fondamento , e feguito,  che  e il  difordine,  non  vi  fi  putreb  - 
bc  mai  rimediare, fe  non  dijficilifiìmamente,  e con  grane  danno  , 
colfeparar  quelli, che fono  in  diuifione  : il  che  non  fi  può  far  e fenza 
feommodart  i negozi  : poiché  l vno,  e l altro  hanno  degli  amici , e 
de'  feruidori . 

Poco  dopo  Mons.  di  Buria  mife  innanzi  vna  imprefa, ciò fu  di 
afiediare  Montalbano  per  dalla  banda  di  Tolofa , e che  pero  btfo- 
gnaua  tornare  a Moifac  , e pafiare  il  fiume  : fece  anche  venire  vn  C 
cannone, e vna  colubrina,  e pigliammo  la  via  alla  volta  di  Moif- 
fac  . lo  lo  volli  lafciar fare  fenza  contradirgli  a niente,  auenda 
rifoluto  in  me,  e giurato  di  non  aprire  bocca, per  >eder  quel,  chi—» 
farebbe  : fe  bene  io  conofceua,  che  la  fica  imprefa  era  per  andarfene 
in  fumo,  e in  nulla . Perciocché , poiché  noi  non  aueuamo  auuto 
ardire  di  combattergli  alla  campagna, che poteuamo  noi  Iterare  a 
volergli  combattere  in  vna  citta , e ancora  in  vna  citta  come  quel • 
la  l pure feguitai  come  gli  altri , e arrivammo  al  borgo.  Quivi 
Jìemmo fette,  o otto  di,  avendo  fatto  tirare  alquanti  colpi  di  can- 
none alla  torre  del ponte . Noi  tenevamo  il  borgo fino  alle  caf<—> , 
eh' erano  prefso  al  ponte,  doue  era  vna  cbiefa,  che  egli  aneano farti - ,u  * 
ficata  . In  fomma  io  non  so  da  che  lato farmi  per  cominciar'  a—» 
fcriuer  quefìa  bella  imprefa, perche  io  non  ne'faprei  comporre  vno 
intingolo  buono,  ed  è meglio,  fenza  farci  altro , lafciarla  Bare  : » 
fu  deliberato,  che  ci  ritirajfimo  a Monteccbio . - 

kA l noBro  arrivo  in  Moifsac fui  auuertito, che  quelli,  cb' erano 
in  Littoure , erano  vfeiti  in  campagna , facendo  vna  infinità  di 
rapine  fopra  i gentiluomini,  e per  tutto  douepoteuan,  predare,  e 
tbe  affettavano  di  Bt arnia far  te, che  il  Capitano  M‘fmo  guidava 
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p in  nummi  di  cinquecento  bnomini . Il  difegno  loro  era  di  fare  vn 
campo  volante , il  ebe  fu  caufa-cb'io  vinuiai  il  Capitan  Monluc 
con  alquanti  della  mia  compagnia.  Il  Conte  di  CandaBe-i  Signo- 
ri di  Cancan,  di  dMonferran , di  Guittinieras,  e altri  vollero  a ri- 
dar ficco,  e menarono  il  Capitan  Patron,  la  compagnia  del  Baro-  Vn*  p*rte 
ne  di  Pordeac,  ebe  il  Capitan  la  Rocca  Dornan  reggeua,  per  efier  deluderci- 
il  detto  Barone  fato ferito  alquanti  giorni  prima , innanzi  a-»  <JLU* 
Lettoure  , a vna  ficaramuccia  , ebe  il  Capitan  Monluc  auea fatto . " 

Ora  quando  furono  giunti  a Fiorenza  intefero  , ebe  i Bugoli  ni  • 
poti  di  Moni. Dofiuno  erano  i capi  di  quelli,  cb' erano  vfeiti  di 
Lettoure,  e cb'auean  prejo  la  via  diritto  a Sampb,  per  andare  a-» 

B rijcontrare  il  detto  Mefmo,  ebe  doueua  e fiere  quella  mattina  a-» 

Acquatinta . Moni,  di  lìarctnao,  che faceua  vna  compagnia  di 
fanti,  trouandouifi,  andò  a metterji fra  7araube,e  Lettoure, per- 
che quitti  aueano  i nofìrt  animo  di  combattergli . 1 nimici , che 
feppero  il fuo partire  di  Fiorenza, furono  per  tornare  a Lettoure , 
perche  furono  auuertiti,  che  il  Capitan  Mefmo  non  poteua  quel 
di  arriuare  ad  Acquatinta . E quando  ebber  pa fiato  Taraubts 
per  tornare  a Lettoure, videro  che  bifognaua  combattere  il  Capi- 
tano Monluc, che  tera  parato  lor  dinanzi  : e vollero  più  tofio  tor- 
ri arfene  in  Taraube . Vifegut fcaramuccia  all'entrare  : e fe  fu  fiero 
fati  pur  cinquecento  paffì  indietro,  il  Capitan  Monluc  gli  arebbt 
/confitti prima  fi foftero  ricondotti  aBa  porta . ^Allora  egli  Jpedt 
ver/o  Aux, Fiorenza,  la  Salueta,  Samp  'o , e fino  a Condone,  accio 
venifier  gente  a/occorrerlo,  per  tenergli  afediati . Il  ebe  ognuno 
f ece,  e v arrivo  piu  di  duo  mila  perfone . Mi  fedi  in  polle  *>»  - 
corriero,  auuertendomi  che  s io  voleva  andare  là  coll'artiglieria, 
aremmo  pre/o  Lettoure  : perche  la  miglior  gente, che  quiui  ordina- 
riamente flava  , erano  ora  tenuti  ferrati  in  Taraube  in  numero 
di  quattrocento:  e che  tutti  due  li  Bugoli  nipoti  di  Moni.  ‘Dofià 
v' erano . CMofìrai  la  lettera  a Moni,  di  Buria . Vi  fu  vn  poco 
di  di  futa,  perche  non  voleva,  che  io  pigliajfi  Capitani  di  fanti . 
p ABa  fine  mi  concefie  il  Barone  di  Clermont  mio  nipote,  al  quale  io 
auea  accomodato  vna  compagnia  difuplimenti.E prontamente 
Moni.  d'Ortobia,  e FredeutUa  affettarono  tre  cannoni,  e io  m'au- 
uiai  a tSMoifiac  per  prouedere  i bateBi,e  quando  l'artiglieria  arri- 
vo, trovarono  i bateBi  a ordine,  e tutta  notte  attendemmo  apafia- 
re . Mandai  vn  Commejfario  di  villaggio,  in  viBaggio per  avere 
de'  buoi  pronti,  per  rinfrefeare  tuttauia  gli  fìraccbi . Poi  pafai 
oltre,  e trovai  il  Capitan  Monluc , cb'auea  af  aitata  la  terra  , e gli  ^.‘‘  Vgonot 
t erano  refi  i quattrocento,  cb'erano  in  Taraube , avendogli  prò - „*„* ,7/juaJ* 
mejfo  di faluargli  la  vita . vita . 
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Jl  Capitano  Mtfmoì auuicirib  al fiume  della  Bai  fi  , tre  miglia  ^ 
prefio  a Taraube . £ J intendo , tome  gli  altri /lattano  afiediati  ,fe 
ne  torno  indietro  perla  medefima  Brada , r/>? fatta  altea  : e fi  r/fi- 
ro  in  vn piccolo  villaggio  . chiamato  'Bpccabuona  prefio  a Vtcfe- 
zenfat . JMom.  di  Goal  mio  nipote , ch'era  flato  Luogotenente 
di  Moni,  la  Motta Gondrin  in  Piemonte , erf  Ipofata  la  fua 

figliuola , «a*  i»  compagnia  con  alquanti  gentiluomini 

fuoi  vicini , e un  numero  di  contadini, al filano  della  campana — ». 

Gli  Ci  mife  queBi  alla  coda#  lo  tforzò  a faluarfi in  detto  villaggio 
di  Roccabuona . La  notte  i contadini -venuto  loro  a noia  di  te- 
nergli ajfidiati,fie  n'andaron  via  qitafi  tutti  ,fi  che  il  Capitan 
Mcfinofe  ne  torno  la  mattinain  Bea  rn  ia , donde  egli  era  venuto a g 
dar  le  n aorte  di  non  poca  paura , cb'auea  auuto . 

Ora  Moni.  Dortobia  foSecito  di  maniera , che  egli  ebbe  la  matti • 
na  feguente  pafiato  il  fiume, due  ore  innanzi  di , e fu  d auantt 
Lettoure,  e su  lojpuntar  dell alba, egli.  Moni  di  FrediuiUayMons . 
Motta  Rag'e,  ed  io  andammo  a riconofcere,doue fufie  da  metter  l' 
artiglieria , e ci parue a propofito  metterla fopra  vn  paggetto  dalla 
banda  del fiume , dotte  e vn  mulino  a vento, per  battere  dalla  ban- 
da,doue  e la  fonte  . E battemmolo  tutto  di,  talmente,  ebefeeeji  per 
lo  lungo  vna  rottura  di fette,  a ottopaffì . S' erano  ejfi trinceati  di 
dentro,  ed  aueano fatti  baBioni  in  capo  alle  Brade , e per  lo  cam  . 
mino,  che  và  lungo  le  mura , e forato  due , 0 tre  cafe  , che  guarda-  q 
uano  su  la  rottura . ^Mentre  l’artiglieria  batteua,  io  faceua fare 
delle fiale  per  dar  l'ajfiilto  a vn  baluardo, che fracheggiaua  la  detta 
rottura,  per  impedire  quei  del  baluardo^be  non  potejfero  alla  rot- 
tura tirare . E perche  auean  cinto  qucBo  baluardo  di  botti , e di 
gabbioni  pieni  di  terra,  e perche  la  rottura  non  era  J ufficiente  an- 
cora, io  no  volli  far  quella  notte  quel,  ch'io  feci  poi  l'altra.La  mat- 
tinafeguente  io  feci  tirare  a quelle  botti,  e gabbioni,  per  far  mag- 
gior la  rottura, e sbafarla  : la  notte  di  poi  mettemaci  incamiciata  : 
ed  ordinai,  cbel  Capitan  Monluc  andafie  ad afialtar  la  breccia — * 
con  le  due  compagnie  del  Baron  di  Clermont,e  quella  del  Baron—» 
di  Purdeac,e  con  la  nobiltà, che  fujfe  voluta  andar fico:  fra  i quali  g 
era  il  Conte  di  Candalle  giouane, Signore  volontoro{ijfimo,e  bra- 
uo:  mori  egli  poi  pure  in  una  breccia  in  Linguadoca , come  mi  i 
fiato  detto.  E a me  toccaua  a dare  l affatto  con  le  fiale  al  baluar- 
do, auendo  meco  la  compagnia  del  Signore  di  Baretenau,  e vn'  al- 
tra, e la  mia  compagnia  d armati  a cauaHo^h'io  auea  fatto [mon- 
tare a pii . Feci  pigliare  le  mie ficaie , e mifi  innanzi  il  Capitano 
Monluc  con  la  fua  truppa , andando  io  loro  alla  coda  ptr  vedere  , 
che  effetto farebbono . Dietro  mi  veniuano  le fiale  con  le  mie  gente . 
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A Ora  eglino  arditìfiimamente  adattando  la  rottura, la  fuperarono , 
ed  entraron  dentro,  e cominciarono  a combattere  i ripari, che  i ni» 
mici  auean fatto  tùie  firade,  t già tran  quafi padroni  d’vno . 

La  notte  innanzi  auean'  eglino  fatto  vna fbfjk fra  la  rottura , t 
ì ripari, e vi  meffeta  vna  gran  fitaftìcata  di  poluere,  e dentro  vna 
taf  a vi  doutan  dar  fuoco . ‘ISfpi  rizzammo  le fiale,  e Jatiron  dm 
Alfieri  qua  fi  in  cima  al  bafiione,  io faceva fitlire  i faldati ,e  finir  di 
rizzare  le fiale . E mentre  le  no  fingenti  della  breccia,  quafi  im- 
padroniti s'eran  de'  ripari, quelli  di  dietro, che  mejfiro  ipiedi  J opra 
la  detta foffa,  che  coperta  era  dalcune fafiine,  sfondar fintendofi > 
cominciarono  a gridare,  noifiamo  in  trabocco , e Jpauentaronft  di 
B maniera,  ebe  tutti  diedero  in  dietro  sii  la  breccia  . I primi,  che  i ri - 
pari  affalt aitano,  non  ebbero  altro  rimedio , che  ripararfi  ,evifù 
ferito  il  Capitan  della  Rocca  Luogotenente, e parente  del  Baron  di 
Purdtac , il  quale  mori  la  mattina  di  poi,  vno  de' valenti  gentil - 
b nomini,  che  vfiijje  cinquanta  anni  fa  di  Guafiogna,  ve  ne  mo- 
rirono ambe  degli  altri,  e alcuni  vi  reflaron  feriti,  di  queBi,cb' af- 
fali aron  con  le fiale . E quando  quelli  della  breccia  fi furono  riti- 
rati: io  ritirai  i miei,  contentandomi  d'efierne fiampato  a fi  buo- 
na derrata  , perde  sauejftr  dato  fuoco  per  tempo  arebbono  fatto 
dì  noi  vna  terribile  frtcafiea , 

La  mattina  Moni.  dOrtobia,  il  Signor»  di  Motta  Rugé  ,ed  io 
^ andammo  arkonofeert  dall  altro  lato  della  terra,  di  ver/o  il  picco- 
lo baluardo  ■ E non  fapemmo  ritrouar  luogo  da  metteruipiu,cbt 
duepezzi,  e anche  mal  volentieri -.perché  quella  terra  ,per  terra 
da  guerra  e delle  meglio fituate, ch'abbia  la  Guienna,  e delle  più  far 
ti . Ed  eraui  ancora  queflopiccolo  baluardo , nuouamente fatto, 
per  fiancheggiar  da  quella  banda,  perlaquale  noi  volcuamo  bat- 
tere, che  non  ci  lafiiaua  troppo  rifoluere . E su'l  mezzo  di  Mone. 
dOrtobia  ritorno  a battere  ancora  dalla  rottura,  contro  alcuni 

a 

fianchi,  cbtv'erano,onde  la  mattina  feguenteja  mi  rifolueidi  dar 
l' affa  Ito  liberamente . Egli  nel  puntare,  che  fece  dvn  cannone  fu 
ferito  in  vnacofcia  dal  Falconetto,  ch'era  tit'l  baluardo  grande:  il 
^ che  mi  diede  molto  trauaglio,  perch'egli  era  vn  valente  Capitano  , 
e di  cofi  attenenti  ad  artiglieria  fi  intendeua  btnijfimo . Mori  due 
giorni  poi . Quefia  é la  piu  pericolofa  carica  delnoflro  me  Riero  : 
con  tutto  ciò  in  quanti  afitii  io  mi fon  tremato,  fono  fiato  fimprc 
vicino  aW artiglieria . S’io  non  v'era,  mipareua,  che  non  fi potefi 
fe  far  cofa  buona . CoRui  era  pratico  in  tal  meRiero,  che»  vna-» 
cofa  rara,  e pericolofa,  come  ho  detto, e però  ben fi  vede,' ebe  pochi  ne 
J cappono  di  quelli, che  vi  t'arrifican  troppo.  In  tanto  i nimicipar- 
lamentauano . Si  comò  tufi , che  mi  dartbbonoper  ifiatiebi  tre  di 

Gg  x qnel- 


II  Signore 

d’Ortobì» 

ferito  a mot 
te. 


QueidiLet 
toure  burla 
no  gli  allc- 
dianti* 


Perfidia  del 

J'affcd'ati . 


4J* 


COMENTARI  DI  MONLVC 


quelli  di  dentro ,e  che  io  manderei  toro  tre  altri  de'  miei  : t mi  cbte-  ^ 
fero  i Signori  Berduzan , e delh  CiappeOa , e vn'altro . E quando 
furon  vicini  alla  portale  che  noi ptnfauamo,  c begli  altri  vfciflero, 

J»  tir ato  loro  trenta,  a quaranta  arcbibufate  a vn  tratto,  t mi - 
r acolo fu,  che  non gli  ammtazzafiero  ,e  che fola  vi  refìafie  ferito 
vno de'  miei  trombetti.  Allora feci altaminte  dire  a Brimond , 
che  quefla  non  era  la  fede  dvn  buomo  da  bene, ma  di  vno  Ugonot- 
to . Si  fcufaua  egli , e dtceua , che  era  auutnuto  ciò  per  lo  comin- 
ciare di  vnofgraziato # che  ben  tofio  io  vedrei , che  ne  patirebbe -a 
la  pena . 

*SMa  quelli  fceUerati  impiccarono  a' merli  vn pouero  cattolico , 
che  non  a aura,  che  fare . 'iJimandauano  ejfi pur  di  vedermi jC  di  B 
teuano,cbe  non  poteuano  credere,  cb' io  fujjt  le . Alcuni  mi  per  - 
fuadeuanoa  farmi  lor  vedere,  ma  io  non  lo  volli  mai  fare,  e creda 
ch'io  mi fa  cefi  bene . Vn faldato  vecchio  non  fi  lafcia  cogliere  in 
trabocchetto.  Dijfdateuifempre  pur  d'ognecofa, fenica  però  aper- 
tamente moflrarlo . ‘Dopo  che  l'impiccato  fu  morto , tagliaron  la 
corda , e lo fecer  cader  nelfofo , e fi  re  fio , cbe  i mede  fimi  deputati 
entrerebbono,  e vfcirebbono  i loro  : perche  notpenfiuamo,  cbe  co- 
lui, ch'era  flato  impiccato  fujfe  quel,  cbe  auea  fatto  il  colpo . An- 
daua  ognuno  su  la ftrada, prejfo  aS.  Chiara  ,ev  erano  i noftria 
truppe, per  veder  quel,  thè  farcbbano  i deputati,  e quando  vfcijfe- 
ro  i loro . Aueano  ejfi  piantato  tre,  o quattro  cannoni , cbe  fi  tro-  C 
uauano,  ed  alcuni  mofcbetti,e  riuolti  verfo  la  truppa, penfindofi, 
tb'iovifujjfi.  E quando  snoditi  deputati  furono  alle  mura  co- 
minciarono a tirare  i cannoni aSa  truppa,  e v ammazzarono  vn 
gentiluomo  di  prejfo  ad  Agtn,  chiamato  Moni,  di  Calle/,  e tre,  o 
quattro  altri  ri furono  malamente feriti . I o tutto  ciò  vede»,  l— >, 
filando  dietro  a vn  pìccolmuro  - e mi  flupifco,  cbe  i nofir  't  deputa- 
ti non  vi  re  fi afferò  morti  : perciocché  Sparar  on  loro  piu  di  fefian 
ta  archi  buf ite.  Si /allearono  ejfi  correndo  E veduto  io  quello 
lafeconda  volta,  mandai  a dire  loro,  cbe  poiché  faceuano  fi  buon 
mercato  della  lor  fede  e promefa,  cb' io  farei  il  medefimo  della  mia. 

E mandai  Alone,  di  Berduzan  mio  Alfiere , ch’era  vn  de'  deputa- 
ti,e la  mia  compagnia, con  vna  compagnia  di  fanti  a Taraube per 
far  ammazzare,  e dar  lo  Spaccio  a quanti  ve  n'era.  E gli  diedi  il 
boia  per f are  impiccare, chi  n' era  il  capo.  Il  cbe  egli  feci,  e di  bua-  ' 
na  voglia,  attejo  la  fceleratezza,cbe  quei  di  Lettoure  auean  fatta 
verfo  di  lui . E morti,  che  furono  gligettaron  tutti  in  vn  pozzo 
di  quella  terra,  ch'era  molto  profondo,  e fi  riempie  tutto:  fi  cbe  i 
morti l'arriuauano  con  le  mani*  Qrtefiofu  vn  beUiffimo  Spaccio 
di  trilla gente . <SMi  conùtjfero  t due  Bugoni , e due  altri  di 
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/ Littoure  di  buona  cafa,t  quefh  io  feci  impiccare  a vn  noce  prejfo  a 
quefia  terra , che  ajsediauamo  a "tutta  de  nitnici . E Je  non  era  fo- 
nare, eh  io portaua  alla  buona  memoria  di  Mons.  Dofsun , i Bu- 
gnolifuoi  nipoti  non  arebbano  auuto  miglior  mercato  de  gli  altri. 
Vi  furono  prejfo  a dua  dita , auendo  io  vna  volta  comandato , che 
fe  ne faccfie  il  mede  fimo  , e poi  nonjò  come . mutai  parere . L'ora 
loro  non  doueuaefièr  venuta . Se  non fujie  fiato  , che  gli  voleua 
fare  impiccare  a vttta  di  quei  di  Lettoure , no  arebbono  auuto  bri- 
ga a venire,  e andauano  come  gli  altri  nel pozzo . La  notti  io  co- 
minciata rimutare  la  mia  artiglieria  dall'altro  Lato1,  doue  Mons . 
d'Ortobia  , il  Goucrnator  Motta  Rug'e,  ed  io  erauamo  fiati  a-* 
£ rtconofcere . Ed  a oena  io  anta  cominciato  a riuolgerla , che  co- 
no f'cendo  ejfì donde  togli  voleua  battere , e facendo  i lor  conti , che 
non  aueano gente  da Jòttener  due  rotture,  domandarono  del  Ca • 
pitan  Mcnluc,  e parlo  Bnmont  a lui, e gli  difiì^he  voleua  cadere, 
purché  gli  promettere  su  la J'ua  fede  la  vita  di  tutti, e di  lafciargli 
vfare  coll' armi . In  tanto  fi  fece  giorno.  Stretto  da' Capitani  io 
me  ne  contentai  : perche  io  vedeua  ancora , che  non  era  cofa facile, 
ne  fmaltito  il  negozio  di  fuperargli . 

Quando  io  mi  parti/  da  Moni,  di  Buria  menai  dMons.di  San • 
terenzto  . e il  Capitan  Gimont  con  e fio  meco , ma  come  io  fui  a~> 
Moifsac,  mi fu fatto  fa  per  e da  Afoni,  di  Buria,  ebe  il  campo  de'  ni  • 
C mici  partiua  di  Montalbano , e pigliaua  la  ttrada  verfo  Caors  . 

Il  perche  rimandai  Mons.  Santerenzio , e il  Capitan  Gimond  in 
Caors:  e fe  gli  ebbe  gran  difficoltà  d'entrarui  la  prima  volta,  n'- 
ebbe anche  piu  la feconda  : che  fu  la  feconda  volta  , che  per  la fua—> 
ettrema  foìlecitudme  egli  faluo  la  citta . Il  detto  Signor  di  Buria 
mtfcrtfie,che  sto  conofceua  di  non  poter  vincer  Lettoure  in  due 
dt , ch’io  f abbandonagli,  eandajfi a congiungermi  feco, perche  fin- 
za  ine  era  inferiore  di forze,  auendo  perduto  quattrocento  Spa- 
gnuoli  dt  tre  compagnie,  che  s’erano  abbotti  nate  , e che  ejfi  auean 
prefo  la  ttrada  verfo  il  nimico  . 

«J Mandai  vn gentilbuomo  dietro  a quitti  Spagnuoli , il  quale 
^ non  potette  far  nulla , e -pi  rimandai  Mons.  di  Durforte , di  Baia- 
mond  con  lettere , e preghi,  t quando  ebber  vitti  le  mie  lettere  fi  mi- 
fero tutti  in  consiglio . ‘igeile  mie  lettere  fra  l’alt  re  cofe  io  dtceua , 
ch'io  non  voleua  dar  l'afi alto , che'  non  vifufiere . E nfolueron 
tutti  di  tornar  dame.  E fatta  ch'io  ebbi  la  capitolazione^irriua- 
rono  a F lorenza,  tre  miglia  prejfo  a Lettoure,  ed  era  in  venerdt . 
E vi  mift  dentro  la  compagnia  del  Barone  di  Burdeac  : poiché  an- 
che egli  venne  quiui  col  fuo  piede  f affiato . Il  fabato  mattina  io 
feci  vfeir  tutù  gli  Vgonottifuora , acciocché  ciafcuno fi  n’aniafic , 
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doue  voleffe . Alcuni  fi  mifero  nelle  nofìre  compagnie  • Non  auea - \ 
no  tjfi f apulo  nulla  della  morte  de'  loro  compagni, finche  io  fui  die- 
tro, e non  penfauano frappare  a miglior  mercato  de  gli  altri  : ma 
io  mantenni  lor  la  promejfa . Incontanente feci  partire  il  Barone 
di  Clermont  con  le  cinque  tnfrgne,  cb'auea , egli  dijjì , che  fi  ri  an- 
dò fie  a poffare  il fiume  della  Garonna  a Le  trac , e andai  a parlare 
agli  Spagnuoligiu  nella  pra  terza , e promi  fi  loro  di  mettergli  co"  i 
lor  Capitani  d'accordo,  molte  dimolìrazioni  facendoli, talmente , 
tbe  fi  rifoluerono  di figurarmi . Ne  lafiiai  la  carica  a GMom.di 
Durfort,  e fi  n'andarono  con  le  cinque  compagnie  f addette  a— « 
Leirac  a poffare  il fiume . Confumai  tutto  il  re  fio  del  giorno  a ri- 
mettere le  genti  di  cbiefa  nel  Vefrouado,  e ne'  mona  fieri , e le  per-  B 
Jone  di  giudicatura  ne' figgi  loro  • E lafiiai  al  “Barone  di  Tur- 
deac  lordine,  cb'auea  a tenere . Poi  la  domenica  mattina  me  ri- 
andai a definare  a Stigline , cafa  mia,  e a dormire  ad  Agente  quiui 
fui  auuertito,  che  Moni,  di  “Durai  auea  prefo  il  Calici  di  Mar - 
cbei,  cb'e  del  Vefcouo  di  Caort,  e il  Vefiouo  Refio,  il  quale  menaua 
prigione . E attendo  i nimici  intefo,  che  Moni,  di  Santerenzio  era 
arriuato  in  Caort, prefero  la  lorvia  diritto  a Sarlac . Seppi , che 
Moni. di  Buria fi  ne  veniua  lor  prefio.  Ebbi  anco  nuoue  di  Moni, 
di  GMonpenfiero , cb  era  arriuato  a Borgerac  ,auendo  fico  i Si- 
gnori di',  Candalle , della  Valguion , di  Stiffac , di  Lpfiun  , di 
Ciauigni . C 

Tutta  la  domenica » e la  notte  innanzi  al  lunedi  penarono  /e-> 
nofìre  genti  a paffare  a Le  trac,  perche  non  riera  altro,  che  due  ba- 
telli , e non  potetter paffare , che  nonfufie  lunedi  quafi fidici  ore.  E 
pero  non  potetti  far  tirata  maggiore  ,cbe  di  li  a Villanuoua  . Il 
■Conte  di  Candalle  ammalo, e conuenne, ch’io  lo  rimandafie  a cafa , 
il  Capitan  Monluc  ancora , il  quale  auea  di  già  auuto  due  accejfi 
di  febbre . Il  martedì  il  Baron  di  Clermont  mi  mando  a dire  t che 
non  auea  potuto  fare  il  lunedi  altro,  ebe fei  miglia,  ri  fretto  al  paf- 
far  del fiume,  e cb'e  iinuiaua  piu  ratto, che poteua  alla  volta  di  Be- 
lale', doue  io  gli  auea  mandatoa  dire, ebe  iincaminafie.E  per  dar- 
li vantaggiosi  martedì  mattina  io  non  feci  altro, ebe  noue  miglia , D 
pofandomi  a Montagnac  prefio  a Monfrancbino  . Il  mercoledì 
due  ore  innanzi  giorno  fui  a cauallo , e andai  a definare  a Belue  ; 
doue  le  compagnie  de' fanti  cominciarono  ad  arrtuare , e gli  feci 
trattener  quiui  due  ore,  e mi  mifi  dauanti  a Ciurac  su  la  D or  do- 
gma . E allora  fui  auuifato,  ebe  Moni  di  Buria  era  alle  Miran- 
de, luogo  di  Mons.  di  Gaumon,  col  campo  : e che  Moni,  di  Mon- 
pen fiere  ritrouauafi  a Bergtrae  • Subito,  ch’io  rm'fui  alloggiato , 
mi  feci  pre  fiate  a vn  gentiluomo  di  Ciurac , tòt  è della  nuoua-» 
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A religione,  due feruidori . L'vnoper  mandare*  Brrgerac  a Motti, 
di  dMonpenfiere,  per farlo  confapeuole  del  mio  arriuo,  e della  pre- 
fa di  Lettoure,  la  quale  egli  per  ancora  non  auea faputa , e che  fts 
gli pareua  di  farcijì  vn  poco  vicino, noi  trotteremmo  modo  d'vnir 
ci  infume,  per  combattere  ilgiorno  feguente  dMons.  di  Dnras,cbe 
sera  accampato  lungo  vn fiumicedo  detto  la  Vefera  vicino  a Fag- 
gi*. It retanto  to  auea  fritto  a ^Monudi  Buria , acciocché  et 

pajfajje  la  Dor  dogna  su'lfar  del  di  Jì  come  io  auea fatto  : e refìh 
Moni,  di  Buria  maravigliato , ch'io potejji ejfer  quitti , poiché  non 
erano  piu,  che  due  giorni,  che  gli  era fiato fcritto  di  verfo  tAgen , 
ch'io  mi  ritrouaua  ancora  innanzi  a Lettoure, con  pericolo  di  non 
B lo  pigliare  altrimenti . lo  non  auea  finito  i miei  Sfacci,  cbe'l  Ba- 
con di  Clermont  arriuo  con  le  cinque  infegne.e  con  gli  Spagnuo - 
li . E feci,  che  pafi arano  il  fiume  Jopra  due  gran  baie  di , e and a- 
rovo  a dormire  la  fera  a S.  Surbxnoprefio  a Faggia,  doue  non  ar- 
rivaronofino  a due  ore  di  notte  : e vi  trovarono  alloggiate  le  com- 
pagnie di  iSMons.  di  Burla,  di  Randan,  e di  Valguion . E fe  non 
era  la  damigeUa  di  Faggi  a madre  di  Madama  di  Lieui  mia  cagna 
ta,  non  artbbon  mangiato  nuda  in  tutta  quella  notte  ; ma  edx—» 
tno/lro,che  ed' era  fiata  mogli t <Tvn  brano  Capitano, cioè  di  Mont. 
di  Faggi  a buona  memoria . Perciocché  ella  difìnbut  loro  tutto 
il  pane  che  ed' auea,  e fei,  ò fette  botte  di  vino, e tutta  notte  attefi  * 

C far  quocer  pane , confumando  tutti  i profciutti , e ogni  altra  cofa 
di  fua  dijpenfa,  fenza  dormir  punto  la  notte,  e non  fi  posò  fin,  che  - 
non  ebber  tutti  mangiato . La  mattina  feguente,  che  era  ilgioue- 
di,  pajfai  il fiume  deda  Dordognia  a guazzo , perche  trouauati  il 
guado  dell  acqua  in  due  luoghi,  che  ci furono  infegnati . E in-j 
tutto  io  no  auea, che  quaranta, ò quarantacinque  cauadi  E al  mio 
partire  di  Ciurac,  ebbi  da  dMons.  di  Burla  riSpofla , il  quale  mi 
fcriueua , eh' auea  fentitogran piacere  del  mio  arriuo, e eh  io  auef- 
fiprefo  Lettoure,  contutto  ciò  quanto  al paffardeda  Tìordogma, 
non  gli  pareua  da  farlo  per  efter  i nimici  piu forte  di  noi  : e che  bi  - 
j^fognaua  vedere  ,fe  noi  ci fujfìmo  potuti  congiungere  inferne  con 
Moni  di  Monpenfiere,  e che  adora  ildetto  Signore  confiderebbe , 
fe  ft  douefic  combattere,  o nò  ■ Subito  io  entrai  in  furia,  temendo 
che  appunto  s'auefse  a far  come  a Mlrabedo-.e  fui  configliato  da' 
fuoi  buomini,cb' erano  con  efso  meco,  di  mandare  a proteflarts 
contro  di  lui,  fe  non  pafsaua  il  fiume, e dirgli,  ch'io  me  n'auuiaua 
oltre per  eSpormi  a battaglia , il  che  io  non  vodi  fare.  dMa  bene  tignare  di 
mandai  a proteflare  perSeignan  buono  d'arme  deda  mia  rompa-  ® j 
gnia  contro  a i Signori  d'Aorne,  di  Mafses,e  di  Sciarrì  Maefiri  di  t».  * 

campo,  i quali  incontinente  andarono  a trouare  Moni. di  Buria , 
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egli  difitro » tòt  quanto  a loro  erano  rifioluti  di  p affare  il  fiume , e ^ 
ebe  non  voleuano,  ebe  ciò  fufte  lor  rinfacciato  innanzi  a CMont. 
di  Afonpen fiere, il  quale  di  già  noi  teneuamo  per  nofìro  capo, e nel 
meiefimo  tempo  fecero  fonare  le  lor  trombette , e il  Capitan  Sciarrì 
metter  le fut  infegne  in  campo . ^Allora  fi  preparò  di  partire.  Il 
Capitan  Sciarrt fecondo  tlfuofolitofccefi innanzi  co'  fuoi  fanti 
sul fiume,  efur  vn  ponte,  ebe  prontamente  fece fabricar  di  carret- 
te pafso  infetta. 

lo  non  mi  fermai  punto  fin,  ebe  non  fu  a S.  Sobru  fatto  Fag- 
lia, e parlai  con  li  Signori  Argini,  e Corre , egli  pregai,  che  ptacef- 
fe  loro  montarea  cauaUo,  e eh  io  auea  pregato  Aloni,  di  Buria — » , 
ebevenifiè,  e che  btfognaua  sà'l  mezzo  di  trouarfi  a battaglia.  Mi  g 
promijero  di  montarea  cauaUo, ma  ebe  bifognaua  mandaffero  vn’ 
Intorno  in  polle  a Moni,  di  Buria  per  dargliene  conto. Difii  alBa- 
ront  dì  Clermont,e  a Moni,  di  Durforte,cbe  facejfer prontamen- 
te mangiar  quello  i fuoi  faldati,  quejlogli  Spagnuoli , e che  mifit- 
guit afiero  al  puffo  deUa  Vtfera. - E mentre  top.iriaualoro , tornò 
Seignan,  ebe  sera  partito  a mezza  notte  dal  campo  di  dMonfi.  di 
Buria r e mi  diffe,cb'auea  laficiato  Moni,  di  adorne, e il  Capitarua 
Mafiei,cbtcominciauano  a marci  are, c che  il  Capitan  Sci  arri  paf- 
faua  il fiume . Mi  mi  fi  adunque  lor  dauanti . Da  Faggia  al  paf- 
fo della  Vefera  vi  ì vn  poco  piu  di  tre  miglia  . Fui  ben  toflo  su’l 
puffo  : e trouai  de'  contadini , ebe  veniuano  di  verfo  il  campo  au • C 
uer fario,  cercando  d' alcuni  afini,  che  inimici  auean  loro  tolto  : e 
mi  dijfero , ebe  immici  diloggiauauo  di  tre  o quattro  villaggi  fio- 
ut  i erano  accampati  la  notte  pajfata,  vicini  a mtn  di  due  miglia . 

Io pafiai,e mandai  la  notte  Moni.  Fontaniglia  con  tre.ì?  quattro 
canali i a prender  lingua  . I Signori  Argens,  e Corre  auean  man- 
dato il  dMareJtial  deUi  alloggiamenti  di  Moni  di  Randan  ada-> 
battaglia,  ei’abbatcrono  infieme  Fontaniglia  , ed  efio . il  Alart- 
JciaUo  deUi  alloggiamenti  gli  affermo  dauer  villo  Alloggiare  il  ca- 
po,e marciare . E come  vuole  Iddio, o aiutare,  upunire  le  genti  a 
fuo  piacimento  ; di  donde  il  nimico  efferato  era  dileggiato  perfino 
a Ver,  non  v era /et  miglia,  e meno  anche  di  fei  da  Ver  al  pafffo  del  0 
fiume  Ila  , dotte  aueano  gli  auucrfari  difegnato  pajfare  quel  di . 

Ma  perche  vedetta  no,  ebe  Monr.  di  JMonpenf.ere  era  a B erger  ac 
con  poche  forze,  e Moni,  di  Buria  ritrouauafi  alle  Mirande , non 
fi  curarono  di  foBecitare , poiché  aueano  due  buoni  aUoggiamenti 
intorno  a Ver  per  le  genti  a.  pie,  e per  I artiglieria,  e S.  Andrea , e-» 
due,  o tre  altri  villaggi  per  le  genti  a cauallo . E di  me  non  auean 
nuoue . Gli  farebbevalfo  più  lo feomodatfi  vn  paco  per  metterfi 
in  fatuo . Moni,  di  Buria  arrtuò,  attendo filamenti  due , b tre. ^ 
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^ taualli fico  : e mi  trottò  ch'io parlaua  al  Marefcial  dtUi  alloggia- 
menti, che  mi  diceua,  che  i nemici  fi  n andavano  a poffare  il fiume 
dell  Ila, come  gli  auea  detto  vn  prigione, ch'egli  auea  prefo,e  alcuni 
tenta  dini,  che  ventuan  dal  lor  campo , e che  quiui  fe  n andavano 
in  Francia  a trouare  il  Principe  di  Condì . Di/fi  allora  à Mon- 
di Butta,  che  btfognaua  foUecitare  di  combatter  quel  giorno  • Mi 
riIpoJe,cbe  Mons.  di  Monpenfierearebbe  per  male, fi  noi  noti—* 
tajpetajjimo  ■ Replicai  cb  egli  era  fi  lontano  da  noi , che  dijficilme- 
te  ci  poteuamo  congiungere  inficine  quel  di, e che  non  bifugnauo—’  Ragione  del 
B rcjìar  pero  di  combatter»  : e che fi  noi  gli  lafciauamo  poffare  il fiu  Signore  di 
me,  e congiungerfi con  Mons.  della  Roccajòca , che  gli  alpe t tana  M 0‘V‘ ^ 
ver/oS.  Ciò:  d' Angeli  con  deQtforz.e,tlR»,ela%eìna  arelbon  0 1 
per  fimpre  fatto poca  fiima  di  noi,  e che  non  faremmo  degni  d'ef- 
fire  annouerati fra perfone  d’onore . E foggiunfi , io  v'afficuro  » 
che  fon  noflri  : il  mio  buon  genia  me  l dice . E mentre  llauamo 
deputando  cosi,  arriuo  il  Capitano  Sciarrt  : t cominciai  a feoprir 
le Jue genti,  che feendeuano  vna  coHina+cb'arriuaua  sii  la  V fera 
dall  altra  banda  . Vidi  anco  venir  le  cornette  del  Re  di  Nauarra, 
di  dMoos.  di  Termts . Vcdcua fendere  ancora  nelmedeftmo  tem- 
• po  le  tre  cornette  di  Moni,  di  Burla, di  eRandan,  e di  V alguicn  » 

Alt  ne  rallegrai  molto,  t dijfì a Mons.  di  Buria , che  tutti  ad  VHm* 
tratto  btfognaua  marciare,  e gettarci  loro  alla  coda,  e ch'ai pajfar 
C del fiume  dell' Ila git combatteremmo . Mi difit,  che  non  reìltrtb • 
be  da  lui . dMa  chef»  Mons.  di Monpenjierefene  crucciajl» , 
che  le  cofepa/jaJJer  malefi  ne  difcolperebbe  eglijopra  di  me.  Allora 
io  gli  rtlpoji  in  prtftnga  di  molta  gente . CMons.  Mons,  Sanguis 
eius fuper  nos,&  fuptr filios  noflros  i mi  carichi  arditamente  pur 
tutto  sì  mondo,  perch'io,  voglio  d'ogni  cofa  portar  la  colpa . lo  ho 
le  jpalle  affai  gagliarde  . CMa  v'ajficuro,  ch'io  farò  carico  dona- 
re, e non  di  vergogna,  è che  più  tollo  io  re  fiero  co'l  .petto  riuoltO 
al  Sole  . Mons.  di  Buria  accenno  cosi  con  la  mano , dicendo , an- 
diamo dunque,  in  buon  punto  fia  • in  tanto  il  Barone  di  Cler- 
, mont,  egli  Spagnuoli pajlaron  la  V fera . educano  l acqua  aliale 

D cofcia  . Il  Capitan  Sciarrt  Je  ne  torno  a far  paffar  la  fua gente . 

L di  mano  in  mano , che  i fanti pajfauano  Ji  mettevano  in  ordi- 
nanza in  vna  pianura,  che  v' era . 1 Capitani  ,Aorne , e Mafsti 
a corfo  di  cavallo  venner  da  me  per  abbracciarmi , e tutte  le  genti 
d’arme  lor  dietro . 1 Signori  ArgensyCorrc,  e Carivi,  fecero  il  fi  - 
mtgltante , avendo  di  già  intefo  il  Marefcial  deBi allogiamenti,  cb 
ritmici  non  eran  troppo  difiqflo:  t fperauan  tutti  tutta  di  dbatter  Buon  prefa3 
fra  tre,  ò quattro  ore . lo  mi fan  trovato  infette , ò otto  altre  bat - eio  il  dì  del 
tagliere  non  vidimai  Capitaniycfaldati  a piedi,  t a cavallo  fial-  WjMWgJ® 
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Itgri  come  eran  quelli  il  ebe  augumentaua  il  mio  buon  puf  agio . \ 
E per  affettare,  eb' ognuno fufie  paffàto,  epoflo  in  ordine  per  com- 
batterei io  mi poji  lungo  vna  fieppe,e  mandammo  a cercare  vn-* 
poco  di  fieno  a vna  villa  lepre jfo , per  dar  mangiare  a'  no  flri  ca- 
ualli,  perche  ciafcbeduno  auea portato  vn  poco  di  vena . E voglio 
dire  inverità,  ch'io  non  vidi  mai  Mone,  di  Burla  tanto  lieto,  il 
che  ben  mi  confermaua  nel  mio  concetto,  cioè , che  il  differire , cbis 
f attua  era  più  per  timore  di  perdere,  che  per  altro . E credo  certi < fi- 
fimo  , che  mai  viltà , o codardia  non  entro  nel  fiuo petto . ‘Percbì 
tra  egli  vn  vecchio,  e prode  caualiero , auea fiempre  fatto  prova  di 
Je  : ma  temeva  d'errare . ^Mandai  ver  fio  i nemici  Moni. di  Fon- 
taniglia,e  il  detto  Mareficial  de  Ili  alloggiamenti  con  trenta  cavalli  B 
alla  coda  loro,  ed  io,  che  potevo  auere  qualche  quindici  celate  della 
mia  compagnia,  e circa  a trenta  gentiluomini  (in  tutto  poteva- 
no efiere  quaranta,  ò cinquanta  cavalli  ) diffia  Moni,  di  Buria, 
ch’io  lo  pregava , di  marciare  dopo  di  me  : e con  ci  Jpartimmo . 
dMom.  dt  Fontaniglia  non  auea  fatto  piu,  cb'vn  miglio,  e mez- 
za), che  rificontro  dentro  a cafie  dt  contadini  alquanti,  e gli  taglia- 
rono a pezzi.  Erano  alla  coda  del  nimico  efiercito  tre  cornette  , 
che facevano  te  ila  a dMont.  dt  Fontaniglia  , e bene  fpefio  le  lor 
troppe faceuan’  alto . lo  andava  feguitando  il  detto  Fontaniglia, 
e mandava  a dire  ogni  cofia  a Moni,  di  Buria  , pregandolo , cbt-a 
volefie  marciare,  e che  tra  a vifla  del  lor  campo , e cose  andai  con - G 
tinouamente  alla  coda  de  nimicifeno  a due  ore  in  circa  dopo  mezr 
zo  di . Arriuo  da  me  Moni  di  S Gieniei padre  di  Moni.  Dodefi- 
fo,  mandato  da  Moni,  di  Buria, per  aver  nuove  di  me , e partici- 
parmilefue . E gli  era  ancora  nellapianura  della  Veza,  dove-* 
auea  lafciato  il  campo  tutto  in  battaglia . « 3fi  diffìpiu  cofe  ,pur 
movendo  de’  dubbi  : fi  che  la  mia  allegrezza  t'intorbido . Pregai 
il  detto  Signore  di  S.  Gieniei,  che  volefie  tornare  da  lui, e non  voi  ■ 
le,  dicendo  effer  rifioluto  di  non  lafciarmi . Lo  tirai  da  parte , <-» 
fermammo  tutti  a due, che  ritornale parlaffi  a’Capitani  di  fan- 
ti, e di  cavalli, e diceffi  loro  quel,  che  noi  penfiauamo , che  piu  gli  po  • 
teff)  indurre,  e incitare  a marciare  : e con J'e  ne  ritorno,  e trouogli  u 
ancor  nel  medeftmo  luogo . E dopo  avergli  tirati  da  parte, difie  lo- 
ro quel , che  egli , ed  io  aueamo  determinato , e allora  fi  rifolue  il 
partire.  Everrei  dar  queflalode  aldettoSignorediS.  Gieniei, 

Il  Signor  di  cfj(  egii  fu  caufia,  che  la  battaglia  fi  diede , e con  marcio  dietro  me , 
*"ion  dèi*/*  ton  deliberazione  d'alloggiare  a S.  Alucro  con  tutto  il  campo . So- 
fotta  gita  . fra  Alùcro  manco  dt  mezzo  meglio  ci fono  dieci , o dodici  cafe , 
che  alloggiano  i pafieggieri,  maffime  i mercanti  di  traffico : pereti 
quivi  abboccano  molte  firade,  ed'e  il paffodt  quelli,  che  vengano 
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/ di  Peringuts  aBerger ac . Come  io  fui  arriuato  quivi , mi  con - 
giunfi  con  Moni,  di  Fontaniglia , f »ti  mofìrarono , c£f7  campo 
{ tra  alloggiato  di  là  dà  vn  fiumicello  dentro  alcuni  villaggi , cbzj 
noi  vtdeuamo . E fummo  di  parere  di far  mangiare  i caualli, per- 
che vi  trouammo  dello  Brame , e della  vena  : ma  non  v' erano  già 
ft  non  ter  te  povere  donne  : perche  i contadini  s' tran fuggit  i, aven- 
do intefo la  lor  venuta . E quando  i cavalli ebber  mangiato , te- 
nendo ognuno  fempr e la  briglia  del  Juo  al  braccio , venne  vn  ftr- 
uidort  di  Mons.S.  Aluero,cb'auea  accompagnato  due  nipoti  del 
detto  Signore , t Bordet  il  giovane, al  lor  campo  : e ci  diffe,  cbe  l'ar- 
tiglieria, e la  fanteria  era  accampata  a Ver , cbe  è vn  borgo  grof  • 

B fo,  e Mons.  di  Durai  con  la  caualleria  a S.  Andrea  preffo  a noi  vn 
miglio  , e mezzo , e ci  moflr  'o  i villaggi . Noi  vedeuamo  > cbe  vi 
erano  tre  cornette  di  gente  a cavallo,  e di  quà  prejioal  fiumicello , 
erano  alloggiati  t lor  Capitani  Salignac , Montaut , e vn  altro, ni 
mifouuienedelnome,  cbe  potevano  avere  venti,  ò venticinque^ 
cavalli  : ma  cbe  il  villaggio  dove  erano  le  tre  cornette, tra  meno  di 
due  archi  bufate prefio  alla  detta  cafa  : e cbe  egli  auea  la  [ciato  il 
detto  Salignac,  cbe  preparava  banchetto  per  Monferran  il  giova- 
ne, chiamato  poi  Langoiran . Il  Purcbio  di  Pardiglian,e  cinque 
0 fei  altri , i quali  eglino  auean  lafciati , cbe  cacciavano  in  vncu* 
campagna  li  prefio , auendo  i falconi  in  pugno . Voi potete  penfa- 

C re,Je  Battano  con  loro  agio,  e fe  quello  tra  vn  marciare  da  genti  > 

da  guerra, poiché  aueano  mimici  fiprtfio  Gli  dimandai, fe  ci  vo- 
lejfè  condurre fin  la,  mi  difit  di  fi,  e fuetto  montammo  a cavallo,  e 
diedi  a Mons.  di  Monferran  la  metà  delle  truppe , per  andare  ai 
ajfaltar  la  cafa,  e cbe  io  mi  getterei  co'l  refi  ante  tra  il  borgo , dove 
erano  le  tre  cornette,  e la  cafa  . E non  volli  auuertirne  lEMons. 
di  Fonteniglia,  cbe  era  in  capo  al  villaggio  in  vna  cafa  Scartata , 
percb'io  voleva , cbe  la  compagnia  Jlefit  tutta  notte  a cavallo, t così 
ci  auutammo . Ed  eravamo  già  vicini  alla  cafa,  fenza  cbe  pen- 
fafitroefiìd'auer  nimici preffo  a fei  miglia.  Mons.  di  Monferran  ] nìmlci  ma 
~ af Salto  vn  cbiufo,  ch'era  innanzi  alla  detta  cafa,  e a prima giun-  le  attuatiti  » 
^ ta fece  prigioni  Salignac,  t Montaut:  e sforzarono  vna  camera  a 
bafio,  dove  alcuni  strano  ritirati,  ed  vecifièro  quanti  v' erano  de » 
tro . Mons.  di  Cancan  tra  meco . Mi  dfie  il  feruidore  di  Mons. 
di  S.  Alutro,  ch'io  mi  ritir  affi , t cbe  le  tre  cornette , cbe fi  trovava- 
no nel  villaggio,  eran  ielle  migliori  del  loro  efercito  : perche  erano 
elle  la  truppa  di  Mons.  di  Tori,  eh' era  venuto  là  inficine  co'l  Ca- 
pitan Bordet . Io feci  a fiso  modo,  e ci  ritirammo  nel  mtdefimo  al- 
loggiamento. E trouammo,  cbe  Mons.  diBuriaauea  paffuto,  t 
andatofent  ad  alloggiar  e a S-  Alutro  : t cbe  il  campo  pa fasta  in^a 

fila. 
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fila . Fermai  le  cinque  infittite , eb'io  anta  a Lettoure , e gl*,  Spa  - \ 
gnuoli  abbottinati,  egli  collocammo  meficolati fra  noi . 'Della—» 
carne,  del  vino,  e delle  eaflagne  ne  trouammo  affai . Buficai  certi 
pani  neri,  ebe fanno  là,  t ditdigli  agli  Spagnuoli  : poi  me  n'andai 
fienza  f\ montare  a trouare  Moni,  di  Buria  : t non  menai  meco  al  ■ 
tri,  che  Moni.  Monfcrran,  che  condufit  il  Capitan  Salignac  , che 
Il  Capitan  trafitto  prigionero . Lo  traui  alloggiato  nel  caliti  di  cMons.  di 
*ton  naC*>“  S.  tAluero,  egli  dijfi , JMons.  io  ho  prefio  vn  de'  vofìri  gran  fia- 
fione . fioriti  del  tempo  paffuto,  il  Capitan  Salignac,  ed  eccolo  qui.  Mi  do- 

mandò, doue  iolauea  prefio . Gli  difi,  ebe  nel  campo  nimico.  Pen  • 
fiaua  egli,  cbe'l  campo fujfe  da  dieci  miglia  difico  fio,  verfio  il pufio 
del  fiume  dell  Ila,  e mi  domando  doue  tra  il  campo . Gli  dijfi , che  B 
era  vicino,  e che  noi  erauamo  accampati  meficolat amente  . ^ Allora 
. mi  parat,  che  fi  marauigliafft , ed  logli  di  fi  coti.  Moni,  bifogna. -* 

tbe  voi  mo  tiriate,  che  il  prouerbio  de’ no  fi  ri  autori  $ vero  , che-» 
mai  vn  buon  cauaUo  non  t'arrendi . Si  che  rifiolueteui  a combat- 
ter domattina , e comandate  a tutte  le  gente  d’arme  ( non  eran  ejfi 
ancor  dtfie fi)  ebe  mangino  con  la  briglia  in  mano , e che  neffunfi 
difarmi . Perchè  noi fumo  fi  prego,  ebe  non  fi  può  farebbe  non  fi 
combatta  : e nel  dire  cosi,  guardai  JMont.  di  S.  Aluero , egli  difi, 
ebefactfise  venir  quelfier  nidore,  che  gli  auea  dato  a'fiuoi  nipoti  per 
rimenargli  alt  e fiere  ito  de'  nimici  : perche  egli  era  re  flato  giu  alla 
porta  del  cafteUo , e con fece  : e venuto , che  fu,  gli  dijfi,  che  raeon  C 
tafie  a Mons.  di  Buria  douera  alloggiato  il  lor  campo  : il  quale-» 
gli  narro  luogo  per  luogo . All'ora  Mons.  diS.  Aluero  gii  difist -> , 
voi  auete  gli  alloggiamenti  quattro  arebibujate  Ivn  prefito  alt  al- 
tro, eccetto  la  fanteria,  cb'i  a Ver,  ebe  ci  è tre  miglia , e vn  miglio 
e mezzo,  di  qui  a S.  Andrea,  doue  fi  troua  Mons.  di  Durai . Al- 
lora Mons.  di  Buria  difise,  io  veggo  chiaro'.,  che  noi  fiamo  nece fi- 
tati  a vna  battaglia , e poiché  ci  fiamo  condotti  con,  a fare. E vidi, 
ebe  fi  rallegro,  del  che  io fienty  piacer  grande,  e abbr andandolo  gli 
Rifolotlo-  difjì quejìe  parole . Mons.fie  noi  abbiamo  a morire , noi  non  po- 
ne di  dar  la  tremmo  meglio  onorare  la  nofìra  morte,  ebe  morire  in  vna  batta- 
battaglia . jn firuigio  del nofìro  Re.  Mi  rifpofie,  quello  e il  msnorpenfie-  ® 

ro,  ch'io  abbia  : per  conto  mio,  non  ìjo  paura  nefituna  , ma  temo  la 
perdita  del paefie . Lo  pregai,  che  sul  far  del  di fufiie  ognuno  a ca- 
naio, e che  btfognaua  dire  come'l  Italiano , cbiafisalta , zunce  : cj 
ci  quejla  rifoluzione gli  diedi  la  buona fiera,  e me  ne  tornai  al  mio 
quarticro,  lafctandolo  ben  rifioluto  al  combattimento  . 

Tutta  la  notte  fìemmo  coV armi  indofiso,  e cali  cauaUi  fieUati.  Le 
loro  fentmellt , e le  nofìre  sv diuano  l vna  l'altra . Fummo  su  lo 
Spuntar  dell'alba  a cauaUo\,  e mandala  vedere, fi  Mons. di  Buria 
.«uit-  ' tra 
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^ tra  inpunto, raditeli  li Juj  firada  tra  ilpxffàr  dora  io  mi  trova- 
va .Mi  mando  rijpofla,  cbt  s'auuierebbe f abito.  ebe il  campo  fuf- 
fi  à ordine  per  marciare  E in  tanto  io  marciai  alla  volta  di  S.An  • 
drea,  e trovai , che  Mont.  di  Duras  era  dilloggiato , ed  era  à Ver . 

Mi  mi  fi  Moni,  di  Fonteniglia  conventicinque  cavalli  innanzi, e 
gli  dijft , cbe  facejfe  alto  all  entrar  d’vn  bofcbetto , che  è f otto  Ver  : t 
ebe  io  farei  alto  a vn  piccol  villaggio  quattro,  o cinque  arcbibufa- 
te  di  qua, affettando  Moni,  di  Buria . Moni,  di  Durar,  non po  - 
netta fretta  ne  (luna  : e filmava , cbe  il  campo fufie  ancora  sii  la-» 

Vefera,  e cbe  quelli,  cbe  la  fera prefo  aucano  Salignac  fujfero [cori- 
dori  . Moni  di  Fonteniglia  mi  fece fapere,  ch'egli  auea  mandato 
B due  celate  per  ij coprir  e,  le  quali  gli  aueano  riferito,  cbe  il  lor  cam- 
po era  tutto  in  battaglia  ne'  prati  di  Ver.  Mandai  a dire  a Monu 
di  Buria,  cbe  foQecitajlc,e  facefic follecitare  quattro  pezzi  da  cam- 
pagna, che  conduceua,  e con  fece . E quando  iofuiauuertito,cb t 
mera  egli  vn  mezzo  miglio  vicino , marciai  verfo  Moni.  Fonte- 
niglia : ed  allora  le  tre  compagnie  d'armati,  cioè  quella  di  JMons. 
di  Buria,  e quelle  de'  Signori  Randan,  e Valguion,Ji  fecero  inni- 
zi  per  congiugnerfi  meco, ma  fallarono  la  firada  : e pigliarono  a 
dirittura  alla  vifìa  di  Verger  alcuni  caflagneti . E penfauanoy 
cb'io  fttjjì  di  già  a Ver,  e fenza  auerfi  cura  fi  trottarono  su  le  brac- 
cia de'  ntmici,  che  aueano  qttiui  vna  compagnia  (Pargoletti. coma- 
C dati  dal  Capitan  Pecbi'e  del  Perigor  . Et  quando  to fui  alla  finita 
delbofo,diffì  a Moni,  di  Fonteniglia,  cbe  veni/le  oltre  : e fu  buo- 
na cofa  per  noi  : perche  arrivo  giu  fio  a punto Jopra  vna  carica — »» 
tbe'l  Capitan  Bordet  fece f opra  le  tre  compagnie  con  cento,  ò cent © 
venti  cavalli , tutti  quanti  lande . E quando  gli  argoletti  del  Ca- 
pitan Pecbi'e  videro  venirfi  carica  addoffofi  mifero  in  fuga,quafi 
per  entro  alle  tre  compagnie . La  carica fu  fi  afpra,  cbe  vna  volta 
tutte  a tre  le  compagnie  erano  sbaragliate . Mons.  d ' lArgent  vi  fi 
fece  conofcer  molto,  e mi fu  detto,  cbe fe  non  era  egli , ognuno  pi-  .... 
gliaua  la fuga . dMons.  di  Fonteniglia  con  venticinque  lanciti,  ~;°o rc£ 
cbe  fole  auea furiofamente  affrontò . E fecero  ripigliar  la  fugas  geas. 
a'  ntmici forfè  trecento  paffì:  dipoi  fecero  effi  alto, e i no/lri  ilfimi- 
gliante . lo  arriuai  su  quello , e i /limici  fi  cacciarono  nell'altrz-r 
truppe  de’  loro  caualli . Vi  fi  ruppero  piu  di  venti  lande  :ea  que- 
lla carica  tutto  il  campo  de'  nimicifece  alto . lo  prefi  Moni.  Mon- 
ferran  fola  con  effo  meco, e andai  a riconofcere  i nimici  a mio  com- 
modo : e vidi , che  cominciauano  ad  auuiarfì, toccando  tamburo,  t 
cbeauean  lafdato  a man  manca  in  r>n  ret rangola  alquanti  arcbi- 
bu fieri  a pie , e a cavallo,  e a man  dritta  in  vnpoco  di  bofcaglietta 
certi  arcbibu  fieri  a pii . In  tanta  LMont.  di  Buria  arrivò . Gli 
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Uff  tutto  quel,  eb'io  anta  vtduto , pregandolo , che  fa  et  f e venire 
innanzi  quei  quattro  pezza  su  torlo  d’vnfojfo,e  che  factfie  tira * 
rial  retrangolo . E coti  feti, piacendogli  la  mia  auuertenza: drit- 
ta per fianco  d'vn  poco  d’erta,  che  vie  feci  mettere  la  compagnia 
del  ‘Rj  di  Nauarra,  e la  mia  a man  manca , e che  tirafiero  al  re- 
ttangolo : come  anche  feci  collocare  le  tre  compagnie  di  xlMont.  di 
‘Buria,  di  Randan,  e di  Valguion  nel  mezzo  del  prato . Mons-dt 
Butta  comincio  a far  tirare,  e podio,  che  fu  quello,  ecco  arriutrea 
tutta  la  noiir a fanteria  infume,  i Guafconi  innanzi , e gli  Spa- 
gnuoli  dopo,  ottanta , o cento  pajfi vicini  l'vn  l'altro . Venni  agli 
Spagnuoli , t parlai  al  Signore  Luigi  di  Carbagiac,  e à tutta  la  lo- 
ro truppa,  il  men  male,  ch’io Jeppi  in  lingua  Spagnuola  . Per  cioè-  B 
che  duranti  le guerre  io  auea  imparato  qualche  poco  della  lor  lin- 
gua .*  Voi  Signori,  che  auete  il  modo,  e che  volete  tirare  su  i figli- 
uoli vofiri,  crediatemi,  cbvna  buona  cofa  e far  loro  imparare , fé 
gli  e poffibile,  i linguaggi  fìranieri . Ciogioua  molto,  o per  paca- 
re, b per faluarfi,  o per  negoziare,  o per  acqutfiarfi  l'affezione  d'al- 
tri . Parlai  dunque  loro  in  quella  maniera  quel , ch’io  era  anda- 
to ruminando  la  notte  : e ho  auuta  quella  grazia  da  ‘Dio , ancor 
cPio  non fia  un  grande feriti  or  e,  difaper  bene  ejp  rimere,'  quando 
io  n'ho  auuto  b fogno . 

Souucngaut,  o compagni  miei  (che  cosi  vi  pofio  io  nominare, 
Oratione  poiché  noi  combattiamo  fiotto  le  medeftme  infegne  ) fouuengaui  C 
j'ISign-  della  grande  e bella  riputazione , di  cui  la  nazion  voftra  merita • 

' 0,1  “jj*  mentiva  altiera, e ragguardeuole  per  l'vniuerfo,auido  voi  auuto 
fi fpejfo  cotante  fegnalale  vittorie,  cosi  cótro  Turchi, Mori,  e Bar  ■ 
bari , come  contro  a'  Crifiiani . Voi  et  auete  fatto  fentir  fouente 
quel,  che  vale  la  fanteria  Spagnuola,  la  quale  fra  tutte  quelle  del 
mondo  tiene  il  luogo  primiero  . Poiché  Iddio  ha  voluto,  che  noi , 
che  tre  giorni  fa,  erauamo  nimici,  combattiamo fiotto  vna  Beffa—» 
badiera,fate  vedere,  che  l'opinione, che  noi  abbiamo  auuto  di  voi, 
non  e vana.  1 foldati  Franzefi  terranno fopra  di  voi  lo  fguar- 
do  : defiderano  eglino  di  auanzarui.  Fatta  chi  fa  meglio  : altri  ■ 
menti  per  fempre  voi  difonorareBe  la  nazione  Spagnuola . Il  Ri  ^ 
vojlro  padrone, fapendo  le  prone,  cb’arete fatte, ve  ne fapra  miglior 
grado,  che  fe  per  lui  Beffo  voi  combatteBe . Perciocché  per  Ponor 
d'iddio  fi  combatte  : combattefi  contro  Luterani, che  vi  taglieran- 
no in  mille  pezzi,  fe  voi  date  lor  nelle  mani . Che  fe  queBa  fola—» 
cagione  non  v'incita  ad  andare  di  buon  quore , c allegramente  al - 
labattaglia,  quale  altra  cofaeal  mondo , ebevipoffa  infiammarti 
lo  credo , che  s' io  combattefi  nelle  Spagne  ,farebbono  le  braccia—» 
mie  piu  robuBe  il  doppio . Vói fitte  compagni  miei  in  Francia, la 
, quale 
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quale fi  rallegra  della  vofìra  venuta,  egra»  bene  appetta  dal  ve- 
fìrofoccorfo,  e ci fà  pigliare  Speranza , che  vn  giorno  quelli  due -* 
gran  regni  congiunti  injitmt  andranno  a gettare  il  Turco  giù  del 
feggio . Su  dunque  , compagni  miei , su  all' arme. Se  non  fuffe, ch'io 
non  voglio  rubarne  l'onore  al  Signore  Luigi, io  mi  metterei  alla-* 
tefla  del  voflro  battaglione  con  la  picca  in  pugno,  per  vedenti  ben 
menar  le  maniima  io  ni  ne  faro  troppo  lontano , e veder  pur  potrò» 
fe  voi  quelli  rajfomigliate , che  ivoftri padri foleuano  fare , come 

10  ho  veduto  in  Italia , nel  Piemonte , a Ro/flglione , a Fonterabia. 
Mille  anni  mi  pare,  cbe'l giorno  di  domani  arriui, per  dar  conto 
al  no  Siro  Re,  e al  voflro  delle  prodezze,  cb'arete fatto  contro  colo - 

B ro,  ebe  fon  cento  volte  peggiori  de' Mori  di  Barberia,  auendo Jpez- 
zatole  croci,  rouinati gli  altari , e contaminato  le  cbiefe  d'1  ddio  , 
fabricate  da'  nofìri  antichi,  onde  m'ajficuro,  che  ne farete  vendet- 
ta. No  quieren  voueflrai  merfedes  noi  otros  que  feamos  berma  - 
nosy  compagneros  por  tot  ai  las fbuerfas  noueSiras  por  bonra  dt~* 
Diosy  protelììon  del  Rey  Cbrilììantjflmo  bermano  del  Rey  Ca- 
tbolico . Allora  il  Signore  Don  Luigi  mt  difle . Crea  voueflrai 
merce  d que  noe  auemos  bien  apelcar  del  premerò  a fi  a el  polir  tro,p 
quanto  aueremo  vna gotta  difangre  nellos  cuerpos . Noi  tarda 

11  tiempo  que  non  veia  mota  Cu  ma  noi  contro  los  ber  egee  . 

Allora  io  gli  pregai,  ebe  infegno  d' allegrezza  tutti  abz<iflero  la 
C mano  .e  cosi fecero  dopo  auer  baciata  la  terra . Poi  ritornai  <4—»' 
Guafconi , e dijfl a TMons.di  Sciarrr,  ebe  rimontafle  a cauallo , e 
ebe  io  voleua,cbe  menajfe  tutti  gli  arebibuperi  a cauallo  dalla  man 
manca,  per  fargli fmontare , quando  io  lo  comanderei , e cosi  fece  , 
Ed  allora  feci  alquante  parole  a'  Guafconi,  e dijfl  loro  i ebe  vna—> 
disputa  era  dilunga  mano  fra  gli  Spagnuoli , e i Guajconi , e che 
quejla  volta  bsfognaua  vederne  ilprocejj'o,  cominciato  piu  di  cin- 
quanta anni  fa  : ciò}, che  gli  Spagnuolt  diceuano  d'ejfer più  bratti 
de  Guafconi, e Guafconi  degli  Spagnuoli:  e che  unendoci fatto  Id- 
dio la  grazia  di  trouarci  in  quefla  occaflone  in  vn  medefimo  com - 
battimento,  e fìtto  le  medeflme  infegne  conueniua > ebe  tonor fuf- 
fe  no  tiro  . lo  fon  Guàfcone,  io  riniego  la  patria , e non  diro  mai 
pitt  d ejflrne,  fe  oggi  voi  non  vincerete  la  lite  a forza  di  combatte- 
re, e vedrete,  cb'  io  faro  buono  auuocato  in  quella  caufa  . Braui 
fono  gli  Spagnuoli,  c par  loro,  che  non  cifta  altri  valor  ofl,  ebe  loro 
al  mondo  - Ora  amici,  moflrate  loro  quel»  che  voi ftpete fare , e fi 
tirano  vn  colpo,  tiratene  voi  quattro . Voineauete  maggior  oc- 
casione di  loro . Perciocché  combattete  voi  per  lo  voflro  T{i,  per  i 
voli  ri  altari,  e per  le  voflre  cafi  * Se  voiflete\vinti , oltre  alla  ver- 
gpgna,  il  voflro  paefi  e perduto  per fempre  ; e quel,  ebe  e peggio , là 
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mflr a religione . AT afjìcuro  di  non  auer  la  briga  di  ficcar  la-»  \ 
frada  nelle  reni  a coloro , che  le  volteranno  a'  nimici,t  che  tuttifa- 
retel'obligovofiro.  Altro  non  fono  co  fioro, che  gentaglia  di  qui, 

» di  la  raccoltagentc  di  già  avvezza  a toccarne*  ebe  hanno  di  già 
paura  tf avere  il  carnefice  dietro , tanto  la  confidenza  gli  ac  enfia . 

Si  fatti  non fiete  voi  già,  che  combattete  per  lonor  dt  Dio , per  fier - 
nigio  del  voflro  Re,  e ripofio  della  patria . E su  queflo  coso  andai 
eb'alzajfie  su  ognun  la  defira . L'alzarono  ejfi prontijfimo , e t ut 
ti  gridarono  a vna  vocejafciateci  andare, perche  non  ci  fermare- 
mo  mai  fin , che  non  fumo  alle  mani  : e baciaron  la  terra.  Gli  Spa - 
gnuoli  s’accofiarono  a’  nofiri . Diffì loro , che  marciajfiero  fola- 
mente  di  pajfio fienza  ajfoltare  il fiato . Me  ne  corfs  a gli  b nomi  ni  B 
d'arme  , a truppa  per  truppa , e gli  pregai , che  t auu  taf  ero  pafiio 
pajfio,  dicendo  loro . Già  a voi  Signori  non  occorre,  cb'io fa  :cia—» 
belle  parole,  per  innanimirui . Sò  che  non  auete  bifiogno . Noni 
nobiltà  in  Francia,  che  agguagli  quella  della  noflra  Guafcogna . 
Addojfio  adunque,  o amici,  addojìo  : c vedrete  in  ebe  maniera  io 
vi feguitcro . Moni ■ di  Buria  monto  adora  fiopra  vn  grofio  ca- 
nnilo, ejfiendoji  armato  dietro  alla  artiglieria . Gli  difii,  che  fe  gli 
piaceua  marciare  dinanzi  a ' fanti,  in/ieme  coll  artiglieria,  le  tri—» 
compagnie  gli farebbon  per fianco,  ed  egli  farebbe  la  battaglia . Se 
ne  contento  prontamente,  e in  verità,  io  non  lo  vidi  mat  tanto  al- 
legro , ne  moflrar  piu  beila  rifoluzione  di  venire  a combattere . G 
Non  mi  contraddice  mai  a nulla,  come  fnfufifi fiato  in  fiuo  luo- 
go : e mi  fu  detto,  enei  difife.  queflo  buomo  e auuenturofo  : Inficia- 
molo fare.  E quando  tutto  l efercito  cominciò  a marciare  con-» 
queflo  ordine,  io  corfi  di  galoppo,  attendo  con  efifio  meco  Mons.  di 
tSMonferran,e  il  Signore  di  Cagiellot , eh  è di  cafa  Mongeral , ed 
al prefiente  caualier  dell  ordine  : e non  mi  fermai,  cb'io  nonfiufifi  a 
meno  di  trenta , ò quaranta pafifì vicino  a cinque,  o fei  caualli , cb'- 
er.wo fiotto  vn  albero . Il  Signore  di  Pucbto  di  Par  figliano  m'bà 
detto  poi,  eh' erano  Mons.  dt  Durai,  il'Bordet  ,ed  egli  mede/ìmo  , 
il  Capitan  Peralunga,  e vn  altro,  del  cui  nome  non  mi  Jouuiene . n 
Il  detto  Capitan  Per  aliena  era  gMaeflro  di  campo  delle  lor  genti  U 
a pie, e all  afifialto , cb  l Capitan  Bordet  auea fatto,  auean  prefio  vn 
arder  della  compagnia  dt  Alont.  di  7{andan  : e lo  menarono  pri- 
gione prefifo  a que/t  albero*  quitti  gli  tirarono  a fanguefreddo  due 
piflolettatr.e  non  efifendo  egli  ancor  morto  il  Capitan  Peralunga 
gli  domando,  chi  era  nel  noflro  campo,  e chi  comandarla.  RispoJ'e , 
ch'era  io  arrivato  ,e  eh' io  comandaua,  rimettendofene  Mons.  di 
Buria  a me,  per  fapere,  che  io  era  temuto . Se  nando  il  detto  Ca- 
pitano da  ókons.  di  Durai,  ch'era  fiotto  quell  albero  dieci  pafifì 
vs  ....  lontano 
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A lontano  dal  detto  arderò  e ateo  flato  1 a lui  gli  domando  ,fe  era-* 

Vero , cb  iofujjì  nel  noflro  campo . Rijpofe  di  n , e eli  io  era  arre- 
nato la  fera  innanzi, auendo  prefo Lettoure,  del  che  rimafero  flu- 
pefattt . allora  fe  ne  tornarono  tn fretta  alla  loro  truppa , chi-* 
pafo pajjo  moueua , e non  erano  ancor  fuor  de’ prati  : e conobbi 
ch'ai  loroarriuo,  i fanti  cominciarono  a raddoppiar  ilpajfo  :e  dijji 
a Mone ■ di  Monferran , vedete  voi  quei  cinque  caualh , che  erano 
fotta  l'albero  i e fon  corft  per far  camtnar  le  largenti . Vedete  voi 
come  gli  allungano  il  paff'olcd  allora  mi  volfe  di  galoppo  alla  trup- 
pa oue  era  Orione  d'uirgens  : egli  dijfi  cast . 0 Mone.  eTArgene 
compagno  mio  lecconi  è nofri  nemici  in  paura:  vi  giuro  fopra  la 
B vita  mia,  la  vittoria  e no  tir  a . E gridai  forte , o gentiluomini  Giuftùiadel 
tionpenfe amo  ad  altro,  cb'ad ammazzare,  perche  i noflri  nimici  Signor  di 
fono  impauriti,  ne  ci  fono  in  tutto  dt  per  far  te fta  . Andiam  pure  Mon*uc- 
arditamente  all' af  alto . E' fon  nojlri.  Cento  volte  io  bo prouato 
il  mede  fimo . Altro  non  vogliono , che  frappare  lo  abbracciai  i 
/ Capitane,  poi  ip editamente  cor  fi  dal  Capitan  Mafiet,  egli  dijji  i- 

ifìejfo . Poi  me  ne  tornai  dal  Capitan  Aornc,  e da'  gentiluomi- 
ni, che  erano fatto  la  mia  cornetta,  e fendo  tenuti  con  la  mia  com- 
pagnia : e cominciammo  a marciare  a gran  pafo, e di  mezzo  trot- 
to , corfe  ancora  ver fo  i nemici , grondando  tutto  fudore , auendo 
meco  fol  Monferran,  e fattomi  lor  vicino  ,guardaua  il  modo , che 
^ teneuano,  cb  era  di  foflecitar  molto  ilpajfo , con  intenzione  digua 
dagnarevn  poggetto,  ebe  v'era  . E dall' altra  parte  io  vedeua  ve- 
nere i noflri  con furia  : io  poneua  mente  alle  lor  cornette  delle  gen- 
ti a cauallo,  quelli  n'andauano,queflitornauano  ■ E vedeua — » , 
frorrcre  tre,o  quattro  caualli  tra  fanti  : e comprendeua  bene  al  lor 
geflo,  che faceuan'  affrettar  le  lor  genti.  ^Allora  tornai  da' nojlri, 
e cominciai  a gridate.  Egli  hanno  paura,  egli  hanno  paura  : pi  Monjuc  r; 
gliamoli  tn  parola , compagni  miei,  pigliamole  in  parola, accio  non  coraifuòi.* 
Ji  difdicbino.  Qieeili  fon  poltroni . E tremare  folamenle  a vederci . 

Mandai  a dire  a Mone. di  B uria,  che  lafriafie pur  l'artiglieria  qui- 
p ut,  e veniffe  oltre  pergettarfr  nello  fquadrone  delle  tre  co  mpagnee , 
u e cominciammo  a andare  a gran  trotto  verfo  di  loro . Alcuni gri- 
dauano , cb  io  ajpetafe  la  fanteria , ma  io  rifpondeua  , che  non  bi 
fognaua  Infilargli  guadagnare  il  poggio,  perche  quiui farebbon—* 
te  ila,  e combatterebbono  a lor  vantaggio . Souueniuami  di  Tar- 
gane, doue  ci  aueano  fatto  tedia  tu  la  montagna,  e conuenne  com- 
battergli da  bajio  in  alto . E fe  fujlero fitjt  contro  di  noi  erauamo 
tutti jconjitti . 1 noflri  fanti Jaceuano  tutta  la  diligenza!  , che-* 
gente  a pie  potè f e fare . E quando  i nimici  videro  di  non  poter 
guadagnare  il poggio , ridujfero  infume  mille,  ò mille  dugento  fol- 
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dati  vecchi , che  alla  loro  artiglieria  fi  tro nascono . ed  erano  quelli  , \ 
che  laf ciato aucano al retrangolo,  doue  Moni,  di  Buria  auea  fat- 
to tirare  : e fe  n andavano  con  di  bnon  trotto  tutte  le  truppe  at- 
to flap  tvna  all  altra . E quando  noi  fummo  da  dugento  paffi  F- 
vno  all  altro  vicini,  cominciai  a gridare  ; carica  carica . lo  non —» 
ebbi  a pena  gridato,  che  eccoci  tutti  rimefcolati  fra  le  lor  genti  a — * 
pie,  e lor  genti  a cavallo , eccetto  il  Capitan  Maft  'et  : perciocché  ve- 
dendo egU  tutte  le  lor  genti  dare  a dietro,  pofe  mente  ad  vna  gran 
truppa, eh' era  preffò  a quell  erta, e di  quivi  moueual  ed  eran  quel  -, 
li,  ch’io  ho  detto , che  Jlauano  dall’artiglieria , e non  affatto  fin. — * 
che  non  fu  loro  ben  prefio  : e aOor  diede  dentro . Moni,  di  Fonte - 
nigha , auendo  radunato  alcuni,  vi p trono  : e quivi  feonfitti  fu-  3 
ron  tutti,  e l'artiglieria  prefa . Seguitando  la  vittoria  lungo  quel- 
la pianura  e per  entro  le  vigne  : fi getto  buon  numero  di  loro  in—* 
vn  bofeo  a man  manca,  e pulivano  su  caflagni . Gli  Spagnuoli , e 
Guafconi  tirauan  loro , come  fifa  agli  vceelli . A me  valfe  effer 
bene  armato  : perche  tre  picchieri  ferrato  maueano,  e mi  trouaua 
Monluc  in  in  impaccio  : Ma  il  Capitan  Baretnao  il giouane  , e due  altri  mi 
pericolo  • disbrigarono . E al  detto  Baretnao  quivi  fu  ammazzato  il  ca- 
lia do,  e il  mio  nelle  nari  , e neda  tefia ferito  di  colpi  di  picche , per- 
che mi  tr.iporto  il cauado  dentro  al  lor  battaglione . Mai  non—* 
mera  avutilo  fcb’eifujfe  duro  di  bocca, fe  non  adora  , che  fu  per 
farmi  capitar  male . Il  Capitan  Aorne , e Bordtglion  vi  furon  C 
feriti , che  m' erano  allato  ■ Qjiefio  fu  canfa  , ch’io  non  mi  potetti 
piu  rimettere  nella  cavalleria  : perche  la  cacciava  da  man  manca , 
ed  io,  e quindici,  0 venti  cavalli,  che  1 erano  riuniti , cacciavamo 
a man  dritta  verfo  vn  villaggio,  doue  n'ammazzammo  trenta  , o 
quaranta.  E q litui  io  feci  vn  poco  alto  per  racior pato . Poi  ri- 
tornai all  artiglieria  guadagnata,  e vi  trovai  Moni,  di  Buri.t—>  : 
dove  affittammo  il  ritornar  delle  no  lire  genti  , che  ancor  dauan 
caccia,  e le  riunimmo . Trovammo,  che  v'era  tali  de  nofiri , che 
erano porfi  dando  la  caccia  piu  di  fei  miglia,  e tornammo  ad  allo  - 
ggiare  a Ver,  due  ore  doppo  mezzo  di, rimandando  delle  beflie per 
condurre  l'artiglieria  guadagnata,  e flemma  a Ver  tutta  la  mat-  ^ 
fina  feguente.  Poco  manco,  che  i fuggitiui  non  dejftro  in  Aloni. di 
Alonpenfsere,  che  s'andava  a mettere  a Muffidan, con  intenzione 
di  congiugnerfi con  cjfo  noi . Che  fe  a Diofujfe  piaciuto,  era fini- 
to ogni  cofa  (fe  bene  egli  non  auea  troppe  forze  con  ejfo feco  ) per- 
che gente,  che figgano,  non  voltan  mai  troppo  il  v:fo,  ed  ogni  co- 
fa  fa  lor  paura . Par  loro,  che  le fiepi  ftcnojquadrom  . Quanti  fe 
ne faluo,  che  di fanti  fu  pocbijfima  cofa  fi  riunì  conia  lor  gente  a 
* cavallo  : t cammnaron  tutto  il  re  fio  del  giorno,  e della  uotte,  ti- 
rando 
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A rando  verfo  Santongia  a portare  quella  mala  nuoua.  Di  venti- 
tré infegne,  cbe  auean  di fanti , ve  ne  recarono  diciannoue  : e di 
tredici  cornette  di  gente  a cauallo  cinque : le  quali  noi  mandammo 
a Moni,  di  Monpenfiere  riconofcendolo  tutti  per  no  f irò  capo . I 
paefani  n' ammazzarono  ancor  piu  di  noi  : perche  la  notte  fi  riti- 
rauano  per  condurfi  a poco , a poco  alle  cafe  loro  eli  nafcondeuan 
ne'  bofcbi  : ma  come  erano  Jcoperti  buommi , e donne  correuano 
loro  adojfo,  e non fapt  nano  doue  cacciarfi.  Si  conto  fra  sul  cam- 
po,e fra  per  entro  le  vigne  piu  di  duo  mila  morti . fenza  quelli, cbe 
ipaefanipoi  n'vccifero.  Dopo  quejla  vittoria  marciammo  alla 
volta  di  MuJJìdan . %lMoni.  di  Buria  andò  innanzi per  far  nuc- 
B renza  a d/H  ons.  di  Monpenfiere  : e lafciammo  tutto  il  campo 
Grignot  m due,  o tre  villaggi grojjì,  cbe  fono  tfa  Muriac , e Muf- 
ftdan  . Poi  me  riandai  ajar  r inerenza  al  detto  Signore  di  Mon- 
penfiere a <IMuJfidan,  doue  io fui  fi  gratamente  raccolto , come  io 
potejji  ejfere  mai  in  luogo , doue  ioarriuaJfì,ecredo,  cbe  dMonìM 
%1M onpenjìere  m abbriacaffe  piu  di  dieci  volte,  e fletti  tre,  o quat- 
tro ore  da  lui . Egli  era  vn gentil  Principe , e veramente  vn  Si- 
gnore da  bene,  cbe  amaua  la  religione,  e lo  flato.  Fu  di  parere , 
cb’io  me  ne  tornajjein  Guienna,  cosi  anco  parendo  a tutti  ifopra- 
nominati  Signori,  cbe  erano  feto,  mafjime perche  nella  compagnia 
di  l 7 {è  di  Tifa  narra,  e nella  mia  non  v erano  trenta  caualli , cbt-j 
C nonfufier  feriti  : e cbe  egli  condurebbe  feco  Moni,  di  Buria, e le  tre 
compagnie,  e quella  di  Mons.Marcfciallo  di  Permei, e le  dieci  com- 
pagnie Spagnuole  per  congiugnerle  con  le  dieci,  cbe  'Don  Giouan- 
ni  di  Carbagiac  guidava,  cbe  doueuano  quel  di  arrivare  a Borge 
rac . Tale  fu  il  fuccejfo  della  battaglia  di  Ver.  E perchè  a. cune 
vorranno  dire , cb  io  pigio  tutta  la  tede  per  me  d aver  dato  la  bat- 
taglia, e d' ejfere  flato  cagione,  cbe  ella  fi  vinfe . dMons ■ di  Mon- 
penfiere, i Signori  di  CandaSe,  di  Liauigni.  e del  Valguion  fono 
ancor  viui.Je  piace  loro, faranno  tejh  moni  di  quello,  cbe  fenuron 
dire  a tutto  Ceftrcito,  ed  in  particolare  delle  giti  proprie  di  Moni, 
di  Buria:  il  quale  Signore  di  Butta  non  negava  di  non  m'auer 
^ lafciatofare,  e guidare  ogni  cofa  Perciocché  era  egli  vecchio , e 
non  a uea  la  di  {pozione,  ebeauea  io  per  comandare , e andare  a — » 
trovare  ora  qutfli,  ora  quelli,  fi  come  iofeci,eJfendo  al  fine  della 
battaglia  tuit' acqua,  come  t'iofujjt  flato  tuffato  rivn fiume  . Il 
detto  Signore  di  Buria  non poteua  anche  ejier  riprefo,  perciocché 
molto  a tempo  compar ue . e ! encbè  non  combatejji,  pure  il  groJJ'o , 
cbe  egli  conduceua  , {paventò  i ritmici , e pero  ri avemmo  miglior 
mercato  . Se  quejlo  campo,  cbe  noi  rompemmo fi fujft potuto  vni - 
re  col  Principe  di  (donde,  arebbe  fatto  gran  danno  nel  campo  del 
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Re,  poiché  ftnza  queflo furono  le  noftrt  tenti  per  perdere  Ut  batta-  A 
glia  a Dreux . È anche  ft  non  era  quella  vittoria gU  Spagnuoli 
non  fi Jarebbono  arrificati  di  camminare  verfo  la  Francia , perché 
ftnza  la  battaglia  fMotls.  di  Monpenfitrt  non  era  per  ritirarfi  m 
Francia . Egli  era  fiato  mandato  per  difèndere,  e J occorrere  la~» 
Guienna,e  mediante quefia  littoria, vi codufit tutte  lefqrze del- 
la Santongia , chetano  quattro  compagnie  d armati , e fi  nauta 
fico,  nella  Santongia:  t Aloni.  dtSanfac  con  Ufua , e ventitré 
injtgnt  di  G uafeoni,  e Spagnuoli,  che  non  fu  mica  piccol  foccorpt 
al  Re  : la  maggior  parte  lerantrouatia  quella  battaglia . loia- 
Ufi , de  tutti  quelli,  che  di  qutfhpaefi  paf/àron  là,  fiportaron  be- 
nifi. no  alla  giornata  di  Dreux  : e certo  non  bàgia  la  Francia fol-  fi 
dati,  de  avanzino  i G uafeoni,  fe fon  ben  guidati . Ed  in  parti- 
colare le  dieci  infrgne  del  Capitan  Sciarrt,  te  quali  di  poi  furono 
tanto  onorate  dal  Rè,  che  leprefeper fua guardia  ,ele  tiene  ancor 
oggi,  che  Aloni.  Strozzi  n ia  il  carico , dopo  taffafinamento , che 
a detto  Capitano  Sciarrt fu  fatto  infiarigi . E benché  non  fia — * 
conveniente  lodar  fe  fiefjopur  diro  in  verità,  t lo  metterò  in  ifcrit- 
to,  cb  io  feci  allora  vn  de'  maggior feruigi  al  mio  Ri , e Padrone  » 
che  ginùlbuomo facefìe  mai,  ed  in  fuogran  bifogno,  ed efìrema 
necefjita  . E fila  Reina  fi  metterà  la  mano  al  pttto^m'ajficuro^b' 
ella  il  confefierà . Ella  fapeua  meglio  di  nefiun'  altro  la  muffiti, 
velia  quale  erano  le  cofe  : e quanto  fi fcompiglio  f intelligenza , che  C 
il  Principe  di  Condè  auea  nella  Guien  ria , iella  quale,  egli face  ua 
capitale. 

Signori,  ecipagni  miei,  che  leggerete  ilmto  libro, pigliate  efem . 
pio  dalia  diligenzia,  t foUectta  efecuzione , ch'io  feci  dopo  la  prefa  di 
Lettoure  : t non  ev  ne fiate  Luogotenenti  del  Re,  io  vene  prego , a 
rapporto , cb  »»’  altro  vi  faccia  intorno  alla  riconoftcnzadci  vo  - 
lito nimico . Ptrcb'e  bi fogna,  che  voi  fìefii  il  veggiate . E fe  ciò 
fate  comanderete  fempre piu ficiiran.enU , che  tu  l rapporto  d'al- 
tri,gli  occhi  voftri  veggon  meglio,  che  quelli  degli  altri » quel  che 
fà  di  mefiiere . Potete  pigliar  con  yoìvno  , ò due  de  vostri  Ca 
pi  tu  tu  , piu  veterani  : ma  guardatevi  pure , che  per  qualche  affi-  D 
zion  particolare, che  per  avuentura  voi  portafte  ad  alcuno, di  non 
lo  pigliar  con  efio  voi , quddo  a riconofcere  voi  andate  : perche  egli 
t da  temere  , che  quefia  affezione  non  vi  faccia  pigliare  qualcbì 
cappa  lorda  fin  vece  d'vn  buon  Capitano . Il  quale fubito,cbe feo- 
prirà  il  nimico,  fentira  palpitarfi  il  cuore  : e f opra  la  i lima , in  cbt 
bautte,  e l affezione,  che  gli  por  tate,  vi  far  a fare  qualche  errore  fi 
graue,cbe  voi  non  raquifìcretc  mai  piu  quel  che  mediante  lui  voi 
unte  perduto.  GMa pigliate fempre  qualche  Capitan  vtccbio,il 
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A qual  per  tutto,  dotte  fi  fio.  trouato,  abbia  combattuto,  e fatto  com- 
battere : e quando  anche  alcuna  volta  egli  abbia  attuto  cattiua  far 
tana,  e fta  flato  percofio,  purché  ciò  auucnuto  non  fa  per  manca- 
mento  d'animo , eJi  gouerno,  non  vi  peritate  pero  di  pigliarlo . 
Perche  non  ognuno  e con  fortunato  come  Monluc,  che  non  è fla- 
to mai  rotto  . Pigliate  piu  tofìo  vn  tale,  che  vno , che  non  ara  mai 
perduto,  ne  vinto  e che  per  altro  non  ara feruito  in  vn  campo  • 
che  per  tefiimonio . lo  non  vi ferino  ciò  fenza  Ipericnza . lo  b'o 
imparato  quell t lezioni , fatto  Lautrec  buona'  memoria , che  era 
vngran  Capitano  : perche  fe  fu  fuenturato,cib  auteenne  per  lo  fuo 
troppo  applicarli  al  proprio  con  figlio,  fenza  intendere  l'altrui, che 
B per  mancamento  di  quore,  0 di  vino  giudizio . Perche  eglr  auea 
quelle  due  cofe  al  pare  di  qualunque  Luogotenente  di  Re  io  abbia 
fentito  mai. lo  ho  continouato  il  mio  imparare  fatto  il  MarefciaUo 
Strozzi,  Brijfac,  e altri  ■ Io  ho  veduto  far  de  gli  errori  affai  a de' 
Luogotenenti  di  Re  su'l  rapporto fatto  loro  da  quelli,  che  tjp  man 
dauano  a riconofcere . E voglio  anche  dire,  che  vn  Luogotenente 
di  Re, quando  egli fie fio  bà  veduto , e ricognofeiuto  i nimicipiu  n't 
ficuro,  e piu  arditamente  comanda . Perciocché  s'egli  auea  auuto 
qualche  timore  ( non  è buomo  al  mondo , che  qualche  poco  non  ab- 
bia, quando  vede  il  fuo  nimico , che  gli  fa  tefìa  ) egli  fi  rajficurerà , 
e non fe  ne  ricorderà  piu  ■ Quante  volte  maladifie fe  flejfo  per  col- 
C Ura  Moni,  d nguien  la  notte  di  Pafqua,  per  non  aucr  creduto  a 
fe  flcfio,e  a quelli,  che  a combattere  il  ptrfuadeuano, quando  a fac- 
cia, a faccia  egli  ebbe  i nimici,  e non  auea  il  fuo  efertito fico  l tene- 
te per  certo  Signori  Luogotenenti  del  Re , ch'io  non  fcriuo  quello 
fenza  molta  ragione . iMa  voi  mi  direte , che  gli  r vn  mettere  la 
perfona  del  capo  deH  efercito  a rifico,  ed  io  rijpondo,  che  ciò  fi  può 
fare  fenza  rifico  tanto  euidente  , quanto  v'immaginate . Quelli , 
che  temono  tanto  il rifieo,  fi flitno  in  letto . Andate  voi  Refi, non 
ci  è giudice  miglior  di  voi,  che  conofierete.fi  voi  auete  punto  pun- 
to di  Iferienza,  al  modo  del  marciare delvofiro  nimico , quel, che 
nel  petto  egli  abbia:  fi  vi  e paura , ò coraggio  . Perdonatemi  s'io 
Vjon  colìretto  a porre  io  flejfo  qui  le  mie  lodi . Poiché  la  mia  vita 
io  fcriuo  , io  la  voglio fcriuere  al  vero  : e cosi  direi  io  ,fi  io  aueffi 
auuto  talora  delle percoffi . S’io mento,  mille  gentilbuomini  mi 
pojjon  dar  mentita . 

Ritornando  a propofìto,  e per finire  quella  guerra  iSAfow.  di 
Monpenfiere fi  n’andò  con  tutte  le  [ite  truppe  ad  affettar  gli  Spa- 
glinoli a Barbegits,  doue  MÓs.  di  Sanfacgli  fece  fapere,  che  Afoni, 
di  'Durai  sera  ritirato,  e Moni. della  ‘fioccafoco  ,ecbe factuan 
dimoRr azione  di  voler  tornar  ver  fio  lui . loeraarriuatoa  Ber- 
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ftrac  : Moni,  di  Monpen  lere  mijpedt  due  corrieri  l'vn  dietro  al-  A 
l'altro , pregandomi , che  con  diligenzJa  efìrema  io  tornajfì  da  lui, 
perche  i Signori  di  Roccafoc'o , e Durai  £ erano  riuniti,  t gli  era  fi  - 
gnificato,  cbejì  voltavano  alla  volta  fua  ■ E fi  Dio  mi  falui  , in 
tutta  la  nobiltà,  della  compagnia  del  Re  di  Nauarra,elamia , io 
non  trouai  pure  trenta  cauaUi . che  potejjìna  andare  *n  pajfofi  ni 
dijjiciliffìmamente  .pere  mi  mi  fi  in  viaggio  due  ore  dopo  alla  mec 
za  notte , e mangiai  vnpoco  per  i fi  rada  , e non  mi firmai  fin  ch'io 
non  fui fii  miglia  prefioa  Barbezieus,eperla  via  rifiontrai  de' ni- 
trici due  volte, eh  'erano [capati  dalla  battaglia ,e  gli  tagliai  a pezzi • 
Alloggiai  a S Priuato, ch'era  vn  ora  di  notte. Il  miofratelloMonu 
di  Litux  era  con  ejfi  meco, che  non  l'era  potuto  trouare  al  combat'  & 
tìmenio  : e fummo  a Barbezieui,  che  a punto  Moni,  di  Monpen- 
fiereji  leuaua,  il  quale  ebbe  molto  grata,  la'  diligenzia , eh  io  auea 
fatta  d andare  a trouar/o:  e trouai  Moni  diSanfacfico , che  mi 
dtjfi,  che  i nimiciaueano  fatto  in  vn  di,  e in  vna  notte  cinquan - 
tacinque , o fijfanta  miglia  . Moni,  di  Monpenfìere  mi  licenzio  : 
e me  ne  tornai  a dormire  a S.  ‘Privato  prefio  •_ Aubeter , e l'altra. -> 
mattina  a Bergerac.  E quivi  trouai  Don  Giovanni  di  Carba- 
giac,  con  le  dieci  compagnie  Spagnuole,cbe  auean  badato  vn  gior- 
no, e fui  caufa,  che  egli  parti  la  mattina figuente . Con  me  ne  ri- 
tornai, rimandandone  ognuno  a cafa,nonfentendofi  piu  per  la 
j_,  Guienna  Guienna  moto  niuno,  ne  chi  auefie  ardimento  di  dire  d'efiere  fìa-  C 
libera,.  to  mai  della  nuova  religione  : perche  ognuno  andana  alla  mefia,  e 
alle  procejfioni , affi  Rendo  al firuigio  divino  : eiminiRri  trombe 
di  tutto  queRo  movimento  auean  voto  il paefi  . Perche  fapeuan 
bene,  che  in  qualunque  cantone  fi  fuffer  nafeofi , io  gli  arei  ritro- 
vati, e fatto  loro  il  douere . 

JlSignore'di  EJfendoad  Agen,  fui auuifato , che  Moni,  di  Terride  l'era  an- 

^MonuT  ^at0  a mettere  fotto  a Montalbano  con  t artiglieria  di  Tolofa  , e le 
bano.  due  compagnie  di  Bagordan , eh  io  auea  lafiiate  per  guardare  il 

paefi,  e fette , o otto  altre,  che  la  citta  di  7'oloja  auea fatte , e ciò  fece 
egli  tono,  che  ebbe  intefo  il  guadagno  della  noRra  battaglia . Ed  _ 
ej/indo  io  fiato  quivi  otto  giorni . Monfignore  Cardinale  d'Ar-™ 
mìgniac,  che  era  allora  al  governo  di  Tolofat  mi  mandai  a prega- 
re, e con  tutta  la  corte  di  parlamento,  ch'io  voleffi  andare  a Mon- 
talbano, paredo  loro,  che  le  cofe  andajfero  molto  alla  lunga, e qua  fi 
perduta  n'aueano  la  Jperanza . Mi  party [ubito^e  me  n'andai  di- 
ritto a 7 biofa  . Vi  trouai  vna  lettera,  che  vn  mio  amico  mi  feri- 
n ..  ueua,  auufjandomi,  che  «J Moni . di  Terride  auea firitto  a\  EMon- 

4i  Monadi  f‘&nore  Cardinale,  e alla  corte,  e a'  Capitolini  dicendo  auerc  mte  • 
Terride.  fo  « che  ni  auean  mandato  a chiamare , per  andari  a comandarti* 
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E aW afedio  di  TMontalbano,e  cbt  in  ciò  gli  tra  fattovngran  torto, 
t cbt  f offendevano  nell’onore . E cbe  dopo  a uer  bufato  egli  la  mac- 
chia,gli  altri  arebbon  prefo  la  Itprt . Qucfìo  conteneuan  le  letti - 
re,  che  il  C.ipitan  Bidonet  anta  portate  . Efiendo  io  a Tolofa ,,  fui 
forte  tiretto  d andar ui,  ma  io  rijpofi a Monsignore  Cardinale, 
a gli  altri, cbt  io  non  voleua  fare  queflo  torto  a vn  mio  compagno • 
Perchè fecondo  il  contenuto  di  queHe  lettere  fi,  teneua  egli  ficuro 
di  prendere  quella  piazza . E quando  videro , ch'io  non  ne  vole- 
va pigliar  la  carica,  mi  pregarono,  cbe  almeno  io  andajjì  infìn  là , 
per  veder,  come  le  cofe  pattavano,  il  cbe  io  feci.  TMoni.  di  Terre - 
de  mi  rnoflro  tutto  quello,  ch'egli  auea  fatto,  e trovai, che  in  dodi  • 
B ci  giorni,  ch'egli  tra  flato  quiui,  non  s'era fatto  lavoro  per  due  : e 
conobbi,  cbt  non  era  flato  troppo  buono  il  principio ,e  dubitai, che 
peggiore  ne  farebbe  la  fine . Perche  io  trovai , ch’egli  auea  abban- 
donato ifubborgbi di S.  Antonio,  cbte tu'lvenire di  wrfo Co/fa- 
da  ,per  dove  entrava , e vfciua  fuor  della  città  ciò , cbe  altri  vole- 
ua . Egli  era  flato  aflretto  a ciò  fare, perchè  i foldati  lo  lafciaua • 
no  tutti , dopo  la  morte  del  Capitan  Bazordan,chtgli  era fato  ve- 
cifo,  e lo  feruiua  per  Matflrodi  campo . Ed  ho  vn  credere , come 
altri  molti  ancora , cbe  fe  non  tra  tal  morte,  le  co/i  f arebbon  pafia  ■ 
te  meglio, perchè  egli  era  vnafauia  tefìa , tbuomo  digutrra.Non 
e già  da  maranigharftfe  Moni,  di  Ttrride  non  fi  intendeva  trop- 
C pod  affediar  piazze,  perche,  io  voglio  mantenere , cbe  non  ciò  al- 
tri, cbe  se  n'intenda,  eccetto  vn  Generale  d'artiglieria , cbt  lunga- 
mente abbia  ciò  praticato, t i Gomme  [fari  della  artiglieria,  vno  in- 
gcniero,  il  Maejlro  di  campo,  e il  Colonnello, fe  fon foldati  vecchi. 
Perche  in  quefle  cariche  e' forza,  che  tali  cofe  abbino  vedute Jpef- 
fo . lutti  gli  altrinon fe  nc  intendano  punto  , ne  lifle/Jo  Luogo  • 
tenente  di  Tfè  fepero,  non  ara  egli  imparato pirtffer  con  quelli . 
E andando  a rieonofeer  le piazze  cone(Jì,egli  apprende  cono  fi- 
mento,  e fi  fa  dotto  per  li  ajfedij,  ma  altrimenti  no  : perchè  li  Capi- 
tani db  uomini  d’arme  non  vanno  mai  a veder  riconofcere,  ne  al - 
le  trincee,  ma  Hanno  volentieri  alla  larga  per  guardare , che  foe- 
E corfo,  ne  altra  cofa  non pojfa  entrare  nel  luogo . E come  volete 
voi,  eh'  i Capitani  d'buomini  d arme  lo  fappino , poiché  mai  a ri- 
conofcere non  fi  fon  trovati,  e non  hanno  [entità  qucHi,o  quelli  di 
ciò  dijputare  infume  l Perchè  quiui fi  difeorre  fecondo  l occhio  del 
forte,  o del  debole  della  piazza . Quefia  è la  piu  difficile , e la  più 
importante  cofa,  cbe  fia  nella  guerra . Molti  fono  buoni, e gratin* 
C apttani,  cbe  quiui  fi  troueno  impacciati . Bifogna  auer  grande- 
mente ciò  praticato  ifaper  cbe  cofa  e fortificazione  : notare,  e co- 
lf o/cere  quel,  cbe  manca  ad  vn  baluardo,  a vno /prone,  a vn  fian- 

Hb  4 co: 


Basordan 
vccifoa  Mó 
talbano. 


COMENTARI  DI  MONLVC 


45» 

e»  : indou'mare  quel  cbe  pofia  t fiere  flato  fatto  di  dentro, mediati-  ^ 
te  quello,  cbe  voi  fìejfio  farelìe,fe  voi  iti  Julìe . Moni . di  Ternde 
era  buon  per  comandare  a cauallo  allacampagna  ,e  per  con.  batte- 
re, ma  non  per  ajlediar  piazze . E cosi  ce  ne Jon  degli  altri  , cb<—> 
non  hanno fatto  mai  altro  me  Utero  deljuo , ancorale  a gli  allog- 
giamenti ctafcuno  vaglia  dire  il  Juo parere , e parlare  Jopra  il  tap- 
pelotojopra  vn foglio  dicarta  ■ E gin  bene  vedere  tldifegno,  ma 
tiojpejio  inganna  lo  arei  molto  caro,  che  quando  alcuni, cbe  non 
tanno  mai  auute  di  quelle  cariche,  e non  hanno feguitato  il  Luo- 
gotenente del  Rie  ( che  è andato  a riconofcere  in  cópagnia  de  Jud- 
detti i e'  inteje  tutte  le  dijpute  ) pur  ne  voglion  pa  lare , e dune  la 
lor  op  nione,  cbe  il  Luogotenente  del  KediceJieloro,cbeghandaf  g 
fero  a riceuer  delle  archi  bufate  nel  riconofcet  e : e adora  ne  potreb- 
bon  difcorrere . Quello  t fempre  il  piu  pericolcfo  luogo , che  fìa . 
Tercbìfegli aJJediati  vaglion niente , impediranno  piu,  cbe  po- 
tranno , cbe  l'ajfediantt  non  pojfa  riconofcere  il  lor forte . E fe  e 
pojjìbtle  debbono  ejjt / piantare  ciò , cbe  e intorno  intorno  di  fuor  a 
fino  a vna  capanna  -.percb'e  fe  di  prima  giunta  lafcianfare  le  trin- 
cee, mofìrano  d ejfer  deboli,  e che  non Jon  genti  da  gutrra.Lafciai 
adunque  quello  bello  afiedio , e me  ne  tornai  ad  tAgen , auendone 
detto  il  mio  parere  a LAlons.  di  Tòrride , al  quale  auuenne  quel, 
tbe  io  gli  predijjì . ^Alquanti  giorni  di  poi  la  corte  di  parlamento 
diBordeoi,e  Mons  di  N ouaglia,Gouernatore  della  citta  mi  man-  C 
darono  a pregare,  cbe  io  volefie  andare  fino  a Bordeoi  per  aiutare 
a pacificare  vna  parzialità,  cbe  nella  detta  citta  l'era Jblleuata  ■ Il 
li  Signor  di  che  io feci , e vi Jletti  non  so  cbe  di  : poi  me  ne  tornai  ad  Agen  per 
B °”>C  a f fiere  nel  quort  della  Gutenna,  doueja  capo  ordinariamente  tut- 
01  og ’ ta  la  nobiltà  . Qutui  dourebbe  r federe  vn  Luogotenente  di  'Re , 
e non  a Bordeoi,  ancorché  quella  fia  la  citta  principale, perche  ella 
e troppo  lontana , e poi  quiui  e vn  parlamento , cbe  t’impaccia  d ci- 
gni co  fa,  e la  nobiltà  non  vi  può  andare fenzagraue  Ifiefa , e fem- 
pre v"e  qualche ferro  rotto,  cbe  fa  paura  a’  gentiluomini , quan- 
Difegn»  ide  vt  vanno  • Qualche  tempo  di  poi  Monfignor  Cardinal  d Ar- 

ToJofani  mingniac , e la  corte  di  parlamento  di  To  loja , e t Capitolini  mi  D 

mandarono  a pregare,  ch'io  volefie  andare  fino  a Tolqfa  , per  al- 
cuni affari  di  grand  importanza , che  non  poteuanojcriuere . E 
con  feci . Non  bifognauagia  multarmi  due  volte . h giunto  ch'io 
fui  la , adunarono  vn  configlio  , doue  fi  trouarono  i Monfixgnori 
tArmigniac , e Strozzi , Mons.  il  primo  Ere  fidente  'DaJJis , i Si- 
gnori di  Terridt,  di  Negra  Ealifsa , di  Forqueuais , del  laura 
Auocato  Generale  del  Re,  e i Capitolini . LMi  mo  Tirarono , cbe 
voleuana  ordinare  vn  campo  per  andare  in  Linguadoca , e cbe  mi 
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P vottuano  eleggere  per  capo  dell  efcrcito . Ma  iofectlor  vedere,  che 
i. Moni . Conte  (labile  farebbe  auuto  per  tn.ile,  poiché  tal  provin- 
cia era  nel fuo governo,  e che  peraltro  anche  non  mi  voleva  trop- 
po bene . Era  la  battaglia  di  Dreux  già  feguita , dove,  contea 
ognun  là,  gl' affari  del  Bj  vacillarono  : ma  vìttoriofo  pur  re  fio  il 
jR  'e per  lo  valore,  e prudenzia  del  Duca  di  Guifa . Con  tutto  ciò  il 
detto  Signore  Conte  [labile  vi  rejlo  prigione,  edalTaltra  banda  il 
Principe  di  Conde  ; e con  i due  capi , eofa,  che  non  fi  vide  mai più . 

Ciò  mofìra , che  ella  fu  combattuta  bene  : ma  perch'io  non  v'era—>t 
non  tocca  a me  parlarne . Quelle  genti  mi Jlr infero  tanto , fbe-t 
finalmente  io  accettai  quella  carica  : e mettemmo  in  ifcritto  tutto 
£ quel,  che  ci  bifognaua  . Monfignore  Cardinale  Stronzi  pre/è  laf- 
Junto  di  far  venire  mille  dugento  palle  d artiglieria  , e qualche-* 
quantità  di  polvere, e Mont.Forqucuaux  dt farne  fimilmente  ve- 
nire di  Hprbona . E cominciammo  a distribuire  le  commcjfioni 
dd  fanti . E firmammo,  che  in  trenta  di  ogni  cofa  farebbe  a ordi- 
ne, e la  leuata  de'  danari,  che  la  città,  e il paefi  di  Linguadoca  fa- 
ceva, perciocché  tutti  erano  della  imprefa . 

Su  quello  mi  vennero  tre  corrieri  in  vn  di,  e in  vna  notte  da-* 

Bordeoi  : il primo  fu  il  figliuolo  maggiore  dello firmano  Pontac , 
l'altro  fui AuuocatodelTfié  detto  il  Cbet , che  pose  Rato  Procu- 
ratore generale  , e' Ivltimovn gentiluomo  di  Nouaglia.  Tutti 
£ tendevano  a vn  medejìmo fine, cioè  eh  io  me  n'andajfi prontamen- 
te, e con  e fi  rema  diligenzia  a fioccar  ere  la  citta  di  bordeoi , perché 
fie  n'andaua  in  routna,  per  vna  gran  differenza,  eheera  nata  nel- 
la citta fra  Moni,  ilprimo  Prefiidente  Lagebafion,e  Moni  di  No- 
uaglia G ouernatore . E mi  pregava  la  corte,  t Giurati,  e il  dettò  Differenan 
Signore  di  Nouaglia , ch'io  m affrettafifi,  eh' altrimenti  io  arriue • nata  in  Boi 
rei  troppo  tardi . Perché  Moni,  di  Nouaglia  auea  di  già  man  deo*. 
dato  a far  mettere  in  punto  tutti  gli  arrotati , milizie  obligate.fer 
metterle  nella  atta  per  tl  cajiello  detto  il  Cba , eh' ti  tema . Alcuni 
della  città fi fiaceuano  padroni  delle  porte , perché  vna  delle  parti 
tcneua  da  Moni,  di  Nouaglia . Con  gran  difficoltà  quejii  Stgno- 
•D  ri  mi  vollero  lafciart  andare  : Promi  fi  loro,  che fra  quindici  gior- 
ni ,fopra  il  mio  onore , io farti  tornato  in  loto  fa  , e che  in  tanto 
Jòlleatafierodifar  le  preparazioni,  acciocché  al mio  arrivo  io  tro~ 
uafijiogni  cofa  a ordine . E con  mi  mift  in  viaggio,  perche  io  non 
fon  mai  fiato  infingardo . E perché  io  auta  molta\nobtltà  meco , 
non  mi  potetti  metter  per  acqua,  e bifogno,  ch'io  andafifi per  terrai 
e mediante  t arme,  e cavalli  grofifi  , che  noi  aueuamo  , mettemmo 
tre  giorni  ad  arrivare  ad  o Agen  . Io  auea  Spedito  Pontac,  e il  gen- 
tiluomo di  Monadi  N Quaglia/ an promettere  a quei  di  Boraeot » 
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che  io-vi farei  ito.  dMom.  del  Cbet  non  volle  partirfi fin  eòe  non  \ 
tot  vide  a cavallo,  ed  vio  diligenzia  fi  grande-,  che  i' ammalo , e fu 
per  morire.  L’arriuo  loro fece  fare  ognuno  in  cervello  dell  ina 
banda,!  dell'altra. Noi  non  ci pofammo, fi  non  vna  notte  a Agen, 
epaffammo  innanzi . E in  tre  di  io  fui  a Bordeot  , dove  trouai 
vna  patente , che  il  Re  mimandaua  , per  la  quale  mi  faceva  fuo 
Luogotenente  nella  meta  del  governo  della  Guienna  in  ajjènza  del 
*Rè  di  N avara . E a Afoni,  di  Buria  refiaua  l altra  metà , fin- 
ta, che  per  allora  egli  nominajfe  quel,  che  toccajfi  a lui,e  quello, chi 
appartenere  a me . 

P enfiava  il popolo,  che  al  mio  arrivo  io fujfi per  mettere  la  ma- 
no allarme,  e per  ammazzare  tutta  la  parte  del  primi  er  Preridtn-  g 
te . dAlolti fi  n'eran  fuggiti:  ma  io  conofceua  bene,  che  quello  fa- 
«Si  gnor  di  rebbe  flato  rouina  della  atta  : e che  il  Rè  v' arebbe  perduto  afiai , 
a per  che  fi  ciò  fi  faceua,  tutto  il  mondo  non  arebbe  potuto  tenere,  che 
s °*  ’ la  citta  non  fujfi  mandata  a fiacco . lo  pajfai  a Cadtgliac , dove-* 

dMont.  di  Candallc  mi  fece  onore  d accompagnarmi . E metterà - 
moci  nel fuo  galeone,  e altri  vafielli , perchè  vera  molta  nobiltà . 

E per  ifirada  cigiunfer  nuove,  eie  quella  notte  Aloni,  di  Noua - 
glia  tra  morto,  ejfendo  fiato  malato  filamenti  due  giorni.  Si  dtjfi 
Mons-di  Ko  di  poi , che  gli  era  fiato  affrettato  il  fuo fine  . Non  lòfi  è vero . 
vaglia  mor-  Afa  fu  danno  per  certo,  perchè  era  vn  fauio gentiluomo , e buon 
to.  firutdore  del  Rè . La  mattina  feguente , da  ch'io  fui  arrivato  , C 

andai  a palazzo  : e quivi propofi  alla  corte  quel , che  auea  tenuto 
a mente  dell  affedio  di  Siena,  e come  altri gouernar  fi  dee  in  vna 
gran  città,  ed  invna guerra,  o [edizione  . E che  fi  noi  metteva- 
mo mano  al fangue,  la  citta  era  di  frutta,  cosi  l vna  parte , coment 
t altra  : er appre fintai  loro fimilmente  il  fatto  di  Tolofa,  che  fio 
auejfi  lafiiato  entrarvi  la  gente,  ebevemua  dalle  montagne,  e dal 
Comingefi,  tutto  il  mondo  non  arebbe  impedito , che  la  citta  non 
fufie  fiata  mandata  a facco.e  che  il  me  defimo  auuer  rebbe  a loro  fi 
fi  cominciava  a Jpargere  del  fangue,  e fi  fi  daua punto  di  licenzia 
al  popolo,  majfime  a quello  di  fuor  a ; che fi  fi  ricordavano  di  quel, 
che  era  intervenuto,  quando  Afoni,  di  Moneta  fu  veci  fio  , che  il  □ 
popolo prefe  l autorità . Che  bifognaua  cominciare  con  vna  buo  ■ 
na  concordia,  e vnionefinza  entrare  in  alcun  difordtne,  e foUe- 
uamento  : e che  poco  di  poi  ci farebbe  tempo  di  punire  i delinquen- 
ti per  via  di  giu  fìizia  . Tuttala  corte  tenne  la  mia  opinione  per 
buona,  imene  ringraziarono  infinitamente . Partito  di  qumi , 
defi  nato  eh io  ebbi,  andai  al palazzo  de'  Signori  dove  io  auea  fat- 
to adunare  i G turati, e tutti  quelli  del  configlio  della  citta, e feci 
loro  vna filmile  dimo/lrazione . E con  tutto,  che  vifujìero  alcuni. 
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/ cbearebbon  voluto  tram  buffo  pure  io  allegri  loro  tanti  tfimpli^ 
tante  viue  ragioni,  che  mutar  on  tutti  parere . E su  le  quattro  or» 
fui  all' Arciuefcouado,  doue  io  auea  ordmato,cbe  fuffe  tutto  U eie» 
ro,  e quiuifeci  loro  parole  fetido  lo  flato  della  ebiefa,come  io  auea 
fatto  a gli  altri , a eiafcuno  per  lofio : di forte , che  in  quel  giorno 
io  quietai  la  città . E la  mattina  di  poi  cominciammo  ad  entrar» 
tu  ì ordine,  che  bifognaua  tenere,  per  fare, che  la  pacificazione  du • 
rafie . E fece  fi,  cbein  tre  giorni  ogni  cofafu  in  pace, e concordia. 
Voglio  dire,  e ne fi  a tef limonio  tutta  la  città  di  Bordeot , che  fio 
auejfi fatto  altrimenti,  la  citta  era  difìrutta  : perciocché  non  bi- 
fogna  venire  alla forza,  quando  fi  può  procedere  in  altro  modo  % 
B majjìme,  chela  diuifionepafiaua  tra  i cattolici , ò che  almeno  tali 
diceuano  ctefiere  : perche  io  non  fono  ‘Domenedio  , che  vegga  il 
quore  degli  buomini . O quanto  dee  ben  guardare  il  Re , a chi  dà 
igouerni  : fopra  tutto  elegga  egli Jempre  perfine,  che  fieno  flati -a 
altre  volte gouernatorr  di  qualche  piazza  : perciocché  fi  per  vna 
lunga  Jperienza,vno  non  e auezzo  ad  auere  cariche  tali,  corre  vn 
gran  pericolo  per  lo  flato  di  quelpaefe,  t diqu  Ha  città , doue  tali 
tnconuenienti  auuengono . Io  era  flato gouernatore  di  Monca • 
lier,  e'  d Alba,  e Luogotente  del  Rea  Siena, e di  poi  a Montalcino. 
Tante  varie  cofe,  ch'io  auea  Sperimentate  m’aueano  infognato  a—» 
conofcere,  e preuedere  la  routna,  o la  fallite  J'vna  piazza . E fin- 
C za  VeSper  ienza . ch'io  auea,  dubito,  ch'io  non  arei  prefi  la  via  del • 
la  pace.  Perciocché  la  natura  mia  inclinaua  piu  al  menar  delles 
mani,  che  a pacificare  le  cofe.  auendo  piu gu  fio  in  tirar  colpi , c 
giocar  di  jpada,  che  in  far  dicerie . CMa  la  prudenza  mi  ritenne 
per  quefìa  volta . E non  hfogna  lafciarfi  trasportare  alla  natu- 
ra , e pajjìon propria  -.perche  allora  i negozi  del  padrone  Vanno 
male  franili  molti  in  quella  citta,  che  arebbon  voluto  garbuglio 
per  Co  Ho,  che  al primo  Prendente portauano,il  quale  non  v"e  mai 
troppo  fiato  amato . Se  a ragione,  a o torto  me  ne  rimetto.Mons . 
di  Borieos,  che  viue,  sà  ben  l’auuifo,  che  mi  fu  dato,  mitre  io  paf- 
T figgi  a uà  nel fuo  giardino . 

*■'  ' bra  io  fui  pregato  da  tutta  la  corte  di  parlamento , da  tutta  la 
nobiltà  , e dalla  città  tutta  d'accettar  la  carica , cbe  il  Re  m'auea 
data, il  cbe  non  voleua  mai fare  : e auea  di  già fritto  lettere  al  Ri, 
e alla  Reina,  per  ringraziarne  lor  Maefladi,  perche  mi  veniua 
fempre  d auanti  a gli  occhi,  cbe  me  n'auuerreboe  quel , cbe  me  n'ì 
auuenuto  : e cbe  quefto gouerno  non  m'era  per  apportare  altro  , 
cbe  enuidie,  e odi . Io  non  ho  mar  attuto  prefiagio  alcuno  de  mi  , 
cbe  non  mi Jìa  auuenuto . Dimandifi a Monr.  Prefidente  Lage - 
ballon,  che  mi  feci  le  parole  inpalazzo, per  farmi  pigliare  quefis 
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carica,  la  rifpofìa,  ch'io  gli  diedi . Ci  fon*  ambe  degli  altri  prefi - \ 
denti,  e configlieri,  pure  oggi  ancor  vtui , chi  fintiron  le  mie  ra- 
gioni . So  t erto , che  /e  ne  ricorderanno,  e potranno  dir  effe  la  pre- 
dizione, eb'io faceua  aUor  di  me,  mi  fa ffucceffa . Per  tanto  io  non 
l'accettaine  allora,  ne  per  due  giorni  di  poi  : non  che  non  mi  fufff* 
vn  grand' onore  quello,  che  dal  Re  mi  veniua  offerto,  e che  io  non 
aueffi a defiderart per  altrovn  talfauore ,ma io auea  fempre  di- 
nanzi a gli  occhi  mille  coffe pericoloffe . Ma  il primo  Prefi dentea 
Lagebafìon,  egli  altri  P re  fidenti fuoi  compagni , e i vecchi  confi- 
glteri  mi  vennero  a trouare  a caffa , doue  molte  coffe  mi  di  fiero  . 
tlMons  di  Candal/e,  e Mone  Deffcars,  che  la  io  trouai,  e Moni  di 
Leux  mio  fratello,  e i Signori  Barffac,  e Du  za,  e tutta  la  nobiltà , g 
thè  era  con  efio  meco  mifferrarono parimente,  dicendomi, cb  io  do  • 
ueffì prenderla,  i Giurati,  e tutta  la  città  ilfimile . Ed  in  quejla 
maniera  io  mi  refiauaffolo  nella  mia  opinione  : e fui  eoli  retto  a—» 
poffare  lvffciuolo,come  vno,  ch"e  meffo  in  prigione  : perchè  con  a-» 
punto  poffffo  dire  io  (Befferei  fiato  meffo . E fio  mi fujffì  potuto fa- 
re nella  mia  libertà,  o io  farei  morto , ò io  arei  fatto  qualche  fferui- 
gio  grato  al  Rè,  donde  qualche  ricompenffa  arei  tratto,doue  deffer 
uigi, ch'io  ho  fatto  con  quefìa  carica  in  quelle  parti,  io  non  ho  ca- 
nato altro,  ebe  rimbrotti, e malgrado . E pure  torio  a dire,  cbt-> 
non  è buomo  fotta  il  cielo,  cb' aueffi ffaputo  meglio  operare  di  quel , 
ebe  io  ho  operato,  a detto  di  tutti  a tre  gli  fiati  di  G uienna  . E fio  C 
aueffi  fatto  tali  feruigi  in  vita  de'paffati  Rè  Francefco,  ò Arrigo  , 
e non  ci  è gentiluomo  in  Francia,  ffe  non  porta  titol  di  Principe , 
chef  uff  e fiato  piu  tirato  oltre,  o meglio  riconofciuto  dimè . Sia-* 
lodato  Iddio  Sogni  coffa . La  mia  ricompenffa  r fiata  vna  grande 
arebibuffata  nel  viffo,  della  quale  non  bo  a guarire  mai . Il  che  mi 
fàdelcontinouomaladire  quell  ora,  che  mai  io  ebbi  quefìa  cari- 
ca . Molti  Signori  maggiori  di  me  fi  neffarebbon  pregiati  : e coti 
anche faceua  io , ma  auendo  a fferuire  vn  Rè  nella  ffua  fanciulez  • 
za,  e in  vn  patffe  deue  io  antiuedeua  bene,  ch'io  arei  auuto  da  fa- 
re affai, e lontano  farei  da  douuti  aiuti,  effufftdi,  mipareua,  che-* 
meghoffarebb*  fiato  per  me  d'andare  lontano  dal  mio  albergo, che  D 
fi  armene  quà.  Econfiglieròffemprevnmio  amico  di  pigliar  ca 
fica  piu  tofìo  lontana,  che  vicina  a caffa ffua  : perchè  in  effetto  neff- 
ffuno  è profeta  nelffuo  paeffe . Comunque  fi  fia,  per  lo  bene  della  pa- 
tria, io  prefi  quella  peffante  carica  jh  le  mie  fpalle . 

E mentre penffauo  partire  di  Bordeos, per  andare  a Toloffa,  do- 
po auere  pacificato  il  tutto  ,giunjer  le  nuoue  della  pace,  le  quali 
portò  il  Capitano  Fiordiligi.  Egli  auea  trovato  il  Capitano  Mi- 
lue  in  Mufjidan,  cb*  conducala  al  Efc  dodici  compagni*  di  fanti , 
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A U piu  bilie ,e  le  meglio  in  arme,  ebe  ancora  fufitro  fiate  tettate  in _* 
Guienna  : ; •£>»<*  compagnia  di  cattaleggieri . Il  Signore  di  Can- 
can era  il  fuo  Luogotenente , e il  Signore  di  Monfirran  il Juo  Al- 
fiere . La  città  di  Bordeosgli  auca  inaiato  due  cannoni , e vna~» 
colubrina,  cbt  il  Capitan  fiordiligi  trouo  prcjfo  a Mujjtdan  fei 
miglia  . Il  Capitano  CMonluc  non  volle  mai  refìare  d'andare. -» 
innanzi,  fin  che  non  ebbe  l'auuifo  da  me  . Venuta  la  pace,  ognu- 
nofu  di  parere  , ch'io  gli  mandajjìa  dire , che  nonpajìajfe  oltre . 

Il  che  io  feci , ed  ei  rimeno  l artiglieria  ,t fubito  feci  ritirare  tut- 
te le  fue  genti , a pie,  e a cauallo , acciocché  il  popolo  non fujft-* 
mangiato  d'auuantaggio . E ordinai  a Tolofa, cbe  fi facefie Urne • 
B defirno , di  forte,  cbe  in  otto  giorni  fi fu  ritirato  ognuno , promet- 
tendomi io  di  tener  guardata  la  Guienna  finza  guarnigione  de 
canali: , b di  fanti , fi  come  feci  : perche  per  lo  fpazio  di  cinque 
anni  pure  vn fante,  ne  vn'buomo  a cauallo  non  mangio  in  tutto 
la  Guienna  vn  pollo  in  campagna . lo  auea  tre  cannon  in  Agen  , 
econbrauate,  e minaccieteneua  ogni  cofa  in  timore:  e feci  pofar 
le  arme,  majfime  tutte  l'armi  da  fuoco  : e non  vera  alcuno , cbt-* 
portafic  arme,  eccetto  cbe  t gentiluomini,  loro Jpade , e pugnali . 
E miji  -pn fi  gran  timore  per  tutto  il  paefe,  con  occafione  di  due fol- 
lati cattolici,  cb  io feci  impiccar  e per  auer  tranfgredito  il  bando  , 
cbe  niuno  ebbe  ardire  di  più  metter  mano  alle  armi . Gli  Vgonot - 
C ti  penfauano  aucrne  miglior  mercato,  e ch'io  non fu/fi  per  punirli 
ma  due  altri  della  lor  religione  tranfgredirono  I editto, e fubito  fu- 
rono impiccati , per  far  cópagma  agli  altri  ■ E quando  le  due  reli- 
gioni videro, cbe  negli  vnt,  negli  altri  no  fi  potè  nano  ajjìcurare  di 
me,  fe  trafgrediuano , cominciarono  ad  amarfi  l'vn  l altro , e con - 
verjare  mjicme . Cosi  trattenni  la  pace  per  lo Jpazio  di  cinque -» 
anni  in  quello  paefe  della  Guienna,  tragli  vm,  egli  altri . E cre- 
di, cbe Je  ognuno  auefie  voluto  tener  quefio  modo, finza  diuentaf 
parziale  dell cma,  o dell altra  parte,  e fargiuflizia  a cbi  la  meri- 
tana, noi  non  aremt/io  veduto  giammai  tanto  tumulto  in  quefio 
• rlfpn  era  mica  ciopoca  briga, perche  ioauea  a far  con— » 
^ ceratili  cosi  alti , e gagliardi , come  fe  ne  fia  in  tutto  il  regno  di 
Francia,  ne  forfè  m Europa  . Cbi  gommerà  bene  il  Guafcone,fi 
può  promettere  d auer  fatto  afiai, perche  fi  come  egli  e naturalmì- 
te guerriero,  cosi  e fuperbo,  e tumultuo fo . Tutta  via  ora  facen- 
do il  dolce,  poi  il  collerico,  logli  maneg^iaua  inguifa , cbt  m'vbbe- 
diua  ognuno,  fcnza  che  neJJ'uno  ardtjfe  di  alzare  la  tefìa.  In fom- 
ma  il  Re  v'era  riconofciuto , e la  giuflizia  offeruata  . Tale  fu  il 
fine  della  guerra  delle  prime  riuoluzioni,  doue  io  mi fon  trouato , 
t quello , in  cbe  io  mi  vi  adoperai . Che  fu  in  fomma  tale , cbe  fi 
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Iddio  non  m'auefie  dato  animo . d oppormi  agli  Vgonottifi fareb • \ 
bono  efii  qua  fortificati  in  maniera , cbt  non  farebbe  Rato  in  poter 
del  Re  cauarnegh  in  molto  tempo . E non  fon  punto  dell' opimo  - 
ne  di  coloro  , che  dicono,  che  ciò  no  rilieua  niente,  e cbe  quando  ci  fi 
fuffero  fatti forti , altri  ce  gli  arebbe  raccbiuft . h io  dico , cbe  que  - 
Ro  e vn  largo  paefe , e ricco , quanto  qual  fi  voglia  altro  di  Fran- 
cia, congrojfi fiumi , e molte  piazze  forti » e piu  porti  di  mare . In 
(bananiera  adunque  fi  può  vn  tal  paefe  racchiudi  re , poich'egli 
lnglefi,  e altri firanieri  ci pojìano  per  mare  approdare  i II  Re  non 
ha  tenuto  conto  : ho  paura,  chea  lungo  andare  glie  ne  poffa  riufcir 
male . Ma  pur  cbe  que  Ri  Signori  ; cbe  ne  parlano  a lor  fantafia  , 
padroneggino  il  tutto,  nonpenfano  ef/t  a g.i  altri, quando  fi  cbte-  B 
de  lóro , cbe  aiutino,  e forcar r ino  di  danari  ( perche  d altro  non —* 
ibà  b fogno,  il  reRo  ci  abbonda  ) Dicono  ejjì,  cbe  altri  l' aiuti  con 
quel  del  paefe . E con  non  efiendo  il folda  to  pagato, bifogna  fi  dia 
a rubare,  efaccbeggiare,e  cbe  il  Luogotenente  del  Re  lo  fopprti.Ma 
tutto  'e  vno,  replicano  efii:  paefe guaflo  non  è perduto . 0 brutto 
detto , indegno  tvn  con  gltero  di  R'e,  cbe  ha  in  mano  il  governo 
de'  negozi  di  fiato  La  pena  non  la  patifce  egli,  ne  a lui  viene  rim . 
pr onerato  il  male,  ma  fi  bene  a colui,  cbe  ne  tiene  la  canea , cbe  hà 
mille  maladizioni  dal  popolo  . Eccoui  dunque, come  era  la  nofira 
G uienua  perduta,  e come fu  r aqui  fiata,  e poi  mantenuta  in  pace , 
per  lo  bene  vniuerf ale , ma  per  mia  particolare  graue  fci.igura—> . C 
Perciocché  il  mio  figliuolo,  il  Capin  Monluc,  non  potendo  vivere 
in  ozio,  piu  cbe fuo padre,  vedendo  fi  inutile  tn  Francia  , per  non 
efier  cortigiano , e non  fapendo  nefiuna  guerra  Rraniera  , doue 
Difegnodel  impiegarli,  difegno  vna  imprefa  iu'1  mare  per  andare  in  Africa , 
Opit-  Mon  tconqvifìare  qualche  cofa  . t per  que  Ro  affitto Jeguitatoda  vna 
bella  nobiltà  volontà  na(  poiché  piu  di  trecento  gentiluomini  egli 
auea  feco  )e  davn  numero  de'  miglior  foldati , e Capitani, cbe  potè 
avere , l'imbarco  a Bordeos  con  fei  vafceUi  armati , e prouuifli  al 
pojjtbile  lo  non  mi  voglio  lungamente,  fermare  fopra  il  difegno 
da  queRa  infelice  imprefa,  nella  quale  egli  perdette  la  vita  per  vn 
colpo  di  mofcbetto  nell ifola  di  Madera,  doue  era  fcefo  per  far  ac-  ® 
qua  . E p ir  cbe gli  ifolaninon  v ole  u a no  lafciargli  r in f refe are  i 
Juoivaffelli,  bifogno  venire  alle  mani,  con  perdita,  e routna  loro , 
ma  piu  con  la  mia,  cbe  vi  perdei  il  mio  braccio  dritto . Cbe  fefuffe 
piaciuto  a 'Dio  conferirmelo, forfè farebbono  andate  piu  a rilen- 
te l amorevolezze,  cbe  mi  fon  Rate  fatte.  In  fomma  lo  perdei  nel 
fior  delia  fica  età , e quando  io  penjaua,  cbe  egli  auefie  affer  il  baf lo- 
ri e della  mia  vecchiaia , e fo Regno  del  fuo  paefe , cbe  di  fo Regno  bà 
ben  avuto  bifogno . lo  auca  perduto  il  corraggiofo  Marcantonio 
v mio 
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Ji  mìo  primo figliuolo  nel  porto  d'Ofìia  : ma  quefìo , ebt  morì 
^Madera  pejaua  tanto , ebe  non  era  gentilb uomo  in  Guienna,cbe 
nongìudicafie,  cb'eifufie  per  auanzar fuo  padre . Lafciero  di  fio  . 
rere  a quelli, che  l'hanno  conosciuto, quale  era  il  fuo  valore, e la  fua 
prudenza . Non  ci  era  dubbio  nefiuno , cb'ei  non  rìufiifie  . 
gran  Capitano  ,fi  Iddio  Paueffe preferuato  : ma  di  noi  dijpone , 
come  gli  piace . Credo  che  quefio  piccolo  Monlucco , che  m'bà  la- 
fi ciato,  s ingegnerà  d imitarlo,  e in  valore , e in  lealtà  verfio  il  fino 
Principe , come fiempre  i Monluccbi  hanno  fatto . S'einon'e  tale  t 
io  per  figliuolo  non  lo  voglio . Si  ta  bene , e la  Reina  lo  tà  me gito 
d' ogni  altro,  ch'io  non  fui  mai  fautore  di  quefia  fortunata  im • 
B prefa.  CMons.  L Ammiraglio  sà  beni  forno  quanto  io  mi  sforzai 
d' interromperla , non  già  ptrcb' io  volejp  ritenere  il  mio  figliuolo 
a couar  la  cenere , ma  per  lo  timore,  cb'to  auea , cb'ei  non  fujfe  ca- 
gione di  romper  la  guerra  tra  Francia , e Spagna  . £ quando  io 
mai  ciò  autjjì defiderato,  certo  arei  io  voluto,  che  altri , che  lui  rì- 
auejfemojfaioccafione  , per  dificojlarcela  da  rafia . Il  difiegno  del 
mio  figliuolo  non  era  di  romper  nulla  con  gli  Spagnuoli  : ma  io 
vedeua pur  tn ppo,  cb  egli  era  imponibile,  cb'ei  non  cozzafiè  qui - 
ui,  0 col  Redi  Portogallo  : poiché  a vedere,  e fìntirequefie  genti , 
fi  direbbe,  che  il  mare  e loro . Mani.  P Ammiraglio  amaua , e sii - 
maua  troppo  il  mio  figliuolo  , avendo  affermato  al  Re , cbe  non  ci 
C era  Principe  , 0 Signore  in  Francia,  cbe  aueffe  potuto  da  fi  filo,  e 
fienza  il fauore  del  ‘Rè  mettere  in  punto  in  si  breue  tempo  vna—» 
comitiva  tale  . ‘Diceva  egli  il  vero,  cbe  s'era  egli  guadagnato  il 
quore  di  tutti  quelli,  cbe  lo  conofieuano,  e volevano  attendere  ait- 
armi. Ed  io  era  fi  male  accorto,  cbe  mi  piaceva , cbe  la  fortuna-* 
gli  douejje  e fiere  cose fauoreuole,  come  a me . Per  vn  vecchio  guer- 
riero tale,  quale  io fono,  confeffo,  cbe  vn  grand  errore , io feci  , di 
non  avere  prima,  ch'egli  partiffe, ficoperto  l'imprifa  a qualcb'vno 
altro  : poiché  li  Vifconti  d'Vza,  e di  Pompadoro,  e il  mio  giovane 
figliuolo  erano  di  compagnia , cb'arebbono  potuto  tentare  fiortu » 
..  na,  e fieguitarc  l'imprèjà  già  d fognata . Della  quale  mi  tacerò per- 
V ciocche  forfè  potrebbe  la  Reina  r mone  llarla  vngisrno . 
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Libro  Seflo. 


A Francia  gode  di  queflo  ripofo  cin- 
que anni  con  le  due  religione:  tutta-» 
via  io  dubitaua  ftmpre , cbe  anguilla 
fatto  majfo  couafe  : ma  quanto  alla 
Guienna  io  non  temeuagià  molto.  Jo 
fìaua  ogni  ora  vigilante  , tenendo 
auuifata  con  ogni  fedeltà  la  Reina  di 
tutto  quel,  ch'io  intendeua , e poteua 
comprendere . In  queflo  tempo  il  Ri 
andò  vietando  il  Juo  regno . Ed  tf- 
fendo  S . M.  arriuata  a Tolo fa  fui  a-»  B 
baciarle  le  mani,  e mi  fece  piu  onoreuole  accoglienza,  ch'io  non—» 
meritarla.  GU  Fgonotti  non  mancaron  di fare  gli  atti  loro , ten- 
tando di  nuocermi  fotto  mano , perche  alla Jcoperta  non  auean—t 
C ardire,  ma  io  me  ne  daua  pocofafìidto  . La  Reina  mi  fece  ono . 
re  di  dirmi  ci'o,  cbe  paffaua.  e mimo  fìrb  quanto  ella  confidafie  in 
me . E conobbi  allora  , chela  non  gradina  già  gli  Ugonotti  i Vn 

Ì torno  nella  fua  camera, efendo  da  lei  i Signori  Cardinali  di  Bor- 
ane, e di  Guifa,  ella  mi  racconto  le fue  fortune,  e in  cbe  trauaglio 
c'era  trouata . E frà  I altre  cofe  mi  dijìe , cbe  la  fera,  cbe  la  nouella 

fligiunfe,  eferft  la  battaglia  di  Drus perduta  (poiché  qualche. ^ 
raua  lancia  corfe  a fargli fentir  queflo fuono  fenza  affettar  di  C 
vedere  quel , cbe  Moni,  di  Guifa  farebbe  , dopo  cbe  il  Conte  flabilt 
fu  vinto,  e fatto  prigione  ) ella flette  tutta  notte  iu  confìglio  dotte  i 
Signori  Cardinali fi  ritrouauano.  per  conftderare,  cbe  partito  el- 
la douefie  prendere  per  faluare  il  Re  . Finalmente  la  fua  rifolu - 
tàonfu,  cbe  fe  la  noueUa  sauueraua , ella  l' ingegniate  di  ritirarfi 
in  Guienna  , ancorché  il  viaggio  fujfe  molto  lungo , perche  quiui 

più 
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Ji  più  ficura  fi  poti  Ma  tenere,  che  in  ogni  altra  parte  di  Francia.  Id- 
dio non  ni aiuti  giammai,  fe  le  lagrime  no  mi  vennero  a gli  occhi  t 
fentendola  raccontare  la  fua  miferia . li  le  dijfì  quelle  proprie l-» 
parole,  Deh  Dio « Madama,  vi  fete  voi  ritrouata  in  fi  fatta  angu- 
ria { Ella  me  i affermo,  e giu  ri  fopra  l'anima  fua  ,come  anco  fe • 
Cero  i due  Cardinali . E per  dire  il  vero,  fe  fi fife  perduta  quella 
battaglia  S.  M.  ri  ar  ebbe  patito  affai,  e credo,  che  la  Francia  era-^ 
finita,  perche  fi  farebbe  mutato  flato , e religione  , perche  a vn  gio  - 
nane  Tfe  fi fi  fare  quel,  che  altri  vuuole . Ora  attendo  U lor  Mae- 
fld  attrauerf/ta  la  Guienna,trouaron  le  coje  in  miglior  effere,cbe 
non  gli  era  flato  detto  : perch'egli  Ugonotti  miei  buoni  amici  aue  - 
B uon fatto  correr  voce,  che  ogni  cofa  era  ita  in  mal  ora  : ma  troua- 
ron  ch'eli  era  in  miglior  flato , che  la  Linguadoca  . Si  trattenne- 
ro loro  Maeflà  a Monte  di  Marfan  per  qualche  tempo , affettan- 
do, che  la  Reina  di  Spagna  arriuafe  a Baiona . Voglio  fcrtuer  qui 
vna  cofa,  ch'io  feoperfi  là,  per  moflrar,  ch’io  ho  fempre  mantenuto 
alla  Reina  la  promeffa,  eh' togli  feci  a Orliens,dopo  la  morte  del  Re 
Francefco , cioè,  ch'io  non  dipenderei  mai  da  altri,  che  dal  Rè , ts 
da  lei,  come  fempre  io  bo  fatto . E come,  che  io  non  abbia  riporta- 
to gran  frutto, pure  io  amo  meglio, che  la  colpa fia  venuta  dàltron 
de,  che  aueffì  mancato  di  mia  parola . Ebbi  adunque  fentore , che 
sera  ordinata  vna  lega  in  Francia,  nella  quale  eran  di  gran  per - 
C fonaggi,  Principi,  e altri,  i quali  non  ocorre , eh' io  nomini,  ben  le- 
gati di  promefie . Non  so  veramente  a che fine  fi faceua  quefia  le- 
ga: t ut  tauia  vn  gentiluomo  megli  nomino  quafi  tutti.  E mi per- 
fuafe  ad  entranti,  afjtcurandomi,  che  foto  per  buono  effetto  fareb- 
be : ma  conobbe  dal  mio  affetto , che  non  era  tal  viuanda  a mio 
gu  fio  . lon  a •inerti fegretamentefubito  la  Reina,  non  la  poten- 
do tener  su  l quote . Le parue  molto  fìrana,  e mi  diffe , che  quefle 
erano  le  prime  nuoue , comandandomi  d' informarmi  d ogni  cofa 
ancor  meglio  : fi  come  io  foci , ma  non  trouai  nulLi  piu  di  quel,  eh' 
io  gli  auea  detto  : perché  quel  gentiluomo fe  ne  flette  fopra  di  foe . 
_ S.  CM.  mi  domando  come  a mio  parere  ella  fi  doueuagouerna  • 
^ re  ■ Le  dijfì , e la  configliai,  cb'tUa  doueua  metterfi  innanzi,  e prò 
curare, che  il  Rè  proponeffi  egli  fleffò  d'aucr  sntefo,  che  vna  lega. — * 
sor  dm  ma  nelfuo  regno,  e che  non  patena fare  di  non  entrarne  in 
timore , e in  fojpctto , e che  doueua  pregar  tutti  generalmente  di 
romper  cotal  lega  : e che  egli  voleuafare  vna  fociazione  nel fuo  re- 
gno , dtUa  quale  egli  farebbe  il  capo . Ella  fu  nominata  cosi  qual , 
che  tempo  : poi  muto  nome,  e s' appello  la  confederazione  del  Rè . 
La  Re  ina  per  allora,  quando  io  te  diedi  queflo  configlio,  non  l'ap- 
prono  : t dtjfemt,  chef e!  Rè  ne faceua  vna, far  ebbe  da  temere  » che 
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gli  altri  ne  fa  teatro  un'altra . <SMa  io  le  replicai,  che  bifognaua  , \ 
(beli  7{i  v obli  gaffe  queUt,  cbe  potefferfare  il  contrario , e che  era 
coja  da  non fi  poter  celare,  e da  potenti  rimediare . Due  giorni  di 
poi  S.  Ai.  renando,  mi  chiamò  e mi diffe,  ch'altea  meglio  pnfato  al 
negozio,  del  quale  10  Cauta  parlato , e cbe  trouaua,  che  il  mio  con- 
figlio  era  molto  buono  : e djfemt,  cbe  la  mattina  Jeguente  voleua 
far  proporre  al  Ri  il  negozio,  fi  come  fece  E mi  mando  a cercare 
a caja,  perch'io  mivitrouaffì  : ma  io  non  v era  . La  fera  ella  mi 
domando,  perche  io  non  vera  venuto,  e m'impofe,  ch'io  mi  vi  tro. 
uajji .'altra  mattina, perche  in  configlio  erano  Rate  molte  difficol- 
ta, ne  1 tra  potuto  rifolutrie  Ali  vi  trouatjt  condo  il  comanda  - 
mento,  eh  ella  m aura  fatto, furonui  di  nuovo  dispute . Il  Duca  fi 
di  Nemurs  parlo  molto faut  ? mente , e moRro  , eh  era  a propofito 
far  lega,  e fonazione  per  lo  bene  del  Ri , e de! fio  Rato,  a' fin , cbe 
tutti  cl  vna  medfin  a volontà, fi  Cocca  fion fi  ne  po  geffe , fi  met- 
te fero  appre  fio  ò'.  Ai  per  esporre  le  facoltà , e la  vita  loro  per  fuo 
ftruigio . E dall  altra  banda,  che (t  alcuni  di  qualunque  religio- 
ne fi jò fièro,  volefiero  contradirla,  ofar  moto  veruno  , tutti  d' ac- 
corda, fj  uniti  ejponefitro  la  vita  per  difendi,  rfi.  Il  Duca  di  Aion- 
penfiere fu  di  qutRa  medtfima  opinione , con  piu  altri , dicendo 
tutti,  che  quella  cofa  nonpoteua,fi  non  tanto  piu  lineria  pace  il 
Reame,  mentre  fi fapefie  con  effir  collegati  i piu  grandi  a dtfefx.^ 
della  corona . CJ 

La  Reina  mi fece  queRo  onore,  che  mi  comandò,  cbe  io  diceffìil 
mio  parere . eA  flora  io propofi , che  queRa  lega  non poleua  appor  • 
tare  pregiudizio  neffuno  al  Ri . Perche  ogni  cofa  tendina  a buon 
fine  per  fcrwgio  di  S.  M.  per  bene,  e ripo/o  del  fuo  fiato  , edefuoi 
fudditt . ma  cbe  quella,  cbe  fi faceua  di  nafeofo  , non  poteua  prò • 
durre ft  non  male . Perciocché  come  s i ni  end f Se  effirfi  fatta  vna 
lega,  altri  ne  vorrebbon fare  un'altra,  c non  folamente  un'altra , 
ma  molte  : e che  ni  una  cofa  era  piu  abile  di  quefia  per farne  venire 
all'arme . Cbe  Je  alcuni  a buon  fine  tendeuano,  non  pero fìcurez  ■ 
za  ci  era,  cbe  altri  non  tendefiero  a reo . Per  cui  i buoni  non  pof- 
fon  promettere  per  1 malnati . Onde  fe  le  carte  fi  mefcola  fiero  vna  J 
volta  di  lega, in  lega, ci  farebbe  da  fare  a cauarnevn  buon  giuoco: 
perche  queRa  era  vna  vera  porta  aperta  per  fare  entrare  gli  Rra  - 
nieri  nel  regno , ed  ogni  cofa  mettere  in  preda  . CAI  a cbe  tutti  gt  • 
neralmente  Principi,  e altri  douean  fare  vna  lega , 0 foica zione  la 
quale  fi  domanda  fe,  la  lega,  ò Veramente  confederazione  del  Re  : 

1 fare  i giuramenti  grandi,! folenni  di  mai  non  contrauenirle, [ot- 
to pena  d' effir  dichiarati  tali,  quali  il  giuramento  direbbe  : e cbz~> 

S.  Al.  fatte  cbe fujjera  le  concbifiont,  doueffe  [fedire  mejfaggiert 
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Ji  per  tutto  il  Regno  di  Francia , con  procurare  di  rieeuert  il  giura- 
mento di  quelli] , che  non  fufiero  fiati pre finti  : e che  in  quella-* 
maniera  fi  verrebbe  a conofcere  chi  volefie  viuere  , e morire  in  fer- 
uigio  del  Re,  e dello  flato.  Cbefe  alcuno  è fi  pazzo  : ch'abbia  ar- 
dire di  muouer  t armi, giuriamo  tutti.Stre,di  ifiezz  argli  la  tejla. 
lo  v' ajficuro , che  io  in  quello  paefe  metterò  fi  buon'  ordine , cbt-a 
niunmoto  fi fentirà'.  fi  che  non  fiate  riconosciuto  per  no  Uro  pa- 
drone . E nel  medefimo  modo  noi  promettiamo  per  la  fede, che  noi 
dobbiamo  a Dio,  cbefe  qualche  contralega  fitroua,  noi  ve  n'au- 
uertiremo  . F dtefottofcriuer  lavoflra  a’  maggiori  del  vostro  re » 
gno,  la  fella  non  fi potrebbe fare fenza  loro . E in  quella  manie- 
li  r a fi potrà  obligargli,e  prouuedere  a gli  inconuenicnti . Tale  e la 
mia  propofla . ^Molte  dijpute  vi  furono  : ma  al fine  fu  conciti  fa 
la foci  azione  del  Ri,  e fermato,  che  tutti  i Principi  gran  Signori, 
Couernatori di prouincie,  e Capitani  d'buomini  d arme  renun- 
zierebboro  a ogni  lega,  e confederazione  tanto  dentro  il  regno, co  • 
me  di  fuor  a , e che  tutti farebbono  di  quella  del  Re , e ftrebbono  il 
giuramento  fotta  pena  d'efier  dichiarati  ribelli  alla  corona . E vi 
fi  mifero  ancor  degli  altri  obligbi,  de'  quali  non  mi fouuient-j . 
*5Molte  difficolta  vi  furono  a difendere  gli  articoli . Chi  gli  va. 
leua  accommodare  invn  modo,  chi  in  vn’ altro.  Perche  a quelle 
confulte,  non  altrimenti, che  ne' configli  di  noi  altri,vi  ha  delbian 
C co,  e del  nero » e della  caparbietà,  e della finzione . E tale  forfè  fa  ■ 
cena  buon  vifo,  che  Raua  di  già  attaccato  altroue  . Con  va  il  mo- 
do . 0 miferabil  cofa,  che  è,  quando  vn  regno  cade  nella giouanez- 
. za  d'vn  Re . Se  egli  auejjì  .muto  allora  il  cagno [cimenti,  chi egli  bà 
auuto  di  poi,  io  credo , eh' ad  alcun  egli  arebhe fatto  parlar  buon—» 
Francefe.  Finalmente  fi  pafio,  e concordo  ogni  cofa,  e comincia- 
rono t Principi  a fare  il  giuramento,  e fottojenuerfi , poiiSigno- 
ri . E quantunque  io  non  fia  altro,  ch'vn pouero genttlbuomo,  il 
Re  volfe,  ebe  anche  io  mi  vi  fottoferiuefiì,  per  la  canea,  ch'io  auea 
da  lui,  e fu  mandato  il  foglio  a Mons.  Conte Rabile , che  era  a Ba  ■ 
tona,  e pur  fi fottojerifiè . 'Dalla  altra  parte  fedirono  al  Pnnci- 
Vpe  di  Condì,  all'  Ammiraglio,  a Candelotto,  e altri  Signori  ,c  Go- 
mmatori della  Francia  . E tornati , che  furono  i mejfaggieri , il 
Ri  ne fece  rogare  frumento, come  mi  fu  detto,efu  r ipoito  nefuoi 
armari . E credo,  ch'egli  non  fiàgià  ito  male, e che  fi puh  vedere  in 
carta  . ed  in  incbioRro  autentico  t nomi  di  molti, che  per  certo fono 
Rati  Spergiuri . lo  non  io,  chi  fi  fu fie  cagione  di  cominciar  Ix -» 
guerra,  che  di  S.  Michel  vien  detta  : so  bene, che  chi  la  comincio  Jbà 
contrauuenuto  al fuo  giuramento  : efesi  Re  volefie , lo  farebbe 
giallamente  dichiarar  tale,  paschi  eghfiejfo  vi  s'obltgo  con  la  fu * 
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fiferizione . Non  fi  gli farebbe  torto  nefiuno,  poiché  vi  fittomi  fi  \ 
egli  jìefio . O ancora,  che  quefla  non  fujle  co  fa  di  combattimento» 
pur  penfo  d’auer  io  fatto  al  Re  , e alla  'Rema  vn  gran  firutgso , 
attendo  loro  feoperto  quello  trattato . Perche  forfè farebbono  an- 
date ancor  peggio  lecofe  di  quel, che  fon  ite.  Il  Ri  prefi  tlfuo  viag- 
gio ntltornarfene  da  Baiona  verfi  Santógia,  e la  Rocelln, dotte  io 
t'accompagnai  : e quitti  mi  comando,  ch'io  me  ne  torna  fi,  eftcefii 
bene  ofiruarc  gli  editti  della  pace  : il  che  fimpre  ho  fatto . E nef- 
fun  può  dire,  che  la  guerra  abbia  mai  cominciato  dal  mio  gouer- 
no . E per  certo  nejìun  guadagno  v'arebbono  eglino  mai fatto , r 
non  m'atebbono  potuto  corre  sproni  fio,  ma  il  dtfigno  loro  era  di 
tirare  alla  tefla  . La  Reina , che  e viua,e fanafi  ricorderà  di  quel , 3 
ch'io  le  dijjì  circa  della  Roteila . Perche  s'à  gli  Ugonotti  fi fujje  ca  - 
nata  quefìa penna,  e ajjìcnratoquel  fitto,  come  io  gli  dijjì ,cbc  ella 
doueua  fare,  la  Francia  non  arebbe  veduto  tante Jctagure  LMa 
ella  temeua  tanto  di  metter  le  cofi  in  garbuglio, esitila  non  ardiua 
ri  mutar  nulla  ■ E so  bene,  cb'vna  fera  ella  mi  trattenne  piu  di  due 
ore  parlandomi  continouamente  di  cofi,  che  era n figuite  invita 
del  Re fue  marito  mio  caro  Signore . E pure  fi  trouo  z/no,e  non—» 
era  già  de'  minori,  che  andò  a dire,  che  io  qualche  cofa  trefeaua  in 
pregiudizio  della  pace . Volefie  Iddio,  ch  i Ila  m'auejfecreduto  : la 
Rotella  non  arebbe  auuto  ardire  di  borbottare . Cominciando  poi 
il  Re  a vfeir  di  ‘Brettagna  per  pigliar  la  firada  a Bles , io  ebbi  let • C 
ter  e di  Rouerga,  et  Qutrss , di  Perigord , del  Borde/lefi,  e dell' Agi  ■. 
nefi,  che  gli  Vgonotti  s'incamminauano  con  cauallt  grojjì  a pic- 
cole truppe,  e portate  ano forzieri,  e d iceuali  tfierui  lor'  armi , e pi- 
flole  dentro  ■ dire,  0 quattro  volte  io  n attuerti  la  Reina , ma  ella 
non  mi  volle  mai prefiarfede . Finalmente  le  mandai  . Martinet- 
to al  prefinte  computifla  delle  guerre  : il  quale  non fu  troppo  ben 
Vi  fio  per  portar  quejle  » notte . E tre  giorni  poi  vi  mandai  ancor 
Boeri  vn  mio  Segretario,  che  da  mia  parte factjfealla  ‘Reina  fa  pe- 
re, che  gli  Vgonotti  liberamente  marciauano  alla /coperta  di  di , $ 
di  notte  : e tengo,  cb  ella  non  arebbe  creduto  nulla , fe  non  , che  nel 
medi  lìmo  tempo,  che  Boeri  arriuò,  S.  M.nefu  au infitta  da  tutti  ^ 
gli  altri  governi  della  Francia,  che fu  eaufa , che  il  Ri  prefi fret - 
tohjatnente  la  via  verfi  Moline . Nomo  io  a ebe  fine  con  quel  lor 
modo  di fare  lendefitro,  ne  perche  cossandajfro  a truppe.  Lo  do- 
vesta»  tjji  fa pere . Buon figno  non  era  già  perche finza  faput.i—» 
del  R'e,o  difito  Luogotenente  non  fi  dee  procedere  cosi . E s'io  non 
muffii  avute  paura  d'ejier  acc  tifato  d auefrotto  la  pare , io  gli  ani 
ben  toflo  fatti  tornare  a cafa  : peniti  so  non  donnina  già . lo  me 
m andai  bene  accompagnato  di  nobiltà,  e della  mia  compagnia  vp 
•v  • _ i t Rourga  » 
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A Rourga , Querci,  (lungo  il  confine  del  P triforci,  per  vedertfe  al- 
cuno fi  leuajfi  J copertamente . E firiffi  al  Re,  che  fi  voleva , cbe  al 
lor  ritorno  io  parlajfi  loro  , io  Sperava  di  potergliene  dar  buon _» 
tonto . Mi  mando  a dtre,  cbe  non  voleva  : * cb  io  gli  lafiiajfi  tut- 
ti tornare  a eafa  . Da  queflo  m'accorfì,  cbe  il  giuramento  di  Mi- 
te di  ^Marfiin,  non  era  per  durar  troppo . E l'ho  voluto  fcriuer t 
per  far  cono  fiere  quanto  viglante  io  fa fempre  Slato  nella  mia.* 
carica  :poicb'e  ejjìndo  il  piu  difcoflo  dal  Re, ad  attui farlo  ero  il  pri- 
mo ■ Ora  voglio  cominciare  adire  della  guerra  di  S.  Michele, ma  - 
teria  delle  feconde  rivoluzioni . InteHieé*» 

‘Benché  corra  voce , e iolo  io  dauanzo.cbe  gliVgonottimivo-  ^ Monfuc 
B glion  male,  contutto  ciò  io  non  era  fi  poco  auueduto  nella  mia  ca-  fra  gli  Vgo* 
rica,  che  qualche  amico  io  no  mi fujfi  acqui  flato fra  loro, e di  quel-  notti 
li,  che  erano  di  conciSloro . Non  interueniua  ora  come  nelle  pri- 
me rivoluzioni . Erano  fi  mefcolate  le  carte,  cbe  non  era  pojjìbil 
più  : e non fi  vedevano  tanto  rifcaldar  quefìe genti,  nella  loro  re- 
ligione, quanto  prima  eofiumauano . Molti,  o per  paura,  o pure 
di  buona  volontà  veniuan  da  noi:  talché  cominciavamo  a ejfer 
compagni . La  paura  eziamdio,  cbe  auean  di  me  , me  ne  faceva 
qtialcbvno  amico , almeno  fi  ne  vedeua  apparenza . Circa  a due 
mefi , smezzo  innanzi  alla  fella  di  S.  Michele,  ebbi  auuifo  da  vm 
-,  gentili) uomo,  e da  vn  altro  buomo  ricco , finza  cbefapejfi  I vn 
^ dell'altro , cbe  il  Principe  di  Condì , e l Ammiraglio  auean'  ordi- 
nato a tutti,  che flefier pronti,  armati,  e con  cavallo,  cbiauea  il 
modo,  e quelli , che  non  l'aueano,  fi fornifero  d'arme, fecondo  /.a—* 
loro  poffibiltà . E cbe  fi facefitgran  provai fione  di  biade, e d'altre 
munizioni  dt  vivere  a Montalbano . S rimai,  che  quejlo  auuifo 
auea  gran fondamento, perche  non  rcjlauano  di  comperar  caval- 
li, e vera  chi  ne  mandava  a comperare  su  puffi  di  Spagna:  e non 
guardavano  a prezzo,  ne  a vecchio  ,o  giovane . lo  spedi  alla—*  ~- 
Reina  il  Signore  di  Lujjano  in  polle,  dandole  ragguaglio  del  tut- 
to , ma  S.  JM.  non  ne  credè  nulla,  anzi  mi  mando  a dire , ch'io 
n non  cor  refi  a credere  a gli  auuifi,  cbe  mi  eron  dati , e cbe  ballava , 

^ ch'io facejfioffiruargli  editti . In  tanto  di  giorno  in  giorno  io  era 
avvertito , che  la  lor  trama  continouaua , t cbe  auean  fatto  vn' 
adunanza figreta  in  Montalbano,  e vn' altra  in  Toloft  in  ca]a~* 
del  Dacezat . Scrijfi ancora  alLt  Reina  tutto  quel,  eh' io fintiua, 
tnaS.M.  niente  ne  volle  mai  credere . E mi  rifeci  a mandar  buo- 
mini  tre,  ò quattro  volte  l'vn  dopo! altro  . Alla  fine  ella  linfa-  ' 

flidi  tanto  de’  miti  ragguagli,  ch’ella  difie  ad  Aragno Sindico  dal 
Condommefe , ch'io  non  gli  dejfipiù  auuifi : perch'ella faptua  bene 
tutto  ileontrarto  dt  quel,  ck'to k mandava  a dire,  e che papeuz+*t 
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ch'io  aueffì paura . E mi  fu  fritto  da  altri , che  fi  burlauan  di  mt  \ 
tn  con  figlio,  e mi  cbiamauan  l annunzia  guerra  . Afa  potuta* 
fio  t '(fi  dir  quefio  , i peggio , poiché  io  non  gli  fentiua  . S io  fujfi 
flato  pre fio  loro  vna  picca,  forfè  arei  fatto  flar  cheto  qualch'vno  , 
ch'alzana  ben  la  voce . N 'eccettuar o quelli , ch'io  debbo . CMa—> 
quefii  Signori  cortigiani , che  non  maneggiaron  mai  altro ferro , 
thè  quello  delle  ruote,  e mofìre  de'  loro  orinoli , parlano  come  lor 
pare  Fanno  eglino  del femideo,non  che  del  brano,  e f olle  cito, co- 
me Je  nulla  efer  pofa  ben  fatto , che  non  pajjiper  la  lor  tefta . 1 o 
mi  marauigliat forte  come  la  'fucina  donna  di  fi  raro  intelletto  , 
ricordandofi  di  quel,  ch'ella  m'auea  detto,  mi  trattale  con  . Non 
ci  era  rimedio, poiché  ejfendo  tanto  aifcoflo  io  non  potrà  replicare,  g 
Circa  a quindici, o venti  giorni  innanzi  al  giorno  diS  Alube- 
le.fuia  caja  d vn  gentiluomo  mio  amico  : doue  ancora  /introno 
vn  di  quei  tali , che  m'auuertiuano,  il  qual  mi  dijfe , cbe'non  era 
piu  che  due  giorni,  cb'vn gentiluomo  del  Signore  Ammiraglio 
era  partito  da  Moni  albana,  efen  andana  in  pofìe  a trouar  cbie- 
fa,  per  cbieja,  le  lor  genti, per  auuertirle  a flar  preparate  a mouer- 
fi,  toflo  che  vn  altro  gcntilbuomo  del  detto  Ammiraglio, o pur  del 
Principe  di  Cond  é arnuaffe,  che  farebbe  fra  quindici , o venti  de 
al  piu  lungo  Lo  pregai , ehefegli  era  a Montavano,  quando  que- 
fogentilbuomo  venifffacefie Jaluare  tutti  i Cattolici, che  v era- 
no dentro , E con  mi  parti  e me  ne  venni  a Cajiaigne, dotte  tro-  C 

uai  vna  lettera  d vn  gentiluomo,  cb'abitaua  in  quel  tempo  in » 

Tolofa,  che  mi  duna  il  medefmo  auuertimento  ■ 1:  perche  la  lette- 
ra non  era  fofentta,  io  non  la  volli  mandare  alla  Reina , temendo 
tb’e/Ja  non  gli  arebbe  dato  credenza  neffunt . La  mattina fguen  • 
te  arriuo  a Caffàigne  il  Baron  di  Condrino,  il  quale  al  pref  etti-* 
noi  dimandiamo  il  Signor  di  Monte jp  ano,  che fe  n andana  in  po- 
fle  alla  corte , per  ottener  da  S.  Ai.  qualche  lettera  difauore  per 
vna  lite,  chefuo  padre,  ed  egli  auean  nel  parlamento  di  Tolofa  lo 
credetti  a quelli , che  m'auuertiuano , e mi  feruiron  bene  : perche 
di  tre,  che  erano , due  aueano  bifogno  di  me  per  li  beni , di  che  pla- 
tinano, e conofeua  bene  alla  lor  maniera , che  non  erano  con  de - D 
uoti  alla  loro  religione,  che  non  fujfero  piu  affezionati  a guada- 
gnar i beni,  che  litigauano , e pur  che  la  lite  vince]}  ero, erano  buo- 
mtnida  lafci are  andare  t nani  fin, con  tutte  le  lor  prediche  ( cre- 
do per  me,  eòe  quefta  lor  religione  non  fia  altro,  cb'vna  furberia  ) 
tfnza  me  non  poteuano  ejji  tirare  innanzi  i loro  proceffi, e agitar  - 
tome  voleuano  : ed  ioglìjauoriua  di  quel, eh' io poteua,per  ritrar- 
re continouamente  qualche  auuertimento . Perciocché  io  anta 
(fedito,  ed  tra  amato  m' parlamenti  di  Bordeos , t di  Tolofa, t da-* 
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A tutti  gli  vficiali  del  Rè . £ certo  aueano  ejjt  ragione  a volermi  be- 
net e conueniua,  ch'io  ne  rtndejfì  loro  la  pariglia:  perchè  gli  b'o  le- 
pre cono  [cititi  molto  affezionati  al  feruigio  del  Rè . Dt/jial  baro-  I Partameli. 
ne  di  Gondr ino, che  mi  raccomandajfcvmilmente  alla  buona gra-  *•  di  Tolo- 
zia  della  ‘Rapina,  e le  dicefic,  ch'ella  fi  ricor  daffe  del  non  auer  mai 
voluto  preflar fède  agli  auuifi,che  io  gli  daua,e  ch'ella  e>n  di  art  b-  „ Jt  j a|  penij 
he  lagrimofigli  occhi, per  non  m'auer  creduto . Che  S.  M.<  m'auea  gio  del  Ré. 
mandato  a dire,  che  pareua , ch’io  auejjì paura  , t che  nel  configlio 
del  Rè  fi  diceua,  ch'io  era  vno  annunzia  guerra . Che  io  la  fup- 
plicauavmilijfjìmamente  a credere,  ch'io  per  conto  mio  non  auea  m 
paura  neffuna, perchè  la  Dio  mercè,  io  tra  nato  fenza  paura , ne 

B altra  paura  io  cono/cena],  che  quella  . che  vn  huomo  da  bene  dees 
auer  e . Ma  ch'io  auea  ben  paura  per  conto  del  Re , e di  lei , perche 
già  non  fi  trattaua  di  meno . che  della  morte , 0 della  prigionia  lo- 
ro: e eh  ella  t'aueffe  buona  cu  fiodia per  qualche  giorno  , e non—* 
lafciajje  andare  il  Rè  con  Jpeffo  a caccia, ne  a femblea , come  faceua, 
s'ei  dejtderaua  di  conferuarft  la  vita , e lo  flato . Il baron  di  Gon - 
Arino  fècel àmbafeiata,  e mi  dijfè, che  S.M.  gli  auea  rijpoflo, ch'el- 
la non  voleua  piu Jentire  anuertimento  neffuno , eh’ io  gli  dejji , 
ch'ella  fapeua  meglio  la  volontà  degli  Ugonotti  di  me,  e le  forze  lo- 
rofin  doue  ft  poteuano  Rendere,  e'  cb'ejfi  non  domandauan' altro, 
che  pace.  Quelle  genti faceuano  le  loro  pratiche  dalla  lunga,  ed 

C tUa  era  a mio  giudizio  incantata  da  non  io  chi  . Il  detto  Signore 
Montejpano  mife  tal  diligenza,  che  dieci,  0 dodici  giorni  innanzi 
al  giorno  di  S . Michele  fu  egli  tornato,  e mi  diffe  quel, che  la  Reina 
gli  auea  rifpofìo . Non  e pofjibile,  che  S,  M.  non  fujfi,  come  io  ho 
detto,  ingannata,  e prefa  da  alcuni,  ch'ella  auea  apprefio  di  fe,  che 
procedeuano  0 con  gran  malizia , 0 con  grand  ignoranzia . Ma 
e vngran  cajo,  perchè  in  quelle  bande  i paggi , e i lacchè  fapeua  no 
gli  apparecchi,  che  gli  Ugonotti faceuano  per foUeu.irfì . E prima 
che  il  detto  Barone,  Signore  di  Gondr  ino  arriuaJfi,io fui  auuerti- 
to,  che  otto  giorni  innanzi  a S.  tl Michele , 0 veramente  otto  giorni 
dopo  il  gentilbuomo  dell'Ammiraglio  doueua  arriuare . È tùie 
i C rijpofie,  che  mi  faceua  la  Reina, fui  per  fare  vngrdde  errore , cioè 
di  leuarrui  d ogni fofpetto,  e penfar  ch'ella fuffe  meglio  auuifata  di 
me  : e che  non  mi  conutniffe  dar  fede  a quelli , che  mi  dauano  que- 
lli auuertimenti . Su  quello  feci  vn' altra  rifoluzione,  in  compa- 
gnia del  Vtfcouo  di  Condon,  buona  memoria,  e coli  Signori  di  Sa. 
terengio , e di  Tigliadetto  fratelli , cioè  d'andar  a'  bagni  di  Bar- 
bottan,  come  i medici  m' aueano  ordinato, per  vna  doglia,  eh  io  bò 
nella  cofcia,  cominciatami  fino  alla  prefa  di  Chieri,  di  che  il  Duca 
damala  ben  fi  ricorda.  Non  m fon  mai  guarito , e mi  vuoici 
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àccompapnarfìn* amorfe . Ci  partimmo  di  Caffaigne  il fabatoper  ^ 
andare  alloggio  alla  villa  di  Aloni  .di  Pangat- facendo  portar  lon 
tjlo  noi  due  {par uteri  per  pajjar  tempo  a’  bagni . E la  notte  prò  - 
pria,  che  noi  arriuammo,  su  ! primo fanno  io  feci  vn fogno , cbt  mi 
diede  maggior  trauaglio,cbe  fio  autjìe  auuto  quattro  di  la  febbre 
contino ii a Lo  voglio  fcriuere  : molti  fono  ancor  vtui , a ’ quali  io 
lo  dijji  allora , e non  fon f anele  trouate  di  finta’  a . lo  fognaua , 
cbi  tutto  il  Regno  di  Francia  era  in  ribellione  > e ch'vn  Principe 
fìraniero  fe  n era  impadronito , ed  auea  vccifo  il  Re,  i miei  Signo- 
ri puoi  fratelli,  e la  Re  ina  : e ch'io  andati  a fuggendo  dt , e notula 
qua.  e la  per  fa luarmi, perche  io  auea  ( come  m’appariua  ) tutto  il 
mondo  dietro  per  prendermi . Orami  nafeondeua  in  vn  canto , g 
poi  mirrtiraua  in  vn' altro . Finalmente fui prejo  in  non  so , che 
cafone  menato  innanzi  al  Re  nuouo,cbe  pajfeggiaua  dentro  vna 
tbiefa  in  mezzo  a due  grand  buomini . E ra  egli  di  fìatura  pic- 
colo, ma  graffo  difpalle , eportaua  vn  cappello  divelluto  quadro , 
come  fi portaua  al  tempo  pa fato  . Ifuoi  arcieri  di  guardia  eran 
vejìiti  di  giallo,  dirojfo,  e di  nero,  ed  eflendo  io  condotto  prigione 
lungo  le  firade  ognun  mi  correua  dietro . Vno  dictua  ammaz  • 
zatelo  lo  fiaurato,  vn' altro  mi poneua  la  Jpada  alla  gola, e vn  al- 
tro la  pillola  allo  flomaco . E quelli , ebe  mi  conductuano, grida  ■ 
uano , non  l'ammazzate , perche  il  Re  lo  vuol  fare  tmpiccare  alla 
fu  a prefenza . Et  a qui  fio  modo  mi  menarono  innanzi  al  ‘Re  C 
nuouo,  ebe  pajfeggiaua, come  io  ho  detto . N on  era  qutui  immagi- 
ne alcuna , ne  altare ■ e a prima  giunta  mi  atfjc  in  Italiano  vieru^ 
qua  furfante  , tu  bai  fatto  guerra  a me,  t a quelli , che fono  mici 
feruidori  : adeffo,  adejo  tifo  impiccare  . allora  io  gli  rtipoft  nel- 
la medefima  lingua,  parendomi  di  parlar  Tofcano  fi  bene,  comici 
quando  io  era  a Siena.  Sacra  Mae  fi  a io  ho  fruito  il  mio  Re,  comi 
fono  obligatidifare  tutti  gli  buomini  da  bene . S.  M.  non  deuc^> 
pigliar  quello  a male . Infiammando^  allora  di  collora,  diffe  a —* 
gli  arcieri  della fua  guardia,  andate,  andate, menatelo  pure  a im- 
piccare il furfante,  che  mi  farebbe  ancor  guerra . ^Allora  quelli , 
ebe  mi  teneuano , voleuano  menarmi  via , ma  io  fletti  forte , egli  D 
dijji  ■ IofupplicoS.  M.  volermi faluar  la  vita  , poiché  il  Re  mio 
Signore  è morto  , e infieme  i Signori  fuoi fratelli  : io  vi  prometto, 
che  vi  feruiro  con  la  medefmafedUtà,  con  la  quale  io  bo  fcruito  il 
Re,  mentre  vtueua . E tu  quejlo  i due  Signori  , che  pajfeggiauano 
con  elio  feco , lo  fupplicauano , ebe  voloffe  donarmi  la  vita.  Mi guar 
dò  allora  in  vifo,  e dijfemi . Prometti  tu  qtiejlo  di  quore  l orsù  io 
tidòlavita  per  amor  di  quei,  ebe  mi  pregano  Jitmt fedele  - Quei 
Signori  parlauauo  Francefe,  ma  noiduc  in  Italiano. E comando, 
i *-  cbi o 
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& cb'iofujfì  menato  vn poco  in  disparte,  cbe  voleua  ancor  parlarmi, 
i po/ero  lungo  vn'arca  da  morti , prefio  alla  porta  della  chic  fai 
e quelli,  cbe  mi  tenevano  fi  mifero  a parlare  con  gli  arcieri  dellcu» 
guardia  . Edefiendoda  quell'arca , cominciai  a penfare  al  Re , ed 
auer  regretto  del  giuramento,  eb  io  auea  fatto,  e cbe  per  avventu- 
ra il  Re  non  era  ancor  morto,  e cbe  s'io  mipoteuafiluare , io  mzs 
n'andrei  piu  tallo filo , e a pie  per  lo  mondo  a trovare  il  Rè,  fe  egli 
fu]} è viuo  ; e prefi  animo  di  frappare  ■ lo  vfii}  di  cbiefa  : ed  efien- 
do  nella  firada  cominciai  a correre,  non  mi  ricordando  punto  <f« 
auer  male  alla  cofcia,  poiché  mi  pareva  di  correre  piu  veloce,  cb'io 
non  voleua . Ad  vn  tratto  mi  finto  dietro  gridare,  pigliatelo , te • 
B netelo  il furbo  . Altri  vfciuan  delle  cafe  per  prendermi  , altri  mi  fi 
parauano  innanzi , ma  io  fiappaua  tuttavia,  e da  quelli , e da~* 
quelli,  e mi  condujfi  ad  vna  fiala  di  pietra, per  la  quale  lì  faliua  sii 
le  mura  della  città . E come  io  fui  su  alto,  guardai  all  in  giure  mi 
parue,  che fufie  vn  precipizio  fi  grande,  cb'a  pena  io  poteva  vedere 
tifando . Salivano  effi  la  fiala  io  non  auea  niente  con  cbe  difen- 
dermi ,fenon  tre,  o quattro fiffi,  ch'io  tirai  loro . E mi  voleua  fa- 
revcciaere  da  loro  : percbì  mi pareuatcbe farei fiato  fatto  morire 
di  morte  crudele  : e quando  io  non  ebbipiu fajjì,ne  da  difendermi , 
mi  gettai  giu  dalle  mura . E cadendo  mi  rifuegliai , e mi  trovai 
tutt'acqua, come  s'io fujfivfaito  et  vn  fiume . La  camicia,  le  len- 
C zuola,  la  coperta  del  letto,  ogni  cofa  era  molle fradicio . P arcuami 
d’aver  vna  fella  maggior  d'vn  tamburo,  chiamai  i miei  camerie  • 
ri,  i qua  li  fecero  incontanente  del  fuoco,  e mi  trafitto  la  camicia,  e 
me  ne  diedero  vn' altra  . Andarono  i miei  buomini  a trovar  Ma- 
dama di  Pangias , la  quale  comando,  cbe  fi  deffe  loro  delle  lenzuo- 
la : fileno  ella  flefia,  e venne  nella  mia  camera,  e vide,  cbe  le  len- 
zuola, e la  coperta  erano  tutte  acqua , e non fi  parte  di  quiui  , cbe 
tutto  non fufie  rafeiutto . lo  le  raccontai  il  mio  fogno , e la  paffio- 
ne,  cb'io  auea  fentita , per  la  quale  mi  era  venuto  quello  fudore . 
Se  ne  ricorda  ella  cosi  bene,  come  me . Il  fogno,  cb'io  feci  della  mor* 
te  del'Re  Arrigo  mio  caro  Signore, e quell' altro  m hanno  dato  più 
^ pena,  e travaglio,  cbe  s'io  aueffi auuto  vna  fettimana  intera  la — » 
febbre  continoua . 1 medici  mi  dicevano,  cbe  da  violente  imagina- 
zione veniva , per  efjere  io  con  la  mente  fimpre  occupata  in  limili 
trefebe , e credo,  cbe  ciò  fta  vero . Perche Jpefio  mi  fan  trovato  la 
notte  dormendo  a battaglia  co inimici  : Jogniando  feiagure,  cbe 
io  vedeva  poi  intervenire  , e delle  venture  ancora . lo  ho  auuto 
quella  disgrazia  in  tutta  la  vita  mia,  cbe  dormendo,  e veglian- 
do non  fon  mai  Hata  in  ripofo . lo  ero  fteuro,  come  io  auea  qual- 
che cofa  alle  mani , o qualche  fantafta  in  Iella , d atterui  a fanta- 
c;  : llscar 
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Sìicarfopra,  quanto  duraua  la  notte . Che  e vnagran  pena A 
La  mattina  feguente,  che  fu  la  Domenica  mi  voleuan  menare 
#’  bagni, ma  per  cofa,  ebe  mi  diceffero,non  volli  mai  andare, autn  - 

10  fatta  vna  imprtjjìone  in  me,  che  il  Re  fuffe  per  cadere  in  qual- 
che fuentura,  ricordandomi fempre  del fogno,  ch'io  feci  del  Re  Ar- 
rigo . Ce  ne  ritornammo  H Lunedt . Jl  Giouedi  venne  un  Con 
folo  di  Lettoure,  e mi  dijfe,  che  il  Signore  di  Ponteraigles  finifcal- 
c o d' Armingnac  ft  Slatta  ferrato  in  caflello , e non  vfciua  punto 

Auuifo  del-  fuor  a : e che  tutta  notte fentiuan  dentro  picchiare,  e percuotere,» 
Ilmprrfa  lo  qualche  muro,  ó in  qualche  legno , e che  gli  Vgonotti  di  quella 
f>n  Lctcou-  terfa  prepara  uauo fegretamente  dell' armi  ■ love  lo  feci  tornare 
***  (on  afficurarlo,cbe  il  Signore  di  Fonteraiglei  non  farebbe  mai  co-  B 

fa,  che portajfe  pregiudizio  al  feruigio  del  Re, fidandomi  fopra  la 
promefia,  cb'ei  me  nauea  fatta  in  Agen  nella  mia  cafa . Il  detto 
Con  folo  non  (i  teneua  di  lui  appagato . Gli  dijfi,  che  poneffe  ben 
mente  quel,  che  il  detto  finifcalco faceffe . Il  Venerdì  arriuaron 
due  Confoli  di  VMtfiac,  che  mi  vennero  a direbbe  due  o tre  vficis  ■ 

11  del  Re,  che  erano  di  Montalbano  tetano  trasferiti  a Mifiac,  per 
apparenza,  che  vedute  amano  in  ■. SMontalbano  di  prendere  arme. 
Gli  feci  tornare,  e dtjjì  loro,  che firn  za fare  alcun  moto, ne  leuata —» 
d'armefufiero  diligenti  a guardia  della  lor  città , e che fe  intende- 
vano, che  gli  altri  pigliafiero  le  armi , le  pigliafiero  effi  ancora , z*» 
ni1  avverti  fiero  d'ogni  cofa . La  Domenica  Moni,  di  Santerenzio  C 
venne  a defmar  meco, e fermammo  d'andare  il  Lunedt  a farvolart 

i no  Siri  vcteBi,  e co  egli  farebbe  sul far  del  di  a Cajfaine . Su  la-*» 
mezzi  nette  mi  ftunfi  vn  corriera  del  Signore  della  Landa  Ca- 
nonico d' Agen , che  mi  porto  vna  lettera,  e vna  che  il  Signore  di 
. Lrtzongli  auea  fritto . La fua  diceua  . lo  vi  mando  vna  lette- 

ra, che  il  Signor  di  Luzon  m'ha  fritta,  e mandatami  con  fi  gran 
diligenza,  che  non  fi  poteua  maggiore . Quella  del  Signore  di  Lu- 
II  Signor  di  diceua  coti . Moni  della  Landa  auuertite prontamente ,e  con 
diliginzia  Moni  ve,  come  gli  Vgonotti  hanno  prefo  l'armi  a-» 
orcla°  deir  Bergerac,  e incontanente  fono  andati  apigliare  t cauaBi  del  Mar- 
armi . chef  di  Tram,  che  ei  teneua  a Elmetto , e che  tutto  quello  paefi  le  u 
piglia.  Ma  io,percbe  ilMarcbefe  di  Trans  auea  quiSlione  con  vn 
Juo  cognato, chiamato  VMons.  di  S.  Lorenzo,  mediante  certi  pro- 
ce (fi  penfai  f abito , che  quelle  fufitro genti  del  detto  S.  Lorenzo  » 
andate  per  cattar  qualche  ejfecutoria  di  Jpefi  contro  al  detto  Si- 
gnor Marchefe , e non  ne  fici  altro  conto . Su  l'apparir  del  di  mi  le- 
f i?  O ^uai  :e facendomi  allacciare,  guardando  alla finellra, ed  affettan- 
do ^Alom . Santerenzio,  arriuo  vn'buomo  a cauallo , ebe  veniua 
d'vn  luogo, che  è lungo  il fiume  della  Garonna , il  quale  io  non  vo- 
glio 
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A giro  nominare,  per  timor,  cbtnonjia  vccifo,  perche  la  perfona, ebt 
Mei  mando  (ancora  invita . E come  io  aperfì  la  lettera,  il  mio 
feruidore  di  camera,  vide  cajcare  vn  biglietto  in  terra . dMi  pofi 
a leggere  la  detta  lettera  : ed  era  ilfuo  contenuto , che  mi  pregaua 
di  Infoiargli  vendere  a vn  Portogbefe  un  quintale  di  pepe , e per  la 
tollora  Jlr acciai  la  lettera , maledicendo  il  Portogbefe , perche  mi 
fouuenne  allora  delia  morte  del  miofigliuolo , morto  a Mafera . 

Era  quefìavna  lettera  finita  , fatta  folo  per  metterai  il  biglietto 
dentro  . tlmio firuidore di camerafi mife  a raccorreil biglietto, t 
mi  dijfe,  cb  egli  era  caduto,  mentre  io  apriua  la  lettera . lo  mi  mifi 
a leggere  il  biglietto,  e dtceua  cosi  ■ Daventotto,  a trenta  di  que- 

B fio  mefe di  Settembre  il  Re prefo,  la  Reina  morta,  la  'Roccella pre- 
fa, Bergerac  prefo  Montalbano  prefo,  Lettoure prefo,  e xfMonlut 
morto.  Quello  motto  appunto  conteneua  il  biglietto.  Allora — * 
io  cominciai  a penfare  ad  altra  cofa,  ch'alia  caccia  , e la  fiata  la~a 
collera  contro  il  Portogbefe, feci  partir fubito  il  Capitan  Mories  > 
che  era  flato  Luogotenente  in  ' Piemonte  del  Capitan  Monluc  de- 
funto il  Capitan  Giouanni  d ,Agen,e  TihauuiUe  Commefiari  del - 
l artiglieria, comodando  loro, eh' and  afferò  diritto  a cafa  di  Moni • 
di  SanterenzJo,  che  lo  trouer ebbero per  iflrada,egh  dicejfero,  che 
ritornale  a cafa  : e che  auuertijfe  Tigliadetto fio  fratello , e i gen- 
tiluominifuoi  vicini,  per  efitr  con  ejjfi sii  le  dieci  ore  a Sampo  [vna 

C terra,  che  e del  Rè,  doue io  bò  mia  abitazione  ) con  le  tur  armi , e u ' * 

canali i fnza  far  rumor  nejfuno . Noifiamo  tre  miglia  vicini  l'- 
va l'altro . Dijji loro , che  dopo  aner parlato  al  detto  Signore  di 
Santerenzio  Je  n andajfero  continouamente galoppando  a Letto- 
ure, che  è noue  miglia preffo  a Cafiaigne  : perche  quello, ch'il  Con  - 
folo  m'auea  detto,  mi  venne  in  mente  : e certo  auea  dii  credibile, che 
volendo  tram  bufar  la  Guafogna , ei fu  fero  per  cominciare  da — » 
quella forte  piazza  . E irnpofi  loro,  che  come  arriuauano  a vifìa  Diligenaìa 
del  capello  andaffer  di pajfo  fingendo  £ ejfer  mercanti  : e cb'andaf . <jel  Signor 
fino  a entrare  per  la  porta  del  baluardo, dubitando  io  cb' il fmifal-  ‘ 
co  artbbemejfo gente  in  cafìello per  la [alfa  porta, le  quali [e  saune  j_cttouxe. 
defiero,  che  fi fojpettajfe, prontamente  s'impadronirebbono  della — * 
citta  con  l aiuto  degli  Ugonotti,  cb'eran  dentro,  ma  che  prima  cb'- 
entrafero  in  quella,  pariafero fgrtt  amente  a'  Confolsfmpadro- 
nendofi  della  porta  del  detto  baluardo , e o morti,  o vini , cb'io  gli 
trouaffi la  entro  : perch'io  farei  ben  tofìo  da  loro  : e cosi  ficero . B 
Spedi  a Verduzan  finifealco  del  Bazadefe , e a molti  altri  gentiL 
b uomini Juoi  vicini,  ordinando  a tutti , che  fufsero  a dieci  ore  a 
Sampo  : doue  io  andai , e non  vitrouai  altri , che  Santerenzio  il 
quale  per  difgrazianon  auea  trouato^mtilbuomo  nefsuno  de * 
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fuoi  vicini,  che  fu  fu  a cafa  : e Tigliadettofitfso  iera  fatto  trar  la 
piattina /angue  : di  modo , che  non  v'arriuo  altri  che  vn' arciere^ 
della  mia  compagnia  chiamato  Seridos,  e due  figliuoli  di  Moni. di 
Ber  and , che  tran fimilmente  della  mia  compagnia , lor  padre  l'era 
trouato  malato , e coti  vn  mio  parente  detto  Moni,  della  Vit . lo 
ajpettai  quiui  V erduzan  fino  a mezzo  di , t\non  vedendo  venir 
perfona  mi  nfoluei  <T arriuare  a Letto  ure  finza  piu  alcuno  a/pet- 
tare,  dubitando  ancora  di  non  v' arriuare  a tempo  . JMi  diccua  - 
no  i miei  compagni , che  fi  il  finifialco  era  accorto , e eh due/fi gente 
in  caRello, facilmente  mi  romperebbe  fuor  della  terra  . Èd  io  ri  • 
fpondeua , che  s io  mi  trattene  ua  dauantaggio , egli  farebbe  attui- 
fato  dell arriuo  de'  tre,  e i impadronirebbono  delle  porte  ,eio  non  B 
potrei  entrar  dentro,  e che  pero  era  meglio  mettere  a rifico  le  noflrt 
perfine  dentro  la  terra , che  refiar  fuora,  e la  terra  fujse  perduta. 
Montammo  a cauallo,non  e fendo  altroché fei  padroni  : e poteua - 
pio  efiere  in  tutto , compre  fi  i feruidori,  trenta  cauaOi . Feci  venir 
dopo  me  quattordici  arebibufteri  condotti  da  vn  prete,  chiamato 
JMalalbero  : e comandai  loro,  che  venifiero  fimpre  di  trotto  ap- 
prefso  a noi  : e cosi  ci  mouemmo  con  quelle grofie  forze.  E quando 
fummo  prefio  a Taraube  tre  piccole  miglia  vicino  a Le  tt  aure  giun 
fi  vn  bicorno  a cauallo /fedito  da'  Confili,  e dal  Capitan  Moria  , 
che  mi  mandauano  a dire,  che  s' erano  impadroniti  delle  porte , <_» 
chela  terra  era  tutta  in  arme . E mi  mandauano  parimente,  per-  C 
ch'io factfii  lor fapere  da  qual  porta  io  voleua  entrare.  Gli  dtjfi, 
ebe  dalla  porta  del  calìello,  ed  eife  ne  torno  correndo , com'egli  era 
Venuto  * 

Si  trouò  là  per  forte  il  Signore  di  Lufeano,e  il  Capitano fico fra- 
tello, e mi  vennero  incontro,  nulla  fapendo  di  cio,perch'eran  qui- 
ui, per  qualche  appuntamento  di  procejfi , e con  entrammo  nella 
terra.  E quando  noi  fummo fiaualcati  a cafa  di  Mom.Ttfegu- 
ro pregai  il  detto  Signore  di  Lufiano,  che  andafie  a dire  a dMons. 
di  FonteraigloifCbe  venifee  vn  poco  a trouarmi,percb'iogli  voleua 
dir  cofa  concernente aljeruigio  del  Re . Mi  mando  a rijpondere  , 
che  non  ne  farebbe  altro,  e eh' era  egli  dentro  il  calìello  da  parte. j D 
della  Reina  di  Nauarra  Padrona  di  detto  calìello , e terra  . logli 
feci  replicare, che  fi  non  venitta , io  afìalterei  il  detto  calìello  a—» 
fuon  di  campana,  e ragunerei  tutte  le  terre  vicine  : credo  gli  entrò 
la  paura  . Allora  rivenne . Gli  dnfì,  ch'io  voleua  auere  il  cafiel- 
lo  per  metterai  genti,  che fu  fiero  della  religione  del  Re,evn  gen  til- 
buomo per  comandarui  infino  a ch'io  aueifi  veduto  quello  comin - 
ciamento  di filleuazione,a  che  fine  ttndefie . Mirijpofi , che  era 
buonfiruidore  del  Re,  e eh' or  ebbe  voluto  piu  tallo  morire, che  far 
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Ji  tofa  contro  la fua  volontà  C li  d tjfi,  ch'io  gliene  credeva  bene , ma 
eh  intanto  io  mi  voleva  afiìcurar  del  camello*  echio  mi  fidava  più 
di  me,  che  di  lui . E dopo  qualche  contrailo,  Mone.  diSanteren*  1 - •-  *"f 
zio  dijfe  non  so  che,  ed  ei  la prefe /eco . <lMa  non  andò  fenza  Lu»  ' , 
dovuta  ri  spaila . Se  non  fi  fufie  rifoluto , io  tra  per  farlo  tener  * 

prigione . Jl Signor  diLuJJano  lo  tiro  da  parte,  egli  moflro,cb'  f 
fi  faceva  vngran  torto  a non  obbedire,  e che  altro  non  era  per  an  • 
dargliene,  < he  la  vita , perch'io  morrei  quivi  piu  tofìo , che  non—* 
avere  il  cafltUo , e eh  et  /apeua  pure,  che  ha  omo  iofujfi.  ^Allora—» 
venne  da  me  : e mi  dijji,  ch'era  pronto  a darmi  il  calìeOo , ma  che 
mi  pregava  fommamenie , ch'io  lo  lafciajfe  rientrar  dentro , e dot- 
to mirus  quella  notte,  per  fare  aicomadare  tutti  i mobili, che  vi  auea, 
per  andarfene  la  mattina . Lo  predai  che  non  voleffe  partir fi  del- 
la citta  ,t  ib'io  darei  in  guardia  il  cafìello  a gentiluomo  cattoli- 
co,e lo  nominajfe  egli  flej/ò . Egli  ne  nomino  molti  ma  io  non  vi 
volli  attendere  . h quando  e'  vide , ch'io  non  vi  voleva  mettere  , 
chi  egli  arebbe  voluto,  nominò  Mons  dedaCafiaigne, vicino  della 
citta,  che  poi  è flato  Luogotenente  della  compagnia  di  Moni,  d'- 
Acrne  : e di  lui  mi  contentai , e lo  mandai  incontinente  a chiama- 
re . Feci  vna  fcioccbieria  a lafciar  rientrare  il  detto  Signore  di 
Fonteraigles Jopra  la  parola fua  nel  caflello . Bifogna  fempre  te- 
mer del  peggio 

C In  tanto  arriuò  Mons. di  Verduzan  con  quattro,  o cinque gen  • 
tilhuomtni,e  Mons.  di  Maignas,ed’ora  sn  ora  de  gli  altri  ne  com- 
pari ua . Dopo  cena  vf  immo fuor  del  caflello, e mi  pofi  a riguar- 
dare la  fa  fa  porta  della falfa  braca,  e cominciai  a disputar  con  e fi 
fo  loro,  che  fe  il  finifcalco  anca  dato  la  po/la  ad  alcuno  d'efier  quel- 
la notte  alla falfa  porta,  le  guardie,  efent  inelle  della  citta , nò  artb- 
bon  potuto  difendere  , che  non  mettefie  gente  dentro . E rjolitei 
di far  dormire  Bear  acida  Comtneffario  dell  artiglieria , e il  Prete 
con  li  quattordici  arcbibulieri  dentro  ada  falfa  braca,  fra  le  due-» 
falfe  porte  : il  che  fu  buona  cofa  per  me , perch' altrimenti  ci  aueait 
chiappati , e quella  notte  ci  tagliavano  la  gola  a quanti  noi  v era - 

^ mo . l'edile  come  altri  può  cadere  in  pencolo  per  qualche  fuo  man- 
camento ( perche  mi  penfaua  d ej/er  ben  (auto,  ed  accorto,  e puri— e Aotlìfoé 

mifi  vna  piazza  di  tale  importanza  a rifico  di  perder  fi  efecotut-  rapir1ài, 
to  il  pae  f e . ‘1 \fon  me  ne  fletti  anche  quieto /òpra  que /la  guardia  ; * 

perch’io  ordinai,  che  tutti  i gentiluomini , e i lor  feruidort  dor- 
mijfer  ve fliti  e Ufimilc  face IJero  tutti  quedi  della  città  . La  mat- 
tina a levata  di fole  il  detto  Signore  Stnifcalco  venne  dame,  a ri- 
pregarmi,  eh' io  gli  lafciajfe  il  ca  siedo,  e che  mi  darebbe  muffe  vaio-  • . • 

ri f e mode  promefjepur  m attendeva  a fari . Gii  nlp o/i,  eh  ti  pi r- 
V deua 
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dtua  il  tempo , e eh’ io  voleua  metterai  dentro  genti . E quando  vi-  \ 
de  non  effiruipiu  rimedio , riceuè  il  Signor  di  Caffaigne  con  ven- 
ti Signor  ii  ti  faldati  dentro  :poimi  venne  a dire  a Dio.  lo  lo  perfuadeua  a 
Féteraille*  rcflar  nella  città , ma  mi  rijpofe , che  non  fi  fiderebbe  punto  degli 
ren  He  il  Ca-  ntl . t mj  comincio  adire , ch'io  gli  faceua fopportar  vno fio  r- 

no  grande  a non  mi  fidar  di  lui , e che  era  pure  di  fiirpe  affai  chia- 
ra, di  bon  fir nidori,  e leali  J. additi  della  corona  di  Francia  : e che 
i filai  aueano faluato  il  regno  Gli  rifpofi,  che  l'auolo  fino,  del  qua- 
le egli  intendala , non  faluo  mai  il  regno  : e che  al  filo  tempo  regno 
Lodouico  dodecimo . E che  allora  il  regno  non  auea  cor  fi  perieoi 
ne  (fieno  di  perderà  : e che  / egli  voleua  dire  del  tempo  del  Re  Carlo , 
quddo  fi  ritirò  a Burget, tale  onore  fi  doueua  attribuire  a Potton , B 
ed  alla  H ire . Tutte  le  cronichefono  piene  del  loro  valore . Per  chi 
la  Hire,  e Potton  ambi gentilbuornini  Guafioni  furon  cagione , 
che  fi  ricuperale  il  regno  di  Francia  : e ch'io  non  negaua , che  1 a- 
uoio fuo  non fuffi  flato  vn  valente,  e gran  Capitano , che  aueO—’ 
cinquanta  buomini  d'arme  dell  ordinanza , ed  era  flato  generale 
di  mille  dugento  caualeggieri,  la  maggior  parte  u Albanefi  : e cbt-e 
auea fatto  di  gran  feruigi  al  ‘Rè,  e che  il  Rè  per  quello  gli  auea-’ 
fatto  Jpofare  la  ereditaria  di  Ca/liglione , che  auea  preffo  a tre  mi- 
la  feudi  d'entrata:  ma  la famiglia  di  Ponteraiglei per  fi  era  cori 
pouera  come  la  mia . Allora  ad'vn  tratto  entro  in  collera  , dicen- 
do,  piace !fe a Dio,  eh' io  cadeffi or  ora  morto,  e il  Principe  di  Tfa- 
uarrafuffe  in  età  di  comandare . Ed  io  gli  dijffi,  e de  fiderate  voi  la 
voflra  morte  per  il  Principe  di  N a narra  ? ne  voi , ne  nefiun  de' 
vofiri  arcete  mai  ricenuto  benefizio  ne  onore  dalla  cafa  di  Naua  r - 
ra,  ne  da  altri  mai,  che  dal  Rè.  Mi  di  (fi  ch'era  vero,  ma  che  ama- 
ua  tanto  il  Principe  di  Nauarra,  che  fi  contenterebbe  efier  morto , 
purché  coti  fufie , come  ei  diceua  . Cominciai  adora  a dubitare  , 
ch'egli  aueffi  qualche  co  fa  in  petto  : e coti  mi  di  (fi  a Dio  . Il  Signo  • 
re  deda  Caffatgnc,  che  quitti  era,  f accompagno  fino fuori  della—’ 
porta  del  ca  fletto,  e sul  montare  a cauallo,difie  a modo  d bnom  di- 
sperato, o sfortunato,  cb  io  fono  : io  non  aro  piu  ardire  di  trouar- 
mi  fra  genti  d'onore.  llSignore  deda  Cafiaigne  dtffi,  ch'egli  auea  u 
# v il  torto  a lamentarfi  di  me,  perch'io  gli  auea  vfato  tutte  le  corte - 

fie , chepoteua  defiderare  , e che per  aunentura  vn' altro  non  gli 
, arebbe  portato  tanto  rifpetto , quanto  io  auea  fatto . Ed  effo  gli 

rifpofe  que(lomotto,mavoi  nonfapete  ognicofa . Oggi  il  regno 
Doelienee  di  Franzia  è in  preda , e vi  lafcio  con  Dio . E montato  a cauallo 
di  Mons.Fc-y?  n’ando  ada  volta  di  Garda , luogo  del  Signore  di  Fimarcon -» 
tciailie*  • fuo  Zio  . 

Innanzi,  che  il  Signore  di  Cafiaigne fufie  tornato  da  me,  arri- 
uub  uarono 
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A varano  quindici , 0 fidici  contadini , carichi  d'arebibuft,  labarde , 
e baie  fin  : e alla  porta  della  citta  n aueano  lafciate  altretante  , $ 
quali  condannano  prigioniero  vn  garzerie  ,elo  menarono  nella 
mia  camera  in  prejenza  di  tutti  i gentiluomini , che  vi  erano  : t 
mi  d t/s  ero,  che  erano  dalla  Mafquera,  poco  piu  cTvn  miglio  vicino 
a Lettoure,  che  e vn  ceppo  di Jctte,  0 otto  cafe,  che  fi  toccano  : e che 
ut  la  mezza  notte  era  arriuatala  vnagran  truppa  di  gite  arma- 
ta a piè , c a cauallo > e che  l'era  pofìa  in  vn  prato  lungo  le  dette  ca- 
fe, e quitti  l' tran  polli  a giacere  in  terra . Qtei  porte  ri  paefani  gli 
vedeuan  , e noni  ordinano  d'vfcir  di  cafa . ^Mandarono  coloro 
fei  cauaQifino  a ftbborgbi  di  Lettoure  e quivi  prefer  lingua, cb'- 
£ io  ero  entrato  nella  terra  con  gran  numero  di  gentiluomini  , e—* 
cb'aueuo  man  ’ato  fuor  gente  a riconofcire  per  impedire  il  foccor • 
fo . Da  quello  compre  fero,  che  la  loro  imprefa  tra  rotta,  e perfo- 
rano, che  il  Sinifcalco  fu/le  prigione , onde fe  ne  tornaron  correndo 
verfo  le  lor  truppe . Ed  arrivati  di  fero,  ch'io  ero  entrato  ne  Ih-* 
atta , e ch’io  ama  riten  ito  il  (in  falco  prigione,  e che  pero  bifogna- 
ua  ritirarli,  prima  cbefujjt,dt  tur  non  c/ser  cognofciuti . E perché  ' 
la  notte  non  bà  vergogna,  entro  loro  aidofo  uno  ip  mento fi  gri- 
de, che  cominciaronoa  gettar  via  iarmi fuggendole  pacarono  sul 
far  del  dt  preffo  a Plem,doue  q uel  comune  fi  mife  Lor  dietro  : ed  efft 
fuggendo  lafciaron  I armi . 1 1 comune  di  Plein  l ebbe  q ua/ì tutte  , 

^ e vna  parte  quelli  della  Mafquera  . Le  lor  genti  a cauallo, corfero 
alla  volta  d'v.n' altra  lor  truppa , che  auea fatto  alto  da  S.  Rofa  : t 
afpettaua,  che  le fujfe  imposlo  il  marciare  : ed  ebbero  anche  quejìi 
paura,  e fi  rttiraron  correndo  alla  volta  delle  lor  cafe,donde  sera  • 
no  partiti . 1 principali  capi  di  quefie  due  truppe  erano  il  Signo • 
redi  Montamato,  fratello  del  fìnifcalcoi  Signori  di  cafiel  Nuouo, 
d'Audos , di  Popas , e dt  Peracau . lo  non  feppi  per  allora  mente 
della  truppa  di S.  'Rofa, perche tl garzone, ne'  paefani  d.Ua  Ma- 
fquera non  aueano  mtefo fe  non  dt  quella , che  era  quiui . Tutti  i 
gentiluomini  mi  con/igliauano  di  fare  andare  a pigliare  il  fini - 
-./calco,  e ritenerlo  prigione,  il  che  io  non  volli fare,rifpettando  la-» 

**  cafa  dt  Fimarcon,  delta  quale  egli  * nipote  : e tnoflrai\loro,  ebe  Ho 
lo  faceua  prigione , la  corte  di  parlamento  di  Tolo/a  J libito  me  l a- 
rebbe  mandato  a chiedere,  e giallamente  io  non  l arei  potuto  ne- 
gare '■  e fe  e/]ì  l aueano  in  mano,  non  gli  arebbon  dato  dt  vita  due 
ore  ■ E cb  10  non  voleva  efter  cagione  dilla  fua  rovina . 

E fendo  su  quefie  dtfpute  il  Signore  della  Ca/taigne  mi  raccontò 
le  parole,  cb'ejso  gli  auea  detto  alla  Jua  partita  , fenza  ebe  per  fon  a 
lauefst  intejo  . Lo  pregai,  cb'andajsc  per  la  citta,  e vedifse  di  tro- 
vai e qualche  Ugonotto  amico  del  pntJcaUo,  tube  gli  dcj se  parola  p 
...  J4»-. ...w  chi 
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rie  non  gli farebbe fatto  nefsun  di/piacere,  purché  riuelafse  iltrat  \ 
tato . S'abbatte  egli  in  vno,  che  era  molto  fuo  amico , egli  difte  le 
parole , ebeti  JiniJcalco  anca  tenuto [eco  alla  fua  partita  : e che  glie 
n' andana  la  vita.fe  non  riuelaua  ciò , ebei ftpeua  . E dopo  auer- 
gli  dato  la  fede , e fattogli  la  promefsa , cb’ei  domando , difte  egli . 

E cb'occorreua  al  Signore  finicalco  entrare  in  tante  difptite  con 
Moni,  di  Monluc  l logli  era  dietro,  quando  ei  contrai  lana  col 
detto  Signore te  mi  fon  marauigliatOyCbe  n6  Ibabbia fatto  prigio- 
ne: perche fe  ciò  fatto  auefic,noi  altri  della  religione  erauamo  tut- 
ti morti . Fi  prego  operiate , ebe  non  ricettiamo  di [piacere.  Perché 
non  ci  è perfona  della  religione,  che  fippia  l impreja , contro  alla 
Francia , e contro  a quella  citta,  che  non  fa  vfeito foco , eccettua  B 
to  me,  che  non  mi fono  ardito  . Oggi,  o fero  domani  il  Re, e la  Rei- 
nafonprefi,  o morti,  e tutto  il  regno  di  Francia  ribellato . Vedt- 
Imprela  có-  tt  vn poco  comt  qncjle genti  foppero  tener fegreta  vna  imprefa  ta • 

«to  a Re-  k.  lntefi,  che  nel  ìor  concijloroeran  fatti giurare , e rinegare  il 
paradifo,  fo  riuelauano  mai  cofa  alcuna . Il  Signore  della  Cafiai- 
gne  torno  prontamente  da  me,  e tiratomi  da  parte, mi  conto  quel* 
ebe  cqftui  gli  auea  detto.  dAIi  ricordai  allora  degli  aiuti  fi  del  bi- 
glietto, e del  tri  fio fogno,  ch'io  auea  fattoi  cominciai  con  le  lagri- 
me agli  occhi  a participare  il  tutto  a' Signori,  il  finifcalco  di  tìaza 
defe  , e Sant  cren  zio  , e a tutta  la  nobilita,  chequiuif  ritrouaua. 

J quali  tutti  cominciarono  a gridare,  che  noi  doueuamo  montare  C 
a cauallo,  e correr  dietro  al finifcalco.  Il  che  io  non  volli  fare  per 
le  ragioni  fuddette,  e mofìrai  loro , che  quando  eifufseprefo,  la  fua 
prefa  non  guarirebbe  il  male,  e che  il  male  era  afsat feoperto  per  le 
parole,  cb  egli  auea  dette  a Moni,  di  Cafsaigne,  che  quell  altro  gli 
Auea  conformate . E fubito  mandai  a dire  a tutti  i gentilbuomi - 
Dilig£za‘  di  ni, c pregargli,  a fare  ìlare  auuertitatutta  la  nobdta,e  lor  vicini, 
Monluc  per  rallegrandomi  per  tanto  tf auer  loro  canato  dell'alt  vna  buona — * 
auuertir  la  penna.  ^Mandai prontamente  in poflc a Tolofa, ad auuertires 
nobiltà.  4,  corte,  e i Capitolini, che focena  mefliero prender  f armi, e impie- 

gare il  verde,  e il  fecco,  o per ] occorrere  il  noflro  Re,  fo  in  vita  egli 
fufe,  o per  vendicar  Li fua  morte . Feci  metter  fubito  alquante-*  0 
vettouagae  in  ca/leUo  : elufci.it  li  quattordici  arebibuferi  al  Si- 
gnore di  Cafaigne , comandando  a' faldati  di  Fiorenza, e di  Pan- 
cia hac  , ebe  venijfero  a por  fi  nella  citta , e al  Signore  di  Cajìaigne 
obbedifero . Nel far  quelli  facci  aerino  Afoni,  della  Giappeìla 
Vicefin  calco,  e il  Caualier  Romegas , che  l'era  fatto  tanto  fogna- 
lato contro  al  Turchia  Alalia,  i quali  erano  flati  tutta  la  notti  a 
cauallo  : perche  vn' Ugonotto,  a cui  Afoni,  della  Cappella  auea fal- 
ciatola vita, gli  venne  ad  auuertire  w la  mezza  notte, che  marcia- 
vano 
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P nano  quelli  verfo  Lettoure,  e che  il fini/calco  gli  auea  a metter  de-  * 
tro per  la  falfa porta.  Montarono  incontanente  a cavallo, perche 
fon  vicine , e fi pofiero  in  vn  bofebetto  : e fiope> fiero  quelle  genti , 
ebefe  ri andauanòfpauentate  : e non  pero  t'ardiron  d'vfcir  del 
bofio,  perchè  non  erano  piu  che fitte , o otto  cannili . E come  fu 
de,  prcjer  la  jlrada  verfo  Lettoure , ancorché  pen  fauano , ch'egli 
fufie  prefo  . E qujndo  furono  prefio  alla  atta,  ebbero  nuoue,  che 
vi  era  dentro  io,  e mi  difiero  il  difordine , cb'auean  veduto  della — » 
truppa  di  S Rofii  : e aliar  conojcemmo,  cb’eran  e (fi  in  due  truppe . 
dMom.  della  ClapeSa  comincio  a informare  daìla fua  banda . 

La  corte  di  parlamento , vi  mando  con  diligenza  per  informar 

B dalla  loro . Il  procejjo  n"t  interamente  fatto  : e cento,  è piu  tefìi- 
moni  vi  Jono  d'vdita,la  maggior  parte  de'  quali,  fon  della  nuoua 
religione,  e che  li  ritrouarono  in  quelle  truppe,  lutti  hanno  de • 
polio  a vn  modo,  intorno  alla  congiura fatta  contro  al  Rè,  e fuo 
flato 

Nel procefio,  i teflimoni  hanno  depojlo  il  trattato , e che  in __» 
qutfla  notte,  che  tra  la  notte  di  S.  Michele , il fnifcalco  douea-* 
mettere  tutte  quelle  due  truppe  di  genti  per  la falfa porta  della-* 
falfa  braca,e  poi  nel  cafiello  perla falfa  porta  di  ejjo . 1 Confili 
dilla  terra  tenevano  vna  chiane  di  quella  porta,  e il  fnifcalco  vn’ 
altra  . E quando  ei fi  ne  fu  andato , tfiendo  feoperta  limprefa  , 

C vtftarc.no  le  due  toppe,  t trovarono  che  quella  de’  Confili  tra — » 
fiata  levata,  e poi  rimejja  al  fuo  luogo  con  agutifinz'ejfer  ribadi- 
ti . lutto  ao  e in  procefio,  e dopo  che  le  truppe fifufiero  impadro- 
nite iella  città  le  genti  a cavallo  doueuan  venire  a gran  trotto 
innanzi  a C afiaigne,  dou’to  era , che  non  v'era  piu  che  nove  mi- 
glia da  Lettoure  a quiui,  e mi  doueuan  ferrare  nel  cafìtllo , e nel 
mede  fimo  tempo  tutte  le  loro  cbieje  di  Nerac , Cafìtlgelofi , Ton- 
nim,  Clerac,  Morcgiac,  Condon , Monta  beo , e altri  luoghi  cir- 
canute  mi  doueuan  venir  correndo  intorno  al  cafiello . Eccovi  le  ymprera  ^ 
belle  devozioni  delle  lor  chitfe,  e Minifiri . E perchè  quel  cafidlo  pra Monluc 
non  h.t fianco  veruno, fi  tenevano  ficuri  dauermi  in  due  volte-* 

E1  ventìqitattr'ore  per  via  della  zappa . Rapino  fu  con  quattrocen- 
to bucatini  il  mede  fimo  giorno  a Cr anaci  a,  e fendo  p ir  t ito  di  MS- 
talbano  : e douea  fubito , che  ne  fufie  auuenito  marciar  di,  e not- 
te dinanzi  al  detto  luogo  della  Cafiaigne . Efacgvan  lor  conto , 
tb’io  non  poteva  efierficcorfi  d’otto  giorni  : perché  non  v'era  cir- 
eonuicina  terra  ntuna  forte,  doue  altri potefie  adunar, i , auendo 
eglino  prefi  Lettoure . L'imprefa  era  certa,  e fi  cura, fio  mt  fufie 
addormentato,  o ch'io  auefiì  voluto  marciare  da  Luogotenenti 
del  Rè  e affettare  fino  aia  mattina , che  quelli,  ch'io  uvea  auuer- 
titifufie/o  arrivati.'  Ek  In 
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Auuilo  à In  quefìo  pofionoi  Luogotenenti  del  Ré  prendere  vn  buon _»  A 
efemplo  dagli  auuifi,  ch'io  auea , da  li  intelligenz.it  e pronte  ri/ò - 
Ci  del  Re.  fazioni,  e dal  non  ijlart  a guardare  s'io  era  debole  o fòrte , quan- 

do io  marciai  per  andare  a pormi  nella  città  Perciocché  tutti-* 
queste  cofe faluaron  la  città  al  Ré,  e a me  la  vita  , e confi gutnte- 
mente  tutto  il paefe,  cb'tra  affatto  perduto , s'io  fufft  rimafo  mor- 
to , e Lettoure  fuffe  fiato  prefo . Perché  non  ci  era  già  verfo  a-* 
faluarfi  dentro  le  porti  di  Tolofa , o Bordeot . E quando  per  tut- 
ta la  Francia  fifufie  intefo  efser  la  Guienna  perduta , io  Lifiio  di- 
fcorrere  a perfone  di  giudizio,  come  gli  affari  del  Rè  fi farebbono 
raffreddati,  credo,  che  la  maggior  parte  arebbono  cer  cato  partito. 
Non  vi  mettete  dunque  mai  m tefia,  o Sig  lari  Luogotenenti  del  B 
Re:  e bifogna,  ch'io  a/petti  la  nobiltà , bijogna , eh  io  vadia  accom  • 
pugnato . Se  voi  fete  tale  .quale  douete  ef/ère,  voglio  dire  temuto, 
t amato,  voi foto  varrete  per  cento  . Chiunque  vi  vedrà  marcia  - 
re,  verrà  in foccorfo.e  piglierà  animo : e i vofìri  nimteiper  quat- 
tro buornim,  che  voi  abbiate , diranno,  che  nauete  cento . Non 
« tempo  in  tali  negozi  tenere  fujfego , ne  fare  il  grande  : perché 
mentre  volete  marciare  da  gran  Signore , voi  perdete  la  volita. 
piazza.  Ponete  anche  cura  alt errore , ch'io  penfai  auer  fatto  , 
auendo  lafciatc  rientrare  il finifcalco  tn  ca Hello fopra  la fua paro- 
- la.  Noi  fiamo  in  vn  tempo,  che  btfogna  di ffidarfi  d'ognuno, per  - 

cb’altri  agcuolmente  fi  dijpenfa  delle  promeff fatte . Vno  fi  fu  fa  C 
condire  d' auer  fatto  quei  cbépoteua:  e in  tanto  vi  trouate  fuo- 
ra.  Non  rimettete  mai  a domani , quelcbé potete  far  oggi  . Per- 
ciocché mancò pocbijfimo,  ch'io  non  capitajji male  : t s’io  non  auef  ■ 
fi  mejjofuor  quelle  genti,  il  foccorfo  nimico  entra  ua,  t il  finifcalco 
arehbt  auuto  ragione  có  la  fua fede , di  burlarf  di  me.  Ecco  il  trat- 
tato, ch'era  nella  Guienna . Ardirò  di  dire,  che  Bordeos  non  era 
troppo  ficuro,  s'io f uff  flato  vccifo , perché  vn  paefe fenza  capo  ri- 
mane in  troppo  rifico,  e gli  Ugonotti  auean  molte  intelligenze  in 
qtiefìa  citta . 

.....  T)opo  l'ordine  lafciato  al  Signore  della  Cafaigne  per  Lettoure , 

del  Signore  quel  mede  fimo  martedì,  ch'era  il  giorno  di  S.  Michele,  o il  lunedi,  0 
di  Monluc . chef  fuffe,  me  n'andai  con  ellrema  diligenzia  ad  ^Agen , doue-* 
giunto  f ubtto  feci  chiamare  il  Signore  di  Norte  Configliero,e  De- 
lai  auuocato  del'R}  : i quali  mi  feruiron  fempre  in  tutti  i miei 
Jpacci,  ed  erano  del  mio  configlio  in  tutte  le  cofe  . Facemmo  veni  • 
re  due  buoni frittoti . e duefegretari,  eh  io  auea  . Tutta  notti-* 
fcriuemmo  lettere  a tutti  i Signori,  e gentilimomini  del  paefe , e-* 
credo , che  ne  fcriuejfmo  piu  di  dugento . 1 1 fratello  maggiore  del 
detto  Gonfgliero,  detto  il  Naux,  che  era  confilo  non  fece  tutta  fa 
*■  notte 
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A notte  altro , che  cercar  mefiaggierì per  mandare  in  tutte  le  bande . 
Io  diedi  auuifo  a tutti,  così  dell'imprefa  di  Lettoure , come  dcQt^ 
parole  dette  dal finifcalco , e che  quell' altro  auea  confermato  il  fuo 
dire.  logli  auuertiua , che  al  prefinte  fi  conofcerebbono  i veri 
Pranza  fi,  e che  da  che  erano  flati  Re  in  Francia , non  l'era  mai 
pre fintata  occafione  fi  bella  per far  conojcere  la  fedeltà,  e lealtà, che 
noi  dobbiamo  portare  alla  corona  di  Francia:  e che  quella  volta 
fi  trattaua  della  vita  del  Re , o della  vendetta  della  fu  a morte , o 
prigionia,  e che  quelli,  che fi  ne  Re  fiero  a cafa  potrebbon  merita- 
mite  ejfir  chianti  per  disleali  al  Re,  e alla  fua  corona . Che  i Gua- 
fioni  non  erano  mai  flati fegnati  di  fimil  marchio , il  quale  io  gli 
B pregaua,  che  non  lafciajjìmo  noi  a quelli,  cbeciaueano  generato , 
ne  a quelli , che  dopo  noi  Inficieremmo . In  fomma  io  non  lafciai  in- 
dietro cofa  nejfuna,  ch’io  mi  potcjfi  immaginare  efficace  ad  infa- 
mare gli  huomini  a pigliar  l'arme,  efoccorrere  il  Re . E per  luogo, 
doue  tutti  auejfero  a ritrouarfi,  ajjegnai  ulgcn , e per  lo  giorno , i 
due  (TOttobre  . 1 f opranominati,  e io  demmo  cinque  di,  e cinque 
notti, ad  altro  non  attendendo,  che  a fare facci  per  tutte  le  bande : 
e non  credo,  che  in  ventiquattro  ore  ninno  di  noi  vn'ora  intera —» 
iormiffi,  di  maniera,  che  tutti  a tre  credemmo  ammalare . Io  b'o 
in  tutta  la  vita  mia  avuto  in  odio  quefie  fcritture&mando  meglio 
di paffar  tutt'vna  notte  con  la  corazza  indojfo , che  fare  fcriuere , 
^ \ perche  a tal  mefliero  fono fiato  poco  abile . %ÌMancamento  mio 
cosi  può  e fiere  flato  queflo,  come  per  mancamento  d'altri  ho  no  - 
tatolauerfi  troppa  cura,auendo  più  caro  d' ejfir  ne'  lorogabbinet 
ti,  che  nelle  trincee . Da  tutte  le  bande  mi  veniuan  nuove , cb'vn 
mondo  di  gente  fi  preparavano  per  marciare . lo fedi  quaranta 
Capitani  di  Fanteria,  quattro  compagnie d buominid arme , che 
furono  quelle  del  Signore  di  Gondrmo,di  ^Mafies , d'Aorne , e di 
Bagordano:  e otto , o dieci  cornette  d’arebibufieri  a cu  alio . Diedi 
le  genti  a pie  a Moni,  di  Santerenzio , ch'era  ColoneBo  de'  Legio  • 
nari,  quindici  infegne  per  lui,  e quindici  per  il  mio  figliuolo  cava - 
Iter  di  JUalta,  che  era  in  Piamonte , al  quale  io  firijjì , che  facejfi 
U de  fiere  al  campo . Lo  inviai  verfo  S.  M.  ( dopo  auer  faputo  quel 
che pafiso  in  quella  bella  giornata  di  Meot  ) fupplicandola  di  dar- 
gli il  carico  di  quindici  infegne , il  che  fece  di  buonijjìma  voglia  . 

Nove  di  dopo  S,  Michele,  mentre  ch'io  pafieggiaua  sul  renaio 
cfAgen, fiondo  a vedere  le  genti  a pie,  e a cauallo,  che  da  ogni, ban- 
da arriuauano,  i quali  io faceua  alloggiare  di  qua,  edita  dal  fiu- 
me della  Garonua,  arriuo  da  me  il  Capitano  Burca , ch’era  flato 
otto  giorni  a venire, perche  quattro,  o cinque  volte  auea  corfo  pe- 
ricolo d ejfir  prefo,  avendo  fatto  il  piu  del  viaggio  a piede  per  non 
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t'arrif'tare  a far  fi  vedere  alle  polle,  perche  i più  erano  Ugonotti . \ 

Mi  porto  vna  lettera  del  Re,  e vn' altra  della  Rema,  per  b quii;  le 
Mae ila  loro  mif coprite  ano,  che  poco  era  mancato , eoe  non  fu  fiero 
flati  fatti  prigioni . tfortauami  S.  AI.  aconferua  rie  ancora  vn 
altra  volta  la  Guienna,  come  io  auea fatto  nelle  prime  r/noluzso - 
ni . Per  quelle  lettere  S.  M.  non  mi  ordtnaua,  ch'io  gli  • oa  .»  > iffi 
foccorfo  temendo  cbioaueffi  da  fare  afiai  a conferitati  il  paefLa 
con  le  forze,  che  -rierano . lldetto  Capitano  Butea  non  alette 
più,  che  due  ore  meco . Lo  feci  tornar  JoìlecitìJjìm amente  ( perchè 
cosi  bifognana  fare,  e Jemprc  cosi  ho fatto)  per  ajjìcurare  le  Mae- 
ila  loro  del  foccorfo , ch'io  inuiaua  in  Francia , e eh  io  Iperaua  di 
difender  la  G uienna  co'  i gentiluomini  foli  che  fi  Hanno  a cafa  , g 
e co’  l popolo . tS/Wa  non  lafciai  diferiuere  alia  Rema  , ch’ella  non 
fuffe  cosi  incredula,  e forda  agli  auuifi  mici,  e che  fella  auefie  vo- 
luto cominciar  la  fólta,  e guadagnarli  l innanzijirehhe  auuto  mi 
g lior  giuoco  e tenutif  inimici  di  [collo.  Subito  io  Jpedi  nuoui 
mefiaggieré  a lòiofà,  e a Bordeos  e a tutti  i Signori  del  paefe , e—» 
mandai  loro  le  copie  delle  lettere  del  Rè,  e della  Reina, pregandoli 
tutti  a marciare  mdtligenzia  per [occorrere  il  Re  , ch'era  tenuto 
afediato  in  * Parigi . Po/so  affermare  con  verità,  che  mai  di  mia 
vita  io  non  ho  veduto,  ne  letto  in  libro  veruno , vna  tanta  fo/leci. 
t udine,  quanta  ognuno  faceua per  quello  feruigio,  cosi  le  genti  a 
piè,  come  quelle  a cauallo . Non  è in  tutto  il  mondo  vn  popolo  cosi  £ 
buono  e nobiltà,  che  ami  piu  il  f uo  Re,fe  quella  nuoti  a fetta  non 
l' aueffe corrotta  : perche  certo  ella  ba guaito  ogni  cofi.  Non  so 
chi  la  racconcera  /c  fui  in  Limoges  in  ventinone  giorni  ( contan- 
do da  trenta  di  Settembre,  ch'io  JcrijJi  le  lettere  ) con  mille,  o mille 
dugento  cauaili,  e trenta  infegne  di  fanti  : a quali  fici  fare  la—» 
rajfegna , e alle  genti  darmi  predar  danari , auendo  per  quello 
effetto  menato  meco  il  Signore  di  Gorgues generale  deSe finanze  i 
perch'io  non  era  auuezzo  a toccare  i danari  del  Rè  . Quiui  tra  • 
uandomi,  adunai  tutti  i Signori , e Capitani  di  gente  d'arme  nel- 
la mia  camera  : e parlai  loro  in  quello  tenore 

Signori,  e compagni  miei,  fra  tutte  le  buone  fortune  ,'  ch'io  ho  D 
auute  da  poiché  io  fono  in  queflo  modo, e pur  n boauute  tante  . qua 
te  Capitani  alcuno  di  Francia,  e fra  tutti  i firuigi  , ch’io  ho  fatti 
alla  corona,  che  non  fon  pero  piccoli, come  voi  dejfi fipetc  , che  in 
tutti  ariete  astuta  fi  buona  parte,  e impiegatoui  la  vita, e le  facolta 
vofire,  io  non  ho  mai  aulita  neffuna,  che  m'abbia  dato  tanto  con- 
tento come  quefia  qui.Voi  douete  tare  il  medefimo,e Jentire  eguale 
allegrezza  nel  vo/lro  quore  a quella  prono  nel  mio.  Perciocché 
qual  maggior  grazia  vi  può  effer  mandata  da  Dio,cbevedcrui  in 
s [bella 
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A fi  fon*  truppa , in  fi  poco  tempo  a cavallo  ,per  andare  in  Jbccorfò 
del  vojlro  Principe,  e del  vofiro  Rè,  per  cui  di  fifa  Iddio  a voi  bd 
data  la  vita,  e cosi  a me  ; per  lo Jòccorfo,  dico  io,- della  fuapirfona.  . 
Perche,  come  voifapete,la  mafcbera  è [coperta  . Qui  non  fi  difpu - 
tu piu  di  mejia,  odi  predica  : contro  alla fu  a perfona  fi  mafibina 
ogni  cofa  : Quelli , che  hanno fattola  federata  imprefa  di  JMcos  , 
come  voi J'apete,  l hanno  fatta  contro  a lui . Che  felice forte  è que  • . 
fia  di  vedere  , che  Iddio  v abbia  riferuats per  vendicare  vna  in- 
giuria, e fruire  il  vojlro  ‘Rè,  e Prìncipe  naturale  in fi  fatta  ne - 
cejfità  l O compagni  miei,  che  contento  debbe  ejfere  il  vojlro . Che 
allegrezza  penfate  voi , che  farà  al  Rè  a vedere  vna  tal  nobiltà  dal 
B re ìtremo  del  fuo  regno  in  fi  breue  tempo  ,efia  ordine  venirlo  a—» 
foccorere  l Mai  non  fi  dimenticherà  di  fi fatto  feruigio,  e ne farà 
a voi,  edàvojlri  riconofcente  . Credete  Signori,  che  s’io  bo  con- 
tento a vedere, eh' io  ho  parte  in  quefio feruigio, ch'io  ho  ben  difpia-  \ 
cere  di  non  poter  aver  parte  sù'l  buon  del fatto,  di  non  vi  poter Jet 
u ir  e per  condottieri , e andar  tutti  infieme  a offerire  le  nojlre  vi- 
te a S.  M.  Voglio,  ch'iddio  non  m'aiufi  mai , s’io  non  lo  d fiderò 
più,  che  cofa,  ch’io  abbia  mai  fatta  in  quefio  mondo . Ma  voi  ve- 
dete , che  ciò  non  può  efsere  fenza  mettere  a ripentaglio  tutto  il 
paefe  j II  quale,  io  {pero  di  confricare  a difpetto  di  tutte  le  prati  - 
che  de' nimicùcon  le  forze , che  mi  rimangono . Non  occorre  dun- 
® que  altro  Signori  miei,  fi  non  che  voi  facciate  la  diligenzia , ebefi 
ricerca  . Souuengaui  di  quel  ebè  voi  m'avete  veduto  fare,  e dire  r 
che  quella  è la  miglior  parte , che  vn  Capitano  pojfa  auere . V M 
non  fapete  come  fi  troni  il  Rè, ne'  s'egli  è in  necejfita  difoccorjo . 
Per  ciò  non  tardate  punto  vi  prego.  So  bene,  che  fra  voi  molti  fo- 
no degni  non  di  condurre  vna  truppa,  ma  di  gommare  vn  ej er- 
etto . "Per  tanto  vi fupplico  ad  auer  per  buona  l'elezione,  ch'io  fa 
per  condurvi,  dalla  perfona  del  Signore  di  Terrida,  al  quale  il  Si- 
gnore di  Gondrino farà  affiliente . tgliè  il  più  vecchio,  ed  effe - 
diventato  . Al' ajficuro ,cbe farà  degnamente tobligo fuo: afiìcu- 
_ datevi  voi  parimente,  cb'in  vofira  affenza  io  mi  ricorderò  di  con - 
^ 'fintare  le  vofire  cafi.  E fatemi  piacere  di  ricordarui  di  me . E 
fi  vi  trouerete  a menar  le  mani  fiate  apparire,  che  voi  fete  gentil- 
buomini ',  e Guafioni  : e che  non  è nazione  alcuna  nel! armi  pari 
alia  noflra . Io  n'bò  praticate  quante  ne  fono  al  mondo  : ma  non 
ho  mai  òeduta  eguale . E in  tutti fatti  d arme  piccoli , e grandi  , 
dove  io  mi  fon  ti  ovato,  fempre  i Guafioni  v’hanno  auuto  la  mi  • 
ghobparie . Confìruatevi fupplico  quella  riputazione . TMai 
più fimil  comodità  non  vis  è per  offerire, da far  vedere  quel  che  voi 
ìealete  e il  zelo,  e [affetto,  thè  voi  al  Rè  vofiro,  alvofiro  naturai 
Signore  portate»  Kk  j Tutti 
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Tutti  mi  ringraziarono,  e mi  promeffero  ficuriffìmamente,  che  ^ 
non  fi fcrmtrtbbono,  eccetto,  che  per  rinfrefearfifn  che  non  fuf- 
ftro  apprefio  al  Re . Il  Signore  di  Ttrndt  mi  ringrazio  dell  ono- 
re, il)  io  gli faceua . Sidijputo  della froda  da  farji,  e ognun  dijft 
fua  opinione . Perche  in  materia  di  conjìglio  io  ho  fempre  auuto 
quello  cojìume,  di far,  eh' ognun  dica  il fuo parere,  e me  ne  rtu- 
feito  bene . E dopo  molte  dilpute fu  rijoluto  , che  fi  pigliale  la. — » 
firada  verfo  Moline . Il  Signore  di  Monfaleìfu  quajiper  farmi 
adirare  ,perch'arehbe  voluto  in  camminar  fi  innanzi,  come  _/L-* 
aueffe  auuto  piu  de  fio,  e affezicn,  (begli  altri . Glidiffì , che  non 
11  Si  nor  di  *^aua  bene  abbandonante  truppe,  e conobbe , che  m auea  difgu - 
Mófales  có*  ^at0  • G&  diedi  il  carico  di  condurre  la  Vanguardia , e a Aloni.  B 
duce  la  Tan  Santerenzio la fanteria.  Innanzi, che  ci partijfimo  di  Limagli , 
guardia  . io  gli  vidi  tutti  partire . ’faon  voglio fcrtuer  nulla  di  quefìa  im- 

prefa  di  S.dMt chele,  ell  e troppo  brutta, e indegna  d'vn’  Francefe, 
c ptggio  di  quella  di  lAmbucja  . E vidi  bene,  ch'era  vrì  effetto  di 
quella  lega,o  contralega,  della  quale  io  auea  auuto  fentore  a Miti 
di  majjano . Non  io  come  fi  vaifero  del foccorfo, ch'io  mandai  : ar- 
dirò ben  di  dire,  che  mai  Luogotenente  di'Rp  non  tr affé  fuor  del 
paefe proprio  tanta  nobiltà,  ne  tanta  fanteria  ad  vn  tratto , comi 
io  feci, ne  figran  quantità  dhuomim  fegnalati  . lo  auea  talfede 
m loro,  che  fio auejjì  rifeontrato  il  Principe  di  Condì  fenza  i 
Raitri,  non  arei  fatto  a baratto  della  nofira  vittoria  con  la fua.  C 
£ ancora  nel  ritornarmene  rifeontrai  molte  truppe , che  vemua - 
no  per.  tfer  del  numero  . fNpn  voglio  entrare  a Jcriuere , cornea 
quejlofoccorfqjì porto  ne  glt  affari,  ctì occorsero } perche  il  Duca 
Idi  d An  giovi  era,  e tutti  i Principi,  e gran  Capitani  di  Francia,  i 
L^”tel  c quali  ben  tolìo  apprtjio  il fuddetto  mio  Signore  fi  trouarono. 

Ma  quando  io penfaua,  che  tnifuffi faputo grado  della  diligen- 
za, ch'io  auea  fatta , e ch'io Jperauadi  nceuerne  vn  buon  ringra- 
ziamento dalle  lor  dMaefla,  incontracambio  di  ciò,  mi fi  prefen  - 
tata  la  patente,  che  vn  tal  Dragone  commeJSo  del  nceuitor  dit 
Guienna  porto,  la  quale  il  'Re  mandauaal  Signore  di  Caudale , 
pKr  ejfa face  dolo fuo  General  Luogotenente  nella  citta  di  Bordeos , O 
1 1 Signor  di  e nelBordelefe per  comandami,  come  li  io  quiuifuffì . fai  mara- 
Cadale  Luo  uiqliai franamente  di  ciò,  e conobbi  benebbe  mi  era  fiata  dato-» 
carenante  vtia  ir\iUerJa  alla  Corte  : perche  il  Rè,  e la  Reina  non  m'arebbon 
r mai fatto'fiueflo giuoco, fe  non fuff'e flato  qualche  perfona  cari* 

01  C tettole . Perciocché,  benedetto  jta  Iddio , appreffò  de’  ‘Rj  di  Fran- 
cia non  manca  di Jìrn  il  gente,  che  1 attacca  volentieri  a migliorf  , e 
piu  affezzionatijerfiidori,  che  t Re  abbino.  Il  perche  ebbi  torto 
a marauiglurmi,e  non  mi  dee  parere  frana  l'amore  uolezza  viti - 
....  A.  momenti 
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A ertamente  fiatami fitta,  poiché  non  e già  quefla  la  prima . Mont. 
di  JMatagigi,  che  oggi  ancor  viue,  me  nefece  vm  in  quel  di  rfio\ 
ma,  innanzi  al  Signore  di  Guifa  : e mi  volle  per  fìmilmodo  far  le » 
uare  ilgouerno  della  Tofcana  per  metterai  Mont.  dcOtt  Molla , è 
gli  diede  ad  intendere,  ch'io  auea  detto  molto  mal  di  lai , e il  detto 
Signore  fe'l  credette , e me  ne  volle  gran  male  vn  tempo . Di  poi  in 
jmfenza  del  Signore  d’Vmala , il  Signore  di  Monferat,e  i Signori 
di  Cipierra,e  di  Randano  ( due  nejon  morti,  gli  altri  due  viui  ) 
me  ne  giu  fi /ficai  in  d. Macerata  , e contuttociò  non  potetti  ancor 
Topinion  leuargli  contro  di  me  conceputa  , che  non  gliene  refiafie 
nell  animo  qualche  barbi  cella,  di  maniera,  che fino  a Tionuillx -* 
B non  fi  mutò  d'opinione . Quando  tornai  a Montanino , poco  ma 
eh , eh  m non  tagliaci lagola  , a chi  n'era  fiato  cagione . Non  e 
dunque  da  marauigliarfi,  fe  mi  vuol  tanto  bene  come  eifà . Non 
ne  voglio  qui  addurre  ragioni  per  più  rifletti . Lola/cierò  , eh' e' 
Jegniti  continouamente,  come  hà fatto  fin  qui,  governando  a feto 
talento  F animo  della  Reina . E [pero,  che  co'l  tempo  S.M.  s'abbia 
a mutar  di  parere,  come  fece  il  Signore  di  Guifa . 

%fMe  ne fu  fatta  vn  altra , quando  il  Re  Arrigo  mi  mandò  in-j 
Piemonte, dopo  il  mio  ritorno  di  Siena  alla  prefa  di  Vulpiano, per- 
ciocché flandomi  apprejfo  al  Signore  d’Pmala,  e non  rijpiarman- 
do  la  vita  mia , più  ches'io  mifttjfi  flato  il  minor  foldato  del  catn- 
C po  ; perché  altri , come  credo , non  arebbe  voluto,  che  il  dttto  Si- 
gnore auefie  auuto  que  fio  onore  di  pigliare  Vulpiano,  ne  altre-* 
piazze,  ch'eiprefe : mi  fu  portato  vna  lettera  dal  Conte  fi  ahi  le , 
per  la  quale  diceua,  ch'il  Ré  gli  auea  comandato,  mt Jcrittejfe,  ch'io 
mi  ritir  affi  a caja  , in  fino  a eòe  mt  man  dalle  a dir  altro  , rincar- 
tandomi, ch'io  auea  detto , ch'io  non  obbedirei  punto  a <J Moni . di 
Permei,  come  s'io  nonfufiì  mai  fiato folito  d'vbbedirlo , perché  in 
tutta  la  vita  mia  Fbòfeemprt preferito  in  tutte  le  cofe  a me . Come 
certo  egli  meritaua . Prima  cb'a  me  que  fio  auuenijfe,  era  fiata-* 
fatta  vna  di  quejie  al  detto  Signore  di  Terme » , opponendogli , che 
r per  la  parentela , ch'egli  auea  fatta , maritando fi  in  Piemonte , 

^ per  Fami  fi à , che  fra  lui  ,ei  Biraghi  pafiaua  ,fi  poteua  egli  far  fi 
padrone  nel  Piemonte , come  fièjj'o , o quegli  altri  v'auejfero  già 
mai  penfato . Comunque  fi fujje egli fu  eauato  del  Piemonte . 
Egli  era  huomo  troppo  da  bene . E confù  di  tanti ftruigi  ricom- 
penfato  . La fecero  anche  pure  al  Duca  d'Vmala  , dicendo  che  i 
Principi  non  gli  arebbon  voluto  obbedire , e che  bifeognaua  man- 
dare Mont.  di  Termes,  che  lor  comandale,  come fe'l  Duca  d' lima- 
la non fenile  di  miglior  cafea , che  di  Termes,  e che  i Principi  doutf- 
ferpiutofio obbedir/ avn penero gentilbuomo , cheavno , che  t 
- 1 Kk  4 Prin- 
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Principe,  quantunque  non  del [angue  reale . Pojfo  dire  di  vijlai.  A 
e non  ci  r buomo,  che  ne  pojfa  dare  miglior  tefimomanzi  dime , 
che  i detti  Signori  Principi  non  ftnjparmaron  punto  piu  , che  fi 
fujfiro  fiati  i minori  gentiluomini  dcB  efircito , e fecero  atto 
degno  dell'origine  loro  : perche  furono  all' ajf alto,  e faliron  tu  U-> 
breccia  a Vulpiano , inarpicandc  con  delle  picche,  ed  alcune  fiale  di 
corda,  perche  la  rottura  era  fiarfit , come  ho  firitto  di  [opra  E poi 
che  mi  fon  mefo  a firiuere  delle  amoreuolezze , che  fi fann  ? altrui 
alla  Corte,  ne firiuerò  ancora  alcune  altre , ch'io  bo  vedute  a mio 
tempo , e di  quelle , che  nell  i fiorie  romane  ho  letto . Primiera- 
mente io  vidi  vfar  quelli,  cbefifuppofecofìar  fi  cara  a %SMom. 
di  Lautrec , Ghfuron  ritenuti  cento  mila  feudi , che  il  'Rj  aura  8 
comandato  a Sam  Brame,  che  per  pagare  gli  Suizzeri  gli  man - 
dafe . Che fi  quei  danari  veniuano,  gli  Suizzeri  non  farebbon—t 
tornati  al  paefi . Perche  per  altro  non fi  ne  ritornarono , che  per 
mancamento  di  paghe . E il  Ducato  di  Al  ilano pero fi  perde . 
Qiteflo  pouero  Signore  di  Lautrec,  non fu  buono  a pena  per'i  cani 
vn  tempo,  e non  poteua  auer'  vdienzia per  dir  le  fue  ragioni.  Alla 
S- Blanie  'm  fine  il  Re  t afiolto,  e fece  impiccare  $.  Branze  : ancor  che  il  mal<—> 
piccato.  nonfujje  venuto  da  lui . LMa  il  mefibino  ne  portò  la  pena  . Sò 
bene,  chi  ne  fu  cagione , ma  non  m'occorre firiuerlo . O che  pena  e 
fruire  i grandi , e quale,  e quanto  e il  pericolo  l Afa  bifogna  paf- 
fardtqui.  iddio  ha  fatto  nafeere  loro  per  comandare , f noi  perC 
obbedire . Altri  obbedtfcano  a noi  : e pure  noi  vengbiam  tutti  da 
vn  Padre,  e da  vna  Madre  ; ma  per  allegare  i no  fìri  titoli  iltemt- 
po  è troppo  lontano . 

Duca  di  Bor  ^ttro>  c^e  fu  fatto  al  Duca  di  Borbone  . TU  mejfo  in  tal 

bone . difperazione,  che  fu  forzato  a far  molte  cofi  indegne  d"  vn  Prin- 

cipe : perciocché  gli  voleuano  leuar  le fue facoltà , e rimetterlo  alla 
legittima  de'  beni,  che  egli  atte  a auuti  dalla  cafa  di  Borbone,  della 
qu  ale  egli  era  Cvltimo  nato . ^41  campo  di  Mefieres , e nel  viaggio 
Boniuet . di  Valenziana  glie  ne  fecero  ingozzar  due.  Se  rammiraglio  ne  fu 

la  cagione , io  non  lo  io,  ma  cosi  fi  dijfe . Qualcuno  femprt  porta 
lacroce.  lopenfo  , che  fi  il  Ri  non  auejft  voluto  ne  Madama-*  D 
. J, uà  madre  non  arebbon  mejfo  quello  brauo  Principe  in  dijper a 

zione.  Quella  trauerfa fu  cagione  d'vn  gran  male  in  Trancia,  e 
il  Refi  ne  penti  piu  di  tre  volte  di  poi . Il  Principe  d'Orange,  che 
Principe  d*-  comanJ0  il  campo  deWlmperadore  a Roma, dopo  la  morte  del  det - 
^rstlKc-  t0  Signore  dt Borbone,  ancor  egli  poco  prima  sera  tolto  dal  fruì - 

gio  delRe  per  auer  S.  M.  comandato  al Marefiial  degli  alloggia  • 
menti , che  gli  facejfi  dar  luogo  per  alloggiare  vn'  Mmbafiiad ore 
del  dt  Polio  ma . Quella  oecafiom fu  leggiera , ma  ver u-»  « 
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/L  Vrìanimo  nobile  fìrifente  , quando fi.vtde  Sprezzato-  ••  tùV2L 
. ^ n altra  ne fu  pari  mente  fatta  ad  Andrea  d' Oria,  che  toma n»  Principe  d~ 
daua  le  galere  del  Re  nel  tempo,  che  noi  teneuamó  il  regno  di,  Nar  Oria. 

/o/;  tutto  par  noflro futuramente,  e ciò  fu  per  fare  le  dette  gaietta* 
dare  a ‘Barbette ut . Perciocché  per  errore , che  il  Doria  coinmejfo 
4ttefit,nonfi può  già  dire , cbefujft  : perche  il  Coti  Filippino  Doria 
fuo  nipote , auea  vinto  la  battaglia  vicino  a Nàpoli , com'ho Jcrit-  .«a  . 
io,  contro ’l  Viceré  Don  Vgo dt Moncada, doue  quefii  mori , * il  M ‘b  *Mfc 
■^Marchtfe  del  G natio,  t molti  gran  Signori furon fatti  prigioni.  <Usbtnioo* 
Quel  Conte  era  fi  vigilante,  e accorto , che  non  poteua  entrare  vn  à ••  «a  hra« 
■gatto  nella  citta  di  Napoli . Quei  dt  dentro  eran  ridotti  alt tftrt- 
£ mo  : Il  Vicere  morto,  igran  Signori  prigioni, e gli  altri  nuoltatefi 
dada  parte  del  Re . B fogna  adunque  confefiare , che  il  regno  era 
del  Re  a dijpetto  ai  tutto  il  mondo,  e il  giu  fio fdtgno  del  detto  An * 
idre  a Doria, gli  e'I  fece  perdere . Quando  il  Rè fu  prefoaUa  batta- 
. gita  di  Pania,  e che  era  condotto  per  mare  in  Ifpagna , lAndrea-* 

Doria fé  n andò  ad  incontrar  le  galere,  che  loportauano  per  com - 
,batterU,e  torloroilRj  . E farebbe fatto , (darebbe  mefio  ogni 
uofa  a sbaraglio  : ma  il  ‘Ri  lo  mando  a pregare, che  no’l factfit,peft 
\thie fé  l faceua,era  morto . E di  già  gli  tra flato  detto , che  s'aSpet- 
.tafie  la  morte, fe  Andrea  Doria,  ftprefentaua  per  combatterle,  ii 
perche  ft  ne'  torno  il  Doria  a Genoua,  la  quale  allora  tra  del  Rè - 
C Ed  ecco  vn  altro  noflrogran  male , t vna  infelice  trauerfa  , cbt-*> 

.porto  altretanto  danno , che  quella  di  Borbone . Perciocché  non 
folamente per  occaflon  tale  fi perdi  tutto  quel,  che  noi  aueamogmtf 
Bagnato  del  regno  dt  Napoli,  ma  ancora fi  perde  Genoua . Per- 
che  amtndue  le pertojfe  tanto  quella  del  regno  di  Napoli  , quanto 
quella  di  Genoua  nacquero  dalla  riuolta  deidetto  Doria, la  quale 
egli fece  ojfifo  dal  torto,  t difonore,  che  gli  era  flato fatto, d'autrgh 
leuato  la  carica  di  comandar  le  galee,  per  darle  ad  vn' altro , fernet 
auer  errato  di  nulla, ne  autr  riceuuto  vn  minimo  roflore  nella fuo 
carica,  ed  anche  per  volergli  far  renderti  prigionieri  di  gutrra-a 
_ fenza  ricompenfa  veruna . Jtneua  il  detto  Doria  in  fi  fatto  tim»r 
v re  il  mare , che  non  ebbe  mai  ardire  il  Re  di pafiart  in  Italia  fino  a 
che  il  detto  Andrea  Doria  non fu  in  fuo feruigio . L'Imperadore 
.auendo  intefo  il  tiro , che  gli  tra  flato  fatto , gli  mando  il  foglio 
bianco,  t che  poncjfì quiui  t fitto  quel  cb'ei  voleua  da  lui , e venifle 
alfuoferutgio  . E comandi/ poi  il  detto  Doria  al  Conte  Filippi- 
no fuo  nipote , che fi  ritir afie  daBafiedio  di  Napoli,  e abbandonaf- 
.Jt  il  feruigio  del  Rè,venedofent  a trouarlo  a Gatta,  fi  conte  et  fece, 

-fi  prima, ch'egli  partijfe, fece  prontamente  mettere  tante  vtttoua- 
gite,  quante  mai  poti  dentro  a Napoli, acciocché  non  fi perde fe  » 
jrtMM  Ed 
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E d in  quefia  manina  colui,  cbtgli  auea  fatto  il  male, gli  fece  il  he-  \ 
-I  *».  Perch  altrimenti  fra  otto  giorni  erannecejfitati  a far  aceor- 

*>..iO  do  . 0 quanto  douea  e fere  ricercato  vn  tal  l/uomo  i Credo  ch’egli 
filo  fu  la  rouina  degli  affari  del  Ri  Franttfco . 1 Re,  e i Principi 
non  debbon  trattar  cosigli  Rrameri,  neanche  i lorfudditi, quan- 
do gli  conofcano  huomini  diftruigio . E fi  fu  il  nofiro  padrone 
Solo  An-  mal  configliato,  btnijfimo fu auuertitol'lmperadore  di  foDecitak 
*«•  d-Orf.  per  tempo,  per  tirare  si  detto  Doriadalfuo  : acciocchì  il  Ri  non. u. 
«tori  del  Ré  auefieàazJ0  di  riunrrlofi,  con  dargli  fodnfazrone  , e mantcnerfi 
«nnoci  q fituidore  quefio  buomo  . Debbono  i Principi  di  qui  prenderti 
vn  buon  tfimp  lo . E per farfifaui  alle  fpefi  altrui guardarfi  di  n6 
Offendere  vri animo generofo,tvnaperJòna  di  firuigio,  m affi  me  B 
quando  vói  non  lo  tenete  obligato,  come  dvno  a untene , ebeba  la 
famiglia,  e i figliuoli  a voRra  merci . Il  Ri  non  auea  neffuna  fi. 
mile  pattila Jopra  il  Dotta . Quella  fu  vna  delle  maggiori  incon 
grutta,  che  io  abbia  mai  veduto  fare  a mio  tempo , ed  anco  di  mag- 
giore importanza diquella  del  Duca  di  Borbone . 

Poi  n'bo  veduto  dare  vn  altra  al  Priore  diCapua , che  era  vn 
de  più  valor  off  buomini,  cbt  cento  anni fa  abbia  cattale  aio  il  ma- 
re , ed  altrctanto  temuto  da’  Turchi  Tcbe  da'  Criiliani , e fu , chi 
volle  dare  a credere, al  Ri,  cbegltfuffero  fiate  vnte  le  mani. Fu  co. 
Jlretto  andarfitte  con  le fiu  due  galeri a Malta  alla fua  religione . 
Ogran  torto,  che  il  Re  jt  fece  a eredert  coti  leggiermente  { Il  dan  • C 
no fuilfuo,  e la  perdita  alla  Francia . Perche  quel  Signore  vrx-* 
m ' . buomo  diftruigio , e che faptua  bene  il  me  Riero,  co  egli  ifrrcitaua. 

***  Vn  altra  n'koveduta  dar  parimente  al  cMarefctal  di  Bits,Ar- 

c*t  i dirti  Raffermar  [oprai  anima  mia,  cbt  quel  Signore  no  fogno  mai 
.i-v  ’b  di  fare  atto  niuno  sleale  contro  dei  Re:  tuttaiciafu  forte  calun- 
niato vn  poco  dopo  la  morte  del  Re  Francefio  il grande, imputan  - 
dogli,  eh  egli  tra/lato  c 'aufa,  cbt  il  Signore  di  Veruino  fuo  genero 
nuca  refi  Bologna  : e per  fargli  il  proceffo fu  deputato  vn  tal  Co- 
iai, ilpiu  infame  giudice,  cbefufft  giamai  in  Francia  . Chi  vide 
' mai,  o finis  dire, che  fi  punifie  vno  per  la  vigliaccheria  d'vn’altrol 
Quando  glifi factua  tlprocefio  gli  fu  mefio  a petto  tre  grandi  im-  D 
piccati,  i quali gli fijienntro,  che  ilgior  no  del  fiero  combatti  mito , 
che  con  gli  1 nglti  egli  ebbe,  montò  fipr'vngran  cauallo, portando 
vn  pennacchio  bianco  perfirfi  conofcert  : acciocbì  gli  Inglefi  non 
gli  Grafferò,  comt fi  ciò fufse  coffa  agtuole  afare . Quando  invna 
battaglia  luna , e t altra  parte  e ben  mefcolata,la polutrt,e  il  fum- 
mo, e le  grida  troppo  imptdiffeono  un  limile  difeernimento . Oltre 
ebeicofi  ordinaria  di  brani guerrieri  il  por  fi  qualche  fegno,  per 
farfi  conofitre  in  giorno  dt  battaglia  : mijfime  nelle  guerre  Rra- 
* - ni ere* 
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A chfifanno  più  per  onor,  che  per  oditi . Poiché  nelh't 

il  Duca  di  Cuifafela  trono  mala  cofa  mila  battaglia  di  Drus.  J 
Etto  t»(b*  manierafu  calunniato  quello  infrikt  Signore,  il  qua»  ■ 

Itjtt  quel  giorno fconjìfic  ottocento  Jnglefi  ,\  Greci»,  che  fe  per  prò - 
cejfar  me  tlR'eamfit  mandatovn  Compttfiariodi  quell* forte,  z* 
tb  egli  attef  evolto  udirgli  Fgonottùarebbetrpùato  molti  , <*W 
artbbon  tcflimoniaio , cb  io  aucjjì promeffo  la  Guienna  al  Re'dA 
Spagna,  io  non  ebbi  mai,  a grado  q«efìa  nazioni , ne  fono  ptt 
averla,  piteli  io  fon  troppo  buon  Franzefi.)  E per  ritornare  al 
detto  Sigitori  flMare/c tallo,  com  coloro, cktgli  autan  dato  quejloi  ' 
gambetto,  videro , ebenon  gli  potentino  attaccar  ferro  addojfo,  (J 
B ch'egli  farebbe  ribjfato  con  gran  difanore  di  chi  l auta  mejjò  in-*, 
quello  travaglio, .la  imputarono,  ch'egli  auea  fatto pafare  de’paft 
favolanti  nella Jua  compagnia  d'h  uomini  d'arme,  per  guadagnar 
li  paghe  : il  cbefefi  verifico. , come  io  fenù  dire , fi  tenne  ambe  pe*s 
vero,  che  ciò  egli  facejje per poter  donar  ad  alcuni,  cb’ei  teneva  ita. 

Fiandra,  aceto  lo  tenejjero  auuifato  di  ciò,  cbepaJUua  nel  paffete 
nimico . Perciocché  qualche  volta,  noi  fumo  cofìretti a valerci 
del  nojlro  proprio,  perferuire  il  Ri . Lafcio  plnfare  a ciafcuno  ,Jtx 
Óo  meritaua  di  farlo  condurre  l'opra  vn  palco,  ed  effir  digradato  Condenti*; 
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tagliata  la  tefia . Ma  mentre  era  vicino  a ricevere  il  colpo,  il  ‘Rj 

«. Arrigo , ricordandofi , che  l’aula fatto  cavaliere  ,gli  mandò  leu*  Jli 

grazia  : ma  fra  cinque , ofei  mtji  morì,  non  tanto  di  vecchiezza,  ' 1 ' ' “ 1 ** 


quanto  del  dispiacere,  cb  egli  ebbe  , Per  chi,  chi  artbbt  voluto  và- 
uert  dopo  vn  ingiuria,  e vergogna  tale  l La giuFtizia  di  Francia 
none  già fenza  cosefatti  Gortèlji  : anzi  molti  vene  bà,  cbt  fe  dai 
Re  fvjje  dato  lor  nelle  mani,  il  maggior  buono  da  bene  del fuo  re. 
gno,  trouerebbono  effì contro  di  lui  attacco  baflànU,t  tifiefio  Cor- 
tei ebbe  a dire,  che Jc  glifi  dava  (1  più  giu  fio  Luogotenente  di  Rè 
diir  egno  di  Francia, pur  cb'aueji.eftr  citato  tal  carica  vnanno , 

* due,  non  dubitava  punto,  cfi  non  trouar  materia  per  farlo  mo- 
rire . Quel  povero  Signore  auea  fatto  vn'atto  guerriero , fe  mai 
**  buomo  ne  face, prefio  al  forte  di  Montri . Quando  vfeirono  di  Bo- 
logna glt  Ingleji,  per  venire  ad  attaccar  la  battaglia , egli  auetL*  Atto  gene^ 
eoa  efofeco  il  reggimento  del  Conte  Ringrauio  ( e credo  , cb  egli  rofodel  Ma 
fi  e fio  vi  fu  fe  ) quello  de'  Franze fi, che  Moni,  di  Tali  comandava,  £,cial  di 
4 fette  inftgnt  d’I taliani . E caricando  i nimici  la  nofira  cavalle-  B,es  * 
ria , ella  fi  mife  in  rotta  : e vedendo  il  detto  Signore  il  difar dinz* 
delle  genti  a cavallo,  fe  ne  eorfe  al  battaglioni  de' fanti,  i dijfeloro. 

Qaowt  miei  non  con  la  cavalieri*  jfcratu  io  gladi  vincerla^ 
battaglia  ,maji  bene  con  voi  ; e fcaualco, e togliendo  di  mano  a và 
kVv-a»  faldato 
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/fidatola picca  f t'a  lui  lafciando  il  cava  So  ,ft  fice  trarr  egli  ffiro-  A 
ni  ir  comincio  la fua  ritirata  verfo  Ardtlot . Inimici  dopo  autf 
dato,  lungamente  la  caccia  aBa  nofìra  carta  Berta,  tornarono  &—• 
^ ..  _ lui , il  quale  duro  quattro  ore  > o più  ntBa  fua  ritirata , àutndo  i > 
nur**  eauagt  n,mui  ora  innanzi,  ora  per fianco,  t i fonti  lorocontrno- 
uanunte  alla  coda,  t non  ardirono  mai  d' inut  flirto . E mifudet. 
tv  da'  Capitani , che  v erano, ebe  mai  non fece  Cinquanta  pxjjt. fin- 
ta volger  fella  al  nimico . Quefia  fi  può  dire  vna  deBtpiu  brano 
ritirate,  ebe fi fia  fatta  da  cent'anni  in  qui . Certo  io  arei  caro  , » 
che  menrfùjjì nominata  vna  fintile,  auendo  fanti,  e canotti  a ri. 
dojfo , e la  propria  caualleria  infuga . Cote fi portò  quello  Signor 
re  nel fuovltimo  maneggio,  t (fendo  d'età  di  piu  di fittanta  anni , B 
e niente  di  meno  fu  trattato  di  quella forte . ‘Dimandifi  Moni. 
Cardinal  di  Loreno,  ebe  fi  trouo  eoli  , (bègli  diede  quefia  trauef  . 
fu, perche  a Poifu  alla  femblea,  che  fi fece  de'caualier  dell’ordine 
m prefenza  del  Re  Francefco  Secondo  ,tfio  Cardinale  a co  fi  ut  tal 
fatto  rimprovero , e vennero  molto  auanti  a parole . lo  fon  troppo 
bafio compagno  da  nominarlo,  come  cbt  anch'io  vifuffi.Ma  in-a 
tal  negozio  ancor  vi  fi  me /colarono  delle  dame  . > 

HtfinsSitoD  clf rn  anno  di  poi  vidi fimilmcnte fare  vri  altro  forno  a Moni . 
AltèntarcU  dilati  incaricandolo  d auer  detto  male  dvna  dama  di  cprtt->  . ' 
Quefia  feiagura  e in  Francia  , che  le  donne  in  corte  titrpaccian 
dbUa  Coite  di  troppe  cofi,  e troppo  credito  v hanno.,  Ecost  gli  fu  tolta  la  cari  C 
caddi  artiglieri  a, e di  boi  non  rientro  piu  in  credito.  Il  Re  di  Na • 
uarra  prego  ti7tìtrcb*  non  àuefie'ptr  male  t'tglt fi  fruiva  di  lui 
àUa  prefa  Mi  Hedino,  del  che  lo  compiacque , t nelle  trincee  d’He- 
1 lino  rimafi  mortofiruendoebi  non  glie  n' auta  grado,  cbt  'e  vn—» 
graut  cprdoylio,e  xm  dolore  tcctjjìuo  morire, facendo  ferutgio  al 
fio  Principe  fende  fargli  grato . Nel  che  è mifir abile  certo  la-*, 
tondizion  nofira  : tuttauiaio  tengo , ebe  il  Rè  finalmente  fi  nt+a. 
farebbe  frutto  : percb' in  verità  egli  tra  buomo  da firuirfint . B 
credo  * cbt  il  Re  fetUifee  di/piacere  d'auerlo  cacciato  di  Corte  : ma 
bene  fpefio quello,  o quelle,  chegoreerninéi  ReJànno  forjàr[deli 
b cote  contro  la  volontà,  e natura  loro  : r poi  dolentrne  reflano.  ® 
oi' A CMa  notte  tempo  dipentirfi, quando  l:  trauerfi  hanno  apporta * 

« M i >b  o oi  fo  fai  danno  al  Principe,  ebe  non  v'è  rimedio . E quelli,  ebe  levo* 

1 glian  paifeufare,  tentati  di  ricoprir  fi  verfo  del  Re  con  vn ficco  ba- 

” gnato,  mettendo  nuouecofe  in  campo  , lo  non  voglio  parlar  di 
quella  del  Conte  fiabile,  che  lo fice  allontanar  dalla  cotte.  » neper 
altro  fi  dite,  thè  per  detti  di  donne,  ne  medtfimamente  del  pafiato 
(Duca  di  Huift  : Si  videro  ejfi ora  dentro,  ora  fuora . Douereb >. 
be  il  Hf  , chiuder  la  bócca  alle  dorine,  che  t'ingtrifion  di  farla* 

/ oUtìó\,  • nella 
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A nella fina  corte . Quindi  vengano  tutti  i referti,  tutte  te  Calie».  Auuifodi 
hit . Vna  Linguaccia  cagiono  la  morte  di  Aloni.  della  Caftagnie-  Mcriuc. 
ria . S'egli  auejfe  voluto  credere  a me,e  a nnqtifo  feidefuoi  amf  Mor|e|^’. 
ti,  egli  arebbe  firigato  la  fua  mataff'a  contro  dtGìarnàe-  Catainfcra 

co  in  vri  altra  maniera -.perciocché  egli  controllila  fù^'fonfiiert:  ja.  6 
za  venne  a duello  , e perde  l'onore  e là  mtà , il  RedourtJ’be  co- 
mandar loro , cb'  a fatti  loro  attende  litro  ■ • Eccettuo  femprua 
quelle,  ch'io  debbo . Il  lor  cicalare,  e diportato  molto , e poi  come 
b'o  detto  è irremediabiU il  danno  ■ Que.de  fino le  trauerfe  ,o  va- 
gli imo  dir  cortejìt , che  nèl  mio  tempo  io  b 'o  veduto  vfarfi  verfi 
gran  perfoitag  gì  ,e  a d»  poveri  gentil  tuonimi  come  me . Nafct 
B tutto  ciò  dalla  inuidta , che  fi  porton  N>n  l'altro  quelli -che  hanno 
l'orecchio  del  Re . ^Mentre  cifin fono  fiato  alla  corte , io  n'ho  ve- 
duti molti,  che  fi  fingtuano  ardenti, e fi farebbon  magiativiui  s’- 
auejfer potuto  ■ LOe  tutt.iuia  fi faceuan  buon  vifo,  abbracaan-  Di/!mu!Ìk 
dofi,  e accarezzando'!,  come  fi fufiero  i maggiori  amici  del  mon-  ^°nc 
do.  lo  per  me  non  ho  mai  (aputo fare  queflo  me  fi  t ero  . lo  ho  por- 
tato  in  fronte  quel,  ch'io  ho  auuto  nel  quore . 

‘Da  queflo Jì  può  giudicare , che  la  miferia  , nella  quale  queflo 
regno  <■  caduto,  non  e nata  per  mancamento  d'ardire  , ne  di f ape - 
re  de"  noli  ri  Re,  ne  perche  non  abbiano  a unto  Capitani,  t foldati 
„ valenti  : perche  mai  Re  di  Francia  non  ebbero  piu  numeroft  tfer- 
^ riti  o di  caua/li,  odi fanti , che i Re  F rance feo,  ^Irrigo,  e Carlo* 

Che  j’auefSero  voluto  impiegargli  in  conquidi  firanitri fifireb- 
tono  allontanati  la  guerra  da  cafa . Queflo  ì flato  vngran  ma- 
le per  loro , e per  tutta  la  Francia  : t non  occorre  già  dire  , che  dal 
Clero,  o dal  terzo  flato  fa  venuto  il  difetto  : perciocché  quantoi 
Re  gli  hanno  chiedo , di  tanto  fono  fiati  fruiti . Potrebbono 
adunque  fino  à fanciulli  giudicar  e , da  chi  e ridato  : t quale  fia 
flato  l’origine  delle  guerre  ciuili . Certo  la  contenzione , t non-» 
devozione  de' grandi,  perche  tfifi  non  fon  già filiti  di farfi  abbru • 
tiare  per  la  parola  di  Dio . Se  la  Reina.  e l'Ammiraglio fujfero  in 
n vn  gabinetto,  t che  il pajfato  Signore  Principe  di  Condì  e ilDze- 
V ca  di  Guifi  vi fi  trouafsero parimente , io  farei  lor  confefiare , che 

altra  cofa,  che  la  religione  gli  bà  rnojji  a fare  ammazarfi  l'vn  ral • Quello^he 
Irò  trecento  mila  perfine  re  non  sofie  noi  neftamo  alla  fine  : per _ ha  cagiona- 
tb'io  ho fintilo  dire  cfserci  vna  profezia, e non  sofie  e di  Nofirada-  to  •*  rouina 
mo,  che  dice , eh'  i fanciulli,  quando  vedranno  vribuomo , l'addi- 
ter  anno  alle  lor  madri  per  maramaglia , tanti  pochi  ne  rederà,  tfi 
fendo fetutti  ammazzati  l'vn  l altro . %fMa  non  ne  parliate  pur: 
he  fioppia  il  quore  a me,  che  ci  bò  manco  intertfse  d'ogni  altro  r ir 
thè  me  ri andrò  behprt  fìo  nell' altro  mondo , lo  non finirei  mai, 
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fio  volejfi fcriuert  tutti  le  trauerfe , e corte fie , cbe  nelTi  fiori*  di  \ 
Romani  fi  leggono,  le  quali  io  mi  fon  dilettato  talora  di  vedere  » 
maravigliandomi  intanto,  perche,  è come  nonftamo  noi  valorofi 
al  pari  di  quelli.  Ne  racconterò  vna,  o due folamente . CammiUo 
gran  Capitano  Romano  vinfe  molte  battaglie , ed  allargò  il  Ro- 
mano imperio  per  grand*  Spazio  dipatfi : e alla  fine  fu  chiamato 
in  giudizio  per  aver  donato  le  fpoglie  aquiflate , per  edificare  i 
tempi , e farfagrifici  à loro  Dei  : delle  quali  fpoglie  la  meta  appara 
teneua  a faldati,  ma  efso  perche  gli  Dei  lofauorifeero  nelle  batto- 
glie,  e conquifii,  fec*  donativo  loro  del  tutto , dicendo  eh'  i faldati 
auean  cote  b fogno,  cbe  gli  Dei  l'aiutafsero  come  n auea  egli  Refi 
fo . E tornato,  cbe  fu  a Roma  glifi*  di  ciò  formato  contro  procef-  B 
fio  in  ricompenja  de  gran feruigi  ch'egli  auea  fatto  al  popolo, e del- 
le battaglie  grandi,  ch'egli  auea  vinte . Pur  noi  ficee  morire : ma 
lo  mandarono  in  efilio  in  vna  terra,  del  cui  nome  non  mi  ricordo , 
percb'ìvn  tempo , eh  io  non  bò  avuto  in  mano  TitoLiuio,  il  quale 
io  leggeva , non  già  in  latino,  perche  di  latino  io  non  io  altro  ch'il 
P4ter  nofler,  ma  in  Francefe . Ed efendo fiato  in  cotal  terra-» 
molti  anni,  yennero  tre,  o quattro  potenti  Re  della  GaBia  con—» 
grande  efercito,  e prefero  Roma,  e tutti  i cittadini  vocifero,  eccet  * 
to  alquanti , cbe fi ricouerarono  in  Campidoglio , oue  tennerfi  al- 
cun tempio.  TitoLiuio  racconta,  eb'vna  notte  co  fioro  Strano 
addormentati , e chi  nimici  auean  di  già  guadagnato  vn  canto  C 
del  Campidoglio , e il  gridar  d'vn  Oca  defio  legu  trdie , onde  t'at- 
taccarono co’  nimici,  egli  rilpinfero . Ora  vfict  il  detto  CammiUo 
in  campagna,  e raguno  gente  piu,  cbe  potè  E perrb'i  nimici  non 
trouauan  piu  da  predare , ne  da  viuere  a lor  piacere  in  Roma  ,Ji 
[bar fero  per  la  campagna  dieci , o dodeci  miglia  lungi  da  Roma  . 
CammiUo  fece  vna  gran  cavalcata , e n'v.cifc  attrauerjjando  la 
campagna  fette,  o otto  mila . Qttando  io  fui  a Roma  al  tempo  di 
Papa  MarctUo,  io  mi  faceua  mofirare  i luoghi, pi piando gran—» 
piacere  di  vedere,  dove  tanti  belìi  combattimenti  t'eran fatti , e mi 
pareva  veder  con  gli  occhi  quel,  ch'io  aueafentito  narrare , o /<£-._ 
gere  : ne  però  vi  vidi  cofa  ninna,  che  fomigliajji , o raffigura]!*. u 
CammiUo  II  r ornare  di  quefia feon fitta , e fendo  corfo  per  tuttt 
le  terre  vicine, fece  cbe  vngran  numero  di  faldati  venner  nel  cam- 
po di  CammiUo  : e vedendo  fi  egli  forte  a baftanzafe  n’andò  verfo 
Roma  occupata  davngran  numero  di  Galli,  iqualiegli  ruppe  , t 
faluo  vna fiamma  graudtjf ima  di  danari,  ebe  quei,  cbe  ritirati  st- 
rano in  Campidoglio  auean  pattuito  di  dare , e dall'ora  innanzi 
fu  nominato  il  fiondo  fondator  di  Roma . Gli  Storici  meglio  di 
fu*  daranno  conto  di  quefia fioria,perchtfòrfi*  io  erroxjfendopiu 

di 
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A di  trentanni,  ch'io  non  bo  litio  libro , he  mtnopofo  leggerne  ora  » 
unendomi  poco  meno,  cbt  tolta  la  vèlia,  la  mia  incutab  il ferita  . 

Ini  Spagna  due  Scipioni,  cioè  Publio  il  vecchio,  e il fuo  fratello  jje 
Cornelio, trouandofi  nouanta  miglia  difcojlo  l'vn  dalì altro, furo  m.  * 
no  da  Afdr ubale  rotte , e /confètte . Saluando'ì  deUvn  campo , e 
dell'altro  alquanti,  e fi  ridujfero  tutti  aUi  / leccati , doue  fuernato  ' * 

ausano . E quando  furono  queui,  franarono,  che  tutti  è lor  Co- 
lonnelli eran  morti . E furon  co  fretti  a eleggere  vno , il  qualche 
effe  chiamarono  il  nouello  Capitano.  Afdr  ubale fapendo , che  que • 
fio  nuoeto  Capitano  auea  riuniti  in  (teme  i foldate  Romani , tbt~u 
faluatef erano  dalle  due  rotte,  andò /ubilo  ad  a f aitargli  : ma  fu 
B virilmente  riipinto,  e co  fretto  a ritirar fi  in  non  so  ebe  luogo,  do- 
ue queflo  valoro/o  Capitano  lo  venne  a combatter  di  notte , e rup- 
pe non  follmente  l' e fretti,  ch'egli  auea,  ma  zmaltro  ancora  , cb'- 
era  in  vn  luogo  iui  prejfo . Di  maniera , ebe  per  lo  fuo  valore  egli 
non  peere  fatuo  quei pochi  Romani,  cb' erano/campati  delle  dut^* 
battaglie  perdute,  ma faluo  anco  le  Spagne  al  popolo  Romano  . - - ~ . 

Il  Senato  flette  lungo  tempo ftnz'auer  de  gli  Scipioni , o delle 
co/e  loro  noutlla,  poi  feppe  la  perdita,  cb’i  due  Scipioni  auean  fat- 
to, è dtHe  vittorie  del  Capitano  nouello . Non  mi  ricordo, com'egli 
fi  nomina fe prima , ebe  fuft  creato,  e chiamato  il  nouello  Capita - _4  . , 

no,  E quando  il  Senato  d’ogni  co/a fu  ragguagliato,  mandò  Sci-  t0L.|Ur*i« 
L pione  tlgiouane per  comodare  [credo  ch'egli /ufi e figiuolo  del  pri- 
mo Scipione,  ch'era  fiato  vcci/o)  e fcrijfero  al  nttoUo  Capitano, 
che  veni/le  a ‘Roma  : doue  giunto  in  vece  di  ricompenfarlo,il fece  • 
tro  chiamare  in  giudizio,  imputandolo  dautr prt/o  reiezione , e il 
gouerno  dell  efercito  da' foldati,  t non  dal  Senato . E credo  lo  fa- 
ce fero  morire  : per  lo  meno  io  non  bo  veduto,  cb'in  Tito  Liuio più 
fi parli  di  lui . 

O quant' altri  gran  Capitani fono  flati  pagati  al  tempo  de  Ro- 
mane de  limili  ricompenfe . Tutte  Bi fiorie  ne  fon  piene.  E poi, 
ebe  lagiufiizia  di  Francia  con  le  leggi  de'  Romani  fi  regge , e go- 
jj  uerna,egli  e ben  douere,  cb'  i Re  de  Francia,  fe  gouernino  fecondo 
i co  fiumi  di  quelle.  O piace f e a ‘Dio  cbt  il  Rj  voleft  far  dire  per 
ftmprt  di  fc,e  lafciar  memoria  della  prudenzia fua , che  farebbe  in 
eterno  lodata.  Cioè,  che  face f e abbruciare  tanti  libri  di  legge,  Je  • 
condole  quali  la fua  giufiizea fi  regge  ) e ordinare  vna  giuflezia  , 

piu  breut  ( perch' ardìfeo  dire , che  non  ci  è Monarca  nella  Criftèa- 
nità,  cbt  di  quefie  leggi  fi  vaglia,  eccetto  cb'i  Re  di  Francia . Tutti 
gli  altri  hanno  leggi  fatte  da  loro,  per  abbreuiare  tutte  le  liti , «-/ 
eoee fi  fiflefo  Bearno,  e Loreno,  che  ne  Hi  angoli fono  del  regno  ) 
t cbt  non  potef tro  durare iprocejfi più  di  dueanni  . S' il  ‘Re  fa* 
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ttjfe  quejlo,  fi  potrebbe  vantare  eTauere  t m mondo  di  foldati , poi  A 
tbt  ognuno  fi  darebbe  allarmi,  non  auendo , che  fare  al  palagio  : 

„ a L , perciocché  leuata  -pia  quefia  occupazione , a che  volete  >oi,cb'vn 

* quor  nobile  ;egenerofot' impieghile  non  alt armi  i E che  altro 
©randetta  accrejct  la  potenza,  e il  tenitorio  del  gran  Turco  ? niente , fe  non 

UIC  *•  quejlo  . i/ld  altro  la  non  fi penfa,tb  aitarmi . O quanti  braui 
Capitani  vfcirebbon  di  quejlo  regno  ? Credo  cheli  duoi  terzi  del • 

• Je  perfoneji  confumino  in  quejli palagi , e in  quefie  liti.  E in 
quejlo  mentre,  quantunque  per  natura  abbin  gran  quote  , co'l 
tempo  iimpoltronifcono.  Quejlo  regno  farebbe  formidabile  tu» 
ghjlranieri . Quantojarebbe  egli  copiofo , e ricebo  l Perche  tutta 

la  rouina  della  nobiltà  da  altro  non  viene , che  da'  maluagi  confi-  B 
gli , che  gli  auuocati  danno  alle parti . Mi  ricordo  auer  letto  in 
vnfinejlrato  d vn  palazzo  a Tolofa  quello  motto  : che  vn'  ^in- 
vocato de  piu fatuo  fi  dt  corte  chiamato  CU  en  trio  v'auea  fatto 
mettere,  e diteua  cosi . 

lnfcrision  co»figli,  e maluagi  tefti 

Iiofta  fopra  M’han  fatto  far  qurfic  fineffre» 

a porta  d’-  . E poiché  lor  mtd ejìmiglt  metton  in  ifcritto  , togli  pojfo  ben  re- 
»no  Auuocj  citare  • Ben  f amo  noi  pazzi  a inpouerir  noi  Vvn  l'altro  per  ar - 
>r  • 'rnir*  •' ì ri{ch‘r  loro  ■ La  rouina  cade addojlo  cosi  bene  a chi  vince , come 
òi.mfoi  * cbi per  de  : per  ciocché  ejjì  tirano  le  Itti  tn  fi  gran  lungLene,  cbts 

quando  colui, c'bavinto,  contrai  danari,  c'bafpejò , troua  da  ^ 
ver  ut  mrjjoput,  eh  avanzato,  oltre  al  tempo,  che  v'ha  perduto . 

Ejé  il  Re jacejj'e  quejlo,  potrebbe  e fiere,  che  quelle  vfiinze  di  tra * 
uerfe,  e cortejie,  eòe fi donano,  fi  perdejfino  come  h leggi . E tutti 
i buoni  fer nidori  dei  Re^b  ad  aitro  non  penfano > cb  afedelmente, 
e Ualmtn  tef trm  rio,  llarebbono  apprefo  alle  lor  Mafia, e fare  b bo- 
sso impiegati  in  lor feruizio  • 

ó Poi  ch'io  dhqtie  fa  copagni.i  a tanti  gran  pcrjònaggi  del  tempo 
pa fiato , e di  quelli , eh' io  ho  veduti  a mio  tempo , io  mi  rallegrerò 
dell  ejiermi  ritirato  alla  propria  ca/a,  pregiandomi  d cjjér  campa  - 
gno  di Ji  grand  u uomini , e rendendomi  dt  due  cofe  ficuro , l'vna  n 
della  lealtà, la  quale  non  mipuòefer  tolta  in  alcuna  manierai  al- 
tra, ch'io  ho  a far  e con  vn  buon  Ile,  che  conofcerà  co'l  tempo  il fer  ■ 
uigio , ch'io  ho  fatto  a lui , eallafua  corona . Che  fi  io  mi  ilo  coti 
ritirato  a cafit , ciò  non  e mi  duole , anzi  quello  é quello , che  già 
pezzo  fa  io  defìderaua  , purché  figuifle  con  la  buonagrazia. 
del  Re,  e della  Reina , la  quale  giu  blamente  non  mi  fi  può  torre . 

Del  che  io  ringrazio  Iddio,  il  quale  in  tutte  le  mie  cariche  tanto 
tu' ha  aiutato, che  io  non  ho  mai  dato  loro  occajione  dt  priuarmene. 

E fon  più felice,  e più  contento  di  quelli , che  quejti  trauerjamenti 
-,  \ mbanno 
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A m'bmno  fétta  : perch'io  mi  rìdo  del  trauaglio,  ntì quale  efjt  fiati- 
no d auerfi  a guardar  Cvno  dall'altro  , t di  cortefeggiarfi  a quii 
modo . Credo  cke  Vanirne  del  purgatorio  tanta  pena  non  abbia- 
no : e io  fon  qui  in  ripofo  conia  mia famiglia,  mie' parenti, e ami- 
ci prendendomi  piacere  a fare  feri  u tre  quel  che  fotta  dt  me  ba  ve- 
duto . Potrei  dire,fe  non  fufie  quella  grand  arebibufata  ebe  mi 
tra  fora  con  il  rifo,  e la  quale  mi  b fogna  tenere  aperta,  d'efiercon 
tentiffimo,  e beato  : perciocché  nella  perdita  de’ miti figliuoli  io  mi 
vu  et. infoiando , che  fon  tutti  morti  da perfone  d'onore  con  la  Jpa  - 
da  in  mano  per feruigio  del  mio  Re.  È quanto  al  re  fio  io  farti  vrC 
buomo  fenza ftnfo , o intelletto,!' io  non  giudicafiì,  che  quelli  fono 
B tratti , che  fi fanno  nel  mondo,  ed  infieme  infieme.cbee  vna  gran 
buona  cofa  per  me,  il  non  auere  occafione  di  far  male  a ptrfona . . 

Del  che  a gran  pe  na  tjftr  patta  efente , continouandomifi  vna  ca- 
rica cosi  grande,  come  quella,  ch'io  anca . 

Lajciero  quefio  propofito,  cbem'bamtjfo  in  collera  per  tornare 
a dire  quello,  che  fu  di  me  dopo  auer  detto  a Dio  a tutti  quei  Si- 
gnori, e Capitani , eb'andauano  in  Francia . Ripajfaintl  P eri- 
ga efe,  e diedi  commiffìont  al fìnifcalco  di  Perigord , per  far  telìs 
a tutti  quelli , che  di  là  factffiro  moto.  E quando  io  fui  ad  Agent 
mandai  vna  patente  al  Signore  di  BeUagarda  a ’lolofa per  coman- 
dare in  mia  afienza  alpaefedi  Commìnge,e  di  Bigorre , e per  infi 
^ no  alle  pontiere  del  Beai  nife  : vn'  altra  al  Signore  di  Negrapclif- 
Ja,  per  comandare  alle  rettone  di  Verduno,  e fua  riuiera,  ne  man- 
dai vn'altra  al  Signore  di  Cornujfone  il  vecchio,  per  comandare 
inRoutrga.  Poi  la  feiai  ancora  quattordici,  o quindici  infegne 
di  fanti, tenendone  vna  parte  in  Querct,perfartefia  à V f conti y 
thè  non  fi partiuan  delpaeft,  e tutto  dì  trambulìauano  qualche 
cofa » ed  il  relìante  verfo  Bordeos . Ed  in  capo  a non  so  che  tem  • 
po,  mi ferijfe  il  Re,  ch’io  andafiì ad afiediare  la  RocceUa  , e che  mi 
mandaua  commejfione  per  rii  uperar  danari, per  far  le fpefe  di  co- 
* tal  guerra . 

-,  Primieramente  noleua,  che  quei  di  Tolofa  mi  de  fiero  fette  mila  Ordine  per 
^ ducati  de'  danari,  cbes'eran  canati  de  mobili  degli  Ugonotti  per  a (Tediar  la 
pagare  t fanti,  e che  per  le  Ipefe  dell' artiglieria  io  piglia/fi  cinque  RoctclU. 
mila  ducati fopr' alcune  gabelle,  che  il  Re  ba  in  Santongiafe  bene 
S.M  non  ne  caua  piu  che  tremila.  E che  fermerebbe  al  governa- 
tore di  Nantes,  cbeminutajfe  quattro  cannoni  ,e  qualche  colu- 
brina . Ecco  i mie  ajfcgnamenti  molto  fteuri  ,t  molto  il  cafo  per 
vn  negozio  tale . P arcua  piu  tofio  che  quefla  fujfe  vna  burlale 
vna  commedia,  che  altro  : e che  mi  volefjcr  mandare  a pormi  fotta 
la  Rpccclla  per farmi  capitar  male,  o per  rictuernt forno . Qon- 
...  LI  tuttociò 
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tuttodì)  volli  tentare  quel, che  riufcir  ne  potefie . E incontanente  ' \ 
ftcifapere  al  parlamento,  t à Capitolini  quello,  che  il  Re fcriueua. 

Ah  rijpofero,  che  lungo  tepo  era,  che  quei  pochi  mobili. che  s' erano 
trouati delli  Vgonotti  neda  lor  città,  erano fiati  venduti , e fptfo 
il  ritratto  in  varie  occorrenze . Ed  attendo  io  mtefa  quefia  ri- 
Jpo/la  me  n'andai  a Bordtot  per  vedere  s'io  poteua  fuolger  la  cor  * 
te  di  parlamento, e i Giurati  ad  aiutarmi  di  qualche  danaro  per 
quefi'imprefa,  e non  feppimai  tanto  fare  con  efio  loro, che  mi  volef 
fin  cotribuire  vn  folio, dicendo  ejfì,cbe  voleuan  ferbare  il  loro , per 
impiegarlo  in  difefia  della  propria  città, fe  rocca (ione  fe  ne  pre fin- 
ta Ile  ,e  non  per  la  Rocceda,che  non  era  della  lor  giuri] dizione  . lo 
fpedi  alle  lor  Maejlà  ftgntficandole  que/ìe  rijpofìe,e  che  con  tutto  B 
cioionon  refterei  di  auuiarmi  in  Santongia  ,Ju  pplica  ndoìc  di  man 
darmi  altri  adeguamenti  piu  certi, che  alt)  unenti  io  no  poteua  an 
dare  à impegnarmi  la  davanti  alla  ‘Rocceda fenza perdere  la  loro 
riputazione ,e  la  mia, e forfè  tutto  l'efercito, perche  ajfediando  vna 
piazza  di  tale  importanza, fenza  che  i Joldati  fufier  pagati , in - 
cambio  di  tenergli  ( oggetti  alle  trincee, farebbono  a tiretti  d’anda- 
re a predare,  e in  tanto,? artiglieria  mi  rimarrebbe  fenza  guar- 
dia. E ch'io  fapeua  bene  quel, che  valeva  la  canna  dvna pannina 
tale.  Scrtjjì  ancora  a S.M  che  comandale  algouernator  di  Nan- 
tes, che  focatamente  mi  mandajfe  l'artiglieria  , e la  face  fi  con- 
durre m Brouagio,  percbiojperaua  d'aver  guadagnato  ben  toflo  C 
l'ifole . E covilo  ebbi  mandato  a lor  Mac  fa  quello jpaccio  me  ne 
tornai  inAgen  per far  marciar  dodici , o tredici  infegne , ch'io 
auea  quiui,  e anche  per  menarne  meco  la  nobiltà  de I paefe  . Ed  tf- 
fendo  io  a S.  Maccario  vi  trovai  il  Signor  di  Luzano  > e i Com • 
tnefiari,  che faceuan  la  rajfegna  della  fua  compagnia . Pregai  il 
detto  Signore , che  fubito  fatta  la  rafiegna,facefie  inviare  il  Signo 
re  di  Madagliano  fuo  Aljìero  alla  volta  di  Senta,  e diedi  al  detto 
Madagliano  vna  cornetta  d’argoletti,  ch’era  del  Signore  di  Ver- 
duzano  fiinifialco  del  Razadeje , mio  parente . E dtedigli  le  com- 
pagnie di  Mabruno,  de  Jodia,  della  Motba  Mongozi . E gli  or- 
dinai,che  ponefie  eflrema  foUecitudine  fenza  fermarfì fin  che  non  ^ 
fife  a Senta  : e che  fe  i Marennejì  erano  a 5.  Severino , fubito  che 
•fi fu  fiero  ri  fiorati  co’l  cibo  ,gli  andafiero  ad  aJJ'altare,  e che i alie- 
nar. la  vittoria,  menaffer  ben  le  mani,  perche  nobiltà  non  vera  , 
ma fola  plebe . £ dopo,  che  gli  altri  mtendeffero  la feonfitta  de’lor 
• compagni  entrerebbono  in  tal  paura,  che  mai  piu  non  farebbono 
tefìa  : e n'andrebbe  infimo  alla  Rocceda  la  voce  : onde  bijognaua 
cfàr  grande  jlrage  per  dar  terrore  % ScriJ/i al  Signore  di  Poni  tut- 
ta limprefa,  t eh  et  mandajfe  forze  a Senta , accio  tutti  ad  vn — . 
vt7 . . \ ...  tratto 
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Ji  tratto  andaffiroa fartqueSla  tfcuzione . Io  auuea  di  già  com - 
mefio  aOi  alfieri,  che  factfftro  d tffervtrfo  I Agcncfi,  ed  alla  nobil 
tà  pari  mente . 1 1 detto  Sini /calco  del  Bazadef  prrfe  la  carica  d’ef- 
ftr  nofiro  <SMarefciallo  di  campo  . Io  non  auea  dbuomtni  d ar- 
ne altro,  che  la  compagnia  di  LMons.  di  Luzano,  la  mia , e quella 
di  Mons.  di  Meruigliagran  Sini/calco  in  Guienna.  Di  quella  del 
Signore  di  Giarnac,  cb'il  Re  auea  comandato , che  facejfe  defier 
con  efio  meco,  nanfe  ne  trouoil  quarto,  perch'egli  altri  erano  co'tl 
principe  di  C onde  : e fermatomi  tre  giorni  foli  ad  lAgen  , me  nt-* 
tomai  alla  volta  del  Bordelefe  con  quel  poco  di  gente,  ch'io  auea-* 
potuto  adunare . £ diedi  la  carica  di  comandare  alla  fanteria  al 
B mio  nipote  Signore  di  Liberon  . E quando  io fui  due  giornate-* 
lontano  da  Agen , ebbi  lettere  da  dMadagliano,  per  le  quali  m'au- 
nifaua,  come  auean  fatta  tal  diligenzia,  che  la  terza  notte  dopo  , 
ch'io  gli  ebbi  lajciati, erano  arri  nati  a Sentet,  e cb'auédo  intefo,ch t 
a S.  Se  iter  ino  eran  tre  injegne  di  fanti , piantateli , e forlificatefi 
quiui , l aueano  affrontate  , e tolto  loro  tre  Sìendardi . <-Arnuai 
cinque,  o fei giorni  poi  a M arene,  doue  trottai  il  Signore  di  Pone, 
a cui  S M.  auea fritto,  e ancora  al  Signor  di  Giarnac , che  fu jie  - 
ro  meco  aW affi  dio  della  Roccella . Poco  dopo  riceuei  vna  lettera 
delgouernator  di  JS/qntes , per  la  quale  mi  diceua  , che  non  bifo- 
gnauafir  capitale  ninno  della fui  artiglieria  , perche  non  aueu' 
£ altro  , cb'vn  canone  su  le  ruote  vecchie , e cb'il  reflante  de' pezzi 
tra  tutto  male  andato  da  non  poter  fi  accomodare  in  vn  mefe.  Ve- 
dete come  le  terre  di frontiera , e y di  grande  importanza  eran  pro- 
ni SI  e,  e munite . La  fpccella  già  non  iflaua  coti . CMi  m fi  a—* 
temporeggiare  ne'  contorni  di  S.  Giouanni,  e di  Sentes , ajpettan  • 
do  le  rijpol  le  di  lor  JMaefia,  e danari  Per  far  partire  l artiglieria 
di  Bordeos,  affai  pentito  d'efiermi  fatto  tant' oltre . 'Di  giorno  in 
giorno,  io  reiteraua  loro  degli  Spacci  , ma  non poteua  auer  rijpo  - 
Sia  . Lvltimo  ch'io  vi  mandai  fu  Dragone,  che  l’era  ritirato  ap- 
prefio  il  Signore  di  Pont  ~ E in  tanto,  il  Signore  di  Lude  s'acco- 
fio  a S.  Giouanni,  e difeortmmo  infiemt  in  villa  d vn  gentilbuo- 
^ mo  CMt  moSìrò  le  lettere  , cb'il  fé  gli  auea fritte , per  le  quali 
gli  comandaua,  che  fufie  alt imprefa  della  Roccella  mteo,  e mi  dif- 
fe,  ch'era  pervbbidirmi  fi  volentieri,  come  alla  propria  perfino-* 
del  Re , per  tfiert  io  il piu  vecchio  Capitano  di  Francia,  e che  mi 
condurrebbe  fei,  o fette  infegne  di fanti,  e trecento,  o quattroun- 
to cauaUi . Dunque  da  me  non  re  fio,  ne  da'  Signori  a.'  quali  il  Re 
auea  comandato,  che  fufier  meco,  ne  refio  da  mancamento  di  fan- 
ti, ne  di  cauaUi,  che  l’ajfedio  della  fpccella  non  riufifie  , ma  per 
v non  aucr  modo  da  condurre  l artiglieria,  e vn  poco  di  danari  per 
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le  genti  a pie.  Non  voglio  già  dire,  cb'  io  lauejjì  ripugnata  : ma  \ 
io  arei patto  loro  delle  paure , t forfè  del  male . 

In  quejlo  mezzo  il  Signore  di  Fon  auea  ridotto  rifole  (Polt- 
rone , e d Aluert  .perciocché  le  fon  quafi fu  e , tv' era  il  Capitano 
Combodiera  dentro , auendouicafa  propria , e comandaua  coti  in 
AlutrtjCome  inOlerone . ’TJonvi  rtfìauafe  non  l’ifola  detta  del 
‘Re,  doue  aueano fatto  i nimici  on forte  prejfo  vna  chiefa,  t piu  al 
tri  a gli  sbarchi . Feci  elegger  cinquecento  arcbibujitri  di  tutte  le 
nofire  truppe , t tutti  i Capitani,  Alfieri,  e Luogotenenti,  eccetto  la 
metà  della  compagnia  di  Mongozi  il  vecchio, che  rtmafe  a terra — » 
per  comandare  il  re  Piante,  e feci  imbarcar  Lebtron  mio  nipote  con 
la fudetta  truppa  al  porto  di  Brouagio  ■ Guigliettoriceuitore  per  B 
lo  Re  in  quelle  bande  fi  prefegran  briga  di  vettouagliare  , e mette- 
re in  punto  i nauilt . La  Rema  di  Nauarra  lo  fece  poi  morire  in 
quefì’vltime  turbulenze,  e non  ho  mai  potuto  intendere  perche . 
lo  l'auea  fempre  conosciuto  buonfiruidor  del  Re . E credo,  che  la 
diligehza,  cb'in  quejlo  imbarco  egli  pofe gli  nocejfe,piu  cbegiouaf- 
ft,  e forfè  fujfe  la  cagione  della  fna  morte , perche  la  Reina  di  Na- 
uarra non  arebbe  voluto  la  quelle  genti . La  tempefìa  ritenne  vn 
di , e vna  notte  il  detto  mio  nipote  ; che  non  poti  fare  lo  ibarco . 
Oltre  che  i nimici  impediuano  lo  sbarcare  da’ forti,  che  auean  fat • 
to . Finalmente  gli  parue  di  mandar  di  notte  tutti  i nauicelh,cb'- 
auea  condotti feco  carichi  di  faldati,  a fare  sbarco  tra  i mafii  die-  C 
tra  all’ fola,  doue  i nimici  non  poneuano  cura . E quando  ne  fu 
in  terra  Vna  parti,  i nimici  ft  n’accorfcro,  e corfero  la,  e combatte- 
rono : ma  i no  fin  rimafero  padroni . Il  detto  mio  nipote  , ch'era 
alla  zuffa  mando  a'  Capitani,  e faldati,  cb'eran  re  flati  a nauili 
per fargli  ventre,  fi  come  prontamente fecero . E quando  tutti  fu- 
rono in  terra,  marciarono  alla  volta  del  forte  grande  della  cbiefa  , 
che  v'era  da  cinque  miglia  vicino,  ed  ajfaltaronlo  da  due , o tr<—> 
bande,  di forte,  che  lo  prefero,  ed  veci  fero  quanti  v'eran  dentro  : e 
perche  quelli,  che gutirda nano  li  sbarchi  entrarono  in  nauicelli , t 
faluaronfi  nella  Roccella,il  Signore  di  Pons,  ed  io,  cb'erauamo  sul 
lito  del  mare,  e vede  turno  i battili,  che fuggi  u ano  verfo  la  Rocccl • D 
la,  giudicammo,  che  fu  fiero  genti  dell  fola,  che  fi Jàluafiero  , e ebei 
nojlri  atte  fero  attuto  la  vittoria  . E due  giorni  poi  il  detto  mio 
nipote  mi  fece fapere,  come  erapajfatto  il  tutto  : e non  potè  prima » 
ptrcb'tl  vento  era  fi  contrario, cb  era  impofibilevenire  a Marena % 
doue  il  detto  Signore,  ed  io  ci  trouauamo:  poi  lafciate  nell' fola — » 
due  compagnie  di  fanti  facemmo  tornare  il  detto  mio  nipote  . La- 
feiai  il  Signore  di  Pont  a Marena , e me  n'andai  q S.  Giouanni , 
doue  il  Signori  di  Giamac  comparue^stUndtndo  io  a prouuedcre 
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A ciò  che  poteva  far  bi fogno  allaffidia . Feti  far  gran  prouuifione 
di  vettovaglia  . lldMarefcial  dtUi alloggiamenti,  del pajfato  Si - 

fnor  di  Buria  mi  fu  di  grande  aiuto,  per  tfitr  egli  di  quelle 
ande  - ...••*•  > > iv  u/n  i • Vi  > a.  . ?. ì tv»owi 

Ora  /o  ajpettaua  ogni  dt  nuove  dal  Re,  ma  non  ebbi  mai  ruffa  • 
na,  ne  alcun  mio  mandato  tornava . E invero  erano  pericoloft  i 
puffi:  perche  i nimtci  tenevano  tutte  le  firade  maefire, per  le  qua- 
lifi  ritornava  in  Santongia.  Il  primo , ch'amuofu  ‘Dragone, che 
porto  nuoue,  che  t’era  quafi  joncbiufo  pace , e che  pr  e fio  il  Re  mi 
fermerebbe  quel  ch'io  aura  a fare.  Credo,  cb'auenio  veduto  il 
Principe, e i Ammiraglio  con  le  forza  loro  su  le  porte  di  Parigi, per 
B dare  qualche  battaglia, e poi  pajfeggtar  la  Francia,  piu  a quello 
penfauano , che  alle  cofe  dtG Vienna . Tale  fu  il  fuccejfo  del  mio 
viaggio  in  Santongia . E perche  taluno,  come  io  finto , ha  avuto  a 
dire  al  Re > che  tre  anni Jonogià,cb'io  non  ho  fatto  cofa,cbe  vaglia , 
io  arei  molto  caro,  che  quelli, che  propongano  al  Re  Fimprefe 'piffe- 
ro con  pronti  a far  conto  di  quello,  che  ci  vuol  per  condurle  , come 
fono  a dare  affegnamenti  imititi,  e prouuifioni  vane , come  quelle  , 
tbe  mandate  mi  furono  : e con  farebbe  qualche  cofa  di  buono . 
%lMa  nella  maniera , che  s'vft,  b fognerebbe  poter  a Jua  polla  far 
miracoli . 0 la  buona forte . che  hanno  cofloro,  che  panno  intorno 
alla  ptrfona  del  Re,  lontani  dalle  battaglie  : e altrui  tagliano  le-* 
^ legne  addoffo , e a'  buon  mercato,  a fin  ch’il  Re  gli  fiimi  faputt , e 
accorti . Non  hanno  paura  di  dire  al  Re,  che  fi  SMonluc  , o altri 
non  vi  vuole  andare  a quel  pregio , s'afferifcono  tjfi  d' andarui . 
Ma fanno  bene , eh" aver  detto  ciò  bafia . E forje  e tale,  che  coti 
parla,  ebearebbe  càro,  ch'altri  non  dtffe  in  nulla  . E non fono  per 
lopiu  le  parole  di  con  fatti, altro  che  dijjtmulazioni, finzioni , o 
invidie  : cioè  in  buon  Francefili  tradire  il padrone . Io  mi  rendo 
certo  alla  pronta  voglia , ch’io  vedeva  in  quei  Signori,  che  meco 
erano , e allo  foauento,  in  che  cominciava  a entrare  in  quel  popolo, 
che fi  mi  fuffro  fiati  dati  i conuenienti  mezzi,  io  mi farei  prova  ■ 
p to  di  vincer  quella  citta , che  poi  s'è  fatta  fortijfima  . Es'il  Re  la- 
foia  cofloro  punto  più  pigliar  piede,  egli  è da  temere , che  dalla  fua 
obbedienzia  non  fi fottraghino . lo  fui  dunque  fi  malprouutfio  , 
t il  Re  con  malfiruito , ch'io  non  ci  potetti  far  altro . 

Qualche  giorno  dipoi  il  Re  mi  mando  l editto  della  pace,  perchè 
io  lo  fatefiì publicare  a Bordeos,  e mi  fcrifie,  ch’io  rimandaffi  a ca - 
fa  i fanti . Cosi  feci  : mandando  l'editto  alla  corte  di  parlamento, 
t a Giurati, per  farlo  bandire . lo  non  mi  vi  volli  trovare  fior 
gendo  troppo  bene , che  quejla  era  vna  pace  per  pigliar  fiato, e aver 
commodita perprouuederji  di  cofe  necefiarie  alla  guerra  , e non-* 
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...  ? perche  fu  ffì  d’tr abile . Perciocché  non  era  credibile,  ch'il  Re  fìtto  \ 

v colto  fprouuifio  fi  pafiaffe  cosi  dileggierò  il  tratto, tentatogli  con- 

RcCarló  no  tr0  Ancoraché  gtouanttto  egli  fufie  , era  egli  Principe  di  gran 
no  loug--'  cuore,  e a quel  cu  10 fentiui  càtare  da  quelh,coe  la  fi  trovarono, da 
giofu.  non  poter /offerire  vna  audacia  cosi  grande  cMofiro  fuo  cuor 

gente  ofo\  e degno  veramente  d vn  Re,  mettendo  fi  alla  te  sìa  degli 
buuzzen  per Jàluarfi  in  Parigi . E vt  penjàte  voi  tneffcri  eh  ane- 
to condotto  quefie  truppe,  eh' et  dimenticai  quest  ingiuria  { Ma- 
hgeuolmente  la fopporterefìe  Voi  da ’ vojiri  pari , guardate  quel  • 

' * tue  voi  tarefie,da  vofiri ferutdori . io  non  bo  mai  veduto,  ne  Ut- 
ti  e .Jc  fi  firane . il  che  mi  faceun  fempre  penfare,  co  ti  Rj  era  per 
tijenttrfene  II  Principe,  e l ^Ammiraglio  fecero  in  quejta  pacche  B 
vn  co.po  veramente  da  macflro  : pereto' ducano  il  vantaggio  del 
giuocv,e credo,  rh'arebkeroprefo  Scutrtret,  e quelli, che  maneggia- 
ron  la  pace, fecero  al  ile,  t alla  Francia  buon  (eringio  . 

; 1 die fu  la fine  di  quel,  ch'io feci  m Ile feconde  reuoluz.ioni  _ Tfe. 

1 già  mi  pai  uè  far poco  inferii  g.o  del  'tlj a mandargli  in  foccorfo 

palle  cento,  o mille  dugento  cannili  ,t tenta  inftgne  di  fanti , con- 
fetuargk. la. Ukteana  acquistargli  l tjAe,e  non  refiarda  me, ch'io 
non  andafii per  tentar  la  Rocceila,e  mandargli  quanti  danari  fi 
kuarona  m quelle  bande . Ma  io  potrei  ben far  miracoli . quelli , 
che  fono  apprefo  a S.  M.  ogni  di  me n hanno  dato  occafiom  di  far 
ne  quale  Luna  : e credo,  che  1 il  Re  gli  vuole  affollar  e ancor  oggi , C 
tbejm  za  carica  re  fi  una  10  mi  trono,  non  mancherà  loro  da  dire, 
p,  re  toc  he  non  lijo^na  già  Lvjanzu  della  coi  te  di( tinti  eie, che fo  • 

»o  a /aulire,  e calunniare  quelli,  eh  hanno  voglia  di  far  bene.  S 10 
fiufit  ia  prefio,  fapret  ben  rtfpondtrglt:  ma  et  e troppo  da  (j  it:f co- 
gita a- Parivi,  olire  di  questo  ho  perduti  i miei  figliuoli  : c in  vec- 
chio de f intra  r > e poco  rjentimento . 

la  Piccola  Qutfta  pace  de'/  condì  tumulti,  che  fi  fece  a Sciartres,  duro  fo - 
patc  1 » t>7-  irniente  otto  me/i  an  uè  non  arnuo,  eoe  pero  fu  chiamata  la  pic- 
cola pace  ■ In  quei  mentre  to  mt  trasferì  a Borderà  sul  principio 
di  maggio  per  veder  come  le  cofe  pafiauuno  . E fecondo  le  nuoue, 
s,  tbcrdinariameBte  ventilano  dalla  corte  per  coloro,  che  ne  parti-  & 

-i  . . fi  uanoyconafceua  ben  dr/corredone  che  qut/ia  pace  non  tra  per  du- 

1 far  troppo  Perche  alcuna  volta  dtceua  ,cbe  il  Principe  di  Con- 
de  e i.  Ammiraglio  fi  iìauan  contenti  a cafa  loro  : ma  piu  fi* fio 
• ' ' • 1 affèrmaua  ti-contrario  : efimilmente , eh  il  Re  non  auea  fatto  co - 

?••••  1 mandamento  ninno,  che fi  pùfafierol  armi,  come  fice  nella  pace.  ■* 

- , ^ delkpnme  riuohrz.ioai  ir  cut  quelli  della  nuòua  religione  anda- 
vi vant^e  ptntaan&da.vn  luogo  a vn  altro  e fpeffo  ttn  uan  conti- 

ólj.lj  Jlufty,  JJicenafi, che L cioccala  tronfi  rendeu*  altrimenti , ncu 
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A Montalbaw,  ffailra,  A/'tlhto,  e altre  piazze  : ecbeqmfìa  pare- 
ua  piu  to/fa  ima  h'egua,  ch'vna  pace . Dall  altra  patir  io  tra  < w 
tra  lo  in  diffidenza  del  Capitano  di  Blatn  nominalo  Dts  Roys.  io 
andata  Blair  > e menai  H proccurator generale  del pa>  lamenta  no- 
minalo Lacheto,  con  tifo  meco  . Cornino  il  detto  Dei  Roys  a far- 
mi lungo  d/tcorjò  dt/la  corte  del  parlamento,  e de  C turati  di  Bor • 
deo< , dicendo „ càci' dittano  tifi  per  perfina  fofpetta  , e che  temete* 
d'andare  a Bordivi . Cli  r tipo  fi,  che  ciò  non  venuta  dalparlamen 
to,  ne  da'  (j  idrati  principalmente,  ma  cb'egli  flefi  era  cauta  di 
farti  ternate  a f>Af  etto,  perche  tutti  quelli  della  guardia  di  quella— • 
piazza  erano  Ugonotti,  i quali  eqltfauoriua  nella  citta  ,fuo * del- 
b le  cui  porte  alleano  in  fua  preferì  za  rotti  nata  vna  cbieja  : ma  che 
fe  volala,  eoe  muno  a nife fnjpet'o  ne  parla  (Je  di  Itti,  mettejfe  per 
D maggior  parte  alla  detta  guar  dia  Cattolici . M t njpqje,  cue  di 
jCattohcivc  nera  buon  numero  • Tuttaviaiofap.ua  ben.  il  co- 
trario  : egli feci  vno  anucrtirnento - come  amico  ad  amico  , .cot  _/? 
ricordale  di  qual  padre  era  egli  nato  :ecbe  per  h buon jeruigi, co 
auea  quegli  fatto  a ‘Re  Fraucefio,  e Arrigo,  (figli  auean  dato  là 
carica  dìtalpiazza,  edipot  conttnouatoia  in  tut  ■ e più  altre  cofe 
gli  di  fi  che  mi  paremmo  a propo/ito  perleuarglt  ogni  jmijiro  ri- 
cetto, fe  di  già  gli fujje  caduto  nella  mente . Feria  papato  io  la- 
ura femori  portato,  per  auerlo  delcontinouo  cono  fiuto  molto  af- 
fi fazionato  al firuigio  del  Re,  come  mi  fi  rapprejentau  i e auea—> 
fritto  a S.  Al.  che  no  doueua  entrarlefcuria  dtperjona  - entre- 
rei per  lui  Vedete  co>n  vno  talora  t inganna  a giudicar  le  perfi- 
ne al  parlare . LAfa  quando  tornato  fui  di  Bordeos , ed  ebbi  vedu- 
to certi  andamenti,  che  non  m andauan  troopo  , io  non  n Lobi  piu 
l'opinione,  cb’io  n auea  auuto,  e ne JcnJJialle  lor  Alatila  , ma  ciò 
fu  fette,  o otto  giorni  dopo,  che  di  qutui  mi  fui  partito  . Seppi  di 
poi  cb' alquanti  giorni  dopo  la  mia  partita . egli  era  andato  a TJla- 
liero  per  parlare  co  li  Signori  di  Mirambeìlo,e  co  l Barone  di  1J ar- 
digli ano,  e cb  erano  flati  infime  cinque, o fi  ore  JerraU  m vna-a 
camera . ‘Ire giorni  poi  fi  ntrouarono  m/teme  di  nuouo . F uipa  • 
^ rimente  annettilo, ch'egli  auea  rifilato  d' andare  alla  corte  per  pre 
fentarfi  al  Re,  e dargli  ancora  maggior  ficurtzza  della  fua  fedel- 
tà. lo  Ipedt  al  Re  dandogli  auuifo  del  tutto,  e ebe  s' io  altra  volta 
gli  auea  promifio  ogni  bene  del  detto  Dei  Royi  ora  piu  non  n< — > 
l ajjicuraua , revocando  la  mia  parola,  flante  i parlamenti,  eh  egli 
auea  fitti  a Eflaliero  : e che  fe  S.  AI.  mi  voleua  credere , ella  lo  Ie- 
tterebbe di  la,mcttendoui  vno,  che fuffe  della  religione  della  Mae 
fìa  fua  : e che  fe  ella  il  mio  configlio  approuaua  duuea  far  ritenere 
il  detto  Dei  Roy i,fino  a che  io  auejji  mtffi  infuo  luogo,  chi  a S.M. 
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fujft  piaciuto,  e ch'ioaueffi mutato  ilprefidio . Per  la  mia  lettera  \ 
iofupplicaua  vmilijfimamente  S.  M.  a voler  credere  al  configlio , 
ch"iole  mandava,  altrimenti  farebbe  il  primo  a pentirfene . Dei 
Royt  non  ifttttegià  a vedere,  ma  parte  il  giorno  medefimo,cbe  era 
vn  lunedi , cb'io  auta  dato  il fuddetto  auuifo  al  'Re,  e fecondo  che 
■mi  fu  detto, fece  capo  al  Signore  di  Lanfac,  e credo  bene,  che  non. -*  - 
re  flajfe  di  far feco  le fue  dogliente  contro  di  me, per  dargli  ad  in- 
tendere, che  tutto  quefìo  mio  fojpettare  di  lui,  d'altro  nò  procede- 
va, ft  non  ch'io  auejji  auuto  voglia  di  far  dar  la  carica  di  quella 
piazza  a qualche  gentiluomo , che fujfe  a mia  divozione.  £ ere 
Lanfac  a fa-  do  ancora  che, fi  per  la  vicinanza,  ch'egli  auea  co'l  detto  Signore 
uor  del  Dcs  ]^anJ'aCì  tt  ptr  /a fama,  e buo  nome  del  padre  del  detto  Dei  Royt , B 

°^S*  e de  fuoi,  il  detto  Signore  di  Lanfac  lo  portava,  e ne parlo  al  ‘Re, 

e fu  egli  il  primo  a rimanere  ingannato  , e poi fentirne falli  dio . 
J&fal  volentieri  d'Vno pub  crederfi  male , che  non  ba  mai  errato , 
ma  più  tojlo  ti fa  portato  bene,  come  era  qutgli . Gli  buomini  non 
Ji  conofcono  a vifia,’come  i falfi  te  foni.  Dio  fola  nel  quor  loro  pub 
leggere . Se  ne  torno  egli  molto  contento  dail  Re:  ed  anche  ac  cioc- 
chi egli  auefe  con  tt  nanamente  ptu  affezione  alfuo  fervigiogli  fe- 
ce donar  mille  feudi . S.  M.  non  confiderò , ch'egli  era  d vn  pelo 
del  quale  pochi  riefeon  buoni . 

Auuifo  i Vedete  come  vn  Principe  debbe  aver  cura,  e ojfiruaf  le  partico- 

Ptincipi . larrtà  di  quello  trattar  con  gli  Vgonotti , e in  quello  dubbio  pi-  C 

- gliar  più  tojlo  vn  partito,  eb’vn’ altro . Mancono  i modi  da  con- 
tentare colui,  di  cui fi  dubita  fenza porlo  in  dtJperaztone,o  correr 
pericolo  : lafciandogli  la  piazza  in  mano,  come  fi ftee-p  'Dei  Royt, 
evna  piazza  importante,  che  poi  a gli  Vgonotti fu  di  molto  rilie- 
vo . Quando  vna  donna  afcolta,  il  negozio  e Jpedito  : con  dopo 
, cb'vn  gouernator  d’vna  piazza  parla  coti  in  figreto, qualche  cofa 

ti  » folto . Conviene,  ch'il  Re,  e il  Principe Jiagelofo  ne  piu  ne  me  • 
no  d'vn  marito,  che  rà,  che  la fua  moglie  porge  C orecchio  : nel  me- 
de fimo  modo  fe  colui,  che  fi  trova  a quejh  faueìlamenti , no  auuer  • 
tifee  fiotto  mano  il  parane , o il  Luogotenente  del  Re , ancora  vi  è 
del  pericolo  : ed  e malageuol  cofa  guardarfi  da  vn  traditore 

Prima  , che  partir  di  Bordeos , la  mattina  io  meffì  tnjteme  il 
Cìfcorfo  di  proceurator  generale, il  Generale  di  Gourgues,e  il  Capit.  V erre,  e 
tira ''indile  • v’era  ancora  il  Signor  di  Ltberon  mio  nipote:  e volli  decorrere 
gno  del  Pi  i con  effo  loro  quel , ch'io  auea  penfato  fra  me  fopra  le  nuoue , che 
cipc  di  Con  giornalmente  venivano  dalia  corte, della  diffidenza,  e mala  Jodifi 
<!«•  fazione  , neBa  quale  fi  trouaua  il  Principe  di  Condì, e quel,  c h io 

arei fatto,  ritrovandomi  ne  fuoi  piedi.  ’RtcordajJerJì , ch'io  dice- 
va loro,  chi  crtdibilijfìmo  era > che  / il  detto  Principe  poteva paffu- 
ti. 
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A re, fe  ne' farebbe  venuto  in  Santongia,  attendo  la  RoeceBa,e  qua  fi 
tutto  ilpaefe  a fua  diuozione  : echeVifole  ben  tofio  fi  farebbono 
ribellate , corn  ette  vedefjtro forze  netta  Saittongia , e netta  Roccel- 
la,  e il  Signore  detta  ‘Roccafoco  apprejfo  di  loro  : che  rifolutamen- 
te  il  detto  Principe , egli  Ugonotte  eran  per  volgere  tutti  i lor  dise- 
gni su  le  bande  di  qua  : percb'in  Francia  non  aueano  piu  Roano 
per  loro,  ne  a diuozion  loro  porto  alcuno  di  mare  : e ebe  non  fa- 
re bbon  mica  fi /ciocchi  di  ricominciare  vna  terza  guerra, fenza-» 
auere  in  lor  potere  vn  porto  di  mare  . Ne  già  ne  poteuano  dejide- 
rare  vn  migliore  per  loro,  di  quello  detta  Roccetta,  dal  quale  dipe- 
de  quel  di  Brouage,  che  il  piu  bel  porto  di  mare  di  Francia . Per- 
B cb'e  ejfendo  effiquiut,  arebbon  foccorfod\Alemagna,  di  Fiandra , 
d’Inghilterra,  dt  Scozia, di  Bretagna, e di  Normandia, tutti  paefi 
pieni  della  loro  religione , e in  verità, fe  il  Re  auejfe  dato  loro  l'elea 
zione  d’vn  luogo perpiantarfi  nel  regno  di  Francia,  non  arrebbo 
no faputo  eleggerne  vno  piu  commodo,  e vantaggiofo  per  loro , di 
q ueilo.  Trouarono  molto  probabile  il  mio  difeorfo , il  quale  io  auea 
fatto  meco  la  medefima  notte, mentre fantafticaua  Jopra  i nofìri 
affari,  perche  quello  e flato  il  mio  trattenimento . Quello  mi  pro- 
no fìicaua  qua  fi  aitanti  mali , e miferie,  quanti  i fogni,  ch'io  auea 
fatto  delRe  Arrigo,  e del  Re  Carlo . intuendogli  cote  trattenuti 
git  foggiunfi,  che  bifognaua  trouar  de'  rimedi,  prima  cb'  il  inalza 
C auueniffe . E cb'io  ben  penfaua,  ebe  dando  queflo  auuifo  atte  lor 
%lMaefìa,fe  non  fi  proponeua  loro  i modi  da  rompere  i lor  difegnit 
non  mi  darebbon  fede,  e di/pregzerebbono  il  mio  auuertimento  . 
Cominciammo  a difeorrere,  che  per  tagliar  la  via  a tutti  quefti  in- 
fortuni, ebe  fi  ne'  minacciauano,non  ci  era  altro  verfo,cbe  di farfi 
forti  su'l  mare,  e impadronirfi prontamente  de' porti  : e che  con _* 
quattro  nauili,  e quattro  calappe, che  fi  teneffero  a Cedebois,atta—> 
Palifla , e atto  sboccar  di  Brouage farebbe  a bajlanza . E che  t'i 
porti  vna  volta fuffero  nofìri,  nel  nglefi,  ne  chiunque  fi fuffe , che 
volefe  fauorire  il  nimico , non  potrebbe  farlo,  fapendo  c begli  bifo- 
— gnerebbe  approdare  in  luoghi,  oue  da  vn' ora  a vn  altra  e traua- 
V gHofa  la  maretta  : che  gente  di  marina  non  parton  mai  per  venire 
in  vn  luogo, fe  non  v hanno  porto  da  approdare  : e oltre  a ciò , che 
foggiornando  i nofìri  nauili  d’intorno  aU'ifole , gli  abitanti  non 
farebbon  mai  arditi  di  ribettarfi  : e che  i nofìri  legni  terebbono  la 
Rocetta  come  affediata  : di  maniera  che  farebbon  ben  prefio  cofrei 
ti  a metter/i  atta  diuozione  del  Re,  o di  contenerf  fenza  far  moto. 
Feci  loro  tutto  queflo  difcorjo,  e rifolutmmo,  cb'io  ne  douejf  dare 
fieno  auuifo  al  Re,  e aUa  Rtina . 

Ora  conuentua  decorrere , donde  s'auea  a cauare  i danari  per 
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vn’armata  ordinar e tarmata,  e quanti  ne  farebbono  bifognati per  i vafcelli , A 
oauale.  t per  pagare  le  genti  : e facemmo  conto,  che  con  poco  piu  dt  tre  mi  - 

la  feudi  gli  aremmo  me /fi  in  mare,  e con  due  mila  ficca  di  grano  , 
cb' io  darei  del  mio  per  fare  del  bifcotto.il  Generale  di  Gurgefs’of- 
ferfe , ebe  narebbe fitto  venire  dal paefe  alto,  e del  beiiiame  dc!h~> 
Lande,  che  gli  farebbe  creduto, e tutto  su'la  fidanza, che  noi  auea- 
mo,  che  co  l tempo  S.  M ci  rimborfirebbe . Il  Procuratore  gene  - 
tale  fi  rincoro  infieme  co  l detto  Signore  diGurget  di  volgere  tut- 
ti li  Giurati,  e che  ci  aiuterebbono  tutti  quei  Signori  ogni  mefe 
dt  qualche  cofa,  e che  di  piu  fi  piglierebbe  il  cottimo  , ch'ai  maijiro 
di  Zecca , ch'era  allora  , era  flato  affignato  nel  priuato  configlto 
con  vtilità  del  Re . Cofa  che  non  era  ancora  mejfa  in  efecuzione , B 
perche  il  computi/la  dt  Bordeoi  fera  oppoflo,  dicendo  , che  ciò  do- 
ueua  ejfer  comprefo  nel fuo  prouento  : e per  d tipetto  il  maeflro  di 
Zecca,  non  auea  voluto f ire  efeguire  il  partito , e diceuano  , cbts 
quando  la  Giurata  vedrebbe,  che  da  quefia  cofa  n'era  per  nfulta- 
revngran  bene, non folamcnte al  rRe , ma  alla  atta  di  ‘Bordeot » 
che  ognuno  vi  contribuirebbe,  e che  con  qucjlo,  e il  refìante , eh  io 
diceua  di  [opra  non  colerebbe  piu  nulla  al  Re.  il  proccurator  ge- 
nerale, e il  detto  Signore  di  Gurget  co'l  Capitano  Verr'e  ne  fecero 
vn  calcalo  in  mia  prefenzia  : e njoluemmo  ch'il  Signore  di  Lebe- 
rone  andrebbe  a rapprefentare  tutto  ciò  alla  Tutina, c che  S M. era 
per  comprender  meglio  quefto  negozio,  eh' alcuno  del Juo  configlio . C 
E con  spedi  il  detto  Signore  di  Leberonein  polle aUa  corte . 

Anu:f  o al  Reina  af°do  tutto  il  concetto,  che  detto  mio  nipote  l'efpoft  . 

Re  per  im-  E di  (/e  li , che  ne  voleua  parlare  in  configlto , etre  giorni  dopo  gli 
brilline  la  figgi  un  fi , ch’ai  configlto  del  Re  non  era  parfo  buono  . E credo , 
RotcclU,  che  quello  fu  piu,  perch  alcuni  mejjero  in  campo  , ch'io  proponejjì 

quella  co/a  piu  per  tfeorrer  la  colia, che  per  ragion,  ch'io  auejji,cbe 
ciò  doueffì riufeire . CMt  ricordo,  ch'io  impoli  al  detto  mio'  nipo- 
te, dicefi  alla  Reina, eh  io  era  tanto  i fortunato  ne  configli , ch’io 
le  daua,  ch'ella  mai  non  auea  voluto  prefiar fede,  con  tutto  , che^j 
ella  vede fie,  che  fi  trouauan  fimpreven  : e ch’io  la  fupplicaua  di 
volermi  credere  in  tutto  il  tempo  della  mia  vita  vna  volta  fola-  D 
, mente  : e che  fella  no’l  facezia,  era  per  pentirfene  : e che  quando  il 
male  farebbe  venuto,  non  fifarebbea  tempo  a porci  rimedio . Ala 
tutte  quefie  dimo/lrazloni  a nulla  fruirono  : e mi  rimando  il  det 
to  mio  nipote,  fenz' altra  rijpofla  , fi  non  eh  ni  configlto  non  era — * 
parfo  buono  . 1 1 che  ha  cagionato  vn  grandi/fimo  danno . per  eh’ - 
, io  penfo , che  gli  affari  degli  Vgonotti  . non  Jarebbono  oggi  con  à 

vantaggio  loro,  come fono  . dAia  Iddio  fa  come  gli  piace . lo  so 
t:  .'vi  *■  bene,  che  quando  ogni  di  tofacej/Jì  miracoli,  non  pero  fi  crederebbe 

alla 
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g alla  corti,  eb’to  mi  fuffi  diucntato  vn  Santo , maffimamente  da-* 
quelli,  che  fono  appre/So  del  Re:  perche  parrebbe  loro  Brano  che  U 
%JHatfa  loro  penjajjino  eoe  fi  trouaf'e  altri  che  loro  in  tutto  il 
regno  di  Francia,  .he fafero  vigilanti,  e attenti  adì  affari  del  rea - 
me,  ne  che fu  fero  cosi  Jaut . io  ho jempre f entità  dire,  che  quelli  , 
che  di JepreJ  umano  tanto, fono  il piu' delle  volte  da  meno , che—* 
gli  altrti  _ 

O quanto  vn  Re fauio, e prudente  d.bbe  Bar  vigilante  per  ifeo  • DeVonfi^li 
f rire  quefie  truf erte . lo  era  troppo  difeofio  per  far  lor  toccar  con  de'Rc. 
mano  u vero  e le  lettere  non fanno  replicare . Ultra  a ciò  nel  con - 
figlio  del  Re  vn  nimico  può  altrui  piu  nuocere,  che  trenta  amici 
£ giouare . lo  ne  ho  fentito  d auanz.o  gli  efctti  : e in  tantova  ogni 
coja  a rouefcio  fenza  cui  fi pofa  sperare  correggimelo , Jappia 
pur  altri  aire . io  pofo  ben  qui  contare  la  fauola  di  Marco  da—» 

Brefcia  . Era  questi  vn  i tallono,  eh' auea  fatto  certi  fervici  alla 
Signoria  di  Venezia  . auea  poi  procurata  , e folk  citata  la  ncom- 
penfa,  ma  altro  non  auea  auuto,  coevento . Uccorfe , ch'il  Doge 
mori  tl  che  autndo  intefo  costui, fece  alla  Signoria  vna fuppltca, 
per  la  quale fupphcaua,  che  lo  vote  fero  elei  ?*r  ^S1 m premio  de' 

Juoi feruigt  rutta  la  Signoria  reBò forte marauigliata  della  bc-‘ 
jitah  t a dt  coBut  : eftron  diputati  alcuni  per  intender  l vmore  , » 
per  uccellarlo  . E gli fentendo gli  dtjfc  . perdonatemi  votane • 

C te fatte  tante  fciocchene , ch'io  ho  penfato , che  farete  ancora  que- 
Ba,  ma  balta , fon  contento.  Con  pofjiamo  noi  dire  a quelli 
Me  feri , che  goue  mano  ogni  cofa , che  non  occorre  mar auigliar fi 
di  quel, eh  e fanno » ne  Sperar , che facctn  meglio . Torno  al  propos- 


to mio  . 

CMt  ne'  ritornai  vtrfo  delT Agenefe . Arriuato  in  Agtn  mi  per- 


tofjivna gamba  ed  ebbi  a fare  net  lettofre  mefì . E in  oltre  quan  • 
do  io  pen/aua  Teffer  guarito,  mi  /oprauuennt  vn  catarro , che  fu 
per  ferrarmi  a gola,  e fe  non  cheprefe fuo  sfi^o  per  vn  orecchio , i 
medici  dtceuan , ch'io  tra  morto . Come  io  ebbi  rtprefo  vn  poco  di 
r forze  . me  ne  venni  a Cafiatgne,per  mutar  aria,  che  fu  circa  alla 
fine  di  Luglio . Mi fu fitto  intendere  dalle parti  di  Bearnia , che 
la  Reina  dt  Nauarra  sera  partita  del  Pau,per  andàrfenein  Foitt 


Il  Signor» 
di  MohIuc 
malato. 


per  fare  adunare  i fttoi  fiati . Subito  poi  ebbi  auuifo  , che  la  s era 
fermata  a Vico  Bigorre.e  incontinente  di  poi  pur fui fatto  auuer - 
/ ito, eh  vn  mercoledì  da fera  era  venuto  a trouarla  vn  gentiluo- 
mo del  Signore  dilla  Roccafòco, ch’era  fato  piu  diquattr  ore  ara - 
gionarfeco  in  fegreto  net [uo gabinetto  . Se  bene  pareua,  che  noi 
fuf  imo  in pacefio  fi.ma  contmouamente  con  l’orecchio  tefo  e auea 
gente  a pofa, , per  eternare  do  » (he feguiua  in  Bearnia  : perch'io 
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faptua  troppo,  cbe  quitti  era  per  mulinar  fi  qualche  eofa  di  non \ 
poca  importanza . Ebbi  auuifo,  cb'ilgiouedi  tlla  s'era  partita  in 
gr a fretta, e pigliaua  la  via  di  Nerac  come  fu  vero  : perche  v'arri  • 
uo  la  domenica  mattina . La fua  venuta  diede  a penfare  a molti 
di  molte  cofe,  e cbe  la  pace  non  durerebbe  troppo . lo  mandai  la—» 
mattina  feguente  il  mio  nipote  Leberone  a vtf  tarla,  fupplicando- 
la  vmilijjimamente  ,cbe  la  fua  venuta  ci  apportale  qualche  profit- 
to per  la  conferuazion  della  pace , ajfìcurandola  fopr'il  mio  onore, 
cbe  dalla  banda  mia  mi  piglierei  tal  penfiero,  cbe  la  guerra  non—» 
commcerebbe  da'  Cattolici.  Mi  mando  a dire,  cbe  non  era  venu- 
ta a Nerac  per  altro,  e per  reprimere  la  fantafia,  cb' alcuno  della—» 
fua  religione  potè (fe  auere,fapendo  bene,  cbe  dell vna  religione,  e B 
deli  altra  v erano  di  quelli , cbe  altro  no  deftderauano  cbe  la  guer  • 
ra  : e poi, ch’io  era  di  quefta  volontà  di  far  mantener  la  pace, io  be  n 
toflo  arei  conofciuto , cbe  la  volontà, e intenzion  di  lei  non  era pun 
to  dtuerfa,  e cbe  io  l’auuertifie pure  di  ciò,  cb  intende/Ji  : perch'ella 
darebbe  ordine  a tutto  quello,  che  dipede/fe  da  quelli  della  religion 
fua  . Due  cofe  mi  comandauano,  ch’io  le  credejfi,fi  bene  alla  cor- 
te me  h hanno  voluto  riprendere  La  prima , cbe  mai  il  Re  non—» 
gli  auea  data  occaftone  di far  nulla  contro  di  lui  : e mi fouueniua 
tb  il  Rei' auea  difefa,efauorita  appre/Jò  tTP  intefice  , e di  nuouo 
contr'  i fuoi fudditi  di  Bearnia  : e l'altra  le  gran  promeJ/e,cb‘ordi 
nariamente  per  lettere,  e per  mejfaggieri  a pofia  ella  fa' eua  al  Re , 
di  non  gli  eìfere già  mai  contraria,  io  credo,  cbe  S-  M abbi  vn—» 
centinaio  di  lettere  tali . Tutte  quefle  cofe  confi  derate,  e la  fretta 
parentela,  cheli  ha  col  Re,  chi  farebbe  flato  con  ardito,  cb'auelfe 
rnoflrato  d'auerfofpetto  di  lei  / Se  io  ciò  auefii  fatto,  ella  arebbe 
detto,  e m drebbe  dato  la  colpa,  ch'io  fujji flato  cagione  di  mutare 
quefla  buona  volontà  , ch'eli  auea  fempre  portato  al  feruigio  del 
Re:  e non  farebbe  mancato  alla  detta  Signora  fqflegno  in  cortei 
contro  di  me,  per  caricarmi  il  ha  fio  addofio  piu  tofio,  cbe  la  fella, 
lo  ho  multo  piu  caro,  cb  eli' abbia  fatto  quel,  cb  ell'ba  fatto  fenza  , 
cb  occafìon  n'abbia  auuta,  che  t eli  aueffe  fatto  con  occaftone , cbe  _ 
ell'auefie  potuto  mettere  in  campo  . Sempre  il  minore  ba  il  torto . U 
S’il Re,  o la  Reina  aueano  intenzione, ch'io  feco  il fojpettofo facef 
fi , o feco  ritenuto  io  andajfi , perche  non  me'l  faceuan /òpere  l lo 
non  arei  allora  temuto  di  nulla  . Vogliono,  ch'io  fia  profitta  . Io 
poneua  ben  mete  a quel , che  paflaua  in  Bearn  ia, per  che  quefio  pae- 
Je  e molto  infitto  di  quefìa fetta,  ch'ella  viba  feminata.  Non  so, 
chi  ne  la-sbarberà . Eranut  molti  mini  fin,  t quali  facendo  dolce 
fembiante,  altro  non  defiderauano  cbe  guerra  Ma  quanto  a lei, 
eo  no  mi  farti  immaginato  mai, cb' ell'auefie fatto  vn Jimue  errore , 

di 
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A di  volere,  coni  ella fece,  mettere  a video  il  proprio  fiato , ch'il  Rj 
conferuato  le  auea . Credo , che  quefli  buon  mini  fin  , fotto  prò - 
tefto  delia  parola  d'iddio  là  tirarono  dalia  loro  : poiché  per  ciò  ef- 
fettuare non  tralafcian  nulla , e contano  meraviglie  a chi  gli  vuo- 
le afcoltare . Ella  parti  di  Neracvna  domenica  mattina  . La—» 
mia  donna  /’ andana  a far  riverenza  quejìo  medejìmo  giorno,  e-» 
Moni.  Santerenzio,  e i miei  due  figliuoli  andauan  con  ejfo  fico , 
per  correr  la  cbiritana,e  dar  pafia  tempo  al  Signore  Principe, auen  «c. 
do  ella  detto  di  voler  trattenerfi  quiui  otto,  o dieci  giorni,  lo  ma- 
dalia  la  mia  donna  a pofla,  per  pur  mantenerla  in  fteurezza,  che 
ne  io,  ne  i Cattolici  turberemo  la  pace  . Quella  fi  e fi  a domenica 
JB  sul far  del  di  arrivo  a me  vn  fuo  buomo,  e mi  mando  a dire , cbt 
non  occorreua,  che  la  mia  donna  v'andafie  . Perche  ella fi  n an- 
dana a Caliti  Gelofo,  per  alcune  nuoue,  ch'ella  auea  intefi , che—» 
certi  Jc  ad  a lofi  dtUa fua  religione  auean  voglia  di  travagliar  qual 
che  cofa,  e ch'ella  bene  gli  impedirebbe . Conobbi  allora  , che  altro 
negozio  ci  doueu’ejjere,  che  di  dar' or  dine, perch'ella  dovrebbe  po- 
tutofate  in  Nerac, finz' andare  a Cafiel  G elofo . Tutta  via  io  no 
poteva  ben  penetrar  il  fondo  del fuo  difigno . La  mattina fegue » 
te  me  n'andai  ad  Agen,  e Jpedt  al  Signore  di  tSMadaglian,  accioc- 
ché egli figretamente  aùunajfi  tutti  quei  della  mia  compagnia  di 
f,  la  dal fiume  della  Garonna  alla  Saluetà,  doue  egli  bà  la  fua  cafa  : 
e al caualier  mio  figliuolo , ch'era  Colonello  in  Guienna,  che  egli 
auuertifie  tutti  i fuoi  Capitani  acciocchì  giorno,  e notte  Tmuiafi 
firo  con  diligenzia  a porto  S.  tlMaria  con  quindici , o venti  arT 
chibufieria  cavallo,  e non  afpettajfero  d'aueme  maggior  quanti % 
ta  ■ ^Mandai  ancora  al  Signore  di  Fontenillei , eh  era  in  guar- 
nigione a Mif  ac,  che facejfi  l'tflefio,  e manda  (fi  a dire  aquei  dell» 
fua  compagnia,  che  non  erano  in  guarnigione,  cbt  lo  figuitajfiro 
in  diligenze»  . La  Reina  di  Nauarra  no  fette  piu,  che  due  giorni 
» Cafiel  G elofo, c prefi  la  via  alla  volta  di  1 onens^d  Emetto,  fu  la 
fua  partita  fi prefla,  che  manco  quattr  ore,  cb'l  caualier  mio  figli. 
y,  uolo  non  fi  potè  congiungere  con  il  Signore  di  JMadagliano , me  - 
^ diante  l'auere  a pafiare  il fiume  d'Aguigfone,  doue  non  erano  fi 
non  due  nauiceOe:  e quando  le  nofìri genti  arrivarono  a Emet- 
to, non  era  piu,  che  tre,  o quattr' ore,  eh  ella  l'era  partita  tn  fretta 
a dirittura  di  Bcrgerac . 1 1 Signore  di  Pitti  era  venuto  a incon- 
trarla con fijfanta,  o ottanta  cavalli . E con  ella  pafio  la  Bordo - 
gnia  . lo  paft  tanto  dijagio  in  far  di,  e notte  i mia  ìpactt  per  av- 
vertire tutti  i Capitani,  e Signori  del paefe,  cbepigliafiero  l'armi, 
non  effendo  ancor  ben  guarito  del  mio  catarro,  ch'io  ricaddi  in—» 
vnagrauijfima  malattia . Credeva  ognuno,  ch’io  nonfujfi  mas 
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per  camper arne , t io  ancora  mi  ptnfaua  il  medcftmo, perch'io  feci  \ 
il  mio  teiìamento,  il  che  non  aura  mai  fatto, per  malattia  , o feri- 
ta, ch'io  aue/Ji auuta . Ed  in  tante  malattie,  e ferite , eh  io  hò  aleu- 
te, io  non  mi  fon  mai  dato  penfìerofe  non  delle  mìe  armi, e cauaBi, 
ma  allora  temendo  di  morire,  io  penfaua  a tutte  le  cofe  . Quel  che 
piu  m affitggeua,  era  il  lafciare  il paefe,  e il  mio  Re  in  fimtle  fiato. 
Durante  la  mia  malattia  feci  ordinar  trenta  infegne  di  fanti  al 
eaualier  mio  figliuolo . Fu  la  leuata  fi  pronta  , ch'i  Capitani  non 
potetter  bufcarfoldati per  la  terza  parte  delle  lor  compagnie:  e in 
oltre  quafi  tutti  quelli,  che  Afoni,  di  Santerenzio  conduffi  nelle 
feconde  riuoluzioni,  erano  re  fiati  in  Francia  fra  i reggimenti  , e 
con  vna parte  di  Capitani . 3 

Efiendo  ancora  malato graue,  il  Signore  di  Gioioja,  che  fiaua 
verfo  Monpolteri,  mauuito,cb'i  Prouenzali  auean  pafiato  il  Ro- 
dano, e che  il  Signore  d'Acies,  era  andato  a raccorgli  verfo  Vfez,t 
che  non  eran  (e  non  cinque,  ofei  mila  firaccioni,  coti  gli  chiama- 
ua  nella fua  lettera,  che  conduceuan  moglie , e figliuoli  con  efio  lo- 
ro, e eh' ageuolmente  io  impedirei  loro  il  pajfo , andandofenejfi  in 
Santonge  a trottare  il  Principe  di  Condì,  e l' Ammiraglio , che  di 
già  erano  quiui arriuati . Jdncbe la  Reina  di  Nauarra  s era— • 
inuiata  per  quelle  bande, come  in  luogo  di  Jicurezza,e  doue  auea  - 
no  molte  comodità  ,e  a lor  diuozione  il paefe . dMi  fu  fcritto  di 
torte,  ch'il  Re  auea (fedito  al  Duca  di  Monpenfier  : per  venire  a C 
raccore  le  forze  leda  Guienna,e  del  Poitu  : della  qual  co  fa  mt  ral- 
legrai , lenendo  per  certo,  che  fico  e fendo,  con.  batteremmo . si  di 
proprio  camminai  alla  volta  di  Caort  .menando  va  medico, e vna 
lettiga  dietromi . lo  auea  piu  bi fogno  di  ciò  , che  d un  cm  tallo  di 
Spagna  : e cosi  mi  fra  ficai  fino  a C aflelnan  di  Mnnratiier, quin- 
dici miglia  prefo  a Caors,  per  adunarci  tutti  cola . V'arrmaro- 
noilSignore  di  Gondrino,  quel  della  Palletta,  e quel  diS  Colom- 
ba, che  conduceuano  venticinque  h uomini  d'arme,  0 arcieri  della 
co p agni  a del  Duca  d'Angi'o fratello  del  Re , ch'era  d^quefo  paefe  , 
il  Luogotenente  el'  (fiere  del  Signore  di  Alonpe^ato,  eh  n'auca 
alquanti  del  March. fi  di  Villa rs,  e tl  Signore  ai  AjaJfiz  con  li—>  ^ 
fua  compagnia',  e la  mia,  che  per  allora  era  di  fefianta  buomini 
d'arme  Stetti  quattro,  0 cinque  giorni  a Cafìelnau  , doue  co- 
minciai a riauermi  vn  poco , e quiui  riceuei  lettere  da  *fMjns. 
d'Efcarfo,che  veniua  a congiungtrfi  meco,  con  la  fua  compagnia , 

» vna  compagnia  di  caualeggieri,  eh  egli  auea  fatta,  e cosi  il  Vif- 
conte  di  Lumel  con  la  fua  compagnia,  e vna  compagnia  di  caua- 
leggieri,  e alqua.Ja  nobiltà,  cb  egli  auea fico  del  Umojine , e del 
Ptr’gord . N auea  ancor  io  alquanta . Fra  le  truppe  di  jltoqs. 

D'Efiarfo, 
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g D'Efiarfo,  e la  nofir a,  giudicammo , fecondo  il  referto  del  noflro  , 

CMarefiial  di  Campo,  ch'era  il  Signore  dt  Birone , che  noi  po- 
teuam’  ejfer  al  piu  quattro  cento  celate , e quanto  a' fanti  in  tutte 
ftnfegnc  non  vi potcu' efier  piu,  che  milleottocento  huomint  da~» 
combattere fra  buoni , e cattila  . E pajìando  il  ponte  a Caon , il 
caualier  fece  la  riuifla  delle  fue genti ^ ne’ caffo  t recento, o quattro 
cento , che  non feruiuano  adaltro,  cb  a predare  il  paefe,  e non  glie- 
ne re  fio fe  non  mille  ottocento . Ogni  di  ve  ne  compariua  qualcb ' 
y no, perche  i Capitani  auean  lafctati  a dietro  i loro  Luogotenenti, 
che  ne  ragunauano  del  continouo. Marciammo  verfo  Caors,dou‘i 
io  fletti  dodici  giorni , e il  Campo  ne'  luoghi  circonuicmi . Ebbi 
B lettere  ancora  da  Moni.  d'Efcarfo , cb'ei  mi ajpettaua  verfo  Soui - 
gliac,  ed  anche  dal  Signore  di  Gioiofa,cbe  m'auuertiua,  cb'i  nimi  - 
ci  camminauan  continouamente  lungo  la  montagna  vcrjo  Ro-, 
des  : c coti  et  partimmo, e in  due  giorni  ce  ne  venimmo  a Souiqliac. 

Quìuì  riceuei  lettere  dal  Vefcouo  di  Rodei,dat  Signor  dello  Sta  ? 
gno  figiiuoi  maggiore  del  Signore  di  Cornujfone , e dal  Signore  di 
S.  Benfa , tutte  a vno  fìejfo  tenore , cioè,  cb’aueano  riconofciuto 
co  fioro,  e che  non  erano fe  non  cinque,  o fei  mila  galuppi  con  le  lor 
donne  e figliuoli  dietro,  a pitto  nel  mede  fimo  modo,  che  il  Signore 
ài  Gioiofa  ci  auea fritto  . E poiché  tante perfine  d'onore  ci  daud 
quello  auuifo,  maffime  il  Signore  di  Gioiofa  > che  mi  fcriueua  d-  ■ > 

C auergli  fatti  riconofcere  da  buomini  da  bene  , egli  altri  diceuano 
d'auergli  per  loro  Beffi  riconofciuti , noi  ci  penfauamo  tutti,  che 
fuffe  con . V tdete , che  cofa  e'  tifar  riconofcere  , o riconofcer  da  fi 
fiefio  diligentemente , e faperne  il  vero  Perche  quefti  auuifi  ci  ebbe- 
ro a far  capitar  male:e  fummo  piu  lofio  cofer itati per  opera  d Iddio 
che  per  opera  d’buomo:fe  bene  tutti  erauamo  efvn  pmfiero , cioè 
■che  difficilmente po teliamo  imprimerci  nella  teBa  , cb'i  Signori  tb 
Conte  di  lande,  dt  Gord'es , di  Malgiron , e di  Suza^tuendo  tut- 
te le forze  del  D elfinato,  e della  Prouenza , auefier  laf ciato  paffa- 
■ re  il  Rodano  a fi poche  genti,  e fi  male  in  amcfe,finza  affrontar- 
gli ( poiché  eran  tutti  quefii  Signori  infume , come  mi auea  fritto 
^ il  Siginore  di  Gioiofa  ) e che  il  detto  Signore  di  Gioiofa  Beffo  non 
■ fi  fujje  lor  oppoflo,  il  quale  auea  in  Linguadoca  affai  forze  per  im- 

{ redir  loro  dalla  fua  bandì,  il  pafio  dtl fiume . Perciocché  egli  era 
orpreffoa  due,  o tre  giornate.  Non  mi  poteua  anche  immagina  * 
re,  come  queBo  pugno  di gente fuffe  cost  ardito , che  gli  bafiafie  t-  r 

animo  diattrauerfare  coti  la  Francia . E diceua pur  meco,  eccoti 
de  braui,  e arditi  ciompi.  Bifigna  vedergli  invtfio, fe  cotte  , noi 
n' aremo  vn  gran  buon  mercato.  La  voglia,  che  noi  aueamo  di  proueaiuli 
combattergli  ci  faceuaper  cStro  credere, che  il  ragguaglio  auutone 
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fu  [le  vero,  perche  fpefio  vno fi  perfuaie  quel , cb'ei  de  fi  Atra . Con  \ 
quefa  rifoluzione  noi  facemmo  cito  d'andare  ad  affrontargli  fu - 
bito,  che  s'auuicinaffiro  al fiume  della  'Dordognia  . E fendo  io  a 
Gordon  , arriu'o  Monjales , che  mi  porto  lettere  del  7{e , e cosi  x-* 
dMons.  d'Efcarfo,  per  le  quali  S.  M comandarla  , che  noi facejfi * 
modi  trottarci  apprefio  il  Duca  di  Alonpenfierio , che  flan  a verfo 
Poitu  a fin  di  combattere  il  Principe  di  Condì  » e l'Ammiraglio  • 
Venne  egli  r rfcaldato  forte , per  farci  partir  f libito  . Entrammo 
tutti  in  configlio,  doue  erauamo  ‘Adoni.  d'Efcarfo , di  Borier,  di 
Sangenefe  il  vecchio,  due , o tre  altri  caualierì  dell'ordine , che  ve  ■ 
miti  erano  con  Moni  d Efcarfo  : e delle  nofbre  bande  vi  erano  il 
. Signore  di  Gondrino, la  Valletta,  Mafits,  Eontenilles , Giuerjac . B 

S.  Colomba , e Cancon,  Brafac,  la  Ciappella,  COfieret,  CaJJaneul, 
e alcuni  altri  pur  caualierì  delT ordine . I o auea  ri  mandata  AI ons . 
di  Santerenzw  verfo  JAfifiw,  attendo  auuto  auurfo, che  i Vi  fon- 
ti iadunauano  per  andare  a congiugnerli  con  il  Signore  d Acier , 
eco'i  Prouenzalt , accio  mi  tenejfe  egli  fempre  auuifato  , e faceua 
tonto  di  combatter  quella  gente  là  con  le  forze , che  noi  allora  ci  ri- 
trouauamo, poiché  non  erano  efjife  non  cinque  ,ofei  mila  birbo • 
ni, fecondo,  che  ci  era fritto  . Non  vi  fu  pure  vn  Capitano 
caualter  dell'ordine,  che  non fuffe ad vna  voce  de!Tifle[Jò  parere: 
Coniglio  cioè',  ch'il  Principe  di  Condì , e l \Ammiraglio  non  erano  tanto 
fopra  la  cari  nouizi  nell'arme,  ne'  Capitani  fi  giouani - che  non  fi fapejiero  ben  C 
ca  di  Monfa  guardare  dall’ attere  a combattere , Je  non  a lor piacimento  , poiché 
auean  già  vn  fiume,  ch'era  la  Sciaranta  in  fanore,e  i porti  di  Sen- 
tei,  e di  Cugnac  per  loro, e óltre  a ciò  non  era  per  arnficarfi  a com- 
batterefenz  auere  fanteria  : della  quale  non  aueano  , efiendofene 
venuti • f proctiti  fi  i con  trenta , o quaranta  canali ’j,  e che  prima,  che 
metterli  in  campo  per  combattere  ajpetterebbono  i Prouenzalt  f 
che  il  Signore  d \Acier  conduceua  : onde  poiché  ci  veniuan  su  Ica 
braccia , era  molto  meglio  combattergli  da  noi  /le/fi , che  andare  a 
congiugnerci  con  il  Duca  di  Monptnfier,  ch'era  lontano  da  noi  : e 
Infilarci  t Prouinzali  alle  JpaSe,  con  liberta  di  pigliar ficuramcn-  _ 
te,  che  via  voleffèro  lungo  Dordogna  verfo  Cugnac,  e che  non  re  • 
fatta forze  in  Guienna  per  impedirgli . Rtfoluemmo  adnnquca 
tutti , che  conitene  ita  affamargli  prima,  eh  incamminarfi  altroue , 
filtrando  in  Dio, che  la  vittoria  farebbe  noflra  poiché  erano  Ji  po- 
cagente . Si  tratto  anche  in  configlio , che  probabilijjimo  era,  che  i 
detti  Prouenzali , come  fi  ve  defiero  al  largo  piglitrtbbono  il  cam  • 
mino  verfo  i Vifconti, perche  tutti  t fiumi  fi  potcuano  pafiare  a—> 

' guazzo, e cb’il  Principe,  e f Ammiraglio  fi  verebbonoa  conginn - 
-ger  con  loro  verfo  Liborno,  e Fronfac , non  efiendo  a Bordeot , chi 
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A loro  potè  fi  opporfi-  Vi  fu,  ehi  diffe  ebt  mentre  noi' penfertmo  di- 
fendere le  terre  di  Santongia,  perderemo  le  nofìrt . Bajla,cbe  non 
xjtfu  ntcaualier  dell'ordine  ne'Capitano  alcuno  cbe altra  opinio- 
ne tenefie , eccetto  Monfales,  ch'era  mezzo  dijberato,  vedendo  non 
poter  condurre  tlfoccorfo , come  sera  promejjò  di fare.  E quando 
•vide  la  noflra  rtfoluzione fi parti  da  noi . Nonfaprei  dire  douc 
( andajfè , so  bene , ch'egli  era  motto  in  collera . Eglifpedt  pronta- 
mente ti fuo fratello  al  Re.  E a quel,  cbe  mt  e fiato  auuifato  di  poi, 
mi  calzo  ben  gli  Jproni  con  le  lor  Mae  fi  a , dicendo , cbe  io  aue^t-* 
fuolto  tutti  i Capitani  afarquefia  rifpofia . E veramente  la  gH 
fu  molto  contro  a fiomaco, perch'egli  arebbt  voluto  mofirare  al  Re, 

B e alla  Riina  d' attere  gran  credito  tn  Guienna,  e d'auer  condotto 
quello  fòccorfo  là.oue  erano  tanti  valorofi  Capitani  per  auer  quel 
piu  credito , e fauore  prejfo  alle  lor  CMaefta,  e fempre  ottener  fue~» 
dimandi,  le  quali  erano  cosi  fptjfe , cbe  mai  il  Re  non gli por [e  /«— . 
t»/.j  mano  del  bene,  cbe  non  apriffe  egli  l altra  per  domandar  fem- 
pre piu.  E diro  quello,  cbe  mais  Re  di  Francia  non  fecero  tanti 
benefizi  a gentiluomo  di  Guienna,  com’  il  nofìroauea fatto  a-» 
lui . ‘Fere begli  donarono  in  vna  volta  due  Vefcouadi,  due  badie , 
$ piu  di  trenta  mila  ducati . E niente  dimeno  mai  non  rimafzj 
contento . Io  aggiungnefo  vn'altra  cofa,  cbe  quando  anche  tutti 
i Capitani  ftfujftro  rifoluti  d andare  a trouare  il  ‘Duca  di  Mon - 

C penfier,non  ve  nera  purvno,ch‘ aueffe  voluto  andar ui  con  efiò fe- 
to. Ciò  mofìrarono  poco  di  poi,  poiché  non  lovolle  niunofegui- 
tare,  quand’egli  fu  apprejfo  V Duca  i' Magio fratello  del  “Re.  Ed 
ebber più  caro  di  feguitare  la  Valletta , il  quale  non  era  alla  metà 
tosi  favorito , com'era  efio , ma  fapeua  meglio , cbe  cofa  t guerra . 
JVon  dico,  ch'il  Signore  di  Monfales  non  f affé  brauo  gentiluomo 
di  /uà  perfora  : ma  bifogna  msfurarft , e auer  molto fidato  fotta 
fvsbergo,  prima,  cbe  fare  il  gran  Capitano, e'I  Gouernatort . 

Dopo  quefio  con  figlio  tenuto  in  Gordon , tffendofi  il  detto  Si- 
gnor di  Monfales partito  da  noi,  vennero  r.uoue dal  Vefcouo  di 
Caors  fuo  zio,  cbe  ci  fcriutua,  ch’il  campo  de’  Prouenzalt  era  ar- 
rinato  a dodici,  o quindici  miglia pnfio  a Caors , e cbe  ci  prega ua 
per  l'onor  d'iddio , cbe  andajfimo  a J occorrer  quella  citta  , perebì 
s’aipettauano  i rumici  la  mattina figliente . E prima , cbe  noi  par - 
tifj’.mo  di  Sonsgliac  , pajso  vno  , cb  io  non  voglio  qui  nominare , 
p.r  timore,  cbe J'efuJfe  in  vita,  non fufie  vccifc,  e portaua  vna  let- 
tera della  Reina  a Moni  d'Eefcars , per  la  quale  gli  fcriueua , cbe  il 
piu  /egiziamente,  cb  ci  potejfe,  facejìe  pafj'ar  qriefi'buomo,  il  quale 
ella  stimatiti  al  campo  de  Provenzali per  sjcoprire  il  numero, erte 
ejf,  erano  . C/'rions.  d Efcas  venne  a dirmelo  : e mitnenoa  cafit 
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fua  in  vno gabinetto,  douel' auea  nafco  fio.  E quando  io  fui  fi,  ^ 
mi  di ffc  egli  la  carica,  che  egli  era  fiuta  impofia  dalla  Rei/iai  t—> 
fermo  meco,  che  fio  gli  voleua  dare  vno , in  ch'io  confidaci,  e che 
fapejjì  annouerar  bene  le  genti , che  gli  farebbe  mostrare  tutto  il 
lor  campo, non  già,  chef  fermajfe  egli  a contargli,poicb'e  bifogna - 
ua far  mofìra  d'efftrevn  altro , ma  che  gli  farebbe  vedere  a fuo 
bell'agio  tutto  il  loro  efercito . logli  diedi  vno,  del  quale  io  mi  fu 
daua,efaceua  di  metliero,  che  fi JìngeJf  Ugonotto,  e con  fe  man- 
do a tr oliargli . Per  ritornare  all' auui fo  di  Aloni,  di  Caori , noi 
ci  volgemmo là  tutti  per  andare  a combattergli . Valletta  fi  mife 
innanzi  con  la  fua  compagnia  e meno  J eco  il  Signore  di  Fontenil • 
lei  allora  mio  Luogotenente,  infieme  con  la  meta  della  mia.  loaf  B 
pettate  a la  riffofìa  del  Re fopra  vnafupplica,  eh  io  gli  auea  patta 
di  dar  la  meta  della  mia  compagnia, al  detto  Signore  di  Politemi - 
lei , e l altra  meta  al  caualier  mio  figliuolo , penfando  non  viucr 
troppo, per  la  lunga  malattia,  cb  io  auea  auuta,  della  quale  io  nS 
tra  ancor fuor  a,  forzandomi fempre  dt fare  piu , ch'io  non  pate- 
na . Vailetta  feeejigran  tirata  per  andare  a feoprir  quelle  gen- 
ti, che  non  ci potemmo  in  due  di  riunire , perche  ifuoi  caualh  feri 
tutti  ferrati ..  Era  egli  vn  Capitano  diligente  quant' altri,  chéto 
n abbia  conofciutigia  mai . tE  fogno,  che  fi  fermajje.  vn  giorno  a 
Caori  per fargli  ferrare , perche  tutta  la  Pi  rada,  eh:  egli  auea fatto, 
era pafe fajjojo  ...Ed auendo  intefo  dAlom.  d'Efcan , ch'i  nimici  C 
pighauon  la Jlrada  alla  volta  di  Làmofin  : volle  andare  a dipèdert 
il Juogouerno  : ma  poco  flette  a pentJrfene,perchi.  nimici, fauuia- 
rono  verfo  mieter,  e G ramai  : la  qual  cofi  intendendo  il  detto  Si- 
gnore d Efeart,  e che  a quejlo  modo  eglino  ci  erano  innanzi  tor- 
no da  noi, e ci  riunimmo  a Gordon, a vn  luogo  del  Signore  di.  Sal- 
pi ^io  . Mandai  prontamente  a dire  al  caualier  mio  figliuolo, ch'- 
era già  molto  innanzi  verfo  Caort,  ebefubito  voltajfe  faccia  ver- 
fo di  noi, e mandai  a direa  M. della  Valletta, (he  tirafie  olirete  fa- 
cejled'eficra  Granai  la mattina figliente , co  animo. d 'ajjaltargli 
ilgiorno JlefIo,ol  altra  mattina  il.Signore  d Efcan,e  il  Signore  di 
Gondrino,  il  Signore  Vif  conte  di  Limcuil,  il  Signore  di  Maffet, ci  ™ 
partimmo  fubito  dopo  auer  mangiato,  e marciammo  verfo.  Gra- 
nai, e mandai  dMajfei,  il  detto  Vifconte,  t la  compagnia  de’  caua  - 
leggieri  innanzi  co  l Martfciallo  di  campo  a quella  volta  : e tre,  o 
quattro  arebibufate  prejfoalla  detta  terra,  noi  facemmo  a Ito , af- 
pettando  Moni,  della  Valletta , con  le fue  truppe , che  fico  era  di 
S.  Colomba,  e tutti  quegli  altri, fb'io  bo  nominati, che  l'aueano  ft - 
guitato,  e coti  le  noli  re  genti a pii.,  lo  auea  f compartito  in  trzu 
reggimeli  Unq/lr.c  trenta  infegne,  antor  (buleaualicrt.lt  coman « 
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^ daffie  tutte,  il  Signore  di  Liberane  ne  regge  ua  dieci  il  Capitano  Sf 
dat  l' altre  dieci . E perche  quel  paefe  e fier ile furon  corretti  ad  al- 
loggiare alquanto  Jèparatamente . Onde  fi  per  lo  lungo  viaggia 
fatto  per  tornare  in  dietro,  fi  perche  gli  alloggiamenti  delle  trenta 
infegne  eran feparati , e che  il  Signore  della  valletta  non  potè  e (fiere 
a Gramat  quel  di, che  noi  l'afipettauamo,  fino  a che  fù  fi  tardi,  che 
voleua  il fole  tramontare  : ed  ora  in  ora,  il  Signore  di  <lMa/Ses  ci 
mandaua  a dire , eh'  ì nimici  marciauano,  e che  pigliauan  la-» 
via  verfiola  Dordogna  : e eh'  iauiaua fue genti  ad  alloggiar  ne' 
villaggi,  che  egli  aura  fra  Granat,  e la  Dordogna . Il  Signore  d‘- 
Acier J'apeua  benijfimo  doue  noi  erauamo , e come  poi  intenderne 
B mo,fu  propofìo  nel fio  configli o di  venirci  ad  affrontare, Capendo 
a vn  dipreffo  le forze  noftre , e quali  noi  erauamo  fino  a cmqttnnC 
buoni  ini . Tutti  ifuoi  Capitani  concorreuano  : ma  egli  mo/ìra - 
ua  vna  lettera  del  Principe  di  C onde, per  la  quale  gii  ordinava  > 
che  non  s'obligafie  in  alcun  modo  a combattere , fe  no  gli  era  giuo- 
coforga , e che  da  lui,  e dalle  fue forge  penieua  il fuo  bene , e il fuo 
male . Ora  afpettando  noi  noflre genti  arriuo  a Gramat , il  Ca- 
pitano Pier  Morello, ch’era  lor  Marefciallo  di  campo, per  accomo-  1 1 MaTefeiat 
dar  gli  alloggiamenti, non  penfando,  che  noi  fu  (fimo  tanto  vicini,  di  del 
t la  fu fatto  prigione  da  tre,  o quattro  di  quelli  del  Vifconte  di  Li-  S>e-d'Acier 
meuil,  e del  Capitano  de'  Caualeggieri , e ce'l condufiero  innanzi  prc  0 * 

^ allegiuBigie,oueci  trouauamo . E perche  io  conofceua  il  det- 
to Capitano  Pier  Aforello  , efiendo  egli  flato  già  della  mia-» 
compagnia  in  Piemonte,  lo  tirammo  da  parte  il  Signore  D’e/carr , 
t io,  e gli  domandai,  che  mi  dicefie  la  verità,  fotto pena  della  vita , 
quanta  gente  erano . Voifapete  Capitano  Morello,  che  non  hifo - 
gna  dirmi  vna  cofa  per  vn’altra  . Ali  rijpofe , che  m'obbligaua-» 
la  vita,  fi  non  diceua  il  vero . Noi  conofieuamo , ch'egli  auea-» 
vna  gran  paura.:  perche  mi  prego  a prima  giunta,  ch'io  mi  ricor  - 
dafii , ch'egli  era  fiato  della  mia  compagnia,  e m'auea  feruito  in-» 
molti  luoghi  importanti , e ch'io  l' auea  fempre  veduto portarfi  da 
bttomo  d onore . LaJJicurai  della  vita . Ci  dijfie  » ob  erano  da  fi • 
dici , o diciotto  mila  fanti,  e da  cinquecento, o fccento  cavalli  : nel  Forze 
le  truppe  de'  quali  vi  poteuan  efiere  trecento  celate  bene  a catta  Ilo,  Proueuza  li 
thene  armati , egli  altri  dugenlo , o trecento  erano  arebibu/ieri  a 
cauallo,  t argoletti,dd quali  non  faceuar.o fi  gran  conto.  E quan- 
to alle  genti  a pii,  ch'auear,  fri  mila  arebibuftri  tutti  follati  vec- 
chi, e che  non  auea  maiveduto  numero  cosi  grande  in  efercito  di 
3{e:  poi  amano  altrifei  mila,  de  quali  non faceuan  di  fi  grande 
filma,  come  de'  primi  :■  tutta  via , che  v' erano  de'  buon  faldati,  <-» 
che  penfaua,cbc  col fàuortde’Jci  mila  primi  combatlcrdbano , * 
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tbe  il  rimanente  fino  a diciafette , o diciatto  mila  la  maggior  par  4 
te  erano  ancora  arcbibufieri , e il  rtjìa  alabardieri  , e Qualche  picm 
ta.  Il  Signore  d'Efcars,  tioci  guardammo  in  vifo  l'vn  l altro 
forte  flupiti  mediante  li  attui  fi)  cbe  ci  erano  flati  dati . Gli  diffc 
egli  con:  Capitano  Morello  in  Cambio dtfaluarui  la  vita,  vaila 
volete  perdere, perche  voi  vi fife  obbligato  a dirci  la  venta  fatto  pe 
eia  deffere  impupa . Il  Signore  di  Aloni  ite  è ben  ragguagli  ato,cbc 
voi fete  piu , cbe  cinque , 0 fti  mila , e cbe  li  maggior  parte  fon—* 
fcifpoftadel  donne fanciulli,  t fèr  nidori . Aliargli  nfpofe  . Signori  noi  fap. 
Opporti-  piani  bene,  cbe  vi  e flato  dato  queflo  ragguaglio, ma  fumi  dato  la 
■ morte , s'to  vi  mento  di  cinquant'buomtni . E io  gli  dijji  Noi  pia- 

mo auitifati  dal  Signore  di  Gioia  fi , cbe  v'bà fatti  riconofcere fino  JJ 
a vno,  cbe  voi  non  fife fi  non  cinque,  0 fei  mila,  e da  gentil  buoni- 
tii onorati , che  v hanno  riconofciuto prejfo a Radei.  Noi fappiam 
bene,difie  egli,  cbe  il  Signore  di  Gioiofi , il  Vefcouo  di  Roda , e al • 
tri  tal  auuifov hanno  dato',  ma  fé  noi  era  nano  it  pochi,  percbì 
mon  ci  fipirauanodauantiptr  impedirli  il  puffo  del  Rodano  l lo 
voglio  ejfere  impiccato,  fi  mai  ci  lì  le  nato  contro  vn  minimo  ro- 
!:  ' •>  tnor  d arme  : or  vedete  come  ci pofiono  auer  riconofcìut ; t Signo - 

1 ' re  la  mia  vita  vi  e obbligata , io  non  voglio  mentire, perche  poicbì 

vi piace faluarmela,  dicendo  il  vero,  io  non  la  vogl  io  perdere  con 
' dir  la  bugia.  E per  dar  tiene  tejlimomanza  migliore.  Tenete,  ecco 
qui  ilruolo  di  tutto  ilnoflro  campo,  reggimento , per  reggimen-  C 
to . Perche  quantunque  indegno  nef  ujjì,  Marefcial  di  campo  ni 
auean fitto . Allora  il\Signor  d Efian  prefi  i ruoli, e gli  lejfe  in — * 
prefinza  mia  . E perche  era  il  Jole  sul  tramontare  , fummo  di  • 
opinione  di  non  alloggiare  a Grama tgingj  tornarcene  donde  era- 
vamo la  mattina  partiti > e qui  ut  racco  rrt  il  Signore  della  V allet- 
ta, e tutta  la  no  fra fanteria  per  rifoluere  quello,  cbe fujjt  da  fare  . 

E con  facemmo,  e pregai  il  Signore  di  Cajfinuol,  cbe  andajfe  a 
far  ritirare  ilnoflro  Mar  efii  allo  di  Campo  : perche  da 

Gramat  al  campo  de ’ nimici  v'era  il  più  lungo  vn  miglio . E fk 
buona  cofa  per  lo.  detto  Signore  di  Mafiet, perche  mentre  era  inten 
toa  mirare  Taccomodamento  del  campo  loro,  per  vedere  fi  poteua  ® 
. contargli,  el ejfindofcaualcatoil terzo , tvedtnioìi  ritirare  con. 

tr'  il fole,  cbe  tramontana,  il  detto  Signore  di  Cafianuol  vide  tut» 
ta  la  lor  cavalleria,  cbe  vernina  vi  a per  tagliar  loro  la  ilrada , e-t 
corfe  ad  avvertirgli,  e e/Jife  nt  vennero  tn fretta  vrf 1 di  noi  : e-# 
tosi  ci  ritir  immo  virfa  Gordon  . Ed  meni r camminato  intor- 
no a vn  miglio,  e mezzo , arriuò  la  Ipia  della  Reina, che  rmnftpt » 
ua  n ila  dell  t prefa  del  Capitan  0 MoriHo,c  ci  tirammo  in  d/ifiir- 
Uil Signori i' Efori  p t il  Signori  Gondrw&ptHì:  ecidi/ttH 
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Jbldato , ebe  la  Ipiagli  aaea  dato  modo  divedere , e tonfare  tutto 
il  campo  nel  piano  di  F igeaci bue  s erano  tutti  polii  in  battaglia 
per  dargli  l aj. salto,  ma  che  le  genti  di  quella  terra , auean fatto  vn 
prejente  al  Signore  i',Acier,Ji  che  gli  impedì . Ci  diftedauer  an-> . 
noue  rato  tento  cinquanta  dua  injegne  di  fanti . E perche  le  genti . 
a causilo  erano  vn  poco  Scartate  nongliauer  potuti  cotar  fi  dap* 
prefio,  come  la  fanteria  : ma  che  penfaua  fufsero  da fri,  ò fettecen - 
to  catta  III, e cb'auea  annouerato  le  genti  a pie  da  venti  quattro  mi- 
la b nomi  ni , Dipoi  il  Signore  <f  EjcarJo,e  io  tirammo  da  parte  la 
UpUycbe  et  difu  il  medefimo,cb' il faldato  : eauea  vna gran  paura, 
cb'ti  Capitano  Chiarello  l'auejf  > riconofciuto , perche /unito,  cb*—»  c - ' 

B lo  vide, fttiro  da  parte  :e  innanzi,  che  noifujfìmo  ciafcbeduno  al  * 
fuo  quartiere , era pafsata  la  rne^za  notte . 

La figuente  mattina  noi  fummo  tutti  injteme,  e tutti  i Capi- 
tani fi  trottarono  al  mio  alloggiamento  in  Gordon , per  delibera  -* 
re  quel  che  far  connenijse  : autndo  trouato,  che  noi  autuamo  a-» 
farccon  altra  gente,  che  con  cinque , o fei  mila  fìraccioni, donne,  r* 
ragazza  . La  fera  il  detto  Capitano  Pier  *l ‘Morello  mi  difse  in __*• 
dif par  te, ebe  fi  noi  gli  andauamo  a combattere  la  doue  l’crano  ac- 
campati, quando  noi  fujjimo  fiati  anche  quattro  volte  più  gente 
a causilo,  e fanti, faremo  fiati  feonfitti  ; perchè  il  Signore  d Acurr 
ch  'era  natio  del  paefe^tuea fielto  quel  luogo  per  non  partirfene  d‘- 
C Qf  to,  o duci  giorni  : e per  quiui  affettare  tlmcfso , cb'auea  man- 
dato al  Principe,  e all  Ammiraglio, per  dir  loro,  che  non  voleuano  Aouilod*- 
pajfarpiu  auanti,  e che  pregauano  U Principe , che  utnifse  egli  a Ac*e*,al^ 
fare  la  guerra  in  Guienna , e che  fi  rendeuan  certi  di  conquiflar  - 

qutfia  prouincia, prima  ch’il  Reauuefse  infume  forze  a balìanga 
da  opporfi  loro  : e che  però  marccreùbono  per  dauanti  a Liborno , 

$ tentcrebbono  di guadagnarft  Bordeos,  non  temendo  d altro,  ebe 
della  no  lira  cauaUeria  : e che  pero  ì accampana  in  quelquarterief 
tb  e'  vn  pae/e  tutto  pieno  di felici,  che  tagliano  come  coltelli  : fi  che 
non  vi  fi  può  tenere  cauallo,  non  ebe  correruifopra  . E in  oltre. -* 
n tutti  i campi , e firade  fon  cinti  di  muri  a ficco  alti  d~ altezza -* 

U d'vn  huomo,  e altri fino  a cintura  ; e che  in  qutfia  maniera  face - 
uan  conto  di  porre  tutta  l arcbtbuferia  dentro  a quefii  muri  con 
la  cauaUeria  alla  coda , talché  noi  non  potremmo  andare  a com- 
batterglifuza  metterci  in  preda  alla  lor  arebibuferia . Tùltt^e 
quelle  cofe+cou  il filo  del  luogo,  come  il  numera  delle  genti  a fece 
pe tifare  quello,  che  per  ragione  doutuamo  credere. E fermammo , . 
che  il  Signore  d'Efcarfo  mandafie  vn’ huomo  d arme  defuoia  ten- 
tare iguadisu  la  Dordogna  di  verfo  frgeac  l c fi  noi  trouauamo 
ìlpaj/oficuro,  quiui  ci  accamperemo ùtei faremmo  portare  dellcL*  ■ 
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vettouaglia  da  F igeaci  e che  quitti faremmofuor  ielle  pietre, dout  \ 
la  cauaUeria  non  poteua  valerfi  ? e che  trovando  i guadi , come*» 
Boi  tenfauamo, potremmo pafflart per  aff  rontare  iprimiyChepaf- 
ferebbonoyo  pure  gii  vltimi,  eoa  pafiar f afferò  : perciocché  non—» 
faremmo  a pena  tre  miglia  dtfcofto  l'vno  dati  altro. E cottfiedim- 
mo  il  detto  buomoi  arme  per  andate  a cercarei  guadi,  e i Com>. 
meffaria prouedere  vettouaglia . Concludemmo  di  partire  il gior  • 
no  di  poi,  perche  voleuamo  dar  tempo  a'  Cammejfari  d'auer  prou- 
uiRoda  viuere>e  al  gentiluomo  d duer  tentato  i guadi.  La  mat- 
tina su  le  dieci  ore  ecco  arriuare  il  fratello  di  MonfaUi  nominato 
il  Signore  dt  VaUaguiercbe  non  auea  meffo  fe  non  fii,  o fette  dt  al 
piu  ad  andare , e tornare  dada  Corte,  e ci  porto  lettire  del  Pj , che  B 
ò combattuto,  che  fi fujfe,  ò fi  Beffe  per  combattere fubito  riceuutt 
le fu  e lettere , Infilando  ogni  coffa  o in  ordine,  ó in  difordint  quan- 
to a gli  affari  , ne'  quali  ci  ntrouauamo  ,fi  marciaffea  trouar  il 
Duca  dt  Monptnffur . Tffoi  conofcemmo  bene , che  quell  e lettere 
erano  fiate  campo fie  da  dMonfakt  perciocché  ci  auea  detto, quan- 
do ei  venne  a richiederci,  che  il  Re,  e la  Rema  non  ficurauan  pun- 
to, ebefi perdeffe  la  G uienna, pur  che  landa ffi  a dar  la  battaglia 
al  Principe  di  Condì  : perchè  refiandoeglifionfitto  ogni  coffa  fi  po- 
teua ricuperare . E vi  fu  di  quelli,  che  gli  rimproutrarono  in—» 
mia  prejenzjt,  eh' ei  poteua  dire  cto,  che  voleua,  : perche  quando  la 
fua  cafagli  fujfi  abbruciata, eran  ficurì,  ch'il  Re, e la  Remagli  da-  C 
nerebbon  tre  volte  piu  di  quel,  eh' ei poteffì perdere . E che  certa —» 
coffa  era,  che  fino  a qui  non  auea  il  Re  tanto  beneficato  tutti  i Ca- 
pitani della  Guienna  infume, quanto  lui  fola  » Eccaquehebé  cife- 
cepenfare , eh  egli  autffe  mandate  le  lettere  belle,  e fatte  al  Rj,accià 
ne fujfi fcritto  di  quefia  maniera . Perché  ne  Gabinetti  de  Re—» 
ivfano  quejìi  tratti,  anche  piu  ageuolmente,  che  nelle  nofìre  ca- 
mere . 1 Signori  Capitani fiopr attorninoti  faranno  buon  teftimo- 
nu  che  di  fiuta  vi  fu  innanzi  al  nofìro  marciare  : perciocché  noi 
védeuamo perdere  e rouinart  ilpaefi , ogmuolta  che  il  Principe 
vernili  a far  la  guerra  in  Guienna,  come  aljìcuro  penfauamofbe 
farebbe,  vedendo,  che  le fue  genti  non  voltuan  pafiar  olir  e, e che-»  D 
fi/nilmente fapeuamo,  che  il  Signore  d'Acier , era  dell  iflefio  con- 
cetto , e che  la  Reina  di  Tffauarra,  ejftndo  apprejffo  al  Signore-» 
Principe,  a que fio  era  per  incitarlo, ffe  non  per  altro, per ffocc  or  ere- 
li  fuoi  flati.  Per  ciocché  autndo  a dtuozìone  la  Guienna,  ella-* 
ajjìcuraua  lo  flato  del  fito  figliuolo , e poteua  prendtr  piu  in- 
nanzi.. 

Con  tutte  que  Re  dispute  io  chiamai  tutti  t Capitani  per  teRt - 
tna/tiy  fìomn- propofi)  (bejiftgutffì  ilvokx  dtlRe t,effi  marciaffe 
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^ uo/to  di  Monpenfier,  e poiché  Dante  la  mia  grane  tndifpofi-. 

zionc,  io  non  mi  poteua  impegnare  sù\  l'entrar  d'vn  trauagliofo 
verno,  per  non  poter ftrmrea  niente  in  vno  efercitoyandafier  pur 
tjfi francamente, fenza  temere,  cbefufiero  le  cafe  loro  abbruciate': 
perciocché  co  i gentiluomini,  che  rejlauano  nelpaefe,  e le  comuni- 
tà, io  fperaua  di  conferuarle , o almeno  dar  loro  tanto  da  fart,cb' 
io  venderei  lor  ben  cara  la  nojlra  mercanzia . Si  disputò  intorno 
al  far  marciare  ormi fanti  : e tutti  i Capitani  dijfero , ch'era  vn 
mandargli  al  macello  : poiché  non  eran  f ufficienti  a rijpondcres 
alla  fanteria  de  nimici . Furono  tutti  di  parere, eh  io  gli  douejffi 
mettere  in  guarnigione  verfo  S.  Fe , Ltborno , e Bergerac,  lun- 
£ gola  Dordogna , e che  intanto  fi  Vedrebbe,  cbeDradai  nimici  pi- 
gliafkro . E cbefefufi ero  andati  in  Santongia,  eilcaualier  ft~* 
ne farebbe  potuto  poi  andare  per  lo  Limofìn  a congiugnerli  co'l  ca- 
po del  Re  . Cote  me  ne  tornai  a Caort  ,ea  Gajìelnau  di  Morat- 
ticr,  a gettando  di  fentir  nuout , deut  i nimici  volejìero  gittarjì. 
In  CaDelnau  vn  flufio  mi  fopraggiunfe . Jl  mio  medico  pensò 
perderci  la  fua  dottrina , ernia  pelle  . E perche  ci  è fato  qualcb'- 
vno,  che  mba  voluto  fare  vna  canta,  dicendo , che  i io  auefjì  vo- 
luto, io  arei  combattuto  inimici  , e altri  hanno  auuto  a dire,  che 
poiché  io  non  gli  voleua  combattere, io  doueua  prontamente  man- 
dar le  forze  a Monptnftcrjo  ho  fcritto  qui  a dilungo  la  verità  del 
C fattoifino  a vna  parola,  e ogni  cofa  col  teDimonio  de'  Capitani  » 
che  vi  erano, fenica  quei , che  firn  morti  : e credo , che  non  ne  fio—» 
morto  alcuno  fé  non  Mafeft.  e l’intorno  a qutjlo  fcruigio  qualche 
eofa  fu  mal  guidata,  fe  ne  doterebbe  darla  colpa  agli  altri  gouer- 
natori,  che  furono  i primi  a Infoiargli  adunare  injieme  nel  lor  go- 
verno,e poffare  i fiumi  fenza  combattergli . E credo,  che  s' alcuni 
di  quefii  detrattori,  fi  riuolt  afiero  ad  appuntar  \quefii  tali,  non 
arebbon  tutti  i torti  • Ma  b fogna,  che  altri  s attacchi  fempre  a~» 
chi  non  bà  mai  voluto  dipendere,  che  dal  Re,  e dalla  Reina  : per- 
che io  non  ho  già  idolo  nejfuno  apprefso  di  loro  ( che  idolatra  io  ni 
fui  mai, nt  voglio  efiere  ) per  ribatter  le  carità,  che  mi  fono  fiate 
^ vfate . lo  non  bo  mai  auuto  queflo  co/lume  di  fcanfar  le  battaglie. 
*Angi  a queDo pur  troppo  mijóno  auuezzo  fin  da  fanciullo . lo 
non  mi  trouai  mai  in  luogo,  doue  noi  et  fffimo  auuietnati  à ni- 
mici,  ch'io  non  fta  Dato  fempre  d’opinion  di  combattere . E Pio 
fono  Dato  il  capo,  togli  ho  combattuti  piu  toDo  inferiore,  che fu- 
periore  di forze . £ l’io fuJJìDato  lajciato  fare,  a queD  ora  io  n'- 
arei  canato  penna  o pelo , o dalla  coda,  o dada  teDa  : e aremmo  da- 
to spazio  al  Duca  di  Monpenfier  di  venir’  oltre  verfo  di  noi.  Ma 
te  lettere  compilate  dall  muenzion  di  dMonfalet  ebbero  piu  auto - 
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rità,  che  queOo,  ebe  noi ‘vedevamo  co' gli  occhi  propri  douerfi  fs-  A 
re . Afentire  parlar  co/loro , cbt  m’accufano,  voi  dir.fts,  cbt  eo m 
it  vngbie  gli  dotte  uo  ammazzar  tutti,  eco:  denti  pigliar  la  Roc- 
cella,  e Montalbano.  lo  non  fon  già  cosi  matto,  cb  io  voglia  Ipu- 
far  contro  ilcielo,e  in  vn  patfe  di fauuant-iggiofb  con  tre  mil'buo - 
mini  combatterne  venti  miLi  : e con  la  mia  perdita  tirarmi  dietro 
la  rouina  del paeft . lolafciero  qutjlo propofito , perche  io  non  vo- 
glio altrimenti  entrare  in  ifcuj'e,  non  unendo  errato  in  nulli,  e ni 
voglio  il  mio  mefliero  imparare  da  quelli  appuntatori,  ebe  ne  par- 
lano intorno  al  focolare,  lontani  da’  colpi , e intanto  fanno  data 
cattiti  t configli  al  Re,  appreftoal  quale  fi t fonano  : ma  vjizao  d’- 
vn  Luogotenente  di  Re,  fi  e di  pigliare  il  fuo  partito,  e non  è e fpe-  B 
diente  fempre  far  quello , cb  il  Re  comanda  Egli  e lontano, e ji  ri 
pofa  fopra  di  voi . A voi  dunque  sia,  fauste  qua, che  prudenza , 

Jl  dtfeener  il  ben  dal  male . Ninno  mi  negherà,  ebe  s io  auejji  com- 
ba  ttuto,  io  non  auejji  mejfola  Gutenna  in  preda  : perche  farebbe 
flato  appunto  vn  metterji  vno  contr  a dieci . E sdo  auejji  fatto 
quelcb  HRe  peri  importunità  di  fMonfales,  mi  comandarla , io 
lafaaua  tutto  ilpaefe  a deuozion  delnimico . E ne  fo giudice  ogni 
buomo  fpajfionato 

- ‘Rjpre/tla  vta  verfo  >Agen,  doue  ricuperai  vn  poco  di  Sanità , 

$ tantojlo  mi  venne  voglia  d'andare  a trouare  il  Duca  di  LMon- 
penicer  ,efcr.ijjìa  fAfont  di  Terridefevnleua  venir  meco,  e cosi  a C 
Aloni,  di  Gondrino.il quale  fe  n era  tornato  di  Gordon, median- 
te vna  malattia,  che  quiuiaueaprtjo  :evtfuafifiai  da  fare  , a fur- 
atelo ntotnare,  perche  cosi  malato  com'era,  voleva  pajjar  con  la — » 
fua  cSpagnia,e  andar  cogli  altri  verfo  M.di  Monpenfitn  .Rejlam 
mo  d'efiere  a Vtllanuoua  dell' Agenenfe . lo  menai  le  i o-infegne  di 
fanti, ebe  erano  acódotta  del  caualier  mio figliuolo,  e lafciat  li  Si- 
gnori nominati  di  fopra  per  comandare  prouincia,per  prouincia  . 
Ada  quando  fumo  tutti  tnfieme  pronti  a marciare, io  ebbi  vna  let- 
tera del  Duca  di.Afopenfier,per  la  quale  mi fcriueua  ebe  la  fidando 
ogni  cofa,io  correjji a pormi  in  Bordeos.fodsgta  in  no  v era  : per- 
di era  flato  auuertito,cb'i  nimici  v' autunno  dentro  trattato,  e te  ® 
mena, ch’ioni potejfi àrriuare a tipo.  E nell'ora  medesima  giunfi 
vn  portier  della  corte  di  Farla  mito  di  Bordeos,per  lo  quale  la  cor 
te  mi  madaua  a dire, ch'io  gli  adajfit  a foccorrert,e  che  tene  nano  la 
atta  per  perduta, fe  protamente  io  no  andana  a porro  mi  dentro . 
Re/lai  molto  marauigliato  d onde  potejjrro  venire  quelli  trattati , 
•fuicojlretto  d' imporre  a 1 irride, e GSdrif)  o,ch'a  Cafhglione  adu 
na fiero  le  dette  copagnte  di  fantine  di  c iuall,  ria  , ohe  veniuan  con 
•fio  noi ,e  cbt  mi  afpcttajficro  quiui,  io  ificraua  iauerui.  ben 

lofio. 


Z V JL’T  B R O I S E S T Or;r  0 ft} 

A toflo  dato  rimedio.  E pigliai  folamen  te  quindici  o venti gentilbuo 
mini, e me  n'and.ii  in  gran  diligenza, le  noflrearmif  cavalli  graf- 
fi facendoci  ve  nir  dietro  E quando  fui  tra  Marmdde,e  la  Reolle, 
ri  (contrai  Moni. Ligner  allei, che  veniua  di  Spagna,  e Moni  Lan- 
ificio il  giovane,  i quali  mi  pregarono, clf io  càminafftcon  ogni fot  ■ 
lecitudme.  perche  dubitavano , che  la  mattina figliente, cb  era  vn 
mercoledì,  la  citta  farebbe  perduta,  auendola  efiilafciatam fi  fat- 
ta diuijione,  che  muro fi fidava  dell’altro . Il  detto  Signore  di  Diuifionc 
L anfano  nuea  r lauto  due  lettere, per  le  quali  fi  poteva  conofitrt , >n  Borico* 
thè  era  qual  che  trama  nella  citta.  ÌA  pena  ebbi  agio  et  abbracciar- 
li, e me  n'andai  ad  albergo  a Langon,  e l'altro  giorno  a mezzo  di 

B futa  Bordeos . loauta  di  già  rimandato  in  polle  tl  portiera,  per 
far  fapere  alla  corte  di  Parlamento,  ch'io  arrivava,  acciocché  fe  il 
trattato  tau aerava,  cotal  nuouafaetlie  dar  la  gente  in  cervello  i 
td  ebbi  a mettere  in  quello  viaggio fii giorni . Entrai  nella  cor- 
te la  mattina  vegniente,e  feci  loro  una  diceria  il  meglio  eh  io  fipr- 
■ pi, per  rajfìcurarli,e per  trarglid  ogni Jofpetto.  JMoRro  quella 
radunanza,  d'aver  molto  contento  di  me,  e mi  ringraziò.  Dopo 
•de'inan  me  bandai  a palazzo , dove  a Giurati, e a tutti  quelli  del 
la  Giurata,  ne  fecrvn’ altra  . Toi  ordinai  loro , che  facejfiro  la~* 
mattina  feguente  armare  quanta  gente  era  nella  citta  . Ecoscfu 
fatto,  e trouai , che  v’ erano  due  mila  quattrocento,  o dtit  mila  ciit- 

C quecento  buomini  ben  armati . Trottai  parimente , cb'  v' era  k -»• 
due  compagnie  di  Aloni,  di  Tighadet,  il  quale  per  allora  era  Go- 
vernatore, e tre  altre . L’altra  mattina  rientrai  ancora  nella  cor- 
te,  e moRrai  loro,  quante  forze  vi  auea  trovate,  e lapoca  occa/ìa 
ne,  cb’autanoauuto  di  temere,  e la  buona  volontà,  ch'io  auea  tro w 
uata,  con  nel  popolo , come  ne  foldati, facendo  loro  alquante  paro- 
le, ed  efortandogli  a far  tobbligoloro in  difefa della  citta,  e come 

10  gli  auea  fatto  alzar  la  mano,  e promettere  di  viuere , e morirti  , . . 

injieme  per  dififa  di  efa-.ecbejfe  conofcejfiro,  eh' alcun  volefie  fare  t.  y\ 

11  contrario,  tutti  gli fufiero  addojfo.  Tutti  gentilmente  meri-  ,:y  . ì 

auean  fatto  il  giuramento . ,,  „ 

Il  che  rallegro  molto  tutta  la  corte:  e moflr alloro,  che  e(Ji  tuffi  uT*t°le  "j[ 
doueuan prender  l’armi fi  l occafion fi  prefintafje.  Ecbefiram- 
meni  afferò  che  i piu  valenti  Capitani , che  t Romani  aue.mo,era-  Parlamento. 
no  buomini  litterati,  e quei , che  non  aueano  attefo  alle  lettere-fra-  di.  Borico*, 
no  Rimati  indegni  di  cariche  grandi  : e che  le  lettere  non  gli  dove » 
vano  impedire  dipigliar  tarmi,  e combattare , ma  piu  toRo  dar 
loro  ardirecon  ramemorarfi  degli  antichi  Romani  ceche  gli  era- 
no buomini  come  noti  enan  autan  pero, piu  che  due  braccia  , e vn- 
wortttnmenoi.  Sigporàdiffiio loro,, io veggo-btne  a' fimbiantu 
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vofìri,  che  voi  non  fiett  buomini  da  lafciarui  dare . Quelli  , tb'-  \ 
tanno  la  barba , e la  ttfla  bianca  faranno  buoni  per  le  configlio  » 
ma  vn  buon  numero  di  voi  altri,  ch'io  veggo  qui,  fono  ilcajò  a-* 
portar  la  picca  Quanto  penfate  voi,  che  ciò  innanimirà  il  popolo, 
quando  vedrà  quelli,  cb’ hanno potejla J opra  le  facoltà. e vite  loro, 
pigliar  l'armi  per  lordift fai  Niuno  ardirà  fiatarr.entrerà  ne'vo- 
firi  nemici  paura, quando  fentir anno, che  la  corte  di  Parlameto  i 
arma  .Cedrano,  cbefi fa  da  ucro,e  poi  tata  giouetufbe  nella  vofira 
fola  intrudo, ci  ho  veduta  piu  atta  a portar  corazza, che  vtfia  lun 
gafiara  ilmcdcfimo.Per  quefio  effetto  gli  pregai, che fateffero  ferra 
re  tl  palazzo  pierotto  giorni , accio  in  quefio  termine  ciafcbeduno 
auejfè  riconofciute  l’armi, co  le  quali  voleffero,  vedendo  il  bifogno,  J| 
abbattere , e che fi f compartifiero  di  due,  in  due  per  i fi  are  alle  porte 
coll' armi  : che  con  facendo  tutta  la  città  ne  piglierebbe  ef empio  . E 
dall  altra  banda,  cbefe  dentro  della  città  vi fuffe  alcun  tradimen- 
to, quefio  buon  ordine  farebbe  cagione  di  fupirlo,  e torre bbe  al  ni- 
mico efierno  la  fptranza,  eh' ci potefie  auert , d'impadronirfi  della 
città.  E che  nafeendo  tanto  bene  da  /;'  fatta  polizia,  e deUauuerti- 
mento, eh' io  daua  loro,’ ch'era  la  conjtruaztone della  lor  cittadella 
vita, e delle  facoltà  loro, non  ftdoueuan  eff  in  modo  alcuno  rijpiar 
mare. E concludendo  diffì,  Signori  io  v'offerifcola  vita  mia { di 
tutti  i miei  compagni . Il  Pr e fidente  Roffegnac,cbe  allor  riftdtua 
(efiendofi  M.Lagebafion  ritirato, per  non  ejfere  il  fuo  feruigiogra  C 
to  al  T\e  ) rifpofe  per  tutta  la  corte,  ringraziandomi  grandemen  - 
te  deldifcorfò , ch'io  auta  lor fatto,  cele  me  ne rejltrebbono  obhga- 
ti fimi  per fempre , e che  non  vi  rimarrebbe  niuno fra  loro , ò vec- 
chi, ò giouam,  che  non  piglia (fero  l'armt  per feruigio  del  Re,  e di- 
feja  della  citta  lo  fiimo,  ch'il  Re  abbia  molto  obltgoa  qutji  e adu- 
nanze, e a quelli  di  Tolofa  : perche  fi  lvna,o  l'altra  aueffmanca- 

. , . to,  la  Guienna  era  ingraut  pericolo . Perciocché  la  perdita  d'vna 

lamenti  di  ^ue  citta  porta,  e tira  ficco  vnagran  conjegitenza , anzi 

ToloUiedi  la  rouina pur  della  Guienna . In  quattro  giorni  io  ebbi  leuato 
Bordeos.  ogni  dubbio, e timore,  che  in  quefia  citta  era  nato . 

0 Signori  Gouernatori,cbe  bella  cofa  i fapcre  conofcer  la  natu  ® 
AuuercimÉ  ra  nazione,  che  voi  comandate . Voglio  dire  vna  cofa  di  que- 

to  a Signori  pa  nazjonej  cbe Jt  quegli,  ebeda  gommerà,  harà  acqui/lato  qual- 
0 che  credito  fico,  e che  la fappia  tal  ora  con  quattro  parole  efort  art» 
fopra  le  quali  ella poffa  prendere  qualche  fondamento,  egli  non—» 
folamente farà  combattere  la  nobiltà,  i faldati,  e le  genti  di  giu  fi- 
da, ma  i monaci  i preti, i lauoratorfe  le  donne  Jieffe.  Perche  qut- 
fia  nazione  non  bà  bifogno  alcuno  d' ardir e,ma  Jolo  d vn  buon-* 
cafio tdu  bfapfiia  ben  reggere,  e comandare . E crediate,  che  poi 

che 
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A che  gli  antichi  tanto  fi  valeuano  del?  effr  fazione,  t dictrit , thefit- 
tettano  in  occaftone  di  sbattere,  e che  conofceuan  lutile  , tcbe  nt 
rifnltaua,noi  non  le  debbiamo /predare . N on  hanno  eglino  tra - 
lafciato  dimetterle  ne' lor  libri.  Onde  poliamo  tener  per  certo  , , 

che  valendocene  ancor  noi,  e l'efcmpio  loro  feguitando , cosi  a noi 
tio  apporterà  giovamento,  come  a quelli  faceva . Credo,  che  fio-* 
vna  bel'tìjjrma  parte  dvn  Capitano  ilfaper  ben  dire . Io  non  fui 
già  allevato  per  quefìo  effetto,  con  tuttocio  io  ho  auuto  qvefìa -» 
buona  fortuna  di  potere  efprimere  con  termine  diffidato, quel  eV 
io  avevo  a dire  con  affai  veemenzia  , e che  rapprefentaua  il  mio 
paefe  natio . Vi  coniglio  Signori , che  avete  la  poJJibiltà,eper  me$- 

3 zo  del?  armi  volete  tirar  su  ivofìri  figliuoli,  che  gli  facciate  prima 

impiegar  nelle  lettere . Bene fpeffo  t eglino  fon  chiamati  alle  cari, 
thè  nh  anno  biffgno , e lor  giovano  molto:  e filmo , che  c hi  ha  letto» 
t ritenvto,  e piu  abile  ad  efcguire  belle  imprtfe,  tb  un  altro . S io 
guelfi  auuto  lettere,  le  mijartbbono  fiate  di  giovamento.  Anco, 
ra,  ch'io  aueffi  affai  talento  da  natura  per  incitare  i faldati  a ve. 

etite  a battaglia . . 

Ora  il  quinto  giorno  me  nt  tornai . E perche  M.  de  Meruiglia 
gran  Simfcalco  di  Guienna  era  fiato  malato , t non  anta  potuto 
andar  coll efercito,  e menarla  fua  compagnia  ce  ne  venimmo  in- 
fume verff  S.  Fi,  dove  io  ricevei  lettere  da  dM-  di  dMonpenfter  » 

C per  le  quali  mi fcriutua,  ch'io  mi  frati  eneff  verff  la  Dordogna  , e 
(òpra  à tutto  aueffi  rocchio  a Bordeos,e  a Liborno,  perche  no  potè - 
va  giudicare  ancora,  fe  il  nimico  fi  ritirerebbe  in  Guienna , o/L* 
pa 7/ crebbe  inndgi.ll  perche  mi firmai  intorno  a S.l't,e  Af.  dt  ar- 
ride a Cafliglion,  affettando  quel  che  i nimici  volefierfart , e an- 
che il  comandamento  del  detto  Signore  di  Monptnffer,  tfiendo  io  . » 

ficuro,cb'  in  due,  otre  giorni  noi  ci  congiungeremmo  coneffoff- 
co.  E apprefio  ben  tofio  intendemmo,  che fi  n era  andato  in gran  peofiefir 
fretta  verff  Foitien  a rifeon trarr  M. Fratello  del  Re, e che  1 mmt- 
ti  fe  n' andavano  lungo  il fiume  dt  Loire,alla  volta  della  Carità  » 
per  rifeontrar  anch’eglino  il  Duca  dt  due  Fonti-  E vedendo  io» 

E thè  imponibile  era  raggiugner  ? efercito,  per  ifgrauar  quel  paefe  di 
lungo  la  Dordogna, laiiiaifflamente  due  infegne  di  fanti  a CaJU* 
gitone,  t tre  a S.  Fi  : e mandai  in  Liborno  il  Signore  d i San  ter  tri- 
zio con  la  fua  compagnia  d buomini  e?arme:e  il  Signore  di  Ltbt. 
tont  refToaS.  Fi,  avendo  tre  compagnie, con  or  dine, che  fe  i nimi- 
tic àuuitinaffero  alla  Guienna,  egli  andaffi  a por  fi  in  Liborno  c 5 
le  dette  tre  compagnie!-  HCauaiter  mio figliuolo  teneva  il  rima- 
nenti verff  il  paefe  di  Querci,  e del?  Jgeneff:enoi  altri  ci  ritirane* 
ma  ogniuno  al  fua  quartiere . Lceaquello^cbefegmdapr  ine  piai 


vacasti. 
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di  quefi'riuoluzJone fino  allora,  in  quefle  parti  di  Guìenna  • A 

'Dopo,  ebeti  Duca  d1  Angio  fratello  delRcfuarriuato  nel  fio 
eferctto,  anditi  campo  temporeggiando  verfo  P oitu,e  lungo  il  fiu- 
me dtl  Lotte . Intanto  non  fi fentiua  in  quelle  bande  moto  neffn- 
no  : pereti  i Vtfconti  fi  Battati  verfo  Caflret  , Putlorengo , 
Mtdao , S.  Antonino , e LMontalbano  , facendo  qualche  /correria 
per  bufar  qualche  cofa  Quanto  a me  io  non  voSua  ordinar  cam- 
po, per  il  poco  danno,  eh et  poteuan fare , non  premendo  in  altro  , 
ab’  à rijpt armar  danari,  per  mandar  al  Duca  d Angio  : e non  vo- 
luttà entrare  in  alcuna  fpefii . 1 Capitani  di  gente  d’arme ^ di  ge- 
tta pte,  cb'cran  ned' ejercito  del  detto  mio  Signore  , yeniuano  , o 
wiandauano  a cercar  gente,  altri  fi  veniuano  a rinfrefeare  per  to-  B 
Sio  tornar fene . E dopo  alcun  tempo,  io  ebbi  lettere  dal  Duca  d- 
Angio, per  le  quali  mi  comandaua,  eh  io  andajfi  in  Rouuerga  a -> 
combattere  i F fonti fe  po/fibile  m’era.E  adora  mandai  per  il  mio 
N ipote  Leberone  a S Fi,  con  le  fitte  tre  compagnie . E auuenga—-, 
tbe  toconofce/Ji,  ch'io  non  era  per  far  niente,  pur  mtmtfì  in  viag- 
gio . Quelcb'e  mifaceua  cosi  dubitare,  era  il  con fider areiche /ubi- 
lo , che  i detti  Vifcontt  intende  lieto , tb'io  mi  metteua  in  campa- 
gna, ejfi fi  ritirerebbono  ne’  ca/ledi,e  tane, che  teneuano . la  ragion 
deda guerra,  nella  quale  ogni  giorno  s'addottrinauano,ilvoleua. 
Ogni  minima  piazza,  che  m'auejfi fatto  teSia,  mi  poteua  ferma- 
re,  e del  trottargli  in  campagna  non  auea  Speranza  alcuna  : em-  v. 
accorgtua  b,  ne,  eh  io  non  farei  altro,  ebe  confu  mare  il  publtcofio 
Slaua  fi  lungamente  ne  paefi  c'tr canute  ini  alle  terre:  e che  non  vi 
potendo  condurre  artiglieria  per  non  auer  danari  per  la  ipefa,  ni 
occorrala  jarne procaccio,  perche  attendo  caro  io , cb'ogni  cofa—» 
and  afe  ned  efercito  del  Duca  d' Angio  qutui  btfognaua far  forza, 
e quotila  JpeJa  roto! tare,  doue  con  fteua  il  tutto  : nòejkndo  lut- 
to il  re  fio  della  guerra,  altro  che  piccole  fcaramuccie  a petto  a quel 
lo,  che  la  feguiua,  e perl'auucnire  vi  donata Jeguire . Mentre, che 
per  il  mio  viaggio  r?n  preparano,  arroto  %1M.  di  Pelei , e ficco  tl  Si- 
gnore di  Bonneual,  quel  di  Monent , e molti  altri  gentiluomini , 
che  l'eran partiti  del  lor  campo  per  venire  a ragunar gente, o pure  “ 
per  lo  trattato  , cb' aitata  n /opra  Ltborno , tl  quale  andò  vano,  e 
non  potette  altrimenti  prenderlo . E di  poi  il  detto  Pilet fi pof e in 
S.  Fe,  e quitti  fece Jue  adetnanze  : perch’io  n'aueua  ritirato  Lebe- 
rone mio  Nipote  con  le  tre  compagnie per  condurle  con  efjò  lui  in 
Rouerga.  E quando  io  fui  a Caort,  feci  entrar  ui  dentro  il  detto 
mio  Nipote  con  cinque  infegne  ,cvaa parte ’ della  compagnia  di 
Moni  Gramonte  , cb'vn  tale  chiamato  il  Capitano  Aloffan  Ma 
refcial  degli  alloggiamenti  della,  detta  compagnia  comandaua . « 

E lo 
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A JP  lo  feci  partir  con  gran  fretta  per  veder  di forpren'dere  alquanti 
nimtci,cb'eranone  contorni  di  Villafranca  di  Rou*rga;Ó>artir 
tono  di  vicino  a Caon  tre  miglia,  e fecero  venticinque  miglia,**? 
riuando  a un’ora  di  notte  . E ptnjauano  la  m ettina  vn'ora  in- 
nanzi di  andar  aforprenderglt,  ma  non  erano  a pena  dentro  la—» 
terra , cb'i  nimici  ne furono  auuertiti,  e fi  ritirarono  nelle  lor for- 
tezze . E non  fu  già  marauiglia,  perchè  piu  tofìo  mi  maraniglie  • 
ro  io,  eòe  il  Duca  d lAngtofiefò,  o altri , cb' abbia  comandato  efer - 
cito  per  lo  Re , abbia  patto  coj'a , che  vaglia  mediante  l’ordine  , ed 
editto , che  S M.  auei fatto-  che  nejfuno  auejfi  a doma  fidar  a gli 
Vgonotti  niente  p.trcoe  non  portafiero  arme , e pacificamente  fi  Id'tto  del 
B ne  Befferò  nelle  lor  cafe . Di  qui  è nata  la  rouina  del  Re , defuoi  *L‘  *?  **uor 
e/ercitt,  t di  tutti, ifuoi  affari,  e del  popolo  fimilmente  : perche  efji  ^ 

erano,  ebe prouuedeuano  i danari  agii  altri,  eproecurauano,cbe  C4{jt  * , 
le  donne,  cb’aueuano  i lor  mariti  nell  e f eretto  del  Principe  di  Con - 
de,  per  mezzo,  e intelligenza  loro  facefjero  auere  i danari  a i lor 
mariti,  e figliuoli, fruendo  pirlipie  a’  nimiti  : di  maniera , cbt -> 
non  occorrcua Jpender  nuda,  ne  fi  deffer  briga,  per  intender  quel’ 
thè  noi  faceuamo . EJJìfieJfiglt  auuertiuanof  acendo  de’ prigioni , 

,i  quali  le  lor  genti  poteuan  venire  a pigliare , e fi  diuid titano  il 
bottino  . Io  manterreifemprt  dinanzi  al  Re,  ebe  falò  qucflo  edit- 
to e cagione,  che  S.  M.  non  * refiata  vittoriofa , t ebe  quejla  nuo- 
C ua  religione  non  ie  del  tutto  ipenta . Mille  volte  meglio  farebbe 
fiato,  ebe  tutti  fi fuffer  trottati  eo’l  Principe  di  Condii,  e non  all* 
caft  loro  : ptrcb’ejfendo  apprejfo  del  Principe  non  arebbon  potuto 
far  coja  di  gran  rilieuo  : percórrano  genti  da  poche faccende*  ptf 
lo  piu  contadini  : anzi  per  lo  contrario  arebbono  affamato  ben _» 
lofio  il fuo  campo . E adora  noi  avemmo  fatto  la  guerra  finz’ef 
fere  dade Jpie Jcoperti,  e fenza,  ebe f affino  fiati  auuertiti  di  quel- 
iti noi  voltuamo fare , e non  arebbon  potuto  trouar  danari , ne 
eofa  alcuna,  ebe fufie  fiata  lor  ntceffaria . N oi  mede  fimi  ci farem- 
moferuiti  de'  lor  mezzi,  t con  ben  tofiofarebbon  morti  di fame > 

,^0 fi f arebbon  ritirati,  col  perdono,  cbil  T{e  aueffi  dato  loro.  Sobt-  » 

, ebe  in  quefio  paefi  di  Guitnna  non  ne  Jarebbt  [refiato  viuo 
parano,  o arebbe fatto protefiazione  dilafiiar  quella fetta , come  à 

fecero  nelle  prime  riuoluzioni . Perch'io fapeua  la  fi  rada , per  la  i*» 

quale  io  gli  aura  a condurr * * E poi  ch'io  auea  fapitto  trottare ] il 
t ìtrfo  ne  primi  tumulti  convn  braccio  di  corda,  w arei  ben  fatto 
tifi* fio  in  que  fi' altri  Ma  merce  di  quello  buono  editto,  ninno  or 
dtua  di  dir  lor  nuda  : t ci  btfognaua  comportargli  fra  noi . 
occorre  dunque  naramgliarfi, fi  gli  hanno  fatto  tante  le  belle  fo- 
li, ponti  a tutte  l 'or*,  trono  ragguagliati  di  tutto  quello , che  noi 

fato- 
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faceuetuo,  evolviamo fare . Sita,  tb’vn  efercitonon  può  far  (0-  £ ' 

fa,  (be  vaglia, f inori  ha  buoni  Jpit  : perche  bi fogna,  chi  in  sili  re- 
ferto loro  vn  campo  figouerni . Noi  non  autuamo  fra  di  loro: 
perche  non  ci  era  vn  buono  Cattolico  per  audace , che fujfe  >cb' ar- 
dici d'andar  ui,  efiendout  pena,  la  morte . E a qui  fio  modo  noi 
non  poteuamofaper  nulla  di'  loro  affari,  ed  effì  fapeuano  tutti  i 
nofìri . 0 poutro  Re , quanto fiate  voi  filato  gabbato  ne'  vofilri 
editti,  t vifiete pur  del  continouo-  lo  non  voglio  negare  , che  in 
qualche  banda  voi  non  fiate  fiato  mal feruito  da'  vojìri faldati , * 
Capitani  ma,  chi  ben  porr  finente  trouerrfi,cbe  gli  edditi,egli  or - 
« fi  or.  dini,  che  vi  fono  fiati fatti fegnare, fon  più  cagione  del  vqfir  orna- 
le, e del  nofilro , che  non  l'errore,  cb' in  bottai  ia  abbin  fatto  i fol  • B 
dati,  o i vofilri  Gouennatori . Crediate  ,fire,  crediate,  che  con 
'*  'J  quella  dolcezza  voi  non farete  mai  nuBa  con Jìmil  gente.  Il  mag- 

Monli ìc.C  * &or  iJU0m0  dabbene , che  fia  fra  loro , vi  vorrebbe  auer  baciato 
morto.  E poi  voi  ci  proibite  di  far  lor  male  { Egli  e dunque  mt‘ 
glio  ejfer  della  parte  loro,  ebe  della  vojlra. , perche fandojene  effi  a 
cafa , tiri,  ebe  vento fi  vuole,  faranno  fiacri . Tale,  opre , è appref 
fo  di  voi,  ebe  vi  f affare  quelli  editti,  ebe  e di  già  tutto  loro . Il  ri- 
gore, e quello , ebe  gli fà  tremare . Quando firn  za  formar  proceffo, 
io  glijaceua  impiccare  per  le  firade,  non  vera  ninno,  che  non  tre- 
-malfe . Penfate  dunque  fin,  di  che  importanza  fona  quelli  vo- 
Jìri  belli  editti  : e anche  di  piova  filato  fatto  fegnare  vn  ordine, di  ~ 
mandar  Commefifiri per  tutta  la  Francia  , per  far  rendere  a gli 
Vgonotti,  quelcbe  noi  auejfimo  tolto  loro,  e non  già  a noi  quello  , 
che  effì  ci  hanno  rubato . Il  che  e vna  legge fatta  per  ignoranza, t 
f eruca  confi  derare  il  male,  che  ne  fegue,  o pure  per  malizia  coper- 
ta, per farui  odiar  da  noialtri,  ebefete  il  nofiro  Re, e che fafile  un- 
to v abbiamo  : acciocché  fe  la  guerra  vn  altra  volta  rifurge , voi 
non  pojffìatc  trovar  Cattolico  alcuno, che per  voifia  . Ma Je  vci,o 
la  ‘Rema  vi fufiìe  ridotti  a mente  quel,  cbio  propofi  dinanzi  alle 
voflre^Maefaa  Toiofa,prefente  il  vo  fiìroconf/ghò,  voi  non  are- 
fé  mai  conceduto  di  mar  dar  Comm») lari  per  far  rendere  a gli  _ 
Ugonotti,  che  fimilmente  voi  non  auefiìeir, ondali  degli  altri , per  U 
far  amminifirare  anche  a noi giuflizia  dille  ruberie, e afiafina- 
mentt  filati  fatti fopra  i Cattolici . Egli  hanno  vna  bella  feufa . 

1 Commejfan  dicono,  che  noi  non  cilamentiamo,come fanno  gli 
Vgonotti . Ma  a che  può  il  no  Uro  lamentarci ferii  tre  1 perche  pri- 
ma e'  dicono,  ebe  qucBi,  che  porta uan  l'arme  fono  quelli, ch'hanno 
tolto  a noi  e che  noi  abbiamo  rubato  queUi , che  non  fi  moueuano 
delle  lor  cafe . CMa  non  fi  trouerra  pure  vn  fola  Vgonotto , cbe~» 
ubbia prefo  arme,  il  quale  non  abbia  nafeofi  i mobili  fuoi  in  cafa 
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Ji  di  coloro , che  reflauano  . £ dal? altra  banda  per  la  pace,  eh' il  T{t 
ha  fatta , vicn  perdonato  loro  tutto  quel,  e b' hanno  fatto , non  fo- 
lata ente  contro  di  lui,  ma  contro  noi  flefii , cb' abbiane  portato  t- 
armi  perS.M ■ Epqi,  ch'il  Reglibà  voluto  fauorir  tanto ,,  che  bà 
perdonato  loro  ogni  cofa , non  farebbe  ragioninole, che  la  legge  f af- 
fi vguale  per  noi  l e pure  ella  e tutto  al  contrario . Quel , che  gli 
hanno  fatto  contro  di  noi  e approuato:  e quel,  che  abbiamo  fatto 
noi  biafìmato , e tenuto  malvagio , anzi  a'  tribunali  fi  n badar 
conto . Dunque  il con  figliar  e il  Re  a fare  vna  legge  per  vno,t -» 
non  per  vn a Uro,  dico,  .e  dirò fin  rcb'afo  vita,  cheque  ila  e la  più 
ingiufta  bgge,  de fuffe  mai  confi?  Hata  a principe  del  mondo . 

7 biofa  di  tutto  queflo  iidijpufo,e furon  revocati  i Commef 
fari,  t le  commeJfiom,gli  ordini,  egli  editti  : e perdono  S.  M.  a—», 
tutti  genitalmente,  confcendo  bene,  che  quelli  Commef  ari  noni 
erano  per  apportare, fe  non  la  roieina  delli  vni , e de  Ih  altri-,  per 
mantenere  vii  odio  perpetuo,  ebe  f irebbe  cagione  di  affrontarci  , 
e Affidarci  ogni  di  l vn  7 altro,  e di  qui  procederebbe  no  nella  guer- 
ra . Il  Re  fe  ne  trono  bene, perche  la  pace  duro  cinqu'anni . Non 
io  a chi  mi  darla  colpa  del  ricominciar  la  guerra  : perch'io  non-* 
io,  chi  ne  fia fato  la  cagione . So  bene,  che  non  ne fono flato  cauJÀ 
io  . -A  chi  fi  domanderà  egli  giuflizia  delle  cafe  de'  Signori  Sur*  Doglienti 
_ laboi,  di  Santerenzio  de’  Capitani  Patrone,  Campane!  Lartigo >,  de'  Cattoli*- 
**  tvna  infinita d'altre  . Tutte  fono  Hate  abbruciate  : e le  moglig  c** 
loro,  tjfendo  i mariti  in firuigio  dil'Re fi  fono  ritirate  a cafa  de 
lòr  padri . Anche  fin'  oggi  ne  elleno , ne  i lor  mariti fanno\cbe  faf\ 
fi  di  loro,  non  auendo  cafa  ne  tetto . E quando  fe  ne  domanda*-* 
ragione,  dicon  ejjì,  che  quelli  fono  mendici,  ebe  non  hanno  nten-  , 

te . ‘Dicono  ilvero,  perche  le  ricchezze  non  fono  vfeite  lor  di  ca- 
fa, e fi  le fon  confiruate . E contuttocio  bifogna,  che  contro  a’  no* 
fri  venga  fatto  giuflizia,  e non  contro  a'  loro,  poiché  fimo  men* 
dici,  t non  hanno  nulla,  quelli , ch'hanno  fatto  il  male . CMa fi  if 
Re  auefit  approuato  quelcbe  aueamo  fatto  noi , vna  altra  volta 
jj  quelli,,  che  della  loro fitta  refìafiero  a cafa, porrebbon  cura  , etcì 

loro  non  danneggiafiero  i nofiri . dMa  io  ritornerò  al  mio  prò - ' 

pofito.. 

lofftdì  vn'altro  eorriero  a M Ltberone  , e alla  compagnia  dii 
M.di  Gramonte  che  tornajflno  in  dietro  con  altrettanta  diligtn* 
zia,  com'erano  andati,  l'àucuan  caro  di  trouarfial  combatti  mi- 
to. Quello  cornerò  trovo,  cb'vn  ora  innanzi  giorno  i tran  par w 
tifi,  pcn fendo  di  trovare  i nimici  : e n ongli  auendo  trovata  porr 
U ragioni » che  di/opraib'adette , abbruciarono  i bateSi  ,fopra  dei, 
qpdi aiuanpaffatoiil fiume. r facendo  gran  danno  al paefi.Autnh 
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io  ri- tute  le  mie  lettere, fubito  diedtr  volti, e fecero  amor  maggior 
diligenzia , cb'alT andare  : percb'arriuarono  in  nunzi  a S.  Fè  ap 
punto  quando  noi . E [eie  compagnie  di  M di  Sauignac  auejfero 
fatto  la  metà  della  diligenzia , che  fecero  quejii,  noi  aremmo  car- 
pito il  Capitano  Pila, e non  ne'  farebbe fcappato  vn  folo . *lMont. 
Cbemeraldo  vide  tutti  gli  Spacci,  ch'io  feci,  lo  fui  con  cinque. ^ 
tompagnie,  ch'eran  rima/le  co'l  Caualier  mìo  figliuolo [ -,  e con  Ia~» 
mia  compagnia,  e forfè  quaranta , o cinquanta  gentiluomini, che 
feguiuano  la  mia  cornetta,  in  due  giorni  a Monflanchin  : e quitti 
ebbi  rijpojla  dal  Signore  di  Terride,  e dal  Signore  di  Bellagarde^» 
fritte  in  Mifat,  per  le  quali  mi  auuiftuano  la  difficoltà,cb’auean 
trouata  a pajfare  i fiumi , t le  cattine fi  rade,  cb'i fanti  trouauauo,  B 
i quali  non poteuano  abbandonare . E dall  altra  parte,  cb  'io  non 
mi  doueuo  obligare  a combbattimento  fenza  auere  le  forze  della 
fanteria,  e della  caualleria  in  (teme,  e che farebbono  la  maggior  di • 
ligenzia,  che  lorfujfe pnffìbtle . E fubito,  ch'io  fui  ar rinato  a Mt- 
flancbin,  che  poteua  ejfere  due  ore  dopo  mezzo  di,  io  feci  tre  Jpae • 
ti,  vno  a Moni,  di  Lozun  pregandolo  a mandarmi  a dire  di  not- 
te, e di  giorno,  doue  fi  trouajfe  CM.  di  Pilet,  e le / uè  forze  : perch’- 
io voleu  a andarlo  ad  affrontare  . Tft  fcrifjì  vn  altra  a M.  Sai* 
ttrenzio,  ebe  fitjfe  da  me  a le  nata  di  Jole  in  >n  villaggio  cbiamat  * 

" " Mombau,  cb  è di  tSM.de  Lozun  : e fimilmente  Jpedt  il  Signore  di 
%lJ  La t avvocato  del 'J{e  ad  Agen  per  far  follia  tare  il  BeOagarde  , «— > C 
Terride,  i quali  fi  trovavano  ancora  dieci  miglia  indietro  : e non 
feppero  far  partire  la  lor  fanteria,  che  non  fuffi lalba . E quando 
furono  a ViBanuoua,  eh  era  piu  d'vna  ora  dopo  mezzo  di,  non  fu 
pojjìbtle fargli  pijfare  oltre  : mediante  i gran  fanghi,  ebe  v'erano  t 
e amano  qualche  ragione  : eontuttocio  io  di  nulla  mi  contentava^ 
perchè  mi pareua,  cb'ognuno  doueffe  camminare,  come  il  mio  de - 
Jtderio  . T)opo  tutti  quelli  Spacci,  quella  mattina  auendo  fatto 
tinfrtfare  inoltri  < avalli,  e le  cinque  in fcgne,m  attutai  alla  vol- 
ta del  villaggio,  ch'io  auea  a (legnato  a M.  di  Santeren  cio,e  trouai 
in  quattro,  o cinque  cafe  alloggiato  M.  di  Fùnteniiler,t  il  Capita  - • 
no  Monluc  mio figliuolo , e di  fi  loro,  che faeejjino  ben  governare  D 
ilor  cauallt,  perche  la  notte attean fatto  vna gran  tirata  per  arri- 
varci : e cb  io  me  n'andaua  a Jefìnare  al  Villaggio  fuddetto  . Io 
penfaua  di  trovami  M.  di  Sanlcrenzio,  e che  poi  mifeguifiero  : e 
comandai  a M.  di  Madaiglian,  ch’era  il  mio  Luogotente  , che  fa- 
ceffo fmontarela  mia  compagnia,  e che  mangi  afferò  gli  vni  cogl'al 
tri:  e poi  mi  venifferoa  trouareal  villaggio , dove  io  m' avviava. 

B quim giunto  non  vi  trouai  nuova  alcuna  di  M di  SanUrenzta, 
vedi  M di  Lozun, perche  i mejfi,  ch'io  auea  mandati  loro , t quali 

da' 
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^ da'  Conjòlidi  <SMonflancbin>  ni  erano  flati  dati,  per  i più  fidati 
buomini , che  vi fnffera  , non  andaron  a portare  le  lettere  la  not  • 
te  come  aueuan  promejfo  : di  modo,cbe fu  piu  di  mezzo  di  prima, 
tbt  Santerenzio,  e Loznn  auefier  le  mie  lettere  ,Ji  come  mt  di  (Jet 
poi . E quando  noi  fummo  fcejì,pe  tifando  defìnart  noi  autmmo 
t m romor d’arme, cbe  veniua  di  uerfo  Miramente , e rimontam- 
mo a cauallo, andando  vn  mìg  io  su  la  ftrada  di  Af i-amonte, don- 
de vfciua  quella  voce  : e mi  trottai  d auer fatto  vna  grande  fcioc- 
tberia  dfefier  andato  tant' oltre, percb  io  nò atieua  altronde  qua - ,v 

rantac inque gentiluomini  meco  , e i fanti,  cbe  non  eran  ancor 
arriuati . Quitti  non  potetti ftper  do  ne  fi  ritro  sa  'Te  Af  di  Pi  lei , 
b eie  fue  forze  : ben  mi  diceuan  quei  paefani,cb  egli  tra  di  la  da  Lotf 
verfo  S Venfa,  e Emetto , e ve»  fo  CMarmanda,  e lonens . l ice 
uan  , cb'eran  tutti  gente  a cauallo  Ed  efiendomt  trattenuto  sii 
la  dirada  circa  a due  ore  ,giunfro  il  Signor  di  Fonteniglia , Ala  il  c,  ioume 
daiglian,  e dMonluc  il  gioitane  mio figliuolo  : e ordinai  loro , che  me  di 
Madaiglian  fi  mette fit  innanzi  con  la  mia  compagnia  , e cbe  P?1  S*i5n<,re 
M.  Fontaniglia,  e l Capitan  Monluc  lo foccorrerebbono,t  cbe  io  fa  Cl]-Q  onte** 
rei  loro  fpaUa  con  la  nobiltà , e cbe  marciafiero  cosi  infino  a vn  mi 
gito,  e mezzo  prejfoa  Miramente , e qmui  pirli  afiero  lingua  per 
fa  pere  dotte fi  trouauono  i nimici . E cbe  sa  Aiiramonte  ve  n era , 
ine  hauuertifiero,  non  fi Jcoflando  cinquecento  paffi  firn  dall  al 
t tro, perche  fiibito  camminerei  di  trotto  per  ejfer  lor  prefio  . b così 
fecero  ■ Io  faceva  marciar  la  noflra fanteria,  ftnza fonar  tambu- 
ro per  non  ejfere feoperti , la  qual  arriuo  a JMonbau . E quando 
H Caualier  non  mi  vi  trono , egli  mi  marcio  dietro,  e ■ "AI.  di  Ma' 
daiglian,  e fendo  vn  miglio , e mezzo  apprefioa  Miramente  pre- 
fi lingua  : e glifo  detto,  evi  nimici  eran  tutti  di  la  dal  Drot,  c 
cbe  non  ve  n'era  in  Miramente  ninno  : e ne  diede  auufo  a M.  di 
Fontaniglia , imponendogli,  cbe  me  n'au uertifle,  per  vedere  quel 
c ■>  io  coletta , eh  et  facefe . Al.  diFontenìjlia  mi  jpedi  vrì arcie- 
re, e qu  ando  io  vidi,  cbe  non  ci  era  n nino  di  qua  d tl  Dro'tfit  mi 
n dai  a dire,  cbe  M di  Madaiglian  tirale  innanzi  ancora  fino  a 
y CMiranionte.  per  accertai  fi  meglio  del  luogo,  doxe  i nimici  erano: 
acaorhì  la  mattina  (eguite,efiendo  vaiti  infìeme  i Signori  di  Ter  ■ 
ride,  e di  Bellagardc,  ci  io  pote/fim  andare  ad  affrontargli,  e che  / 
in  tanto  io  mi  ritirava  a Aiombau , lo  ut  auttamo  taf  iato  le  no  • 
flre  bagagli»  per  quivi  dtfmart  . E cosi  feci  , dopo  auer  meffo  il 
Caualier-  e le  fue  compagnie  in  cinque , ofei  cafe , cb  erano  quivi 
prtfto  doue  io  mi  riparai,  e ne  diedi  auufo  a M.  di  Fontaniglia , 
tHCtoccbt  Jt  alcuna  canea  foprauuentua  loro,  fapefiero  dou erano 
inoflrt  fanti . E quando  io fusjiaualcato, prima , ch'entrare  in 
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enfia,  io  fpedi  a M.  di  Tirride,  e a Bellagarde,  pregandogli , che  fa  A 
ttjitr  d'tjfere  con  la  caualleria  a Moni  bau,  ragguagliandogli,  che 
Al. di  Piles  non  aueuafie  no  caualli  fra  quali  non  ve  n erano  ap- 
pena trecen  to  buoni,  il  rejlo  fino  a mille  cinquecento, o mide ficcete* 
to  eran  tnal'a  cauado,eJopra  rogge  che  non  valevano  nulla  - Il 
mefio  v arrivo  a vn'ora,  e mezzo  di  notte  : perche  non  v'era  pi u $ 
tbe fiei  miglia  da  Mombau,  a V xUanuoua  Mi  ri/pofiro,  e m'ajfì- 
curarono,  che farebbonp  sul  far  del  giorno  con  ejjo  meco . Ma  bi- 
DÌIteenza  di  f°&na  » cb  ,° torni  Signore  di  Fontaniglia  , a Madaglian , e al 
Monluc  per  Capitano  Monluc,e ferma  quipatticolarmente l'imprefia  di  M.di 
combatter  Piles . Subito, ch'io  fui  arrivato  a Monflanchin  , che  poteu'effier 
Pile*.  due  ore  dopo  mezzo  di, gli  Ugonotti  di  Monflanchin  auuertirono  B 

M.di  Puet,ch'vficito  di  Caort  io  autua  voltato facciale  cb'i  tra  de- 
liberato d'accofiarmegli  la  mattina  vegniente,  affettando  M.di 
Terride,  e M.  di  Bedagarde  : i quali  non  potevano  congiugnerli 
meco  in  due  giorni  : e ch'io  non  autua  piu, che  cinquanta, oft/fan  • 
ta  buon  caualli  con  tfio  meco  ■ Il  detto  Ptlts,  fpedt  tutta  quella.*» 

'*  notte  alle fu  e cornette, ch'egli  auea  ver/o  Marmale, e Tonens , acciò 

la  mattina  Jtguent  e ( che  tra  il  mede  fimo  di,  ch'arrivai  io  a S Pa • 
flore  ) fiujfiero  a vn  tal  luogo, del  nome  non  mifiouuient  : e che  vo- 
leva partire  con  tutte  le fitte  genti  innanzi,  eh  io fiujji vnito  con-» 
Terride,  e con  Bellagarde . Quelli,  che  V avvertirono,  ptnfiauano , 
eh’ io  Beffi  il  giorno  di  poi  a Monflanchin , o per  lo  meno  fio  mi  ^ 
partiua  di  quivi , ch'io  non  arei  fatto  piu  di  quattro, o fiei  miglia . 

E auea  afifignato  loro  il  luogo, doue  trouarfi  aJfiai,vicino  di  quiuil 
epartiron  incontinente  le fiei  cornette  Ivna  dopo  l'altra , cb'eran 
fieparate  , t fra  di  loro  fiei  eran  rimafie  di  ritrouarfi  a Miramonte 
* per  cenar /blamente,  e Ilare  fino  a mezza  notte , e poi  andar  4-» 

trovar  M.di  Pilts  alt  altro  luogo  afiegnato . 

In  tanto  M.  di  Madaiglian  s'auuio  a Mir amante , t come  fu  4 
vi  fi  a dell'entrata  del  villaggio,  poiché  mura  non  Ve,  vide  buon . 

' numero  di  caf acche  bianche,  che  andauan  , evenivano  lungo  la 

flradamaeflra . E fiubito  fpedt  a <SM.  di  Fontaniglia , e al  mio  _ 
figliuolo  Capitan  Monluc,  che  venififier innanzi, perche  fi  tro- 
vava in  obligo  di  combattere , e che  me  lo facejjerofiapere  Vi  fono 
tre  buone  miglia  da  \f ir  amante,  a Mombau  II  detto  Signor  di 
Fontemglia  m'auuertt  con  grandifftma  fiodecitudine  . V'eran 
due  cornette , eh' eran  fiate  le  prime  a venire  , le  quali  eran  ai  già 
fcaualcate , e i lor  caualli  nelle  Bade,  e t altre  due  , cb'eran  ancora 
a cavallo , appunto  adora  arrtuauano , e cercauan  d' ac  comodar  fi 
per  definare . M.  di  Madaiglian,  che  fi  vide  ficoperto,  carica  que- 
(le  due  cornette,  eh  erano  a cavallo,  c le  rincaccio  fuor  del  vtdag* 
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A grò  in  rotta*  in fuga  verfo  la  Saluetà.  L'alt  re  due,cb'erano  di già 
alloggiate , correttane  a pigliar  e i cavalli,  e appunto  mentre  mon  - 
tauano , di  Fonteniglia  , e il  Capitan  JÀfonluc  arriuan , ed 

afialtan  quejlt  , le  quali  fi  diedero  a fuggire  verfo  Emetto . ln^a 
meno  d'vn  ottano  d'ora  giunfero  1' altre  due  cornette . E quando 
viddero  le  lor genti  /confitte,  voltaron faccia  verfo  Tonens , donde 
venivano  : e fe per  difgrazia  M.  di  Afadaglian  non  m'auejfe  ma  Due  corner- 
dato  a dire , che  non  trouaua  alcuna  novella  de'  nimici , io  atten - *e  di  pile*  io 
deua  a marciare  co'l  medefmo  ordine , che  noiaueuamo  comincia-  rotw* 
to,e  non  mene farei  tornato  a definare  indietro . Arrivai  nel 
medejtmo  tempo , che  f altre  due  cornette  vltime  arriuauano ,e /pe- 
to ratta  d' averne  ancor  io fi  buon  mercato , come  aueuan  avuto  gli 
altri . E quando  io  fui  verfo  i fanti , ecco  vn  arciere,  che  venne  a 
dirmi , come  aueuan  combattuto^  e cb' aueuan  rincacciato  ini- 
mici intorno  a vn  miglio , e mezzo  : e alcuni  prigioni,  che  gli  aue- 
uan  prefi  n'accertarono, ebe  Pila,, e tutte  le  truppe  eran  a S.  Ven- 
fa,  e tn  Emetto,  quivi  prefso  a meno  di  cinque  miglia  : e che  fi  ri- 
tirauan  ejfi  verfo  me , per  non  efser  forti  a bajìanza  per  foflener 
le  fòrze  nimiebe , s'eUe  ventuan  per  far  vendetta  de  lor  compa- 
gni . Ecco  in  verità  come  ogni  co  fa  pafsò  in  quefio  combattimen- 
to,e  mi  portar on  due  cornette, con  tutto  che  nel fuggire  aueffer  fi  il 
— taffetà  fìracciato . 

L Cbe  fe  noi  potejfimo  cosi  tener  delle  J pie  frà  loro,  come  fanno  ef- 

Ji frà  noi  di  quelli,  a'  quali  il  Pj,  bà  dato  facoltà  di  fìarfene  a ca- 
fa,  anderebbon  meglio  i nofìri  negozi  . Io  farti  fiato  auuertito 
da' no  fri,  come  ejfi fono  da' loro,  della  ritirata, cbe fece  M di  Piles, 
e l arei  molto  agevolmente /confitto  : perche  M.Saterenzio fi fareb 
be  riunito  co  ejso  meco,  ch'era  in  cdpagna, cercando  di  me,  da  quel- 
la banda  dodi  i nimici  fuggivano.  E quando  ti  vidde farft  notte fi 
ritirò  a Monfegur  per  afpettar  nuove  dime.  £ rincacciandogli 
io  la  notte,  arti  avuto  il  modo  di  mandare  vn  buomo,  o due  verfo 
lui  per  avvertirlo  del  tutto . Noi  flemma  all'erta  temendo , , ch’il 
detto  "Piles  venifse  per  far fua  vendetta;  ma  auuenne  il  cotrario  : Ritirata  del 
perch'egli  fi  n'andò  tutta  notte  quanto  poti  ratto, alla  volta  di  S . Signore  di 
F'e.e  vi  fu,come  ci  fu  detto  su't  far  del  dr.fe  benev'e  la  peggiore Jira  Pile». 
da,  cbe  fi pofsa  mai  ritrovare  -.perche  quefio  paefi  e a marauiglia 
grafso,e  la  notte  era  fi fura, eh' gli  buomini  no  fi farebbono  faputi 
conofcera  vn  pafso  l'vno  all  alrto  vicini  . Ed  ecco  come  bene Jpefso 

fli  affari  iella  guerra  vanno  diuerfamente  per  mancamelo  di  chi 
en  t'auuertijca-.percbe  la  rifpofta  di  M.  Saterenzio  no  mi  compar 
ve  fino,  al giorno figuite,ne\qutlla  di  M.  di  Luzon. E quelli, cbe  ejfi 
jn’aueuano  fpediti per  avvertirmi,  mancò  poco  che  non  defsero  ne' 
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ritmici  : ti  Mero  fi  gran  paura , che  fi  nafcofero  perf:n  che  la  not  • A 
tt  duro  . La  mattina  a Ituata  di /ole  M.  Terri  le  , e M.  BeB avar- 
ie comparvero  : e quando  inttftro  il  combattimento fguitofuro  - 
no  per  dtfp-rarfi,  e maladiceuano  i fanti,  e t ora , che  t’eran  parti- 
ti d'intorno  a Tolofa.  Perciocché  agevolmente  poteuan  ejjt  ar- 
rivar con  tofìo  a JUvnba* , orni  mi,  fenrt  t fanti,  e l afpet * 

• ‘ targli,per  non  far  errore  di  trovarci  al  combattimento  fengjfer 

tutti , infume , era /lata  la  cagione , che  non  t'eran  l.f ciati  a die- 
tro la  fanteria  : e finti  dir  cola  vn  motto  notabile  a A4,  di  BeBa- 
••otto  del  Si  garde,  ch'ei  credeva  allora  . Che  non  femore  e bene  andar  trop- 
gnorc  diBel  pòfauia  nente afta  gtttrra . Egli  dice  uà  il  vero  ; perette,  chi  vuoi 
**•  Je*  fempre  tiare  tu  le  regole  ordinarie  di  g uerra , fptfso piu p;rde,cV-  B 
ei  non  guadag na  . 

Noi  marciammo  a diritto  a Miramente,  t perifìrada  trouam 
erto  vno  deBe  genti  di  M di  Madagléan,  che  veniva  a portarci  nuo 
ue  del  difirdmt  delie  geli  di  M di  Piles  [ la  fuga  deBe  largenti  tra 
arrivata  fin  la  ) che  anco  il  detto  Piles, e le  fue genti  auean  prefo  la 
Jì'ada  verfo  SFe,e  che  dodicifolJati,cbe  M.di  Afadaiglian, teneva 
in  capi  fua  prejfo  alla  Salueta, n'aueuano  ammazzati  venti  dva  al 
\ la  porta  di  detta  cafa,cb  erano  a cavallo  J opra  cattine  rozze:  e ebe 
legeti  delia  Salueta  erano  vjcite  loro  aidofio , e naueano  ammaz- 
’ i tati fet tanta, o ottata^ guadagnato  ilor  cavalli.  E fe  A4,  di  Sante 

rizio  fi fujie  trattenuto  pure  vn  quarto  d'ora  nell ' tfleffo  luogo  fin 
la  dou  egli  era  giunto, la  maggior  parte  gli  pajjauan  ; nnanzi.il  cbt 
egli  no J'eppe final  giorno  Seguente  appunto  come  me,  efene  prefela 
fua  parte  del  dif  piacere  ,Ji  come  noialtri . Ma  non  fi piio  indovina 
re , Pero  dice  ben  f Italiano . F ammi  indovino , e io  ti faro  ricco . 

T^ot fummo  necejfìtati  di  aBoggiare  alia  Salueta  aS  V infa,  t-* 
ad  E metto,  donde  eglino  s eran partiti  : perciocché  non  vi  era  do- 
ve aBoggiare  dalla  Salueta  fino  a S Fi  te  lafciammo  a MiramonU 
tgM.  di  Sauignac  con  le  fue  dieci  infegne,pcr  non  trovar 'fi in  vn _• 
alloggiamento  piu  innanzi . Perche  La  cavalleria  ingombrava — * 
ogni  cofa  : e a detto  Miramonte  trovarono  piu  di  vent'bvomini  * - 
nafeofi  per  U cafc,i  quali  ammazzarono  ,e  vi  guadagnarono  quin 
dici , o fidici  cava  Ih,  poiché  nefiuno  di  noi  erafmontato , anzi  paf- 
f. ito  oùre  .L altra  mattini  per  tempo  marciammo  aBa  Viltà  di  S. 

P'e  . Sto  per  dire,  cb  io  non  ho  veduto  gran  tempo  fa  vna  cavillo- 
r-a  tome  quella , che  ci  troia  wmo  aver  quivi, per  lo  numero  deBe 
compagnie,  che  noi  avevamo . E quando  fummo  a enfia  di  S Pi,  . , 
i Signori  Fontenìglia  ,e  Afadigltan,e  il  Capitano  Monluc  fi  fece- 
ro innanzi,  t il  Cavaliere  con  le fue fei  compagnie  a dirittura  del- 
la terra.M.di  Terridt  con  la fua  compagnia,  e queUa  di  M Negra 
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A ptlijpi gli f attuano JpaJla  M.  di  BeUagarde,  e M.  di  Santerenzio , 
ed  io  foReneuamo  M.  di  Terride . E li  ci  arriuo  la  compagnia  di 
dM.  di  Gramonte , e M.  di  Leberone  con  le  cinque  infegne.lo  cre- 
do, ch'il  miglior  cortaldo  di  tutte  le  nofire  truppe  non  arebbe  po 
tufo  far  maggior  diligenza,  di  quella,  che fecero , perche  non  mtfe- 
ro fé  non  due  giorni  a venire  da  ViUafranca  di  7(puergt/e  fino 
dauanti  aS.Pe.  PM.  di  Luzon,  e il  Vifionte fuo figliuolo  erano 
venuti  da  noi  la  mattina  con  alquanti  genttlbuomini  ( perch'io 
penfo,  che  le  lor  compagnie  erano  nel  campo)  e ci  affermarono  pa- 
dre , e figliuolo  , che  M.  di  Ptlei,  auea  milleottocento  caualli,  fra 
quali  ve  n era  trecento,  o quattrocento  buoni , e bene  a ordine , il 
B re  fio  erano  archtbufieri  male  a cauaìlo . Il  Caualiere fmonto  , o 
prefi  cento  a echi  bufi  eri,  fi  fece  innanzi  verfo  la  terrari  reflo  lo  fe- 
grtitana,e  Yantanillei,Madaiglian,il  Capitano  Monluc  apprejfo. 
E quando  fu  vicino  alla  terra  vfiirono  quindici,  o venti  archibu - 
fieri,  e cominciarono  ad  attaccare  la  fcaramuccia . Il  Caualiere-* 
fbinfe  oltre,  ed  egl  no  fi  r ferrarono  nella  terra . Af.di  Ptles  auea 
fatto  pajfare  le fue  genti  tuttala  notte  la  Dordogna  con  gran  di- 
fordine , ed  egli  era  paffato  a leccata  di  fole  , e auea  Infilato  quefìi 
quindici,  o venti  arcbtbiifìeri  dentro  la  terra  per  trattenerci, e vn 
battello  grofio,  t vn  alt r o piccolo  per  paffarc  il  fiume,  che  altri , che 
qùefli  due  nonve  nera  E quando  furono  rientrati fi  ne  cor  fero 
C a • bateSi,  e paffaron  ratti . ^Appunto  ibarcauano,  quando  il  Ca- 
valiere arriuòsu  la  Sfonda  del  fiume,  efiendo  egli  paffuto  lungo  la 
terra  fenza  trouare  perfona  eccetto,  che  dona; . Ed  ecco  come  in 
verità  il fatto  pafio . Sono  fiato  cofìrettoa firtuere  qnejla fazio- 
ne minutamente,  e a lungo,  ch'annoierà  forfè  il  lettore,' perchè  mi 
e flato  detto,  cb' alcuni  auean  riferito  al  Re,  cada  Rema, e al Du 
ita  d'Angio,  rbeera  reflato  da  me  il  non  auere  combattuto  Pilet  :e 
chi  leggera  q uè  sìa  fazione  trouera  la  verità,  come  pafio  ogni  co- 
fa,  teflimonit  atti  i Capitani,  che  v èrano  de'  quali  o%gi  folo  due 
fon  morti  7 irride,  e BeUagarde  •.  e da  quello fi  z>edr afe  re  fio  di-* 
— mete  non  ne  voglio  darla  colpa  a nefiunofife  non  alle  trifìe  lira- 
^ de,  che  le  compagnie  di  Ai,  Sauignac  trouarono  : perchè  quanto 
a detti  Signori  di  Tertide,  e di  Bell  igtrde  fi  gouern  trono  ijjì  più 
per  ragion  di  guerra,  che  perchè  mancafie  loro  il  buon  defiderio  di 
ttou  ir  fi  al  combattimento  , Moni.  Cemeraldo, che  mi  auea  por- 
tato le  lettere  del  Duca  d'Anqio  fu  partecipe  a tutte  i mieijp ac- 
ci : perchè  egli  voleua  trouarfi  al  giuoco,  e non  m'abbandono  di 
quindici  giorni . •PMaJficuro , che  dora  fempre  teflimonianga , 
che  quel,  eh' io  bò fritto  di  qufia  fazione,  è vero, e ch'egli  aueu.i -* 
caro  di  ritrouaruifi, quanto  altri , chevifufie,  t penfaua  d alterne 
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storiare  miglior  Vovelle  al  Duca  d'Angiò,  ebenon feti . QvtBi,  4 
tot  fanno  ,che  cpfa  t'guerra,  hanno  fptjfo  fperimentato  quanto 
fia  difficile  combattere , chi  non  ne  vuol  fona  ta,  muffirne  quando > » 
t'bà  a far  e con  vn  faldato , o Capitano (àgate  come  era  Pitei.  Cre y 
do.  ch'era  egli  vno  de  migliori,  che  gl' Ugonotti  auejfino . Sapeva 
egli  bene,  che  con  efio  noi  non  era  per  avanzare  ft  non  de'  colpi . S 
pero  non  baloccaua  troppo  in  quefio paefe . 

Due  giorni  di  poi fummo  dentro  S.  Fé . dM.  7 irride  riceve  la 
patente,  ch'il  Re  gli  mandava  per  andare  inBearna  : e ft  parti  da 
me . Egli  tra  molto  lieto  di  quella  carica  » e io  ancora  per  amor 
fuo  . lo penfaua , ch’ogni  cofa fujfe per  andar  meglio  . M.  di  Bel - 
lagarde  mi  lafcio parimente,  e ne  meno fico  la  fua  compagnia , e le  3 
dieci  infegne  di  Al.  Sauignac.  Al.  di  Terride  ne  meno  anche  egli 
la  fua,  e quella  di  Al.  di  Negrapelijfa . Re  fiamma  M.  di  Sante- 
renzio,ed  io  . Il  Caualier  mio figliuolo  ft  n' andò  con  le  fue  dieci 
infegne  alla  volta  di  Limof.n per  congiugnerfi ad efcrcito  del  Du- 
ca d'iAngio,  il  quale  cinque  giorni  dopo,  vinfe  la  battaglia  a Iar - 
nac,  doue  il  Principe  di  Candì  fuvccifo  . M alti  penf ano che  la 
fua  morte  hà  allungato  le  nojlre guerre  : ma  io  credo  ,cbefe fufiLa 
vijfuto,  noi  artmmo  veduto  le  nojlre  cofe  in  peggiore  flato  . Per - 
eh  vn  Principe  del Jangue,. comi era  quello,  avendo  già  quefio grd 
fcguito  d’Fgonotti,  arebbe  avuto  molto piu  credito,  che  M.  l'Am- 
miraglio non  ebbe . Quefio  povero  Principe  amava  la  fua  patria,  C 
c aueua  pietà  del  popolo.,  lo  Lho  di  lunga  mano  affai  praticato  , t 
ciò  fu  per  effere  la  mia  rovina  . Lo  conobbi fempre  molto  piacevo- 
le . La  gelofia  deO  altrui  grandigia  lo  fece  mal  capitare, come  an  - 
co  ella  ba fatto  a' molti  altri . Intanto  egli  mori  in  battaglia  fo— 
flenendo  vna  ingiujla  querela  innanziaDio.e  innanzi  agl’buo - 
mini . FU  danno  : perche fe fujfe fiato  impiegato  altroue , poteua 
giouare  alla  Francia . L infelice  pace,  che  fu fatta  fare  al  Rj  Ar  - 
rigo, hà  cagionato  tutti  i mali,  eh' àbbiam  vtfli . Perciocché  aver 
tanti  Principi  delfangue  reale, e altri  Principi  firanieri,e  tener- 
gli Jcngfauer  qualche guerra fir anitra  è vn  cattino  con  figlio . Bi- 
fogna  penfare,  0 di  far  guerra  co'  gli  altri,  0 di far  guerra  tra  noi 
mede  fimi . Se  fi  potè ffì  fempre  vtuer  e in  pace, farebbe  buona  cofa , 
e che  ciafcunoattendejfe  a' fuoi  lauorecci,  come  facevano  gli  anti- 
chi Romani  in  tempo  di  pace  . Afa  quefìa  cofa  non  fi  può  fare  „ 

E pero , Sire, io  dico,  e fofìengo , che  egli  è vn  mal  confi  gito  penfar 
di  fiarr  in  pace,  f e nel  medefimo  tempo  voi  non  penfate  a comin  - 
dare  vna  guerra  flr antera . 0 eferchar.fi , come  fa  iLRe  di  Spa  • 
gna  ne'  nuovi  mondi  : e per  tal  modo  feparar  quelli  Principi  ,, 
mandando  iptu  gtQuaniallafiuQùtdf  Alalia,  perchè  fe  non  ma- 
ttana) 
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Ji  nono  quefii , non  fi fentirà  moto  nìuno  . 0 ft  voi  volete  far  guer- 
ra a' vojtri  vicini,  rinnouate  la  tenzone  del  Ducato  di  Milano  » 
che  v'appartiene  per  dritta  linea . Perche  non  fi  troueràgià  in—» 
ifcrittura  ne  f una , che  quei  della  ftirpe  del  Re  di  Spagna  abbino 
auuto , che  far  nulla  con  quei  di  Milano  : fi  ben  v'auete  auuto,che 
fare  voi  mediante  donne . Il  Re  di  Spagna  non  v'bà  altro  titolo, 
che  la  forza . Trouerete  eziandio , cb'vn  Duca  d Angio  vfcito  del 
la  progenie  di  Francia , e della  propria  linea , della  quale  Jete  voi  » 
era  Re  di  Napoli , Regno, [che  il  Re  de  Spagna  tien  Jimilmente  II 
Re  voflr'Auolo  non  volle  mai  cederne  le  ragioni  : e simpoffejiò  d" 
alcune  terre  del  Duca  di  Sauoia,  ancor  che fufefuo  gio , per  auer 
B pajfo ficuro,  per  entrar  nel  Ducato  di  Milano  . IlRcvofiro  Po. 
dre  non  prefe  egli  in  protezione  il  Duca  di  Parma , ei  Sane  fi , per 
auer  la JIrada  per  riconqui/iar  Napoli  . Voi  fete  vfcito  da  quefii 
gran  Principi  magn  mimi  : voi  auete  le  lor  ragioni  : ft  Iddio  vi 
concede  la  pace,  voi  potete  a chi  vi  tiene  il  ■pofiro  inuiar  la  tempe- 
ra : voi  n'aretc  miglior  mercato,  che  non  penfate  : L Inghilterra 
non  vi  dar  a impedimento  niuno  : perche  non  Ve  fe  non  vna  Do- 
na . In  Jfcogia  fe  non  vn  fanciullo . In  fomuia  muna  cqfa  vi  do- 
nerebbe metter  paura  : ma  io  lafcio  quejlo  propofito  per  vna  altra 
volta . La  morte  del  detto  Signore  Principe  e caufa,  ch'io  ci  fono 
entrato  : perch'io fon  Franzefe,  e mi  duole  la  morte  di  queflt  bra - 
C ui  Principi  vccifi  dalle  nofìre  proprie  mani , che  ci  potrebbon  ef. 
fere  di giouamento  altroue  . 

E per  tornare  al  mio  difeorfo,  io  mi  trattenni  in  detto  luogo  dì 
S.  Ft  cinque,  o fei  fett imene,  auendo  ancora fei  infegne  di  fanti , 
ch'il  mio  nipote  Leberone  comandaua . Ne  mandai  quattro  a—» 
Bergerac  co  l detto  mio  nipote  per  ifmantellare  quella  terra , come 
il  Re,e  il'fDuca  d' Angio  inaurano  ordinato  : ma  ciò  fu  molto  ma- 
lt  efeguito . alquanti  giorni  poi  il  detto  Duca  l'apprefsò,  t ven- 
ne a Montemorello  doue  io  gli  andai  a baciar  la  mano,  feguitato 
da  vna  buona  truppa  di  nobiltà . Il  detto  mio  Signore  mi  fece-» 
gratiffìma  cera , comandandomi , ch'io  no  mipartijfi <T apprej/ò  di 
lui,  Dio  là  con  che  mio  contento . ^Mandai  a caja  mia  per  ìe  mie 
carrozze,  tende , e argenterie,  come fecero  anche  tutti  igentilbuo- 
mini,  cb'eran  meco, facendo  conto,  che  noi  ni  vfeiremmo  pfu  dell 
efercito  : per  eh' anche  in  tutta  la  Guienna  non  lardata  r amoreg- 
giar niente  : e non  Vera  piazza,  che  tenejfe  dagli  Vgonottife  non 
Montalbano . Il  ‘Duca  d'^ingio,  parti  di  Montemorello , e fe-* 
n'andò  a Vtìlabofco  ■ A pena  vi  fu  fato  cinque  , ojei  di  ,i  quali 
noi  impiegammo  a difeorrere  de'  mo  di  del far  la  guerra,  che  eccoti 
4fnuartvn gentiluomo,  il  quale  M%  di  Mófrrano  Gouernator 
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Falfo  auui-  dtDordcos  auea fiedito  in  pofte  al  detto  mio  Signore  dandoci  au-  \ 
d*AjieiòU.Ca  -°\  CJJ  l'na  iraflParte  del  campo  deU'^Ammrraglto  era  arri  nata 

m A fedoc  a pie,  e a cavallo,  e che  due  compagnie  di  fanti, che  quivi  - 

teneua,  erano  fiate  necejjìtate  t abbandonare  tlpafiojfaluarfiU 
notte . Il  detto  Duca  non  fu  già  troppo  pronto  a crederlo,  perche 
noi  dfioremm ofopra  il  pajfaggio  , togli  diedi  a vedere  la  largbez 
sta  grande, che  ha  il fiume  in  quel  d'intorno, e che  Infognato fareb- 
be vn  numero  grande  di  vafielh , perpafarlo  Perciocché  vn-, 

efercito  tira  fico  r>n grande  apparecchio  di  cofe  -•  dall'altra  banda , 
che  non  et  era  apparenza  ninna,  che  l Ammiraglio  , ch'era  falda  - 
to,  s andajft  a cacciare  in  mezzo  a paduli  in  vnpaefe  diente , e di 
la  da' fiumi,  che  nonaueua  mai  piu  pa flati. La  notte feguente  giu-  B 
fi  vn  altro  corriere,  che  portava  vn  Jimile  auuifo  dalla  corte  di 
Parlamento,  e dal  detto  Signore  di  Monferrano,  anche  piu  caldo 
del  primo,  con  fare  il  numero  maggiore , è vero , che  egli  fcriueua 
al  detto  mio  Signore,  che  montana  a cavallo, per  andare  eghjlef- 
fo  a riconofcere . A quel  ch'io  ho  intefo  egli  v andò, ma  non  aueua  ■ 

' a Clltia^0fet0ife  non  certi  pochi  arthibufieri  a cavallo, e qui 

dffii  Vn  miglior  megzo  puffo  al paffo , quelli, ch'egli  aueua  man- 
dato innanzi  a riconofcere  riferirono,  che  di  già  era  pajjato  vn * . 

-•  &rar>  numero  di  cavalli,  t che  i fanti  cominciavano  a paflarc.  Ed 

tfjendo  fi  male  accompagnato  il  detto  Signore  di  Monferrano  ,fu 
coli  reito  a ntirarfi  . Dall  altra  parte  il  popolo  fi  fugviua  tutto  CI 
verfo  Bordeos  . 1 1 detto  Signore  di  ^Monferrano  fi  idi  ancora. — * 
vn  altro  cor  riero  al  Duca  d'iAngio  mettendogli  le  cefi  per  certe  • 

Il  che  fu  cagione,  che  il  Duca  me  ne  rimando  per  mia  mala  ven- 
tura : perciocché  di  poi  io  non  ho  avuto  altro,  che  noia , e fafitdio , 
e fi  io  non  auejjt  avuto  a partirmegli  d'apprtffo  tutto  quel , che 
m e intervenuto,  non  mi farebbe  fucceffo , perche  o io farti  morto 
facendogli  qualche  buon fcruigio,  o io  non  farei finto  , fi  cornea 
. , fono,  per  non  ne  guarir  mai , e viuere  in  (diremo  languore.  Tutta 

que  s ta  feiagur a m avvenne  per  mancamento  di  venticinque  ca  • 

Jtalli . Che  fi  dMom.  di  LMonfirrano  gli  autflt  aunti  fico , 
egli  feffo  arebbe  riconofeiuti  i nirnict , non  gli  mancando  già  ar - ^ 
dire  : e arebbe  trovato , che  non  erano  altro, che  fettunta,  o ottanta 
Bearnefi,  e alquant' altri  delle  terre  della  Rema  di  <2fauarra,cb'- 
andaua  a Bearne,  per  andare  a difendere  Hfuo  paefe , la  meta  de’- 
quali furon  rotti  per  la  via  di  dMonte  di  dMarfan  . Il  Signore 
Ducafi  ricorderà  figli  piace , che  efièndogli  io  alla  fionda  del  Ut  - 
to,  gli  di  [fi,  che  [opra  la  vita,  e l’onor  mio  era  imponìbile , che  que  ■ 
fio  auujofufh  del  tutto  vero  '.perch'io fitpeua  il  paefe , e che  pò- 
teu'eficr  e qualche  piccola  truppa  di  reati  di  Bear  no, a di  Seiabofìt. 
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A Peffbè  vn grande  Muoio  non  arebbe  potuto  pacare,  ne  fijarebbo • 
no  terrificati  : perche  bijogna pajfare  m fila  . lì  detto  mio  Signore 
mi  dijfe  allora  que/le pi  oprit parole  . lo  veggio  bene galant' duo- 
mo mio , che  la  voglia,  che  voi  auete  d e fière  apprefio  di  me,  vi  fa-*  Rifpofta  del 
dir  (j  ne /lo  : ma  credute , che  dounque  voi  farete , io  v'amerò.  For • Sig.  Duca  a 
fe  il  douer  della  guerra  mi  tirerà  in  Guienna  . lo  vorrei  comin  Monluc. 
tiare  a imparare  tn  vha /cuoia  fi  buona  com  è la  voflra.  Coti  me 
licenziai  da  Sua  Eccellenza  . Ecco  di  che  grande  importanza  r 
il  ricono (cer e il  nimico  prima  .che  lajciar  venir  paura . 

Capitani  miei  cari , btfogna  , che  piu  tofio  vi  mettiate  a rifico  inllruztane 
d’efier prefi,  e fapere ilvero,  che  fondarui  j opra  il  referto  di  con • a’ Capitani^ 
B tadini . Gli  hanno  tanta  paura  in  corpo,cbe  par  loro , che  tutte  Ir 
fitepi  fieno  {quadroni,  e raffermano-,  e intanto  andate  a fidarne-  * 

ne.  Egli  e come  quando  veggon  cento feudi, par  loro,  che  fien—» 
mille . %lMandate  fempre  faldati,  che  non  abbin  paura,  e non  te- 
miate Ì arrficargli  : e fe  voi  volete  far  meglio , andate  voi  Flefio . 

Con  bò  fempre  fatto  io,  e me  rie  riufeito  bene  ■ Or  come  io  fui  cu* 

S . Fè,  10  fui  aumfato  del  vero, e ne  detti  auuifo  al  detto  mio  Signo 
refentendomi  affai  difgu fiato  contro  al  detto  Signore  di  Monfer - 
rano . E perchè  nonfiprejentaua  occafione  a le  una  per  allora , io 
mi  ftaua  del  continouo  a S.Fè, per  efier  vicino  al  detto  mio  Signor- 
re, acciocchì  quando  egli  mi  mandafiè  a chiamare , in  due , o tru» 

C giorni  io  vi  fu/fi . A quel , ch'io  feppi  dipoi,  vno  de  principali,  eh' 
erano  apprefio  Sua  Eccellenza, gli  dijfe,  ch'egli  aueua  fatto  bene  a 
jbrigar/idi  me  : ch'io  era  fa  fìidiofo,  e voleua  fempre  comandare 
dounque  io  fuffl . Il  Duca  ftefio  me  lo  conto  all  afiedto  della  Roc « 
cella  . A me  non  pare  et efièr  mai  flato  tanto  caparbio, che  pagato 
io  non  mi  fia  di  ragione  : e per  la  verità  bifogna,  ch  'io  dica , cb<u* 
me fempre  riufeito  meglio  a fare  a mio  modo , eba  modo  degli  al- 
tri ■ Conutneuol  farebbe,  che  quefli  Signorotti , che  non  hanno 
di/pof1ezza,fe  non  a correr  lande  in  cbmtana,  imparafiero  da-* 
quelli,  e hanno  fìudiato  fotta  i maggior  dottori  delt Europa  ma 
■j  tale  è l'vfanza  loro  . Non  vogliono,  che  perfona  gli  appunti , t-> 

U vogliono  governare  ogni  cofa . Ora  in  S.  Fe  non  facendo  io  nien  > 
te,  n.  e ne  venni , ino  ad  Agen,  dout-JM.  Monferrano  mi  fcrifiè , 
cbtl  Signore  della  ‘Roccafcia'ei,  e il  Capitano  Scianterae  era  nella 
rocca  con  cento,  o cento  venti  faldati  Ugonotti  , che  jeorreuano  il 
paefe,  facendo  mille  ma  li,  di  maniera,  che  non  poteua  venir perfo- 
na di  Santonge  a Bordeoi,  e che  fe  io  voleua  andare  alla  rocca, noi 
faremo  affai  gente  per far  l'imprefa:  e che  M.  della  Valguion  tra 
ne'  contorni  di  Momponte,  e di  ^Mujjidan,còl  reggimento  di  M. 

Sarlabos , e tre  compagnie  dhuotnini  d'arme  : che  fio  gli  faueffì 
. " mandata  . ‘ 
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mandato  a dire fartbbt  volentieri  del  partito  : /ubilo  io  m'auuiai  \ 
ver/o  Bordeoi  : e fegretamente  mfcci  auuertito  M-deUa  V alguion 
per  vn  getilbuomo.  lofio  tgli  mi  rifpofe,  cb  egli  bartbbt  caro  d'ejjtr 
deU'itnprefa,  e ch  'io  gli  facefjì fapere  il  di,  ch'io  voleua, ch’egli  mar - 
eia  fi, e il  luogo  dout  trouarft.  Lo  mandai  a pregar  e, che fujft  a Li  - 
homo  tre  giorni  apprej/ò, ch'era  vn fabaio  mattina ,e  che  M.diMS 
onftrran , ed  io  vi  faremmo  per  firmare  quel,  che  far  bifognajk  : e 
cosi  egli  fece, e io  il fimile  II  detto  Signore  di  Mbferran  nmafe  per 
aiutare  all'artiglieria, perche  bifogna  codurla per  acquajìno  a Co* 
tras.Noi  eravamo  mdifputa , perciocché  A4. della  Nue  era  preflo 
a S.  Auleta, Luogotenìte  a Mah  Jarnac,e  trouauajijìra  i due  fiumi 
co  dodici  inftgnt  di fanti, e quattrocento , o cinquecento  cauaUi.cd  B 
ejfendo  egli faldato*  v ali tbuomo, com'egli  è fauio{fe  ■pn'altro  Ca 
pitano  n e ut  Brada  mera  perlafciar perder  la  rocca  lezajoccor ■- 
rerla,ecbe  no  aueuafe  nS  a poffare  il  fiume  di  S.Aulerojl  quale  in. 
piu  luoghi  fi guazzava  per  i cavalli, e che  i fati  farebbon  pafsati  in 
quattr'ore  : e quant al  fiume, che  pafta fatto  la  rocca  tenevano  il  pò 
te  di  Paruyla  terra*  ogni  cofa  doue  avevano  guarnigione :e  che  ci 
bifognaua  rifoluere  dtllvno,  e dell'altro,  o non  t'impacciar  d" an- 
darvi . Finalmente  concludemmo  daf saltar  la  rocca,  e combatte  • 
re  M»  della  Nue , s'tivenruaa foccorrerla  : e giurammo  quanti 
noi  eravamo  in  coniglio  di  non feoprire  la  noftra  deliberatone . 

Il  Signore  di  Monferrano  fi fermo  ci  F redattila  il  Commefiario , C 
per  fare  imbarcare  due  cannoni , e io  parti  il Jabato  a grandtffima 
ora* fui  a Ltborno,doue  trovai  il  Signore  della  Valguion  arrtUA 
to  di  già  il  venerdì . E mentre , ebe  noi  eravamo  in  su  quello  a~^ 
Bordeoi,  difegnando  l'imprefa  della  rocca , io  ne  fantaliicaua  vn’ 
altra  di  non  minore  importanza, ed  era,  cb'vn  Capitano  Vgonot- 
to l'era  impoftftato  del  (alleilo  di  Leutgnac  , cb'e  delManbefe  di 
Trans,  e vi  aueua fettunta , o ottanta foldati  dentro , e aueua  fer- 
rato la jlrada  del  borgo , che  è grande  con  piu  ripari  : e la  notte  fi 
ritir auan  tutti  nel  callcllo  : ed  era  quello  il  luogo  doue  Tilet  era 
andato  a forpetendere  la  Motta  Mongazi  il  vecchio,  e quivi  Ivc - 
cifc,  efconfìfse quafi tutta  la fua compagnia.  M.  di  Madaglian  D 
tra  venuto  meco  a Bordeoi,  t la  mia  compagnia  era  a Clerac , «_-* 

7 onens,  e fi  trovò  alla  deliberazione,  che  noi  facemmo  di  tentare 
di  prender  la  rocca  : e ne  lo  feci  tornare  con  ogni  folluitudinc,  o* 
fcriffi  al  Signore  di  Leberon,cbe ivnifse  infume  con  efio  lui  con 
quattro  compagnie  di fanti,  e che factfiero  vna  gran  tirata  , echi 
in  vna  notte,  che  ve  gli  feruafsero  detro,  pig  liaftero  a qualunque 
eolio  fi  fufit  il  (alleilo « egli  tagliafieroa  pezzi  : e che  di  quiui  fi 
tratfer  fiero  in  vna  notte  innan  zi  al  Cf  lei  di  Bridera  , che  è def 
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A Signore  della  Motta  Gondrino ,dou' erano  ottanta,  o tenf altri 
Vgonott liquidati  da  vno  chiamato  Labono  : era  quefìo  il  luogo , 
doue  Gtoffre,  quel  famofo  af>aJfino,cbe fece  tanti  mali, fi  ritiraua.  Gcoffr*. 
Alle  cofe,  che  quefto furbo fece,  tnottfo  egli  dauer  grand  animo , * 
tuore, e d’efere buomo  efiecutiuo.  Mandai  loro  a dire,  cbeglirae- 
tbiudefiero , e a/sediafero  il  Gattello  fi  dapprefso . che  non  nefiap- 
fafse  nefsuno,  perche  fatto,  ch'io  auejfi  il  bifogno  alla  rocca , mi  voi 
gerei  con  l' artiglieria  verfo  loro . E che  fe  il  Signore  della  Nue  et 
venifsea  combattere,  bifognaua,  che  lajcia fiero  ogni  cofa , e veni  fi 
/ir  via  dr,  e notte  per  trouarfi  al  combattimento  , 

Tale  fu  l'ordine , ch'io  diedi  a'  Signori  Leberon , e Madaglian  , 

B a’  quali  venne  fatto  di  pigliare  il  Gattello . Egli  è molto  forte  per 
batteria  di  mano, e non  ne poteuano  venire  a capo  : perche  i nimi - 
ci fi  difendeuano  gagliardamente,  t conofceuan  bene,  che  fi  fareb- 
be lor  mala  guerra,  mediante  le  gran  crudeltà,  e fielleratezze , chi 
tjfi aueau  fatto  intorno  a Leuignac.  Il  Signore  di  Luzon  pretto 
loro  vna  colubrina,  e fecero  vna  buca:,  per  la  quale  poteuano  pafi 
fare  due  buomini , E chi  con  le  fiale  dalla  banda  della  bafia  corte, 
t chi  per  la  detta  buca  dauan  lafialto,  e gli  vinficra . Non fi fai  • p.re^a  dì 
uo  a Uro,  che  tre  prigioni,  e tutto  il  retto fu  mefso  in  pezzi  : e la-*  u,Bruc* 
notte  di  poi fi  n'andaron  co  Dio  quelli,  cbaueuano  occupato  il  Ca 
ttello  di  Tagliacabat,  che  'e  di  Mone  Merauiglia  gran  Sinifialco 
^ di  Guienna^iuendo  intefo,  come  erano  flati  trattati  quelli  di  Le  • 
utgnac  : e le  nottre genti  marciarono  innanzi  al  Cufici  di  Bride  - 
ra,  e trottarono,  cb' erano  in  procinto  di  partirfi perfaluarfie gli 
afitdiarono  r e per  difigragia  mediante  La fretta  non  l'era  potuto 
far  marciar  vettfiuaglia  per  li foldati  . La  notte  i fanti  comincia* 
tono  a ibrancarfi per  andare  a cercar  da  viuere.e  le  genti  acaual 
lo fi  ritirarono  in  non  io,  che  villaggio  per  pafiergtifino  alla  mez 
età  notti  -■ 


E coir  non  tfiendo  rima  flou!  medie  genti, quei  di  dentro, unen- 
do J fiata  la  lor  com  m adita  da  notte  udirono  in  furia, efifaluar» 

*o  . Le  nottre  genti  montarono  acauallo  per fegvìtarglt , ma  to- 
^ fio,  che furonfuora,  fi  Iparpagliarono,  come  pernici,  ciafiuno  ri- 
tir andò  fi,  e pigliando , la  via  per  alle  proprie  cafi . La  notte  era-* 
buia,  e fauort  la  lor fuga  : tperodi  quella  truppa  non  pc’fit  am- 
mazzati, fi  non  tre,  o quattro . Diio  tà,  quandi  o l'intefi,  fio  en- 
trai in  col lor  a,  e f io firijfi  loro,  che  mottrauan  bene  di  non  autr 
tenuto  a mente  quel,  ch'io  auea  loro  infegnato . 

Ora  quanto  alla  nofiraimprcfa  della  rocca  Sciala,  la  domenica  .>WkX, 

Jera  M.  diMonfirran  giunfi  con  l’artiglieria  a Cotras,v'arriuai  b jtócrai 
anelila,-  ILSigftore  della.  Valg/uonauea  a figliar  la fua  fi  rada-*  Saul*»- 

virfiu 
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verfo  Parq'u  : dotte  t il  ponte,  e guari  ire,  fe  poteva  pigliare  la-»  \ 
terra  al fuoar  ritto,  e impadronirfì  del  ponte,  e metter  la  cauallt  ■ 
ria  dall'altro  lato,  ch'andafle  a /correre  ver/o  S ■ lAulero » per  auer 
nottelle  del  Signore  deSa  Nue,  e fapere,  fe faccua  mofira  divenir- 
ci  a trottare . Ora  dalla  Rocca  a Parqu  vi  e folamente  fei  miglia . 
Noi  face  u amo  conto  d effere  in  due  ore  infteme  perche  vi  buona 
dirada . E quando  noi  cijpartimmo  il /abito  fi  e/io  , il  Signore-» 
della  Valgmon, per far  pa/iar  oltre /urgenti  cammino  de  , e not- 
te j io  fui  la  domenica  di  buon’ora  a Cotr ai, dotte  trouai  il  Stgno  - 
re  di  Gironda,  Gouernator  di  Fronfac,  t eòe  era  della  noflra  im- 
preja,  e del  confìglio,  ch'io  anca  tenuto  a Bordeos  . tAuendo  in—» 
punto  tutto  il  carriaggio,  che  ci  factua  mefiiere,  e /intendo  Mon  - B 
ferran  arriuato  la  domenica  fera,  io  non  lo  Lifciai  ripoftre  piu, che 
tri  ore,  e lo feci  camminar  tutta  notte  per  effere  innanzi  di  alla-» 
Rocca,  per ferrarmeli  dentro  : e con fece  : e il  Signore  di  Gironda , 
ed  io  attédemmo  a fare  afiettar  l'artiglieria,  e dono  arteria  auuia  ■ 
ta,  vi  lafctai  il  detto  Gironda  con  F redattila,  e circa  a cento  gua  ■ 

J latori , che  il  detto  Gironda  m' aueua  prouuifei . Intanto  io  parti 
intorno  alla  mezza  notte, e fui  fu'l far  del  di  a manco  d vn  miglio 
preffoalla  Rocca,  doue  trottai  il  Signore  della  Valguion,cb' a mez- 
za notte  vera  arriuato,  e aueua  m adato  quindici , o fidici  cannili 
dì  fuoi  innanzi  al  ea fililo . 

1 qu  ili  incontanente  tornarono  da  noi , e ci  Aìflero , chautan 
trouato  i cani  Ih  de' minici  di  fuor  a, e gli  aueuano  afe aitati  Scian- 
terae  non  fi  volle  ferrar  ne I caflcllo,anzt  andò  lungo  le  mura  del 
la  baffa  corte,  e prefe il pafìo del  mulino,  mifeft in  vn  batello  t col 
fattore  di  dieci , o dodici  faldati,  ch'il  mulino  tene  nano, pafìo  il 'fin  - 
me,  e fece  m treiare  i ca-talli,  tenendogli  per  1 1 bri  dia  1/ Signo- 
re della  'Rocca  non  prefe  già  quella  via,  anzi  fe  ne  torno  nel  Gu- 
fi elio  con  fei,  o fette  cauilh  . E quand o vide,  che  quell t fcorrido  ■ 
ri  del  Signore  della  Valguìon  fe  ne  fuggi  nano , e che  Sciati  ter  oc 
l' aueua  abbaionato,  ebbe  volontà  d vfctrfuora per  faiuarji : e già 
erano per  la  maggior  parte  nella  bafea  corte  ima  ff.  di  Monfer 
ran  ar riuo . egli  affali,  sforzandogli  a ritirar  i nel  Cafetllo.  Gua- 
dagnò la  bafea  corte , e vi  mifee  affai  gente  dentro  : poi  andò  ad  af 
/aitare  i mulini,  che  a difènde uano  gigliardamcnte  : ma  alla  fine 
gliprefero,e  tagliarono  a pezzi,  cb>  dentro  v era  . Egli  mi  diede 
auuifo  del  tutto  11  Signore  della  Palguion,  ed  io  faceuamo  cole  • 
zione,  e incontinente pofefì innanzi  allefte  genti, per  andar  ver » 
fo  la  terra,  e fermammo,  che  mi  mandajfe  tre  compagnie  del  reggi  ■ 
mento  di Sarlabai per  aiutare  a lar  l' affatto . E con fe  n'ando  al- 
lafua  imprefu  di  Parqu  :*io  n auuiat  innàzi alla  Rocca,  ejftndo 
' ' di 
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\ na,  e non  potè  arrivare  alla  Rocca,  fi  non  a megzo  di,  per  la  ma - 

la  flrada , che  fi  trovava  Valguion  entro  neS.i  terra  : perche  i ni - 
mici  itran  ritirati  ne'  molini,  che  fon  fiotto  il  ponte.  Le  fine  genti 
Hi  sforzarono, e guadagnarono  il  ponte,  in  quella  maniera  ogni 
iofia  fu  guadagnata  : t la  notte  io  feci  i miei  approcci , e mefifi  in — » 
batteria  i miei  ptgzà . JlSignóre  della  Rocca  sul  far  del  di  volle 
parlamentare  conM.  di  Monferran , tpercbegli  era  Juo parente, 
e giovane  gentiluomo,  non  lo  volle  lafciar  ritirar  dentro, anzi  lo 
ritenne  E quando  gli  altri  viddero  f artiglieria  in  punto  di  fia- 
tare, cominciarono  a gridare , cbtfi  voleuan  rendere  ,>v  V tdendo 

B che  altri  non  voleva  ascoltargli,  di/fero , chef  rendeuano  a no/ira 

difc  re  rione  . JIGouernator  di  Tronfie  , egli  Vgonotti pjffcb'-  II  Cartel  fi 
tran  h Cotras  r e cb' tran  venuti  con  tfifio  noi gridauan , ebe  non  rende. 
si  piglia jjer  a merce  : per  cb  eran  Libertini,  e gente fienza  rtligio-  , 

ne,  e cb  mparticolarev  era  vno  chiamato  Uruficbin  , cb'auea  am. 
mazzato  piu  d'ottanta  buomint,  la  maggior  parte  contadini , e-» 
poveri  paefiani . Cbieftro  d'eficr  Inficiati  vfictre  : il  detto  Signore 
della  Rocca , mi  domando  vn fiuo  Luche , il  Juo  paggio  di  camera,  e 
il fiuo  cuoco  , e gli fu  concefo  , egli  cavammo fitor  della  truppa . 

^ 'Monferran Ji  mifie  innanzi  al  Ca  fi  elio  con  dieci  0 dodici  buomi- 
ni,  acciocchì  non  fiufe  fiaccbeggiato . lo  raccomandai  quelle  genti 

C a' faldati . Furon  trattati fecondo  la  vita,  cb'aueuan  tenuta,  per  • 
ebe  non  nefcapp'o  vno,  eccetto  quei,  ch'io  bu  nominati  Quel  Bru- 
chino Refio,  che  gli  Ugonotti  gridavano  tanto , ebe  fife  ammaz- 
Jzato,ni abbraccio  la  gamba, percb  io  era  a cavallo,  attendo  cinque, 
o fei  addofio ■ lo  ebbi,  che  fare  a sbrigarmene,  e manco  poco,  ch'io 
non fiujjt ferito . Gli fu  trovato  vn  ruolo  m tafea  di  cento  dicia- 
fette  buominùcb  egli  auea  ammazzati,  efedovi fritto  vn  talpre-  Gran  crude! 
te , vn  tal  lavoratore,  vn  tal  monaco  , vn  tal  mercatante, e di  tut - ti  d’vno 
ti  diceva  il  mefliero . Quando  fu  letto  t fidatigli  tornirono  ad  Vgonoit®. 
dofo  ,t gli  tirar on  cento  colpi  di Jpada,  ancor  ebefiufe  già  morto.  . 

Il  Signore  dell  i Vatguton  miao  su  t fitto . Vno  fuggendoli  vrto  jKjiaHr 

lui,  e il  fiuo  cavallo  con  tal furiai  ebe  q uifilo fece  vficir  di  Rrada , •» 

ma  era  figuitatocosi  d'apprefio , che  non  addo  troppo  oltre  -cMi 
fudetto,  che  quefìe  gentierano  ritornate  di  verfb  S.  EuLiio,e  cb'- 
aueuan  parlato  col  Signore  di  larnac , il  quale  aveva  detto  lo-  *- 
ro,  che  il  Signore  dilla  Ntee,  si  ritiratea  vcr/o  la  Rocca  Sciala  : il 
perche  rifoluemmo,  ebe  fi  r:  Irrape  egli  la  donde  sera  partito  • e che 
Monferran,  e io  et  n'andremmo  a condurre  f a rtiglieria  alla  voi-  < 

fa  di  Brtdera . Fermai  con  efoloro,  chef,  bene  il  Signore  della— > 

Rocca  toccava  a me,  t d'era  mio  prigione  per  eftre  io  capo  dell  im - 

prefa. 


V ,s  ' 
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prefa, io  voleua,cbe  tutti  a tre  ci  fiompartijfimo  la  fua  taglia,*' coti  « 
facemmo.  E fi  condannò finalmente  in Jet  mila feudi, de' quali  eia • 
feuno  di  noi  tre  ne  tirò  due  mila . 

*Srriuato,  ch'io fui  a Liborno feci  condurre  f artiglieria  per  lo 
fiume  contr' acqua  foUecitando  di , e notte  : perche  noi  aueuamo 
molta  gente  per  tirare  la  corda  del  bat*Ilo\,  e quando  t artiglieria 
fu  vicina  a Cafit gitone, luogo  del  Marcbefe  di  ViUars,arriuo  vno 
che  Madaglian  mi  mandaua,per  auuifarmi , cb'i  nimici  di  Bride - 
ra  t'eran faluati . 'Del  che  io finti fi  gran  difpiacere,  come  di  qua- 
lunque mala  noueBa,  che  altri  m'amfii potuto  portare  : perche  la 
mia  rifoluzjone  era  di  non  far  lor  meglio, ch'agli  altri  ; e facemmo 
rivolgere  l'artiglieria  fecondo  la  corrente  deljiume  per  alla  volta  g 
£ I!  di  Bordeos,  e qutui  Iafctammo  il  Capitano  Mabrun  con  tre  com. 

• • * ■ • pognie  per  ricondurla  a Bordeoi . E Monferran,  ed  io  ci  auuiam- 
mo  la  innanzi  agli  altri . Il  giorno  dopo,  ch'io  arriuai,  andai  a 
palazzo,  per  licenziarmi  dalla  Corte , perch'io  me  ne  voleua  tor- 
nare in  quefie  parti  di  qua  ,per  tjfcr piu  preffo  al  Duca  d'Angiò  , 
fi  mi  mandaua  a chiamare . Il  E refi dente  Roffignac  mi  fece  i rin- 
graziamenti in  nome  di  tutta  la  Corte  , perche  la  nofira  brenta 
' guerra  aueua  ajficurate  le  firade  di  verfo  Santongia,di  modo , che 

ognun  > poteua  andar , e\  venir  da  Bordeos  in  Francia  ficura * 
mente. Oltre di  ciò  gli  aueua  pofti  inficuro, dalla  banda  della  Dar- 
dogna  avendo  il  Caditi  di  Bridera  , e dalla  banda  della  Garonna  C 
avendo  prefo  Leuignac,  Tagliacabat , e Pardiglian  : perciocché  da 
quefie  bande  non  potevano  venir  vettovaglie , ne  perfine  a Bor- 
dtos,mafolo  dalla  banda  della  Guafcogna . Tale  ilfuccejfofu  del-  $ 
• timpreje , che  noi  facemmo  in  cinque , o fei  di,  che  non  enfiarono  al 
Re,  ne  meno  a Signori  di  Corte  vn  te  {ione . Che fi  i primati  del - 
fsV,  la  citta  di  Bordeoi  m'auefiero  mantenuto  quel  che  m'aueuan prò  - 

’i  mejìo , io  mi farti giucato  la  tefla,  e che  io  arci  ejpugnato  Blaia . 

'Offerta  di  ^ non  c*  vo^eua Ptu>  ‘b  otto  di, purché  il  Barone  della  Garda  m‘- 
Mon lue  per  auefit  aiutato  per  affiliar  per  mar* . E mi  volli  obligare  a render 
aflàlurBla*  loro  li  dieci  mila  feudi , ch'io  domandava  loro  per  pagar  i fan - 
ii.  ti,  per  le  fpeje  deli artiglieria,  e per  iguafiatori,  fio  non  la piglia - DJ, 

ua  . E quando  io  vidi , che  non  voleuan  entrar  in  quefìo  , of- 
ferti lor  quattro  mila  feudi  in  prefio  per  vn'  anno , fenza  voler- 
ne alcun  interejfo . Il  Vefcouo  di  Valenza  mìo  fratello  ne  prc  fla- 
va loro  due  mila . Infomma  la  Corte  di  Parlamento  ben  moftra - 
uafi  calda  in  quefi'imprefa.  dAfa  come  fi  trattava , che  bi fogna- 
- va,  che  tutti  concorrefiero  a {pendere, non  fi  neparlaua  piu  Que- 
fie giti  di  roba  lunga fon fifiidiofe  a ejfer fruite , e ci  intonauan 
. tontinouamente  i lor  privilegi,  lo  voglio  mantener  co'l  tefìi- 
. moni o 
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fi  momode'  maggiori,  e più fegnalati  bu omini  di  Bordeot,  ebt  fora- 
no tjfi  tagiont , che  quefiimprefa  non  tefjegut . Per  ciocchi  quan» 
do  fé  genti  della  citta  videro,  cb'ejfi  non  volevano  dar  fuor  a da- 
nari, non  lo  vollero  anch’eglino  fare,  decido , che  la  Corte  di  Par- 
lamento anta  altrettante,  opiu  ricchezze,  thè  la  meta  dtUa  città . 
£ due  volte  mi  fecero  andar  là,  affermando,  cbefubito , ch'eglino 
mi  vtdejfero , ogni  cofa farebbe  pronta . E poi  quandio  vera , io 
gli  trovava  fi  lunghi  in  ofieruarmi  quel,  che  mi  promettevano  t 
thè  mi  b fognava  tornarmene  E credo,  eh' arebbon  voluto , ch’io 
autjji fatto  l' esecuzione  a miefpefe,  t che  il  profitto ,»  Ivtilità fuf 
ft  nata  loro  :t  nondimeno  alle  proferte,  ch’io  gli  faceva,  ognun _» 
B può  conofcere,  che  io  voleva  effer  tenuto  del  mio  proprio. lo  regge- 
va tutta  la jpefa  per  tutti  i gentiluomini,  che  mi  facevano  onore 
di  feguitarmt, finga  ch'io  voleffi,cbe  la  citta  me  n' alleggerire  tvn 
pa  io  di  polli . t d eccovi  l'occafione  veriffima  per  la  quale  l’impre- 
fa  di  Blaia  non fi  tento . lo  m'ajficuro , che  non  v'era  cofa  in—» 
G Vienna,  che  mi potijie  impedire  di  venirne  a capo . Quando  il 
Dei  Roit  la  tradì  io  l auea  riconofciuta . Ella  non  è fi  fi  rana  be- 
ffiamomi altri  la  (lima  . Di  piu  in  quel  tempo  gli  Vgonotti  non—» 
alzavano  troppo  il  capo  , e la  Guienna  era  afìai  pacifica . Tutti 
quelli,  chetano  abili  a portar  arme,fe  n andavano  nel  capo  graf- 
fo dell' Ammiraglio,  il  quale  dopo  la  morte  del  Principe  fi  fece  dì- 
^ eh  tarar  capo . Non  gli  fruendo  il  Principe  di  Nauarra  ,fe  non 
per  ombra  . Contutto  ciò  quello  e quello  c'bà  tanto  fofìenuto  il 
detto  Ammiraglio,  e la  parte  fua  : percb  vn  Principe  del  fangut-a 
può  molto  ,fe  bene  era  egli giovanetto , come  il  figliuolo  del  morto 
Principe  di  Condì  parimente  E fu  vna  buona forte per  lui f enti - 
j fi  et  non  arebbt  durato  tanto. 
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OSC I A che  io  ho  prefo  à Ufciar  fa-*  A 
mia  vita  alla  po/lenta, e fenuer  tutto 
quel,  che  o bene , ò male  io  ho  fatto  ir» 
tant  anni,  ch'io  ho  portato  l'armi  ir» 
Jcrutg-o  de  Re  mte  Signori, io  non-» 
voglio  che  rimanga  a dietro  niente . 
b.  ben  cbt  non  fien  quefìi  i conquidi» 
di  Napoli,  odi  Milano  non  per  qui 
Homi  pare  d • pretermettergli  : per • v 
che  tate  gli  leggera,  che  ne  trarrà  gio- 
uamento  . E i Capitani  e gente  di 
guerra  ne'  pìccoli  fatti  d'armt  pof/ono  dirozzarli  : perche  quindi  ® 
Perche  l*au  f0Wf/,aj  ior  legione . Quelli parimente  che gouerno  di  r>rovin 
cutftr'par-  c‘e  h anno  *n  man0  potrano  da  quel  ch'io  ho  fatto  pigliate  ejern . 
titolarità • pio  valendoti  del benj fe  ve  ne  ha,  e lafciando , il  male . lo  aue- 
uaagli  Ugonotti  con  ben  tarpate  le  penne  , che  non  pot  uan  far 
gran  cote  in  Guienna,  ne  tentar  imprefedalcu  i rilituo  . Et  io 
per  confeguente  non  poteuafir  fe  non  fini,  li  le.ghri  eonqnifJi  $ 
aucndo  da  IT  altra  binda  mandato  forze  a[fu  nell  efercilo  del  Du 
ta  d'  Angio,e  rifpi  irmando  / danari  per  ifnoi  bt  fogni . 

Vrì altra  ragion;  mi  fpinge  a narrar  quelle  particolarità , & 
t acciocchì  s'il  Re  piglia  brig  i di  vedere  il  mio  libro  forfè  de  pe g 
giori  ne  legge)  S.M  Vegga  quanto  contro  al  vjro  hanno  parla 
to  co  oro , che  hanno  detto , eh  al prefe  afe  io  d'altro  m i mi  davo 
penjtcro,  che  it  viuere  in  ripofo,  ritirandomene  acfi . Ma  ter • 
to  mi  conojcon  molto  male  . S io  auejji  auuto  i modi , e'  i mezzi , 
ch'io  de fiderau  a , e che  mi  poteva  n ejfirdati , e ch'io fvjjì  flato  In- 
filatofpre  ,fenza  gli  impedimenti , c’hanno  apportatogli  edi  tti  » 
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certo  no*  artbèon  g li  Vgonotti  regnato  in  Guienna . É credo 
cb  io  n'arti  Ipenlo  il fané  ■ 

Ora  per feguìtart  tifilo  del  mio  difeorfo , r fcriutr  con  verità 
quel  c’ha  cagionato  la  rouina  di  quella  povera  Guienna , io  dirò , 
che  qualche  tempo  dopo  F imprefe , come /opra  frgu ite , il  Duca  d‘- 
Angio  mio  Signore  miferij/e  vna  lettera  dou' erano  qucjìr  parole. 

Afoni,  di  dMonluc  il MarefciaBo  DanuiBa  t Ratoqui  :Jt  ne  lette-t  dd 
và  al  fuo  gouernoper  condurre  alcune  impreje , che  quitti  egli  hà:  Orca  di  An 
vi  prego, ebt fi  egli  ha  bifogno  di  qual  che  cofa,  attenente  al  gouer  P'° 1 Moo- 
7io  vofirogli fiate  d'aiuto,  quanto  potrete . uc* 

Quella  lettera  mifaprefentxta  a S.  F'e  ; V e riera  tri  altra  al 
B Signore  di  Santere  ngio,  contenente , cb'eift  trasferte  con  lafua 
compagnia  aB’efercito,e  quello  perche  aueua  dato  licenzia  a Fon  * 
tanilles  di  venirta  rinfrefear-'t,  e ragunare  la fua  . E di  pei  m in  ■ 
poneua  per  detta  lettera  cb'ioritenefiì  quella  di  M.  Fon  fenili»  - . • 

apprefio  di  me, finga  abbandonare  tlpaefe,  e ch'io  auejfi ben  l'oc- 
tbio  a Bor decs, favorendo  USignor  di  I irride  di  ciò  ch'io  poiejfi 
per  lo  conquiflo  di  Bearnia  : E che  quant  a se  egli  ft  ne  feendeux -»  •• 

verJòil'Foetu  ■ 

Quella  mi fu  vna  dura  nuova,  ancor  ch’io  auejfi  molto  grati 
la  venuta  del  Marefciaìlo  D annida . E fe  Iddio  mi  falui  ,poicbì 
il  Duca  fìefo  non  vi  veniva , io  non  poteua  dejìderare,  che  vi  Vtt 
C nife  perfonapiù  cara  : epareuami,  che  gli  Vgonotti  nella  Lingua, 
doca,  e in  Guienna  non  fafiero  per  durar  due  mefi avanti  di  non 
Il  detto  Signor  Afarefciauoji  trattenne  più  giorni  per  lo  viaggio : 

- E fendo  arrivato  m Auuergna , mi  Ipedt  vn  corriera  auuifan-  Il  Marrfcial 
domi  della fua  venuta,  t cbejentiua  contento  divenire  a guereg  Io  Danuilla 
giare  per  di  qua, fi  per  la  contentezza,  eb'tipìgliaua  di  ritrovar - vitne  a tar 
mici,  come  per  la  i],  eranga,  cb’aueua,  che  noi  faremmo  qual  cht->  *a  guerra  in 
e afa  di  buono  in  quello  porfidi  Guienna,  e di  Linguadoca  : e che  Ulcnna' 
fe  ne  veniva  pe  r F/lligeJe  dirittamente  a lolofa . G li  rimandai 
il  fuo  buono,  e lo  prigai  che  non  faceft  cotale  dirada,  ma  [e  ne  ve • 
j-,  nife  a Rodes,  e in  Querct,  e che  io  farei  ilo  a rifcontrarlo  a Caort . 

Ch  i . Conte  di  Along  emmeri  era  arrivato  verfo  Calires,  e comi* 
r iaua  a ragunar  genti  : onde  non  poteua  tfio  pa fare  per  di  la , che 
non  pafiafje  per  lo  mezzo  delle forze  nemiche . Non  ebbi  r tifai  i a 
da  lui,  fin  cb' ei  non fa  a 'lolofa  : e mt  ifedt  vn  corriere  auuifan* 
domi  il  fuo  arrivo  :e  mi fatueva, ch’era  pa  fato  alla  barba  de'  ni - 
mici,  e che  non  s'eran  punto fatti  vedere  per  impedirgli  il  camn.  <• 
no.  lo  mi  rallegrai  grandemente  d intendere,  cb’eifajfle  arriva w 
to fano,  e fatuo . E per  la fua  lettera  mi  pregava,  che  noi  ri  nue  • 
defilino , per pigliare  infume  qualche  bella  rijohizione  ,prr  farcia 
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gualchi  buon feruigio  al  Re,  t che  non  voleua  far  nulla  fenza  mio  A 
ton figlio . M'tra  venuto  vn  enfiato fopr'vna poppa  ,ed  ebbi  a far- 
lo tagliare  in  due  luoghi , e v andana n due  talle , e non  vi  poteua 
fopportar  pur  la  camicia . Quando  la  furia  del  male  fu  vn  poco 
pajjata,  e la  febbre , ch'il  male  mi  daua,  io  mi  mifi in  viaggio , non 
potendo fare  piu  che  dieci  miglia  il  giorno, con  dolore  grandijfimo. 

, Chi  leggerà  la  mia  vita  potrà  vedere  da  quanti  diuerfi  mali  io fo- 

no fiato  ad  ora  ad  ora  affàlito  : e contutto  ciò  non  fono  fiato  mai 
-,  P‘£ro  à comandamenti  de'  miei  padroni,  o nelle  m ie  cariche  F ter 

to  non  e cofa  conueneuole  ad  vn  guerriero,  couare  il  letto  per  o~ni 
poco  di  male . Ora  ne  il  Re,  ne  la  Reina  mi  fon  fiero  mai.  eh  to  gli 
vkbidijfi,  ne  meno  egli  per  la  lettera,  che  mi  fcriffe  m'accenno,cb'io  3 
il  douejji  in  alcuna  cofa fruire  : tutta  via  per  [amore , eh’ io  gli 
portaua,  e l’afi'egzaone,  cb'in  tutta  la  vita  mia  gli  aueua  dedicata 
tlM  f i m‘°  ProPrto  colere,  to  / andai  a trouare,  offerendomi  di  vile. 

lo  Dentili  la  dirlo,  e in  o^ni fu  a cofa fargli  feruigio . Lo  trouai  ch’egli  aueua 
e Monluc  (ì  tm  poco  di febbre , e fletti  due  giorni  apprejfoo  di  lui  in  1 olofa  : efom 
tiouanoin-  fendo  per  allora  molto  meglio  accompagnato  di  lui . Perch'io  aue- 
uafoffanta,  o fot  tanta  gentiluomini . Fermammo , eh  io  me  ne^a 
veni  fi  i ad  Agtn  per far  tenetegli  flati  della.  Guienna,  e faptrt  » 
quanta  gente  di  que/iopaeje  ella  voleua  dar  (aldo  . lol  affluirai , 
chela  Guienna  contribuirebbe  danari  per  pagar  millej)  unUe  du - 
gento  archibufieri  : purché  quando  il  Signor  Alar, fi  tallo  auejft  C 
prefoo  vna  terra  in  Linguadoca,  egli  neveniffe  ad  ajfaltar  vna  ut 
Guienna.  Il  che  io  promifi  loro,  ch'il  detto  Signor  Mare foia  Ho  fa- 
rebbe . Ma  feci  il  conto  fenza  l'ofie . Ordinai  prò nt ami  ale  le  com- 
pagnie di  mille  archibufieri,  e foci  elezione  di  if.ighon  Capitani, 
ebe  per  allora fuffero  nelpatfo . Gli  fiati  diedero  ti  carico  di  nfquo 
tire  i danari  a Dcnaufo  della  famiglia  de'  Nord/  d'Agen  ’Rj- 
fiamma  deffore  a ordine  il  prm.  o giorno  d’ Ago  fio  per  vfeire  in _* 
campagna , intanto  pacarono  due , otre  mefi , durante  i quali  il 
Signor  di  Terride  fìaua  continouamente fecondo  ilfuof olito  fol- 
lo Nauarrino . E quant  a me  io  teneua  quella  Citta  per  prefa  : 
perche  not  aneliamo  ogni  di  nuoue,  che  non  v'entraua  nulla  da~>  ** 
vittere  e che  con.  inctauano  a patire . Oltre  a ciò  io  confideraua , 
che  tutte  le  genti,  chi il  Conte  di  Mongommeri  aueua  condotte  fo- 
co, non  eranpiu  che  foffanta,  ofettanta  cauaBi , e che  non  era  per 
auere  altre  forze , che  quelle  de'  V ifconti ,le  quali  io  non  temeua. -a 
già  molto,  percL  i con  poca  gente  io faceua  lor  teli  a,  fi  eh-  non  ar- 
divano di  tentar  cofa  alcuna . In  Querct  M.  della  C tappe  Ila  La- 
nierifaceua  lor fronte . In  Routrgut  M.  Cornu  fune  ,e  i fuoi  fi- 
gliuoli , e Ad.  di  S.  Benfa faceua  tifi  migliarne,  M-  di  BeBagdfdi^a 
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A parimente  verfio  Tolofa.  In  fomma  erano  tenuti  fi fretti, che  nien- 
te più . Confìderaua  appreso , ebe  noi  aueuamo  molte  compagnie 
d'buomini  d'arme  per  lo  paefe.  Ionon  mipenfaua  maicbe  Mori- 
gommeri  ragunaffe  genti  per /occorrer  Nauarrino,  perciocché  bi- 
fignaua , ebe paffafe  a Verdun  ,doue  in  due  giorni  io  era  in  sui 
paffo,  e fi  buone  Iptt,  io  aueua , ch'io  m ajjicuraua  d ejiere  anni  fa  i 
to  fubito , ch'egli  arriuaffe  a Moniaìbano  : o cb'ei  palerebbe  doue 
poi  egli  andò  a paffare,  cioè  a S . Godenzio . Dall  altra  parte  fi  - 
milmente  io  confìderaua-,  cb'  in  quelle  bande  vi  erano J ette , o otto 
compagnie  d buomin  d arme,  cioè  le  due  di  Bellagarde , quelle  di • 
tadorne,  di  Gr amondo,  e di  Sarlaboi,  quelle  del  Conte  di  Candal- 
B le,  e di  M.  di  Luzon,  t le  dieci  compagnie  di M.  Sauignac . ‘Tutto 
il  mondo  non  m'ar ebbe  faputo  dare  ad  intendere,  cb  il  Conte  di 
^Mongommeri fujfe  venuto  perfoccorere  Bearnia  . Vedete  come 
alcuna  volta  con  la  ragione  vno  s inganna  anzi  io penfaua,  che 
fujfe  ciò  foto  per  difendere  il paefe,  cb'ei  teneua  di  Linguadoca.e  di 
Guitnna . D altra  parte,  corretta  voce , cb  i Vi  fonti  non  fi  vo- 
leuan  vbbidir  Ivnl  altro , il  ebe  mi focena penfare , chi  la fua  ve* 
nula  fujfe  piu  per  queflo,  ebe  per  Btafnia  . £ in  verità , ebe  quei 
fin  aueua  dell’apparente  magli  Vgonoi  tifn.pr e hanno  auto  que'. 
fio • ebe jono  Dati  piu  fegreti  di  noi . Cupi  fono  e non  ft fiopron 
molto  : e per'ol  imprefi  loro  non  ifeoppian  qua  fi  mai  in  vano:  <-* 
f fopra  gli  airi  ben  mnfirò  quello  Conte  di  Mongommeri , d e fiere 
accorto, e faggio,  fu  egli  la  cagione  del  maggiore  infortunio, che  fia 
auuenuto  cinquecento  anni  fa  in  queflo  pouero  regno  : mentre 
vccije  il  mio  caro  Signor . il  Re  irrigo  ne!  fore  della  fua  età  gio- 
firando  contro  dt  lui . Quello  buomo fu  caufa  della  roulna  della 
Guienna , ed  egli  rimtjfe  su  gli  Vgonotti,  come  fi  dira  a fùo  luogo  . 

Voi  Luogotenenti  del  Re, /opra  i qua  li  tutta  la prouincia  ripa  • 
fa,  ponderate  quanto  importo  l errore , cb  io  fici , e non\  fui  filo  » 
ma  ci  fu  de'  maggiori  di  me  in  quel 1 a venuta  del  Conte  di  Mon- 
gommeri . Confiderete  meglio  ogni  cofi, quando  vi  trouerretc  in 
fimil  cafiy,  dubitate fempre  del  peggio,  per  poter  meglio  riparare , 
^ ebe  non  facemmo  noi . M.  cMartfiial  Dannili  a sa  bene,  che  noi 
erauamoa  Tolofa,  e tutti  d'accordo  penfauamo , ebe  quello  Con- 
te, non  fu  Ile  venuto  per  l'effetto,  che  poi  ft  vtdde . lAueuamo  ra- 
gione buonifjime per  tfeufar  queflo  errore,  e io  piu  di  tutt  ’ , come 
il  fcguentc  difior fo  mo tirerà  a chi  lo  vorrà  fiptre . Ma  quefl  bno 
mo  Bramerò  in  paefe  , doue  non  era  mai  Rato , diede  a vedere,cb' 
tgli aueua  de’  buoni  amici,  e forfè  ancora  fra  noi  altri  Gli  Vgo- 
nottifempre  fono  fiati  piu  alluti,e fingaci  di  noi . Bi fogna  libera  • 
mente  tonjejfart,  cb  vno  dt'  maggiori  errori  , che  fieno  intuite^ 
*•  0»  a queste 


Difeorfo  si 
la  vénti  del 
Cócedi  Mi 
gommeri,. 
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yutflegierre feguiti,  e quello, cbe  quitti feguì . Io  iò  ebe  diuefamì  \ 
tejfi  n t parlalo , e cbe  la  Reina  di  PI au arra  s attuta  guadagnata 
gente  per  qutfojerutgia  ■ Ala  so  bene,  cbe  tal  non  fui  io  . lì  credo 
.che  Ai.  Danu illa  dira  di fe  il  mede/imo. Fgli  * troppo  buon ftrui • 
dor  ficlfRj  . Al  mio  partir  di  lòia  fa  io  parlai fe paratamente  a 
duejd  primi  Capitolini,  e dilli loro  piu  cofe  concernenti  tlla  lor 
Cittjjjòpra  ilfattodella  nofiraguerra  Erano  effe  di  buon  volt . 
re,  marmilo  folo  non  balìa  . Doglio  fcrtuert  di  pajlaggio  vn 
cofaycb  iobo  fimpre  detta, t diro,  mentre  cb  io  viuero , che  la  no- 
cfùiì  bilta  se  fatta  vn  gran  torto,  e danno  a Sfregiare  cosi  le  ciudi  ca  - 
de!  Ij  fiche, muffirne  le  principali  come  fon  quelle  di  Tolofa,  t di  Bordeot. 
W Sò  cb  in  fin  da  fanciullo  io  fentiua  dire  , cb  i gentiluomini , e Si-  3 
1 r’  gnoridilluffrecafataaccettauano  il  carico  de' Capitolini  in  To- 
lofa, e de' Giurati  in  Bordeos  : ma  in  Tolofa  ancor  piu . Percioc- 
ché rifiutando  tai  cariche,  o lafciandole  pigliare  a gli  altri , le  per - 
fone  lajfe  s'in.padronifcono  dell'autorità  e quado  noi  arriuiamo , 
bifògna  ce  gli  cauiamo  di  berretta, e facciamo  lor  corte . Fu  vn 4 
cattiua  opinione  quella  decoloro,  cbe  prima  ne furon  cagione  Piu 
ce/Sta  Dio,  cbe fi  come fanno  in  Ifpagna  , noi aueffi -no  continua- 
mente abitato  nelle  Città , faremmo  piu  ricchi, ed  aremmo  autori- 
tà maggiore . Noi  rramo  padroni  della  campagna  , ed  e/fi  delire 
Città . E intanto  perle  lor  mani  abbiamo  a pajfare,eper  ogni  mi- 
nimo negozio  con  molto  difagio  andar  trottando  per  le  Citta ; Per  C 
ritornare  a'  mtej  Capitolini,  fe'  fu  fièro  fiati  buomini  , ch'auejiero 
veduto  qualche  co  fa,  aB  tnfiruzioni , cb  io  diedi  loro,m àrebboiL-» 
potuto  alla  giornata  dar  qualche  buon  ragguaglio . Ma  non  foll- 
mente in  que fio  bo  io  riconofciuto  cotal  difetto . ma  in  moli  altre 
cofe . E fi  igentilbuomini  Cattolici  volejfero  fare  introdurre  que 
Jlocofiume  di  pigliarci  carichi  delle  Citta, t' et  troucrebbon  dell- 
vtllc,  e vedrebbono  in  poco  tempo,  cb  andrebbe  ogni  cofa  meglio  • 
Finiamo  il noflro  raceontarnenlo . 

r Jo  fui  a tnt  fato  di  vtrfo  Tolofa , ch'il  detto  Conte  fi  faceua  ogni 
giorno  pii,  forte  di  fanti,  e di  cauallt,  e faceua  la  mafia  a Cafìres, 
e aiàaìgtac  ma  per  tale  auujomai  non  mi  mutai  dt parere  Con-  ® 
JeJ/fl,cb  iddio  ci  foglietta  il  giudizio , tant  0 cbe  otto  ,0  dieci  giorni 
prima  cb'tgli  vfctjfè  in  campagna  , M di  S.G trinano  ejfendomi 
venuto  a vedere  m Agen  per  qualche  negoziale  noi  aucuamo  ite 
fieni  e mi  dtjfe , e ajjtrn.  0 che  la  radunanza , cbe  Mongomt/  cri  ft- 
ctiifl  tra  per  pajjar.e  in  B tamia  . Jo  contraflai feco  cbe  non  potè- 
sui  cui  ej Serene  .che  ti  detto  Mongommert fapeua  bene  cbe  le  forze  di 
M dAIarefcial  D attutila  eran  quafi pronte,  c thè fra  otto  ,0 dieci 
giorni farci  pronto  aneli  io,  t in  dodici  giorni  ti  vnirimo  infume* 
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A il  dettò  Signor*  di  S.  Germano  ntt  rìfpofc , rb'io  nonio  tiputaffi 
piai  buon  feruidor  del  "Rjfi  il  Conte  di  *1 ’Mongotnmeri  non  paf- 
faua  in  Btarnia  : t che  tacerebbe  il fiume  a Verdun,  o più  alto  ver 


fola  polla.  La  gran  certezza, cb'ei  me  ne  daua,miftce entrare  in 
f enfierò , tb  io  ne  doutjfi  auuertire  M.  di  Terride . Il  tbefeci  per. 
buomo  a pojla  : ed  ejjendomi  riuolto per  la  tefla  il  tutto  > filmài' 
tb'autjfi  delTappa  rente . E però  pregai  il  dei  to  Signor  di  S.  \Ger- 
mano, che  volejft  trasfrirfijtno  a ‘lolofa  per  dirlo  al  Signore  Ma* 
refciaUo . Mi  rifpofe  ch'era  molto  credibile , ch'il  Signore  \!Mare- 
fc  tallo  ne fujfe fiato  auuertito  di  già,  pofcia  che  l adunanze  del  C$ 
te  di  Mongommenfi  faceuano  venti , o venticinque  miglia  prefio 
B a Tolofa . Glifeci  grande  infanzia , pregandolo,  che  vi  volejjLa 
andare  : e alla  fine  me  ne  compiacque , ancor  che  fi  trouafie  indtf- 
pollo  d'vn  ma  Idi  rene,  ch'egli  ha  ancora  ■ Scriffì  intanto  al  Si • 
gnor  e MarefciaOo,  e fen^a  nominargli  nelle  mie  lettere  il  detto  Si - 
gnorediS.  Germano,  dijfi  cb'vn  gentiluomo  Cauaher  dell' or  di* 
ne  da  lui  ben  conofciuto  , e ch'era  molto  buon  fer nitore  del  Re , lo 
andrebbe  a trouare per  dirgli  qualche  cofa  attenente  al  feruigio  di 
S.  dM.  pregandolo  a frettar  fide  a quel  cb’tigli  direbbe . Il  detto 
Signore  di  S.  Germano  nonfu  a 7olofa  così  prt  fio,  come  il  mio 
corriere, poiché  <SM.  MareJciaUo  mifcrijfe,  ch'il  Caualier  del? or-, 
dine , che  gli  doueua  andare  a parlare , come  iogliaueua  fcritto 
C non  era  ancor  giunto  : ma fe  veniua  intenderebbe  ciò  cb’ei  volefi #v 
dire, e mi  ragguaglierebbe  di  quel  ch’egli parejfe  intorno  al  ragio- 
namento, coeglifactfie  con  ejfio fico . Quattro,  o cinque  giorni  di 
poi  dM.  di  S.  Germano  mifcrtfie , cb'aueua  parlato  al  Signoria, 
Maref dallo,  e eh'  a lui  era parjfo  di  trouarlo  auuertito  ditterfiamS 
te,  e che  defie piu  fede  agli  altrui  auuifi,  cb’alfuo  : ma  ch'io  teneffi 
a mente  quelche  m’aueua  detto  perche  lo  vedrei  auuerarfi  filo  . -, 
Scriffì,  ejptfio  replicaua  a di  S Girufio , il  quale  era  a Mafia 

di  Verdun  Governatore  della  piazzai  cb'e  fratello  del  Signore. 
della  Garde,  oggi  Caualier  deli  ordine  , e della  magion  del  Re , eh* 
aueffe  ben  l'occhio,  che  t'i  nimict face ff et  moftra  di  voler  poffare  il 
® fiume  me  n'auuertìfie  , perch'io  farei  in  vn giorno , e mezzo  da — » 

* luì . dMiriJpofe  che  mi  darebbe  tre  giorni  di  tempo . Che  quei  di 
Granata,  e del  Mafia  di  Verdun  aueuano  comandamento  di  foci 
correrfi  l'vn  l'altro,  e di  rompere  i guadi , e i puffi . Come  t fra  co- 
minciato a fare  a detto  Mafia  di  Verdun  dou'egli  fi  ritrouaua . 
Ora  io  aueua  dato  il  carico  del paefe  di  Comtngia  fino  a'  Monti  Pi 
tenti  a CM  di  Bellagarde  con  facultà  di  comandare  in  quelle-* 
parti,  comi io proprio,  efitndofii  egli fempre  valent'buomo fatto  co - 
ttofccre  intuite  l occqfioni,  auendo  percofio , t ritinto  i nimici  c $ 
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lt  genti  di  M.  Sauignae , con  lajttd  tompagnia  teoigenìtibuàmi  £ 
m dt  Comingia , dove  era  egli  in  molto  coni  etto,  e ftg  dito  della  no 
Il  Signor  di  biltà,effcndo  vn  brano  gentilb  uomo,  eCatntano  vecchio . lotbbi 
Terridc  dif-  rilpofia  da  CM.  di  /irride,  per  la  quale  fcnueua  , che  non  aueua 
alcunaPaur*  del  Contedi  ZM ongo»mtri,ne delle futforze-p»r\ 

"•  * chi  era  ballante  a combatterlo  . Colui,  cb  io  gli  aueua  mandato 

era Jòldato  pratico  ,emi  difie  cbffiriue fiemi  pur  CAI.  di  Terrid i 
quelchè  voleua,  egli  non  aueuj  tante  genti,  quante  et  penfaua,t-* 
cbe  aueua  cola  intefo  da  Capitani,  e folci ati , che  non  vjciuano  ì 
nimici  qua  fi  mai  contro  a'no/iri  cbe  i noi  tri  non  netoccafero.  B 
non  pajiaron  tre  giorni,  cb  io  ebbi  vna  lettera  da  M.  dt  Contenti 
PafTjt»  d*t  leidoue  diceua  con . ■ v.  .:  »>•  .A 

Còte  d'  Me  lo  vi  mando  vna  lettera,  cbe  ni"  bd fcritto  ■ Al.  dì  No'e  mio  Lucy 
gommeri  in  gotenente,per  la  quale  vedrete,  cb  il  Conte  di  Mongommcri,e già 
Jkattua . su  \a  $aUt.  f ( pjgiu  ia  via  verfo  S.  Godemio  , doueJà  conto  di 
paflar  la  Garonna  cdlfuoefercito . Li  lettera  del  detto  Signora, 
di  Noe  diceua.CMont.  io  v auuertifcb  cb'il  Conte  di  Mon gomme 
ri  ha  p afiata  la  Saue,  e la  R ieg  e,  e oggi  de  na  in  cafa  dei  Ut f conte 
dì  Cuumone mioco*oito . 'Taluno  in  tutto  quefìopitfe  fe  gli  fi 
fa  innanzi  ver  impedirgli  il  p i'f,  della  Garonna.  ti  auutf itene. 
con  ogni  folecitud.ne  /ri.  di  . Monlttc . lo  non  reflaimat  in  tem- 
po alcuno  di  mia  vita'tànto  ma^auigliato  dt  cofa,  cbe  mifia  oc  cor 
Ja  F cominciai  a giudicar  dentro  di  me, che  quello  doueua  effe - 
re  qualche  fci.g  ira, cbe  ci  auefie  ad  interuemre  confando  io  be- 
ni fimo  il  Signore  'dai  efcial  Danuilla,  il  Signore  di  Gioiofia  ,t*e 
quello  di  Bellagarde,  cb'erano  apprejfo  di  lui  con  più  altri  Capii m*. 
ni  a quali  n'e  ardirete  ejperienza,  ne  buon  defiderio  mancane  se 
cbe  fi  patena  credere,  ch'iddio  volefie  mandare  a Al.  dt  Térridt je 
quale  di flagello . lo  aueua  la  compagnia  di  M di  Gondrino  et-* 
Afonfeguro  nel  Bazadefe,  la  meta  della  mia  a "Jferac,  1 1 altra  a—> 
AIonfLncbm,  quella  di  JM.  dt  Fontenilleia  Alifac.  Il  qual  F3» 
ten  iuet  corfe  a CAI  ifac  ir  douinandojì , cb  io  era  per  mandarlo 


cbia  mare  ben  follo . E prontamente feci  quattro  dilpacci,  vno  a 
|l  sjg,,or  ^ Al.  dt  / trnde , pregando!  o,  cbe  fi  leuajfi  dall  ajfedio  di  Afauarri  ^ 
Moni  oc  dà  no,  e fi  ritti  afe  vtrfo  Orteg.e  S.  Seuero  perche  gli  foprafiaua  il  nì- 
«uuiio  al  >i  mica,  f implicandolo  , cbe  /;  ramentafie  le  ditigenzie , che  noi face - 
gonidi  ^tr  uamo  nel  Piemonte,  quando  erauamo  infieme  : e ch'io  temeua  cbe 
*we*  le  forze  del  Signore  CAI  arcfcial/o  non  fu  fiero  ancora  in  ordine  , 

per  prontamente  andare  a /occorrerlo,  dulitando  cbe  prima  ebes 
la  mia  lettera  gli  arrtua/Ji  egli  arei  be  i nimii  i adrfio,  e cbe  non-* 
fi  doueua  obligare  ama  ritirata,  ne  meno  a vna  f attaglia, poiclt 
hf ut  genti  erano  tutte  [ir ac  cbe  per  le fatiche  durato,  et  nimiciv* 
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/ rttuano  a lui  tutti firtfcbi . Ne fcriffi  vn' altra  a M.  di  Fonttnil - 
lei  per  farlo  marciart’.vn  altra  al  Baron  diGondrino  a Monfegu- 
ro  e r altra  a M.  di  Madaiglian  mio  Luogotenente  : facendo  fa- 
pere  a tutti, eb  io  m'auuiaua  innanzi  verfo  l'ifole  nel  Giordanie* 
oppormi,  s'i  nimici  non  auejfero  ancora  paffuto  il fiume , e cb'auen 
dolo  pajfato,  io  piglierei  la  Brada  d’ Atra,  e cbt  dii  motte  mi  fegui 
taffero.  Scriffìque/le  lettere  su  la  mezza  notte  ,'t  la  mattina  sul 
far  del  giorno, Spedito  eb' io  ebbi  i mejfi,mi  parti, e me  n'andai  a Let 
tour  e , e di  qutui  Spedi  al  Signor  MarefciaOo  auutfandolo , cb'io 
me  ne  veniua  a dirittura  verfo  di  lui  con  cinque  infegne  : tutta 
via,t'  i nimici  autffer  paffuto  il fiume,  io  era  di  parere  , ebe  noi  gli 
B feguitajjimo  : e cbt  quanto  a me  s io  troua/Ji,  cbe fi  f afferò  di  già  * • 
inaiati  in  verfo  Bearnia,  io  piglierei  la  strada  alla  volta  d' Atra, 
fupplicandolo,  cbe  non  tardaffe  per  aspettare  perfona  : perde  fu- 
bito,  cb'eifuffe  fuor  di  Tolofa,  ognuno  gli  andrebbe  dietro,  faptn- 
do  io  bene  la  natura  delle  genti  di  quel  paefe . lo  gli  aueua  afiai 
praticati  e fon  ftcuro , cbt' farebbe  riufctto  cosi . Molte  volte  mi 
fon  partito  folamente  con  trenta  perfone , e alla  feconda  giornata 
mi  fon  trouato  tutta  la  nobiltà  apprefio  v Non  mi  fermai  fe  non 
qutldta  Lettoure  ■.  t fé  Iddio  m'atuti,  quando  io  parti  d\Agen, 
io  non  aueua  meco  altri , che  vn gentiluomo  vecchio,  chiamato 
M di  Li  zac,  t i miti fer nidori:  ma  il  giorno  feguente  me  ne  com - 
C paruero piu  di  trenta :e  andai  ad  alloggiar  aCauza,e  l'altro  da  no 
andai,  fe  non  fino  a N ogarol, Per  aspettar  le  compagnie  degli  buOr 
mini  d arme,  t cinque  tnfegne  di fanti,  ch'io  aueua  J òtto  di  me,  k 
quali  il  Capitano  Caftella  reggina , auendo  io  mandato  Leberov 
mio  nipote  in  Libar  no  : per  auermi fritto  il  Re,  ch’io  and  affi  a^e 
pormi  la  entro,  e cbe  S.  M.  era-fiata  auuertita,  chi  nimici  fe  nzs 
Voleuano  impadronire  11  qual  comandamento  m'era  comparfo 
in  tempo,  ch’io  aueua  di  già  auuertito  Af  di  Terrtdt,  e non  era  io 
voluto  andare  a Liborno,  perche  aueua  caro  trouarmi  appo  il  Si- 
gnore MarefciaQo, per  andare  a [occorrere  il  detto  Signore  di  Ter- 
.jj  ride,  o combatter  Mongommeri  per  ifirada . Mrriuato  cb'io  fui 
" u a Mire,  ci  trouammo  qutui  piu  di  cento  venti  gentiluomini,  c-*  . 
nel  mede  fimo  tempo,  cbe  no'ugiunfro  le  cinque  compagnie  di fanr  • - ^ 
ti  ■ La  mattina  comparile  tutta  la  mia  compagnia  da  vna  co  Sia 
per  le  Lande  all  ora  medejima  il  Barone  di  Gódrino,  cb' il  giorno 
innanzi  aueua  fatto  venzette  miglia,  eia  mia  compagini  % yent  li- 
na E la  fera  amuo  M di  FonteniUet.E  mentre  cb  io  era  per  mon- 
tare a cauallo  in  Nogarol,  torno  il  meffo , che  di  Lettonie  io  aue- 
ua Spedito  al  Signor  Martfciallo  conia fua  nSpoBa- . Mijcriut 
uatb  auendo  Mongérmri  p afiato  gì  a la  Qaronna,  gli  partua  cbt 
' Oo  ♦ no» 
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non Jeruìffe  a nulla , il  tenergli  dittro  : e cti  aueua  dato  auuifo  A 

M-  dt  Terride f uh  ito,  ch'il  Conte  di  Mongommeri  prefi  la  via  lun 
go  i fiumi,  che  s'auefle  ben  cura,  percb'il  detto  Conte  [aniaua  ai 
' affrontare.  E gli  aucua  Terride  rilpo/lo , cbe  tra  affai, forte  per 
combatter  Mongommeri , e cbe  non  abbandonerebbe  lafiedio.  Che 
era  lifitffa  rilpófia , ch'egli  aueua  fatta  aneti  a me . In  oltre  mi 
Jcriueua  il  detto  Signor  MarefciaUo,  c ti  andana  a battere  vn  Ca- 
Hello  prejio  a Lau  aro , chiamato  Ftgeac, affettando,  chi fanti, cbe 
venivano  di  Ljnguadoca,gli  comparsero , i quali  il  Signor  di  S . 
Ceran  della  Guiccia  guidava . 

v Subito  cti io  fui  f cavalcato  in  indire,  io  Spedi  al  detto  Signor 
M«nliic  ma  MarefciaUo  il  Capitan  «J Mofan  , ch'era  MarefciaUo  degli  aUog  3 
da  al  Signo-  giumenti  deUa  compagnia  di  M dt  Gramonte , e iera  meffo  poco 
»e  Maieicul  jra  neUa  mia , e per  lui  lo  pregava,  cbe  lafctafft  qualunque  fi fu  fi*-* 

— s altra  imprefa,  perche  come  noi  aueffimo  combattuto  Mongomme- 

ri, noctreflauaptu  cbe  combattere  in  Lin  ’uadoct , ne  tn  G Vien- 
na poiché  tutte  le  forze,  cti  in  tutte  quelle  due  prouinae  t ntmi - 
ci  aueuano,  erano  col  detto  Conte,  e ebeperfons  non  ci  farebbe 
piu  tedia  in  dette prouincie . lo  aueua  spedito,  fuhito  ch'io  arri- 
vai a Nogarol,a.MonJ  di  Terride,  pregandolo,  cbtfe  non  fera 
ritirato,  fi  ritirafie,  e fi sbrigaffe  deUa fua  artiglieria  ,ftfi  vedetta 
rii Ir  etto,  e cbe  piu  tofto  lagettaffe  nel  Gauo , cb'obbltgarfi  a vna 
battaglia  , e cb  io  aueua  Ipedito  da  Lettoure  al  Signor  Martfcial  G 
• ' lo,  e Speraua,  cb'ei  verrebbe,  e cbe  quando  anco  aueffi perduto  rat 

tiglieria , come  noi  fufiìmo  infìtmt  la  ricupereremmo  ben  preilo .. 
in  tjntoio  mi  volreua  per  la  fantafia,  cbe  quantunque  Mongom 
meri  auefit  vna  bella, e forte  truppa, contutto  ciò  andrebbe  a nlen 
te  ad  affrontare  M.  di  Terride  , vedendo,  ch’io  veniua  a foccor- 
rerto  : ma  io  credo  cbe fu  fu  auuifato,  cbe  ne  il  Signore  Martfcial- 
lo,  ne  io  voleuamo  entrare  in paefe fenz'efure  tnfieme , r che  noi 
non  erauamo  pronti  ad  vnirci . E pero  tiro  egli  oltre  fecondo  il 
fuodifegno . La  fera  iflefsa,  ch'io  arriuai  ad  Aire  dopo  auert  Spt 
Il  Signare  H Capitano  xlMofan,  arriuo  il  Capitano  Montauto  manda - __ 

d»  Terride  ii  to  da  M.  di  Terride, il  quale  mi  fcriueua,  cbe  s'tra  ritirato  ad  Or  ** 
lima  a.  Or-  test,  e mi  pregatta,cb io  marciafii  alla  volta  fua . Incontanente 
ua*  gli  rimandai  il  detto  Capitano  Montauto,e  gli fcrìtfi  cb  io  non _> 

partirei  d'Aire,  o pur  di  S.  Seuero,  cbe  SM.  MarefciaUo  non fuftt 
arrivato  : perciocché  io  non  aueua,  fe  non  tre  compagnie  d buomi 
ni  d’arme,  e cinque  inftgne  di  fanti  : t ch'il  Capitano  -iMontau- 
to  vi  avena  detto , cb  in  diciotto  inftgne  di  genti  a pie,  ch'egli  aue- 
ua,non  ver  ano  diciotto  (enti  naia  d'ùaomini  : oltre  cbe  s' io  anda- 
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A battaglia,  giu  riamente  il  7{e  doueua farmi  tagliar  la  ttfla , per 
non  autr  aspettato  il  Signor  ^Marefciatto  : e eh’ il  detto  Signor 
Marefciatto  potuta  giu  Sìa  mente  dire  dall'altra  banda , tb  io  auef> 

Ji  voluto  arrificar  la  battaglia,  acciò  egli  non  vi  fi  trouajfi.pe * at- 
quiftar  io  la  riputazione  d auer  la  guadagnata,  e cheto  mi  guar- 
detti  d'entrate  in  cimento Jìmile  ,o  col  Re,  o co'l  Signor  iMare- 
Riatto,  ma  ch'io  lo  pregaua,  che  fi  ritira  fe  a S.  Seuero,e  lafciafLe 
qualche  gente  d'arme,  in  Ortez:  ch'io,  appettando  la  venuta  del 
Signore  Marefciatto,  andrei  accollandomi  verfo  lui . E che  già,  t 
bene  a proposto,  io  gli  aueuadatoauuifo  detta  venuta  del  Conte , 
t eh  egli  l'aueua  di  Sprezzata,  e ora  voleua,  ch'io  ripar  affi  a fi  gra- 
£ d'errore  con  rifico  dell'onor  mio,  cofa  ch'io  non  poteua  fare-  Udet- 
to  Capitano  CMontauto fe  ne  torno  camminando  tutta  la  notte, 
a Or  fez,  e difiegli  quanto  togli  aueua  importo . Mi  rijpoft  chi~* 
no  poteua  partirli  d Ortez,  e che  j'egli  vfciua  del  paefe  di  Bearnia,  Mal  ronfiò 
t Bearnt/i  fi  perder  ebbon  d'animo , pregandomi  volefii  andar  io  glio  de  Si» 
cola  : e mi  voleua  rimandare  il  Capitano  Montauto . il  quale  non 
ne  volle  di  nuouola  carica,  anzi  liberamente  gli  diffe,  ch'io  non  *errta^J 
tra  per  farne  nulla,  e che  le  mie  ragioni  erano  ji  euidenti,  ch'io  no 
aueua  pur  vno  apprtfio  di  me , che  mi  configlia  ffi di  andarui  Gli 
rifcrtfiì per  lojuo  mefaggiero,  eh  io  non  ci  farei  altro , che  quello , 
tb'il  Capitano  Montauto  gli  aueua  detto . Tutte  le  lettere , ch'io 
C fcriucua  al  Signor  Marefciatto , e a Midi  Terride,  io  le participa-  • : f 

ua  a M.  d Aire,  che  e fratello  di  M.di  Candatte,e  a tutti  i caualie • 
ri  delT  ordine,  de' quali  io  prendtua  il  parere,  perche  cosi  merita- 
ua  la  c<)fa  . Il  Luogotenente  di  Gaffe  l Saracino , ch'era  apprefio 
•M*  di  Terride,  m'ha  detto  auer  ferbato  tutte  le  lettere,  ch'ai  detto 
Jirride  io  aueua  fritto,  e che  s'egli  auejfe  voluto  credere  ad  al cu- 
ni  Capitani,  ch'egli  aueua  apprtjfo  di  fe,  fi  farebbe  ritirato  a San 
Siuero,come  io  lo  confi gliaua  ■ Ma  et  volle  piu  toflo  credere  a tre, 
t quattro  gentiluomini  di  Bearnia, eh'  erano  appo  di  lui,  che  a-* 

Capitani,  e a'  fuoifir nidori  . M.  di  Bettagardia  era  da  diciotto 
miglia  puffo  a <_ dire  verfo  Bigorre . logli  Spedi  vno, pregando - 
i0j  eh,  veni  ffi  t altro  dt  a Progian,  luogo  del  Barone  di  Campa- 
gna, e che  menajje feco  il  Capitano  Aorne,e  il  Barone  dell  Arò  ut, 
Luogotenente  diM . di  Gramonte,  perch’io  aueua  btjogno gran- 
de di  fauettargli  . Il  che  fecero  tutti  e tre.  ^Aueua  egli  quattro 
toni  pagaie  d ùuornin  dàrme  con  ejfofeco  : cioè  la fua , e quelli  de' 

Signori  Gramonte,  adorne,  e Sarta  boi,  e quiui  propofi  loro  tutto 
quel,  ch'io  aueua fritto  a JM.  di  Terride,  e le  rijpofie,  eh' ti  mi  fa- 
cena,  e che  mi  voleua  tirare  a Ortez . E dijfi loro  le  ragioni , ch’io 
ko  già  dedutte, perle  quale  non  era  do  uè  re , ch'io  v'audajjì.  Ré 
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t fitti  p i r acro  buone,  e che  *SM.  MarefciaBo  arebbt  attuto  granili 
occajione di dolerfì, t'io  non  l affiettaua,  quantunque  conofcefero 
dalli  lettere,  cb'aueua  loro fontte,  ch'egli  aueua  volontà  di  far  la 
inerra  in  Linguadoca , e non  in  Guienna.  ‘Perciocché  tutti  quel- 
It,  cb  erano  apprefio  di  lui , e del fuo  con  figlio,  e quei  di  Tolofa  flefi 
fi,  fi  come  loro  era  fiato fcritto,  lo  configliauano  a far  la  guerra-» 
nella  Linguadoca  : t che  quei  di  lòlofa  lo prouuedeuan  di  danari 
per  lajfiefa  della  guerra,  pervadendolo  a fendergli  nella  Lingua 
fioca,  e non  in  Guitnna  . Equefìa  era  cofa  ftctle  a credere , per- 
ite  ciafc  uno  cerca  di  tirar  l’acqua  al  fuo  mulino . CM.  di  Bella, 
garde  ci  dife,  che  gli fermerebbe , ch’il  douer  volata , ch'egli  mar • 
tiajfe  verfo  noialtri dretro  a' nimici,  ma  che  non  penfaua  già  eh*-  fi 
ttfufie  per  farlo  per  lejuddette  ragioni,  e che  gli  altri , che  voleua • 
no,  cb  eifacefe  la  guerra  in  Linguadoca,  gli  direbbono.che  I oc  ca- 
fone, per  la  quale  noi  lo  pregauamo  a venir  verfo  noi,  era  la  pau- 
ra . che  noi  aueuamo  di  perderete  nofìre  cafe . Rfuluemmo , cb< — * 
tfovn  gentiluomo  gli  manda/ie  per  pregarlo  a venire:  t io  gli 
promi  fi  farltfapere  quel,  ch'il  Capitano  Afoftn  mi  rapportale:  il 
quale  non  mifeptu,  che  tre  di  fra  l andare,  c’I  tornare,  e pafso  do- 
ve era  M . Bellagarde , egli  parto  lettere  conformi  alle  mie , cb'eran 
di  quello  tenore . 

lo  b'o  veduto  quel,  che  voi  m'auete  fcritto , e che  M.  di  Terride 
t'e  ritirato  a Ortez  : e poiché  t"t  ritirato, ed  éfttor  di  pericolo, il  mio  C 
•unire  per  quelle  bande  farebbe  qua  fi  fuperfluo , e a me  non  piace 
gettar  via  il  tempo , Perciocché  per  di  qua  io  fon  certo,  ch’io  ricù 
perirò  ben  tofio  quel,  che  fé  perduto  del  mio  gouemo  : niente  dime 
no  per  amor  di  voi  altri,  che  me  ne  follecitate,  fon  contento  di  ri- 
tondurreil  mio  campo  fino  alt  ifola  in  Giordan  per  quivi  affici, 
lare  alcun  giorno,  e vedere  s'occafionefi  prefentafe  di  combatter 
Mongornmert  in  campagnta  : fe  no  io  fon  deliberato  di  feguitarè 
il  mio  cominciamelo,  ch’e  buono,  perch’io  ho  prefo  Figeac,dou'il 
Capitano  Al ofan  ni b à tro uato , e domattina  marcero  alla  volta 
delT ijola,  e ffiero  d'efjcrui  in  due  giorni . . ; « 

Tale  il  contenuto fu  della  lettera,  che  rec'p  a tutti  molto  piacerà . ® 
Bfubtto,cb  io  I ebbi  rieeuta, me  n'andai  à S Seuero , con  tutte  le 
genti, ch'io  aueua  fanti , e cavalli , e tofio , ch'io  v’ari  inai,  ffiedt 
a M . di  Terride  il  Capitano  Montauto,  ch’appunto  v’era  compar 
fo,  venendo  da  Ortez, perché  da  S Seuero  a Ortez  non  v e piu, che 
dodici,  o tredici  miglia  : e pregai  M.  di  Terride , che  vokjfe  effire 
la  mattina  a Agemmaù:  e che  qui  ut  parleremmo  vn'ora  infume 
fier  rifoluere  quanto  fu  fe  da fare.Iopenfaua,cbe  vi  venifft,e  atte 
*m  tmpofio  alle  genti  di  M di  Gramonte , thè  ciprouedejkr  qual, 
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A ebt  eofa  da  dejìnare  : perche  Agemmaùe  fuo,  mediante  la fuanuo 
ra  de  Dandomi,  Contejfa  di  Guiccen  : e a detto  Montauto  detti 
la  lettera , ch'il  Signore  Marefciallo  m'aueua  per  il  Cap  tana  Afa 
Jan  mandata , accio  glie  ne  moflrajfe  lo  lanetta  invitato  la  a pojìà 
per  farlo  capace,  che  mal  volentieri  il  Signor  Mare] cullo  verreb- 
be tant' oltre,  che pafjajje  in  Bearnta.perchc  era  diretto  da  tintigli 
fati  di  Linguadoca,  da  tutti  i Signori  di  quel paeft,d  andare 
far  la  guerra  cola,  non  in  Guienna  : e cb'aUa  fine  farebbe  neceffi- 
tato  di  ioti fare , 0 non  gli  farebbe  dato  danari,  e che  pero,  egli  os 
S.  Seuero  doueua  ritirar  fi,  lafciando  nel  C a fi  ri  d Ortez  qualche 
poco  di  gente  : e che  quando  faremmo  tutti  infume , noi  faremmo 
£ vn  efercito, pregando  il  Signore  Alarefctallo  a Infilarci  M.dt  B el- 
la garde  con  le  quattro  compagnie  d buomini  d arm  e . Il  che  facil 
mente  fperaua  ci  concedtjje , poiché Jenza  quelli  avena  gente  a — * 
bafianza  per  ejfer  padrone  d Ila  campagna,  e ch'io  ttneua  per  fer- 
mo, ci'tn  cinque, o fei  di, noi  avemmo  mille  combattenti  a pie, più 
tie  noi  non  ancuama,  poiché  .Ad  di  BcBagarde  aueua  due  com- 
pagnefeto , e il  Capitano  A.  ojan  Je  ne  far  ebbe  ila  in  Bi^orre, don- 
de egli,  e il fuo fratello  morrebbero  genti  afai,  e ch'il  V fonte  di  La 
batut  ne faceua  firn  Un.  ente . ’i  utto  qutjto  difeorfo  gli  voleva  fa- 
refe  ven.ua  ad  J gemmati , e con  ejjopenfaua  di  vincere  ifuot  cÓ- 
figheri , che  non  lovoleuano  lajciar  ritirare  epareuan.i,eb'HSi- 
gr.ore  Alar  efiialiojufje per  gradire  quefìa  riduzione  : a fin  di 
potere  andai Jt  ne  alle Jue  in>ft  eje . L nonfactua  già  quifio  dimia 
tefla,  perch  ogni  ceja  con.n.unicaua  co  Cavalieri  dell'ordine , e 
Capitani  cb  erano  meco.  £ qvando to penfava , chela  mattina 
ti  venijje  ad  Agemmav,  ' ' cL  e non  ve Jt  non fei  miglia  ) per  con; 
chiudere  il  tutto,  n.imandoa  dire,  che  non  poteva  ejjtre  ad  Agem 
mau  : perch  il fvo  conjiglio  non  approvava,  ch'egli  vfcifse  del  fuo 
governo,  non  fendo  Agemmav  su  quel  di  Bearnia  : ma  ch'io  do- 
ueua tra  ferirmi  oue  egli  era  : Vedete  vn  poco  il fa  fio , c la  mala -» 
opinione,  eh  è nel  mondo . Vrì buomo  fieucle , percofio,e  quaf  fcó- 
t- fitto  fla  su  le  maggiorante,  e con'vno , ch’era perfaluargli  la  vi- 
ta,  e r onore,  e che  anche  non  era  di  qualità  da  no  efstr  rifpettato . 

Per  'Dio  Capitani  compagni  miei,  lafciate  quefìa  alterigia  da 
banda,  quandogli  occorra, e he  vifiringa  necrjjita  : perche  qv,  Ho 
t vn  mofìrar:  privo  d'intelletto,  e di  fenno,  vedendo andarfi a-* 
perdere  rriferabilmcnte . Qttandoegltfufse  flato  di  maggior  por- 
tata di  me, in  ogni  modo  doueua  attener] 1 al  mio  conf gliene  -reni- 
re  innanzi  per  trattar  meco  della  falute,  efua,  e del  fuo  e/ereito  « 
Il Juo  cattivo  angelo  loguid  tua,  non feppe  ne  prima, ne  poi  pren- 
derpartita  ne per filuarft,  ne  per  chftnderfi . N o n nafetua  gid 
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éa  mancamito  d'ardire,  fich' egli  aueua fempre  mofirato  bramir*. 
efMa  Dio  ci ferragli  occhi,  quando  ci  vuolgafiigart . 

’ Per  tornare  alle  no  {ire  ambafciate , ioglificrifit  in  breue  paro  • 
k,  ch'io  non  era  per  farne  nuda , ne  per  obbligarmi  in  luogo  dove 
tnifujit forza  combattere  fenza  ch'io  non  vede  (fi  le fue forze,  e le 
muy per  conofcere,fe  elle fufsero  fujfcienti a rifondere  al  nimico: 
perch'io  aueua  veduti  pur  troppi  rimanere  al  trabocchetto  : e io 
non  voleua  comperar  gatta  in  ficco,  anzi  ben  vedere  dentro, e fuo 
ra,e  ch’io  m'tra  condotto  la  per J occorrerlo fenza  auerne  il  caricot 
ne  il  comandamento  da perfona  del  mondo  : che  mi pareua,cbe  vo 
Mie  fiate  sii  le  prtminer.  ze,  e ch'era  tempo  da  dtlputar  d'altro,  che 
di  quefìo  . Soggiugnendo, ch'io  lo  rajjimigliaua  ad  vno,cbejì  tra  B 
ua  in  b fogno  dì danari,  e fi  dà  ad  intendere  di  fare  vn  grande 
onore  a colui,  che  eì  ricercagliene  accomodi . 

Tutto  ciò gli  fcriffi  in  collera,  quando  vidi  non  lo  poter  far  ve- 
nire in  luogo,  dotte  io  gli  voleua  dire  a bocca  tutto  il  difcorfo,  che 
fatto  aueuamo , cosi  M . di  BeOagarde,  ei  Capitani  %cb‘ erano  ap<* 
prefio  di  lui,  come  quelli  ch'io  aueua  apprefso  di  me.  E quando 
o egli  vidde,  eh' io  non  vi  voleua  altrimenti  andare  , mi  manda  i 
Signori diDaudafso,e  di  Damafan per perfuadermi pure  ad  an  • 
dami. 

La  differenza  noflra  non  era , ch'io  douejjì  quiui  condurre  le 
cinque  compagnie  di  genti  a pii,  ch'io  aueua,  e le  tre  di  genti  dar-  C* 
me  ( poiché  per  lor  medefimi  non  aueuan  da  mangiar  per  tregior  - 
ni  ) ma  eb’io  vi  doueua  andare,  come  fanno  i vicini, quando  fi  va 
no  a vedere  l'vn  t altro  . dMa  io  non  fon  folito  di  marciar  coti  in 
tempo  di  guerra,  quando  il  nimico  e prefio  Non  mancauano  a 
detti  Signori  Daudafso,  e di  Damafan  perfuafiont,  e bei  detti  pet 
tnouermt,  ma  ne  ancor  a me  rilhofte , e difefie  molto  piu  chiare , che 
le  loro, come  fino  a fanciulli  arebbon  potuto  comprendere.  Alla fine 
vedendomi  rifolutijpmo  di  non  andarui , mi  difiero  che  M.di  Gra 
mòdo  era  poco  amico  di  qualeb'vno  del  lor  cofiglio , o eglino  pur  di 
lui{ni  so  bene  qual  delle  due  cofe,  fiche  no  ci  applicai  pitto  la  memo 
ria, poiché  ni  le  nimicizie  loro  m' aueuan  tirato  quiui)e  che  media  ^ 
te  quefio  il  luogo  d Argemmau  no  era  à propofito  per  la  nojlra  reci 
proca  vifita.  Fermammo  i'efiere  il  giorno  feguete  su'l  megzo  di  tut 
ti  in  cafia  d vn  gentiluomo,  che  nì  era  su  quel  di  M.  Gr amondo  , 
ancor  ch'io  dicejfi loro, che  doue  era  vn  Luogotenete  del  Re  ogni  ni 
micì^ia  doueua  cefiare.Sù’lfarfì  notte  motarono  ejft  a cauallo  per 
tornarfenea  Orte^. M.di  Madaiglian  miprcgòcb  io  lolafciajfi an 
dar  ctìn  efiso  loro,  fi  ifiar  là  due  giornee  veder fi  potefise far  qualcbì 
xofia  con  quaranta  celate  della  miacompagni* . loto  iafeiat  ancia- 
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^ re,  i còsi  partirono  tutti  infittite.  E circa  rondici  ore/juanJafa 
rono  vnpo  di  la  da  Agemmau , rifiontrarono  vn  mercatante  <f 
Ortez,cbefifàluaua,  del  quale  aueuan  conofcenza  : t difie  loro , 
cb' erano  tutti  fiate [confitti, e che  M Ter  ride,  ed  alcuni  Capitani 
fera  n faina  ti  nel  C a Re  do  Al  che  non  vollero  preRarfide,  per- 
che  le  noRre  genti  erano  diciotto  infegne  di  fanti*  ì nimici  non-*  M di  TettU 
piu  che  venti due . Onde  pareua  ciò  imponìbile,  fante  cb'i  noRri  dcforpiefo 
erano  dentro  alla  città . Per  tanto  non  refiarono  di  tirar  oltre . 

E camminati  meno  d >n  miglio, l'abbatterono  nel  Capitano  Piar 
diligi,  che  s'era  faluato,  il  quale  riferì  loro  il  medefimo , cb’H  mer- 
conte . Allora  fecero  alto  per  raccogliere  la  gente,  cbe  fai  fé  [cane- 
B pata  . Il  mercante  arduo,  e mi  trouo  in  letto . Mi  paruero  qut • 
fie  nouede fi ftrauaganti,  ch'io  non  vi  voleua  dar  fede,  non  potè#* 
do  credere,  cbe  diciotto  infegne  den  tro  a vna  citta,  cbe  none'  perù 
delle  piu  deboli  ,f afferò  fuperate  da  ventidua . -.Afa  vn  quarto 
et ora  dipoi  il  Capitano  Fiordiligi  compar  ut  cb'altretanto  mi  dìf  ’ ' 1 
fi . F ut  allora  coRrettoa  crederlo,  ma  non  già  fenzi  farmi  più 
, di  tre  volte  il figno  di  Croce . Ho  voluto  fcrtuert  à dilungo, confo 
veramente  ognicofa  pafsò,  perciocché  tutta  la  Francia  gridai  fa 
fi  H Signor  cMarefciallo  D annida,  e Monluc  aueffer fatto  l a bit*, 
gp  loro,  >SMongommtri farebbe  fiato  [confitto:  e i Principi  dopo. . 0iUni^ 

la  rotta  di  Moncontorno,  noartbbon fzputo  cbc partita PjgliàK*j^&Ji\a  vitto* 
Ci  non  auendo  auuto  altro  rifugio,  cbe  ventre  a gettar nelle  brac  , ria  del  Co« 
età  di  Mongommeri  difrefco  vittoriofo* pieno  it feudi, eia  Giti ? tedi  Mongf 
na  non  porterebbe  bruno  come  la  fa  Ed  ìj  dirò,  cbe  non filante-  n**11  • 
le  è ciò  vero, ma  ch'io  credo, cbe  gli  Ugonotti  nà  arebban  paffuto  il 
Limofihe,  e il  Pertgord . Perché  noi  ee  gli  faremmo  fatti  innata  • „ 
tu  a dargli  il  buon  giorno . Quefio  difeorfi,  cbe  io  bo  fatto , mo  • 
firerà  chi  n è cagione . Tanto  quei , che  verranno  dopo  dt  noi, po- 
tranno imparare , t conofcere,  cbe  n'tUa guerra  vn  errore  é irrepa 
rubile . Molte  perfine  d’onore  ancor  viuono , cbe  faranno  tefti  • 
moni  di  quel,  ch'io  ne  ferino  - Poiché  io  non  faceua  già  t mif 
-fi  acci  infegreto , ma  in  prefeza  de’  Capitani  e caualieri  dell  orde- 
w ne,  cb’ erano  appreffo  di  me . lo  non  fcriuo  a patto  alcuno  per  in- 
caricare il  Signor  Afartfiiallo,  ne  W.  di  Terri.de . lo  non  dico  al 
tro,  cb  il  puro  vero  per  mqfìraré  a coloro,  ch’hanno  detto,  cb ; Rio 
aueffì  voluto,  io pottua  con  la  mia  diligenza [occorrere  M di  Ter 
ride . La  poca  gente,  cb  io  aueua,gli  auuertimenti*b'io  gli  dieiiK 
la  deliberazione  prefa  da  tutti  noialtri,  renderanno  tefh  nonian 
tui, fi  da  me  refiafe,  o no  Diro  bene  , cbe  Rei  fifuffe  ritirato  » ed 
aueffì  piu  tofto  creduto  a me,  e al  mio  configho,  cbe  alfao  noi  fa- 
remmo Rati  a fai  firn  in  termine  dotto  giorni  per  combatter-* 
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Mongpmmeri,  t tacciarlo  fuori  di  Bear  ni  a , ò racchiuderlo  in-»  ^ 
Nauarrino,  dove  ne  anco  l'arcbbon  rie  tufo, pereti  non  v'tra  vi- 
sure da  nutrire  le fulgenti  per  quattro  giorni . Si  che  bifognaua, 
o che  combattere,  oche  fi  ne  torna fie per  la  via , onde  era  venuto  , 
Urbe  malagevolmente  gli  farebbe  ancor  rtufato  : perchè  è villani 
Shjfi l'arebbon frac  afiato /intendo  noi  efiergli  atta  coda . <JM.  di 
Torride  teneva  ancora  tutte  l altre  piazze,  e fe  ciò fujfe fucceffo,nb 
occorreva,  che  M.  MarefeiaUo fi fufie  impacciato  della  notlra~+ 
guerra,  ma  fe  ne  farebbe potuto  ireafuo  comodo  alle  fue  imprefe  , 
purché  ci  auefjì  lafciato  M.  di  Bettagardtt  le  quattro  compagnie. 

Il  che  penfo  eh' ar ebbe  fatto,  non  avendo  alcun  b fogno . Debbefi 
adunque  al confìglio  di  M.  di  '/irride  darne  la  colpa,  e non  già  a % 
me . Per  moliture  a tutto  il  mondo  la  poca  verifimilitudine , che 
tètra,  cb  il  Conte  fujic  venuto  a capo  della  fua  im prefa,  quello  è 
petto,  che  al  più  egli  non  ebbe  mai, che  due  mila  cinquecento  fan - 
torte  d>  Mó  “fi,  t cinquecento,  ofecento  cavalli  fra  buoni,  e cattivi . E quando 
*®*naien  ' fi  pafso  a Porto , per  andar  vtrfo  i Principi,  non  aueua piu  cbt~» 
Cento  cauatthtpocbiffimi  fanti , tefìimont principalmente  l’ Atfit- 
risela  Cornetta  di  M-  di  Ter  ridde  JM.  di  S.  Felice  Luogotenente 
di  «Stf.  di  Ntgrapeliffa , e 1 Alfiere  del  Capino  Samproget,  cb'atto- 
» fd  fratto  prigionieri,  e andavano  tutto  di,  Jopra  la  parola  loro , 
*u.~  slj  per  fa  loro  campo . E dopo  la  pace,  io  mi fon  trovato  a parlare-* 

t(on  piu  di  etnquata  de'  noflri  nimici,cbe  me  l nonno  conferma  C 
*’  ' ‘ $o  ■ La  onde fi  può  giudicare  fe  apparenza  alcuna  v' era  d aver 

paura , ne  d t peniate,  ch'il  detto  Signor  di  Terrtde , flante  le  far- 
ne, eh' aveva, fi  fujfe  in  quella  maniera  lafciato JorprSdert,  maffi * 
piamente  e fendo  (gli  valor  ofo guerriero,  e non  gli  maneddo  buon. 
Capitani,maperdtronol  intelletto  tul  buono. 

Quello  in  verità fu  il  principio,  e l'origine  delle  fc'tagure  della 
Quietino . Che fi  il  Marefciallo  DanuiUa  non  fufie  venuto  in 
queflo patfi,  io  mi  prometto,  che  la  maggior  parte  dd Signori, eh'  a 
feruirlo  andarono,  m'arebbono favorito  di  venirmi  a trovare . E 
credo , che  noi  avemmo  guidato  la  barca  per  altro  verfo  .Era  do- 
nere,  che  ejfi  a lui facefiero  queflo  onore  ( perch'egli  è Signore  gia- 
de,figliuolo  d 'vn  Confe {labile,  e MarefeiaUo  di  Trancia,  comt _* 
ancora  brano  cavaliere  detta  fvaperfona  ) piu  tojio  eh' a me,cb-—* 
fonovn  povero  gentiluomo  , vecchio , Hot  piato , e disfavorito  i 
ma  contutto  fio  amafo  dalla  nobiltà,  e dal  popolo . 

AuuertimP  Voi  Luogoteneti  Regi/,  thè  venite  dopo  di  me  ,fe  le  mie  memo  • 
coi  Luogo  rie  vi  capitano  in  mano,  traete  profitto  dall'errore  di  M di  Ter- 
tenenti  del  fide,  accio  voi  non  fiate  cagione  detta  rovina  detti  affari  del  vojlro 
Re.  lo  non  lo  voglio  riprendere, ne  incolpare  di  codardia, o viltà , 
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^ perch'egli  tra  buono  per  guidare  vn  efercito . //<*  vn  Luogotenf- 
ttdcl  Re  bifognano  anele  altre  parti.Sopra  la  vofira  tetta, /opra 
la  vottra prudenza,  e buona  accortezza,  ogni  vno fi  ripofa.S  egli 
auefie  creduto  agli  auuift  da  noi  datigli, cb' il  Conte  Mottgomme- 
ri  l andtrebbe  a trouare , arebbe fatto  vna  onorruole  ritirata , «-» 
fi  l nata  la  fina  artiglieria  : e fé  non  aue/fi  auuto  agio  l arebbe get» 
tata  nel  Cauo,  cb'evn  fiume  ,doup  fono  di  gran  precipizi , onde  ' mi 
non  era  in potere  di  Mongommeri  il  cauarnela , e noi  faremmo 
fiati  a tempo,  quando  biJognaua,ptr  riauerla  Ma  non  conterà 
to  di  ciò,  efiendo  flato  mtjjo  in  rotta  nel  fuoajfedio,  e ancora  riti • 
ratofi in  vna  terra  afiai  buona,  doueua  penfarea'  modi , o di  ri- 

£ tirarli  piu  auanti,  o di fortificar  fi . E ancora  l'vltimo  errore  fu 
peggiore  del  primo,  perche  la  paura  gli  occupo  ilgiudizio  : poiebò 
fi fiiuo  con  buon  numero  di  gentiluomini  nel  cattello , che  ben 
forte,  finza  auerpenfato  di farui  mettere  vettouaglie  per  /otte- 
nerlo E a tutte  quelle  difgtugie  aggiugnete  lo fiar fui  grande, 
finza  voler  e vfeir  quattro pajji  del fuogouerno per  venire  a trai-  Errore  dì 
tare  con  e fio  meco,  Lafcia  te,  lafctate  quetti  onori  in  tempo  di  nt  M.  di  Torri* 
cefjital  lo  non  ho  già  fitto  con . Spefio  con  dieci  cauaQi , mi  fon 
me  fio  in  campagna  fon ficuro,cbe fe  fufie  venuto  a parlarmi  non 
farebbe  caduto  nella  feiagura,  che  gli  cagionò  la  perdita  della  fua 
riputazione , e della  vita  . E quanto  a me  io  ho  femprt  penfato 

C rammentandomi  quella  fazione , che  fufie  vn  vero  giudico 
Iddio.  Perciocché  leuare  contro  a' forze  eguali  vno  afiedio , vin- 
cere, e sforzare  vna  città, pigliare  il  Luogotente  del  Re  dentro  a 
vna  buona  piazza  in  tre  de  quafi  alla  prefinza  eTvn  CAfarefcial 
di  Francia,  e dvn  Luogotenente  del  Re,  come  era  io , * in  fomma 
in  tre  dt  conquidiate  tutto  vn  paefe,  ciò  pare  vn fogno . Bifogna 
con/ ejfatc,  cb  in  tutta  la  nottra guerra,  non  è mai fuceefio , il  più 
mai  auiglio/o  tratto  di  quefio . 

Capitani  compagni  miei,  chi  acqui  tti  quella  bella  gloria  al  C5  InftrnnìoD* 
tedi  Mongommtrt  l certo  la  diligenza,  ch'egli  ci  vsòfifinza  quafi  a’ Capitani 
dar  agio  a Al.  di  Terride  di  penfarea fettej/o . Quefit  vna  delle 
miglior  parti,  che  pofia  attere  vn  guerriero.  Macbiftcemalcapi  diMongoa 
tare  il  detto  ‘/irride  l la  poca  diligenza,  cb'egli  mi  fi  ne' fatti fuoi.  morir 
Quanto  a me  vi  fui  tutto  quel , cb'io  potetti:  perciocché  l'entrar 
piu  auanti  nel paefe  fenzauer  e intefo  lo  fiato fuo , e combatterti 
vn  nimico  vittonofo  ,/enz'aucr forza  badi  ante,  e con  genti  im- 
paurite, to  non  era  fi  male  accortocele  fuffì per  mettere  con  irti 
confufione ogni  ufi, ed efièrgh  compagno  nella  rouina.lo mente. 

Ita  troppo  lungo  teoipo  conferuato  quefio  vanto,  di  non  efiere  mai  , 

italo  rotto, per  arnficarh  appunto  fn  foccorfo  d vuoile  a dilpet 
tcukifuoitd»  voleva  gettar/  via, 
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Non  fi  msr svigli  ninno  fi  io  fi  lungamente  mi  trattengo  tùqut-  ft 
Ho . Perciocché  da  quell  errore,  del  quale  molt1,  male  informati  , 
mi  imputano  ,e  derma  fa  non  pur  la  rouina  iella  Guienna , ma-» 
ancora  dtquejlo  regno  : perch'io  fon  ficuro,che  gli  affari  degli  Vgo 
notti  erano  ridotti  adcFlremità  tale,  che  non  era  pojjìbile  fi  potcf- 
fero  rimetter  tu . Principalmente  fe  il  Signor  lAIareJciaBo,  ed  io 
fwpottaza  aueffuno  feguitato  Mongomntfti,  non  era  dubbio  alcuno , che  l a- 
drla  vieto-  remmo  /confitto . E in  quefa  maniera  conqui  flato  tutto  ‘Bear 
Gom  ' ^ r ***'  C^e  non  Poca  cofa  ‘ E penfo  che  m Ha  pace  il  Re  fi  fareb - 
® * be  ben  guardato  ai  renderla, aucndo  di  che  rìcompenfare  dentro 

al  Regno  la  'Reina  di  Nauarra,  per  tenerla  tanto  piu fiotto  la  fus 
ubbidienza  . Perciocché  vn  7{e debbe fempre defiderare,cbe  quel  B 
li,  che /'oggetti  gli  fono, fe  fon  grandi,  e potenti  fliano,  nel  quordel 
Regno,  e non  nelle  frontiere . Perche  allora  non  ardifeono  alzare 
le  corna  E poi  al  Re  non  manca  uà  no  giu/li  titoli  perla  Bearnia  . 
Perciocché  dicono,  eh' a lui  il furano  dominio  appartiene.  Ne  ho 
iifc  vr-.'l  fentito  vna  volta  difeorrere  a M . Ltgebaflont,  primo  prefidente 
• ì:ì*’/  di  Bordeos , il  quale  diceua  d'auerne  veduto  i titoli  nell  arebiuio 

diBordeoi.  Non  tocca  a me  arinnoucBare  qufia  antica  dijputa. 

Ct  diceua  ancora,  che  quando  fi  cominciò  a fabbricare  la  fortifi 
e azione  di  N anatrino,  la  Corte  di  Parlamento  mando  al  Re  FrX 
cefco per  moflrargli  quanto  ciò  importava  .'Ma  il  Re  rifpofe  loro, 
che  non  gli  daua  fafhiiio.  Fu  quello  per  lo  Re  vn  cattino  confi  C 
glio,  pertb'vn  Principe  il  piu, ebe  può  dtue  impedire  quefìe  for- 
tezze vicine. Non  mancavano  i mo  di  già  d impedirle  . Se  nò  tra 
quefla fortezza,  tutto  il  paefe  era  del  Re.  Ma  cioè  feguito  con, 
non  v e piu  ordine , ttercbì  a cofa  fatta  il  confidilo  è prefo  . Oltre 
di  qutflo fe  Mongommcri  fu/Jì fiato  rotto  il  Signore  Ammiraglio, 
che  perde  in  tanto  quella  gran  battaglia  di  Moncontur , non  fa- 
pma  di  che  legname farfreccie , ne  a qual  Santo  botar  fi . Credo 
•'  ghf  non farebbe  flato  fi  male  accorto,  che  fi  fuffe  infornato  in  Cute 
• » ..  na^  dotte  ape  uolmeme farebbe  flato  diifatto  efiendo  il  refio  dclfuo 

li*  * , e feretro  in  i flato  molto  affatto,  e mijerabile  , firn  za  bavaglie,  co'  i 

w it'  caualli  ferrati , efinza  aver purevn  follo . t ben glt gtouo ,cbt  u 
i ft  venne  a porre  nelle  mani  del  Conte  fMongommert,cbe  lo  rtmi- 
fe  tu  accomodandogli  de'  danari , eh' avena  guadagnati  nel  fiacco 
di  molte  Citta  : fi  che  il  detto  Ammiraglio  , ebbe  il  comodo  d'at- 
trauerfare  tutto  il  Regno,  mentre  cb' il  Re  ft  trattenne  adaffedio 
di  S.  Giovanni , che fu  vn  doloro/o  conftglio . Ma  1 Adio  ci  ferra , 
e apre  glt  occhi,  come  gli  piace  . Or  torniamo  a l propofito  nofiro . 
Forfè  ar ebbe  voluto  qualcb'vno , ch’io  atieffi pollo  in  carta  piu  à 
dilungo  in  che  modo  CAI.  Orride  fu  disjatto.  Il  che  io  non  bè 
. * • • v v voluto  ■ < 
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Ji  Voluto fare  : perche  b'o fempre fentiìo  dire , che  di  tri  Ha  vivanda 
non fi può far  buona  mine  [ira  . La  lafcio  per  quelli , che  v erano 
thè  me  l hanno  confermata,  e pernii fiorici, che  parlano  d ogni  co.- 
fa,  e molte  volte  male  a proposito,  come  inesperti,  che  fona  de  fatti 
d'arem . 

V andare,  e il  venire  da  M.  di  Terride  a me  duro  tre  dt  interi) 
e poi  SMongommer  il andò  affrontar e.  Dopo  la fua  f confitta  io 
me  ne fietti  in  S.  Seuero,  e fino  a che  egli  fu  fatto  prigione  nel  ca - 
fello  d’Ortez,  non  me  ne  parti  : e apprcffo  mi  ritirai  di  nuono  ad 
xAire dove  lieti i none  giorni  dopo  la  prefa  di  detto  Signor  di  Ter 
ride  : e del  tutto  d eh  ragguaglio  al  Signor  Marefcial,preg  indo- 
B lo  ancora,  che  voleffe  venire,  doue  noi  erauamo  . Mi  rtffiofe  A 
che  Cernirebbe  la  fua  venuta,  poiché  M.  Terride  era } confitto , c-* 
prefo . Gli  rimandai  M.  Lebcrone  per farlo  capace,  che  j’egli  paf- 
faua  il  fiume  verfo  la  Lingnadoca , al  certo  Mongommeri  fi  gette- 
rebbe nel  paefi  del  Re,  non  trottando  perfona,ebe  gli  fa:ej)e  fron- 
te: pero  figli  piaceva  far  alto  ancora  per  qualche  giorno  fi  potreb 
beconofcerben  lofio  qvelcb'il  Contesole,’ fi  fare  • poiché  gonfio  d'  Rlfpjfla  del 
vna  fi  bella  vittoria  non  fi  vorrebbe  fermar  quivi . Del  che  mi  s,IrtgT  Uan  _ 
compiacque  : dicendo  pero,  che  non  vi  /penderebbe  altro  tempo,  *"**  ' 
che  la  paga  d'vtt  me  fi,  che  la  citta  di  Tolofit  aueu  t dato  afte  gen  • 
ti:  teli  il  re  fio  lo  volerla  impiegare  a ricuperare  le  piugze  del  fuo 
^ governo . Ora  per  dire  il  vero,  dopo  che  SM.  Terride  fu  disfatto, 
te  cofe  rimafero  fi  confufe,  che  v era  da  fare  a ind  minare,  che  par- 
tito fuffe  da  prendere,  non  eie fendo  altro  rimedio,  fe  non  ch’il 
fife  di  Lingnadoca  ataefie  voluto  pagare  tl  camp  i del  Signor  Ma 
ref dallo  per  difender  D G Vienna,  il  che  agevolmente  non  aria  fai 
tò.  come  ne  anco  era  ragionevole  'Durante  i nove  giorni  , cb  io 
fi.ttiin  Aire,  mi  refìammo  di  ritrovarci  in  vn  villaggio,  Uno • 
m*  non  mi  fonatene . Tutti  quelli,  che  s'eran  trovati  a Progian , 
vi  fi  trovarono:  e quivi  difeorremmo  de  rimedi , che  noi  potè  fi. 
mo  attere,  il  che  era  ben  difficile  per  le  ragia  ni  1 ti  dette  , e furono  * • ' 


f atti  d'opinione,  ch'io  feri  uefi  al  Signor  'MtrefciaOo  , che  fe  gli 
**  piace fi  i accodar!  fino  a Viquei,  io  farei  andato  a trovarlo  : per 
rafol’tert  quel,  che  alvi  fuffe  piaciuto , che  noi  doue  fimo  fare  per 
la  difefi  della  Guienna . llquale  mi firifie , che  vi  fi  tratterrebbe 
vn  tal  giorno , che  nominò,  che  era  due.  o tre  giorni  dipoi  ■ lo  vo  - 
gito  metter  qui  in  frittoci  che  fine  io  mi  tratteneua  in  Aìre,quin 
dici  miglia  prefo  a'  nimici,e  in  vna  terra,  che  non  ha  ne  mura, ne 
porte , t non  attendo  piu,  che  cinque  compagnie, cb’ il  Capitano  Ca 
JleQa  comandaua,  e vna  del  Vifionte  Labatu,  il  quale  era  venuto 
ad  Atre  : perchè  eh forfè Jt  mira  ad  alcuno  per  l’auueifirc , alme*. 
i.  ^ Tp  no 
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no  qualche  principianti  nel  noflro  mefliere  imparerà  qualcbì 
tofa—>. 

Le  tre  compagnie  dbuomìn  d'arme  erano  in  vn  villaggio  di 
qua  dsBa  Dourverfo  la  Guajcogna.  lofioperftlamia  intenzio- 
ne al  Baron  di  Gondrino , a FonteniBes,  e a Madaiglian,t  Biffi  lo- 
ro, ch’io  voleua  tentar  la  fortuna,  e vedere  s'io  potejjì  combatter 
Mongommcrì  a mio  vantaggio , con  quel  poco  di  gtnte , che  noi 
erauamo,  ch'io  voleva,  che  tutte  le  bagaglte  dtBa  nobiltà , che  con 
tjfo  noi  era,Jì  ritir  affino  in  Nogarol , e che  non  ci  refìaffe  altro  , 
che  l'armi,  e i cauaUi  : e voleva,  ch'ogni  notte , facejier  d'tffìre  con 
tutte  a tre  le  compagnie  vn’ora  dopo  la  mezzanotte  dinanzi  ad 
Aire  di  qua  da I fiume  verfo  GuaJcognaJo  aueua  oltre  di  ciò  quat  B' 
tro  compagnie  d'ar goletti . In  tutto  potevano  e fiere  trecento  ar» 
cbibufferi  t quali Jìmilmcnte  t'aueuano  a ritrovare  a MiBanù  la 
riva  del  fiume . Le  noflre fei  infegne  di fanti  erano  aBoggiate  al 
Al  affo  d’ Aire,  di/opra  ad  A ire, di  uerfo  i nimici . Ogni  notte  aBa 
medefima  ora  tutti  t'aueuano  a ritrouare  in  battaglia  lungo  la—» 
riva , e fuor  del  viBaggio  : e voleva, che  quando  il  romor fi  leuaf- 
fe,fubtto  fenza  fonar  tamburo,  o trombetta  fi  ritiraffir per  Aire, 
e paff afiero  il  ponte  : e noi  altri, eh' erauamo  aBoggiati  in  Aire,aue 
uamo  a poffare  a guazzo, percb'il fiume  è baffo  d’acqua . E cb' in- 
tanto ogni  notte  venti  cauaBi  anderebbonofopra  tre  Jlrade  ,cb  i 
mimici  poteuan  pigliare  per  venire  a trouarct  : e che factfiero  din  C 
tenderji  bene  infume  l’vn  l altro  per  i/lare  auuirtiti,  e che  tutti  in 
feme  fi  ritir afferò  verfo  Aire,  fenza  dare  aB' arme  : e ch’eglino  au- 
uertirebbono  le  genti  a pie f noi  altri  in  confeguenza  : echi  venti 
eauaBi  andnbbono  tre  buone  miglia,  o quattro  innanzi,  acciot- 
cb'e  noi  n on fuffìmo  aflretti  a ritirar  le  noflre  genti  in  disordine, 
t aueffimo  tempo  da  fare  »»  miglio,  e mezzo  di  ritirata  aBa  Voi- 
BelJe  confi,  ta  di  'AjpgaroL  prima  ch  i nimici  ad Aire  arriuafitro  . Feci  con» 
dcrazioni  to  quant  erano  lunghe  le  notti  : perch’io  non  temeva  già,  cbtvenif 

vn  capo  di  jtr  di  giorno,  fìante  ch'io  teneva  vn  gentiluomo  chiamato  il  Ca 
guerra pi t ano  Bacai  in  vn  viBaggio  murato, che  e quafi  due  miglia pref  * 

fo  ad  Aire , per  andare  a Morlat , il  quale  teneua genti  tutto  di  sii  " 
tutte  le  firade , cb'  i nimici  poteuan  far  e , per  venire  verfo  noi  : ed 
aueua fettanta,  o ottanta foldatifeco,  t venti , o venticinque  ar- 
goletti . E metteva  loro  in  confiderazione,  che  quando  i nimici 
arebbon fattoventi,  opiumiglia,  maffime i fanti, t particolarml» 
tedi  notte, cb' arriuati  ad  Aire,bifogntrtbbc,cb'i fanti  mangi  affi» 
ro,  e bi  effero,  e cbt  n on  vi  potevano  arriuare,  che  non  fuffe  preffò 
a di  tu  l'ora  del  bel  dormire,  e maffime  i fanti,  tb'autffiro  cammi- 
nato tutta  quanta  la  notte . Onde  per  queffo  non  tran per  cavar 

e . \ V già 
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P già  mai  di  la  entro  pure  vn fol fante,  t tbe  la  maggior  parte  della, 
loro  arcbibufiria  a cauaBo,  quitti  fi fermerebbe  eo'i fanti , e che  per. 
ragion  di  guerra', [ i cattali t doutuano  pafiare  oltre, e venirci  die- 
tro, con  credere,  che  noi  ci  ritira  (fimo  per  paura  : e ch'io  voleux~»t 
tb’tl noflro  incontro feguijfe  vn  miglio,  e megzo  prefio  ad  ^Aire , 
tbe farebbe  appunto  fra  falba , e leuata  di  fole  : e che  quando  noi 
gli  vcdefimuapprefiar  verfo  noi,  noi  terremmo  tutta  La  nojlra~» 
arcbibuftria  coperta  da'  no  Bricaualli , e andremmo  con  impeto 
ad  afialtargli . lo  non  dubitaua  punto , che  noi  non  gli  rompejfi - 
no,  e ciò  approuarono  ejfi,  e furono  del  mio  fìefio  parere  , che  noi 
gli  metteremo  in  rotta,  egli  disfaremo  : perciocché  i nofìri  cauaUi 
B f&rebboh  frefcbi , ei  loro  Bracchi,  e i nojlri fanti,  che  ci  verrebbon 
dietro  vn  miglio  e mezzo  trottando, vededo  la  vittoria, e che  li  lo- 
rofati  fi  trouerrebbono  ancora  in  Atre  dormendo , o mangiando,* 
veggendo  la lor  caualleria  disfatta,  e in  rotta,  non  ci  era  dubbio , 
tbe  ciafcbeduno fola  arebbe  attefo  a [aluarfi per  tutto, douc  auejft. 
potuto,  e non  a combattere . Cosi  bifogna  andarfi  rapprefentan - 
do  lecofe,  quando fi  pigliano  a fare,  e fare  il  conto fuo,  e quel  del 
compagno (opra  quel,  che  fi  tratta  . Su  queB  imprefa  ci  trattene - 
ma  noue  di . Ogni  notte  ci  trouauamo  in  or  di  nanza  in  quel  mo- 
do, appettando  cb'i  nimici  ci  veniffero  ad  affrontare  con  ifperan  - 
za  diforptenderci . Ma  io  credo,  che  fi  noi  auejìmo  voluto  figui- 
C far  d'alpettargli.noi  ri faremmo  ancora.  E il  decimo  giorno»  aui • 
do  io  auto  riSpoBa  dal  Signor  Marefciallo , che  fra  tre  di  farebbe 
ad  Aux,  et  ritirammo  verfo  Marfiac,  per  congiugnerci  con  M.di 
BeBagardc,al  quale  io  lafiiai  quanta  gente  io  aueua  ,e  men  an- 
dai confido  venticinque  caualli  ai  Aux, e feci  piu  di  trenta  mi- 
glia in  q uel  giorno , perche  la  mattina  feguentc  era  il  di , eh  il  Si  - 
gnor  Marefciallo  maucuajcritto, che  vi  farebbe  . E nonfuimai 
in  tempo  di  mia  vita  fi  Braccò,  percb'era  vn  caldo  grandi  fimo  : t 
quiui  trovai  M.  di  Negrapeltfia,cbc  v'era  venuto  il  giorno  auan 
ti,  per  avere  intefo,  ch'il  Signor  Marefciallo  vi  fi  doueua  tro  ut  - 
__  re,  e per  vedere  di  riunire  ciò  che  della  fua  compagnia  , che  era  con 
® M.  di  Terridef  uffi avanzato . La  mattina  vegnente  il  Signor 
^Marefciallo  non  fi trouo  in  Aux:  ma  vi  mando  M- di  Gioiofa , 
c tenemmo  ileon figlio  in  cafa  M.  di  Dfe^rapelifia,  cb'aucua  1 1—» 
gotta . E quiui  M, di  Gioiofa  ci propofi  l'intenzione  del  Signor 
^Marefciallo,  cioè,  che fi  n'andrebbe  a ripa far  la  Garonna,  per-, 
che  voleva  impiegare  il  fuo  tempo  nelfuogouerno , Bantela  ipefa » 
tbe  per  fouuentre  alla  guerra  quel  patfe  faceua  - Noi  tenevamo 
tutti  parere  contrario,  ediceuamo , cù'ejfendo  i nimici  in  fiuien- , 
ma,  t avendo  egli  la  carica  del  'JB tl Snato  della  PràtHttzttd*  4**»? 
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guadaceli  e di  Guienna , donata  non  meno  penfare  a conferuart-y 
I vna  prouincia,  che  l altra  ; che  tutti  erano /tr nidori  del  Re,  tut- 
tifudditi  del  Re, e dei  Re  il patfe  , e che  coueniua  andare  dou  era- 
no i nitrirti , e riparare  aigrande  et  r ore, chi  s era  fatto  M di  G io- 
iofa  nntUua  in  campo,  ch'il paejt  di  Unguadoca  non  pagbenbht 
Pef ir  cito  del  Signor  yfMarefctattoyJe  non  vtdtuano,eheglt  tmpit 
gaffe  t lor  danari  a rituperar  le  piazza  di  Unguadoca , e come  io 
ha  già  detto  pareua  coja  lagiontuole . Nondimeno  noi  altri , che 
eramo  della  Guienna,  e notici  i.fftttauamo altro , che  la  tonino, 
di  ejfa,e  per  conftguenza  ditte  ncilre  cafc  , anmmo  voluto , eh  il 
Signor  Mareftiatto  t-  Jvjje  rifoiuto  di  difender  la  Guienna-  e non 
di  tornarfene  in  Unguadoca  . In  Jote,  ma  ci  di/ìe,cbe Jarebbe  iek-a  Q 
Jera  co  l Signor  Ai arefeiallo  all' i fola. e la  mattina  frinente  il  detto 
Signor  pa/iit  ebbe  la  Garonna  per  alla  volta  di  Unguadoca . t ci 
lajcto  tutti  attoniti,  eonojcet.do  btnerthe  Mougon.meri  non  po- 
ttua  viutte  lungamente  in  Beatala , « thè  fi  getterebbe  dentro  al 
parje  del  Re  Dj/:  a M.dt  Gioioja,  cLepoicie  non  mi rcjiauan^* 
fot  ze per  dtf  adir  la  G uterina,  io  non poteua far  altro , che  riti- 
rarmi a Libano,  iloue  u Br  tr.'aw  ua  in  peplo, eh  io  fìejjì . E eoli 
me  ne  tornai  a trottare  «J Al . di  Bt  llagarde  a Aiar/iac  il  1 naie  reJÌO' 
non  meno  attonito  din, e nide/mo  ; pachi  non  timeua  manco 
detta  reuma  dilli  Jue  iaje,(ht  io,  e gli  altri,  chi  et  amo  ditta  Guien 

na  . Lajciai  il  V ijcorte  di  Ubata  con  le  Jue  due  compagnie  tu > C 

Mar  frac,  e ritxi/t  alla  Jua  dtfcrezioneilfar  qmkbeootepe , poiché 
io  non  aueua forze per Jeccorrer lo  » AJ  Bittagardt  fi  ritiro  /mal- 
mente  Vn  poco  piu  auantt  verfo  Comincia,  appettando  q itele  he  il 
Signor  xlMarefiatto  comandaci, ch'tgit ifaetjie-  il  Baron  di  Gon- 
diinofe  n andoverjo  Euja,ptrfart  il  meglio,  eh  et  polena  con  Ut 
fa  compagnia  N ci  erauan.o  tutti  come  pccottfmjrrite . lame  ne 

venni  con  le  cinque  con  pugme  a pajiarla  Garonna  ,t  lena  firn » 

porto  S.  sttMart*  ,e  in  Aguighone  : per  vedere  dio  auesft  potuto 
adunare  ancor  genti:  e diedi  tre  ,o  quattro  commiifioni  per  far 
foldati . Non  re  fio  meco  altro , che  trentacinque  celate  detta,  eont- 
pagnia  di  Al  .Font  trulle  quattordici  detta  mia,perche  A4.  Ada- 
daighsn,  ch'era  andato  all  ejiequie  detta  fu  a moglie,  h aueua  me- 
nato  ma  parte , che  eranojuot  vicini,  llfuo  fratello,  che  porta- 
va la  mia  mfgnajr  n'era'tio  a capa  malato , t n' aueua  anche  egli 
menato  de' funi  vicini.  U mia  cornetta  Ji  trouaua  prigione  il 
mio  UHareft tallo  degli  aBoggtamtntife  n'era  andato  a loluja  per' 
t Ina  lite , eh  e v' aueua  dt  momento . Si  cheto  era  referto  foto.  E gli 
rvero,  chto  m' ai  ficurauurtb'm  termine  d otte  dt  tutti  erano  per 
tornar  damo.  Quanta  atta  nobiltà  d Arnungnac , tutti  ttran» 
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^ ridotti  alle  taf  e loro, per  vedere  di  ritirare  i lor  mobili  in  Lettoure , 
pereti  non  l'aSpettauan  già  altro, ebe  quel, cb' gli  hanno  veduto  di 
poi . Pareua  eòe  quello  fu/fi  vn flagello  d Iddio  fopra  di  noi,  per 
ch’ogni  vno penjaua  a faluare  ilfuo , non  a dtfinderfi,  ne  a far f ré 
te  al  nimico . I edete , ebefeguito  di  mali  fuccefle  all' errore, ebe  noi 
facemmo,  d'ejferci  fra  di  noi  cosi  male  intefi , 

lo  non  era  fiato  quattro  giorni  ad  Agen , ch'io  fui  auuifato , Soccorro  di 
cb  il  il Marefcial  di  Peire,  e oggi  di  effa  Signore, era  arriuato  a lò  Woj-omm* 
tieni  con  trecento  cavali t,fra  quali  ve  ne  poteua  ejfere  fcflanta — » IX 
buoni,  il  re  fio  erano  archtbulìeri  male  a causilo , e che  doueua  pafl 
Jare  in  Bearnia  per  vnirfi  co  l Conte  di  Alongommeri . Ah  parti 
bfubtto,e  me  n’andai  ad  Aguighone  . Di  cinque  compagnie  io  n' 
aueua  già, per  aUegerire  il paefe, mandate  due  a Villanuoua,e  nel- 
le tre,  che  meran  re  fìat  e, e ebe  erano  al  PortoS.  Maria  ein  Agni - 
gitone,  fev  era  cento  buomini per  compagnia  , era  tutto  quel  del 
mondo  : perche  ciefcbtiuno  fi  n era  andato  a cafa  non  altrimenti , 
cbt  le  genti  a cauallo,  e t Capitani  fìejfì . io  aueua  dato  commiato 
ne  a'  Capitani  di  Pleffo  , e Pommia,  che  fon  del  Condo  mefi,'cL>t-j 
facefiero  vna  compagnia  ciafiun  di  loro . e m adai  loro  a dire , cb* 
fi  traiferiffiro  verfo  Buzet  : percb'io  voteua  tentare  di  paflar  /.i— • 

Caronna  e che fi fint ivano,  cb  i nimici  venifitro  ad  impedirmi 
Ìlpaffo,gli  trattenefiero  fearamucciando  loro  alle Jpalle . Jldetto 
C Signor  di  Petra  non  Ji firmò  punto  a Tònem,  e pafso  il fiume , di- 
fendendo/! verfo  CMonurt,  CMonluc , e Damafan . La  fera—’ , 
cb  iogiunfi  ad  Aguiglion  finft  di  voler  paffage  il  fiume  : allora  fi 
fecero  innanzi  per  impedirmi  : ma  altro  non  vi  fegut , eccetto  ebe 
qualche  arebibufata  tirata  da  vna  ripa , all  altra  del  fiume.  La-v 
mattina figuète  io feci  fendere  due  batelli  verfo  Porto  S . Maria  , 
neB'vno  poteuan  pafj'ar  tre  cavalli, nell  altro  due  : e mi  prefintai 
al pafio  di  Porto  Pafiale  : e imbarcai  ne'  due  batefli  venticinque 
archibulieri  . E quando  io  pen fatta,  ebe  venijfero  i nimici  adim 
pedtrmi  il  pafio  fecero  il  contrario, pere  b abbandonarono  Dama 
fan\ , JMonlue , e CMonurt , e fi  ritirarono  verfo  la  Gru-ra  , e il 
^ Muffo  d'i.Agenefi  : e con  mi  lafitaron  pafjarc  candii  ad  alloggia- 
re a Damafan,  dotte  trovai  i Capitani  di  Ple/in , e Pommia , cb' 
erano  arrotati,  edautuano  tutti  a due  intorno  a ottanta  buomi - 
ni  a pii,  perchè  non  aueuano  auto  agio  di  far  le  lor  compagnie , e 
v' arrivarono  ancora  circa  ottanta  arebibu fieri  a cauallo  e il  Ca- 
pitano Loba  mio  parente , ebe  poteua  avere  altri  feffanta  ar <.  bibu- 
fieri  a cauallo . Circa  a venti  due  ore  noi  fummo  tutti  p iffatt  Al 
mio  arrivo  a Damafan  mi  compar  ut  ro  due  buomini  di  Cafielge  • 
lo/o,chi  Conjoli, egli  abitatori  delia  terra  mimandauano , chic • 
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dm  do  factorf > : dictndo  eh e il  Calonge  tra  flato  innanzi  alla  ter  \ 
ra  per  fargli  arrender , e che  gli  autuano  ri  tpo  lo  che fe  non  atte- 
nano  nuo  tedi  me  la  mattina  vegnente,  gli  artbbon  dato  la  ter- 
ra Queda  era  iena  cofa  Brana,  le  terze  che  non  ci  tra  apparen- 
te . ebe  pateffero  ejjir forzate  , trema  nano  di  paura  . Mutuano 
capitolato  che  non  v'  entrerebbe  altri , eh  i Capitani  n,  ed  tanti—» 
alquanti  danari,  che  dauano  ma  fra  quell  i vna  fìnta , perche  fi 
Voteuano  impadronire  della  terra,  e lajctarui  trenti  p-rebe  Bando 
dentro  i Capitani  in  .eme  con  gli  Ugonotti  della  terra , tran  ben 
Jtruri <f  effiie padroni  de' Cattolici . Incontanente  ordinai  a -» 
Ad.  di  V o'e,  e al  Capitano  Beng  t Luogotenente,  e Cornetta  della 
compagnia  dì  M.  FonteniUei,  ebe facejfero gouernare  ilor  caual  B 
li,  e a'  Capitani  di  Pleffò  , e Ponmia  ,cbe  facefler  mangiare  iloro 
arcbibufieri  a cauallo,  e che  su  l entrar  de  la  notte  M di  Noe  par 
tifie  con  •venticinque  celate  t con  effo [eco  i detti  Capitani  di  Pltf- 
fo , e Pommia  co  t loroarcbibufieria  causilo, e che  Cimo  de  me  (lag 
gien  andajfe  in  lor  truppa  e ti  reBo  delle  celate , che  potevano  efi 
Jèr  dieci,  e le  quattordici  della  mia  compagnia  andajjtno  col  det- 
to Capitano  B,  nga , e con  e fio  lui  il  Capitano  Loba,  e r> ferma  fino 
vn  mìglio  prefio  alla  terra  in  vn  luogo  deputato  ■ E fe  M di  bì or 
fufie  h feiato  entrare , ne  defft  attui fo  al  Capitano  Benga , fe  non 
ntirafleji  dove  era  effo  : e io  Poi  aueuaa  ejfere  con  quattordici , o 
quindici  gentiluomini,  cb'eran  meco . e con  forfè  ottanta  archt - ^ 
infierì  a pie,  amen  dìvn  miglio  prejjo  al  detto  Capitano  Benga-» 
alla  cafa  (Cvn  gentiluomo  chiamato  M.  di  Canti  e ebe  quiui mi 
defft  ro  auuifo  di  ciò , ebe  palfafie . lo  faceua  quello , a ce  tocche , Pi 
mimici  vcn’uanoad  impedire  l entrata  de  M.  di  Piai,  il  Capita- 
no Benga,  ed  egli  fi  riunifiero  infieme , e io  fimilmente  compari  fi 
in  campagna  per  fargli  Bare  in  ccruello,  intendendo,  che  noi  fuf- 
fimo  in  campagna  tre  truppe,  lofapeua  benebbe  ne  farebbon  to • 
Boauuertiti  da  quei  cbefaceuan  l buoni  dabbene,  con  rtjiarfì a-» 
cafa  fotta  l editto  del  Re  :e  ci  partimmo  tutte  a tre  le  truppe  di  not 
te,  per  non  dar  notizia  a gli  auutfa:  ori  del  poco  numero  . ebe  noi 
trauarno.  M.  di  Noe fu  vn  ora  dopo  la  mezza  notte  alle  porte-»  ® 
di  Caltelgelofo,  doue  vi  fu  gran  dispute,  fe  fi  doveva  laj tiare  en- 


trarr,  o no.  ^Alcuni  dtceuano  di  si,  al,  ri  di  no,  di  maniera, eòe  lo 


gclolot 


ferro  Bare  duegroffe  ore  prima  ebe  rifòluere , e alla  fine  t Catto- 
lici fi  gettarono  alla  porta  della  terra  e fi fecero  padroni  diejfa.  t-» 
l aperjero  : e quando  ti  fu  dentro  ne  diede  auuifo  al  Capitano  Ben 
ga  egli  mando  a dire,  chef!  rttiraffe  da  me,  come  s era  ordinato,  r 
confici.  Sui  far  del  giorno  comparuero  aitanti  a CaBtlgclofo 
due  Ugonotti,  che  erano  di  quel*  terra,  e venimmo  per [ape re  fi  i 
1 danari 
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A lanari  erano  in  ordine , e Te  t erano  rifotuti  di  lafciart  entrare  i 
Capitani, come  aueuano  concordato,  dicendo, ri  ti  detto  Signor  di 
Petra  era  con  tutte  le  Juc  genti  meno  d'vn  miglio  It  prefio,  ed  atte* 
va  fatto  alto, affrettando  il  ritorno  loro  . E mentre , cb  alcuni  gli 
trattenevano  con  parole  vfcirono  quattro  cauallt,cbe prejiro  v*0 
di  e [fi,  l'altro  fi fatuo  e diede  auutfo  a CAI.  di  Petra, cb'tl juo  com- 
pagno era  fiato  prefo,e  co' erano  fiati  bnomm  d arme-  che  portava 
tafaccbe  gialle  Allora  Peira  conobbe,  ib'io  mera  levato  piu  a—» 
buon'ora  di  lui  : e Ji  ritiro  a Mail  M.  di  fontemlJes  era  arriva 
to  la  notte  allora  allignatagli  a Buzet,  in  miglio  prejjo  a Dama - 
Jan,  nel  qual  tuo,  o io  m era  ritirato,  dopo  cb  io  ebbi  datol’ordini 
B del  marciar  ta  notte  : e mi  conto  ter  if1rada,cb'il  Signor  CAlare* 

Jc  tallo  non  aueua  altrimenti  paffuto  la  Garonna  oer  andarfenes 
in  Lingua  dota , come  Af.  di  Gioio/a  ci  aueua  affermato , cb'ei  fa- 
rebbe, ma  che  fé  n' andava  vi  rfò  Muret  per  allegerire  il paefe  In 
quella  notte  io  ebbi  due  grande  allegrezze,  la  prima,  e principale  , 
thè  il  Signor  Marejciaffoauefie  mutato  parer  e, e non  auefie  paffu- 
to il fiume,  percb'io  ffreraua,  cbe  noi fjlimo  per  far  e qualche  co  fa 
di  buono  in feruig  L del  7{t  ,t  del  paefe:  e l'altra,  cb  io  ancia Joc- 
eorfo  Caffelgelojò,  cbe  ti  era  per  effère  con  nel  Bordi  llefe,  come  nel 
bazadtfe  di  grandtfi.mo  benefizio . il  (he  io  ho  voluto  fcnuert 
per  n;o firare,  che  con  poche forteto  ho fatto  quel,  cb  io  ho  potuto 
C Jenza  anneghittirmi  a caja  o la/ctare  in  abbandono  ogni  tofa . 

Capitani  anrcrcLt  1 01  non  abbiate  qui  ccnqujh.,  e battaglie 
prandi,  p ur  potili  di  qua  in  parare  con  bene,  com'm  altri  luoghi  * nomini# 
del  libro  mio,  qttelchvna  grande  diliger,  zia  imporli . ( io  fon— j *oa  Latita- 
J ere  pi  e tu  qutfìa  lezione,  ne'  f può  ripeter  mai  tanto. che  Oa  trep 
po  )i  quanto  e lene  l'atn/.care  in  tempo  di  neceffta . forando  io 
pajfai  ti  fiume  venti  hucmtni  m'an  l hon  potuto  impedire  il pajfo, 

JejuJjtro fi  a ti  ntlla  caja  diP  or to‘J  djrale, pereti  bifogna , voglia 
ino,  o no.  arrenare  fra  le  due  gran  magioni  * non  potendoft  ib.ir 
rare  Jt  non  quiut,o  a Afoniuc,  dove  parimente  vi  >na  cafa  gran- 
de affo  sbarco  S ioaueJJi  voluto  andar  dtfeor  renda  fopra  il  mio 
" pacare  io  non  arei  irouato  niuno,  cbe  fufje  flato  di parere , co  io 
douej/iat  njicarmi  al  pafiaggto  ■ I,  con  voi  potete  conof  ere . cbe 
la  guerra  comporta  il  metter Ji  talora  a ri  co,  quat  do  e di  grande 
importanza  il  negozio,  e non  autr  fn.pt e riguardo  affé  ragioni 
di  guerra  A a ancora  to  enfio  btn  dire,  che  fi  c oi  fi  te  lunghi  a—* 
te,  etti  rut  a miprrfe,  e lungi  tap  rou  vedere  aff'efecuzioni , voi  po- 
tete piu  perdere  arrtficando,  che  guadagnare  . ‘Perche  quando  al 
tri l'arri/ica,  bifogna  cbe  fin, prefa fuajiajègreta  , ffefp  edizione 
fubita,  acciocchì  l inimica  non  fappiu  f intento  vofiro , prima  che  « 
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voi  vengbiate  ad  efeguirlo  ‘Perche fe  votali  date  tempi  di  ciò fa- 
fere , e di  poter  rompere  quel,  che  voi  volete  fare,  pe  nf ite  pure . cbt-  * 
egli  bà  intelletto  st  bene  come  voi, e provvedeva  co'  I fa  ito fuo  di  ma 
niera.che  quando  <oot  penerete  di  ^prender  lui , vi  trouerrete  i 
forprefi,  e i disfatti  voi . Non  pigliate  Ceni  •>«  il  partito  piu  age » 
itole,  anzi  gabbate  ti  nimico,  facendo  villa  di  gettarvi  in  vn  luo-  f?, 
go perpajfare  in  vn  altro . Quanto  affa  dHtgenzia  M.  di  Noe  ni  , 

Ji fermò  due  ore, pigliando  in  'Dan.ajun  vn  poco  di  ripofo , (begli 
fopraggtunf  la  notte,  e contuttotiò  parti  a tempo  fenza  tratte » | 

nerfi  ■ Quanti  Capitani  ci  ha,  ch'ai  ebbon  voluto  dar  tempo , cb'i 
tauaUtJt  gouernafero , epe  far  quella  notte  almeno  infino  avi? 
ora  o due  innanzi  giorno, poiché  erano  flati,  quartati  dt  era-»  ] 
lungo  a pafinre  il fiume  patendo  vn  e fi  remo  caldo  Che  fio  l'auef. 
fi  ordinata  cost  M.  di  'Noe  artbbe  trouato  i nimici  entrati  nella 
citta,  come  effì vi  trottarono  entrato  lui,  ‘Ter  tanto  io  vi  con - 
figlierò  fempre  ad  autre  in  memoria  il  motto  d'iAkffandro  it 
grande , Queir  he  tu  puoi  far  oggi, non  indugiar  a domani. 

Dopo  vnagran  tirata  vi  ripofiretea  vofbr'agio , e acqui  fare- 
te onore  . Bifogna  fpefie  volte  far  crepare  ài  fàtua  finto  il  pefo  i 
voflri  eaualli,  voi  ne  ricuperete  degli  altri,  ma  fonare  non—» 
già , quando  voi  l avete  perduto  . Qui  fio  è cofa  , che  non—» 
fi  troua  con  ad  ogni  vjcio , ne  per  altro già  fi porta  la  Jfiada  al 
fianco . C 

Tornalo , ch'io fui  a Damafan  mi  ritirai  a Bufet , cafa  del  Si- 
gnore di  Caumonte  mio  parente,  efubito  dopo  defìnare  montato 
a cauaUo,  me  n'andai  con  trenta  caualli,  ch'io  poteua  a aere , e co- 
gli argo/etti  del  Capitano  Loba  affa  volta  dt  ‘Tene,  pae fe  della  Rei 
,na  di  Nauarra,  e mio . Il  Signor  di  ‘Ferra  fera  ritirato  con  tut- 
te le  furienti  tn  Maffo  tre  grafie  miglia  lontano  da  Teuc  : v'ar» 
riuut,  cb'trano  tre  ore  dopo  mezzo  dt  : Le  nouefft  andarono  in» 
nanzi  a lui,  ch'io  mar  ciana  affa  volta  del  Maffo  onde  fi  ne  par- 
ti incontanente,  e camminò  tutta  notte . Lobagh  fi  mife  affa  co- 
da, e pelo,  o piuma  n' ar  ebbe  auto,  perchè  è vn  gentilhuomo  amfi- 
cato,  e i due  Capitani, clf  erano  con  efio  lui  fimìlmente  : ma  non—*  ® ‘ 
feppe  nuffa  deffafua  ritirata,  fino  all'altro  dt  a leuata  di  fole,  e fi 
trufferò  su  la  pepa-  Fu  detto , chi  nemici  tran  già  a Monte  di  Mar 
fan.  Eia  mattina  io  cauai  di  CafìtQelofo  il  detto  Signor  di  Noè  t 
e la  cauafferia,  e vi  lafctai  dentro  t Capitani  dt  ‘Pie fio  e 'PÒmìa  , 
i quali  finiron  di fare  letor  compagnie,  t fempre  fon  riufeite  buo- 
ne r per  c’hanno  auto  per  ordinario  ottanta  arebibufitri  a cattai- 
lo  H meno.  Ed  vfivtan  quafi giornalmente  in  campagna , e beni 
ffiefio  corrugano  tifino  a Monti  at  Ma rfan}  e vi  ita r, a o Ja  ito  di 
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A molti  zuffe . Io  me  nt  tornai  ad  Agen,  tl  irti fo  giorno,  th'to  vat 
linai,  vn  corritr  del  Signor  MartfciaUo  mi  portò  lettere  fcr^  «-> 
quali  mi  fcriueua  d'attere  intefo  ,tdaM.  di  Cioiofa , e da  altri  > 
tb'to  me  ne  voleua  andare  a Liborno,mtdiante  il  comandamento, 
tb’il  "Rj  me  n'aueua  fatto,  ma  che  quando  il  Re  m autua fritto  , 
tb'io  mi  v'andajfi  a mettere  egli  non  fapeua,cbt  le  toft  delia  Guiem 
na  andaflero  con  male  : onde  mi pregaua , cb io  con fider affi  bene  , 
tbe  s io  abbandonava  la  campagna , il  Re,  e il  Duca  d Angio  non 
arebbon  Jodnfazione  . GltJcnJJt,  che  con  tutto  quedo , cb' intor- 
no a ciò  io  aucjfi  detto,  non  era  già fiata  tale  la  mia  intenzione  ,e 
che  tenejjì per  certo,  ch'io  non  era  mercatante  da  effer  prefo  aUct-j 

B prima  parola  : e cb  io  aueua fentito  contento  grande,  cb  egltvolcf 
fe  ancora  temporeggiare  in  Guienna , per  vedere  la  rifola  itone; 
cb  il  nimico  volejj e prendere  ( cbe  coti  mi  dictua  egli  nelle  fue  let- 
tere } e che  te  gli piaceua,  intanto  ch’il fuo  campo  non  era  in  cofi» 
alcuna  occupa  to,  marciar  verfo  T^ogarl,  e Monte  di  Marfan  per 
veder  s’il  nimico  volejje  arrificarfi  ad  vfcire  di  Bearniapcr  yentm 
te  a combatterci,  noi potremo far  qual  cbe  cofa,  e cbe  ciba  mio  pa- 
rert  gioirebbe  : a fin  cbefe  dMongommeri  voUfie  entrare  nelh-j 
terre  del  Re  , conofcejje , cbe  ci  farebbe  ben  toflo  tu  le  braccia  per 
combattere . Mi  rjcrjle,  ch'era  contento,  e cbe  farebbe  ad  iAux 
fra  cirt.o Ut  giorni,  e cbe  io  mi  vi  trouafjì . lo  non  voleua  moutr 

-Cjì  L,born6,f  di  S.  Fi  le  cinque  infegne,  cbe  da  Leberone  mio  nfP°‘ 

te  eran  comandate,  quantunque  e due,  cbe  flan^tauano  in  S.  Fe  Libero»  tei 
non  vi fullero  per  alto,  cb e, per  ni}, tarmarle  terre  del  Libornefe:  ***** 
ma  in  calo  d afledio  tra  flato  loro  impofio,cbt  qualora  M.  Lete, 
rone  lo  mandafie  loro  a dire, fritto  fi  ntirafierom  Uborno,  doue 
il  Cavaliere  Orlogto  fi  ritrovava,  il  quale  ditro  vi  faceva  trincee 
tome  fe  di  giorno  tn  giorno fi fufit  affettato  l afedio.  lo  preftj* 
cinque  infegne, cb  in  affinata  del  Cavaliere, e delmio  Ntpoteyl  La 
pitano  Ca/ieOa  guidava,  la  mia  compagnia, t quelle  di  Gondrtno , 
edi  F ótenides . Spedi  in  po/le  a M.deUa  Ciappeda  Lozieras,d>  era 
~ a Caori  ,ecbe  flava  ogni  ora  pronto  per  condurre  la  nobiltà  del 
D Guerci,  cbe  mamafie  in  diligenza , e cbe  il  Signor  dMarefciado 
camminava  dada  banda  fua  a dirittura  a Ctaloi  : il  cbe  fece proti 
tamenttx  menò  fatto  la  fua  cornetta  fettunta  gentiluomini  Tut- 
ti quii  ded  Agentfe  venner  con  e fio  meco . Nonne  reflò  pur  vna 
a cafa  eccetto  il  Capitano  Poliacco  tl  vecchio,  il  quale  io  feci  tor- 
nare per  forza  a Vidanuoua , perciocché  n tra  egli  Gouernatore,it 
per  guardar  la  detta  terra,  come  per  favorire  di  quel,  cb  et  potejji 
Uborno, fe  i turnici  V andavano . M.dt  Cafianuolo  tra  CMa- 
reftial  di  campo  della  nojtra  truppa*  alloggiammo 
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iiflejfo fito  ruolo , cento  trenta  cinque  gentiluomini  fatto  la  mia  ì r’  j 

cornetta, e fettunta fotto  quella  didM  della  Ci. optila  Lotterei  le  . 


fuddete  compagnie  d'buomtn  d’arme,  e jet  cornette  d arcbibufitri 
a caitallo  t eco  la  truppa,  cb  io  aueua  Sotto  la  cornetta  del  Si? 
gnor  MarcfciiUo  vi  erano  prejjoa  trecento gent’lbua  nini,  tomo  f 

egli  flefio  diJJ't  tn  Granala  prefente  il juo  Aìartfc  tallo  di  campo  * dfc 
ch’era  GM.  della  Crocetta,  vna parte  di  Comangie , l altra  di  Lì 9 
«noi*  Dan-  iua^0ia  * dueua  veni  id  va  infegne  di  fanti , fatto  il  comando  di 
{jfu  * tf M.diS  Giron  della  Guiccia,e  dici  di  flf  Sawgnac . Poi  la-* 
fua  compagnia  d'buomin  d'arme  quella  de'  Signor  Conte  d'Efit - 
rac,  di  Lofi  un,  di  7 errile,  di  NegrapetttJ/a , de'  due  Bella  garitte, 
padre , e figliuolo,  di  Gr amondo,  t del  Marefcial  della  Fi,  di  Gfa  B 
iofa,  d Alb.gion,d'  Aorn,  e di  Sarlabot,  e con  le  trt,cb'io  aueua  fa  - 
cenano  il  numero  di  quindici  cornette  d’buomini  d'arme,  aggiutt 
toui  poi  la fua,  che  noi  contauamo  per  due  per  efferui  cent'buomin 
d'arme,  in  tutto  arriva  uano  a dt ciaf ette . E ci  vnimmo  ad  Aux:  ' 
poi  andammo  a Nogarol,  doue  il  detto  Signor  SMart/ciallo  flet- 
te due  giorni.  Ini  niciaueuan  già  pa flato  la  Dote,  e teneuano 
CMonte  di  Marfian,  Granala ; t Cacare t lo  comandava  la  va n 
guardia  , 

Jl  giorno  feguente,  cb'il  campo  fu  a Nogarol  il  Signor  CAfare- 
feiatto  tenne  con  figlio, nel  quale  io  mi  trovai . e a rei  voluto,  cb'il 
mede/i  no  giorno  noi  marciaffimo  innanzi, (perando  di  forpren  ^ 
dere  quei  di  Calerei,  e di  Granala  : ma  non  fu  il  Signor  cÀfare- 
fri  allo  di  quello  parere,  percSe  proponevano  alcuni, che  tanto  fio, 
tb  i minici  intende  fero  tl  noUroarrmo , piflerebbono  il  Jìumi^r 
della  Oouptrin  Bearnia . porbèera  molto  biflo.  e fi guagz.au  t-» 
in  piu  luoghi . Il  Signor  M anfratto />•  opofe  in  que  < lo  confluito, 
che  atte  fo,-be  non  aitate  punta  d artiglieria  grafia  per  batter  Lji 
terre,  efblo  quattro  pegzi  da  campagna,  fl rifoìut  u t di  note  pof- 
fare piu  oltre,  anzi  ritorn  ìrftnz  nel  fuo governo,  tur  efeeum  l tm 
prefi,  che  quitti  aurta,  e ricuperare  le  piazze,  co  i ni  ma  occupa  ■ 
uano, molte  a'tre  ragioni  ancori,  mettendoci  in  /anzi.  Quella  _ 
noiofacanzona  ci  rifattav  i ogni  ora  negli  orecchi:  e quantunque  ^ 
lefue  ragioni  auefter  dell  apparente,  confuto  do  a n.e  non  piace . 
uano,  pereb'io  ve  'tua  chiaro  intervenir  netta  G Vienna  quello  , 
v cb't  intervenuto,  come  lì  ma  vi  no  ùmilmente  tutti  quelli  eòe  co- 
me me  ci  erano  intere  flati  E nel  di/correre  pafammo  tanto  oltre,  -, 
ch'io fui  co/lrttto  a dirgli,  che  b fognava,  eb  ei  defte  buon  conto  al 
Re, con  ben  detta  Guienna, come  dtLingvadoca  e ebe  netta  fle  t-* 
patente  ritrouerrebbe , cb  egli  aueua  accettato  di  comandare  tua 
quattro  provine» , cioè  D tifinolo , Eroutnza , c G Vienna  no 
. , meno, 
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JL  meno,  tifa  Unguadoca,  deh  quale  egli  era  G oufrhato*e : e tb'io 
lo  precaria  a forai  ben  mente . Mi  ri, po/è,  cb'iu  tutte  le  tre  prò* 
uìncie , v era  governatori , e cbe  ciafcuno  due/fi  cura  al  governo 
proprio,  com'egli  f irebbe  al  fuo . Conobbi  alle  fui  parole,  cb  egli 
ebbe  per  male  qui,  cb  io  gli  a ite  uà  detto,  perche  quelli  perfonag- 
gì  voglion o,  cbe finii  faccia  buono  eh,  cb  ei  dicono  E pure  erra 
vera  Li  mia  proporla  perch'egli  tutto  ciò  aueua  abbracciato . B 
re  fio  cosi  il  confi  gito  finga  rifò/rzione . P mi  ritirai  dopo  auer 
pregato  '4-  di  Ciotola,  e 4 di  Bella  garde,  cb,  lo  vote  [ter far  capa 
te,  perde  quanto  a me  cono/ceua  bene,  ch'io  l' aueua  infaflidito , e 
non  gliene  voleva  piu  dir  altro.  Mipromefier  di  farlo:  e lajciai 
B >n  gentiibuomo  apprefio  di  loro , accio  mi  facefiero  confiapeuole. 
della  fua  deliberazione . Poco  dopo  mi  mandarono  a dire  i detti 
Signori,  cbe s erano  rijolutid  andare  a Qranada  : delcbe  io  finti 
gran  piacere,  cr  me  anche fece  tutta  la  noflra  truppa . Gli  firijji 
prontamente,  che  s’a  luipiatifst,  la  nette  io  mi  farei  innanzi  per 
ferrare  quelli,  cb'in  Granada  fi  ritrouauano,t  vedere fe  noi  potè/ 
Jfìmo  dar  loro  ama  Hntta . Ali  nfpofe,  cbe  iapprouaua,  e eh  aut 
ua  di  già  fatto  partire  lo  Stagno  di  Cornufsone  colle  quattro  cor • 
nette  di  cavalleria,  ch’egli  aueua  per  entrare  in  Cazera,  cbe  erano 
quelle  del  detto  Stagno,  e quelle  di  Samporget  di  Send at,  e di  Clt • 
rac , lo  parti  itti  far  della  notte  colla  nobiltà,  e colla  mia  campa* 
C gnia  : e (e  non  era  vna pioggia,  eie  la  notte  ci  colf , la  maggior  , 
tb’io  penjt  mai  auer  villa , io  arei  carpito  in  C ranada  ottanta , o 
tento  t avalli,  cbe  v' erano,  cbe  nano  de  n.  iti  vicini  di  Tonent,t  di 
CUrac  lo  arei autopiu  caro  d incontrare  qutfìi , cbe  trecento 
degli  altri . e credo,  cb  io  gli  arei  conci  in  modo-cb  io  non  arti  mai 
piu  auto  paura  di  loro, per  cbe  qurfa  t la  tana  de  mal  fattori.  Ma 
non  vna  fola  difgrazia  m’auuennt  perche  a pioggia  mi  sforzo  a 
gettarmi  in  Gauba , cb’è  di  Al.  di  Valenza  n io  fratello, e duròpef 
torninoti  e oi  egrojfe:  e ancora  non  mi  fanbbono  /cappati . Afa 
Ai-  dello  Stagno fubito,  thè giur.fi  a Lager es  ifudt  tu  / entrar  del 
la  notte , l'alfiere  del  Capitano  San.porget  con  dodici  celate  per  an- 
^ dare  a /coprire  fino  di  la  da  Granada  verfo  Monte  di  Marfan.  B 
quando  l Alfiere  fu  prefio  a Granada  non  v'entro  dentro  ( e non 
ptnfaua,  cbe  vi fu  fiero  de’  nimicr,  e non  fi  voleua fcopnre  ) epaffo 
oltre  piu  di  tre  miglia  verfo  CA.  onte  di  Alarfan . Quando  vrdde 
tbe  non  trouaua  niente  fine  torno  per  la  medeftma  Brada . E efi- 
fendo  invizi  alle  porte  di  C ranada fece  entrare  la Jua  guida  ,per 
ifeoprire  nella  terra, fe  vera  nuda,  il  quale  efiendo  alla  porta  vi- 
de vfeir  della  gente  a cavallo  in  piazza,  e per  le  Brade , cb' anda- 
mento 1 1 venivamo . tgh  torno  ali tifiti  e,e  glidifie  ciò , e begli 

aveva 


Digitized  by  Google 


Diuifiooe 
fra  capi  • 


171  COMBNTARI  DI  MONLVC 


* 


V' 


> 


aveva  vijlo  : e che  quantunque fu  fife  la  notte  molto  buia,  gli  pan-  j| 
ua porta (Ter  cafacebe  bianche . L'iAl fiere fcaualco , efen  andò  tut 
to foiosa  la  porta  della  terra , ed  entro  dentro  ancorerei  vi  vtdejfè 
gente  a cauallo  : ma  egli  aueua  vn  credere , che  ciò  fujfe  percb'ejfi 
auejfero  intefo, ch'io  doueua  efier  quiui  sul far  deldt  : il  che  io  arei 
«ertamente fitto , e ancora  due  ore  innanzi  giorno  ,fila  pioggia 
non  m'auefii  impedito . Non  potetegli  bene  difeernere  s'aueuan 
tafaccbe  bianche,  o no  : rnififi dentro  alla  terra  quattro  , o cinqui 
pajji  innanzi . Quelli,  cb'aBoggiauano  vicino  alla  porta  vfeiron 
fuora  per  montare  a cauallo.  L'Alfiere  , ebt  gli  vidde,  tra  lor  fi 
prejfo,  che  conobbe , cb'autuanc  cafacebe  bianche, e credette  ridutfi 
alla  porta , ma  fu ferrate  di  dentro , e prefo . Gli  feter  dire  ogni  co 
Ja,  t mefìofelo  in  groppata  menarono  via, trottando,  e galoppan- 
do . Il  Conte  di  Afongommeri, ch'era  verfo  Montauto,e  Negron, 
ne fu  ben  toflo  auuifato,  egli  diedero  tal  paura,  che fubito  montò 
O cauallo , corr  ndofinza  fendere  fin  che  fu  a Órtez  : e la  fua  ar- 
tiglieria re  fio  per  le  firade, t non  aueua  fico  trent'buomini  a rela- 
zione de'  paefant , e di  loro  (lefit , t di  quelli , tb'tran prigioni . Il 
Signor  MartfciaUo  arrido  a Granada  poco  dopo  levata  di  fole . Il 
mio  quartiere  con  la  vanguardia  fu  a S.  Maurizio,  luogo  di  SM. 

B srfac  di  Querce . E volle  il  Signor  MartfciaUo,  che  M.Sauignac 
fujfe  ntUa  vanguardia  > eie  compagnie  de'  Signor  Gramondo , d' 
Arno,  t M.  delle  CiapptUa  Lozàtret  t le  tre  compagnie  d'buomin  C 
(tarme,  ch'io  aueua  . E con  arrivammo  tutti  a Granada, novene 
miglia  prefio  a Monte  di  Afarfan . Due  giorni  dopo  il  noflro  ar- 
riuo-il  Signor  MartfciaUo  tenne  ancora  ragionamento  di  voler- 
cene ritornarc.percbe  quello  tra  fempre  il  fuo  ritorneUo,e  diman • 
dauaa  me  quel,  c b' io  voleua,cb' ti  face/fi  nelpaefi  dt  Bearnia,poi 
che  tu  tte  le  terre  s'eran  refi,  e non  vi  teneva  piu  il  Re  ni  città , ni 
cafieBi  : fi  che  non  fi faceu' altro, che  perder  tempo  : t oltre  di  queflo , 
che  le  vetta  u agite  mancavano , r di  già  i fold iti  gridavano  per  la 
fame,  e che  di  piu  non  aueua  artiglieria  da  battere  le  terre . Egli 
aueua  ragione  quanto  aUt  vettouaglie.  perchè  la prouutfione  non  _ 
tra  ancora  arriuata, poiché  fubito , eh  ti  dijlc  contentarfi  di  mar- 
c tare,  io  fpedi  prontamente  per far  venir  grafite  dal  Condome  fi, 
da  Armignac,  da  Efìerac , da  Comingia,  e da  Bigorre, talché  in—» 
due  di,  noi  avemmo  oiu  vettovaglia,  chi  noncifaceuabifogno  .. 
Finalmente  io  conobbi  bene,  che  della  fua  fanta  a egli  nonvfci -, 
va,  e di  quella  del  fuo  con  figlio:  nel  quale  io  non  entrai  mai,  fi-» 
non  queUa  volta  a T^ogarol . lo  non  v era  chiamato,  ne  meno  io 
mi  vi  rappre/entaua  : perch  io  conofieua  pur  troppo, ch'io  non  da» 
un  foditf azione,  quando  io  distila,  ebt  \noi  dovevamo  fare  la-* 
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/ guerra  in  G uterina , doue  i ritmici  fi  ritrouauano  » e conobbi » ebe 
tutte  le  confitte, ebe  fi tenevano finzai  me , non  giouauan  nulla-* 
alla  G uienna  . Noicb'erauamo  Guajconiteneuamo  ,com’cra—> 
dovere  dal  no  firn  - Vedendo  dunque , eh' in  quello fuo  volere  egli  |mprcf3  & 
continouaua,  lo  pregai,  cbemilafiiafie  ire  adarl'afiaìtoa  Mon . Monte  d» 
te  di  Mar fan,  Iterando  di  prenderlo . Ali  domando  in  ebe  modo  Maria*-  ■« 
io  poteva  pigliare  vna  fitta  etnia  di  buone  mura, anzi  no  filarne  ‘ * ' 

te  vna , ma  tre , tutte  pur  cbiufe  dimura  , il  che  era  vero . Tutta 
via  gli  nfpojiycb'io  n'aueua  prefi  dell’ altre  piu  forti  di  Monte  di 
slMar fan  per  via  d' ingegno , e fottigliegza,  e don' erano  migliori 
faldati . Sottutniuami  di  Tienza,  altra  cofa  che  Monte  di  Mar* 
fi  fin , ancor  che fuffe  afidi  forte . logli  diceua  ancora , che  M di 
‘/erritfe  tra  fiato prefi  nel  medcjimo  modo  a Ortez . Onde  poicb' 
a nofiri  nimrei  era  rtufiito, patena  a me  riufiire,  e che  per  auuen • 
tura  io  renderei  loro  la  pariglia  . Finalmente  mi  difie , che fi 
contentava . Lo  pregai  ■ ebe  lafiiafie  venir  M.  Sautgnac , con 
dieci  infigne,  e me  ne  compiacque . Non  potrei  patire  il  giorno 
Jeguinte,  ch'era  il  tredicefimo, perche  tutto  di ptouue  : è nientedi- 
meno volli  andare  con  quaranta, o cinquanta  caualli a riccnofeer 
la  terra,  e non  potetti farpiudvn  mtgho , e megzo.  Arrivai  in 
tre,  o quattro  cafi,  doue  trovai  il  Capitano  Arno,  e il  Signor  del- 
TArbufio  Luogotenente  di  M.  dt  Gramondo,  t quali  mi  difiero  , 

C ebe  la fra  innanzi  v’erano  efjì  flati  , come  anche  v era  flato  M- 
della  C iappeUa  Lozieras  2 parlammo  a dilungo  tutti  a tre  della 
rifitu glene,  ch’il  Signor  Marefciatio prendeva  di  volerfene  tot* 
narra  jar  la  guerra  in  Linguadota,  e la/ciar  la  Guitnna  : e dice- 
vamo, ebe  non  era  per  trottare  gran  rtjfienza  nelle fue  imprefe  in 
quella  provincia,  poicb  il  nervo  de'nimicifi  trovava  in  'Bear  ma', 
donde  crtdo  bene,  ebe  conofce/Jero,  cb’immtcinan  f erano  per  par- 
tire. Ma  noi  altri, chetavamo  della  Carèna  troppo fapeuamo,cbe 
Afongommeri  non  poteva  viuer  lungamente  in  Brama,  e che  bi- 
fognava,  che  ptr  necefita,  quando  ben  per  altro  non  lo  volefit  fa- 
_ re, fi geitafe  w’ipaefi  del  fi  e efipra  le  nojire  eafe . lo  tonofieua 
^ ben  finalmente , ebe  quelli,  ebe  fegut tartan  T opinione  d'eri  Signor 
ni MareJciaOv , pinfauano,  che  rtpipliande.fi  le  piazze  di  Lingua, 
doca,  artbbon fatto firuigio grande  al  Re,  ritratto-m  lode,  i poflo 
te  lor  cafi  inficuro  Io  non  mi  marauigbaua  , che  quei  entrano 
di  Linguadoca  fi  fiero  di  qucjlo  parere,  e ebe  volejfero  tirare  il  Sì, 

{nor  CMarefciaUo in  quella  pi  ouimtj,  per  tutte  quelle  eonfide- 
azioni  :percb  io  bòfimpre fentito  diri, ebe  fra Jfringc  la  camicia, 
thè  la  gemella,  e faccia  vn  cfo , cfiifvuóU,fi  muove per  art enfio . : 

Ciò  g hfiufit  non  v’efitndo  aUuit  d fonar  e > come  veramente  nati 

vera.  , 
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vera.  Io  tra  filamenti  irt  collera , contro  a quelli , ch’efiendo  di  \ 
ii uterina,  teneuano  l'opinione  degl'altriper  compiacere  al  Signor 
yfMarefciaUo,e  arei  auto  caro, eh  inimici  aueffero  abbruciato  lo- 
ro le  cafe,  poiché  fauoriuano  il  foccorfi  di  Linguadoca , doue  non 
autuano , che  perder  niente,  e par  tua,  che  cercajjèro  la  rouina  del- 
le cafe  proprie,  t di  quella  de' far  parenti . Dall  altra  parte  so  ben 
che  mi  fu  detto , che  v'era  di  quelli  della  Guienna,  che  dicenano  al 
Signor  MarefciaBo,  che  tutte  le  perfuafioni,  ch'io  gli  faceua  di fa- 
re in  quelle  bande  la  guerra,  non  era per  altro, fe  non  a fin  che  fé 
il  Signor  dMarefciallo faceua  qual  cola  di  buono  ,fc  n attribuire 
la  lode  a me,  e fi  dicejfe , ch'io  ne  fuffì  fiato  Pautore , come  fguiua 
al  tempo  delle  prime  riuoluzioni,  quando  M.  di  Buria  , e io  coma  3 < 
dauarno  inficine . E fe  mai  a tal  co  fa  io  aueua  penfato, prego  Dio, 
thè  non  abbia  pietà  dell'anima  mia  : e cosi  anche  s'io  tentaua , o 
aueua  altro  intento,  fe  non  che  faceffe  egli  qualche  cofa  di  nobile , 
t di  rilituo,  e fuffì  io  apprejfo  di  lui,  accio  nefeguiffe  qualche  buo 
feruigio  al  Re  : afin  che  ei  t acqui flajfe  vna  riputazion  tale , ch'il 
Re  T am  affé,  t fiimajfe  per fempre.e  che  mif ipefie  egli  fi  buon  gra- 
do della  (eruitie,  ch'io  gli  auefifì fatto,  eh' ei pigliaffe  in  protezione 
I miei  figliuoli,  egli  aiutaffe  ad  auer  qualche  bene  dal  Re  : perche 
quanto  a me,  io  era  deliberato,  s'io  vedeua  la  guerra  finita,  di  ri- 
tirarmene a cafafentendomi  già  vecchio,  e fi  racco  della  perfona , 
t dell'animo  . D'altronde  m aueua  io,  Dio  merce,  affai  onore  ac-  C 
quiftatofenza  andare  a torre  di  quel  d'altri.  Ma  che  non  fi  pub 
leuar  la  malizia  del  cuor  degl'buomini  quando  vna  volta  vi  s’t 
Inficiata  abbarbicare . Ci  fanno  ejfi penfare  a q uriche  noi  non  ab- 
biala penfato,  direquelcbe  noi  non  abbiam  mai  detto. Lafciero  tal 
difeorfo,  e ritornerò  alla  mia  imprefa  di  Monte  di  Marfan  . 

La  fera  medtfima,  efjendo  io  tornato  a S.  Maurizio,  il  Signor 
dMarefciado  mi  mando  a rimo  firare,  eh  io  non  dorteffi  andare  a ' ' 
Monte  di  Marfan,  perche  s io  era  ributtato,  arei  dato  mala  ripu- 
tazione al fuo  efereito,  e che  io  non  poteua  Iterarne  fe  non  vergo  - 
gna,  e che  in fatti  s'e*a  rifoluto  di  tornarfenefra  due  di . lo  ere - 
faua  di  fdegnofentendo  tenere  quefli  termini  meco . dimandai  U 
il  Vifconte  di  Labatut , il  Caualier  Romagas , il  Signor  di  Saui- 
gnac  ftefo,  ch'era  de  Puoi,  ’Darblaee , e la  _ Motta  Gondrin , per  - 
che  gli  dimoflrajfero,  e pregajjer  da  parte  mia, che  n on fi  voleffi  pi- 
gliarfaflidio,  ma  auejjì pazienza  ancora  per  qualche  di  : e chz-t 
quanto  a vettouaglie  eivedeut,  che  n' aueua  tante , che  non  fape- 
ua, che  farne  - Anzi  di  piu, che  bafiaua  p affarla  Dou  ed  aremo 
trottato  cinque  cafe  d'ugonotti,  che  erano  nel  dominio  del  Rj, do- 
ue fi  trouauanoviueridafornirtsljuo  campo  vn  mtft  ; per  chi 

' .«*.*  f” 
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A per  tutto  quel  paefe  gliVgonotti,  e’  Cattolici  ve  gli  autunno  riti* 
rati . E che  folamente  mi  lafciafie  andare  a «J 'Monte  di  Marfan  » 
tcbt  io  non  gli  domandaua  altro,  che  due  de  fuoi  cannoni  da  cane 
pagna  ,ptr  battere  le  guardie , t le  difefe , cbeferutuano  a nimici 
per  fianchi . %lMi  riferirono , che  per  difcorfo , che  gli  auejfiro  fa- 
puto fare,  egli  l’era  rijoluto  a tornarfene,  ma  che fi  contentano^» 
bene  di  preformi  idut  pezzi . La  mattina  quando  ognuno  ebbr 
defmato,  marciammo,  tjfendo arriuato  M di  Monta ftruc  co’  i 
due  pezzi,  e con  carico  di  dirmi  da  parte  del  Signor  MarefciaUo  » 
eh  egli  arebbe  auto  molto  caro,  eh  io  mutajfi parere.e  non  v andaf 
fi  altrimenti . Credo,  ch'egli  ciò faceua  per  auermi  quejlovantag- 
B geo fepra,  di  poter  dire,  s'io  riceueua  qualche feorno,  toglie  n'aue - 
uà  ben  detto . ‘Tutta  via  ci  mettemmo  in  viaggio , e marciai  colla 
caualitria,  t forfè  cento , o cento  venti  argoletti,  e le  mie  cinque  in- 
Jegne  dietromi . E M.  di  Sauignac  veniua  di  poi , conducendo  * 
due  pezzi . lo  ebbi  due  lettere  per  iftrada  da  vna  donna  della  cit+ 
ta , per  le  quali  mijcriueua , ch'io  non  v' and afii , perche  i nimici 
fapeuano  la  mia  venuta,  e ch'il  giorno  innanzi  v era  arriuato  il 
Capitano  Fauas , che  e da  S.  Maccario  con  cento, o cento  venti  ca-  Cap.  Faua*. 
ualli,  e vn  altro  Capitano  con  cento  fanti . La  feconda  lettera^ 
mi  comparuevn  miglio  prejfo  alla  terra, per  la  quale  mi  manda • 
ua  a dire,  eh  aueuan  fatto  La  lor  rimila , e seran  contati  cinque- . 

^ cento  hupmtni  da  combattere,  comprefo  gli  abitatori  della  terra,  » 
che  l'io  v'andaua  riceuerei  vn  Agran  vergogna  E fi  bene  quejla 
donna,  e ti fuo  manto,  che  fi  irouauc.no  pero  nella  terra,  erati—* 

Cattolici,  e miei  amici,  io  non  vi  volli  dar  fede , e marciai  fino  a 
~ vifia  della  terra,  che  e in  luogo  baffo.  Feci fender  e cento,  o cento 
venti  argoletti,  acciò  fi  dtjfiro  a occupare  le  enfi,  ch'era n prejfo  al- 
la porta , e ve  gli  feci  correre  per  impedire,  cb’i  nimici  \ton  vi  met- 
Ufitro fuoco,  tornar  ebbon  fatto  : perciocché  già  erano  vfeite  fuo- 
ra  gente,  che  lo  vi  attaccauano , ed  ebbero  4 tornarfene  dentro  : t 
cominciarono  a tirare  à no  fin  argoletti  dalle  mura . E per  alpet 
tare  i nofìri finti,  e i due  pezzi,  che  ci  veniuan  dietro, io  andai  a 
pafsare  il  fiume  con  vna  truppa  di  caualli fatto  Monte  di  Marfan 
di  contro  a Dai,  e prefsouiad  vna  archibufata,per  andare  a fio- 
prive  dall  altro  lato  della  terra,  e riconofctre  il  fofso  fi  v'era  dell • 
acqua,  con  intenzione  di  fatui  pafsare  l'infigne  di  Sauignac  per 
afiaitar  da  due  bande.  , ' 

V 'era  acquafino  a mezza  pancia  de' caualli.  Noipafiammo:  Mestai 

t quan d’io  fui  di  là,  vedtmn.  0 quattro,  0 cinque  caualli, che  vtnim  Marfan  ris% 
vano  per  entrar  dentro  :t  diedero  indietro  Jenza  potere  efstr  ri-  nofcim*» 
senti . io  feti  mettere  tutta  la  tauaUtria  in  battagliaci  J montai , 

da 
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d*cattaUo,eftci  fmontar  fellamente  il  Capitano  Fitta  cb't  di  prtf  \ 
fo  a Miradólce,  e me  n'andai  a dirittura  ver  fa  del  fofso . Il  caldo 
tra  grande,t  l'arme  mi  pefauan  forte  : e fui  sformato  a pormi  in_^ 
vnafofsetta.  perch'io  non  poteva  pafsar  piu  oltre  , tanto  mi  tira - 
uan  giu  l'armi,  e perche  hi fognava faiire  Ufo  fio  , feci  paftart  M. 
di  Ficus,  che  tiro  via  a dilungo,  qua  nt'  il  fofso  Iella  terra  dura • 
ita,  e trono  una  donna  rimpetto  al  fofio,  nafeofi  dietro  a vnt-» 
piccoli  pepe,  eia  fece  fior  tu,  camminando  continuamente, perchè 
gli  erano  [parate  arebibu  fate,  com' anco  a me  : perche  di  doue  in 
tra  al fofso  non  veran  dieci  paffì . Alla  fine  il  Capitano  Fitus  tor 
no  da  me,  ecost  la  donnj,  che  ci  di/ie,  che  v'era  l'acqua  alta  vnx~» 
picca, come  anche  il  Capitano  Pieus  m affermano  fecondo  la  fua-»  B 
opinione,  e eh  egli  autua  potuto  comprendere  : e ci  dice  va  la  don - 
na,  che  anche  ver  ano  delle  buche  a fsai  .Io  perdei  tutta  la  mia  [pt- 
ra  nza  di  poter  far  niente  per  quello  verfo,  e vidi,  che  bifognaua  » 
che  tutti  afsaltajìno  da  vn  l ito , e lafci.tti  quitti  Pontanilles , 
Madaglian,  ritornai  con  La  nobiltà  a p ifsare  il  fiu  me . E mentre 
ch’io  ripafsaut  mi  oarue  vedere  alcune  bandiere  nella  città, e vici- 
nealponte.  E fubito  le  perdei  di  vi  fi  t,e  mi  ptnfaì,  che  fu  fiero  de' 
ninici.  lo  aietta  al  partire  di  S Maurizio  pregato  M Tiglta- 
dettOyChe  oolefse  anlare  a parlare  al  Sign  tr  MarefciaUo  intorno 
a quello  che  m'aueua  detto  il  Signor  di  Montaflrur  : e per  a'Jicu  ■ 
tarlo,  che  noi  aueua  mo  buon  i [per  in  z i di  pigliar  la  terra  , t per  C 
vedere fe  lo  potetti  fuolgere  a pafsare  il  fiume,  e di  fiorii  dal  opi- 
nione, ch'egli  aueua . Il  detto  Signor  Tigliadetto  andò,  e fi  ne  ri- 
torno incontanente, e fu  fin  difgragi^a,ptrcb'al  ftto  ritorno  mi  tra 
no  già  partito  ver  pafsare  ilH  urne, e mi  veieuitulpafsoi  e dall'- 
ultra  parte  vedetta,  cb'i  noiìri  argoletti,  cb'erano  fmontati  a pie  % 
t'hnd  titano  volentieri  trattenen  do  dietro  alle  enfi  . Egli  fe  n t^r 
- venne  giu  a eorfa  di  cattalo , e li  fece  leuar  di  li  dietro , e slargarli 

per  tirare  a merli,  ponendo  fi  egli  a galoppar  lùgo  il  fofso  Per  dar ' 
animo  a gli  argoletti  : e nel  ritorn  trfene  per  lo  medeHmo  luogo 
per  doue  egli  era  sto  Pur  lungo  il  fofso,  gli  era  jp  irato  funi  dar 
cbibufate . E alla  fin  evia  fa  colfe  nelpetto  : il  fuoeaualo  cadde,  ^ 
ed  egli  fi  filuo  caminando,  cosi  malamente ferito  piu  ds  cento  paf 
fi  fuor  di  tiro  d'arthibufo,  e pareu  i,cbe  noi  autifì  alcun  male  Fu 
portato  in  vna  cafa,  cb  era  q uiuifuor  dilla  terra,  e due  giorni  poi 
l!  Signor  di  mondi  quel  colpo  Io  mnaueut  veduto  nien'e  di  tutto  j ite  fio. 
TijjItaHctto  ff99anj0mi  a rsconoferla  terra  d ili altra  bandi  In  t intoil  Ca 
^mo  amor  p-^an0  ^rn0t  //  Barin  dell'  drbus,lo  Stagno,  con  le  quattro  com  • 
pagate  di  caualleggiert,e  M.  della  Ciappella  Lngttrtt  erano  a man 
dritta  di  fopra  il  fiume  vna  arebibufata  prtjio  alla  terra 
k..  Con 
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£ Conviene  9rs  dm  in  che  modo  tBaft  ripugnò.  Tl  Capitano  Ca- 
JltBa  ton  le  cinque  compagnie,  cbe  marciauan  dietro  a me , come 
fu  a vi  fa  iella  terra , cbe  non  fi  vede, fé  non  a vn  tiro  d'arebibufia 
( io  aueua  fatto  portare  cinque , o fei  frale  J opra  vna  carretta •)  ve- 
dendo, cb'i  no  Tiri  argoletti  nonfaceuan  troppo  bene,  perche  firn  • 
pre  i ingegnavano  «f andar  costeggiando  le  cafre, fece  feeder  le  fra • 
le,  e fìrafricarle  a' faldati  : e frn^afpettare  ne  me , ne  %1M.  Saui - 
gnae,  i pezzi  d'artiglieria , o altro  comandamento , buffata  la  tt* 

Sia  corfiro  vtrfo  le  mura,  e fu  Sparato  lor  furia  farebibufate , ne 
però  fi firmarono fin  cbe  non furono  a pii  k mura,oue fubito  riti 
zarono  tre fiate,  cbe  riufìiron  alte , quanto  battana  ,e  per  efie  iCa 
B gitani  con  rotelle  in  braccio  falirono, non  fi  fermando  punto  per 
tirar,  ch’inimici facefierofin  cbe  furono  su  le  mura . E tatto  ini 
mici  ft  mifero  in fuga . Le  nofìre  genti  gli figurarono  per  lo  me - 
defimo  luogo , doue  pigliauan  la  frega  ,efrendeuan  lor  dietro  : *-» 
ptnfando  quelli  di  guadagnare  la  porta  deificando  terziero  di  dei 
ta  terra  perferrarlafi  dietro,  i nofrifuron  loroaddoffo , e entra- 
rono mescolati . I nimici  tiraron  via  alla  volta  del ponte  per  vna 
lunga ttrada,  e quiui aueuanfatto vna  barricata,  alla  quale-* 
tutti  non  poter  on  giugnere,  perche  ne  rimafero  per  i ttrada  vccifi  Scalati* 
parecchi . Ora  mentre,  cb'aBa  barricata  faceuan  tetta,  arriuò  M. 
Sauignac,e  i fuoi,  i quali  per  appunto, quando  i nottri  finiuan 
C d'entrar  con  le  frale,  erano  quiui  corft,  montando  per  le  medefim» 
frale  a gara  : eficondofbe  di  mano  a mano  entravano  correvano 
aBa  volta  delponte,  e vi  fu  ammazzato  al fuo  arrivo  vn  de' fuoi 
Capitani  chiamato  Efcafòrt,  il  quale  era  vn  de'valent'buomini , 
eh' io  vedeffi giammai,  perche  di  lungo  tempo  io  lo  conofieua . Fi- 


nalmente < nimici  abbandonarono  la  barricata , egittaronfi  nel- 
l’altro  terziero  della  terra,  per  lo  SportcBo . I cinque  miei  alfieri 
gli feguitarono,  e poco  manco,  cbe  non  entrafiero  me  fiolati . Ini * 
mici  chiù  fero  lo JporteBo,  e i nottri  cinque  alfieri furon  co  fretti  et 
gettarf  in  vna  cafetta  contigua  aBa  porta  di  detta  terza  terra , r 
aB  entrare  fu  ammazzato  vno  de'einque  Capitani  chiamato  Mof 
Vfaron . / nimici  tirauan forte  daBa  torre  del  portale  : e i nojlri  da 
quella  cafetta  gettauan fafciiu,  e tavole  contraila  porta, e nel far 
queflo  il  Capitano  iUKofiàron fu  vecifo.  CMa  ne  per  la  gran— • 
quantità  difajfi,  et/  i nimici  tirauan  loro,  ne  per  il  gran  numero 
d'arcbtbufate,  rejlarono  i nottri  d'attaccar fuoco  alla  porta  della 
Urrà . Io  aueua  veduto, comedi  fopra  io  dijfi  quelli  alfieri  nel 
mio  ripafiart  il  fiume,  ma  io  penfauafufitr  nimici,  e quando fum 
tno  ripa (fati  vn'arcbibufrero  a cauaBo correndo  venne  da  me  a-* 
dirmi,  cheli  nofìre  cinque  infrgnt  erano  dentro  aBa  terra  : t fen- 
• za 
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za  affettare  quekbì , M.  Sautgnacfacefe.^  ci  mettemmo  dì  galop-  £ 
po , e fummo, incontanente  alla  porta  , parche  non  vera  alfiuro 
quattrocento  pafiì . Trouaidelle genti  di  CM  Sauignac,  e den- 
tro, e fuor  della  portafrbegià  aucuan  fatto  vn  pertugio,  donde  fi 
potè  u a p a far  e a vno , a vnop  r difotto . Smontammo  tutti , £_*■ 
tuffammo per  quello  pertùgio,  io  aueua  menato  da  S,  Mauri-^ 
zio  alquanti  contadini  tcbe  venivano  colf  artiglierie  r i quali  fi 
gettarono  fuiiuimeni*  alla  porfae  aprirono  per forga , ma  nof 
trattarne  g ia  tutti  dentro,,  M-Cajfanuolo  no  Uro  ^darefiia  l di' 
campo  non  era  venuto  meco , perch'io  lo  trouv  in  capo  del  ponici 
farina,  firada  a man  dritta, emi  dijje  che  venma.da  riconofce • 
rtvna  cafa,o  due , ebeguardauan  verfo  l altra  terra  , Non  v era  3 
alcuno , eh-  ardi  fé fermar fi punto  nella  firada:  ma? /irà, perche  l 
torre.de/faportafrriardaua  per  tutto . M/t  meno  alle  duce  afe  ,cl* . 
erano  miu  tari  uà  del fumé  ; e montaiawa  fiala  fino,  in  vna  ca- 
mera, che  riSpondeua  sul fiume  : t quiui  prontamente  feci,  ftri 
fette, o otto  pertugi  ntlmvro \ ebertufimano  verfo  l'altra  b inda 
■delia  terra, donar  t nmtct  tirauan forte  ;f;eft  poi  nella  flrad.tyZ+h 
entrameli  altra  c afa  contigua  a quella  in  vna  fila  terrena  , do-, 
ue era  vnvfcio,  donde  <>  Jctndtua  per  quattro^  cinque  f agitone 
tu' l fiume . 1 mentri  tirauan  gagliardo  a queWvfcio  :eiod  vn' 
ungalo  duna fini  f Ir  ella,  vtdicbt.efii  empievano,  alquante  botte  „ 
ebepofìe  autunno  /opra,  vna  rottura  delle  mura  . M.òraragnacp*2 
M.  Dando  (iella  fuomaefìrodr  campo , il  Capitano  S Albino,  s 

ancora  vn' altro  defuoi  Capit  mi, non  mi  ricordo  del  nome, fi  tra \ 
untano  in  quella  /ala  apprefo  me  ~ M.  di  Cajfanuob  erz  entra- 
to in  vn'altrvcafa,  doue  egli  troupVn  tal  ciabattino  d'alta  fiat*.* 
ra,  e me  lo  conduce  innanzi  : emidi  fi,  ebe  non  v era acqua  pi /*> 
eh  a cintura-.  Gli  difi, cb'to  gli  dare/dica  feudi,  fevoleua  mo - 
Arar  la  viad faldati  per  pafiare  il fiume  marmandolo  duna  ro- 
tella s prema  • JMhdifie,  cbe’l  farebbe  .-  G li' diedi  la  rotella  . ma—— 

U villano  la  getto  giufubtto,  dicendomi,  cb'eSd  pefaua  troppo,^  ^ 
ebe  fe  bene  e i frfentma gagliardo,  gli  era  d'impaccio,  e ebe  ben  pafi 
/irebbe  fenza-.M-di  WontalìrucGamme furto  dell  art  igheraarm- 
era  firnilmenfeapprefir*  lo  vedeva*  cbebifagn*nafofiitareA-+ 
pa fare, per  chi  fi  s alpettauaycb'i  mmàiauefier  pieno  le  botte, fareb- 
be flato  difficile  l entrarper  quella  rottura  Perddifii  a-.M.Saut- 
gn  acche  face  fi  entrdr  tre,*  quuttoQ-dafuoi alfieri.  M.  Dandofi- 
tSa  S.  ^ Albino , e l altro  Capitano  carfaro-  su  la  Brada,  e fecero  en- 
trare i loro,  perebei  cinque  mitigrano-AOa  cafetta  prrfso-aOa  por - 
ta  ■ E quando  i tre  alfieri  furano  indetta- fal'aytmolti  de  lor  fal- 
date entrauano^Hi'dsjfiagli  a^ì^ej&uitufhro,  ardxtamzntc 
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’J/L  qtuH'baomòt  tbe  farebbe  lor  la  Tirata , e che  non  bi fognanti  fir- 
mar/ifin  che  nonfifujfe  di  là  dal fiume  rincontro  alle  botti, coman- 
dando prontamente  agli  arcbibujìeri,  cb  eran  nella  camera, cbt-a 
tirafier gagliardo,  per fauorire  ilpajfire  de'  noflri . E ad  <vn^» 
tempo  io  aperfi  l'vfcio,  e mi  fi fuoracoflui ,*  vn  buon [oliato,  cbt-0 
iofierfe  d andargli  apprtfib,  e dopo  lor  due , i tre  alfieri  : e ‘Sire  C» 
pitanifi  mtfer  lor  dietro . Feci  vfcire  cinque , ò fei  arcbibujìeri  ap 
prejfo . Poi  migettai  ancb'io  dietro  loro , e tutte  quei  gentiluo- 
mini, cb'eran  con  ejfo  meco . Ci  bifognaua  J tendere  quei  quattro, 
C cinque  [taglioni . 1 ntmiri  Iparaaanfortc  dalla  banda  di  Idi 
magli  arcbibujìeri , che  erano  nella  camera , foSecttavano  eoli  a 
Btirare,  che  non  ardiuano  quelli  moftrarelatefìa . ContinouamT 
tefeenienan [oliati . lo  era  tùia  rista  del  fiume,  e dava  loro  ogni 
ora  Speranza  dipajfar  con  ejfì.  M MontaTiruc  CommtJJàrio-, 
abe  mi  vide [tendere  gli [taglioni , fi  getta  nella  Brada,  e comincia 
a gridare . 0 [oldati  vedete  di  Monluc,  che  pafia  il fiume.  I 

faldati, chef  tratteneuan  predando,  e quei,  cb‘ erano  nella  Bra- 
da, lafctarono  ognicofaM gridare,  thè  <!MontaBrucfaceua,cbio 
pafiaua , ed  entrarono  calcali  infila, e quei  ^be  non  poìeuano  or- 
equi  far gli  fctigl itati,  faltànan giù  date  bande  : di  modo  che  fen  • 
ga guardare  a nuBà  fi gelìauan  nell' acqua,  tome  quando  vi  fi 
_ fprnge  vn  branco  di  pecore  età  era  il  fiume  fi  copertoda  vna  ban- 
**  da  alTaltra,  ebenon  fivedeuapunto  V acqua  . Joandaua  femprt 
a mezza  gamba  neO'acqqa,  moBrando  voler  paffare,  come  face- 
■nano  ancora  il  Signor  di  Braffqc,  il  Canai  ter  di  Tfomagas,  e tut 
figli  altri  gentiluomini,  cb'eran  meco  : e JM.di  Sauignac  tram 
fimilmentt . xJHtt  non  vera  troppo  buon  fare  per  lui . ' Perche 
'jebe  v'era  faldato  tale,  cui  daua  T acqua  fotta  le  braccia,  e credo , 
xbefeglivi  ftfujle  mejjo,  gliarebbe  daiàaì collo  : pertVognun  sa, 
"che  di  razza  et  non  e di  gigante  : e penfammo  ptrderui  molti  fal- 
dati, cb’eran  di  baffi  Batura  : ma  io  àtfendèua  a gridare , tbt-» 
faiutaJfiriCvn  T altro,  fi  carne  faceuano . E conuitn  credere,  per  * 
die  con  e vero, tbt  fio  n8  auejjt  auuto  P accortezza  di  far  quei  per 
tugi  in  quella  camera, e mttterui  molti arebibufieri,  come  io  ave- 
siffatto, fi  chevn  colpo  n5  affettava  Paltro, oltre, cb'aperf ero  vn» 
fineBra,  donde potenan  tirar  due  ad  vn  tempo,  noi  .iremmo  per  . 
dato  piu  di  cent' buomini,  perciocché  dal  muro , dande  ci  tiraua  - 
no,  e d ille  botti  fino  alla  riva  del fiume, dove  le  noftre gente  appro 
davano,  nonv'erapiù , ebefeipafiì . Gli  alfieri, e’  Capitani  anda- 
ron  contro  le  botti . Comandai  prontamente  a'  quei  della  came- 
ra , ebenon  tirafier  più . perchè  artbbon  colto  cosi  i noflri , come  i 
, loro . 1 noflri  arcbibufieri,tb'erano  allato  a gli  alfieri, tiravano 
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tórni  quei  di  dentro . I Capitani  ebbero  auued intento  di  pigliar  £ 
per  torlo  le  botti,  ebe  non  era  no  ancor  megzt  piene,' perche  nn”  - 
autuano  auto  agio  d empierle:  e ad  vn  tratto  io  le  vidi  roueftia * 
re  daino  firo  lato,  egli  alfieri,  e i Capitani  fi  ficearon  dentro  Ed 
teeo  i nimici  in  rotta,  e fuga  alla  volta  del  cafieBo . Le  no/lregen- 
ti  gli  figurarono,  e ri  veci  fero  tm  gran  numero  nel  lor fuggire.B 
. quando  gli  vidi  dentro,  me  rie  tornai  nella  firada  + fendo  fi  frat- 
to, ebe  mai  a miei  dt  non  m'era  trovato  in  fiato  fimtle . È conob- 
bi bene,  che  non  bifognaua  piu,  cb io penfaffi  di  portar  arme  : per* 
thè  dieci  volte  fai  per  cafcar  nella  Brada . Non  c’è  ordine , noi 
non  po/fiiamo  t fiere  piu  d'vna  volta . 1 1 Caualier  di  Romagat , e 
il  Capitano  Fabiana  mìo  figliuolo  mi  condufer fotta  brace  io  a**  3 
tafa  di  Gionea , doue (/editamente  dalla  /ita  donna  mi  fu  rifatto 
Vn  letto , nel  quale  mi pofi . Trottai,  ebe  l pudore  m'aueua  pafato 
vn  colletto  di  bufolo  .fi  che  fa  rmt  fi  rifinti  vano  dell  umido  Noi 
non  aueuamo  portato  bagaglie.di fòrte  ntjfuna,  avendo  ogni  co* 
fa  la  (ciato  a S CMaurizjo  : perchè  io  fìefio  non  attrita  troppi** 
fperanza  di  venire  a capo  di  quella  imprefa , ebe  veramente  non 
pareva  co/à  da  riujcire . ed  ebbero  le  mietenti  a ramingarmi  la** 
camicia , e quanti  panni  io  aueua  indojo.  E quando  il  Caualiet 
Romagat  fil  mio  figliuolo,  e gli  altri  gentiluomini  m'ebber  rae * 
ferole  <|i  tom  andato  in  man  de'  mtei fruitori , fi  riandarono  alt  tjecuzto • 
Moniuc  al  ne  del  cafieBo.  Egli  e flato  tempo,  di/fi  io,  a quello  bravo  Cavalle  C 
Caualier  4i  rt,cb*  pvna  giornata  tale  io  nò  mi  farei  cavato  nè  cafaccarie  cor 
*®ou61*  faletto,  eficifufie  flato  dubbio  alcuno  di  pericolo,  farei  flato  tut 
ta  notte  cosi  • ffM.%  non  c'è  rimedio,  fate  voi  altri giouani, quél- 
thè  nò po  fono  i vecchi . E afetutti, che  furono  i miti  panni, t (fin* 
do  flato  nel  letto  arca  a mezza  ora  , tomi  leuai,  e mi  ritte  Ut . Sm 
quefloarrtuo  CM.  Sauignac,tl  Capitano  Fabiano,  e alcun  altri 
gentiluomini  con  tjfo  loro,  a dirmi,  che  quelli  del  cafieBo,  fi  ver* 
Uuan  rendere,  per  vedere  fe  mi  piaceva,  che  fi piglia/firo  a mercè, 
capitolando  con  e(fo  loro . E perch'io  vedeva,  che  M.  Sauignac,» 

S Capitano  Fabiano  autuano  molto  caro  di  /alitare  quello  Fa-  ^ 
uat,  e ebe  ficco  far  volemmo  a buona guerra,  per  tfier  egli  temuto  P 
brano faldato;  io  di/fi  loro, eh  a idaBerop  capitolare , come  a toro 
pareva,  ch'io  fottoferiuerei  la  capitala  ^ ion  e, fi  bene  io  aueua  veto 
gran  voglia  di  mettergli  a fil  di  fpada  : e pero  quando  fi  furoit-* 
partiti  da  me,  feci  dietro  a loro  partire  rn gentifbuomo  , per  an- 
dare a parlar  fioritamente  afoldati , e ad  alcuni  Capitani , e dir 
loro,  che  mentre  fi  parlamenta/fi,  vede  fiero  per  vn  ver/o,  0 per  m 
altro  ■'  tirare,  e taglia  fiero  ognuno  a pezza,  percb’er .*  dawrt** 
Vende  i - la  morte  di  qua  geniilbuamint,  cb  a N auai . ino  erano 
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^ flati  cosi  infelicemente  occirt . P oicbe  control*  data ftdt^uenan  M«nluc  f* 
dato  delle pugnalate  ai  Signor  di  S Colomba,  e a fette . avito  al-  ammazzai 
altri,  cbet'eran  rtji fatuo  le  vite  a Ortes,  quando  M.  di  ferrile  vi  tucu* 
fu  fatto  prigioni . Qyefla  efecuztonefu fatta fatto  proteso  ,cb- 
eglino  erano  fndditi  della  Rema  de  Ha  narra  e t il  Re  vuol  toccar 
la  punta  d vn  dito  dvn  ribello,  dicono,  eh' et  non  pub . Ogni  co • 
fa  è ptrmej/ò  a quella  gente  di  la,  e mente  a noi . Tempo  verrà  » 
f om  io  tpero,  chef  riuolgera  la fortuna , e li  pagheremo  della  mo- 
neta n,t  de  fimo. 

lo  nonpoteua  mettere  iu  miglior  minali  more  fa,  che  iu  quel- 
la,di  quel gentdbnomo  : per  eh' egli  era  parente  il  retto  del  Baron 
fi  di  Tordeac , che  fu  del  numero  degli  vecifi . E quando  egli  ebbi*» 
parlato  a due , o tre  Capitani , cor  (èro  tffi  a cercar  di  alquanti *» 

Jcale,  e le  drizzarono  alla  tantonata  della  bajfa  cortea  man  man- 
ta prefio  alle gallerie,  e gli  altri  intanto  parlarne n tartan  -alla  por- 
ta ; e per  di  quiui  ijoldati  entrarono,  e tagliarono  a pegzi  quanti 
trouarono dentro, eccetto  il  Capitano  Patetiche  Hans  parlami- 
dando  E quando  il  Signor  di  Sauignac,  e il  Capitano  Fabiano  _ . 
videro  il  dtfordine  tirarono  il  detto  Capitano  Panata  fi  dt  fuo  Fau**fciJi»j» 
ra,  che  fu  buono  per  lui  percb  altrimenti , io  credo,  cb'ei  farebbe»  to. 
paffuto  per  la  Urada  degli  altri.  E vedendo  le  genti  a causilo, eh' 
erano  a man  dritta,  le  genti  nojlreefler  dentro,  corfiro  alquanto 
C dtfipr  alfiume,  e trouarono  rn  guado . E ft  bene  egli  era  afiai. 
fondo  pacarono, e corfero  verfo  fi  cafltBn  dalla  banda  delle  rcìigio 
fé.  DaBefinelìreJe  ne  gettarono  venticinque  ,o  trenta,  i quali 
la  cauaUeriafaluo  : che  ft  que/lo  non  era  a fatica  ne  farebbe  *e flato 
vno  per  portamele  nuouefe  non  fu  fé  fiato  il  detto  Capitan  Pa- 
nai. E in  quella  maniera  la  terra  fu  brefa . io  diedi  prontame 
te  al  Signor  PM/irefcialloauuiio  del  tutto  : e andai  la  mattina  a 
trovarlo.  Mi  promife  di  venirvi  il  giorno feguente  con  tutto  il 
lampo,  e io  f ubilo  me  ne  tornai  a Monte  di  Marjan . 

1 1 Signor  Martfciallo  venne  il feguente  giorno  mentre  io  min 
_ gegnaua  di  dar  ordine  il  meglio,  eh  io  poteva,  che  la  terra  non  fuf 
VJe  piu  facebeggiata,  ma  io  non  vi  trouaua  qua  fi  riparo . E men  • 

(re  volevo  v fare per  vna  porta,per  andare  a incontrarlo , entra- 
mano  ejfi per  l'altra  : e difficilmente  io  potevo  vfeire  per  efiere  tut- 
to il  fuo  efercito  perle  firade  mafjìmamente  la  cauaUeria,cbe pajfa 
ua:  e mi  fu  detto,  ch'egli  andò  avedere  tl  luogo  per  dove  erano  le 
u nofire  genti  entrate  E veduto,  che  ebbe  ogni  cofa  , e intefo  come 
era  pajfato  il  fatto,  diffe,  qut  ci  è fato forte,  piu  che  ragione  Mol- 
ti in  apparenza  fe  ne  moflrauano  allegri,  ma  arebbono  auto  pi» 
taro,  eh  io  auejjì  riceuto  vno forno . E quando  iofuifuora , mi 
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; fu  detto,  eVegli  era  entrato  . CMe  ne  ritornale  fletti  pardi  mba  fa 

• za  ora  impacciato  fra,'  cariag  gì, eh' io  non  poteva  vfcime.  E alla 

fine tanto  fedycb  io  arrivai  doletegli  era  alloggiato. 

Jlfuo  cMarefciaUodt  campo  alloggio  tutta  la  cavalleria  fuor 
della  terra  in  piu  villaggi  di  là  dal  fiume,  e la  fanterìa  ne'fuùborl 
gbi , e la  nobiltà  nella  terra  , Io  penfàua , che  quejla  cofa  fufie  per 
fargli  venir  voglia, e cost  al fuoco»  figlio  di  pafiare  il fiume, ed  en- 
trare in  Bearnia,  il  quale fenza  dubbioarenemo noi  vinto,  e sfori 
zato  il  Conte  a combattere,  o à chiuder  fi  in  Nauarrino  . Ma  egli 
rifolutamente'diJfe,cbe  fe  ne  voleva  tornare  per  fi  guatar  le  fue~a 
Rifoluzione  imprefe  nelfuogouerno,  e che  non fi  voleua  andare  a impegnare 
di  M.Danuil  innanzi  a cittadi  in  ' Bearnia , poiché  nonaueua  artiglieria  da—>  0 
far  batteria,  * ebe  non  voleua,  ch'il  'l{er  ne pcrfoaa  opporglipotef 
fe,  cb'ei fi ftiffe  trattenuto  in  altre  imprefe,  che  nelle fut  : e cb  aue  • 
ua  detto  al  7{e  , alla fua  partita , quel  cb'ei  voleua  fare . lo  gli 
rimofirai  , cb’il  Conterrebbe  prefo  tvn  di  quelli  partiti,  ò diar- 
Parer  diMó  p*ficar^a  battagliai  che  io  non  penfàua,  che  fufie  mai  per  veni- 
Ine...  re,  o di  abbandonare ilpaeJi,fapendo  la  nofìra  venuta  , o purtv 

nella  fua  piazzaforte  raccbiuderfi r e ch'io  credeva,  che  ageuolmi 
te  quello  vltimo  partito  non  piglierebbe,  anzi  fi  ritirerebbe  :e  per 
tanto  noi  aremmo  agio  d auer  de  cannoni,  di  Dai,  e di  Tolofa,e_j> 
che  feguito  quello  la  Quitnna  refiaua  quieta , ilpaefe  di  Bearnia 
conquijtato,  e cbedi poi  tutto  quello,  che  di  nimici  in  Linguadoca  ^ 
fi  rittouafie fremerebbe  ■ E che  fi  noi  voleuamo  metterci  dietro  a 
Mongommeri  in  qualche  luogo- la  carpiremmo,offerendomi  io  dì 
fcguitarlo  ouunque  egli  anda/fi . Ala  egli  mi  proponeva  megzo 
in  collera  difficoltà {opra  difficoltà  Hretto  da  quei  Signori . Ora 
egli  augna  inaiato  il  Baron  deli Arbus  verfo  Agemmau  per  auer 
nuoue  de'  minici  : il  quale  Barone  gli  mando  a dire  per  vn  gentili, 
huomo , chiamato  il  Tapiro, ch'era  della  compagnia  di  M.di  Gra- 
moni,  con  qualdifordine  il  Conte  di  Mongommeri  s era  ritirato 
in  Bearnia,  e come  la  fua  artiglieria  era  fiata  in  abbandono, quafi 
due  giorni^u  per  le  lì  rade  verfo  Ortei  re  M Marefciaìlo  lìeffiòfù' 
il  primo, dal  quale,  io  l'intefi , e poi  lo fippi  da  altri , come  ho  firitta 
difopra.  . ;-•<}<* a ’.i 

1 1 giorno  innanzi,  che  volèfie  partire  per  ritomarfine,  io  fui 
avuifata,  ch'egli  aueua  {fedito  il  Signor  di  Lufian , al  ’Bj  fenzeu 
Airmene  nulla,  il  quale  Luftan  era  mio  nimico,  per  ch'io  non  aue- 
ua voluto  fofferire,  cb’ei fufie  Governatore  di Lettoure  . Mi  pat- 
ite frano,  cb*  non  me  n'autfie  detto  niente,  epenfair  cb'ei  non 
aueua  già  fatto  de  zian  di  quell  huomo  per  dir  bene  alcunodi  tmT. 
perch’io  conofceua  bene.,  cb'ei  non. era  troppo  di  me  foddùfatto 

poiché. 
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Jl  poiché  téneua fimpre  il fuo  confluito  /partati,  non  vi  chiamando, 
fi  non  VM.  di  Gioiofafi  Signori  di  Bellagarde  "Padre ,e  Figliuolo 9 
e tl  Signore  della  Crocetta  fuo  Marefiial  di  campo . N in  e già  da 
marauigliarfi  s'io  aueua  per  male,  cbe  i configli  fi  tene  fiero  finzat 
me, e che  niente  mi fufeparticipato, guidando  io  la  Vanguardia , 
ed  e fendo  la feconda  per  fona  dell'efercito  . E pure  è vero, cbe  la. _» 
cofa  pafaua  cosi . Io  aueua  occafione  di  pigliarmene  afai  fatti*, 
dio  : e vedeua  pur  troppo,  cbe  quelli  configli Jifaceuano  a nottra  ' 
danno.  Or  quando  io  vidi,  cb’ ella  era  pur  cosi  rifolut a , e cb'ei  fi 
ne  voleua  tornate,  me  n'andai  la  fera  al  fuo  alloggiamento , egli 
mofìrai più piaceuolente, cb'to  feppi, perche  cosi  conueuiua  fare,  ' 

M ch'io  voleua  mandare  il  mio  figliuolo  a rinunziare  il  gouerno  al  Mólucvuol 
Re  ceche  poi,  cb'ei  fin  and  aua  chiaro,  cbe  ogni  cofa  cadrebbe  ai-  Iatciare.il 
do  fio  a me,  t cbe  io  non  aueua  forze  per  refi  fiere,  e impedire, cb' il  .gouerno. 
nimico, non  faceffe  ciò, cb'ei  volefie  nel  tenitorio  del  Re  : e thè  quaf 
onore , e riputazione  io  aueua  acqui  fiata  ne'  precedenti  tumulti 
a conferuar  la  Gutenna,  to  l’andana  tutta  a perdere  ora  in  que- 
Jii , e ch’io  aueua  molto  piu  caro,cb'vn‘  altro  n'auefie  il  biafiàno^e 
no  io,  il  quale  nò  aueua  auuto  altro  difigno  giammai,  cbe  di  fip  • 
pellirmi  con  onore,  e niente  più . Miriìpofe,  ch’io  non  doueux-» 
ciò fare,  nè fdegnarmi  ne  contro  al  Re,  ne  contro  a me  tteffo  : o 
ch'io  conofceua  pure,  cbe  fi  bene  aueua  il  Re  dato  a lui  la  carie  t-» 

T della  Guàenna , come  dell' altre prouiacie,  egli  non  fi  n' impaccia  - 
uà  punto,  elafciaua  fare  a me,  comio  era  folito  e non  aueua  vru» 
minimo penfìcro  di  spogliarmene . Gli  rilpofi,  che  ciò  era  per  fux 
corte, da , e grazia,  ma  che  la  fua patente  era  cosi  ampia,  cbe  la  de - 
rogaua  aSa  mia  \tcb'a  ogni  fuo  piacimento  egli  comanderebbe  a 
fuo  modo , fenza  cbe  a me  vn' oncia  di  potere  refi  afe,  non  altrtme 
ti,  cbe  a vn  fimplice  cadetto  di  Guafcogna . Mi  replicò,  cbe  ciò  era 
vero,  ma  ch'il  mio  valore,  e la  mia  fperienza  farebbono  , ch’io  fa  - 
tei  fempre  ce  reato , Ecco  do nd' altri  piglio  fondamento  a dire, eh’ 
io  lafcidua  il  mio  gouerno  per  non  gli  volere  vbbidire,  e fu  rappor 
tato  al  Re  in  quella  maniera,  non  gli  facendo  intenderete  il  det 
^ to  Capitano  Luffan,  ne  altri,  cbe  ben  to  fio  parti  dopo  lui,  cbe  per 
altra  occafione  ciò  fu  fi . Ed  ecco,  percb'il  Re  fi  crucciò  contro  di 
me  di  quetto  rinunzrarJi  ilgouernamento . <-Al  cbe  io  aueua-» 
tanto  penfato,  quant  a volare . Ma  io  bò  quefia  difgrazia  d’effir 
fimpre foggetto  a calunnie . logli  mqfirai  pure  quandi  io  l'andai 
a trouare  a Toioft  ( fubito , cbe  vi  fu  arriuato  ) cosi  indijpotto 
comio  era, offerendogli  ogni  obbedienza,  ch'io  era pronto  a firuir 
.lo, fin  Cantre  auuto lettere  del  Re,  ne  dtUaReina , ne  del  Due  cu» 
d'Angio *.  -£  . -V..  v „ ----- 
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Da  qutflvf!  fntogiudicare,fi  la  differenza,  cb’}  naia  fri  lui,  e j| 
me , veniva  di  qniut , Vero  è,  cb'io  teme  uà,  che  non  mi  fuffi  data 
vna  (Ir etti, perche  vn  perfinaggioaucua frittoci  M.di  N attuo 
got  mente  di  M.  Fonte» idei,  cbt  landa  Jt  a trovare  per  cofit , che 
tnimportaua  In  vita  . lldettoSignor  de  t\oì parti  di  Tangiat, 
odi  Nogaroi,Jaluoil  vero,  t fin  'andofopr  a buon  cor  fiere  injf et- 
to. ftnZA  dirlo  a perfino,  faluo,  cb  a M.  Fontenider.  Ed  atfvu-rt- 
torno  trovandoci  in  .'Monte  di  Mar  fin  dì  (fi  a FantemUet , e 
me,  ctrvn  fa  fé,  che  non  vfeimrmai  di  camera  del  Signor  cM.a  re* 
/dallo,  e cbe  poi  e uà (opere  ciò,  che  vi fr  ètimo,  autua  detterà  vn—a 
Min  accecò  fuerav  ico  qttefle  parole  Monhec  nonrifina  d importunare , t-r 
tx»  a tAsàuc.fiaf Udire  ti  Signor  MarefiiaUo,  ma  fi  troverà  vn  de  ut  le  lafìrt->  B 
morto  di  pugnalate.  Ora  incontanente  qurfìo  perfonaggio  ven- 
ne alla  cala  di  colui , cbe  mandola  chiamare  M.  di  .V  o't,e  g te  io  difi 
fe  perche  io  mfufii avvertito,  il  Vcfionodi  Va  tenga  miofrateb 
lo  era  in  Orava,  ctie  largo  fuo,  e ron  v e piu,  cbenoue  miglia  db 
quivi  a Monte  di  Mar  fan . Mandai  due  volt  e a prega » lo  in  fiat» 
temente,  cbe  vokfie  venire  fi7  le  ir  non  io  volle  fare ..  Non  mi  ri- 
cordo, cbe  fi  tifi  eglim  adaubefit:  io  voleva, cbe  trattafie  di  quefia 
tofa  co  l Signor  Marrfi’at  e cbe  per  fona  non  l'auefie  afaperefuor 
cbe  lor  due,  e arti  vota  to  fargli  nominar  l’buomo.che  ciò  aveva— » 
detto,  e che  tra  appo  lui  La  to/a  pafso  osi  : percb  io  non  me  nv->  _ 
volli  aprir  con  niu  no  e ancor,  cb  to  non  ne  ficejji  dimostra  zio* 
ne  veruna,pureteneua  »■  olio  malvolentieri  quella  cofa  su  l quo- 


. re,  e mi fon  dipoi  ffefjo  maravigliato-  come  io  mi  potetti' fi  coma * 
EuJ^àTvec-  darete  conobbi  bine,  ebe girarmi d rubano  il  calore  : pertioccbb 
chiaù..  a Itr a velia  il  mai gror  Principe defmondonon  m arebbe  fatto  in- 

goiare qutjla pÌLota . ffvantop  vanni  abbiamo  svia  tefla  tan- 
to pi  vi,  annue  tifi  dilegua  dal  qv  or  e:  e pare, cbt  noitetmamopiir 
la  morte,  quando  piu  cele  auaicmta».  o . Tuo  i fiere , cbe  colui  ih 
Juo  capo  mettejfi  qvefìo  innanzi, e non  v’auejfimat  tLSignor  Ma 
refciallopenjato  La  mattina fegnente  io  fui  al fuoltuarfi^tinnS 
gì  giorno  autua fintilo  toccar  tamburo  , r cominciarono  a mar-  jg 
tiare  su' l far  del  de  ■ E cornefu  levato  il  fole,  tome  n'andai  a pic- 
chiare alla  fua  camera  . Vnfuo paggio  di  camera  vfir,  e mi difie > 
thè  non  era  ancor  difio, fi  beni  m ere  flato già  detto  al fithr  della 
fiala,  ch’i  Signori  di  Gioioja,  BeQagarieilgiouant,  e HrQrocett» 
erano  entrati  dentro . Con  tatto  <io  fletti  vna  mezz'ora  >.©  più 
innanzi  alla  portarvi  buffai  ir e,o  quattro  volte,  ma  non  mfrifi 
pofi  perfona,fi  bene  il  paggio  di  camera,  che  vfcr,  era  rientrato,* 
io  l'avena  pregato  che  gii  dtcefft.s'egli  era  deffnrcb'iotra  quivi,. 
Finalmente  perla  vergognateti  ioautua  di fiate  affettando  aUL. 
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A t/ch,  te/a  tbt  Principe diCrifiianità  nonaria  mai  comportato  r 
Sifogno,  ch'io  mi  mctttjjì in  vn  giardinetto , nei  quale  i entra  di 
fila,  « qtàui  mi  Betti  paleggiando,  ni  ptr'o  fimale  actmnpagna- 
lo,  tb  io  non  autjjt  dugento  gentiluomini,  0 piu  meco?*  de  de  mi» 
glior  c afate  del  noBro  paefe , che  ne  crepavano  di /degno,  altrtSam  f 
to,o  piu  ancora  di  me, ami  dicevano  molte  co  fi  . Conobbi  bene, che 
gli  indiana  f amore , che  mi  pori  aitano,  ma  come  il piu  vecchio,  io 
doutua  tjjtr fiuto,  e conjìdtr are, ch’io  arti  moke  co  fi  turbato  rem 
pendola  a fatto fico.  <SAfi  trattenni  piu  d vna  grand'ora fra  in- 
nanzi aSvfcto  di  camera,  e nel  giardino . E alla  fine  vfet  dM.  di 
BtUagardt,  e vedendo  per fala  quefia  nobiltà,  domàdo  dotilo  tra. 

£ Gli  diffiroTeb  io  tra  nel  giardmetto.ml quale  detratta  di  falaAL 
torà  egli  Venne  da  me,  e mi  domando, perch'io  non  andana  alla -#■ 
can  tra  del  Signor  dMarjciaQo  , Gli  dijji,  ch'io  edera  Bai  o<e  ave- 
va picchiato  piu  volte  : e che  mai  nejfimo  m’aueua  voluto  rispon- 
dere . Mi  difjt,  che  egli  era  piu  i'vn  ora, che  M.  di  G loto  ra  t il  fuo 
figliuolo,  e U Capitan  Crocetta  erano  dentro.  AHorglifoggiun- 
fi,  eh  io  non  faptua  perche  ragione  tè  Signor  Mar  e fu  allo  mi f att- 
ua far  mula  eh  mtdrco  aS vfiio  dello  ftta  camera , t ch'io  non  glie 
n'aueua  data  gì  amai  occajìont  alcuna  , che  io  aveva  avuto  onore 


dal  Rtytaai  Uvea  dTMngio, mentre  dimorarono  in  Guienna , che 
mai  la porta  della  lor  camera  mi  fuffi  negata, cb  io  non  tra  buomy 
da  effir  tote  tra  ttato  : ma  poiché  afferà  rgio  del  T{e  artbbe  potuto 
importare,  io  non  voleva  alterar  niente  Mi  mo/lro  di  averne-* 
affai  dispiacere,  perche  egli  ed  io  tramo- Bati  compagni,  t amici, e 
mai  non  ci fi parammo , fi  non  mediante fua  morte  . Egb  vrto  al- 
la porta,  c incontanente  ghfu  aperta , efubito  ferratami  in  fac- 
cia . 1 utti  i gentiluomini  mi  configtiauanu  a tornarmene  a cajà,, 
e non  fargli  motto  altrimenti  tma  tovodi  aver  pazienza,  del  che 
poi  mi  fin  cento  volle  Stupito . E dopo, che  M.  BcUaga  rdefu  tre- 
trote , il  detto  Signor  JKarefeiaUo  tardo  ancora  piu  tfvn  quarto 
i ora  a vfeirt  : t quando  vfci  mi  forzai  di  dargli  il  buongiorno  r 
efaccompagnaiaUamtfia  . Lo  pregai. che  mi  volejlt  lofi  tare  vna 
compagnia  di  quelle  diM  Sauègnac,odugtmoircbibufitri,  fini 
cb’ioauejfifgomberatoi  grani, eh’ eran  dentro  la  terra  aceto  i ni- 
trici non  fi  nevaltjftroptr  vettovagliare  N ovattino:  per  ciocchi 
fu  firmato  da  M.  di  Cumiet,  o fulgenti,  cb'in  quella  terra  v'tra-  - 
no  piu  di  mille  dugento  corra  di  grano-,  e coti  venne  confermato 
da  quelli,  che  maneggiammo  ti prouuedimento  de’  viveri:  parche 
quefia  terra firnt  per  granaioa  tutte  le  Lande,e paefe  di  Bafchir  marf^Tra- 
éonde  con  danno  dtBa  F^anaa^vtngan  trasportati  in  iSpagmr,.  naj»tHG«# 
E fi  dicevcbcovm>  de fu*  bei  mettati  di  Francia.  Egli  montò' a fcogp» 

cavallo» 
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cauaBo,  e io  f andai  ad  accompagnare  fuor  della  terra  : t mi-tfn-  4 
uat  tutto  foto,  perche  non  vi fu  pure  vn  gentiluomo  di  quelli, ch'- 
era» con  tjfo  meco , che  montafie  a cauallo  . Dfpn  s'o,fe  lo  fecero  % 
perche  non atte  fero  i cavalli pronti,  0 pure  per  non  auere  troppo.' 
voglia  d'andar  ui . E quando  fuor  della  terra  io  ebbi  prefo  conna- 
to dalul,penfando,  che  gli  arcbiburteri,  che  per  lo  Crocetta  ilgso- 
mane  egli  aueua  mandato  a chiamare,  venijfero  per  re  fior  meco,  A 
detto  Crocetta  mi  venne  a dire,  che  ninno  era  voluto  recare  : «_/ 
cosi  fe  n andò  . lo  ffedt fubito  il  Capitano  Fabiano  mio figliuolo 
al  Recon  mie  lettere,  per  rimettere  il  governo  in  mano  a S-  CM. 
ma,  quando  fu  a Borgo  di  Dio, fu  fatto  prigion  da’  nemici, e per- 
dete lettere . Onde  non  potette  egli  dire  a S.  M.  le  ragioni  per  lis  B 
quali  10  mi  moueua  aiafcìarlo  :e  me  ne  volle  gran  male\  la  detta 
Maefla,penfando,  ch'io  lo  lafciajjì per  non  voler -obbedire  al  Si- 
gnor Marefcial Danuilla,  come  tl Capitan  Lnffan , gli  aueua — * 
fatto  intendere . Coja  alla  quale  io  nonptnfai  mai  : ma  prevede- 
usta  tempefìa . lo  voltua  ritirarmi  per  dare  agli  altri  comodità 
di  far  meglio. 

Difcorfo  sù  j r 4 'e  fiata  poi  giudicata  per  notoria , e chiara  a dire  di  mai 

MJDanuill 'l  t* &ent*  tanto  dell' una  religione , come  dell  altra  , che  s'il  Signor 
MarefciaBo  auefle  pafiatoilfiume,il  Conte  di  Mongommertfe  ne 
ritornauaper  donde  egli  era  venuto  : perciocché  quanta  metterà 
il fuo  (furato  in  Nauar  ritto,  egli  no’l poteua fare,  perche  ni  v'era  Q 
vettouaglia  ,e  nell altre  piazze  di  Bearnia  ancor  meno . Si  che 
bi fognava,  che  la  nccejfità,c  la fame  ne  lo facefie  tornar  veloce  per \ 
la  flrada,  che  fatta  aueua , e libero  lafciarci  il paefe  . E fenza  dif, 
ficoltà  noi  faremmo,  0 dalla  coda,o  dalla  teflafconfitto  : e i conta- 
dini flcjfif arebbon  mefjo  in  difordine,  pigliando  animo  dal  fen  ■ 
tirci  prejfo , e mai  non  arebbe potuto  pajfare  i fiumi.  E s'egUfief  ■ 
fo  vuol  confejfarela  verità , come  fanno  degli  altri, eh' erano  coii^j 
tfiolui,Jìlennefemprtperduto,finoacbe  ebbeintefo  che  il  Signor 
^MarefciaBo  fe  ne  tornaua  : e quanto  ad  affettar  battaglia , egli 
no'l  poteua fare,  flante  il  gran  vantag  gio  di forze  , che  noi  aue  - ^ 
uamo /opra  le fue . Egli  diceva  ogni  dt  d' auere  due  graffi  majltni  u 
sfianchi,  e che  gran  marauiglia farebbe,  s'egli  fcampajji:  ma  cbf 
tra  per  vender  cara  la peBe . Quanto  poi  a dire,  ch'il  Signor  Ma- 
rtfcìallo  fe  ne  tomajfe  per  codardia , ne  a me,  ne  aperfona  può  que 
fio  cadere  in  mente:  perciocché fino  a qui  ninno gli  bà  dato,  que fio 
Vii  nome. 

Di  troppo  valorofa  fi  ir pe  egli  è,  e fempre  del  contrariargli  ha-» 
fatto  apparire  i fegnali  : e lo  tengo  per  vn  gran  Capitano  potente 
a far  molto  bene » * molto  male , quando  gli piacerà . E fe  bene  al- 
cuni 
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imlTbanno  calunniato,  per  efier  fi  tiretto  parente  deB"  Ammira- 
' glio , io  per  me  non  pero  ebbt  mai  qutjloptnion  di  lui  NS  so  quel, 

'thè fi  fora  per  innanzi  . lo  l'boftmpreconofciuto  molto feruidor 
'del  Re  : ma  non  mi  doueua  trattare  in  quella  maniera . lo  aueua 
veduto  pur  afiai  i f atro  fio,  e di  leffo  a miei  di . TJon  fu  adunque 
paura , cbe  lofacefft  con  ritirare,  fiche  le  fue  forile  erano  fi fuperto 
ti  a quelle  degli  auuerfari,  cbe  noi  aremmo  dìfìrutto’il  Conte  di  . - 

PMongommeri  con  la  caualleria fola  ,ecoi  noflri  argoletti,  che  - 

fnontati fuffero , seza  che  pure  vn  fante fe  n aueffe  attuto a impac 
tiare.  Perciocché  alla  battaglia  di  Ver,  M di  Durai  aueua  tre 
volte  più  fanteria r cbe  non  aueua  -IMongommcri,  e molti  piu  ca- 
li- ualli , e miglior  faldati , e miglior  Capitani , e noi  non  aueuamo 
all' orai  due  terza  della  cauafleriapb  al prefente  ci  ritrouauamo,e 
pure  gli  rompemmo,  e guadagnammo  la  battaglia.  Il  perche  no 
Infogna  dire,  cbe  ciò  fujfe  per  timore,  cbegliaueffì  di  toccarne  poi 
cbe  ninna  ragione  ce  n era  : ma  fu  la  nofira  dijgrazia,  e tbt  tl  Si  ■ 
gnor  dMartfciallo  veniffe  ad  imprimerli  nella  mente,  e il  fuo  con  - 
figlio-amor  più  ,cb  ei  fujfe  per  confumar fi  innanzi  alle  citta  di 
Bearnia,  e nonfarcofd  buona:  non  conoscendo  eglino  la  fierilità 
del  puefe,fi  come  noi,  e cbe  dM.  di  Temete  aueua  dato  fine  a ciò, 
cbe  v'era  da  zfiuereper  quei paefi,  di  maniera,  cbe  non  ne  poteua 
no  autre  nelle  città  per  Mon^ommerife  autjfe  voluto  trattenerfi 
£ dentro  di  quelle  Ora fe  fujfe  piaciuto  a Dio,  ch'il  Signor  Marf- 
JtiaBo  non  fujfe  entrato  in fi  gran  finta fia  di  rttornarfenein. _> 
Linguadoca,ptr  quiui  effettuare  le  fue  imprefe,  e cbe  il  fio  confi - 
'glio  fùffe  fiato-  d" opinion  contraria  , a qmlla , ch'ei  fu  rt  cb'eglf 
autjjiprefo  rifoluzione  di  pafiare  il  fiume  ,ne  arebbe  apportato 
vn  bene,  e profitto  grande  . E in  quel  modo  do  , cbei  fece  nort*-> 
giouo  nulla  : poiché  landò  a porre fiotto  M azera,  doue  perde  un 
gran  numero  de’  miglior  faldati,  cbe  auefft,  e rouimo  quaftil  fuo  Affediodii 
camper, fenza  poter  piu  tentare fortuna  . E in  quella  manierai  Maietcs  . 
ne  in  quello  di  Lmguadoca , nem quello  di  (Juienna  Te  fatto  co. 
f.Ja,  cbe  vaglia,  altro  cb'interamente  rouinar  tutto  il  popolo.  Ter 
V cbe  i nofiri propri  da  tutte  le  bande  hanno fatto  allrcianto , opiu 
danno  al  popolò,  cb inimici fieffi . altrimenti  gru  poteua  au- 

uenire),  mediante  la  gran  moltitudine  delle  genti  d arme  ,*  de  ca- 
uaBeggieriJltgli  argoletti,  e de' finti,  cbe  noi  aueuamo . Era  di 
" mefìiero,  cbe  tutti  viutfiero  m di finzione ..  Ed  eccocome  tutte  le  - * 

forze  afiai  bafieuoli,t  per  di  flmggere  TMongommeri , e perve- 
nire a far  fronte  alSignor  Ammiraglio Juan  irono ftnzafar  nul 
la,  che  meriti  d'efftre  fritta- . lobo  fempre  conofduto, cbe  quando 
■ iddio  vuoléf  Clie  ti  eojt  non  vadmo  com  altri  vorrebbe,  riuoltiu -» 
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•gli  il  voler  del  capo, e del  [ito  coniglio, tutto  al  cifrario  da  queBo , ^ 
thè  Infognerebbe  fare  . Sia  lodato  Iddio  del  tutto , poiché  a lui  è 
piaciuto,  che  le  cofe pajlajjer  cote  Niuno  è dopo  il  popolo , che  no 
faccia  la  penìtenzia,  che  ne  fo  io . ‘Perciocché  io fono  tncorfo  nel- 
la  nimica  del  Signor  MarefciaBo perauer  detto  il  vero  E mi  do 
sarebbe  per  ragione  voler  meglio,  eh' a quelli,  che  lo  confi gliauano 
di  fare  al  contrario  di  quel,  che  lo  conftgliaua  io  : ma  la  legge  di 
Bearnia  'i  e,  che  l’offefo  paghi  l ammenda . Perche  il  Re  approu », 
e tenne  per  bene  tutto  quel  ch'il  Signor  MarefciaBo  auea  fatto , e 
per  male  tutto  queBo,  cb' aveva  fattoio . Con  va , quando  il  fol 
tramonta , che  noni  ammirato , come  quando  fi  leua  Son  pero 
coti  innocente,  t incolpabile  delT errore,  l'error  vi  fu, come ft  io  ni  3 
fu  fi  mai  fiato  al  mondo . E non  ne  domando  tefìimoni  miglio- 
ri, che  i tre  fati  dì  Guienna  e del  paefe  di  Ltnguadoca,cbe  a quel- 
la è vicina,  i quali  hanno  intefo  come firn  p affate  le  cofe,  e delie  cs  - 
lanuta  della  Guienna ancb'tjfi fi. fon rijentiti . Eancoramt  »t-» 
fa  ro  aUa  depofizioru  di  tutti  i Capitani, eccettuatone  tre,o  quat- 
tro, che  erano  del  configlto,  perche  queBifon  la  caufa  del  male . I o 
non  fono  il  primo , che  dopo  aver  orerato  bene  , 'e  flato  pagato  di 
tal  moneta . N'bb, fritto  a fai  in  que  fio  libro,  e veggio,  che  e buo 
na  cofa  ejjergran  Signor, perche  bifognafempre,  eh  alpouero  com 
pagno , come  fon  io.  tocchi  a pagar  la  pena , efemprt  alfa  legge  di 
Bearnia  fta  fottopoflo,  ch'io  ho  addotta  iifopra . Il  detto  Signor  C 
MarefciaBo  aueua  ragione  a z>olere  impiegare  le [tu genti, e tfuoì 
danari  nella  Linguadoca,  e io  di  defi derat  lo  in  Guienua . Ma. —* 
tei  non  poteua  abbracciare  il  tutto  perche  lo faceua  egli  porre  nel- 
la fua  patente  i qualche  noi  poteuamo  fare  in  quindici  giorni, cac- 
ciando, o di  flr  uggendo  Mongommeri,  arebbe  apportato  piu  vil- 
le, che  la  prefa,  di  tre,  o quattro  terricciuole  di  Linguadoca.  Ma 
affli  ho  par  luto  di  quella  difputa  che  à roumato  gli  affari  del  Rt 
in  que  fio  paefe . Ripiglierò  ora  il  mio  propofto , per  raccontare 
quel,  che  ancone . 

La  partenza  d l detto  Signor  MarefciaBo,  mife gran  difìurbo 
ne'  no  flr i negozi , e a'  nofìri  nimict  diede  animo . Quanfall  U 
parte  mia  in  cinque  compagnie,  ch'io  aueua,  non  vi  refio  dugen' 
io  buomini,  pere  tocche  i'eran  tolti  via  per  portar  ciafbeduno  a~* 
cafa  quel  poco . b molto  bottino,  che  fatto  aueuano . Ed  ecco  l in  - 
conueniente,  che  nafee  à far  la  guerra  con  auer  follati  del  proprio 
paefe  ■ Bifogna  andare  a vedere  la  moglie,  bifognafaricar  le  ba- 
ga glie . E poi  ognuno  bàtlfuo  cugino,  il fratello , e fa micofrtUu 
t mmici  da  fauorire . E quanto  aUa  cauaBeria  ella  non  vi  poti  • 
ttaviuere  per  dodici,  o quindici  miglia  intorno  : per  eh  i nimict 
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Ji  tatua»  mangiato  vna parte  delle  vettovaglie,  e è noflri  t altra , » 
per  fé  fìtjfb  ilpatft  e fittile . Contuttocio  io  mi  vi  trattenni  quat 
Irò,  o cinque  dt,  dopo  tb'il  Signor  Ai  art f ci  allo  ft  ne fu  ito  : e feci 
fgombtrare  trecento, o quattrocento  carrate  dt  grano, t lo feci  por- 
tare verfo  Enfant  altri  luoghi  vicini,  acciò  i nimtci  non  potejfìno 
fornir  e U lor  città  in  Bearnia.  Ma  io  arei  avuto  bifogno  di  quin- 
dici giorni,  o piu,  prima  cbt  poternegli  tutti  cavare . E ft  le  cin- 
que mftgnefujfino fiate piene,  com’elle  erano  al  mio  arrivo, io  mi 
vi  farei  mtjjo  dentro , quantunque  io  fujjì  Hata  certifjìmo  di  non 
avere  a cjferfoccorfo:  perche  i ho  fatto  in  tempo  di  mia  vita  pazzie 
maggiori  dt  quella , delle  quali  però  ftn  qui , "Dio  merci , nont  me 
J)  n i incolto  male,  ne  meno  alferuigio  del  Re . CMi  ritirai  verfo  P II  Baron  di 
%Agtntfe,  e lafctai  in  Eufail  Baron  di  Gondrino,  Signor  di  Mon  Gondrino  * 
teìpano  con  la  fua  compagnia,  e vna  compagnia  nuoua  di  fanti , 6u**  ' 
tb  io  trouai  nel  nqftro  quartiere,  che fi  faceva, e ciò  non  per foppor- 
tarui  l ajftdio, ptrcb'tl  luogo  non  vai  niente,  ma  folamentepcr  fa 
Morire  vnpocoilpaefe,epernon  t abbandonare  ajfatto^tncor  che 
noi  tonofteffimo  bene,  cb’UJuo  quiui  trattener  fi  non feruirebbe  a 
gran  tofa . «J Mandai  M,  di  fon  temile t verfo  ilpatfe  di  Bigorrt, 
per  veder ft  poteva  per  di  la  far  nulla, t tenere  i nimici  a ftgno,ma 
non  era  qutjla però  medicina  da  guarire  u gran  male . lo  non-* 
mi  voglio  intrigare  a fcriuere  la  fconfitta  del  Capitano  Arno,t •-» 

C del  Baron  dell'  Arbus,  perche  non  gli  aueuagià  io  polii  colà,  dotte 
furon  rotti . Vero  ì,  cb'iofcrijfi al  Capitano  <Arno , ch'era  falda- 
io, e che  poteva  ben  conofcere,  che  il  luogo  dou  egli  era,  nonglipo 
| tua  arrecare Je  non  male,  t cbt  mio  parere  tra,  che  fi  dove /fi  riti  - 
fare  ad  Aux,  terra  tinta  dt  mura  Mi  rijpofe,  ch’era  fiato  Inficia- 
to quivi » t quiui  tra  deliberato  morire  piu  to  fio  , cbt  partir fent , 

Hon  paftò  quattro  giorni  da  che  io  gli  autua  dato  tl  mio  auuifò , 
gb'io  ebbi  le  nuout  della fua  rotta  .e  in  capo  a due  giorni  iella  fua 
morte,  tbt fi*  di  gran  danno  alferuizio  del  Rt,ta  tutta  la  noflra 
, patria, perch'egli  tra  vn  de  piu  gentili  Capitani, e de'  piu  valenti, 

-.idi  cut  noi  facevamo  tanta  fi  ima  quanto  di  Capitano , che  fujft 
y in  Guitnna . 

Ora  poco  di  poi fisi  il  Signor  «J Marefciallo  verfo  Mazeret , e io 
ntH  Agmtjt . Il  Conte  di  Mongotnmeriftct  com  i lupi,  cb'efcon 
del  bqjio  per  fame  ,t ftnt  venne  in  Armingnac  ,t  apocoapocos’ 
inviò  verfo  il  Condommeft . Egli  aueua  fatto  venire  tre  canno- 
ni, e due  colubrine  per  battere  tufa,  (apendo,  che  non  v' era  deh  • 
trofie  non  M di  Montefpano,  con  la  compagnia  di  fuo  padre  e 
la  nuoua  compagnia  di  fanti,  ch’io  gli  avena  mandata  E quando 
,( artiglieria  fu  a Nogarol , e elicgli  ebbe  mandato  a ricOAcfi  e 
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tbeda  fuoì parenti , t amici , ch'egli  aueua  Ugonotti  gli  era  Rato  A 
‘dato  ragguaglio  di  Ji fcarja  di/fa  : il  detto  Mantecano  melo  fe- 
cefapere . lo  non  aueua  perfona  da  mandargli  in  aiuto , ne  meno 
il  modo  di  poterlo /occorrere  dalmio  lato, ne  d'altroue  e/ler  poteua 
foccorfo  perche  il  Signor  Marefciallo  fi  trouaua  fotta  Mazeret , 
■bpure  s'era  ritirato  a Tolo fa  ■ logli  mandai  a dire,cb  io  non  vo- 
leua,  che  fufit  fatto  di  lui , come  del  Capitano  Arno, e che  bafìaua 
d'auer perduto  vn  valorofo  Capitano , e vna  compagnia  d huo- 
min  d a rme,finza perderne  due,  che  però  fi  ritir afit,  e con  ejfo  fe- 
to facefie  ritirare  tutti  i Sacerdoti,  e i Religiofi  della  città,  e tutti  i 
ricchi  mercanti  Cattolici, e fi faluafit  con  tutti, andando/ene  w- 
fo  Lettoure . Il  che  egli  fece  ;efe  bene  io  aueua  mandato  a rinun-  fi 
ziare  il  mio  gouerno,  non  pero  relìaua  di  far  quel,  ch'io  poteua  in 
feruigio  delfRe,  e delpaefe  . E feci  addirizare  cinque,  ofei  coni - 
pagaie  verfo  V iOanuoua,  e intorno  a Fiorenza  : e nè  lafciai  vna 
Vecchia,  e due  nuoue  in  detta  Fiorenza, quattro  con  quelle  del  go- 
vernatore, che  era  <SM.  di  Pangiafìo  a Lettoure , e poteua  n baca- 
re, perchè  tutta  la  nobiltà  d'Armingnac,  quiui  con  le  lorfamiglie 
grafi  ritirata . E la  città  era  fi  piena,  che  non  vi fenc  poteua  col- 
locar più  : e me  ne  venni fino  ad  Agen  : e quiui  io  rincorai  le  gen- 
ti della  città  il  meglio , ch'io  potetti,  e vi  Fletti  parecchi  gio  rni . Il 
Conte  di  JMongommeri fi  ne  venne  ad  Eufa,e  come fu  quiui  giti 
io,  gli  Ugonotti  di  Condom,  che  vi  l'eran  fermi,  mercè  delti  editti  C 
del  Re,auendo fatto fempre  l ipocrita, e mofìra  di  non  voler  pren- 
der l'armi,  ricoprendo ft  fotta  Ut  promefia  del  Re , e ebe  erano  fiali 
trattati  piuvmanamente  cb'i  Cattolici  fìefiì , dato  di  piglio  alt 
armi,  andarono  a trottar t Mongommeri  a Eufa,  il  quale  non  ar- 
diua  di farfi  piu  innanzi,  e non  farebbe  fatto,  Fioàuejfi  auto  pur 
quattro  compagnie  per  metterle  in  Condom . Afa  faccertaron  ef • 
fi,  ch’io  non  aueua  gente,  ne  modo  d aueme  da  fargli  tefia  : e cb’ti 
poteua  venire  Scuramente . E cosi  il  condvjfero  dentro  in  Coh- 
dom . Ed  ecco  i bei  guadagni , chef  fon  canati  di  quello  buono 
editto,  che  fu  fatto  fare  al  Re,  cioè  chtfe  non  fi  moueuano  delle  ea-, 
feloro,  nonglifufie  domandato  niente . Io  n ho /ritto a bafiart-  D 
za  in  vn  altro  luogo,  ancor  che  Fio  vale  (fi,  io  arei  materia  da feri- 
tierne  molto  piu  : edi  co/e  di  maggiore  importanza  ; ma  nonfer- 
uirebbe  a nulla  : per  cb'i  I Re  in  ogni  modo  non  vi  darebbe  ordine. u* 
alcuno , poiché  quelli,  cb'apprefio  di  lui  ft  ritrouano,  voglion  così. 

Pochi  giorni  dipoi,  noi  intendemmo  della  vittoria  , ch'iddio 
aueua  dato  al  Re,  per  lo  buon  gouerno  ,e  valore , del  Duca  d'An • 
gio fuo fratello,  e de'  Capitani,  ch'egli  aueua  apprejfo  di  fe  : eebe  i 
Principi,  e l’Ammiraglio'con  quel,  che  era  auanzato  loro  della-* 

gior- 
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4 giornata  di  Mbncontur,fene  veniuanoinuerfb  del  Limofme:  t 
diceuano  tutti quei,  che  di  là  venutane,  che fen andrebbe  alla  voi 
ta  della  Ciarita.  li  prete  io  mandai  a chiamare  da  Liborno  M .di 
Liberonrcon  quattro  compagnie,  chequiui,edaS.  Feegli  aueua  * 
t lo  feci  venire  a Porto  S.  Maria, e ad  Aguigliane Me  n aueua 
egli  per  prima  muta  tavn  altra,  la  qua  te  fott'il  Capita  no  EJptt* 
monte  OanuillaTio  aueua  infoiata nella  terra  di  Si  Scuerognnan- 
zi  eh  ella  fi  perdeffe  : tombe  io  n aueua  mandato  vn' 'altra  a Datf 
fotte  il  Capitano  Tefiandro di  Fiorenza  . E il  detto  l Ipienmnte 
fu  co  diretto  di  ritirarfi  a Dai,  dopo  la  bèll  opera , che  fece  tl  Capi » 
tana  della  Rocca,  il  quale  ne  volle  dar  la  colpa  al  Capitano  Mon- 
ti tanto,  e fu  da  alcuni dtffo,cb' erano  appo  tl  SignorJMarrfiiaSo» 
di  cui  egli  era  parente.  Maio  me  ne  rimettoal  veroTcbeda  quei 
della  citta  non  fu  celato^  edi  poi  non  f hanno  piu  voluto  riceuere. 
La  citta  d'Agen,  fua gente  diCbtefx,  e tutti  aueuano  ordinata. -r 
vna  compagnia  di  dugento  buominifortJlieri,i  quali  vn  Capita- 
no Raffaello  l talianoreggeua,  che  c era  indetta  citta accafato , 

. Jldetto Conte  di dMongammerr  flette a Condomfei , a fitte-* 
fitti  mane  e nel  che  egli fece  errore,  perché  f egli  auefie  figuitato  il 
fuofilo,  arebbe  mtjjò  molti  nelpenjatoio  : ma  chi  e che  non  ne  fac- 
cia t 11  campo  del  Signor  CMarejciallo fi  trouaua  a Iblofa,e  Gra- 
na da,  e luoghi  circonuicinr.  Man  era  pericolo  , che  fi  mar  defitta 
C fon l'aitro,  nc  dall  vna  banda, ne  dalT altra  ftditde  mai  alt Ormi. 
Li  Signor  MartfciaUo  aueua  fenato  M.  di  Fontamllet  dilà,  douc 
io  r aueua  madàto,  t toltogli  la  carica, ch'io gli  aueua  data  di  quei 
faefii  e lo  po/i  ne  contorni  di  Belmonte  di  Lomagna  : apertamen 
te  mettendo  manor  lulmiogpuemoinvirtu  dcdifuapatente 
~ ili  'W  R/rnmtr  jTi  Cl/ìntÀ+tvrrT.  ^iirarw^L'.  ‘JtóotltìrSljzi  ìfO"[  tl  pr‘*  *"  ** 
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del  quale  fitrouaua malato  inlaìtoure)  cbtl' aniafle  a trouare , 
renando  a dtrper  tutta,  che mffunm’&bbtdifle  iiiakunamamre 
ra,ecb'io nonera  più  Luorptenente  del  & ìvG  wnna  , ma  co  era 
egli  - S cri  fedite  volte  a ut  ai  Madatgli  in, che  nonmancafie  da 

-^condurlrlamia compagnia, d quale fempn  gli  rityofe,,cbtlacom- 
S* fragni*  età'  mia y emnfìtx,.onde  mntta  infua  facultatUond^- 

’ tutti i Maceri,  cb’ei  mi poteuufarr,  megli fateux  Cofa 

%ìrmtin  psrUcolarenontoccaua,  p-rchècta,  cbtiofacmapra  per  Diuifiooc 

ftrùigio  del  Re,eper  la  confiru  i zàrm  deipatfe  Ecco  in  che  modo  ul,UreU6. 
f inimicìzie  pirticolàri  cagionano  la  rovina  del  pubblico. , E ctìn 
futto  cio  io'non  làfctxua  di fare  agni  cofa  appunto  tome  iiofiiffi 
dito  Luogotenente  del  Re . E fu  bine  rinfiliti  paefi, cheto  nfrpcr-  . 
nefjt  mete  a quei.ch'ermi faceua  . lfmio  d <ij>ettonon  arebbe  poco 
nociuto  - eJJtndojfitudo  dvn  Lonttjlabtledì  Francia,  e egli  Ma  ..  ; 

* * . , rcfciaU'or  . .. 
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rifrittilo,  io  non  mi  fdegnaua , cbt  mi  fuffit  comandato  da  lui, degli  \ 
Buffi  voluto,  e auefit fatto,  quel  cb'ti  doueua  Bafia,cb'ei  i attra- 
verso in  tutto  quii  cb'ti  poti  a difigni,  ch'io  aueua  per  la  conftru a- 
zion  della  Guienna , la  quale  piu  b fogno  n'aueua  della  Lingua  - 
dota . E intanto  ci  vennero  nourile,cb'i  Principi , e l'Ammira- 
glio erano  in  Perigord,  e pigliauano  la  via  di  Querce  per  riti  raf- 
fi a Mani  albana . E ben  conobbi , cbeveniuano  a raccogliere  il 
Conte  di  Mongommeri,  per  con  rinforzarfi perche  fenz  aiuto 
era  tofa  molto  difficile,  cbt  traturfafiero  tutto  quefto  patfe . Io  mi 
fono  cento , e cento  volte  fìupito  come  tantigrandi,  efaui  Capita- 
ni, cb' erano  apprejfo  al  Duca  d «. Angio  pigliajfero  quello  cattino 
partito  di  afiediar  piagze,  inuect  di  tener  dietro  a Juddet  ti  Prin  3 
cipifpojliin  rotta,  e ridotti  talmente  all  efìremo,  che  non  aueua  - 
no  modo  alcuno  di  rimetter  fi  tu . Seti  popolo  aucjieauuto  forza 
da fcguitargli, facilmente farebbono fati  tutti  tagliati  a pezzi . 

Ci } cbi  dice,  che  noi,  che portiam  l'arme,  trattengbiamo  la  guer- 
ra, e fogliamo  allungare  il fuo  corfo,  come  ne  tribunali fi fà  delle 
liti . Il  dianolo  mi  tolga  ogni  coJa,t'io  bò  mai  auuto  quejf  inten- 
zione, potendo  dire  con  veritdfbc  non  ci  e Luogotenente  di  Re  in 
Francia,  che  abbia  fatto  pafiare  maggior  quantità  d Ugonotti , ò 
per  coltello, ò per  capejìro,  di  quel,  cbt  bo  fatto  io . Qtfeflo  non  era 
già  vn  volere  prolungar  la  guerra. 

Autndo  adunque  intefola  firada , cb'i  Principi  pigliauano,  te-  '■* 
Za  fcoprir  ad  alcuno  mia  intenzione , trovandomi  in  cafa  di  Ad- 
di Gondrino  in  Lettoure  mi fici  venire  JM.  di  Pangias , il  Ca- 
valiere di  Romegat , e il  Cauatier  mio  figliuolo  ( M.  di  Gondrino 
era  malato  ) e quivi  dijfi  loro,  cb'io  era  -picchio,  e ch'io  non  potata 
durar  le  fatiche , fi  I ajfidio  veniva  : e ehi  per  aOtggierirmi , io  vo  - 
leva  lafiiar  la  carica  di  governatore  a M.  di  Pangiar,  per  lammi- 
nifìrazione  della  città,  e quanto  alla  dififa , t ciò  ch'intorno  a di- 
fndtrfi  farebbe  bijògnv,  detti  Cauatier  Romegat , e Cauali  et 

mio  figliuolo,  che  f tran  trovati  aiiaJfiA  in  di  dMalta,  il  quale  è 
fiato  il  piu furhfo  affi  dio  ,tbe  fi fta  mai fintito  da  che  fu  artigli! - _ 
ria  al  mondo  : e che  effi  della  dt  ftfa,  e di  ciò,  cbt  far  bifogmaffit  in  ■ ^ 
tendeuan  meglio  di  me  : e cbt  tutti  a due  tran  compagni  d vn 
mede  fimo  ordine  di  S ■ Giovanni  di  Gtcrufalemme,  cbt  l'aetorde  - 
rebbon  bene  inficme,  t cb'il  Cauatier  mio  figliuolo  obbedirebbe  al 
Cauatier  “Romegat,  che  tra  ptu  vecchio  di  lui, e aueua  comandato 
tu l mare  in  tre,  o quattro  combattimenti,  ne'  quali  ridetto  mio 
figliuolo  l’era  trouato  apprefio  di  lui  ( veramente  egli  è vn  buomo 
animofijffimo,ebrauo  al  pari  d'ogni  altro,  eb'io  abbia  conofiiuto ) 
che  intanto  io  voleva  correre  infino  ad  Agenper  darvi  lordine  « 

thè 
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Jk  ebe  bifognaua  tener*  a difenitrfi.  *A  tutti  ciò  parve  bene  ,enon 
vollero  far  quartieri,  ma  dijfero , che  tutti  a due  andrebbono  in - 
fieme,  e cominciaron  da  quell ora  a raddoppiar  l opere  della  for- 
tificazione.M.di  Cangiai  prone  deus  come governatore  a quello  * 
ebe  ejjigli  domadauano.Me  n'andai  l'altro  di  ad  Agen,il  Vefcouo  • i,  -t 
di  Valenza  mio  fratello  e era  ritirato  a Lettoure.  lo  aveva  mada  - . < ; . , \ 

to  alquanti  giorni  prima  la  mia  moglie,  eie  due  mie  figliuole  a—»  n-J 

‘Morde os  : e come  io fui  ad  Agen,  M.ii  Cajfanuolo  al  quale  io  ave- 
va data  la  carica  di  ViSanuoua,  e di  quelle  parti  ( ancorché  ton  - 
etuejfe  dato  il  governo  al  Capitano  Pogliac  il  vecchio)  andado  ejji 
d'accordo  infieme , mi  mandarono  a dire,  eh'  i Principi  erano  ar 

S rivali  a CMontalbano , e che  voleuan  venireaHa  volta  di  Villa- 
nuova  . Io  mandai  loro  la  compagnia  de'  P truffi , e vn  altra  per 
rinforzo  di  due,  ebe  ejfi n'aueuano  nuove  la  entro , e forfè  cento, 
archtbufieri,  eb'eran  del  detto  Capitano  Pogliac , t trenta , o qua- 
ranta gentiluomini  di  quelle  parti,  che  s'eran  ritirati  dentro  la 
città  con  t fi.  Poi  me  ne  ritornai  a Lettoure  dove  non  mi  fermai 
fe  non  tre  , o quattro  di,  perche  nella  mia  vecchiaia,  ne  la  mia  in - 
diifioft  gione,  erano  bacanti  ad  arrecarmi  troppo  in  vn  luogo . 

Poco  dopo fui  fatto  auuertito , che  la  citta  i Agen  era  entrata  in 

paura, e ch'ogn’vno  cominciava  a ripiegar  le  bagaglte,  e che  rima-  Q0ri  (T*gé 

neua  lacUta  abbandonata . lo  ebbi  da  fera  quelle  nuove,  elecS-  inpaura. 

C firt  a tutti  quei  Signori,  chela  fi  trovauano  dicendo,  ch’io  vole- 
va andarvi  la  mattina  vegnente,  t approvarono  il  mio  detto, con. 
che  io  me  ne  torna/fi  a Lettoure  : perchè  l impegnarmi  in  Agen  , 
dicevano  farebbe  fiata  la  maggior fcioccberia,  che  mai  buomo  fa- 
ceffi:  e che  ben  fi  patena  cono /'cere  ,cbe  tutti  a due  gli  eferciti  de’ 
nimici,  eran  per  andar  quiui . io  difft  loro,  che  non  l'tdefer  pen  ■ 
fiero,  e eb  io  non  mi  vi  impegnerei  a fpropofito . Mi  domandaro- 
nofe  mi  pareva  bene > eòe  ferine  fero  vna  lettera  al  Signor  Afare- 
fciallo  da  parte  di  tutta  La  nobiltà  /CArmingnac,  per  pregarlo  i— » 
voler  ventre  con  tutto  il  fuo  campo  per  combattere  CHongomme- 
p.  ria  Condom,  prima  cbes'vniffe  co'  i Princìpi,  con  dimo/lrarg/i , 1-^obihà 
ch'ai  jicuro  non  era  per  ferrar  fi  altrimenti  in  detta  citta  : perche  g'na  ^anda 
ella  non  valeva  nulla,  e da  piu  luoghi  vii  entrava  per  chiunque  a M.  Uanoil 
Voleva  : e che  gli  s' offerifiero  tutti  di  morire  appo  Ivi  in  Jcrutgio  1». 
del  ‘Pj,  e per  aiutarli  a rimet  ter  fi  nelle  proprie  cafe . Ali  pa  rui^j 
bcnfatto,edijffi,cbenonpotcuanfar  dimeno  di  non  mandargli 
vn  gentilhuomo per fubplicamtlo . Eiefiero  CM. della  CAI  otta-» 

Gondrino  per  far  l ambafeiata  . lo  volli  mangiar  la  mattina  in- 
nanzi, ch'io  mi  partifi, perchè  vi  è quindici  buone  miglia  di  qui- 
vi ad  Agen , e di  verno  la  peggiore  Brada  del  mondo . E perche 
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noi  trattano  per  allora  in  folletto,  io  aueua fcritto  ad  Agen  a M.  g 
di  dMonferrano,  cbe  btfognaua,cbcfi sfirzafe  dicondurci  quat- 
trocento, o cinque  cento  arcbtbu fieri.  dMi  diede  njpofta , che  na- 
ne condurtbbt  mille  innanzi  ad  Agm  fra  otto  de  : e quantunque 
Ordine  di  io  ben  conofiejp,  cbil  Signor  Mar  efc  rafia  non  era  per  veder  con 
W.  di  Moa-  guflo  mie  lettere , tutta  via  gli  vaili fcriuere,  perciocché  per  lo  ben 
hanno-  generate  comtien dimenticar fi  il  particolare  , e gli  mandai  la  let- 

tera di  M.  di  Monfervano  ajjìcurandolo /oprati  mio  onore, ch’io 
glienccondurrci  altri  mille , per  riuedere  bene  il  pelo  a Mongom- 
meri,  perch'io  l’ od urna  a morte . ^Mentre  in  qutjla  maniera  an * 
dauafi innanzi, e indietro,! Principi fi ripofouano in  dMontal. 
bano , e ne'  luoghi  vicini&uendone  bifogno  : perche  non  aucuan  B 
cauaIU,cbepoteficro mettere  vn  pie  innanzi  alLaltro, fi  come  mol- 
te perfine,  cb'eran  coneffo  loro,m  hanno  confejfato  dipoi,  efiendo 
fiati  necefptati  ad  abbandonarne  pertibrada  piu  di  quattrocen . 

mitici  ■ to,per  non  aucr  modo  alcuno  di  fargli  ferrare  - E finito, ch'io  eb- 

Stóulbinc*  ^ degnare  mi  comparve  ancora  vn  altro  meffi  d* Agen,  parti* 
to  di  quivi  amenza  notte,  per  auuertirmi,cb’r  mercanti  comin- 
ciavano a cavar fuor  a le  hr  mercanzie:  ma  cbe  M.  della  Landa, 
t i Confili  gli  ritenevano , Lina  a cbe  auefier  rijpofla  di  quel,  che 
r>,  ’ m' alienano  fritto'.  Ed  efiendo  su  l mettere  ilpi  'e  in  iflaffa,vnor 

ch’io  nonfaprei  nominare, mi  venne  a legger  la  lettera , chi  la  no- 
biltàfcriueua  al  Signor  MarefciaUo,  alla  quale  io  punto  non  ha-  C 
dai, avendo  lafantaf/aadAgen  : e fedamente  d'tjfi , cbe  mi  pareva 
fiejfe  bene,  ma  che  la  mojlr afero  a M.  di  Valenza , per  vedere, fi- 
ni trouaffe  cofa  alcuna, che potefie  dispiacere  al  S sgnor  Mar efe tal- 
lo, e montai  a cavallo,  e me  riandai  quanto potè  batto  ad  Agen- 
Dove  anriuafo trovai  Spaurito  ogntuno . Le  genti  diCbiefa-»  > 
tutti  i conigliere,  e tutta  la  Corte  Prefidiale^  i mercanti, eh  i n—* 
frettafaccuan fardello  per  andarferu . lononera  appena  da  co- 
vailo  /montato,  cbe  fùbito  arrivarono  il  Signor  della  Landa , e il 
Signor  delNort,  i fuoi figliuoli -,  e piu  altri:  e miiifieros  cbe  tutta- 
la città  era  in fi  a vento-  lodiffìloro%cbefe  n’onda  fiero  incanta- 
nente  apalazzarquiut fanfara  ragionare  tutti  i principali  deMa  & 
città,  tutto’l  Clero,  e tutti  i magiflrati: e cbe fuétto-,  cbe  fufiero< 
ragunati , me‘l faceferfaperefiiiiovoleita andare  a /duellarli  .•  E\ 
cosi  fecero,  e non  fi  ebbero  a pregar punto  a venire  : perche  pove- 
ri, e ricchi  carreuantutti per  vedermr,e  per  vdire,  cbe  confglio  /•■ 
gitfujf  per  dare ..  E giunto*,  chiofui  infila,  cb'era  n pieni , chi- 
appena  ci poterono  entrare,  cinque,  ofeigettlbuomini  , cb-'ioaue • 
va  menatreon  efiomteo".  mt-rm/ineL mezzo, accio  da  ognilatofem 
tàfliro  quel',  ch'mvoiiua  dirgli,  che  fu  comtfgue  - 
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A Signor  Voi  m' avete  auuertito  due  volte  in  vn  medefimo  gtor - erario  ri  del 

no,  chela  maggior  parte  delle  genti  diquefia  città, fono  in  proci  n • Sig-di  Mon- 
to  d abbandonarla,  e ritirarfi  verfo  Bordcot,‘Iolofa,t  altri  luoghi  ^Uc* 

jkuri  : e in fomma,  che  tutta  la  vojlra  città  tra  in  paura. lo  veggo 
bene,  cbequeBo  timore  v’e  venuto  per  l'opinione, che  voi  a uetcs 
conceputa,  che  in  tale  nece/fìtà  io  v abbandonaci , e mi  fujji  riti- 
rato a Lettoure per  ejler forte  quella  piazza.  Io  Jbò  occafion  gran- 
de di  dolermi  di  voi, perciocché  voi  non  avete  già  fentito  dir  mai , 
thè  in  Italia,  ne  in  altro  luogo,  io  abbia  fatto  azione  veruna , per 
la  quale  fi  fta  potuto  conofcert,  chela  paura  m abbia  fpinto  a rac- 
chiudermi in  città  forti . -Anzi  ariete  femprt  fentito  dire  , ch'io 
B mi  fon  pollo  piu  volte  ne'  luoghi  piu fieuoli,  per  re  filler  quiui  al 
nimico . La  mia  rinomea  non  e già  in  paefe  piccolo fola  mente,  ni 
y blamente  in  Guienna . lo  fon  tenuto  tale  per  tutta  Italia , e per 
tutta  Francia  . E oggi,  ch'io  ho  quafi  vnpte  nella  fojia , potete 
voi penf are  amici  miei  cari, ch’io  ad  vn  tratto  rolejjì perdere  quel, 
eh  a gran  collo  nello  fpazio  di  cinquantun  anno , ch’io  ho  por - . . 

tato  armi, mi fon guadagnato  l Egli  è nece fario,  che  voi  vi  rifai-  * 

uiate  atre  cofe . La  prima  di  leuar  via  ogni  temenza,  e folpetto, 
che  vi  potè  fife  auer  ingombratile poruelo  fatto  à piedi,  fi  che  ma  i no 
ne  refi  alcuna  memoria  . La feconda,  che  v'accordiate  tutti 
vnofiefio  volere,  e per far  quello,  che  io  v ordinerò , non  rilpar- 
**  miate  ne  voi  Beffi, nele  voflre  facuttà,  e prontamente  ,e  diligen- 
temente prouueggbiate  tutto  quello , ch’alia  dififa  della  voBra~» 
città  fara  di  btfo^no  E la  terza,  eh  interamente  obbediate  a fei , 
o otto,  ch’io  eleggerò  della  vojlra  città,  o pure  voi  Beffi  gli  elegge  • 
rete,  cosi  per  attendere  a far  ripari, come  per  altri  prouuedimenti , 
che  neeejf ari  faranno . E fe  voi  v’accorderete  meco  in  quefie  tre~* 
cofe, per  Pomnipotente  Dio  vi  giuro&lzando  la  mano  ch’io  viue  • 
rò,  t morrò  con  voialtri , E vi  giuro  di  piu,  che  con  la fidanza,  t 
Iperanza,  ch'io  ho  in  lui,  io  faluero  vojlra  citta  da  tutti  due  gli 
tf creiti  de’  n imici  Perciocché  nel  corfò  della  mia  vita  io  ho  fatto 
maggior  maraviglie,  con  l aiuto  d'iddio,  che  non  farà  queBa  . Si 
v come  voi  vedete  la  faccia  mia  ripiena  di  ardente  volontà  di  difen  • 
derni , voglio , che  parimente  mi  mo  Briate  tale  la  vojlra  : fi  ch’io 
pojfa  conofcere,  che  voi  quefie  tre  cofe  farete,  ch'io  vi  do  mando.  So 
che  ci  fara  alcuno,  al  quale  dorrà  la  Ifiefa,  che  converrà  fare  Ma 
con  derino  queBt  tali,  quelcbe  fia  per  cjfer\di  loro,  tc  i ni  mici  di- 
venta n padroni  della  città,  come  fenza  dubbio,  egli  ì per  fuccede- 
re,  nonfaccendo  voi  sforzo  in  contrario . E che  fara  de  vofiri  be  - 
ni  l de  VoBri  vjìzi  l di  vofirt  cafe  / cadendo  le  donne , e i figliuoli 
mitri  in  mano  a quejit  genti, eh  ogni  cofa  difettano  i ogni  co f a— t 

Rr  a andrà 


! L ciò 


Gli  abitato 
fid'Agen  fi 
•afiicimoo. 


COHfElNJTaRrDi  MONtLVC 

andrà folto [oprai.  Quefia  e pure  la  cagione, per  la  qua  le  voi  foni  £ 
battete,!  piu  principalmente  per  lori  or  d Iddio , e tonferuazion 
delle  vofire  Cbieie,  le  quali fono fiate  ne  primi  tumulti  da  queflt 
genti,  da  quejli  no  Uri  nrmict  facrilegamente  aperte , t {fogliate  : 
ma  ora  fe  v'entrano  le  {pianteranno  rafente  ferratone  voi  vede- 
te, ch'anno  fatto  a Condoni . Paitb  io  fono  con  ejfo  voi , crediate- 
mi  Signori,  che  prima , che  vengano  ad  affollarci , cipenftranno 
più  di  tre  volte,  e che  quantunque  quefia  città  fia  debole,  ad  ogni 
modo  darò  loro  a vedere , ch'io  so,  t difendere,  e a Tali  re . Conce- 
detemi adunque  quel, ch'io zn cbteggio,  e cbUnvo/lro potere  con- 
file, e c tediatemi  pure,  ch'io Jptndtro  la  mia  vita  per  la  conferma* 
xàone,  e falute  vofira . M afe  voi  non  a 'atte  rijòluto  di  metterci  il  Et 
verde,  e il  ficco,  eroe far  da  vero  quelcl/i  buoni  cittadini  far  deb* 
Irono,  non  impacciate  voi , e me  inlìeme.  S' alcuni  poi  aranno  pati- 
ra,  ritir  infi  quelli  per  tempo, enti  lafcin  trauagliare  infiene  con 
quelli,  cbe faranno  pronti,  e parati  a morire  per  la  patria  loro. 

^Allora  tlSignor  di  Blazwiand  e il  Signor  della  Linda  per  tut 
to  il  Ctero,  con  poche  parole  mi  difiero,  che  tutto  il  Clero  jpende- 
rebbe  la  vita, e lefaculta per  dtfinderjì-.e per  adempire  ciò, cu  io  vo- 
lejjì,  e che  tutti pigliertbbon  l armi  offerendo/}  a combattere  nt^r 
più,  uè  meno,  che  i faldati . In  fimile  modo,i  Signori  di  Giufìi- 
zia  ri Spo fero*  Poi  ilpiuveccbioSenatore  detto  il  Morì  con  vno 
di  Conjoli  parlarono  per  lattala  città,  ajpcurandomi,  che farei*  CJ 
bon  l'tfitjfo,  cb' il  Clero,  t i Signori  dà  Giujlizàagia  detto-  aueua- 
do,  t da  vantaggio.  Seggiugnendo,  ebegià-non  era  ronuen len- 
te, che  la  Cb'njà , e i Signori  di  GruSìrzta  portaferri  del  cantino- 
uo  il pefo  : ma  che  quanti  erano  nella  citta,  ricchi, epouert  donne t 
t fanciulli ftnza  nifi  armo  di  nulla  vimetterebbon  la  mana.E  pré 
pia,  cb  io  lafciajfì parlare  Bbzimond,  e la  Landa, pregai,  thè  tut- 
ti quelli  che  njponderebbono , parlajferfi  alto,  cb'ognimo  inten- 
deJJ e, fi  come  ffi  fecero  . E quando  tutti  a tre  gli  ordini  ebber  fi- 
nito di  dire , io  alzai  la  voce,  e dipi,  avete  Voi  tntejò  tutti  voi  al- 
tri, quello  cb  anno  propofio  quefu  Signori, chi  armo,  per  tuttala. -»  ~ 
citta  favellato  l grtdaron  tutti  di  ir.  E aliorafi  come  io  aueua  al- 
zato la  mano , confici,  ebe  effit alza  fero  , efacejfeto  il  mede  fimo 
giurawieto^b'aueuo fatto  io  : e A ffilata, che  ciafebeduno  fi  ritiraf- 
fe  per  preparare  ogni  forte  di  ilr  amenti , t che  io  mi  ritirerei  al 
mio  alloggiamento  co' i primati  della  citta  per  far  l'elegion  degl' ot 
to  . E perchè  era  già  quafi  notte,  mi  pregarono,  che  adora  fb  egli 
eranomfiemt,  io  lafc  loffi  far  a loro  vna  li  lira  per  l’ elezione  [ad- 
detta, e ch'io  mi  ntiraffi a difarmarmi,  t prender  npofo,  t che  Li -* 
mattina  figlienti  tmporUrebbono  vn  ruolo  de  lor  cittadini , ri 
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fi  h n'eleggerti  otto  quai  mi piaceffiero . E coi»  mi  fittosi  al  mio  al •» 
log?,  amento  : t dopo  etna  comparvero  da  me  il  Blazimond,  ebt-» 
Landa , il  vecchio  del  Nort,  e i fuoi figliuoli  con  vna  allegare gza 
fi  grandette  no  fi poteva  moflrar  maggiore,  e mi  dijfero,cb't  mer- 
canti,ebe  avevano  imballate  tor  mercanzie,  e già  cantatene  vna-* 
buona  parte , fopraxarrette^tuevan  tutti fatto fiancare  e che  non 
ptnfauano,cbe  mai  vnacitta fi trouajfe  allegra  piu  della  loro.Cbi 
fin  tra  te  donne , e i fanciulli  non  fi  parlava  d altro , che  di  com- 
battere,faptndpfi  la  rifoluzione , cb  io  aveva  prtfa  di  fui  vi  fir- 


marmi. 


Compagni  miei,  che  vorrete  leggere  la  mia  vHa,  voi  potete  pi- 
B glìare  non  vili  ejempi  da  me . QgtSio  popolo,  cb  era  tutto  sbator 
dito,  e che  flava  per  abbandonar  la  citta,  aBa  mia  fola  parola , ri 
piglio  fubito  coraggio  tale, cb' io  voglio  dire  ti  verità  » ebe  mai  do- 
po non  vi  fi  conobbe  paura  alcuna  r quantunque  non  vifufie  pe- 
rò moli  apparila  dificnrtzza,  pertfftrla  citta  bifognofa  di  trop- 
pa guardia,  padroneggiata  da  vna  montagna »f  per  vederci fen- 
dere addo  (fio  due  eferciti  in  vn  mede  fimo  tempo  ■ Idre  siatemi  feda 
compagni  cari , ebe  dada  voflra  refoluzione  pende  quella  di  tutto 
il  popolo , pigliando  egli  quort , fecondo  che  voi  il  pigliate  Deb 

quanto  e il  bene,  che  voi  fate,  oltre  ad  onore,  che  voi  acquetiate , a 
f campar  e vna  città  dal fiacco . Tante famiglie , quante  vi  ba , vi 
C fono  obbligate,  e non  fioiamentc  la  citta,  ma  tutto  il paefi  . "Percbb 
la  prtfa  dtda  citta  principale  d'vna  prouincia  fi  tira  ordinaria- 
mente dietro  la  perdita  di  tutto  il  Sinifcalcato  Si,  ma  direte  voi, 
bifogna  cbiuderji  in  luogo,  doue  fi poffia  acqui flare  onore . E doue 
lo  volete  voi,auere,  ienrtoal  ca  flebo  di  Milano  ! non  cene  pun- 
tola,vi  fono  le  mura,  ebe  vi  faluano  : cen'e'  tn  quello  luogo  , che 
voi  vedete  importare  al publico,  ancor  che  fievole  fia . Quale* più 
bella  fortezza,  cbvn  buon  quore.  lo  me  ne  potè  ua  flare  in  Let- 
toure,  e fentire  donde  veniffi  il  vento . I o non  aueua , che  perde- 
re in  tAgen,  e poteva  lafciar  tutto  il fafictofopra  il  Signor  Mare- 
-yfeiado  Òanuilla,  cb' aueua  buone  Spade . *1M* perduta  queji  im- 
portante  città,  io  vedeua  perduto  tutto  ilpaefe.  Al  bifogna  mo  - 
firate  dunque , ebe  voi  auete  quote  da  cacciar  la  paura  degli  altri. 
Ed  in  queSta  maniera  vi  farete fempre  conofcere per  quel , ebe  voi 
fiete,  e crediate  certo,  cb'ì  nimici  vedendosi  fermo  là , penfer anno 
al  fatto  loro,  piu  tolto,  cb'ad  affrontarsi , come  voi  auete  veduto 
qui  a dietro  loboauuto  tempre  quefla  buona  ventura , che  Spa- 
gnuoli,  Italiani , Ttdefcbi,  e Pranzali,  Ugonotti , hanno  femprt-» 
auuto  paura,  o d aspettarmi,  od'affaltrmi  Guadagnateui  quejlo 
privi  lezio fopra  i voliti  rumici, fi  come  vi  riufiir a, operando va- 
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lorofamente , e moflrando  vno  ardito,  t intrepido  quort . A 

Tre,  o quattro  giorni  dipoifcrijjì  a quei  Signor  i,cb  autuan  ca  • 
fica  di  Lettoure,  e principalmente  al  Caualier  ‘Romegai,  e al  Ca- 
tialier  mio  figliuolo,  efortandogli  a impiegare  tutto  quello,  cb'alT 
afe  dio  di  Malta  aueuan potuto  imparare , e di  non  far  meno  di 
queUoyCb’aueJfer fatto  la, e che  piu  onore , fenza  comparazione  , 
gli farebbe  > il far feruigio  al  Re,  e alla  lor  patria , che  a I laniero 
paefe . lo  pregai  ogn’vno,  che  gli  vbbedif/e,  poiché  non  vera  den- 
tro altri,  che  loro , che  fi  fuffetrouato  in  affedto . E che  quant  'a-* 
me  toera  deliberato, di  non  partirmi  et  Agen,  e morir  e per  difen- 
derlo . Si  marauigliarono  molto  quando  videro  la  mia  lettera , e 
la  moRrarona  a tutti,  e me  ne  fenffero  fubito  vna  fittoferitta  da 
Signori  di,  Gondrino, ai  ‘Pangiaffo,  della  Motta  Gondrino, 
di  Romegat , di  Magnai,  e dal  Caualier  mio  figliuolo,  per  la  qua- 
le mi diceuano ,cb*a  tutti pareva  tirano,  cb  io  mi  volejfi  tanto 

J prezzare,  che  mi  cbiudejji  in  una  città  fi  debole,  come  <~*>gen , 
gnoreggiata  con  da  montagne:  che  del  certijfimo  l artiglierete* 
sera  partita  di  Nauarrino  ceche  i cinque  pezzi,  cb' erano  a No - 
giro),  non  seranmojfi,  affettando!  arriuo  degli  altri  : e che  mi 
f regimano,  ch’io  me  ne  tornajfi a Lettoure , ecb  il  Caualier  Rp- 
megas,eil  miofigltuoln,  andrei  bona  a porli  in  Agen,  e ebe  efiendo 
affi  giouani  e Jctoltifi  perniano, non  farebbe  la  perdita  coti  gran - _ 
de  . Dall'altra par  te, che  l’io  abbandonaua  la  campagna, tutto  il 
rimanente  di  quclpaef  farebbe  defilato  , e perduto . Gli  riffioft, 
ringraziandoli  fimmamentedelTauuertimento,  che  mi  dauano, 
s che  ft  bene  ioconojceua,  cb'egli  era  giallo,  c vero,  io  conofieua. -* 
ancora  pur  troppo,  che  veniua  per  lo  difpiacere  cagionato  in  loro 
dal  timore,  ch’io  ptrtjfi  : e cbeg'i  fa  cena  certi , cb’mnanzi,cbe fin  • 
ti  fiero,  cbiofufii  mal  capitato,  la  prefa  d'Agen  cojìerebbe  a mini- 
ci • Soggiugntndo,  che feti  Signor  Mare fci  allo fi  rifoluejfe  di  ve- 
ture  a combattergli  n arebbe  buon  mercatore  cb’ io  non  tra  in  mo- 
do alcuno  per  partirmi  di  quiui  :macbcfacejfero  eglmo  fobligo 
loro  fi  veniua  contro  a lorol  ’afitdio  : che  dalla  banda  mia , io  tra  p 
tifo  luto  di  fa  rio , e non  lafitare  entrare  i nimicifi  non  mi  pafia- 

stano  nè i petto  , 

m edefimo  tempo  arrino  M.  della  Broglia  maejh  o dì  cafa 
del  Signor  dMarefiiailo  DanuiUe, eT tnuiaua  il  AlareftiaUo  a—» 
me,  perfitpere  fi  M.  di  Monferran  veni  tea  co’  mille  archibufitri% 
tome  iogli  aueua  finito  : e oltre  a ciò  di  quante  forze  dallato  mio 
io  lo pote/fi aiutare  , lo  feciconto,cb>fra  VtUanuoua,  Lettoure, 
'Agen,  e Florenza  io  arti  mtUe  arcbtbufien,  egli  mtUe  del  Signor 
A dMonfirran . dMoflraa  al  detto  Brug  ha  le  lettere , cb'  il  detjtf 

Alon- 
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& Monftmn  aueua fritte  da  S.  Maccario.  Tfyn glìpamt  aufr 
tempo  a ba  fìan  za  da far  governar i cauaUi per  portar  queft  nuo 
ut  al  Signor  ^MarefciaUo . Ed  e fendo  sul  partirfi  da  me  givnfi 
vna  lettera  del  Signor  di  Monftrran  fcritta  a cMarmanda , che 
diceva  cose.  _ V* 

lo parto  sù  quefl’ora  coni*  mie  truppe, che  fono  mille  arcbiba- 
fieri,  t ftjfanta  celate , e pajftr'o in  quei tomedejimo giorno  con-. • Soccorro  di 
vna  parte  di  no lire genti  il fiume  ad  Aguiglione,e  l'altra  bifognt  Montata** 
ra,  ch’indugi  infino  a domattina,  e tutte  le  truppe faran  doma m 
daferaa  Porto  S,  Maria . 

Il  ietto  della  Bruglia preft  copia  di  dette  lettere,  < mi  dtjft  qtu - 

B ft‘  parole . lo  mt  ne  v 'o  a portare  al  Signor  MarefciaUo  le  miglior 
noueDe,cbt  potejìe  vdir  mai . E ajfìcur attui fopra  lamia  vitali 
mio  onore > che  come  io  fon  la  egli  e per  marciare . Efubito  fubitq 
torfe  a montare  a eauaUo . In  capo  atre  di . e fendo  le  truppe  «-> 

Porto  S.  vJ Maria,  e ad  Aguiglione , mi  fu  fritto  di  Lettoure, ch'il 
Signor  MarefciaUo  ft  n era  tornato  di  Granata  a Tolofa,pervno 
sdegno  prefo  da  qutUa  lettera-cbe  la  nobiltà  d' Armingnacgli  aut 
ua  fcritta,  della  quale  io  vi  feci  menzione  di  fopra, per  vna  parola 
ebev' aueua  trovata  denteo,  che  diceva , che  fe  non  gli  piaceva-» 
marciare per  venire  ad  aiutargli  a rimetter  neUe  lor  cafe,  fareb- 
bono  a fretti  di  farne  motto  al  Re,  ptrfupplicarlo  afoccorrergli  . 

C Ecco  donde  nacque  tutta  la  fua  malageuoltzza  : e fiat  ico  la  fu a 
collera fopra  di  me, incolpandomi, ch'io  aut jn fatto  fcriuerglt  que- 
lla lettera . Io  nS  voglio  negare,  cbenS  mi fuffe  letta  la  bozza  sul 
mio  montare  a cauaUo,  mas' Iddio  m'aiuti  io  non  arei  faputo  dir 
fei  parole,  di  quelch'eUa  conteneva : perche  l'affètto  mio  mi  porta- 
va a correre  ad  Agen  per  vedere,  cheta  città  non  s abbandonale . 

Ed  appunto  io  metteua  il  pie  neBa  Raffi,  quando  non  so  cbi  mi 

beffe  la  detta  bozza  come  di  già  ho  fritto  Lafiopenfare  adognu- 
no, ch'abbia  qualche giudizio, fe  quelle  parole  erano  di  tale  impor- 
tanza,eh  il  eletto  Signor  MarefciaUo  aueffeauutoa  pug  nerft  in—» 
qutUa  maniera . Lontra  il  Re  fi  pugneua  egli,  e non  contro  a-» 

® noi . Egli  è buomo  del  Re,  e cosi  noi . Sua  cajata  ba  intere/lo  con 
Isti.  O i io  autjjì  voluto  entrare ancb' io  in  coUera,  quante  volte 
arti  io  avuto  oecajsont  d'abbandonare  ogni  cofa  ? e pure  nonpre- 
dtndoi  mofeberiniper  aria,  qualche  co/a  di  buono  ho  fatto  > per 
me  no,  ma  fìbtntptrlopaefe,  e per  li  popolai  quali,  dopo  ch'il  mio 
gouemo  io lafciai,per auUenfera hanno lpermentato,fe d 
na  importanzaio  mifujjt . Ora  quando  M di  Monfirran,  che 
flette  tre  giorni  ad  Agen  con  efio  mtcoAuendo  le  fulgenti  a Por- 
to S.  Maria,  intef,  ch’il  Signor  MarefciaUo  fe  riera  tornato  mal 
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fidisfatto  a ’Tobfa,  e che  non  era  credibile , che  più  in  quefit  bande, £ 
vtnifie,  mi  dtfie,  che  fi  ne  voltua  tornare  a Bordeot:  f eòe  foSptt- 
taua,  eh  i Principi  non  (inuiafibro  a quella  volta, intendendo,  eh' 
in  ietta  città  non  fufit  alcun  capo . Il  che  fece,  tome  la  ragione ~» 
voltua . E io  re  fiat  in  bianco, finza  Speranza  d'ejfir  ficcar fo  da 
ferfina  del  mondo . Ecco  come  per  vna  parola  fola, per  vn  fil  difi 
petto  H patfe  corfi  fortuna  grande . ■ 

AmimfmÉ  Voi  Signori  ‘Principi,  MareftiaUi,  e Luogotenenti  di  %t , eli» 
«ii  luogo-  comandate  agli  eferciti, per  vna  puntura  particolare  non  abbate* 
lesa  dei  Ba  donate  Svitile  vniuerfale . Il  Signor  Marefciaìlo  artbbe  attuto  a 
confidar  are,  cb  erano  Guafconi,t fuori  delle  lorcafe , quei ,cb  e feri- 
ueuano  rifintitamente . Non  doueua  egli  darne  la  colpa  ,nea~*  j| 
me,  ne  a loro,  angi  fiufirgU,  neper  quefio  lafciart  in  abbandona 
il  paefe . Il  nefìro proverbio  dice . Chi  perde  il  fico,  perde  ilfenno. 

Io  hi  Spejfo  dimandato  parere , e dato  foccorfi  a colui,  ch'io  fapeuo, 
teon  m altere  a grado . Non  permettete,  cb'i  vofiri J 'degni , e le  ve* 
Pire  pacioni  particolari  pregiudichino  all  vniuerfale . Bene  SpeJSe 
mi fon  trottato  a veder  de'  grandi,  i quali  fi farebbon  valuti  man- 
giar l’vn  l'altro,  tjjerben  a'accordoprrferutgio  del  hr  Signore,  z*» 
parlar ft  ,e  praticare  infume  come fratelli dopo  qttalcbì  cofa  di  bue 
no  o qualche  felice  fuc  ceffo , diuentar  buoni  amici  . Ho  anche*» 
fient ito  contare  a di  queUt,  crebbero  quella  buona  forte  di  ntre- 
uarfi  a queBa gran  battaglia, ebefi guadagno  contro  al  Tvrcofb»  C 
la  maggior  parte  df Capitani  eran  nimici  mortali  : ma  eh'at  com- 
battimentofuron  d'a  c cordo,  e dopo  la  vittoria  amici  cari . Buffa 
piaciuto  a Dio,  ch’il  Signor  Marefciaìlo  la  malagtuole zzategli 
aueua  contro  di  me  aueffi  voluto  lafcìare  in  Tokfa,  per  venire  a-* 
romper  la  tefla  a Mongommtri.  N' artbbe  egli  acqui  flato  onore, 
t il  paefi  gjouamtnto,  dotala fua  collera  ciba  rouinati.  io  pm~ 
faua  depere  ilpiù  fhzzofibuomo  del  mondo, ma  egli  bà  neofita • 
to,  eh' egli  eraafiaipiù  di  me . Sei  fufie  venuto,  io  me  gli farci  fot 
tome  fio  ai  pari  del  minimo  gentiluomo  dell'  efir  cito . 

Vditaia  ft*a  riduzione,  io  fcrifft  due  volte  a M.  dì  Font  end-  _ 
ktycbe  fine  venjjfi  con  la  fua  compagnia  a metterfi  dentro  la  eil~™ 
fa  con  me . Difficilmente  egli  poteva  aucr  licenzia  per  venere, con 
tutto  ciò  pur  venne . Io  aueua  le  quattro  compagnie, che  Leberon 
mio  nipote,  da  Liborno  m aveva  ricondotte, tre  a Porta  S.  Maria, 
e l altra  ad  Aguiglionefe  quali giunftre  incontanente, che  dM.  di 
Monfirran fi  ne  fu  partito . E prima,  che  M.  Font  etti  Bei  arriuaf 
fi  ad  i Agen,  vn  tal  gentiluomo  chiamato  dM.  di  Montaci,  mi 
venne.a  pregare,  ch'io  leuaffì la  compagnia,  ch'era  in  Agvighoae, 
ecbeejit  obbligavano  di  guardar  la  terra  co' Ipopolo  .E  ancor  t 
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j^  tb  to  tonofcejjì,  che  non  era  in fuo potere  ilfarequel,  cb'cipromei- 
. teua,  e tbt  lo /attua per  rifpiarmiare  levettouaglie  di  detta  ter  fa, 
io  me  ne  contentai  : dubitando  ancora,cb'tgli  artbbe ftritto  al  Sig. 

Sfilar  chef  e di  ViUarfo , ch’io  gli  auiffi fatto  mangiar  lefue  terre , f 
mandai  la /addetta  compagnia  a VtUanuoua . Nelcbeio/tci  er- 
rar grande,  perche  quella  piana  arebbe  tenuto  il  fiume  del  LoU  # 
della  Garonna  : ma  chef  quelli  affannoni , che  voglion  riftiaf 
mar  le  ca/e  de'  lor  padroni , per  parer  buon feruidori,  e mafidi fie- 
ne  Ipeffo perdon  le  piazze . Chiudetegli  orecchi  a quefie  doglien  • 
tanfi  vr genti  bìf ogni, voi  c bautte  l'onore  di  comandare  lo  arti 
fatto  meglio,  l'io  auejfi  offeruato  quella  legione , ch'ai  prefentts 
B v'infegno.  Ora  iofactua  guidare  vn  trattato  a M.Ltberon  per 
dare  vna /calata  a Capitani  Mancet , t Caffedi , due  fcapigliati  > 
tbt fi  trouauanoa  Monurt.Jl  detto  Signor  Ltberon,  era  ad  Agni 
ghone  con  otto, o dieci  arcbibufieri  filamenti  per  condurre  piu  fi- 
gaiamente  limprefa . V'arriuo  V iarda  Camme fario  di  guerra, 

*tbt fé  n andana  alla  Corte  da  parte  del  Signor  LMarefciallo . E fi 
. bene  io  faptua , eh' il  detto  Signor  MarefciaUo  tra/degnato  contro 
di  me,  contuttocio  iofauoriua  tutti  quelli, che  veniuan  da  lui,  poi 
thè  conctrntua  il  feruigio  del  Re . E fcrijlì a dM-  Lebtron , che  lo 
faccefie  accompagnare  tnfinoa  che  egli  autffep afiato  1 ònens . Lo 
trono  quegli  ad  Aguigltone  intento  all  tmprefa , eh  ei  doueua  tfi- 
C gmrt  il  giorno  di  poi  su  la  megza  notte  : che  pero  gli  mandaua  io 
cinque,  o /ti barcate  di faldati  d'Agen,  e v’ andavano  le  tre  compa 
gnu,  che  Banano  al  ‘Porto . dMa  come  la  fortuna  della  guerra  i • 
vana,  tale fi  prono  ella  quel  di,  còti  Commfiario  V tardo  pafiq  : 
perciocché  per  fargli  /corta  il  detto  Signor  di  Leberon  gli  diede  vn 
numero  d’arcbibu furi /accendo  conto,  che  fra  tre  ore/arebbon  tor 
nati.  E appunto  mentre,  ch'egli  alpettaua,  eccoti  arriuare  dM. 
iella  Gaza,  quel  della  Lpve,il  Guitanieros , e Monins,e altri  Ca- 
pitani Vgonoiti  con fitte,ootto  cornette  di  gente  a caualla , ebes 
t'eran partiti  di  Lanfirte  circa  a trenta  miglia  da  Aguiglione  lon 
tano,  e non  itran fermati  più,  cb'vn'ora  per  rinfrefcarji ad  Alta- 
C fata . Infiamma  fecero  vna  caualcata  di  gente  di  guerra, ed  accer- 
chiarono Aguiglione . M.  Lebtron  fi  trotto  filamenti  con  certi 
pochi faldati,  e gli  abitatori  della  terra . Incontanente  M.di  Me  AguigHoae 
tazet  gii  viene  a dite,  che  non  patena  tener  la  terrai  che  non  la  pò  ptcCo . 
leua  metter  a pi  fico  d'efiir  distrutta,  e rouinata , e fecero  non  to , 
che  accordo,tbe  fu  buono  per  Ltbcronipercbi  s’abbatti  a cader  nel- 
le mani  di  quattro,  ch'eran  molto  miei  amici, avendo  nc  tempipaf 
fati  fatto  qualche  enfa  per  loro . lo  era  ilprimo  Capitano, che  mai 
J aneli t/ailo  t imbottir* il  Capitano  Moninif  ctafcbcdunovoUt^ 
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tuo  fìrùrmifi grato  iti  firuigio,  eb' attuta  quegli  altra  voltartene*  4 
to  da  me,  tal  che  lo  lafciarono  andare . Quefie fino  onefie  cortepia. 
fra  gente  di  guerra.  Ma  il  mio  nipote  fitte  q uivi  vn  errore,  a non 
auer fiputof erbare  le f ut  genti  per  la  neceffità  Sttmaua  inimici 
troppo  difiofio  per  venirlo  a trovare.  Capitani  compagni  miei , 
non  e buono  quello  penfiero  : perche  daueua  confederate  l tmpor - 
tanga  della  piazza,  cb'et  iiftndeua,  ch'era fbpra  due  fiumi  ,ecb'i 
nmitiaucuan  caufa  di  desiderare  vn  fi  buon  bottone, fante  mafi 
Jtrne  la  buona  vicinanza  di  Citrali  Jontm . Ora  io  ebbi  partile 
in  tale feioctbezza,  per  temenza  di  non  dij gufiate  H S/gnor  Mar 
tbefe.  *•  \ • 

Subito,  eb'io  ente  fi  la  perdita,  ritirai  in  Agen  le  tre  compagnie , B 
tb'eranoa  Porto.  Pue  giorni  poi  v' arrivo  il  campo  de  Signori 
Principi . S’ accamparono  da  Aguighone  finga  vn  miglio, e mez-  ■ 

KO  vicino  a ViOanuoua , e fino  afta  firada  maefìra , cbe  và  lungo 
1 è valloni,  fbe fino  in  quei  contorni,  dove  vibà  più  villaggi  affai 
buoni . Or  come  io  bogià  detto,  io  aueua /compartita  la  città  in~*  . 
Otto,  e mt fio  in  ciaf  cuna  parte  per  tapi  due  de primi  lor  cittadini, 
Èra  vnpLfcere  a vedetegli  buomini,  e le  donne  al  lavoro,  al  qua'., 
le  compariuano eu’lfar  del  di,  e nanfe  riandavano  fenon  caccia*-, 
fi  dalla  notte.  Nonfi pigliavano  altro  ripofi,cb'vn'ora fila  per 
piangi  are . Tutti  ipnncipali  della  città  fìauan ftmprt  titllum** 
tofoh  ’ecitando . Non  fi  rifbiarmaua  la fatica  a perfina , ntatfXi 
fora  alle  fìeffe  Religiofe,  V tnnemi  non  so  cbi  vna  fera  adire  ,cb V. 
'ama  compagnia  di  Raitrifera  allargata  fin  quafì  vn  màglio  «ai» 
fino  a noi 1 in  Vn  villaggio  prefo  a.  Mo  mbran  Q alleilo  dii  Mefiti  • 

PO  d'Agtn . La  mattina  montata  cavallo  con  la  mia  compagnia  % . 
e andai  fin  prefio  al  detto  villaggio  • E perche  due  patfani  mi  difi 
feto,  cbe  tre  altre  cornette  erano  alloggiate  a detto  visaggio  viti- 
ne, io feci  refiarea  dietro  gli  argoletti,  cb'crano  vfeiti  mèco  tentn- 
io  per  ficuro,  cb  i 7{aitn foccorrertbbono  Hot  compagni  ijPhfdljk 
erano  fi  preffi  » * fbt faremo  necesfitati  a ritirarci  in  fretta  , - fi 
temendo  di  perdere  i detti  argoletti,  perche  non  erano  troppo  bene 
0 cavallo,  e riera f angofino  al  ginocchio , alcuni , cbe  miglior**  0 
' paio  avevano,  andarono  con  M.  cMadaiglian,  al  quale  fa  fare 
vn  impeto  fen^a  riguardo  ne  fi  uno  attrauerfi  al  borgo . Alquan- 
ti ne furono  veci  fi  tu  la  lìrada  in  pafiare . / ‘Raitrifl  gettarono 
' in  due,  0 tre  rafe,  dove  erano  i lor  Capitani , Le  tre  altre  cor  net' 
te,  tb'eranoa  piè, furono  incontanente  a eauaOo,  t tutto  q vello  f 
ebe  noi  potemmo  fare  fu  il  tor  loro  circa  a quaranta  cavalli.  B 
credo,  cbe,  s'io  aueffì  lafc iato  ania  re  tutti  gita  r goletti , nonareb * 
bon  lafc iati  lor  vno . E quando  dM.  Madaiglian  vide  venir  di 
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J|  gróppo  h tre  cornette  fi  ritirò  verfo  me  : ma  elle  non  lo feguitarS 
già  molto . E cosi  ci  ritirammo  nella  città . 

Ora  Viard,  ben  tofìo  ritorno  dalla  Corte,  per  (begli  aueua  paf- 
f aporto,  e del  Re, e de' Principi,  t fi  n andò  a trouare  il  Signor  Ma 
rtfciaUo . M.  Fomentila  arriuà  il  giorno  dipoi , che  noi  aueuamo 
pre/o  quejii  caualli  : e pero  io  mi  trouai  due  compagnie  dbuomini 
d'arme,  e tre  di  fanti.  Io  aueua  mejfo  da  che  quiui  arriuai  M.di 
Legnano  a Pimirolo  con  due  compagnie  di  fanti. cb'eran  quelli. j j|  Signor  di 
della  guardia  di  Porto  S.  Maria,  e Maluet,  che  fecero  di  belle fca-  Lognaao  * 
ramuccie  : e con  tutto  ebe  M-  di  Lognauo fi  trouajfe  malato  della  Piraiiow. 
malattia,  ch'egli  bà  auuta fi  lunga,  pure  teneua  i faldati giorno,  e 
B notte  di fiora,  e factuano  ogni  di  qualche  preda  ) opra  i nimici . 

La  no  lira  cauaUeria  vfciua  benejpefto  ■■  ma  trouauafempre  que- 
fii  Raitrifi ferrati  dentro  i villaggi,  e ricinti  disbarre,  che  non  fi 
polena  guadagnar  con  efio  lorofe  non  colpi,  eavn  trattogli  ve- 
deuia  cauaUo . Veramente  s accampan  cofìoro  da  vera  gente  di 
guerra.  E cofa  difficile  il for predirgli . Sono  in  ciò  piu  diligenti 
dinoi,eancbepiu  felle  citi  in  ben  cufiodire  le  proprie  armi  j F CJr 
• valli.  Oltre  a quello piu formidabili fono  in  guerra  : perche  in  y 

loro  nonfivede  altro,  che  fuoco,  e ferro,  e non  vegarzon  diflalla 
nelle  lor  truppe, che  non  fi  flruifca  a combattere  : e con  col  tempo 
fi  fanno  atti  alla  guerra . Io  non  poteua foccorrere  la  noi  Ira  ca - 
t uallcria  co  i fanti,  mediante  i gran  fanghi, oltre  ch'io  temeua  vna 
perdita,  trovandomi  fi  poca  gente,  come  era  quella,  ch’io  aueux~» 
rulla  citta  : onde  ogni  poco  danno,  cb io  auefiì  riceuto , ar  ebbe  for- 
fè cagionato  vn  tale  Spavento  dentro,come fi  la  perdita  nefufiefe  • 

- evita . Ed  io  non  v era  per  altro , che  per  ilìarmi  Fu  la  difefa,  zj 
contutto  dogli  teneua  in  ciruello , mostrando  loro, che  non  mi  fa- 
ttuan  molta  paura  ■ 1 Principi,  e l'Ammiraglio  fletterò  cinque 
fettimane,  o piu  accampati  doue io  ho  ditto  ; Mongommeri  tre , 0 
piu  a Condon, dove  fece  il  diavolo, abbattendo, e Spogliando,  Cbie- 
fe,  e predando  ogni  cofa  : e fi  difìendeua  ilfuo  campo  per  infino  a 
__  piumebruiglies . Ne  dada  banda  loro , ne  dalla  mia  faceuamo 
**  nuda, per  ejftre  io  cotanto fcarfo  di genti.  Mangiavano  affi  cu»  Stato  dell*- 
pien  co  rpo,  e faceuan  gran fianchi  per  aver  tanto  patito  d opo  las  efeicito  d«* 
guerra  di  Moncontur,  ch’era  impofiìbil piu . Credo  avevano  più  Principi. 
voglia  di  ripofarfit  che  di  affrontarmi . Quanto  a me  io  attende- 
va di, e notte  a fortificarmi . Trovandomi  in  quefìi  termini,  ar- 
r tuo  vna  notte  il  Signor  della  Valletta,  che  veniva  del  campo  del 
Duca  d\Angia,  e per  forte  fi  trono  a ViUanuoua , in  tu  V ora  appi* 
io,  ebei  Principi  mandavano  vn  trombetta  a l\gjQ/tfianuolo,cbf 
defie loro  la  città.  Il  detto  Signor  della  Vallata  diede  egli  Hefio 
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la  riJpofla,  e fu,  che  la  città  tra  del  Re, e non  loro,  e che  fé  trombet • ^ 
ta,  o tamburino  più  vi  tornajfe , lo  farebbe  ammazzare,  tcbe  non 
v'era  gente  dentro  da  renderla . La  notte  il  detto  Signor  della-* 
Valletta  iarrifteo  a pafiare  con  molto  pencolo,  e mi  venne  a tro— 
vare  circa  le  none  ore . Mi  trouo  in  letto,  perche  vedendomi  bene 
aiutato  da  Fon  te  ni  Set  da  Madaiglian , da  Leberont , e da  altri 
Capitani, a pofato  animo poteua  dormire,  camminando  ogni cofa 
tanto  la  notte,  quanto  il  ai  con  buona  fimo  ordine . B fogna feu  • 
farla  vecchiaia  . Il  detto  Signor  deUa  VaSetta  mi  dtfie,cù  io  mi- 
• daffi  vn  capo  per  comandare  a tutti  quelli,  cb’erano  in  VtSanuo» 
ria,  percb'altnmenti  era  quella  terra  per  perder fi  ; « mai  non  me- 
nevoSe  dir  la  ragione  : ma  folamentc  m affrettaua  di  mandami  3 
■ Ineditamente  vno  : pur  tornando  a dirmi , che  s io  non  foSecita- 

lt  ma,  io  farei  il  primo  a pentirmene, per  efler  quella  vna  terra  im  • 

Portante,  e beSa  terra  da  guerra . Mi  leuai  di  letto,  non  volendo 
(prezzare  f àuuertimento  d vna  fi  buona  tefìa,  come  la fua,  e fe- 
di prontamente  due  buomini al  Caualier  mio figliuolo  a Lettoli- 
re,  ebefubito  vifla  la  mia  lettera,  montajfe  a cauaUo,  e mi  venijje 
VUUnnoiu  a trouare  per  andare  a por/i  entro  di  FtUanuoua  : e ebe  alla  folle  - * 
eitudine,  ch'egli  vfaffe,  conofcerei , t'egli  era  mio  figliuolo . Scuffi 
al  Caualier  Romegai , ch'io  lo pregaua , che  face [)t  egli  fola  quel, 
ebe faceuano  effi  due  infieme.  Fu  giorno,  innanzi  che fuffero  1 due 
tneifi  a Lettoure . Il  Caualier  mio figliuolo  prefe  prontamente-*  Q 
licenzia  da  tutti  quei  Signori,  eh  erano  la,  e arriuo  ad  Agm  , ap- 
punto su  le  tre  ore  del  mezzo  di . Quattro ,0  cinque  giorni  prima 
\5Mongommeri  con  tutto  il  fuo  campo, caujlhf  fanti  venne  a da  - 
re  vna  camiciata  al  Capitano  Cadreh  Luogotenente  deSa  compa- 
gnia de  catta Stggieri  del  Capitano  Fabiano  mio figliuolo, la  qua  • 
le  io  aueua  mcjfa  in  Mirai,  con  venticinque  arebibufieri , » ven- 
ticinque celate.  Mirai  e vn  caflelletto  cinto  dt  mura, e doue  è mag 
gior  l altezzui , con  sena fcala  di  dodici fcaglioni  t'arnua  : ne  vi  bà 
fianco  veruno.  V’arrtuo  vna  mezz'ora  innanzi  de.  Venne-» 
vno  in  Mgen  a farmelo  fapere , t appunto  mir/trouo,  cbtaueuo 
iì  prejovn  feruiziale,  ne  l'aueua  gettato  :finz  affettar  altro  mar- D 
• ' - mai,  e montai  a cauaUo,  e andai  a pa  fare  il  fiume  lgentilbuo- 

mini  deSa  mia  compa  gnia  pafiauan  l’vn  dietro  l altro  piu  ratti  » 
ebe poteuano  dopo  me.  M,  di  FonteniSei  non  arriuo , fi  non  (• 
altro  dt.  lo  mi  trouai  con foto  quattro  cauaSt  dt  qua  dal  fiume-* 
Verfo  Guafcogna,doue  ì fituato  quefio  cafieSo,e  prefio  a bjtighac • 
tocchi  e luogo  mio . E con  quelli  quattro  eauaBi  10  corfi  a tutta-» 
briglia  Verfn*lMirat,  che  ci  e quafi  vna  lega . E fieramente  fi-» 
CMongommeri  autfie  mandatojblamenU  ditti , 0 dodici  taualli , 
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£ iù  la  fìrada , che  và  da  Mirai  ad  >-Agm,  io  tra  prigione,  o morto  « 

^Ma  bìfogna  tentar  fortuna,  e far  del faldato  ■ lìnimito  non  là 
quel,  cbt  voi  vi  facciate . E con  arrruaia  Mirai , t trouai , cb<-a 
tSMongommtri Je  nera  partito  circa  mezzora  innanzi  : eautu»  - 
lafciate  It fcalt  a pii  di  lit  mura.  Attendo  badato  quitti  due  ore  f 
non  ha  fio  mai  lor  fantino  di  rizzarne  pur  vna . E quantunque 
per  prima  io  non  iflimajfi  molto  i lor fanti,  quefio  mi  confermo  in 
opinione  di  fiimargli  ancor  meno . E con  me  ne  tornai  ad  Agen . 

J medici  ebbero  a preparmi  vn' altro fefuizialt  per  trarmi  qutUo 
di  corpo, perche  la  fatica  aueua  impedito  f operazione . Stetti  dui 
dtfenza  vfeir  di  letto . E quando  il  Caualier  mio figliuolo  fi*  ar 
£ rinato , mandaifubito  per  il  Capitano  Cadrels, tinuiai  venticin- 
que arcbtbujìert  nella Jua  piagza,a  finche  egli  and  afe  a VrUanuO 
Ma  con  detto  mio  figliuolo . M.  di  S.  Girone fratello  di  M.  della 
Guiccia , colonnello  diventidua  infegne  del  Signor  MartfciaUo, 

Strafatto  portare  ad  Agen  malato , percb'alf a fatto  di  Maztret 
tra  fiato  ferito  in  vna  gamba , ò in  vna  cofcia faluo  il  vero , e vo- 
Itua  ritirarfene  a cafa  per  cercar  di  guarire . E a vn'ora  di  notte 
logli  trajfi fuori,  t diedi  loro  due  buone  guide, cbt  gli  condujfero  a 
ViQanuoua  il  giorno Jeguente  tu' l far  del  di . Ognuno  ft  rallegrò 
tòmamente  dell' arr ino  del  Caualier  mio  figliuolo ,t  credo  che  la  lor 
difputa  era,  che  nonfi  voltuano  obbedire  l’vnl  altro.  lAretmart  ^ 

C dato  il  Capitano  Fabiano  miofigliuolo  minore  , ma  fera  infin- 
nato  a morte,  tornato  che  fu  dal  campo  : e per  allora  non  aueua - 
mofperanza  alcuna  della  fua  vita . •'  * 

Ora  ad  ogni  poco  io  veniua  auuertito,  che  f Ammiraglio  face- 
Ma  vn  ponte  di  barche  a Porto  S.  diaria  : e aueua  raccolto  tutte  ‘j? 

le  barche  del  Lot,  e della  Garonna  per  infino  a ^Marmando . Io 
tra fimilmente  d'ora  in  ora  auuifato , cb’i  nimici  autuan  manda - 
to  a chiedere  artiglieria  grojfa  in  Bearnia  . Tutte  quefie  nuouu* 
mifiringtuano  a foUecitare  le  trincee,  e fortificazioni^b  io  faceua 
in  Agen.ptnfando  come  verifimil'tra , che  dtfegnajfero  adattarmi.  , 
Perciocché  non  era  piccola  prefa  qutfia,fi  per  le  ricchezze , come-* 

^ perla  difiruzione  iella  nobiltà, che  fera  rtnebiufa  quiui  per  amor 
mio . Tenni  configlio  nel  mio  alloggiamento , e in  vna  piccola^ 
fìanza,  dout  trauamo  otto,  o noue Joli,  e deputammo  ,‘cbe  mod o - 
tifujjt  di  rompere  q ut  fio  ponte . Vn  capo  matflro  , eh  idi  Tob- 
fa,t  factua  i mulini  del  Signor  JAiarcbeft  d t ViUarfira  lAguiUon 
parlandone  a qualcuno,  mifi  innanzi,  che  fi  noi  fcatenauamo  vn 
mulino  adacqua  di  quelli,  cb’erano  attaccati  dinanzi  alla  terra , 
romperebbe  con  L'vrto  il  ponte,  perche  il fiume  della  Garonna  era 
grafo,  e traboccante, e conùmuamente  crcfceua  mediante  le  qua  fi 
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untinone  piogge . Non  fi  trono  alcuno  dell  opinion fua,e  cbe  trt - ^ 
dtfk  fo/Jibiltycbt  vn  mulino  rompefit  il  ponte  : ptrcb  eravamo  cer 
tificati,  (bt  l'Ammiraglio  autua  a Toncnt fatto  fare  canapi  grojji 
to  me  la  gamba  d'vn  buomo,  t ve  n' autua  parimente  fatti  portare 
da  M ont  albana,  e delle  catene  graffe,  com’era  il  vero . Perciocché 
oltr' a gran  canapi,  il ponte  tra  incatenato  dall'altra  parte. Final 
mente  non  vifìt  alcuno  di  noi , che  l’opinione  del  Capo  maeflro 
tentjfe , eccetto  il  Capitano  Taddeo,  ch'era  il  nojlro  ingtgniere , il 
qualdifft,  cbe  t'il  mulino  fi  patena  caricare  di  groffi fafjì,penfaua , 
cbe  limprefariuf (irebbe , ma fenxa  effer  carico  nò:  e con  non  fi 
prefe  nfoluzàone  veruna . 

Due  giorni  di  poi  mi  fu  fatto  Caper  di  Toloja,  ch'il  Signor  Ma  B 
refcial  DanuiUe  faceva  armar  tre  battili , e ch’il  Capitano  Sapro- 
get gli  doueua  condurre  con  feJfantafoldatidentroui,ecbefra  ot- 
to giorni doueuano  tfferta  ordine,  t ch'il  detto  Samproget  pafie- 
Ttbbt  di  notte  fra  quello  termine . Noi  aueuamo  difeorfo , che  rii 
potevamo  caricare  il  mulino,  cbe  l' Ammir agio  non  ne  fu/ie  auuer 
tifo  da  quei  della  fetta  loro,  cb' erano  in  Agen, fiotto  la  protezione 
dell  infelice  editto,  cosi  lo  poffiamo  noi  chiamare, e cose  lo  chiamerò 
io  fempre . Ed  in  vn  modo,  ò in  vn  altro  noi  celiammo  confufi , 
fenza  Jperanza  d altro  rimedio,  cbe  di  ben  difenderei . 

In  quello  mentre  il  Gomme  (Inno  Piar  do  tra  ritornato, e inco- 
M "d  ^ uìi  1 tamnte  vn' altra  volta  flato  jpedito  dal  Signor  Mare] dallo  al  Re:  C 
4nui  e cd arrivo  con  vn  trombetto  del  detto  Signor  dMarefciaBo , «>«— » 
mercoledì  fra  le  no  ue  ole  dieci  ore  : e mi  dijfe  in fegreto,l imprefa, 
del  S ignor  MartfdaBo  per  rompere  il ponte , ma  cbe  dubitava  egli 
ebe  l'Ammiraglio  nefiuffe  ben  ragguagliato  : e cbe  pero  egli  mena  • 
uajteovno  de’ trombetti  del  Signor  Rarefi  allo  fino  a Porto  S. 
Maria,  e cbe  fie  quando  quivi  fiuffe,  egli  aueflt  ritratto,  cb’i  nimi • 
ci  ne  fuffero  Rati  au  vi fiati,  mi  rimanderebbe  il  trombetto  per  au. 
ueriirmene  : aedo  eb  io  ritenefjì tl detto  Capitano  Samproget , t— * 
non  lo  lafiiafjìpafar piu  oltre  :t  cbe  btfognaua,  cbe  perdo  io  te - 
ntjfi guardia  tu  l fiume  di  giorno,  t di  notte . E coti  fi  parti  da~» 
me:  e fu  tu  le  due  ore  dopo  megzo  di  a Porto  S.  Maria, e vide  paf  ^ 
fare  tre  cornette  di  Raitrifopra  il  ponte , venendo  ad  aBoggiarfi 
verfo  Guafcogna . Quel  trombetta  ebbe  buon  commodo  di  veder 
tutto  il  ponte,  com'egli  era  ben  coBegato . E fi  può  creder  per  certo 
cbe  quei  di  Clerac,  idi  Tonent  noni  erano  riSpiarmati  di  nulla: 
perché  quefìe  buone  genti  non  hanno  guardato  a Jpefa,cbe(ìa  per 
nuocere  a lor  ricini,  t operare  tndiferuigio  del  Re . Il  trombetta 
torno,  cb'erano  le  noue  ore  di  fera, e per  lui  mi  man  lava  Viardo  a 
dire,  cb  toguardaJfi,eb'il  Capitano  Samproget  non pafiafie  altri « 
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^ menti  innanzi  per  andare  ad  tjfeguire  la  fua  imprefa,  percb'i  ni - 
min  rierano  temfapeuoli,  e aumano tnejji fette , erotto  Pezza  dar- 
trgthria  da  campagna  in  capo  del ponte  verfola  Guafiogna,  e che 
mille,  o mille  dugento  arcbtbufieri  vi  flauano  a guardia. In  fone- 
ma cbt  non  bijognaua  tn  modo  alcuno  andar  ut , perche  non  fa <* 
tebbe  campato  niuno  di  quanti  vandafitro.  Come  il  trombetta 
m'ebbe  parlato  fi  ritirerai  fuo  albergo:  e riza fare  altro  romore , io 
mandai  fegr  et  amente  per  treperfonaggr  della  città,  a quali  io  aut 
uà  di  già  tutta  la  mia  intenzione fcoperta , eie  era  di  far  buttar 
giu  nel  fiume  il  mulino  del  Prendente  Seuin-ptr  auer  quello  P re- 
fidente  abbandonato  la  città.  Non  Voglio  qui  nominare  quelli 
£ tre,  perche  gli  metterebbe  egli  in  procejfo,  e i Commejfari  , che  di 
prefente  fi  trottano  in  quelle  parti, facilmente  gli farebbon  ragio- 
ne a fuo  modo,  come fanno  a degli  altri  contrai  Cattolici.  E di 
fiorfo,  cb'auemmo  infume fcrmammo,cbefaceJfirovfcirfei  fblda- 
timarinartfebi , i quali  andajfero  a fiat cnar e il  mulino,  fingendo 
riandare  a far  la  guardia  tu  la  ripa  del fittme  , ptrcb'il  Capitano 
Samproget  non  pafiaffe  oltre  • £ coir  tutti  a tre  da  me  fi  partiro- 
no, e fi  come  non  furono  eglino  lenti  a frarei foldatifnnra ,cost 
ne  ancbt  i foldati  a fiaccare  il  mulino . De’ quali  vno  annego  nel- 
lo fiaccar  la  catena , che  cadde  su'l  nauictUo , mentre  eb  il  pale,  do- 
tte la  catena  era  attaccata, fi  toppe . Poteuano  ejftr  l ondici  ore 
C dinotte:  e fecondo,  ch'io  bbintefodr  poi  da’  nimrei,  il  mulino  ar- 
tiuo al ponte  verfo Ivri ora,  iqualinimici  polle  aueuan  fenti- 
neUe per  lo  Ifiagto  d’yn  miglio  e mezzo  all  insù  del fiume  : accio 
defitto  aU  arme  quando  itCapitano  Samproget  appartfie.  E qua-  jf 
do  cominciarono  a fentireil  romore , ebefaceua  il  mulino , grida-  w , 
tono  all  arme,  e fu  incontanente  la  voce  a Porto  E tutta  la  gen- 
te fi  getto  a due  capi  del  ponte,  t camme  taron  a ffiarare  molte  ar - 
ebibujate  alpouero  mulino,  il  quale  non  dktua  niente,  ma  diede 
vn  tal  cozzo,  ebe  porto  viali  ponte, canapi,  catene,  t batf  Ut,  fiche 
non  ve  ne  refio, fi  non  yno,cbera  attaccato  al  muro  del  palazzo 
del  Principe  di  N anatra . Vi  fu  de  batelli,  che  andarono  per  m- 
D fino  aS*  Maccario, e ve  ne  fu  anche  di  quelli,  che fcorfirofno  a-* 
Bordeos  Quefìobrauo  mulinodet  Prefidente  ondo  amoa  rom - 
ferevn  altro  mulino Vgonottofotta  a JontmTe  alla  fine  fi  firmo 
alfifolt  verfo  Marmanda . / primi  da'  quali  not  fappemmo  la—> 
rottura  del ponte, furo» certi poveretti,  cb'andauanoa  comperar 
iti  fole  da' follati  Vgnnotti  in  capo  deldetto ponte, eben  alienano 
fitte,  ootto barcate  cariche.  inimici  aueuano>  ammazzato  pa- 
recchi di  quella  poveraglia  incolpandogli, eh' eran  cagione  delia-* 
rottura  deipont  e.  Attenutiti  de  lai  follati,  che  t t.ran  gettati  */ 1 
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paniti Jt  riandarono  traportiti  dalla  corrente  . CMa  non  tra-*  \ 
piu , cbt  trà  l’alba,  e leuata  di fole,  quando  le  guardie  mi  manix- 
r<s»o  a din , ejfere  arriuati fette , o otto  di  quei  poueri  b uomini  , 
che portauano  il falefi  quali  diceuano  il  ponte  ejfer  rotto.  Me  rian- 
daifubito  tul  renaio  dada  banda  di  qua  dal  fiume  verfo  Guafco - 
gna . E dal paffo  , che  quiui,mi feci paff'art  in  qua  due , o tre  di 
quei  pouerelli,cb'erano  a detto  pafiàggio  arriuati, e che  /erano  ab- 
battuti in  capo  del  ponte  in  compagnia  di  quelli , cb'i  minici  aue » 
uauo  vccifi,  e Ceranfaluati  la  notte  per  la  campagna  , i quali  mi 
contarono  il  tutto,  nel  mede  fimo  modo  cbe  gli  altri,  cb  tran  venu- 
ti dalla  banda  del  porto  :e fempre  ne  compariua  qualcuno,  cbe  ci 
confermaua  l ijlefie  nuoue . Feci  poffare  dieci,  o dodici  celate  dal-  B 
la  banda  della  Guafcogna , cbe  andate  fin  fiotto  a Serignac  fecer 
prigioni  due,  i quali  mi  contarono  ancor  meglio  ogni  cofa.ln  ta- 
tofegretamente  io feci  mettere  in  ordine  vna  barchetta  con  fette  , 

0 otto  remi, e diedi  al  marinaro  venticinque  ducati, perche  andaf 
fe  a portarne  le  nuoue  a Bordeot . Efcrìffivna  lettera  al  Signor 
di  Lanfac,  e al Baron  della  Guardia,  e al  Vefcouo  di  Valenza  mio 
fratello,doue  io  diceua  loro  com'era  p affato  il  tutto, pregandogli  di 
darne  auuifo  alla  Corte  di  Parlamento,  e a Giurati , accio  tutti 
aue  fier  parte  di  quefla  buona  noue Ila . Perche  cioguaflo  grande 
mente  il  difegno  a'  n unici, i quali  noi  aremmo  forte  feommodati , 
iti  Signor  MarefciaBo,aueffi  voluto  dimenticare  il Juo  f degno . Il  C 
trombetto  del  detto  Signor  prima,  cbe  fi  parti {fe,  intefe  l allegrez- 
za , cbe  tutta  la  città  aueua  della  rottura  del  ponte , e fe  n andò 
ratto  a portar  le  nuoue  al  Padrone.  Quella  efecuzto fi  fece  il  mer- 
coledì verfo  mezza  notte , e ilgiouedi  ad' entrar  della  notte  , i ma  • 
rinari  partirono,  e quando furono  a Porto  S.  Maria,  e prejfo  do- 
tte tra  il  ponte,  lafciorono  andare  il  battilo  a dijerezion  del  fiume, 
ejfendofi  in  e fio  tutti  difiefi . I nimici  cominciarono  a gridare, ma 
non  rilpondeua  perfona . Onde  credettero,  cbe  quefio  fuffe  vn—» 
battilo  fiaccatoci-  da  per  fe  fit fio  ; e quando  furono  i mannari  un 
tiro  di  baie  firadi  fiotto,  tutti  f alzar  on  tu,  t ciafcun  prtfe  ilfuo 
remo,  e cominciarono  a dirgli  delle  villanie,  e fecero  si  gran  dili • P 
genzia,  cbe  furono  l'altro  giorno,  ch'era  venerdì  a leuata  di  fole 
a Bordeot » e fefia  grande  v.fene fece  . Non  credo,  ebe  mai  mari  - 
naro  alcuno  venendo  dal  modo  nuouo  porta  fit  no  nelle , alle  quali 
concorrefft  tal  calca  . Quafi  tufi  quei  Signori  la  metteuano  in 
dubbio . Ognuno  andana  a cafit  del  Signor  di  Lanfac , del  Baron 
della  Guardia,  e del  Vefcouo  di  Valenza  per  intenderne  il  vero  . 
M.di  Valenza  fpedt  fubito  il fuofegretario  chiamato  Gianni  al- 
le  lor  LMaefìa , per  portarne  le  nuoue , contrarie  di  quelle,  ch'il 
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A Commefiàrio  Fiord  già  portate  v'aueua . Il  detto  Fiord , fecon- 
do mi  fu  detto f arriuò  la  mattinati  diede  alle  lor  <lMaef  agrari— * 
trauagiio,  e coti  al  Duca  d’^Angiò  con  portar  nuoue  del  pantere 
finito  tdeUa  fua fruttata,  e fortezza,  potendouipafiarfopr a ar- 
tiglieria grafia  a piacer*  : t cbt  le  genti  a cavallo  vi  pajjauano  a—> 
tre,  atre  in  fila, fi  com'era  troppo  vero,  t non  diceva  bugia  di  vie- 
te . A ueuan  ragione  a pigliarcene  trauagiio  : perchè  la  comodità 
di  quello  ponte  arebbe  dato  a nimici facoltà  d'occupare  ogni  co  - 
fa,  e far  pajfart  tutti  i lor  cannoni  a lor  agio . danni  arrivò  la 
fera,  e porto  le  nuove  della  rottura . E fe  ivno  aueua  recato  fa  • 
fiidio,  l'altro  apportò  contentezza  : e per  alquanti  giorni  io fui  il 
B miglior  buomo  del  mondo,  tgran  guerriero:  ma  quella  buona— • 
opinione  non  durò  molto,  perebei  nimici,  ch’io  aueua  alla  Corte , 
travolgevano  al  Re,  ch'era  allora  a S. Giovanni, ogni  cofa,e  final- 
mentefacejfi  io  pure  ciò,  che  fi  volejfe,io  non  aueua  mai  fatto  nul- 
la, che  vede  file:  e il  Re  lo  credeva,  ò per  lo  meno  mofiraua  di  ere. 
derlo , per  contentarli . Tale  fu  la  rottura  del ponte , e cosi  vera- 
mente fegui.  * 

Ora  conuien  dire,  che  vtìle  apportò  la  rottura  di  quello  ponte , 
‘ e la  deliberazione  ,cb' aueua  fatto  il  Signore  k. Ammiraglio , s'egli 
Ratea  inpiede.  Fu fermato,  e concludo  nel  lor  configlio  di paffa- 
re  il  verno , e fino  a ricolta  in  quei  luoghi,  dove  il  lor  tampo  fi  ri - 
^ trovava, e cb' allora  fi  farebbon  venire  artiglierie grofe  da  Nauar 
rino  per pigliar  tutte  le  terrebbe fono  sic  la  Garonnafino  alle  por- 
te di  Bordeos,  e che  afialterebbon  Agen,  ma  che  quefia fufie  fvlti  • 
ma  cofa,  perciocché  volevano  prima  pigliare  CaRtlgtlojo,  Bazas, 
e ciò  cbt  era  di  qua , e di  la  dalla  Garonna  fino  alle  porte  di  Bordi  - 
Oi,  e che  mediante  queRo ponte  1 vno,  e f altro  paefe,  cbt  fon  de  più 
ricchi  di  Francia  farebbe  a commodi  loro . Factuan  penfiero  d - 
auer  prefo  tutto  ciò  in  meno  di  quindici  giorni,  come  è vtrifimile, 
cbt  fufie  lor  riufiito,  percb'eran padroni  della  campagna . Spera- 
vano d ajfaltar  Liborno,  ajpcurandofi di  trovare  in  tutte  qutRe 
terre,  t città  quantità  grande  di  vettovaglie,  tcb'à  queRo  modo 
^ nulla  calerebbe  in  Bordeos,  ne  per  la  Garonna , ne  meno  di  verfo 
le  Lande,  facctdo  conto , cbt  in  tre  mefi  la  città  di  Bordeos  farebbe 
ridotta  aWtfirtmo.E  credo  so, cbt  ni  arebbon  durato  tanto  perché 
già  il  grano  vi  valeva  lire  trenta  il fiacco,  e per  mare,  mediante  ef- 
fitr  Blaia  pofièduta  da  loro , non  vi  farebbe  potuto  entrar  nulla . 
Bordeos  e buona,  t ricca  citta , t forfè  città  da  guerra , ma  è in  pai  ■ 
fi  fierile  : di  maniera  cbt  chi  gli  Uuafie  quefti  due  fiumi  la  Ga  ■ 
ronna,  e la  Dordogna,  farebbe  ben  lofio  affamata . Ella  non  bà 
da  viutref*  non  ds,ptrd*. 
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lAueuan  difegnato  di  far  venire  i lor  nauilt  nel fiume#  a Bla 
ia,  per  impedir,  che  le  galere  non  pottjfero  vfcire,  e rientrare.  ì Yi  - 
/conti  aueuan promef/o  all\Ammiragho,  di  fargli  ventre  JeJJanta 
mila  /acca  di  grano  perla  Garonna,  pigliandolo  m Comminata  , 

: " e in  Lomagno,  che  e il  più  fertil paeje  di  Guienna . ‘1  er  ciocche  vi 

t almeno  cinquecento  mercanti,  e altrettanti  gemiibuornini , tot 
vjano  di Jerbarlo  ire , o quatti-  anni,  affrettando,  che  vaglia  afiui  ■ 
Edm  quello  modo  ageuolmente  artbbon  mantenuto  al  òignore 
Ammiraglia  la  lor promejia  . E per  tutti  quejtt  fucctjjì,[i  promet  - 
teuan  del  certo,  di  far  ventre  il  Re  a qualunque  accordo  fujjì  lor 
piaciuto  . Non  io,  Je  ottenuto , cbe  egli  auejjcr  Bordeos,  l auejfer 
tn.it  refo,o  pur  fatto  come  delia  Bretella . ‘Ber  lo  meno fipoteuan  B 
. vantare , unendo  auuto  Bordeos,  e tenendo  la  Rocceiia  , d'auere  il 
migliore,  e piu  forte  cantone  del  Resno  di  Francia,  coti  per  mare , 
come  per  terra,  dominando  cinque  fiumi  nauigabtli , computan- 
doci la  Sciaranta . Ed  ogni  volta,  cbe  fifujjer pia  muti  tra fiumi 
delTlfola,  Dordogna,  Lot , e Garonna  otfogn  tua  al  'Re  per 
'lo  manco  quattro  ejerciti,  per  coi  tr  ignee  li  a combattere.  E voglio 
dire,  eli eglino  teneuano  il ptu  bei  paeje, e li  due  migliori, e maggior 
porti  di  trancia,  cioè  quel  di  Brouagio,  e quel  di  Bordeos . 

io  mi  mar aut  gito  come  et Jia  delle  genti  fi  maldijfrojtercbe  duna 
a d intendere  al  ile,  cbe  farebbe  bene  lajciare  incamoaarc, gii  Ugo- 
notti  aentro  alla  Uuienna, quella  e vna  maluagia  razza. ò’il  Re  C 
a uicq  / auejse perduta,  la  racqutitertbbt  molto  tardi . Ala  questi  buon 
conr  gueri  lo  fanno  per  commodo  loro,  e pergettarji  la  guerra  Uif- 
costo . ma fama  noi  per  venderla  cara  , prima  , cu altri  l abbia  . 
Certo  il  Re  ne  douerrebbe fare Jitma  maggiore,  e impedire  i Juoi 
rumici  di  prenderci  piede , e non  lafciart  ;»  abbandono  quejtopae 
Je,  permettendo,  eoe  altri  fi  rida  delie  noflre  miferie,  con  aoman. 
dare  mjino,  je  noi  dormiamo  ancora  nel  letto,  io  non  pofjo  crede- 
re, cbe  questa  parola  fia  vfcita  di  bocca  delia  Rema , pertue  ella  vi 
ba Jempre  trouato,  e vi  ba  ancora  di  buon  feruidori . Queiit  Si* 
gnori  di  trancia,  cbe  fi  burlan  di  noi,  potrebbon  ancor  ejjivn.*—* 
volta  ej/er  burlati . limale  non  ifiafempredoueeifipqja.  d’alt  D 
fu  la  conclusone  del  lor  configlio,  ch’era  affai  ben  fondato  . Mon- 
Jignor  mio fratello  fura  te (limonio,  cbevno,  il  quale  in  detto  con- 
figho /i  ntrouaua  a fuapofla . ci  ba  detto  quejia  deliberazione, cb' 
era  grande.  E credo,  cbe  quando  eglino  auejfer  voluto  cacciarti* 
tutti  i Cattolici, e ritirare  tutti  gli  Ugonotti  del  Regno  di  Francia 
in  queflo  paefe,  t cbe  l'auefier  dominato,  efiì pofitdtuano  afai  per 
fargli  tutti  ricchi,  e Je  tutti  i nobili  di  quefie parti fujfero  Fiati  co- 
rretti a far  fi  Ugonotti,  e pigliar  lì  armi  per  loro  , dijfrcumente  poi 
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A ikRe  rapirebbe  fiata  padrone . Perche  a fargli  tornar  di  nu ouo 
all a nofìra  religione,  ci  arebbe  voluto  del  buono,  poiché  quando  fi  ' 
e prefa  vn.co  fiume  o buono,  o cattino  cbefia,  dtfficilmete fi  lafcta , ! 

<ÌMa  Iddio  non  bà  voluto  vn  tanta  male  per  lo  Re,  ne  perno/,  che 
fiamo  Cattolici . , -,  ..  *,  .y 

- Ecco  dunque  a cbegiouò  il  romper  del  ponte , a giudizio  non~*  import5z» 
fol  degli  amici , ma  de  nimici  fiejfi . E voglio  dire  , che  di  quanti  della  rotta- 
feruigi  io  b'o  mai  fatto  alla  Guienna,  quello  e de  più  notabili , c-»  ra  del  Potè. 
da  altro  non  deriuo,  che  dada  rifoluzion , ch’io  prefi  d'andare  a~> 
pormi  in  Agen . Perche  altrimenti  la  città  era  abbandonata , e t 
^Ammiraglio  quiui  a dirittura  fi  ne  venuta, e nona  Porto  S.  Ma - 
® ria,  ne  ad  Aguillon , come  poi  fece.  Perciocché  a Loferta  aueuan 
tenuto  con  figlio  di  venir  fine  al  partir  diquiui  ad  alloggiare  a-* 
Caflelfagrato,  <SMongioia . S Maurin,  e Ferujfac » e F altro  di  ai 
Agen,  credendo  ejfi  certo  di  non  vi  trouar  refìftenza  ne  fi  una  . Se 
tibfujle  au  venuto,  egli  arebbe  bene  auuto  le  braccia  Ubere . E den  - 
tra  a due  graffi fiumi  non  folamente  arebbe  rinfrefcatoilfuo  e [er- 
etto, ma  anche  afficurato  il  paefe  per fe . loto  bene,  che  fu  rilpoflo 
al  Signore  ^Ammiraglio  da  due,  o tre,  che  Veglierà  vero , che  io  vi 
fùfiì  entro , non  me  ne  cautrebbono  fi  non  in  pezzi,  e ch'io  aueua 
fatto  in  tempo  dt  mia  vita  Jìrauaganze  maggiori  di  quella  . E vi 
fu  di  quelli,  che  di  fiero,  che  aueuan  veduto  impegnarmi  in  tre , o 
^ quattro piazze,  la  più  forte  delle  quali  non  vale ua  per  la  meta  d‘ 

Agen,  e ch'io  n'era  vfeitoad onore . Quelli,  che  di  megli  promet- 
teuan  coti,  lopoteuan  ben  teflificare  con  verità  : perche  t'eran  tro 
uaticon  ejfo  meco  in  quei  luoghi  alle  Strette . L’Ammiraglio  vo- 
leuafofitner  per  certi ifimo,  ch’io  non  era  in  Agen  per  quiui  fare, 
t -eh  e] abito,  ch’io  inten  ieffi,  ch'egli  là  fi  voltajfi , la  mia  delibera  par  jre  jcjj. 
zione  era  di  paffarla  Garonna , e gettarmi  in  Lettoure , t diceu* , A mmira- 
egli  e troppo  faldato  vecchio  per  impegnar fi  in  fi  tri/la  piazza.  Gli  glio. 
altri  pure  teneuano,  ch'io  non  era  mai  per  partirmene  , dicendo , 
che  fe  t' ingannavano,  voleuan  perdere  la  vita, il  che  fu  cagiona, 
r-j  thè  l Ammiraglio  aderì  alla  lor  opinione , e muto  fi  rada  volge  n- 
U dofit  ad  AgutUane , difendendo  i fino  a Porto  S C Maria  : con  in  ■ 
tenzione,  che fi  vede  nano,  ch'io  ahbtndona/fi  la  terra, e mi  ritiraf 
fi  in  Lettoure,  com'ei  penjaua,  ch'io  faceffì,  di  venirfine  ad  Agen . 

Et  trovò finalmente  , che  quelli,  che  fofteneuana,  ch'io  non  me  ne 
partirei,  mi  conofceuano  meglio  di  lui , e che  quelli , che  l'aueuano 
auuertitQ,  ch'io  mi  voleua  ritirare  a Lettoure,  eran  molto  mali-* 
informati . > E perche  alcuno  bà  auuto  a dir  di  me,  cb' erano  già  tre 
anni,  eh* io nonaueuqfatto  co  fa,  che  vaUjfe,  fi  conofcera  dall  ope- 
tt,  chiù  htjatte  tnqutjh  ir  e, noni  ,ftnza  danari^finzajànti,  e-* 
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fenza  eauallì , cbt  fio  fufft  fiato  foccorfo  pur  di  danari  per  foìdar  R 
gente ,e  cbe'l  Re  m'auejfe  datole  compagnie, e le  genti d arme, eh  io 
domandano , io  arei  fatto  in  modo  , che  ben  fi  Jarebbe  f Ammira  ■ 
glio guardato  di far  bere  i fuoi  taualli  nella  Garonna,e  iRaitri  di 
venire  a imbriacarji  de'  nofìrivini,  percb'il  Conte  di  Mongom 
meri  nS  arebbe  auuto  agio  mai  di  chiamargli,  o vero  io  arei  auuto 
buon  mercato  de' fatti  loro . 

‘Rotto  il ponte  /' Ammiraglio  flette  quattro , o cinque  giorni 
fenza fapere  diche  legno  far  freccie , neebefar  di  fe . Perch'egli 
autua,  oltr' all' efercito di  xfMongommert,  tre  cornette  di  Raitri , 
impegnate  di  qua  dal  fiume  ver fo  Cuafcogna  : cioè  quelli , cb'aue - 
uan  pafiato  il  fiume, e alloggiato  a Labardac  : e non  poteua  trouar  B 
modo  di  ntirarnegli\,  attefo  ch'il  ruf cello,  che pafia  dal  Paradifo  , 
CMonafierio  di  Monache,  era  allora fi  graffo, che  non  vi  era  nin- 
no, che  ne  a pie,  ne  a cavallo,  ardifie  pacarlo . Mongommeri  tra 
per  ancora  a Condon,  verfo  Tjjrac,  e Bruc . L Ammiraglio  fece 
fare  vn ponticello  fopra  due  barche,  doue poteuan  pajfare  folami- 
te  cinque,  o fti  cauaìlt per  volta,  e con  vna  corda  tirauano  la  bar- 
ca alla fòggia  d Italia . E quando  comincio  il fiumicello  a ferma- 
re i Raitri  cominciarono  a pafiare  vn  ponte  di  pietra,  che  ve , <_-» 
t'auutcinarono  al  pafio  di  Porto  : e cominciarono  a\  pajjart—* 

Jr  ut  fio  ponte  di  barche fei,  o fette  per  volta  al  piu  . E con  tutta  la 
òUicttudine,  cb'i pajfcggieri  potejfino fare, pur penaua  la  barca-*  C 
intorno  a vn  ora  e mezzo, prima  che  fufie  andata  , e tornata  : E 
con  quefio fafiidio pajfarono  quefìe  tre  cornette , durando  due-* 
giorni  a pajfare  . JM.  il  Conte  di  CandaHe,e  M.  della  Valletta-* 
erano  a Stajfort,  con  otto,  o dieci  cornette  digenti  a c auaìio. E to- 
fio,  che  Mongommeri  abbandono  Condon  per  apprtfiarfi  al  fiu- 
me, io  fcrijfivna  lettera  al  detto  Signor  di  Candal/e,  che  ft  fi  rifol- 
ueua  d'ajialtar  Mongommeri  su  l pafio, io  mi  troutrei  al  combat- 
timento con  due  compagnie  d b uomini  d'arme , ch'io  aueua,  e cin  - 
quecento  arcbihufieri,  non  per  comandare , ma  per  vbbedirgli,  co 
me  il  minimo  faldato,  che  quiui  fujfe . CMi  ringrazio  molto, e mi 
diede  njpofia,  che  quando  ciò  fujje,  efiq,  e tutte  le  truppe , cb'eico-  D 
mandaua , m'obbedirebbono  : contutto  ciò  non  fi parlaua  punto  , 
ch'io  pajfijfì  per  vnirmi  con  loro  : e conobbi  bene  dalla  fua  lettera, 
che  tutti  arebbono  auuto  caro,  ch'io f uff  fiato  in  lor  compagnia  , 
ma  la  Crocetta,  che  quiui  era  f attua  il  totum  continem . Ancora 
gli fcrijfi,  che  fe  non  voleuano,  ch'io  mi  viritrouafjì , io farei  paf 
far  le  due  compagnie,  e i cinquecento  archibufitri  per  cÒgiugnerft 
con  loro.  E da  quefio  può  ognuno  eognofeere . ch'io  non  mera-* 
giàpartito  dal  Signor  Marefeiallo  per  no»  gli  voler  obbedire  • poi 
- ■ \ chi 


Digitized  by  GooqIc 


LIBRO  SETTIMO:  €if 

R tte  tri  offeriva  d’vbbidire  a C ad  alle , a M.  della  Valletta,  e al  Capi • 
tana  Crocetta  fieffo,  ch'era  il  maggiore,  che  fuffe  nella  lor  truppa  , 

N on  voglio  già fcriuere  quel,  che  fi  faceffero  poicb  io  non  v r> 
ra,  e non  me  ne  fon  mai  informato  : fe  non  eòe  mifie  detto, che  egli 
aueuano  dato  vn' affatto  ad  alcuni,  che  trottarono fuor  di  Bruet 
t ritintoli  dentro . Seppi  dipoi,  che  JMongommen  ritrovava/! 
in  detta  terra . Non  so  s' egli  e vero,  e penfo  per  me , che  face  fero 
quei  Signori  ciò,  ch'era  pojfibil fare,  perche  troppo fon  conofciuti, 
t /limati.  CMongommeripa/so  primieramente  le  genti  a cavai- 
lo,  poi  ifuoi  fanti  T vn  dopo  l'altro . I o feci  pa  fare  tifarne  a fef 
finta  celale  della  mia  compagnia,  e di  M.  di  FonteniSei  con  tre  - 
B cento  arcbibu fieri,  per  troie  filargli  : e andarono  fino  a vn  piccol 
villaggio,  cb'eprefo  al  puffo  chiamato  la  ozia , doue  vcci/ero 
quindici , o fedici  buomini , e vi  guadagnarono  dodici , o tredici 
cauaUi,  dando  loro  vn  dj fi alto  con  molto  ardore . E m e fiato  det- 
to dipoi , chef  le  no  /Ire  genti  a cauallo , aue fiero  jpinto  innanzi 
fin  fopra'lpaJfo,n  arebbon  fatto  affogare  dugento,  o trecento  poi- 
ché a quefìo  fol  dare  all  arme  fe  n'annego  quattro  o cinque  per  la 
fretta,  eh' aueuano . E dalla  banda  dell  Ammiraglio, non  poteva- 
no  efer foccorfì , non  potendo  ripa  fare , fi  non fei , o fette  cauaUi 
per  volta  su'l ponte  di  barche  : onde  penarono  cinque , o fi i di  a-» 

..paffare.  E vedete  in  che pena  fi  trono  ( ìmmtraglioper  poterti • 
rare  a fe  il  Conte  di  Mongommeri , t le  tre  cornette  di  Raitri . 

M.  della  CiappeUa  Vicefmifcalco , e TM.  di  Buzet  m aueuano 
fritto , che /io  voleva  dar paffaporto  a vno  Vgonotto,al  quale  io 
aueua  dato  a ricbtcfia  loro  facolta  di  fiarfine  a cafa , egli  / offeri- 
sca d'andare  a Porto  S.  Maria , per  intendere,  e fioprire,  che  /ba- 
da V,  Ammiraglio  fuffi  per  prendere , dopo  che  l Conte fufie  gaffa  - 
to,  o pure  fi  rifar  volevano  vn  altro  ponte. Io  mandai  loro  il  paf- 
faporto, che  mi  doman  lauan  per  cofiui . E l’tfìefo  giorno  * cbe’l 
Conte  firn  di  pafare  quefio  perfonaggio,ft  ne  torno  a cafa  loro , e 
diffe  loro,  che  del  certo  al  partire  di  Porto  S.  Marta , che  farebbe^ 
j) fra  due,  o tre  giorni  dopo , che finito  aue  fero  di  pafiare,  pigliauan 
la firada  verfo  Polo  fa, e che  andrebbono  a paffute  da  Montalbano, 
con  rifoluzione  fatta  d abbruciar  tutte  le  cafix,  che  fufiero  dodici  Difcgn0  je| 
miglia  intorno  a Tolofa . ed  in  particolare  quelle  de'  Prefidenti , e l’Aromira- 
de'  Confivlieri  : e diceva  ancora  d'auer  compre fio  da  vn  Capitano  Riio  contt 
di  cavalli, etera  fiato  deputato  a lui  vn  cafamento  prefoa  Tolo - 4 Tok»U*i* , 
fa.cbiamato  la  Spinetta  ,per  abbruciarlo.Gli  rijpofe  quel  tale , eh’  ' 

eli' era  vna  delle  belle  abitazioni,  che  fuffiro  intorno  a Tolofa.  E H 
Capitanagli  difje,  che  te'l  padrone  non  aueua  altra , ebe  quella , ei 
nfitrebbèfenza  cafa . Il  detto  Signor  di  ! Buzet  fieffo  mi  riferì 
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tutto  quel,  cbequeffbuomo  gli  autua  detto.  E fubito  io  ne  feci  \ 

. muuifato  M.  il  primo  Pr  e fidente  : perche  quanto  a fcriuerne  al  Si 
gnor  MarefciaÙo  io  era  ficuro , che  no  arcbbe  fatto  capitai  di  tnit 
lettere:  e arebbe creduto  tutto  l'oppofito  del ragguaglto,cbe gli fuj- 
fe  fiata  dato  da  me . Pero  n'auuerti  il  Prefidente  Juddetto  : feri-, 
vendagli,  ch'egli  doucua  far  tornare  AI.  della  Vailetta > che  di  già 
ti  era  mutato  verfo  Tolofa,  e il  Signor  hi egrapeBiJJa  e Sarlabos  : t 
ch'era  forza , eben  Tòloja  vijujfero  delle  perfine poeo  buone  : poi* 
ibi  fra  nimicipajjauanodi  cattine  ragiona  mentici  quali  io  non 
voleva fcriuere,percbt  dalvulgo  dell  cfercito  nimico  vjcirono , al 
quale  nanji cfoutuaprejlar  fede . 

Tale  era  il  contenuto  della  mia  lettera . Io  firn  ficuro,  cbe'l det  - 3 
to  Signor  Pr ejìdente  non  Ita  perduta  : e cast  fi  partirono  tutte  le 
forze  nemiche  da  Porto  S.  <iMaria,  e pacarono  tutti  a vèlia  del 
caliti  di  Baiamante, daue  era  M.  di  Durforte, fratello  di  M.  Ba - t 

iamonte,  ebe  n t ogg: padrone,  lo  vjet  con  le  due  compagnie  d'buo 
mtn  d'arme, e gli  vidi  tutti pajfare  prejio  a me  a una  archi  bufata, 
t piu  apprejfo  ancora,  non  tjfendo  meco  altri,  che  otto , o dieci  ca- 
valli , perauermrlafciata  ia  caualltria  vn poca  a dietro.  ÌVo«l_» 
unendo  potuto  metterla  con  bene  al  coperto,  ch'inimici  non 
potefero  vedere  „ Ma  non  pera  alcuno  ir  sbando  per  venire  a ri- 
conofeetmi,  ed  accamparono  quella  notte  verfo  il  ponte  di  Caffo, e 
tirando  verfo  S.  Maurino,  e altri  villaggi  circonvicini, quiuif et  “ 
tero  due , a tre  di.  E perche  il  detto  Signor  di  Durforte  au.e  u av- 
veduto pafiare  a fuo  agio  tutto  il  tor  campo,  fanti,  e caualli,  egli 
aueua  potuti  contare  a fuo  commodo , lo  pregai , che.  pigliale  l<-» 
goffe , * andajfe  ndauuertire  S.  M.  del  numera  di  quella  campo  * , 

E midtjfe  fra  f altre  cofe,  cb’aueujfcoperto  vna  truppa  di  cinque 
cento, o fecenta  cauallucbe  paf ariano  vnpoco  piu  dijiofo  degli  al- 
tri, la  maggior  parte  de  quali  eranfenga  fìiuali,  ed  erano  frui- 
tori, ciacche , i quali  aueuan fatti  montarea  cavallo per  mofìrat 
numero . Io  non  factua  nulla,  ch'io  non  lo  participa/fi  al  Vefco- 
vad'Agtn, fidandomi  allora  di  lui  alt  retanto  ,o  piu,  che  del  mio  ~ 
propnofratello  7ela  teneua  per  vna  de  migliori  amici  , e di  cosi 
buona  cofcienza  quoto  prelato,  che  fife  in  tutta  la  Fraudatigli 
b della  caft  de Fregofi di  Genova. 

Diedi  vriinfltuziancal  detto  Signor  di  Durfòrte, cerna-lette- 
ra di  credenza,  che  conteneva  quejio  : Cheto  inutaua  a-S.Cff- 
il  Signor  di  Durforte,  it  quale aueua potuto  contare  a juo  agio! 
tf eretto  de'  Signori  Principi, per  dirle  tutto  quello , tir  egli  aueua 
veduto , t annoverato V Poi  io  le  daua  auuifo  della  sh'ada , cbt^r 
facevano,  » della  loro  deliberazione  di  mettere  a fuoco  ogni. cofano 
' * i.  \i  verfo 
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Jl  verfo  Tolofa,  teb'io  n' aueua  dato  auuifo  a M.  tl primo  Prendete, 
acciò  lo  dicejje  alle genti, che' ritorno  alla  città  aueuano  caffè,  perche 
tic  traeffftro  i mobili  : t in  oltre , cb’arebbS fatto  bene  a far  tornare 
nella  città  Af.  di  Negrapelifffafe per  ancora  non  vera,  e i Signo- 
ri della  Valletta,  t di  Sarlabos . Diceua poi  in  vn  altro  capitolo  , 
tbe'l  perfonaggio  della  loro  religione,  il  quale  io  qui  non  nominot 
ch'era  andato  al  lor  campo  aueua  portato  nuoue  a’ Signori  della-* 
CtappeUa,e  di  Buzet,cb’vn  Capitano  di  caualli,al quale  egli  aue- 
ua parlato,  aueua  detto,  cb’ejf  aueuano  vn  trattato  Jìcuro [opra 
CMonpolieri,  e fopra  Porto  S.  Spirito , e che  io  ben  conofccua  il  ge- 
nerale di  Afonpoliero , che  era  Af.  di  Cafielnuouo , della  cui  fedel - 
B tà  io  prometterei fc.pra  la  mia  vita  : ma  ch'io  non  cono fceua  già 
quello  del  Ponte  S.  Spirito . Che  pero  piacejft  a S.  Af.  auuertirne 
detti  Gouernatori,  accio  fujfero  diligenti  a tener  V occhio  alle  lor 
pia  Zf.e,e  che  ciò farebbe  vno  Jprone  per fargli  badare  alla  Jìcurez- 
za  ai  quelle . È in  vn' altro  capitolo,  cbe'l  Vefcouo  <TAgen,tl  qua- 
le era  venuto  dalla  Badia,  ch'egli  ba  in  Linguadoca  verfo  N ar- 
iana, m aueua  detto,  che  tutta  la  Linguadoca  bajfa  da  Afonpo- 
lieriverjo  Auignione,  era  tutta  ingran  trauaglio, per  non  aue- 
re  in  quelle  parti  alcun  capo , e che  aueuan  mandato  a pregare  il 
Signor  AfarefciaUo,  che  volejfe  mandar  toro  Af.  di  Gioiofa  : per- 
che come  auejffiro  auuto  vn  capo,  erano  a baftanga  per  difèndere  il 
^ paefe,  eebefe  pareua  bene  a S.  CM.  ella  doueud  comandare  al  Si- 
gnor dMarefciallo , che  vi  la fc  taf  e andare  CM.  di  Gioiofa  . Egli 
aueua  apprejfo  di  fé  molti  altri  gran  Capitani, e il  detto  Signor  di 
Gioiofa,  per  quel  eh' aueua  detto  il fuidetto  Vefcouo  vi  farebbe-» 
fiato  attiffpmo . E in  vno  altro  capitolo,  che fe  piaceua  a S.  Af.di 
far  marciarii  Duca  d’Angiò  con  la  metà  folamente  delfuoeferci - 
io,  noi  erauamo  affai forti  per  combatter  anco  forze  maggiori,  di 
quelle  de’ Principi,  e che  mi  tenefie  per  vno  de  piu  federati  b uomi- 
ni, ebeportafffe  mai  arme,  fe  marciando  il  detto  Signore  conia  me- 
tà dell' èfercito, purché  conducenti  Raitri  , egli  non  rompe  u a » 
Principi,  e metteua fine  alla  guerra  : e quando  a S.  Af.  non  pia- 
V cejfe,  ebe  egli  vi  veniffe,  comanda fie  al  Signor  Principe  Delfino  , 
che  marciafse  col  campo  verfo  il  paefe  di  Rouergue,  ch’io  andrei 
ad  vnirmi  con  efso  lui,  e che  poi  ben  trotteremmo  il  modo . ch'il  Si- 
gnor Afarrfiiaffo  Danuilla, parimele gli s‘vnirebbe,e  con  b tf  in- 
torno a Tolcfa.òperla  firada,  eh' inimici facefscroptoi gli afsaltc- 
temmo  a noflro  vantaggio  • 

Quefìi furono  gli  articoli  delle  mie  infJruzioni . E s’iobò  a-» 
dire  tl  vero,  credo,  che  non  ne  farebbe  mai  tornato  vno  in  Pran - 
da  ,t t’arebboMJ auuto  a rinchiudere  per  le  cartella  , e aremmo 
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guardato  il paef . E fe  fu fiero  fiati  rotti,  0 qua,  6 la  fparati,dif  ^ 
Jìcilmente  Jifartbbon  mai  ricongiunti . Quefìo  buon  \Ptfouo  <t 
sìgen  m'aueua  detto,  che  egli  Rimana  Narbona  perduta, t eoe  M. 
di  Rieui,  ebe  n’era  Gouernatore era  Ugonotto,  e n'aueua  tc acetato 
vno  de  principali  Cattolici,  al  quale  tutti  gli  altri  Cattolici  face- 
uan  capa,  e ebe  la  citta  n'era  mezzo  difperata  : e di  piu , cb  i Cat  • 
tolta  auiuan  mandato  al  Signor  Mavefciallo , per [applicarlo  a—» 
volere  fcriuer  e a <SM.  di  Rieut,  che  lo  lafciafse  rientrar  nella  città  , 
ilqual  Signor  di  Rieuigh  aueua  rimandato  di  molte fcuft,e  toc—» 
no'lpoteua fave , E vedendo,  cbe’l  Signor  Marefciallo  non  fi  pi  ■ 
gliaua  troppo  a quore  di  farloui  ritornare^  Cattolici  erano  al  Far 
lamento  ncorfi , e il  Parlamento  n'aueua fatto  Optra  col  Signor  B 
Ma  re  [dallo,  onde  egli  di  nuouo  n'aueua  fritto  al  detto  Signor  di 
Rieut, e no  n'aueua  voluto  far  nulla,  e che  tutto  il  popolo  fi  tent- 
ila interamente  perduto . lo  contai  quella  cofa  al  detto  Signor  di 
Durforte,non  ebe  negli  articoli  vifuftt  do fritto , ne  meno  gii  die  • 
di  io  canto, ebe  ne  parlafteal  Re  '.perche forfè  non  ira  vero:  ma—»  J| 
gli  dijfi , thè  per  ctrtificarfene  ne  domita  domandare  al Juddetto 
V ejcouo,  e ancora Je  voleua , ebe  da  parte fua  egli  lo  dicefi  al  Re..  I 
detto  Vefcouo gli  difst  il  tutto  nel  mede fimo  modo,  cb a me  lanetta 
raccontata,  e di  piu,  ch'egli  ftefio  lo  voleua fcriuer  e al  ‘Re  ,fi  come 
fece . Il  detto  Signor  di  làurfcrce  non  volte  pigliarla  lettera  , ebe 
non  vedtfit  quel,  che  dentro  t ra  fcritto,  e coti  la  lejie  Ed  allor  i — » C 
Signor  di  faccetta,  e mi  dife,  cu'arit  tea  veduto  do,  che  l detto  Pefcouo  fn- 
D uitorte  ueua  al  Re,  e che  era  lo  fiefo,cb  aueua  detto  a me.  Tale  fu  il  cète-. 

a‘  nuto  delle  mieinjlr  uziom,  per  eoe  quanto  a lettere  di  credenza  il 
detto  D utforte  non  porto  altro,  cùe  quello,  ebeh  dette  injlr unio- 
ni fi  coitene ua,  e mi  difie liberamente,  che  non  voleui  mai  por- 
tar lettere  di  credenza  fenza  injhuznne  (òf  ritta  . Ed  ecco  in  lì* 
ebe  il  Signor  Maref cullo  Danuitla fondotfi  a fcriutre  vna  lette- 
ra diffamatoria  cótro  dame . Se  non  fufse  fiato  il  rispetto  di  quel- 
li, a quali  egli  attiene,  e il  grada,  ch'egli  bà  dal  Re  io  arei  tentato 
di  fargli  per  auuentura  vedere,  come  cóuenga  darle  mentite,, fenz' 
tfser  ben  chiaro  del  vero  Jane  poteua  ben  dare  a lui,  pi  rcb'e  ètte  \ 

Jltmon io  del  Re,  e l in Rr azione  arebbon  ehcbiartta la  verità.  Ma 
mi  baRa , cbe'l  Resela  Reina  fanno  il  contrario, di  quel , co  egli  bà 
po/to  nella  fua  lettera,  e che  io  n’bò  la  cofcienza  del  tuttofane a . 

Si  vedrà  di  lui , o di  me,  chi  meglio fruirà  it padrone.  Egli  bà  dai 
vantaggi fopra  dime,  che  gran  Signore,  e gioita  nf,  e io  fa'* pove- 
ro, e vecchio . Pure  io  fono  gentiluomo,  e Co  u.iher  tale, ebe  non 
bo  mai  /apportato  ingiurie  , e oggi  meno , che  mai  fono  il  cajo  per 
fopportarne,  mentre,cb  iopotro portare  la jpp.la . Crt . yr  cnfs 
- -v  urta. 
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tetta,  cbel fuddetto  Vtfcouo  non aneua  per  ancor » brtejò  nulla  , 
quant’alla  imprefa,  che  m è Rata  tentata  contro  : ma  quel  fuo  fce* 
levato  fratello , cbe  venne  a Rarqu  ittro , o cinque  qiomi  feco , lo 
in  d uff  e ad  attendere  a quefla  bella  efcuzione,  della  quale  io  noti 
voglio  dir  altro  : percb  Iddio  ha  cominciato  a farne  veder  mira  • 
eoli  in  mia  vendetta . Spero  tanto  in  l-ii,  cbe  la  non  fermerà  quu 
Ora  i Principile  n andaron  per  la  medefima  via , cb'io  aucu  u* 
fritto  al  Prendente , e mandarono  ad  effetto  gli  abbruciamenti 
già  diffegnati . Arei  cariffìmo,  cbe  iauuerttmento  mio  non  fi fuf- 
fi  trouato  verace , percb  io  bo  fiputo  da  gentiluomini  di  Toloja  , 
cbtl'ef eretto  de'  Principigli  danneggio  di  piu  di  trecento  cinquan  • '■ 

B tamila  feudi . 

lo  non  mi  voglio  impacciare  di  por  qui  quel,  cbe  fecero  neh -» 

Linguadoca , perche  mio  intento  non  e di  fenuere  quelcb'e  gli  al- 
tri hanno fatto , o il  detto  Signor  MartftiaUo  artbbc  douuto fare  : 
e tornando  a me  diro  d vna  lettera,  cbe'l  T\e  mi fcrifle,  p reb  io  an 
daffì in  Bearnia . S M.  mi  fcriueua,  cb'io  ragunaffi quanta  più 
gente , t quanto  più  Speditamente  io  potejjfi  : e cb  io  pigliaci  delt 
artiglieria  a Tolofa,  e Baiona,  e Bordeot,  e dounque  io  ne  trouaf- 
fì,  e andaffi  a far  guerra  nel  paefe  di  ‘Bearnia  . E fcriueua  a Si- 
gnori Capitolini  di  Tolofa,  cbe  mi  deffro  artiglieria , e munì  zio  - 
ni  : di  danari  per  le Jpcfi  ,e  per  pagare  la fanterea,t  l'accompagna - 
£ tura  de  cannoni , nanfe  ne  trattaua . E Dio  tà,  din  tale  imprefe 

bifogna , cbe  nulla  manchi . Vno  efercito  è fimi  le  a vn  orinolo, vna  Vn’cfercito 
cofa,  cbe  vi  manchi,  tutto  va  male . Io  gli  mandai  ESpalancbts  è limile  av» 
gentiluomo  Bearnefecon  ampia  inRruzione  di  et»,  cbe  mibifo - oiiuoU» . 
gnaua,  e cbe  tra  di  nece/fìtà  per  marciare . E fui  eoRre  tto  a far 
ciò  perche  le  lettere,  cbe  S M.  m'aueua fritte  per  tar imprefa  tran 
f afiutte,  cbepareua,cbe  colui,  cbe  l'aueua  compoRe , non  aueft 

fran  volontà  , cb’io  v andaffi , ne  cb'io  vi  factffì  coja  alcuna  di 
uono,  ft  già  non  era  piu , ch’ignorante . ^Ma  io  non  gli  rapprt- 
fentai  altro, fi  nS  che  gli piaceffe  diferiuer  vna  lettera  bene  flrin- 
fogente a’  Capitolini,  cbe  mi prtRaffero due  canoni, e vna  eohbri- 
v na  grande , t delle  munizioni , e cb’io  nt  farti  buon  r e Ritutor  e , 
poiché  l artiglieria,  e munizioni  fon  loro . "De già  maueuan'  tjjì 
riSpoflo  di  non  avere  artiglieria  in  ordine , ne  meno  munizione  ; 
perche  <1M  BeHagarde  n’autua  con  fumata  la  maggior  parte  cu* 

Carla,  e a Po^zolorenzo , e cbe’l  Signor  Martfcullo  Danuillu * 
aueua finito  il  reRantea  Maturai . lo  fcriueua  fi  utilmente  cu * 

S-  M.  ebe  gli  piaceffe  comandare  al  Vtfcouo  di  Valenza, cbe  mi  fa- 
ceffi  dar  parecchi  danari,  per  fare  vna  raffrena,  o almeno  vna-* 
ine  (Za  alle  genti  da  pii,  per  comperar  della poluere,  percb  in  duu* 

anni. 
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«nnq,  tbt  qui  fi  a guerra  bà  durato,  tutti  i fanti , cb'io  bò  afioldx  • 
ti  di  quelle  parti  non  hanno  fatto  fe  nondui  fole  r a /legni , # la-» 
maggior  parta  di  loto foto  vna  : a oltre  a ciò  imponefie  al  detto  Ve- 
fiotto, cbt  factffe  ventre  vn  pagatore  con  tfio  meco . per  pagar  le-» 
fpefe  occorrenti  all'artiglieria  ; e cbio  affittando  il  ritorno  di 
Efialancbes  darti  fi  buono , e fi  pronto  ordine,  a tutte  le  cofi  necef 
farie,  cbt  mitrouerebbe  al  fuo  arriuo pronto  a marciare . Quelle 
fon  tutte  le  domande,  cb'io faceua  al  Rj»  La fua  ri  Sfolla fu,  cbt 
fimarauigliaua  molto,  cb'io  mette fft 'quello  viaggio  coti  in  lun • 
gbezza,  t cbepenfaua,  cbe  io  fu/fi  già  in  quelpaefc , e che  t'io  non 
Il  te  malcS  voleuafare  altrimenti,  cb'io  m'aueffi fatto  fin  qui,  egli  in  altro 
tento  di  Mó  modoprouuederebbete  cb' erano  tre  anni,  cb'io  non  aueua  fatta-»  ]J 
cofa  d’ alcun  rilieuo . Queflt  lettere  mi  mifero  in  tal  difperazio- 
ne, e collera,  cb'vna  volta  io  era  rifoluto  di  non  v'andare, e di  feri 
nere  al  Re,  cbe  vi  mandafie  qualcb' vn' altro,  cbe  faceffe  da  qui  in- 
nanzi meglio  di  me,  e cbe  dtjfc  Spedinone  al  negozio , come  M.  di 
Terride  aueua  fatto . Ora  alla  fine  io  mi  rifoluei  di  non  farlo,  co  • 
nofeendo  bene , cbt  quelle  lettere  non  veniuan  dalla  natura  del 
“Re,  della  Re  ina,  ò del  DucaAAngiò,  perche  di  tutti^a  tre  io  aut • 
va  lettere , e piu  pungenti  l'vna , cbe  t altra . 1 o conofceua , cbe-» 
quello  veniua  dal  configlio  de' miei  nemici,  cb'io  ho  apprejfo  lor 
*Matftà  : percb'il  Re , la  Reina , e'I  Duca  , ne  ancora  al  maggior 
nimico  , cb'abbian  attuto , fiorifero  mai  lettere  di  quella  forte , <->  C 
non  le  moflrai  ad  altri,  ch'ai  Ve] cotto  mio  fratello,  acciò  non  fi 
ptrdejfe  ognuno  d animo  per  tefempio  mio,  di  far  mai fitruigto  al 
Re  : Perciocché  tutti  generalmente  di  qualunque  condizione  fi 
fufiero  ,/apeuan  bene  il  contrario,  e cb'io  aueua  pur  troppo  fat- 
to , coli  pochi  mezzi  , cbt  m erano fiati  lafciati . E allora  conob- 
bi, cbt  altri  mi  voleua  caricar  fulle  fi  alle  tutti  gli  errori , ent- 
rano occorfi  in  quelle  bande , per  non  auer'io  perfona  in  Cor- 
te, cbt  pigliafit lamia difefa . Cono/co  oggi , cbe' l maggior  erro- 
■rrordì.Mó  re,  cb'io  ho  fatto  in  tempo  di  mia  vita  è quello,  di  non  auer  volu- 


te 


to  dipender  da  niuno,  dopo  chi  vecchi  fon  morti , eccetto , cbe  dal 
Re,  e dalla  Reina  : e cbe  vno,  cbe  bà  qualche  carica,  e più  fìcuro  a O 
dipendere  da  alcuno  perfonaggia,o  da  qualche  Madama, o da  vn 
Cardinale, odavn  <SMarefcta3o,  cbe  dal  Re  flejfo,  dalla  Reina, o 
dal  Duca.  Rercb'e  fr afigurano  quelli  femprc  alle  JUaeJlà  loro 
i negozi,  come  lor  pare, far  anno  creduti  da  tutti  a tre  : perche  non 
vi g gono fe  non  con  gli  occhi  degli  altri,  e non J intono , fe  non  per 
l'altrui  orecchie . V na  mala  cofa  è quella  : ma  è imponìbile porui 
rimedio . E colui,  cbe  fi fiera  ben  portato,  re  fiera  indietro.  Onde 
t'to potè  fi  ritornare  a viuere  vn' altra  voltarono  mi  curerei  mài 
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m dipendere  dal  Re  , o dalla  Rtin a,  ma folamentt da  quelli  , eh' a ppo 
**  le  JMaeflà  loro  hanno  credito.  Perche  quando  ancora  io  facejji il 
peggio  , che  fi  pottjf'e , mi  ricoprire  bbono  ogni  mia  mala  fatta  tfol 
per  veder ey  co  io  non  diptndejfi  da  altri,  che  da  loro  : bella  cofa , e 
onore  filmando,  dauer  deferiti  don,  che  fi  chiamino  lor  creature . 

Se’l  Re  non  facefie  altrui  del  beneji  non  di  fua propria  mano,  ta- 
glierebbe a co  fioro  ! vngbia . Ma  chi  vuole  auer  ricdpenfà , oefser 
vuole  conofciuto,  bifogna , che fi  dedichi,  o a Monf.  oa  Madama  z 
perche  il  ‘Re  ogni  cofa  dà  a loro , e non  conofcegli  altri,finan  per 
referto  loro . CMt  sa  molto  male  di  non  poter  tornar  nella  mix-» 
fionda  età, perch'io  mifapreigouernarevn  poco  megli  optilo non 
£ ho  fatto  fin  qui  : e nonfonderei  tanto  le  mie  fperan ^ ne  Re,qvan 
to  in  quelli , che f afferò  appo  da  loro  . Ma  io  fono  oggi  vecchio ,t-» 
non  pojjò  ritornar giouanc.  Onde  infogna, ch’io feguiti  il  modo, 
tb'to  ha  tenuto ftmpre,  pereti  io  non fapret  da  qual  banda  mi  co- 
minciare,per  prenderne  vn' altro . ’Rfon  ci  è più  tempo,  forfè 
quticti io dicofetuira per  quelli,  che  reftano  dopa  me  . AfaselRe 
vuol far  loro  vna  burla,  fa  egli  Rj  per  da  verone  nulla  a nejfuno 
dta,Je  non  di fua  tefia . O quanti  remeranno  gabbati . 

< Vn  altro  errore  di  piu  ho fatto,  ed  e di  non  a tur  tenuto  appref 
fo  del  Re  alcuno  de’  miei  figliuoli . Erano  eglino  affai  ben  nati, per 
farfi amare  daSe  lor  Maejla . Ma  Iddio  mi  tolfe  il  mio  Marcan - 
C tonto  troppo  per  tempo  redi  poi  il  Capitano  JMonluc , che  fu  ve- 
' ufo  a Madera  il’vno,  e l altroarebbonochtufo  la  bocca  a cbiauef 
Je  voluto  appuntar,  e fndtcar  fazioni  mie . Le  mentite,  che  da-» 
dtfeofìo  mi  vengon  date , non  mi  pojionfar  male . Se  noifufpmo 
a vna  picca  vicini , io farei  loro  con  vecchio  comi  io  fono  » tremar e 
il  quor  nel  petto  .lo  non  teneua  i miei  figliuoli  appref o di  me  per 
thè  Refi  ero  in  ozio,  ma  accio  impar afiero  ilmiomeJiiero.Perciac - 
tL'e  atteje  il primiero  alt arme,e  ragguardevole  vrrmfct,  e ne’ miei  pt,fig)h»li 
viaggimi figuifo.  Il  fecondo  fera  acquiffato  reputazion  tale  del  Signor 
in  C uterina,  ch'io  mi  contentaua , durante  la  guerra,  ctiegli  non  <“  MoaJu*. 
Je  ne  partijie . Il  terzo  dopo  il fuo  ritcrnodi  Malta  m’bàfeguita- 
t to  in  que  fie  guerre, e l’vliimo  fmilmente  - Ma  io  lafiio  quello 
ragionamento , chi  in  ira  , e dolor  mi  mette  ,t  mene  torno  all'  im- 
prefadt  cui  io  diceua . M.  di  Valenza firn  andò  correndo  a Por- 
deos,  per  veder ftv"eramodo  di  auer  danari  dalle  rendite  regie , e 
mi fcnjfe  non  v'auet  trouatovn foldo^ontuitocia  tanto  aueua—» 
fatto,  ctiat  cattata  erano  cinque  mila  ducati,!  quali  aueua  fitto 
dare  a vn  tal  mandatario,  per  far  megli  ventre  in  mano:  e che fra 
dieci  giorni  me  ne farebbe  autre  altrettanti:  maebenon  bijbgna- 
ruttn  modo  alcuno  ifierar  d'auerne pie»  , tc helriceuitore  quali 
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Mutua  accattati . M di  FonteniUet fi  n'andò  a Tolofa  con  faprot  ^ 
cura  per  obbligarci  tutti  noi  due  a rendere,  e pagare  le  munizio- 
ni ,cafo  cbel  Re  non  le  paga/le,  e con  quelle  condizioni , mi  pre- 
darono vna  bombarda,  e vna  colubrina  con  qualche  poco  dt  mu- 
nizione . Feci  partire  t Signori  di  Montelpano,e  di  Madatgltan 
con  cento  cauallif celti  dalla  compagnia  di  M.  Gondrino , e dalla 
mia,  a dirittura  verfo‘Baiona,per  tenere  fiotta  all  artiglieria , 
che  M.  Viiconte  d Orti  mi  doueua  mandare  . E mandai  dM  di 
Gondrino  a Nogarolper  cominciare  a ordinare  i'efircito,  e M db 
Santerenzo  con  effo fico, al  quale  io  aueua  dato  il  carico  di  Mare- 
fciaOo  di  campo , e io  mi  trattenni  quattro,  o cinque  dt  dou  io  era 
per  laficiar  auuiart  i fanti,  e'  cavalli, ed  anche  dar  tempo  a Com  • g 
eneflart  de'  viueri  d andar  per  le  prouincie  a efiguir  le  commejjio  ■ 
ni,  eh  io  aueua  date  loro,  per  fare  andare  innanzi  le  vett  Quaglie. 

E temporeggiato,  eh  io  ehbifiet giorni,  me  n'andai  in  due giorna- 
ConGglio  tea  Nogarol . Quiuifubito  entrammo  in  coniglio  per  delibera- 
***r.  ar  ®“er  re  da  che  banda  cominciar fi doueffe  . alcuni  dt  fiero,  ch'io  dout - 


ua  farmi  da  S,  Seuero > altri  diceuano,  ch’io  doueua  andare  a di- 
ritturaa  Pau . Io fui  di  parere,  che fi  douejjì  cominciare  da  Ra - 
bajìent,  perche  cominciando  di  qut , io  mi  lafiiaua  dietro  tutto  il 
miglior  paefe,  della  Gnafcogna  per  le  vettouaglie  : e dall  altra  par 
te  io  diceua,  che  Rab  alieni  era  il  piu  forte  ca fello , che fu  fi  in _> 
potere  della  'Reina  di  N auarra,  e che  l'io  lo  pighaua  per forza  , fi  CJ 
come  io  vedeuo,  che  bifognaua  prenderlo, poiché  noi  erauamo  ben 
certi, che  non  erano  per  render  fi  cosi  di  leggiero > io  voleua  far  met 
ter  tutti  a fildijpada  : tenendo  ficuro.cbe  quello  darebbe  fi  gran 
terrore  a tutto  il  re  fio  del  Unitario  di  JBearnia,  che  non  vi fareb - 
bepoi  alcun  luogo  , che  ardi  fi  affettar! ajiedto , fatuo  forfè, cbt 
*R/auarrino . Ed  oltre  a ciò , cui  quei  dt  Tolofa  fintendo  quella 
buon  principio , non  njpiarmerebbon  niente, per  tenermi  pronai - 
fio  di  quel,  eh  occorrejle , vedendo  /accedermi  le  cofiabenc , e per 
locontrario  l'io  cominciaci  da  S.  Seuero  io  ventua  a mettermi sù 
le  Lande,  dotte  altro  non  e,  che fabbione,  dout  le  mie  genti  fi  mor- 
ibondi fame:  e ntunfoccorfoar ebbero da  'Bordeos  quando an-  O 
che  S . Seuero  : ptglia/Se . Il  perchè  era  meglio  andare  a cominciar 
dal  piu fòrte,  e impiegare  prontamente  le  mie forze,  piu  tqfio , cbt 
dal  piu  debole,  con  andar  di  giorno  in  giorno  perdendo  il  tempo . 
Que/Lifu  la  propofia  mia,  la  quale  alfine  fu  aiprouata  per  buo- 
na efeguitata  da  tutti  . Mafòpra  tutto  io  difii loro, che per  met- 
ter i minici  in  paura,  bifognaua  ammazzar  tutti  quei , che  ci  fi 
parajfiro innanzi, e facejfir  ttfia . perchè  que fio  darebbe  oecafione 
« Signori  dt  dolo  fa  d accomodarci  di  tutto  quel,  che  cifactjfi  me- 
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^ 1}  ter  o,  poiché  a buon  giuoco  buona  moneta  . Tenttefi  qutfìo  con- 
figlio  al  mioarriuo  : t la  mattina  innanzi  di  io  prefi  vìticinquti 
o tr trita  cavalli , t me  n'andai  con prtfltzza  a ^Dat  ? M.dt  Gon- 
drino  mi  tnoflro  vna  lettera , che  M.  di  Montelpanofuo figliuo- 
logli  aveva  fetitto  di  Baiona , che  l'artiglieria  non  era  con  in  pii - 
to , come ptnfauamo,  ma  che  • Vifcònte  d’orti,  vi poneva  tut- 

ta la  diligenzia  pojjibile . Efubito , cb  io  fui  a Dati  glijpedi  dut 
gentiluomini  l'vn  dietro  all  altro  per  farlo  fillecitart . Scrive* 
ua  to  al  Signor  Vifcònte  pregandolo  ad  affrettarli, e venire  innanf 
zi  vn  giorno,  o due  prima , e che  videj/è Jèpoteua  menar  feco  i Si- 
gnori  di  Luffa,  t di  Damagan  : perch’io  aufUa'caro  di  ton/ìghar- 
B mi  con  loro  intorno  alle  coje  da  farfi:  e con  menò  egli  feco  il  d etto 

Signor  di‘Damazan, non  auendo  con  topo  potuto  ventre  tSM.di  - 

Luffa  . In  Dai  gli  raccontai  il configlio  tenuto  a rl\fogarol , e Lo  ' ^ 

mia  opinione,  la  quale fu  di  nuouo  approuatà  da  future  portico* 
tormente  da  óM.Damazan,  il  quale  aggi  linfe  qutfìa  confiderà* 

Hòne,  che  ft  noi  andauamo  a S Seuero,  noi  non  aremmo  avuto» 
modo  di  cauar  del paefe pur filamenti  vn  ‘Bafco , perche  bifigrta m 
va,  che  pajiajfero  Tacque  per  lo  paefe  nimico:  ma  che  Tio  comtn- 
eiaua  di  donde  io  aueua  propojlofubtto,  cb'iofufjì  a Noi, tutto  il 
paefe  de  Bajcbi , e la  vallata  del  Salto , e del  Dajpo  TmirebbonO 
- meco . lo  ebbi  molto  caro  di  trouargh  del  mio  parere.  M i bijogno 
C trattenermi  tre  giorni  a Dai , prima  ebe  l'artiglieria  arriuaffe . 

Lafciai  dut  cannoni  al  Signor  Vifcònte  d Orti*  delle  munizioni , « 

f aueua  a marciare  vtrfo  aùjfubttOi  che  intendejje  j cb  io  Ribattei* 

Rabaftem  ripugnato  : e nel  medefimo  tempo, cb  io  marcttreifio gli  tjf0lato  • 
doutua  mandar  dut  compagnie  d'bUomini  d'arme  per  andarlo  a 
incontrar  e, due  di fanti  che  erano  a Mite  di  Marfan,e  mille  bua- 
mini,  tb' egli  aueua  apprefodife,gete  difue  terre,o  pur  di  Laboeer 
E baciatogli  M.dAmu,  perche  l aiutaffe  con  alcun' altri  gentU- 
tuommi  dtl paefe  vieino  a Das  : mi  miji a marciare  coni' artiglie- 
rìa de,  c notte. 

CM.  di  Mont amato  Luogolintnte  della  Rema  di  Nauarra  tn 
D quelle  parti,  non  poteva  indovinare , cbt  via  io  voltjjì  prendere  , 
ne  tio  piglierei  per  alla  volta  dtl  Pau,  o vero  di  Rabajlcns  : cbe*t 
quanto  a S.  Seuero  al  mio  marciare  egli  ben  conobbe , cb  io  non~» 
en' avviava  cobi , ma  aSpettauafi , che  in  vno  de'  detti  due  luoghi 
fvjfi per  andare . Sollecitai  tanto,  clf  io fui  in  dut  de , e due  notti 

con  due  cannoni, vna  gran  colubrina,  t dut  baflardt,prtJ)o  a No 

garol . 1 Signori  di  Gondrmo,  e di  Santtrtn-zo  t'vnirono  meco ,« 
eou  marciar/  mo  alla  volta  di  Rabafltm . E in  tre  giorni  gli  f um- 
9io  innanzi , con  la  maggior  parte  della  cavalleria , t della  fante- 

i'acv»\  ria. 
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ria  * Tieueua  continouamente,  fi  che  i fiumtceUi  penila n graffi  \ 
Qode  l'artiglieria  non  fu  dauopti  a Rifa  fieni  fi  tofio,  come  lefer* 
cito..  Subito,  eh  ioamuaif^cp'1 Q Qtpinìf* rfo  fredeuilla,  e co  l 
Oig.aor  di  Liberane y i qu.fii.auèu^ina  digw  {a  mattina  innanzi 
defitteti*  riconofciuto}com<wn<Qioa,auemrto fatta  il  Capitano  S. 
Qtfiomba,  iSM.  di  Bafìgliac , e altri  gentfibuomiui  %/icini  di  quei 
paefi,:  Egli  trouai  in  differenza  • fifeunidipefianQ,  che  hifogna  - 
impigliare  primieramente  lacittd,e  per  di  dentro  batter  poi  li-* 
fortezza , altri,  e particolarmente  tutti  quei  di  Bearnia , ch'io  do . 
ueua  la  fortezza  affollar  per  di  fuori, della  quale  opinione  era  an- 
cora prede  ut  Ila . lo  volli  veder  la  disputa  con  l'occhio,  perche  in 
quelle  coffe,  non  mi  fon  fidato  mai  di  perfona,e  vn  buono  afiedia  3 
? nnSr  ’ tore  di  ******  co,t  *ffare  ■ E cond  ì ffì  ifuddetti  Fredeuilla, 
piuca  Liberone foli  con  efiomeioie  ancor  che  tiraffero  t nimici forte , no 

pera  m impedirono,  ch’io  non  riconofceffi a mio  piacimento  s,  e mi 
ritirai  prtffo  oda  fortezza  dentro  vna  capannetta  di  paglia. 
quàiii  feci  eonfejiare  al  detto  Fredeuilla,  che  dada  citta  ci  doueua - 
mofare  inprima,  e poi  per  didentroa  quella  affittar  la fortezza . 
Ecost  et  ritirammo!' vn  l'altro  a coffa , perche  non  vera  già  bel 
fermar  fi  i e andammo  a con  chiudere  co  i Signori  di  Gondrino , di 
Bafigltac, di  Saaignac,diSanterenzò,di  cMonteffiano , di  Ma* 
daiglian , e del  Capitano  Puecigliac  ColoneSo  della  fahteriq „ che 
faceua  di  bifogno  affaltdr  la  citta . , Impiegai  tutto  il  re  fio  del  di  C 
i!»  oi'oTfX  Afar  gabbioni,  e fafetne,  e su  l'alba  io  ebbi  l'artiglieria  à ordine 
%(.  flMe’  ptjrbuttere,  mnanzi\allt  fitta  i inpocbisolpi  fi  cannone  .fece  rot . 

. ciu!oV  tura-  ■ L*  lotodtltberazàane  non  erotte  verta  città  : poiché  vie. 

uan  piene  tvtt  e le  taf  ed  i faglia,  e fafctneyequaodi  videe?  le  no-  * 
fingenti  andare aàalffito,  ad  onttatta  mila  città  attaccarono 
fuosb-acòxfero  a gettarvi  àfartezzdhuwvpi,  donne,# /Uncinili. 

Là  nofine  genti  fecemeio,  che  potettero  per  campar  la  città  dall. in- 
cendio ijparauanoxin  modo  dada  fortezza:  che  non  vi  fu-  ordme 
d' impedire , che  nonfen  abbruciale  1 1 maggior  parte io  notte 

jegueatttojmi, t lartiglferia dentro, e eommiaia battemjm&p  - 
po.dimfe-verfo  la  man  mancai  dou'era  vn  torrione  faW  fa  ebu*  D 
copriauti  pdnte/e  fiatai  a»  a la  porta  deSa fortezza  «> Esula  fera  fi 
detto ceppo di  cofe  tutta  rimaff  apertoceli  tornane  per  terfx.yF  la 
mattina  >u  l far  fi  di,  cominciammo  a battere  la  torre  grande,  d i:£ 
ara  l oriuolq  ; g nel  mede  fimo  tempo,  ebefi faceua  la  batter  fai  no . 

fin folda,tt  guadagnarono  la  porta  della  città}  ch'era  vicina  a-* 

quella,  fella  ! ortezzo  da  dieci  puffi deche potata  vedere  vn  pfteo.dfi 
ipffife  brache.  : cun tutto  ob  eravi  Vn  gran  terrapie nofal^ezucf 
vna picca,  e itgrofezza  il/imileffatfo  tutto  dt f afe  in? A ftfpfii,  bàe 
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p filone,  cbt  copriva  ilpontcieusMio  \àjlymtò  'Abnbpoteìtevio  IL* 
noBre  genti  molto  danno fargli , ma froen' eglino  h'yiób 
tati  tentino  alcune  botte , e tavole , cbeteneuano  alquanto  futuri  i 
noflricb' erano /opra,  il  itti  a portale  r J ut fod ita  nofrlt artiglie- 
ria duro  a battere  mt facciata  della  torre,* finalmcnHtvtta  Saper- 
Je  : poi fèti  tirar dati’ altra , che  guardava  mila  fortori, Kefitum 
n.egzo  di  non  ne  potemmo  veder  la  fine'i  Midi  Fonte niBtì  * rii 
Capitano  Moretarriuaron  eoi  Cannóne,  e vaa  frà» colubrina  di 
2 otofa,  ma  nonferui a nuda,  penai  fi  tuppein^tnqubntape^fd  , 

■e  il  cannone  fi  f vento . •*»*-*  -•»*<v**l* 

« Feci  tramutare  t due  cannoni  a man  manca,  ebtgvardattano  f 
B altra f tee  fatua  man  fìniflra ; Lamia  infezione  era, cbt  fio  poteua 
far  cader  la  torri  di  verfónOhWbbtrip'teno  tuttofi  fòjféab'erx^* 
firn  d'acqua  e ripiene  lófitijh  bWcìfiàayueUuy&retfp'ehenóiarS- 
»»o potuto  andare  alt  affatto  tupla  r buina, cèevnsarekbè ripieno  il 
fofo^fi'edo  torre  molto  atia,e grufa v Tutto  itqhàNOgiórnò  cbqut- 
jti  due  canoni  attefa  battere  quefia facciata  deUdtùrre,  e alla fine 
la  vtnfi-.e  nS  vi  refio  altro,  cbt  la facciala  a man  dritta , eie  canto  ■ 
nate.  Allora  io  feti  ifararealia  prima  {Stonata,  cbeelpoBa fi  tro- 
ttava alla  prima  artiglieria  dada  banda  da  man  manca  > e iti  due 
„SfkzM,cbiautùa  tramutati  la  notte, all  altra  cStonata,  ebeguar- 
dava  verjt  la-citta  E in  dietro  dodici  tirile  cafonate  furi  rotte,  e 
C la  torre  c»duta'diverfò'noi,e  doue  io  la  voleua.mà fi  alta,  e graf- 
fa, ebefufe,  non  balio  a riempiere  afatto  il fofio,  dentro  del  qua- 
le btfognaua feender  ben  a fondo . h ' vero,cbe  la  rovina  della  tor 
re  aveva  beuta  l acqua,  e autua  ripiena  vna  parte  'del  fofio , ma 
non  pero  in  maniera, che  non  ci  bijognaffe fendere  ancora  molto. 

La  notte  del  quinto  di,  i Signori  Bafigtiac , èli  Baro n di  Suftiari 
mi  menarono  cinquanta,  o fej tanta  guafiatori,  perche  tutti  quel- 
li, cb'io  aueua  l’eran fuggiti,  e quelli  gli  aueuan  prefi  quivi  ffefi- 
fio  nelle  lor  terre  Gli  diedi  al  Signor  Lcbtron,  e al  Capitano  MS  • 
tanto  fico  cognato , e trenta , o quaranta  foldati , ebe  i Capitani 
iArtigo,e  Solei  aueuan  mefii  a lavorare  .Et  Capitani  Beffi  gli 
D aiutavano . E nofiro  diftgno  era  levar  via  il  terrapieno , accio  l' 
artiglieria  potefe  il  ponte  levatoio  vedere,  e battere  il  fianco  fub , 
accio  là  palla  pafaftper  fianco  a dilungo' , e in  cortina  lungo  leu* 
breccia  per  h ai  dentro . edueuano  efiidt più fatto  vna  barrica- 
tafòpra  delle  camere,  talché  non  fi poteua  in  modo  alcuno  vedere 
nelvn  fianco,  ne  C altro . Diede  il  carico  al  Vifconte  d'Vjd  di  tra- 
mutare t due  cannoni  verjo  cola,  doue  M.  di  Liberone faceva  le- 
vare il  terrapieno  : e andai  vn  poco  a ripofarmi  : perche  quella  era  i 

in  quinta  vottejcb’io  non  autua  avuto  vn ora  di  ripofo.  E tu'l 
.&>  **  far 
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far  dtldiio /enti  sparare  idue  cannoni  : e non  penfaua , che  fuffì  \ 
fojfibtie , eh  in  tutta  quella  notte  il  terrapieno  poteffe  e (Sere  fiato 
fenato,  o tutto  quello  almeno , che  ei  daua  fa  f lidio . La  nofìra** 
artiglieria  comincio  a far  delle  fue  lungo  a quello  fianco  : e ci  co  fio 
molto  il  rompere  quefla  barricata  , che  ci  faceua  danno  grandifjt- 
.t»0  , difperatamente  tirando  eglino  a nolìri  due  cannoni . Feci 
andare  a ripofareilVifconte  d'Vfa,  <SM  Ltberone , e il  Capitano 
Montauto,e  lafciat  M.  di  Hafigliac  per  [occorrere  l artiglieria . 

, Facemmo  fare  vna  buca  nella  muraglia  della  città  a dirittura. ** 
della  nofìra  artiglieria,  per  poter uiteenire [caramente  di  fuora , 
poiché  per  di  dentro  non  era  pojjìbilefenzaejfere  morto , o ferito  • 
loaueua  dato  al  Capitano  ‘Bauc  il  carico  dt far  fare  de  gabbioni  B 
quello  quarto  giorno,  e n'aueua  egli fatto  gran  diligenza  magli 
fece  fare  troppo  piccoli,  onde  il  vento 'della  nofìra  artiglieria  gli 
ebbe  mejjì in  pezza  ben  folio, cofa  alla  quale  bifogna  bene  auer  l'oc 
cbio . Tutta  la  nofìra  caualleria  era  in  villaggi,  quattro,  o cinque 
miglia  vicini,  donerà  comodità  di  bengouernare  i caualli:  e aut . 
uan  commejfìone  d ejfer  ogni  notte  in  campagna  per  guardar , che 
non  venij/efoccorfo . Noi  aueuamo  intercetto  vngran  mazzo  di 
lettere ilgiorno proprio , cb’arriuammo a Habafiem , che  di 
Lettere  di  Montamat  inuiaua  al  Vif conte  di  Caumon,  e M.dt  Dandos,  za 
LL  di  Monta  pjù  altri  fino  al  numero  di  trenta, o quaranta  lettere,  per  le  quali 
ctttc.UCr'  frtgauai  <be  veniffero  a [occorrere  il  pae[c  di  Bearnia , fe  defi - ^ 

derauano  far  Jiruigio  alla  Tfjina  di  Nauarra,  e al  Signor  Prin  • 
cipe,  e che  non  erano  forti  a bastanza  per  difendere  il  pae[e,[e  non 
vtniua foccorfo  : che  di  già  egliaueua  fritto  loro  due , o tre  volte, 
c che  gli  mandaffro  a dire  quando  [arebbono  mordine,  perche  in 
vna  notte  egli  arebbe  fatto  co'  fuoi  il  gran  csualcata , che  fi  [areb  ■ 
bono  vniti  con  ejfo  loro  per  [ubi  t a' ni  te  ritirarli  tutti  infieme  nel 
paefe  di  Bearnia,  o altrimenti  [arebbe  cofiretto  d'abbandonar  li—t 
campagna,  non  auendo  fòrze  ballanti  a refi  fiere, foggiugnendo , 
che  non  aueua  a fare  con  M.  di  I Irride . Il  che  fu  cagione  di farci 
pigliare  la  rifoluzione,  che  fegue . . _ 

Primieramente  mandammo  a dire  al  Barone  di  Larbuifil  qua 
le  mar  eia  ua  con  la  compagnia  di  M.  di  Gramont  dall ’ alto  di  Co  - 
cningia  per  venire  ad  vmrfi  con  efio  noi,  cb'ei  [acefe  alto  per  quei 
ritorni,  doue  bifognaua,  che  l foccorfo  pafiajft,  e che  il  dt,e  la  not- 
te tcncjfc  gente  a cauaUo  tu  paffijer  tenerci auuifati  :Jr  che  non _# 
imptdijfgià  il pajfo,  ma  [olamentc  fimettcjfc  loro  alla  coda . Poi 
Ordine  per  j (pedi  il  Capitano  Maufan^h'cra  della  mia  compagnia  perandar- 
impedire  il  fi**  a^e  vallate, per  le  quali  conueniua,cbe  t nimìci pajlaficro  i zs 
foccorfo.  comandai , che  fonando  a martello  faeejfr  Ituar  tutti  i comuni 

delle 
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A deScveBate , t villaggi, t fi  tongiugnefiero  eo’l Baro n di  Larbut, 
f et  gettarfi  loro  alia  coda . Poi  dalla  no  fir a banda  vna  pariti* 
dtUa  r, offra  cavalieri a flava  ogni  notte  a cavallo , e tenevamo 
finti  nelle  f no  prefso  a Nat, poiché  btfognaua,  che  M.  Montamat , 
pafafie  al  fonte  di  dttto*2\jt  per  andare  a rijcontrare  il  /occor- 
ro : e che  di  Ccndrino  refi  affé  con  venti  celate-,  e quattro  tn- 
fepne  di fanti  all  artiglieria  ,fe  noi  non  auejjt  mo  pre/o  la  fortez- 
za prima  ebe  il  detto  Montatnat, e il Jvo foccorfo  s'vnifiero  infìt- 
ti e : e de  io  enarrerei  co'l  re  Piante  del  campo  di  giorno,  e di  notti 
quando  ci  Vemfielauuifo per  andare  a combattergli  ■ Ecco  ron- 
dine, de  noi  tinevan  o-  feti foccorfo fufie  lor  comparfo , e faceva- 
E tuo  cento, cbejejì  metteva  in  rotta,  era  tutto  il paefedi  Bearnia. -» 
perduto . Vi  dtco,efcnuo  qvejlo , accio  quelli , ebe  fi  troveranno 
infimi i afjart,  ne  piglino  efen.plo . Dico  i Capitani  giovani, per 
thè  ijoldati  vecchi  ben fanno,  ebe  con  conuien  fare  lo  aveva— • 
ancora  deliberato,  prtjacbe  fujjela  fortezza  di  Spedire  vn  gen- 
ttlburmoa  S.  M.  ebe  cor  refe  giorno,  e notte  per  fargliene f opere , 
accio  egli  mandafjt  a dire  per  qualche  gentiluomo  al  Signor  Ma  • 
re/cullo  Donatila,  de  era  inuerfo  dMonpolieri  contro  a nimici  • • j 

( non  to  piale  fece  lor  troppo  male  ) ch’egli  ordinaffe  a loloja  ,cbt 
mi  mandaf/ero  otto  cannoni  de  dodici  di  Narbona,  ebe  per  anco-  — * 

ta  fi  ritrouauan  quivi  che  fenvef  e anco  alla  Corte  di  Parlameto, 

£ e a Capitolini  per  corner, ouerglt  a prontamente  far  la  ffefa , per 
condurti  i t detti  otto  cannoni  E intanto  noi  andremmo  ad  af- 
fittire vn  altro  cafit  Ilo prtffo  a fiaba  fìen  fet  corte  miglia . che-» 
non  era  gran  cofa  forte . E diqutut  dovevamo  andate  a pafart 
il  Cavo fatto  Nat  a vn  guado , de  i gentiluomini  Beameli , cb’ 
tran  con  effo  noi, fapeuano,  e pigliar  Nat, per  tifare  il  magazino 
de  ncflri  viveri  • e li  ricevere  t Signor  di  Luffa,  di  Damezan , il 
Vijconte  di  Calce,  e Dalmange,  in /teme  coi  Bafcbi,  che  ci  dovevi 
condurre  avanti  a Pau,  dove  il  Vifconte  d’One  aveva  a e fere  co' 
i due  cannoni,  e con  la  colubrina,  che  gli  era  re  fiata  in  mano  a—- 
Das'.eciprommetteuamdelficuro  cbetuttoilpaefe  incornine- 
^ te  cif farebbe  refo,  ibi  peramore,  chi  per  paura  di  non  perder  la—» 
vita,  e le facolta  ■ Di  poi  prtfo,  ebe fi fujji  Pau  , e foffero  gli  otto 
cannoni  venuti,  volevamo  andare  ad  afiediar  Nauarrmo.  E chi  ' 

m auef le  fatto  giurare,  iio  credeva  pigliarlo,  o no,  io  arei  piu  to  - 
fio giurato  di  ti,  perche  noi  aueuamo  de' gentiluomini  di  Bear - 
via,  e di  Bigorre  con  effo  noi,  e pnncipaln  ente  M.  di  Bazigltac , 
che  comandava  l artiglieria  all  afe  dio  di  Nauarrmo  per  CM.  di 
’j  ernde  : il  quale  diccua , e ba  detto  di  poi , che  fi  aflaltato  fufjcfì 
Nauarrino,  come fallo  avevamo  fiabafien  , piu  agevolmente-» 

ut  aremmo 
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érrmmo  vinto  quello,  che  quefio-  E tutti  quelli,  ebt  ItVrms,  e% 

delT altra  piazza  aueuan  notizia,  die  citano , tbe  Rabajlen  era-* 
piti  forte  di  Nauarrino  » 

cSMa fi  come  l' buono  propone,  coti  Dio  difpone  a Jua  Volontà, 
fece  andar  le  cofe  a'  rouefeio , perciocché  il  quinto  di  deWajfidio , il 
di  ventitré  di  Luglio  1 5 70.  in  giorno  di  domenica  intorno  allega 
due  ore  dopo  megzo  di,  mi  rifoluei  di  dar  l’ajfalto,  e fu  l ordine —> 
quefio . Che  M.  di  Santerenzo,  <J Marefcial  di  campo  conducejie 
le  truppe  alla  breccia  I vn  dopo  l'altro . Ordinai,  che  fi  mettejjero 
tutte  le  compagnie  a quattro,  a quattro  fuor  della  città , le  quali 
non  fi  mouefier  punto  de  luoghi  loro,  fe  non  quando  M.  di  Sante- 
renzo Tandafii  a chiamare . Il  quale  doueua  metter  tre  quarti  i 3 
ora  di  mezgo,  e far  marciar  le  truppe  t vna  dopo  f altra  : e fu  or- 
dinato, che  i due  Capitani, che  erano  di  guardia  apprejfo  alla  brec- 
cia, fufiero  i primi  a dar  ditro, che  erano  Lartigo,  e Salci, di  Bear- 
nia  : e nel  finire  di  dare  il  detto  ordine  venne  vno  a dirmi , ebei 
nofìri  due  cannoni , che  batteuan  per fianco , e ch'io  aueua  fatti 
tramutar  la  notte , erano  abbandonati,  e che  non  vi  era  niuno  , 
che  ardtjfe  d’ajfacciaruifì, perche  la  nofìrx  artiglieria  fìejfa  aul- 
ita rouinato  tutti  i gabbioni . Lafctai  in  mano  al  Signore  di  G3- 
drino,  e a quello  di  Santerengo  il finir  l'ordine  del  combattimene 
to  : cioè  quali  compagnie  douejfer  mouer  prima , 0 poi,  l’vnafiopo- 
l'altra,  e lo  metteuano  in  fcritto  \ e me  ne  corft  per  lo  di  fuor  a al  Q. 
foro  della  muraglia,  e non  vi  trouai fe  non  dieci,  0 dodici guafta- 
tori,  col  corpo  per  terra  : perche  TtbauuiUa  Commejfario  della  ar- 
tiglieria, che  faceua  tirare  quelli  due  cannoni , era  flato  cofìretto 
d abbandonargli,  e M.  di  Ba  figliai  medefimamente  . E come  al 
mio  arriuo  io  vidi  quefio  difordine , prontamente  fouuennemi  d‘ 
vna  quantità  di fafcinc,cb' io  aueua  fatte  portate  il  giorno  dentro 
alla  città,  e dijfi a gentilbuomini  quelle  parole . 

Gentiluomini  compagni  miei  io  ho  fempre  veduto , e fentito 
dire , che  non  fi  dà  in  nulla,  ne fazione  alcuna  riefee  , doue  non  fi 
adoperi  la  nobiltà, figuratemi  tutti  vi  prego , e fate  come  me . 

Non  fi fecero  già  pregare,  e andammo  a gran  pafjt  alla  volta. _»  I> 
delle  fafiine,  che  eran  nella  città,  e nel  mezzo  d'vna  firada , doue 
non  tra  per  fona,  eh' ar  dijfi firmarfi , eprefi  vna  fafiina  in  fyalla  , 
e tutta  quefia  nobiltà  ne  prefi,  ciafiun  la  fua  : e molti  vi  furono  , 
che  ne  portauan  due  : e torndmo  ad  vfiir  fuora  della  citta  don- 
de noi  erauamo  entrati . E con  io  marciai  il  primo  fino  atta  buca. 
^Mentre, che  noi  colà  ce  n'andauamo , auendo  io  di  già  comanda- 
to, che  mi fufie fatto  venirli  quattro,  0 cinque  labardteri,  %li  tro- 
uai arriuati,  e vegli feci  entrare . Noi gtttauamo  lor  le  fafiine 
“ * dtnLn 
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Ji  Antro  alla  bue*,  od  ejfi  colle  punte  A Alabarde  le  ripigliavano 
eorreuano  a gettarle J opra  i gabbioni  per  aliargli . Ardirti  d afi 
fermare , t con  fu  vero,  che  vn  quarto  d'ora  non  fi  penò  a far  que ^ 
Sìa  diligenzia . E fubito , cbe  f artiglieria fù  toperta , TibauuiOa 
entro  infttme  con  gli  bombardieri,  e comincio  a tirar  più  furiofa- 
mente  degli  altri  giorni,  perche  pareua,cb'vn  colpo  non  alpctt af- 
fé l'altro,  e ognuno  lo  foccorreua  volentiertjfimo . Capitani  ft~t 
voi  farete  coti,  e cbe  voi  mettiate  la  mano,  alla  bifogna , voi  vi  fa  ■ 
rete  andar  tutto  il  mondo . La  vergogna ftefsa  vegli  Sfinge, e ve- 
gli sforzai . Quando  in  qualche  luogo  fi  caldo  ,fe  il  capo  non  vi 
va,  o almeno  qualche  buomo  di  conto,  gli  altri  non  vi  vanno fLa 
B nonlenttfjimamente,  e bufonchiando  d'efser  mandati  alla  morte. 
Poiché  onore  Afiderate,  bifogna ffcfso  metter  fi  a rifico  non  me- 
no, ebeti  minor faldato . 

lo  non  voglio  mai  defraudar  fonor  di perfona , perch'io  ptnfi 
di  efsermi  ritrouato  ad  altrettante  batterie,  a quante  alcun  altro, 
tb’oggi  viua:  e tolgo  a dire  di  non  auer  vi  fio  mal  Commefsari  4* 
artiglierie  più  diligenti,  e più  unificati  di  quello,  cbe  PredcuiUa  , 

* TibauuiOa  fi  dime  fìr arano  nello  Spazio  de'  cinque  giorni , cbt-a 
la  batteria  durò . Eglino  SleJJì piantavano,  e puntavano , quan- 
tunque auef  sero  i miglior  bombardieri, cbe  in  mia  vita  abbia  mai 
vtfìi,e  ardirei  direbbe  di  mille  tirili  cannone  non  ve  ne  furon 

^ dieci  impiegati  male.  La  mattina  mandai  a chiamare  M.di  Goaf- 
fo,  cbe  era  a Vico  Bigorre,  e i Capitani  , cbe  Jlauano  infentìneìla 
per  cagion  di  dMontamat,  e del foccorfo, frinendogli,  cbe fe 
venifter per  trouarfi  all afsalto  con  efto  meco,  fante  cbe  l Capita- 
no Puglìac  colonello  dellafanttria  era  fiato ferito  talmente, chi-* 
■non  autuan  fperanza  ninna  della  fua  vita . Gli  fu  dato  il  colpo , 
quando  io  andai  a condurre  ilSignor  di  Leberone,equel  di  MS 
taut  Infera  innanzi, per  tagliar  que Sìa  gran  contrafcarpa . Egli 
àueuailcolpoattrauerfo  accorpo . Il  mio  figliuolo  Fabiano  fù 
anche  egli ferito  d’vna  arebibufata  nel  mento,  tfitndo  vicino  a—* 
•v  me,  e due  faldati furono  vccifì . Peci  là  vn  grande  errore , pereti1 
v'andai  di  notte , non  efstndo  ancora  ben  buio . E credo  fera- 

• no  auuijli,cbe  noi  aueuamo  animo  di  tagliarla  contrafcarpa, per  ■ 
thè  tuttala  loro  arebibufe ria  s'era  mefsa  quivi.  La  caufa , cbe  mi 
fece  far  quefi  errore fu,  etimi  e^i  in  confìderazàone  quant'ore^» 
dur aitala  notte,  e trottai,  cbe  la  non  poteva  durar  piu  , cbe  fette 
ore  in  circa  :E  veieua  dall'altra  parte,  cb'in  mezz'ora  io  perde- 
va tutto  quelctifo  aueua  fatto  fe  la  contrafcarpa  non  era  atterra- 
ta tù'l far  del  giorno:  eebefe  io  non  daual  aftalto  quel  dt,  e'  fifit- 
ftbbon  riparati , e fortificati  fi  forte cbe  con  altrettanti  colpi  <T- 
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artiglierìa,  quanti  io  ouej/t  tirati,  farebbe  fiato  difficile  entrar*  ^ 
tei.  Ecco  perch'io folleeitai  tanto  d andare  a cominciare  per  auer 
finito  sui  far /ì  Ai.  Peci  toccar  con  mano  a M Lebsrone,  a Mon- 
tauf , e a Capitani , eberan  di  guardia , che  nella  dtltgenzta  loro 
confi  fi  tua  la  nofira  ruttori*  . dMa  e'  non  dormiuan  già  : per- 
che fi  come  io  ho  detto  su  lo  [puntar  del  di,  comincio  l’artiglieria  a 
tirare,  e rhnafe  la  contraj carpa  rata . 

O compagni  miei,  ch'andrete  ad afiidiar  piazze,  qui,  e in  mol- 
ti luoghi  akroue,  conferirete,  che  le  mie  vittorie  mi  fon  piu  riu • 
feite per  la  gran  vigilanza,  diligenzia,  e pronta  efecuzione , cbz-e 
per  lo  mio  ardimento . E io  confiflerojìmilmente  ,cbe  nel  campo 
vi  erano  de  piu  arditi  di  me . Ma  non  e alcuno  in  cui  fi  poff atro-  A 
uar  codardia, (eque  fìe  tre  co  fe  egli  ha, perche  da  quefletre  ieriua- 
no  tutti  i felici  combattimenti,  e vittorie,  e tutti  i valent’buomi- 
ni feguitanoi  Capitani,  che  di  quefletre  virtù  fon  guerniti . E 
per  lo  contrario  ardir  buono  non  vi  può  ejfcrt , ancorché  altri  dì 
ardire  fia pieno  , fi  vno  è lento,  tardo,  e lungo  nell efiguire  Per- 
ciocché innanzi,  eh  egli  abbia prefo.  rejoluzione  vi  mette  tanto  ti- 
po , cb'ri  nimico  e auuertitodi  quel , cb'et  vuol fare,  e rimedierà  a 
ogni  toja . E s'egli  è foUecito  lo  forprenderà  in  cambio  et ejferfor- 
prefo.  Il  perche  non  bifogna  mai  auer  e troppa  fede  in  vn  capo  t 
che  non  fia  dotato  di  quelle  parti.  Confiderinfi  tutti  i gran— • 
guerrieri,  che  mai  fono  fiati,  fi  vedrà,  che  tutte  qutfle  qualità  ha-  C 
no  auute . In  vano  nonportaua  • Alejfandro  il  grande  la  diuifa  , 
ch'io  ho  detto  di fopra  . Riguardate  s commentari  eli  Cefare,  e di 
tutti  quelli , rifanno firittodi  lui,  e trouerete  , che  diede  durante 
fila  vita  cinquantadua  battaglie  finza  perderne  mai  ni  una , ec- 
cetto quella  di  Durazzo,  della  quale  trenta  giorni  dopofi  vendi- 
co egli  bene  contr'a  Pompeo,  perchè  rinft  quella  gran  battaglile 
nella  quale  lo  diflrufie . Voi  non  troucrrete  , che  in  qtiefle  cin- 
quantadue  battaglie,  ti  combatte (fi  dtfua  mano  tre  volte  : e da-* 
quello  conojcerett  dunque,  che  tutte  le  fue  vittorie  gli  riufeirono 
per  ejfir  diligente,  vigilante,  e pronto  efecietc  re . Quelle  parti  nS 
fi  trouano  in  troppi  : e credo,  che  noi  altri  Guafconi  ne  fiam  me-  " 
gito  prouuifìi , che  altra  nazion  di  Francia,  o forfè  delT  Europa . 
Che  perirne fono  vfcitidf  buoni,  e brani  Capitani  da  cinqui!  an- 
ni in  quà . lo  paragonar  non  mi  voglio  loro , ma  poiché  t vero  , 
pur  diro  quejlodi  me,  che  mai  la  mia  pigrizia , o lunghezza  non 
fece  perder  niente,  ne  a me,  ne  al  mio  padrone  , Il  nimico  mi  fìì- 
matta  tre  miglia  difeofio,  quandio gli  andana  a portar  la  camicia 
bianca . E fe  diligenziaricercajì  nella  guerra,  piu  in  vno  affidi o 
fi  richiede, perchè  ogni  poca  cq/a  può  rompere  il  volito  dijtgno , 
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A J*  voi  flringete  il  nimico  % voi  gii  raddoppiate  il  timori',  non  té 
in  che  mondo  fi fia,  t non  ha  agio  di  tornare  in  fe.  Veggbiate  men- 
tre, che  gii  altri  dormano , e non  lofi  tate  mai  il  vofiro  nimico  ti - 
za  dargli  da  trauagliare, 

» Ora  io  ritorno  alt affatto  : e (fendo  l ordinanza  nofira  in  pum.- 
io,  io  mi  mi  fi  prejfo  alla  porta  della  citta, e vicino  ad  a rotturapef 
la  quale  con  tutta  la  nobiltà  erauamo  entrati . Vi  poteueffert Je 
fei,  o Jette  ventine  di  gentiluomini,  e continouamente  n arrtua, 
ua  degli  altri,  perche  M.  de  da  Ciappeda  Loziera  ,•  che  ventua  di 
Querct  ne  conduceua  vna  bella  fqteadra . * Diro  quello  intorno 
al  mio  pre/agir  le  coje^be  mai  non  mi  poteva  vfeir  della  fantqfia , 
B cb  io  doveva  per  colpo  di  tefiaefitr  morto,  o ferito.  E per  quello 
io  tra  entrato  in  penfiero  di  non  andare  all  affatto,  confidtrando, 
che  la  mia  morte  cagionerebbe  molta  perturbazione  nel  paefe  : t-* 
la  mattina  dtfjt  a CM.  diLaffo  ^Avvocato  del  Re  in  Agen.cùc  tra 
del  nofìro  configlio,  ed  era  venuto  meco . Signore  Auuocato  egli 
et  ha  di  quelli,  ch'anno  gridato,  tgttdano,  ch'io  fon  molto  ricco , 
voijapete  i danari,  cb  io  ho  fino  a vno feudo , poiché  per  lo  mio  te - 
filamento  n’ avete  notizia,  al  quale  votfulìt  chiamato  E perche 
non  fi  potrebbe  levar  del  capo  ada gente , ch’io  non  abbia  danari 
afiai,e  fi  per  fortuna  in  quefi’ affalo  io  mori  (fi, farebbe  tbitiioaU 
„ la  mia  donna  quattro  volte  più,  ch’io  non  ho,  ecco  il  ruolo  di  tut- 
ti  i danari,  che  oggi  in  quefio  mondo  io  mi  trono,  tanto  de  dati  a 
tenfio,  quanto  di  quedi,  eh  in  mano  fono  dtda  mia  moglie.  Barato 
mio  m adiro  di  cafa  ha  finito  quefia  notu'a fiotto  firitta  di  mia~* 
mano . Vor fitte  mio  amico  : vi  prego,  che  l’io  muoio , voi  e il  Con- 
figger di  Norte  vi  moli  date  amici  deBa  mia  donna,  e delle  mÌL-e 
due  figliuoli,  e matfimedi  Cadetta  Caterina,  che  ba  riceuto  ono- 
re d e fiere  fiata  per  lo,  Re,  e per  la  Rema  tenuta  a 'Batte fimo . B 
gli  diedi  la  detta  notula  in  mano,  e conobbi , ch'egli  bebbe  piu  vo- 
glia di  iagdmarp,  che  d. altro  E da  quefio  fi  può  giudicare , fie  la 
dijgrazta.  che  mi  intervenne,  mi  fi  raggirava  dinanzi  a gli  oc. 
chi  * lo  non  ho  spirito  alcuno  familiare:  ma  non  mi  e qual  mai 
otcorfo feiagura,  che  l animo  mio  non  me  l abbia  predetta  1 o mi 
-ingegnava  pure  di  levarmela  del  penfiero, rimettendo  ogni  cofiz-* 

• in  iStOf  cb&dijpone  di  noi  a fino  beneplacito . Io  non  feci  altrimf- 
ti  mai,  ancor  che  gli  Vgonotti  miei  nimiet  abbian  ciarlato, e J erti- 

- to  contro  di  me . 

Come  furon  le  due  ore,  io  feci  portare  otto,  o dicci  fiafebi  di  vi- 
no,  che  tiri tladama  dt  Pangiat  m aveva  pnfintati , e dandogli  d 
gentilb  uomini  difi  loro.  Bruiamo  compagni  miei , perche  tofio  fi 

- vedrà,  coi  hajùcciatabuon  latte  i a Dio  piaccia,  che  noi  pojfiamo 

ìv~  i ft  ì ancora 


Tirale  di 
Monluc  alla 
Nobiltà.. 
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«moro  dell  altre  volte  bere  injìeme . Se'l  fine  de' ho  fri  giorni  'e  ve - A 
natomene  m poter  noflro , romper  quclcbt, è già  de  Rinato  da — • 
Dio  ■ E quando  facendofibr in  hsyt  rincorando fi  infitmelvn—» 

C altro,  ebber  tutti  beuuto,  io  gli feci  quattro  parole  co»  dicendo  • 
Amici , e compagni  miei , eccoci  in  procinto  a giocar  di  mano  bt fo- 
gna, cb ognun  moRri  ciò  cb'ei  sa  fare . QueUt,  cb'in  quejia  for- 
tezza/i trouano,  di  quelli  fono,  cbe  col  Conte  di  CMongommeri 
hanno  roumato  te  nofire  Cbie/e , e /pagliato  le  noftre  eafe  : conuw  • 
ne  far  negli  pagare  il  fio . Se  noi  gli  vinciamo,  e mettiamogli  a JU 
di  Spada  del  reRo  di  \B  tamia  fete perauer  buon  mercato . C te- 
diatemi pure.  Ninnavi  para  teRa  . Ora  andate,  cb  io  vi  leguo 
benlofto  . eiUora  feci  fonare  alTaJ) alto  : i due  Capitani  vandaro-  B 
no,  e alquanti  dfi loro  foldati,e gli  alfieri  non  /;  portaron  gran—» 
co  fa  bine,  e quando  iovidi,  cbe  quelli  altrimenti  non  v entrereb- 
bero, fi  mojfe  Al.  di  Santerenzo  con  quattro  mjegne,  e le  conduf 
Je fin  picj/o  alla  breccia,  ma  non fecero  meglio  degli  altri,  poiché  i‘ 
erano  fermati  lontano  quattro,  o cinque  pafii  dalla  contrafcarpa , 
la  quali  non  impedì  già,  cbe  lanofìra  artiglieria  non facejie  ciò , 
cb  ella  voleua far  e,  e tutti  vi  fi  mijt  rogmocctìioni  in  terra  di  die- 
tro . Subito  io  conobbi  dauanzo,  eoe  bifognaua , cbe  altri  vi  met- 
tejfe  mano,  ib'i  fan tt . ±Ad  vn  tratto  perdei  ogni  fantafia , cb’io 
aueua  di  dover  efier  e ferito,  o morto,  e non  mivenuepiu  in  men- 
te, edtjJtaBa  nobiltà,  gentiluomini  amici  mici  , tocca  a noia C 
combattere.  Bijcgna,  rie  no: /periamo,  cbe  la  vittoria  deue  ve- 
ntre da  noi  altri,  cbe  gentilt/uomini  amo.  Andiamo  io  vi  mo- 
Rrer  'ola  Rrada,  e vi  faro  conopere , cbe  mai  buon  cauallo,  non—» 
divento  ro^za . Seguitemi  arditamente,  e finga  nulla  temer, da- 
te dentro,  perche  morte  p,u  onorevole  non f apremmo  già  eleggere, 
troppo  abbi  amo  tardato, andiamo  . Prefi  allora  per  mano  M. di 
Goal,  egli  dijji , Al.  di  Goal  iovoglio,  che  voi , t io  combattiamo 
di  compagnia . Non  ci  abbandonian.  o vi  prego , t s’io  fon  morto, 
o ferito,  non  ve  ne  curate,  lafciattmi  la,  t tirate  pur  oltre  fate  cbe 
vittonofo/.ail'Hj . Eco»  marciammo  tutti  tanto  volont.rofì , _ 
quanto  io  mai  di  mia  vita  vedeffi gente  andare  all  affatto, e guar 
dandomi  due  volte  indietro,  vidi,  eoe  fi  toccauan  tutti  I vn  f al- 
tro. Erautvna  pianura  grande,  cbe  durava  cento  cinquanta — » 
pa /fi , o piu  , tutta  quanta feoperta  , per  doue  noi  camminavamo 
alla  volta  della  rottura  . 1 minici  Sparavano fopra  noi , * mi  furo  • 
no feriti fti  gentiluomini  a canto . Il  Signor  di  B tifale  fu  vno , 
tocco  il  colpo,  e fu  molto  grande  nel  braccio , t ne  fu  per  morire  : il 
Vifconte  di  Labatuto  tn  una  gamba  : non fapreidirt  il  nome  degli 
altri  ,percb' io  non  gl*  cono  fa  va  tutti . iM.  di  Goal  n aveva  me- 
nati 
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nati fico fette , o otto  : e fri  gli  altri  il  Capitano  Sanagli  ano  il  fi* 
gli  noi  maggiore,  e gliene fu  quiut  vcctfi  tre  , e il  detto  Capitano 
Sauagltano  ferito  d'vna  arcbibufata  attrauerfo  al  vifo  V'era 
vn  Capitano  di  Plefìo,  vn'altro  detto  il  Capitano  la  Ha  fida  mio 
parente,  natio  diprejfoa  Villanuoua  , che  continouamante  aue  * 
ua  feguitato  il  Signor  Conte  'Briffac,  vn  tal  Capitano  Rantoi,cb\ 
e di  Damafano,  il  Capitano  Salì  di  Bearnia,rbe  già  era  flato fri • 
iod'vn  colpo  di  picca  ne/T occhio  . Eranui  due  piccole  camere , ch\ 
trano  altevna  lunga  picca,  o più . I nimici  difendeuano  quef1t\ 
camere  da  baffo  tirando  ad  alto, fi  che  ni  uno  de' no  fin  poteua  mo - 
tirar  la  tefta,  che  non fuffe  veduto  : e cominciaron  le  no  tire  genti 
fi  a tirar  gran  copia  di faffì  là  entro , ed  eglino  fimil  mente  ne  tirava 
contro  di  noi . Ma  vantaggio  aueuano  i nofiri,  eòe  tiravano  in 
giu . lo  aueua  fatto  portare  tre,  o quatto  fiale  tu  l orlo  del  fbjfò  : 
e nel  voltarmi  in  dietro  per  comandar , che  fiportaffe  due  fiale,  mi 
colf  vn  arcbibufata  nel  vi fb, tirata  da  vn  cant  one  d'vna  ha  rica  • 
ta  contigua  alla  torre . Non  credo,  ebe  quivi  fi  ritrouafiero  quat - Il  Signor  dì 
tro  arebibu fieri,  perche  tutto  il  re  fio  della  bancata  era fiato  mefr  Monluc  feti 
fo  per  terra  da  dua  cannoni,  che  tirauan  per fitn~o.  A vn  trai - ® * 
to  io  fui  tutto fangue,  perch'io  gettava  per  la  bocca , per  lo  nafo,e 
per  gli  occhi  ■ *iM.  di  Goal  volle  pigliarmi,  credendo , cbio  cadef- 
fi.  Gli  diffi  la  filatemi,  io  non  raderò,  figuitate  pur  voi . Allora 
^ qua  fi  tutti  ifoldati,  equafì  ancora  tutti  i gentilbuomìni  comtn - 
ciarono  a impaurirfi,  e voi  fero  dare  tdietroima  io  grida  i ver  fo  lo- 
ro , ancor  ch'io  non  poleffì  qua  fi  parlare  per  la  copia  del  fangue , 
che  m'vfeiua  dalla  bocca,  e dal  nafo . Dove  volete  andare,  doriti  Monluc'fcrf 
volete  andarci  vi  volete  voi  [pauentare  per  conto  mio  l non  vi  toirneora 
mouete' , non  abbandonate  punto  il  combattere , percb  io  non  ho  le  lue  genti. 
mal  neffuno,  e torni  rafano  al  fuo  luogo , nafiondendo  intanto 
il fangue,  il  meglio,  cb'io  poteua,  e diffi  a M-  di  Goas,  M-  di  Goat 
guardate  aigraua,cbe  niuno  fi  fpt  venti, t figuitate  a combatter t 
io  nó  poteua  piu  quivi  tiare  cominciando  a perder  le  forze, \e  dilli 
à gentilbuomìni  • lo  vo  a farmi  curare , niuno  mi feguiti,  e ven- 
**  dicatemi fi  voi  m amate . Enfi  vn  gentiluomo  per  mano , no  - 
minar  no  Ijaprei  perche  io  non  vedeva  quafit  punto,  e me  ne  tor> 
nai  per  Nne/la  via  ptr  la  quale  io  era  la  ito,  e m'abbattei  a vn _»  - 
ronzino  d vn  faldato, fopra  il  quale  montai  fiutandomi  quel  gl  - 
tuh  nomo,  t con  fui  al  mio  adottamento  condotto, douevn  ceru - 
fico  dii  reggimento  di  M.  di  Goas  detto  maeflro  Simone  mi  me- 
dico, e mi  cauo  dalie  gote  de  pezzi  dojfò  col  le  dita , tanto  tran 
grandi  i fòri,  t mi  taglio  di  molta  carne  del vifo,  che  tutto  era  in- 
franto . M.di  Gramontera f opra  vn  foggietto  ivi  prtjfo fuor  di 
4..  2t  4 ftri- 
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pericolo,  e quindi  vedeva  ogni  cofa,  e pi  rcb' egli  era  di  quella  Bella  \ 
uuoua  religione^,  quantunque  non  abbia  portato  Farmi  contro 
del  Re,  temeua  di  metterfi  fri  noi  altri,  dubitando  d auerct  de’ni- 
enict.  Vedde,cbefubito  , ch'io fui  ferito  tutti  i faldati fi  Jpautn- 
taron,e  difft  a quei, (begli  aueua  appreso, quaitbt  gran  per/onag  • 
grò  è morto  • ledete  come  ifildati  fi  fono  impauriti . lo  dubito, 
cbe  non  fa  Ab.  di  Monluc,  e iijje  a vn fuo  genttlauomo,  chiama 
to  M.  di  Sarta  , con  ete  a vedere  (e  ì dtffos  e l'eglt  è e cbe  non—* 
fta  morto  ditegli,  ch'io  loprign permettermi,  cb  io  lo  vada  a vtfìta  - 
re . Il  detto  signor  di  Sarta  t Cattolico  , e tu  venne . AB  entrar 
della  citta  gli  fu  detto,  ch'era  to.  Venne  al  mio  allogai  amento,  e 
trouo,  ebe  leperfone  mipiangeuano,  e ch'io  era  aUnu.rfo  d'vn—>  B 
ietto  in  terra, e difiemi , cbe  „ Vf.  di  Gramont  de  ■ Jtraua ■ e pregati» 
di  vifitarmi,  e fio  mi  contentaua , cb'ei  vi  veniffe . Gli  dj/i.cb  io 
non  aueua  nimictzra  ntffuna  con  M di  G ramont , e cbe  quando 
ti  verrebbe,  conofcerebbe, ch'egli  j’teita  altrettanti  amici  nel  no- 
Jiroe/ercito , e forfè  piu,  cbt  in  quello  della  rtbgion  loro.  Non  fi 
» toflo  fi fu  partito  da  me,  cbe  ecco  <!M.  di  Madaiglian  mio  Luogo  - 

tenente , il  quale  m era  al  fianco  quando  io  andai  all  affatto  con-* 
%fM  di  Goal,  dall  alt  colato,  e veniua  a vedere  t'io  era  morto,  e—* 
differii  M ■ rallegratevi  e fate  buon’animo  noi  fiam  dentro . Lai 
faldati  menan  le  mani,  e tagliano  ognuno  a pegzi  : e fiate ficuro . 
Rabafleaa  che  noi  vendicheremo  la  vojìra  ferita  . Allocagli  diffi.  lo  ringra * C 
prefo  per  af  Iddio  di  veder  la  no  fica  vittoria  innanzi,  ch'io  muoia . Ora 
ulto.  io  non  mi  do  penfier  ne  fi  uno  lei  morire  Vi  prego,  cbe  ritorniate,! 

mi  moflr  iate  tutti  /' amore , cbe  mautte portato,  con  veder, cbt  non 
ne fcampi  pur  vno,  ebe  non  fi  a vcctfo . E fubito fe  ne  torno,*  tut- 
ti i miei  feruidori  fìejjì  v andarono,  tal  cbt  non  rtmaft  da  me  al- 
tro, cbe  due  paggi,  l'^iuuocato  di  Laiyt  il  Ctrufico , Vi fu,cbtvo • 
lena  faluare  il  minifìro,  t'I  Caf iella  no  della  fortezza  , chiamato 
Ladon,ptr  fargli  impiccare  innanzi  al  mio  albergo  : ma  i faldati 
gli  tolfero  di  mano  a quelli, cbt  gli  tenevano. t furono  per  amnraz  - 
zare  lorofiefii,  egli  miftro  in  milk  pezzi . I faldati  ntftcero  fai 
tar  cinquanta,  o fejjanta  dalla  cima  della  gran  torre , nella  qual*  “ 
rtran  ritirati, gtufi  nel fofjo,  e vi  annegarono  . "Non  fi  troua  , 
che  fcappafie  ntjfuno  , eccetto  due , ebe  i tram  nafrofi.  Funi  tal» 
fatto  prigione,  che  voleva  donar  quattro  mila  feudi  : ma  nefiu- 
no  mai  voile  attendere  a rifatto  veruno,  e la  maggior  parte  delle 
donne  furono  vccife.lt  quali  anche  effe  ne facevano  di  gran  danni 
co’tfajfi.  Vi  fi  trouo  vno  frugnuolo  menante  il  quale  teneuan—> 
prigione  la  dentro,  t vn' altro  mercante  Cattolico  finalmente , cbe 
furonfaluati . Qutfìo  '*  quanto  re  fio  in  vita , delle  perfine,  cbe 
.*  ; - dentro 
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à dentro  tri  fi  ritrovarono,  thè  idue , che  nafcofiifi , /w1 1*  alcuni 
furon  mandati  via , t qutfit  due  mercanti , tb'tran  Cattolici . 
Non  penfate  giàvoi , ri/  leggerete  quefii  miti firn  ti,  tbequtficu* 
efituzicne,  io  lafactjj.fareffoloper  vendicami  delia  ritenta  fi- 
rifa,  finii  la  feti  piu  ptt  metter  ferì  ore  tn  tutto  il  paefi,  a:  do 
ninno  piglia jji  ammod'oppovfi  aQ  tjer  cito  noi  irò . t fon  di  par 
tire,  ch'ogni  intorno  digutrra  tn  principio  di  conquisto  debba-* 
far  tosi  contro  qualunque  ardifea  d' affettarci  cannone . B fo- 
gna, che  cbhtgga  Porrei  ilio  a qual  fi  doglia  capuulazjone.r  accor- 
do ,Je  non  vede  dijjieultà grande  mila Jua  impr.Ja  , e fi  ti  Juo  ni - 
totco non gli  ba  debilitato  le  forze  in fare  la  rottura,  £'  cose  co - 
£ me  iella  rigidezza  ti  vuole  ( nominatela  crudeltà J evi  piace  ).  coti 
daW altra  parte  ci  vuol  anco  della piattvolegsut,fi  voi  vedeteci» 
altri  a buon'ora  fi  renda,  t a vofira  dtfinzicn fi  rimetta . dM  eli 
Gramont  giunfi  da  me,  e mi  trouo  in  molto  l attino  Flato,  per cb' 

10  non  gli  poteva  a fatica  rtfpùdere  per  io  molto [angue , ch'io  get- 
tana  pi  r bocca,  *ÌM.  di  Goal  tornò  dal  combatter  per  rivedermi, 
t mi  trovo  a canto  M.  di  G ramont,  e differì,  nconfolateui  M.  t fa- 
te quote , che  del  certo  noi  ir’abbiam  ben  vendicato  : perche  non. _» 
V e rimafia  ptrfona  viva  Allora  riconobbe  £M.  di  G ramont,  t 
r abbracciarono . M.di  Gramont  lo  prego,  che  le  mtnafit  m ca- 
fello,  e eoa  fece . £ ben  gii  parve  meraviglie, fa  la  prefa,  e diffe , ebe 

* non  arebbe  creduto  vai,  tot  qutfia piazza  fujit  fi  forte  : e ebe  Pio 
futi,  andato  ad  af  aitar  Nauarrino  icnpiufacilita  Parti  vinto . 
Volli  vedere  tutte  le  tramute  ,cbe  detta  artiglieria  io  aveva  fatto : 
$ dicena,  che  non  ci  tra  già  dubbio,  che  fi fuJTe  pretermrfio  cofa — * 
veruna,  opportuna  alla  batterìa . Ritorno  vn  oradrpoi , e nfqf- 
ftrfi  vna  cafa,tb  egli  aveva  quivi  prefio,  eon  tutto  quei,  cb  ri po- 
teva . Emba  detto  dipoi,  che  non  penfaua,  quando  mi  vide,  cb* 
io /ufi! la  mattina  vivo  ,t  che  credeva  dauermi  detto  a Dio  per 
fempre . lutto  quel  giorno , e tutta  la  notte  non  mi  fi  firmi  mai 

11  f angue . La  mattina  io  mandai  a pregar  tutti  i Capitani , ebe 
lenijjhr  da»*,  liete fecero,  ed  io  parlai  io  qutfia  manierarvi- 

do,  riprtfo  quore,  e alquanto  pur  la  parola . 

Compagni,  e amici  miei  già  non  finto  io  dispiacer  così  grande 
/ per  lo  molar  *b>'io  ho,  come  io foper  ledere  gli  affari  del  Re  imper- 
fitti,  e me  netejfitato  d 'abbandona  rui . io  non  v'bò  tenuta  celata 
la  detiberazione, ch'io  aveva  prefa  intorno  a qutfia  eficuciont , 
tutti  l auetefaputa . Vi  prego,  ebe  per  conto  mìo  voi  non  tardiate 
punto  difiguttar  la  vofira  vittoria # dì  tirar  innanzi, perche  do- 
po quii , eie  se  fatto,  il  volito  pronto  marciare  metterà  tutto  M 
paefi  di  Riarma  in  paura.  So» fievro,  ebe  voi  non  avete  a trottar 
} rtfifieu- 
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r effien  za,  f alito  eh' a N enarrino . Non  tafciate  perdere  occafon 
tale,  pofiia  che  Iddio  ve  l ha  data  -.'perchè fepoi  eio face /le,  ognuno 
direbbe,  che  ilvofìro  ardire  dipendeua  dal  mio  : e che  fenza  mz*a 
voi  non  poteuate  nulla  '.  E fe  bene  ridonderebbe  quefto  in  mia  lo- 
degrande, non  pero  vorrei,  che  auuenifie,  per  l onore , e amore, eh’ 
io  vi  porto,  ejfendo  non  meno,  che  della  mia , della  riputa^ion  vo  • 
flragelofo.  Non fate  dunque  altrimenti  pi  a conto  di  me  , cb‘~*» 
t io f uff  morto.  Su  que/lo  io  vidi  la  maggior  parte  della  aduna- 
ta colle  lagrime  agli  occhi  Ed  auendo  alquan  to  riprefo  fiat o fi  - 
guitai  il  mio  dire . Voifete  qui  molti  Capitani  fu  fidenti  a corni- 
ciare al  pari  di  me  : auete  de  braui,e  valenti faldati,  eh' ar anno  ora 
quote  a doppio  per  vendicare  il  lor  capo . E tengo  per  certo , che u g 
non  e alcuno  di  voi,  che  non  ceda  a M.  di  Gondnno,  che  veggia  • 
mo  prefente  : poiché  oltre  a e fiere  di  nobtlijfima  cafa,  egli  è anche  il 
piu  vecchio  Capitano fra  tutti  voi  altre . Ma  perche  in  poco  buo  - 
eia finità  fi  troua  io  prego  voi  CM.  Santerenzo , e voi  Signori  di 
Goal,  e di  Madaiglian,  cbegli  fiate  ogni  ora  prefio,  accio  per  le*» 
vofire  felle  pajfi  que/lo  gouerno  : perciocché  egli  è vecchio,  come*» 
vedete , e far  a medierò,  che  voi  tre,  che fete  giouani. portiate  le** 
maggior  parte  della  fatica  . Siete  vniti,  e d’accordo,  vi  prego, poi 
che  il  buon  volere  a ne  fi  uno  manca . La  mia ferita far  a cagione , 
fe  qualche  cofa  di  raro  voi  fate,  che  v'acqui  flerete  onore . Fere  io 
*'  compagni  miei  cari  non  lafciatt  tu  Ibuon  quell  imprefa,  e nel  fuo  C 

principio.  Seguitate  in  tu  que/lojpauento,  t mo  tirate, che  non-*» 
io folarnente,  ma  voialtri  ancora  auete  nella  vittoria  gran  parte. 

N on  vi  contentate  voi  di  con , ed  accettale  per  capo  il  Signor  di 
Gondnno  f Ah  dijfero,  che  fi,  e che  bene  era  douere,  co  ti  comari  • 
dajfe . tABora  gli  pregai,  che  mi  lafciajfero  prender  ripofo,  t non 
piuvtnifier  da  me,  con  acc refe  ermi  il  male,  ma  firitirajfiero  a lui . 
Con  da  me fecero  diparten  za  tutti  me  di,  e affitti . 

Difcocfo  no  lo pofio  dir  quefto , o Luogotenenti  del  Re,  e lo  poffì  dire  fenza 

Cabile  aLuo  mentire,  e fenza  vantarmi, ebe  ni  uno  mai,  ch'abbi  i tenuto  il  mio 
eo'e^enti  gradoè  /iato  piu  amato  dall  i nobiltà  di  me,  e ancor,  ch'iofujfi  di 
natura fa/hdtofa ,t  collerica,^ pur  comportaujno  le  mie  tmperfe  0 
Kaoni , fapendo  bene,  che  n me  non  era  malignità.  Odtcuetm 
portanza  è a chi  ha  tal  canea  t Credutemi,  che  per  gran  Signori, 
che  voi  futi, fe  voi  non  vi fate  amare  alla  voflra  nobiltà  a i Capi  - 
tani,  e a faldati,  non  farete  nulla  a propofìto,  e fe  talora  la  colle  rd 
Vi  fa f are,  o dire  quilcbe  tofa, per  eoe  noifiam  buomini , btfognt 
in  qualche  modo  ripararci . 0 quanto  arti  caro,  che  que/li  Signo- 
ri di  Francia,  ebe  Le  mie  azioni  appuntano,  f afferò  va  poco  al  go- 
turno  della  nobiltà  di  Guafi  ogna per  veder  fe  la  fapejfero  maneg- 
giare 
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E giare  a tor  voglia,  e da  ogni  mano,  come  fi  dica.  Vn  altra  eofm  ti 
e,  che  m'bà femprt  mantenuto  l'amore , non  folamente  de  gentil * 
buomini.  ma  di  tutti  quelli,  che  portauan  Carme  fitto  di  me,  noe, 
tb  io  non  bonsai  per  ifildati , t.fii  Capitani  apprezzato  niente , 
Molte  Mite  bolo  donato,  ejfendo  Capitano,  e le  mie  arme  e i miti 
ve  fi  iti,  vedendo  tal  vno,  che  n'aueua  hi  fogno.  Per  vna  picca, vna 
lutar  da,  vn  capei  bigio  collo  fptnnaccbio  io  m acqui flaua  il  quo- 
te di  tale,  che  fi  far  ebbe  gittato  nel  fuoco  per  me.  La  mia  hot  fa — » 
tanto  era  aperta  alle  neceffìta  de  compagni,  quanto  alle  mie,  e con 
tuttocio  dicono , eb  iofinoauaro  . C "ut  mi  il  ima  tale  molto  mal 
uùconqfre'.  *■  .<  i n . * 

B Quefio  ì vn  vizio, dal  quale  piu, che  da  qual  fi  voglia  altro  fona 
flato  fempre  mai  libero . Pojfi  dire,  che folamente  in  qui  fi' viti- 
tea  guerra  io  ho  donato  a Signori*  gentilbteomtni  del  mio  feguito 
tendici  cauaUi  di  Spagna,  e due  corfieri.  £ accio  ebe  ninno  pen- 
fi,  cbtquefla  fia  vna  bugia,  vo  nominar  quelli , a'  quali  io  gli  bb 
donati,  non  già  per  rimprouir are,  perche  m hanno  tjji  fatto  ono- 
re accettandogli . 

Primieramente  io  bidonato  vneor fiero  a M.di  Brafaefilqua  • 
Ir  m'bafeguitato  in  tutte  quelle  guerre  a fue  JpeJe , gentilbuomo 
di  tremila  cinquecento feudi  £ entrata  1 nimicigli  hanno  con - 
tmouamenU  tenuto  occupato  tutti  ifuoi  bem,cb'eglt  bà  in  San- 
ti tongia , tin  Cialofia  . Et  non  donerebbe  quello  cortaldo  ancor 
ogzi  per  quattrocento feudi . Hi  donato  vn  altro  cor  fiere  al  Ga  • 
pitano  Cojftl,  ebe  venti  anni  ba  portato  I armi  con  effo  meco,  cb' 
era  Luogotenente  del  Capitano  Se iarrt,  e da  prima  porto  la  mia 
infigna . Ho  donato  a CHI.  Madatglian  vn  caual  di  lpagna,e  al 
fuo fratello,  cb'e  mio  Luogotenente  vn  cor  fiero, non  darebbe  il fuo 
quegli  per  quattrocènto  feudi,  ne*  quelli  ilfuoper  cinquecento . 

Il  Caualier  di  Romtgat  ebbe  da  me  vn  eaual  di  Jpagna,  ebe  mi  co • 
fio  dugtnto fejfantaanque feudi . Donai  anche  dugento  feudi  a 
Monguitral  Signor  dt  CazeBa  per  comperarli  vn  cauallo , perché 
ifuoi  gli  erano  in  S.  Fé  flati  abbruciati . Egli  é pouero  gentil  • 
® duomo,  ma  molto  y altro  fi,  tome  ne  fari  tefiimonio  M.diSanfae , 
eb'e  un  dt  piu  Vecchi, valenti,  e faui  Capitani  di  quefio  regno  ■ E 
perche  amora  quel  tana  Do,  ebe  comperalo  egli  aueua  per  dtfgra - 
zia  gli  mori , gli  donai  vu  eaual  dt  Spagna  forte, > e gagliardo  per 
portar  barde,  del  quale  dopo  la  pace  egli  carne franto franchi . Il 
Capitano  Labafitda  ebbe  da  me  vn  altro  eauaidi  Spagna:  t vu — * 
altrofimiimeute  a Beasi,  tba  ilgtouam  mio  cognato. 7 trcb’Ufito 

Jli  era  flato  an  mazzata  in  vnajortita,  cb’et  fece  j opra  i rumici. 
I e donai  vn  altro  al  Capitano  CKtzzan , che  ideila  mia.  com* 
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pagnia,  perche  a vna  zuffa , ch'egli  ebbe  preffo  a Roccaforte  , gli  fm  \ 
vcctfo  ilfuofra  le  gambe,  cdejjò,e  il  fuo fratello  , e il  fuo  cognata 
rimafer feriti  . 1/ n altro  ne  donai  parimente  al  Capitano  Rome - 
no  buomo  d arme  della  mta  compagnia  pouero  gentilòuomo , o* 
molto coraggiofò . Vnaltro\al\Capitano  Fabiano  auendo  egli 
perduto  iljuo  cauallo  nel  tornarfene  dalla  Corte,  del  quale  io  aue • 
ua  rifiutato  cinquecento  ducati  :vn  altro  ancora  al  Capitano 
CMoni,  già  mio  cornetta,  ch’era  flato  prigione  in  dMontalbanu 
vn  anno,  il  quale  è pouero  gentiluomo:  m'era  co  flato  trecento 
quarantacinque  feudi . '/tonandomi  in  letto  malato  , e riman- 
dando il  mio  nipote  di  Balangi  ( che  non  farà  vergognalo  ho  que - 
fi  a fede,  alla  cafa  onde  e v fetta  ) gli  donai  il  caual  di  Spagna, eh' io  3 
aueua  fempre [erbato per  me . Molti  altri  n 'ho  io  perduti , c in-» 
quejf  vltima guerra  tre, particolarmete  vno , eh  io  non  aueua  vo- 
luto dare  al  Re,  come  io  dijfi al  Signor  di  *7 \pcca  primo  feudiere  a 
Birone,  il  quale  ingraffato  mi  crepo [otto,  quando  io  andai  a foc • 
correr  Monte  di  Marfanpenfando  che  Montamat  andajfc  a por- 
vi f affedio . S to poteffi  contare  tutto  quel,  ch'io  ho  donato 
tempo  di  mia  vita, io  credo,  che  non  varrebbon  tanto  i beni, che  mi 
refiano . Se  voi  fate  con  Signori  Luogotenenti  del  Re , vai farete 
fempre  volentieri feguitati  : perche  non  è c ofa,cb  vn faldato  abbia 
tanto  in  odio,  quanto  vn  Capitano  auaro . 

Per  tornare  al  propoftto  mio,  tutta  que  fi  brava  nobiltà  prefe  C 
comiatoda  me  :e  la  mattina  feguente,cbe fu  il  terzo  di  della  mia 
ferita , Leberon  mio  nipote  mi fece  por:  are  a Marfiac,cbe  v è da-» 
‘Raba/lani fet  lunghe  miglia  B’n  con  tbbtfi  tolto  l affezione, che 
tutte  le  genti  di  guerra  mi  porta  ’iano,  perchè  tutta  la  nobiltà , che 
era  per fuo  piacer  nell' e fer cito,  fi  ritiro,  e la  m ng>or  parte  de  fan- 
ti, del  eoe  tofenttgran  tr. maglio,  e vorrei  certo  , e di  tu’to  q iort 
lo  dico,  ctit  non  fi  fu  fri  ricordati  di  me . Che  torto  faceti*  poi  , o 
compagni  miei,  in  quella guifa  Partendo  li  al  vofìro  onore, al  Re 
vofìro,  alla  vojtra patrn  l Se  voi  vi  falle  uniti  come  mi  pcreua, 
che  voi  m aue  fé  letto  di fare, /è  tn  Itemi  vi  fui  te  intefi  tutta  Bear- 
nia  era  voflra  preda  (Iran  co/a  e l imbi  itone  del  comandare.  Il  ^ 
giorno ffejlo , ch'alia  nobiltà  io fa  quelle  parole  , fpediron  effi  il 
Capitano  Montaut  al  Re  logli  dtffì,  che  bactajp  le  mani  da  mia 
parte  a S M con  dirle, eh  io  Ifupplican.t , prouuedeffe  al  governaci 
morendo  io,  o campando,  erbe  noi  occor-eua  fCù'egli  ìptraffe  di 
piu  cauar  icruigio  da  me  : ch'io  aueua  travagliato  a baldanza  , e 
ebetonuemua  dar  luogo  a gli  altri, e cb'to  voltila  oggi  mai  cercare 
quel, che femprt  io  aueua  fuggito,  cioè  il  ripofo  - irono  egli  arri  - 
* lo*  che  fu  alla  (Storte,  cu  il  die  già  piu  d un  tntfe  prima  v aueua 
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A prouuifìo,cofa  che  mai  il  Re  di  Prdcia  ni  ai  uh  a fatto  : ma  no  già 
da  lui  m arreca  uà  io  queflo  Vdedo  quejìa  noueìla  no  mi  prefi  mol • 
to  faflidto  di  vedermi  leuato  il  mio  grado,  dispiacendomi  fola,  cbe 
mi f uff  e fiata fatta  quefìa  vergogna,  perche  quando  io  non  fujjì 
flato  ferito,  poca  voglia  ioaueua  ctefer citar  cotal  carica . E credo  II  Marchtft 
colui, cbe  l ba,  cbe  è M.  il  Marcbefe  di  Vtllarfo , non  fi  curerebbe  ^Villarfo 
molto  per  auuenturad'efierne  come  me  difgrauato  : poiché  none  teUj^°^n 
queflo  vn  benefizio, come  fi  fuoldire,fenza  cura,  t auere  a far  con 
la  Reina  di  Nauarra,  e col  Signor  Principe fuo figliuolo , cbe  e di  j[  principe 
già  grade,e  gouernator  principale  alla  noflra  religione  contrario  » diNauana» 
Al  quale  eJJendo,cbi  egli  e, non  pub  mancar  animo,  ne  credito , ne 
B mezzo,  non  dico Jolamente  in  Guienna,  ma  nell  iflefio  gabinetto 
idei  "Re.  Per  quejio  rispetto  iodi  lungo  tempo  prima  arei  lafciato 
ilgouerno  : fi  non  ch’io  non  voleua,  ch'il  Re  mi potefie  rtmpro ae- 
ra re,  ch'io  l'auejfi  abbandonato  durante  le  guerre . e le  necejfità . 

Vedete  voi , cbe  fete  generali  d eferciti,  e Luogotenenti  del  'Rj  Difcorfo  a 
( acciò  , ch'io  ritorni  alla  mia  ferita , della  quale  mi  ricordo  pur  caP* 
troppo  ) quant'egli  importa  il  conferuar  la  per  fona  voflra , e non  C,B  * 
la  mettere  a rifico,  come  io  feci,  facendo  il gua  fiatare, e il  faldato  . 

Quello  infelice  colpo fece  il  no /Irò  efercito  andare  in fummo.  Non 
voglio  già  dire  queflo,  cbe  voi  ejfer  dobbiate  codardi , e na  fionder- 
ai dietro  a gabbioni,  quando  gli  altri fono  doue  fioccano  l archi - 
C bufate,  ma  falò  auuertirut  ad  e(fer4 ftui  amie jpefe,t  andarci  con 
prudenza  . Perciocché  dalla  voflra  perdita  depende  il  refiante  , 
come  voi  fapete,  cb'auuenne  a quel  valorofo  Gafion  di  Fon  nella 
giornata  di  Rauenna . So  cb'vn  ardito  quore,  cbe  vede  timide 
le fue genti,  non  fi  può  contenere  di  non  moflrar  loro  la  firada  : 
e ejporfi  al  pericolo,  fi  come  io  feci , vedendo  i mie'  fanti  portarfi 
male.Qtfeflo  mi  fece  la  nobiltà  chiamare,  perché  iohoftmpre  cono • 
feiuto per  proua,  cbe  cinquanta gentiluomini fanno  piu , cbe  du- 
gento  faldati . Qualche  tofa  ritengbiamo  noi  dell  onore  , cb’ i no- 
flri  padri  ci  hanno  acqui  flato,  auendo  ereditato  qm fio  bel  titolo 
di  nobile . Per  tutti  li  difeorfì della  mia  vita fin  qui,  auete  potu- 
v to  giudicare,  tei  Reaueua  oc  cafone  di  mal  trattarmi,  poicb’ioni 
ho  riJjnarmata  la  propria  vita,  cbe  in  queflo  mondo,  dopo  l'ono- 
re, dobbiamo  auer  noi  piu  cara,  e non jolamente  la  mia, ma  quella 
de' mi  ti  figli  uol  i . 'Di  quattro  , ch'io  bo  amiti  r ne  bo  vifli  morir 
tre  in  battaglia  per  fuo jeruigio,  il  quarto  mi  refia  ancora , eb'é  il  , 

Cauahere.  E come  che  to  l’abbia  dellinato alla  Cbiefa  f e al  Ve- 
■feouado  di  Condon,  pure  comandatogli  bo fimpre,  cbe  faccia  ap- 
parire, rbe  della  co  fa  egli  édi  oolite,  e cbe-  queflo  onore  egli  od 

auutOjCbe  lo  uomtnajje  Cauahere  li  paffuto'  Re  Arrigo  mio  caro 
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“Signor»,  <il  quali  lo  mando  a Malta,  doue  egli fece  iljuo  nouizJa « fu 
to nell' armi fotto il  Caualier  Romegat . Il  Signor  Gran  maeflro 
mifcrijfe,  cbe fubito  arriuato,  cb'eifu,  n'aueua  voluto far proua  , 
perfaper/è  della  mia  progenie  eglifufe  . Si  ritrouo  egli  all  afe- 
’*  dio,  cbtpofeil  Gran  Turco  a CMalta,  cb"e  fiato  il  piu  bello , e più 

' memorabile,  cbejìaauuenutomaidacbefi  e fondato  artiglieria 
in  qua . Nonvi  dtjpera te  per  quello  voi,  cbe fermte  ti  Re, perche 
non  vien  ciò  da  lui.  Forfè  farete  piu  auuenturati , e non  arett^v 
tanti  nemici  ,quantiboauutiio  , cbe  per  non  auer  voluto  efer 
creatura  d' alcuno,  non  ho  auuto,  chi  di  me  abbia  prefo  protezio- 
ne, e dall  altra  parte  io fon  / iato  forfè  troppo  libero  nel  parlare , e 
nel  dire  il  concetto  mio.  Tfuoce  altrui  dire  il  vero,  e to  mai  no»  B 
feppi  mentire . Non  voglio  pero  eftrefi  mal  creato , ch'io  non  mi 
confejjì  obligatijjìmo  a i Re  miei  Signori  de  benefici,  ed  onori,  che 
m'banno  fatto,  perche  d’vnpouero  gentiluomo  m hanno  innal - 
•'  nato  alle  prime  cariche  di  quello  regno . CMa pero  pofo  dire  d‘- 

‘ auer  me  lo  guadagnato  col prezzo  del  mio fangue . Ora  auendoio 

ricuperato  vn poco  difanità, fcrijfial  Re  una  lettera,  la  quale  ho 
voluto  inferire  in  quefìo  luogo . 

Sigf^Mon  ^,rtì  10  b°  tar^ato  a rapprefentarui  le  mie  doglienze  fi  lunga • 

lue  al  Re.do  mente per  la  mia graue  indi  fpojizione , ed  anco  perche  vie  flato 
necii  (om-  celato,  cbe  voi  m'aueuate  tolto  il gouerno  di  Guienna.  SeV.M. 
roano  della  ftfufie  compiaciuta  d'affettar folamente  due  meft,  voi  arejle  tro-  C 
liu  vita.  uato,  cbe (labilità  dipoi  la  pace,  io  era  rifoluto,  di  mandare  a fup - 
plicarui  con  ogni  vmiltà  a prouuederui,  fi  ante  la  mia  vecchiaia ,e 
la  mia fconcia ferita  : e allora fenz' infamarmi , voi  a re  fi  e auuto 
legittima  occafione  di  farlo . Ma  al  modo,  che  V.  M.  in  quefla  co  • 
fa  hà  vfato,eUa  a tutto  il  mondo  euidentemente  bà  dato  a vederi 
d' auer  mene  priuato  per  qualche  mia  colpa,  o in  cofe  di  guerra , o 
per  qualche  mal  portamento , ch'io  abbia  fatto fopra  le  vo/lre  en- 
trate. E in  que  fla  maniera  l'onor  mio  e in  pericolo  d'efer  mejjo 
in  difputa  per  tutto  quefto  regno,  cofa  ch'io  non penfo  auer  meri- 
tato , c impacciato  mi  trouo,  come  faranno  molf  altri  a indouina-  — v 
re  donde  pojfa  procedere  il  gran  dtfguflo,  cbe  voi  mo  firate  d'auere 
contro  di  me  :/e  gidegli  non  viene  per  auerui  io  f applicato  più 
volte  di  prouuederui  d'vn  altro,  per  la  poca Jperanza,cbe  per  allo  - 
rato  aueua  di  poter  ben feruirui  : ma  voi  mi  comandale  dipoi, eh' 
iofeguitajji . Tfon  mi  credo  già , cbe  pojfa  efer  e perche  voi  ab- 
biate penfato , ch'io  abbia  tocco  di  vofìre  rendite, perche  voi  non 
Vorrete  già  auermi  punito  per  vn  delitto,  del  quale  voi  non  pote- 
te ancora  efer  certo . E voglio  tanto  promettermi  della  bontà , c-» 
'prudenza  vojlra,  cbe  voi  non  arete  facilmente prc  flato  l'orecchio 
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A * tali  rapporti,  dalvtrifimilt  fi  {ontani,  perché  mentre  h fono  fia- 
to qui  voRro  Luogotenente,  molti  Commejfari  per  ifiraoraina- 
rio  in  quelle  bande  venuti  fono,  molti  voRri  riceuitori genera- 
li,  e altri  vficialifopra  lerendite  vojlre  pure  et  fono  fiate , che  fot 
hanno  rttnejjo  lor  conti . E s'io  fujft  Rato  trauato  ne  fogli  loro  y 
non  di'  dubbio  alcuno,  che  quelle  partite  non farebbono  /late  lor  ►'•jj'-vH 

fattebuone,  ebefuffero  Rate  malpoRt.  Ora  per  infino  a qui , io 
non  ho  auuto  briga  nefiuna  di  farle  approuare . Come  parimen- 
te, Sire,  non fi  trouera  mai,  ch'io  mifia prefo  tanta  licenzia , co  io 
abbia  toccato  vofiri  danari,  non  folamente  nella  voft.ru  prouin- 
tia , ma  ne  anco  in  Siena,  e in  Tojcana , doueio  aueuapiu  comodi- 

B ti  di  valermene , ch’io  non  poteua  auer  qua . E ancora  vi  potrà 
fouuenire,  cb'auendomr fatto  quefi onore  tre  anni  fono  d ordina- 
re, che  la  pen/ione,  ch'io  pago  a M.Cardinal  di  Gufa  di  due  mila 
■ducati, fùjfe  prefa  di  voRri  prouentidonò  mi  fon  mai  voluto  va- 
lere di  cotal  ordine , non  ch'io  volcfiì  metter  le  mani  sul  voRro 
fenza  voftra  licenzia . E di  tutto  ciò  voi  vi  potrete  chiarire  al  ri- 
torno de  Gomme  fari,  che  in  quejle  parti  auete  mandatiti  quali 
fon  certo,  che  non  riporteranno  tl  mio  nome  fritto  in  lor  fogli.  E 
comunque  fi  fia  niente  fi  t verzicato  contro  di  me.  E none  da 
credere,  ch'il  vofiro  difguRo  fia  venuto  da  quello . Ma  fi  da  opi- 
nione egli  ì nato,  ch'io  abbia  commejfo  qualcbefalta  in  materia. -» 

C darmi,  tale  opinione  ben  farebbe  contraria  a quella  ,cbe  voi  alle- 
va te,  quando  tre,  o quattro  volte  voi  mifcriutfie,  ch'io  aueua  ri- 

XonquiRata,econfiruatalaGuienna . . 

E mi  rendo  certo,  che  voi  non  vi  fiate  dimenticato  le  cagioni , ITRechi'a» 
per  te  quali  mi  volefìe  onorare  d'vn  titolo  con  degno,  e con  ono-  ma  Monluc 
reuole . Perciocché  vi  fouuerrà,  come  io  Spero,  che  queRofu  per  • j°, 
che  nelle  prime  riuolugioni , Tolofa , ch'era  Rata  combattuta  tre  ^ 
giorni  continui , e guadagnata  da  nimici  per  li  due  terzi , al  mio 
arriuofu  liberata . £ quelli,  che  combattuta  l'aueuano , per  fola- 
mente  autrmi  veduto , furon  poftt  in  rotta , molti  prefi , e puniti  , ( 

come  autuano  meritato  , dimanieraebe  ancor  oggi  qucjl*  città 

D mi  tien  per  conferuatore  della  vita  de'  cittadini fuoi,  de  lor  benift 
dell  onore  delle  lor  donne . Colla  medefima  diligenza, e fortuna-* 
fu  da  me  incontanente  foccorfa  la  città  di  Bordcot,  doue  io  andai 
partendomi  di  Tolofa  in  due  giorni,  e in  due  notti  : e combattei,  e \ 
pofi  in  rotta  per  iRrada  le  truppe, che  l'eran  leuate  super  impedir- 
mi il p a faggio . Ed  auendo  liberato  Bordeos  dal  mtdefimo  peri- 
colo, che  Tolofa,  fenza  tr  attener  mirn  piu,  che  due  dt,pafiai  il  fiu- 
me con  cento  venti  caualli,  Rimando  che  M.  di  'Burla  mi farebbe 
in Joccorfoft  come  fece,  ma  quattr'ore  dopo  al  combattimento . M 
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trottò,  ch'io  aueu  a J confitto fii  infigne  di  fanti  • e 'fitte  cornette  di  £ 
t attuili  condotti  da  M.  di  Durai . E dopo  quefia  vittoria, tl  detto 
Signor  di  Buria,  e io  andammo  ad  afiedtar  Monfigur,cb*  fi  bat- 
te,  e prefeji  per  ajjalto,  come  anco  Penna  ded\Agenefi . Dipoi  io 
prefi  Lettoure  in  due  di,  perciocché  ligia  Capitano  LAlonluc  aul- 
ita colti  improuif  quattrocent'buomim  della  guarnigione  dt  det- 
ta terra,  egli  auiua  tutti  tagliati  a pezza . E incontanente  fenza 
fermarmi  ne  di,  ne  notte  tenni  dietro  a Al  di  Durai  coti  da  vici- 
no, ch’io  lo  necejfitaia  venire  a battaglia  prima,  cb'i  no  fin  fanti 
foteder  arrivare  : e appena  diedi  agio  a M.  di  Burla  di  venirvi  » 
tempo,  acciocb't  vi  fi  ritroua/ie.  t /accedè  fi filicemente,cbe  vn  pu 
gnodi  fotdati  roppero  ,ediJperfero  ventitré  tnjegne  di  gente  a pie * R 
Vndici  cornette  dt  cavalleria. b di  qutui partendomi , vi  mandai 
dieci  cbpagnie  dt  fanti  Spa^nuoli,  che  no  et  avevano firuito  a nul- 
la, ma  bìfiruirono  alla  battaglia  di  Drut,  come  anche  ficero  dieci 
compagnie  di  Cu  afoni,  ch'io  vi  mandai  per  lo  Capitano  Sciarrt. 

E re  fio  il  vofìro  peefc  di  G Vienna  purgato  da  ogni  tumulto  : t_> 
non  v era perfona  , cb'ardtjfi  d’alzar  la  tefìa  , f e non  per  vofìro 
Jerut^io . A tal  che  con  buona  egiufìa  cagione  mi  donaflt  voi 
quefio  titolo  d auer  riconqutfiata,  e conferuata  la  voflra provin- 
cia di  C uienna . E quanto  alle  feconde  ribellioni , io  aueua  mol- 
to ten  po  auanti  auuifato  V.M.  e quella  della  Rema  di  queOo,cbe 
dipoivoivtdtjle  auuenire . C 

Ed  auuegnaebe  p vofìro  comandammo  mi fuffi firitto  duc,o  tre 
volte,  cb' io  era  molto  mal  informatolo  pero  lafctai  di  fare  i prov- 
vedimenti m iei per  non  ritrouarmi  coito  L 1 ifìefio  dt,  còti  tu- 
multo figui  in  Parigi,  finza  cb'io  ne  fujjì altrimenti  auuertito  » 
e la  propria  vigilia  di  S.  Michele  mi  gettai  in  Lettoure,  la  piu  tm-  1 
portante  citta  di  Guafcogna,  tanto  per  timpo,  e fi  a propefito , cb* 
io  roppt  l'imprefa  di ficcnt  buomtnr.  eh*  vi  dovevano  entrare  per 
la  fal/a  porta . E dopo  auer  confiruato  >a  citta  alTvbbidienga—» 
voflra , fapcndo  che  voi  artfit  di  foccorfo  bi fogno , fi  come  di  poi 
mi  facci  te  intendere  io  feci  tal  diligenzia  d'adunar  genti,  che  in 
Ventinoue  di,  dopo  il  detto  giorno  di  S.  CMtcbele,  vi  mandai  mtl-  ^ 
le  dugento  cavalli,  e trenta  mfignedi  fanti , che  furon  condotti 
da  me  per  tnfino  a Limogcst  dt  quivi  per  li  Signori  /irride, Gon- 
drin,* sfMonJalei  E quantunque parejje a molti,  chela  Guten- 
na  fu  fé  per  re/lare  in  preda  a Vijconti,  che  aueuan  molte  forze  t 
con  tutto  ciò  il  ritorno  mio  diede  loro  cosi  ben  da  penfare,  che  ni! . 
te  guadagnaron  efii  ne  fopra  me,  ne  fopra  il  vofìro  paefe  E con-* 
quel  poco,  cb  io  potetti  mettere  inficine  me  n'andai  dipoi  in  San- 
tongia  : c al  mio  arriuo  quei , che  t'tt  an  J'ollcuati  a Murene, fbron 
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£ disfatti  Ja  dMadaiglian,  tisi  Sini/calco  diti  Bazadeft , i quali  fi 
rtcongiunfero  con  M.  di  Poni,  t prefero  dMartne , Il  foie  d Ole 
fon,  e d'Alucrt.E  con  la  mede  finta  diligenza  fu  racqu  sfiata  tifo 
la  del  Re  per  il  mio  nipote  Leberone , che  qu  sui  io  aueua  mandato . 
E [evi fu fe  piaciuto  di farmi  dare,  comevoi  m'aueuate  fcritto, fi 
danari, e artiglieria,  come  altre  munizioni , io  arei  tentato  s io  vi 
poteua  tacqui  fìar  la  Roccella  innanzi  alia  pace,  che  voi  facefìe  a 
quel  tempo . E quanto  avvitirne  /alienazioni  egli  e vtro,cbc  l<-r 
Jbpraggiunfero  in  tempo,  ch'io  era  malato, evjctua  appena  di  peri • 
colo  di  morte,  ma  non  per  quefio  io  lafctai  di  pormi  in  campagna , 
t di  ragunar  piu  gente,  che  mi fu  pojjibilc  a pie  ,ea  cauallo , ed  tf- 
B fendo  flato  auuifato,  che  le  truppe  ai  Linguadoca,  della  Prouen  - 
ga,  e del  U elfinato  i accofiauano  a quefto paefe,  andai  loro  inco * 
troper  asfaltargli,  accompagnato  da  M.  della  Valletta, da  M De - 
Jean,  t da  piu  altri  Capitani  delie  milizie  vofirt . E m'auuicinat 
loro fiprejfo.  che  sii  maefiro  di  campo  delle  lor  truppe  nominato  il 
Capitano  Morello  no  fufe flato fatto  prigione , noi  erauamo  tutti 
/confitti.  Perciocché  oltre  alfe  fere  il  rifi  antro  noflro  in  luogo , 
doue  i caualii  non fi poteuano  in  mo  lo  alcuno  maneggiare , eglino 
ci  arebbono  combattuti  fei  contro  a vnotpoicbe  non  poteuamo  noi 
tfiere  piu  di  due  mila  cinqueceto  b uomini,  ed  ejfi erano  piu  di  vt- 
timtù.  E di  tutto  ciò  polfon  fame  tcfhmoninza  i detti  Signo- 
v ri  VaOctta,Defcars,  e altri  Capitani  i quali  furon  tutti  di  parere , 
eh  il  meglio  , che  noi  poteuamo  fare  era  ritirarft . E mentre  noi 
erauamo  tutti  in  opinione  di  cofieggiare  i nimici per  tenergli  in~» 
briglia,  e per  tentar  d' acqui farci  qualche  vantaggio [opra  di  lo- 
ro : Monfale  ilgiouane porto  lettere  di  V M a tutti  i Capitani , 
che  marciaffero  vtrfo  dM.  di  Monpcnjiere  ,e  a me , ch'io  me  ne  ri- 
tornaci Il  che  fici  tanto  per  la  mia  malattia  quanto  per , confer  • 
uare  il  paefe,  fi  come  io  ho fatto,  mentre  ebe  le  forze fono  fiate  ìtl-b 
mia  mano  ■ Poi  trottandomi  a Caors,  doue  io  era  a ndato  per  af- 
fettare i Vi  fonti fui  auuertito,  che  Pilles  era  verfo  t Agenefe  con 
!»  vngran  numero  di  caualii  ■ E credendo  coglnrto,  marciai  di , <_> 
V notte  per  adattarlo . Il  che  farebbe  f ut  ce fo,  fe  non  auueniua,cb  il 
Signor  diFonteniles , e’I  Capitano  Monluc  con  alquante  celate  nS 
umifero  ri/contrato  cinque,  ofet  cornette  del  detto  Pitie  ile  quali 
tornearono  con  tal furia,  che  le  mifero  in  rotta . Il  che  fu  cauja  , 
ch’il  detto  PiUet pafiò  la  medtfima  notte  il  fiume  della  Dordogna  e 
fi  ritiro  vtrfo  il  loro  efercito . Quanto  alla  venuta  del  Conte  di 
ongommtrifi  sa , ch’ai  partire  di  Monte  di  Marfan,  il  quale  io 
mutua  afiediato,af[alito,  e prejò  in  due  ore,  dM.  Danni  Ha per  cS- 
Currt  lefutimprefe  di  Lingua  dota,  ne'  meno /eco  il  neruo  del  co- 
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po  :e  non  mi  Infoio  fi  non  la  mia  compagnia , quelle  del  Signor  di  ^ 
'•  Fontenilles,e di  <JAd.  di  Gondrin,  con  cinque  tnfegne  di fanti, deir 
le  quali  mi ’ finii  per  difender  Lettoure , Fiorenza,  Agen , e Pillar 
muoua  . E ft  bene  il  detto  Signor  AI  are fei allo  richiamo  anche  poi 
le  dette  due  compagnie,  cd  io  rima  fi foto  con  la  mia, non  re  fio  però, 
eh' io  non  andaj/i  a pormi  in  Agen,  quando  il  campo  de  Principi 
gli  ftfaceua  prejfi,fenza  che  da  alcuno  io  fujfi  foccorfo  , che  dal 
detto  Signor  di  Fontenilles,cke  meno  la  fua  compagnia-  Dal  qual 
luogo  il  detto  campo  de'  Principi  Spe/fo  pure  riceuè  danno  . E per- 
ché detti  Signori  aueuan  fatto  far  e vn  Ponte  sù  la  Garonna , con 
pen fiero  di pafiarper  effo  in  quejle parti,  efar  delpaefedel  Condo- 
mefe,e  dell  Agenefe  come  d vna  terra, io  roppi  il  lor  ponte,  e lo  mifit  ft 1 
talmente  in  pezzi,  ebenon  nefeppero  mai  altro  ricuperar è,  cbt-a 
due  ba felli,  co’  i quali  ripagarono  iljiume , ma  con  tanta  briga , e 
to' Imetterui tanto  tempo, che fefujfe piaciuto aP.  AI.  mandarmi 
vn  poco  diforze,  ben fi  farebbe  potuto  impedire  illoro  riunir  fi.  E 
perché  mentre  detti  Principi  fi  trouauano  in  quejle  bande , erano 
fiateoccupate  per  loro  alcune  cafìeda  del  paefe  dell  Agenefe, io  le  rt- 
prefi,  erimifdrfittol'vbbedienzavojlra.  Pi piacque  po*  coman- 
dar mi, eh' io  andajfa  far  guerra  in  Bearnia  : efebenejii  diffidi  co- 
fa  ragunar  gente- perchè  fi  tcneua  la  pace  per  fatta , contutto  ciò  in 
meno  di  quindici  giorni  io  mtji  in  campagna  quarantacinque  in- 
fegne  difanti,  e fecento  celate,  e mi  rijoluei  d entrare  in  Bearnia , C 
e sforzare  MSteamat  a venir  a battaglia  > a lafciar  prender  le  ter - 
re  t vna  dietro  dell  altra,  come  fi  può  ben  credere  ,cbe farebbe  fuc- 
cefio . Percb'eJJendomi  cominciato  da  RabaSlenr,  come  neceffa - 
no  era  per  molte  ragioni,  chiavi firijjì  innanzi , ancor  che  fujfi 
quella  vna  delle  piu forte  piazze  di  Guienna , io  la  vinfi  in  ter- 
mine  d'otto  giorni  facendo  il  guaftatorefl  carmonie/o , il fildato^ 
e il  Capitano,  enei far  le  trincee  credetti  perderur  il  mio giouanz*» 
figliuolo,  ebemifu  ferito  acato,  come  ambeil  Capitano  P agitar* 

E -, venuto  il  dì  dell’ affatto,  vedendo  io,  chele  dueprime  truppe  ni 
andauanoad  afialtare  cosi  rifilate,  come  io  urei  voluta , andai  io 
fìejfi  alla  volta  della  breccia,  accompagnalo  dal  Signor  di  Goat , e ® 
dal  Vifconte  d'Vfa,  efeguitato  da  cento,  o piu  gentilhaomini , dt-+ 
quali  ne  rimafero  quaranta  due  feriti,  eio fui  del  numero , efSen-  > 
do  ferito  in  luogo , eh  io  nemoSircro  , mentre  viuo , iLfegno-  - E 
quando  quefìafazion  d’arme,  accompagnata  da  moltejimtli , eh’ 
to  ho fatto,  durante  il  regnare  de  Re,voitro  Padre,  evófirauoloK 
non  m'auefi fatto  Sperar  niente  altro,  che  qutllo,  ch'io  era  fili  to  , 
di  defiderare , cioè  l èjfermenefapuio  da  loro  buon  grado,  ed  % ol-* 
ringraziamento  da  detti  Re  miei  Signorr.tutta  via  ioaueuo  occa- 
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A fa**  ài ptnfart,  thè  V.  M.  qualche  poco  di  conto  auefe  a tenerne . 
Vi  piu  io*i  raporefentaua  d aitanti  *n foldatogià  -vecchio  difet- 
ta Manne.  vojlro  in  quefìe  parti  Luogotenente  generale , e che  co- 
mandando agli  altri, fenzauuicinarfi  al  combattimento  ,poteua 
fodisfare  alTobligo  della fua  carica  : e pure  per  il  defiderio , ch'egli 
aueua  di  renderai  vittoriofo  in  tutte  firn  prefi  voflre , l'era  pofio 
in filatoi  minimi fantaccini  ,ein  pericolo  di  morte  : e molti  gcn- 
tilt  uomini  arebhon  corfo  ilmedtfimo  pericolo , riputandofi  ! elici 
di feguttare  vnode  più  antichi Joldatt  di  Francia , per  non  chia- 
marmi Capita n oxptnfaua  ancora, che  voi potrefle  confiderare,cbe 
fi  come  ne  primi  tumulti , le  prime  vittorie  vennero  di  mia  mano , 
fi  con  in  quelle  vltime  commozioni,  io* aueua fatto  vittoriofo  net- 
Pvlt  imo  fatto  d’arme , ch’era  feguito  in  quejlo  regno . dMa  men- 
tre, ch'io  aJpettaua  almeno  *na  lettera  tale , quale  y.  M.  hi  co  fu- 
matofcriuereal  minor  Capitano  diquefln  reame,  la  lunga  afpe- 
tagìone,  non  m'bà  altra  cofa  apportatale  non  ch'io  bo  intifo , che 
voi  nfaueuatc  tolto  il goutrno,  e quclcb'ì  peggio, finza  autrmene 
fatto feri  ture  pure  vn  verfo . Di  maniera,  che  prima  io  b'o  vedu- 
to venir  la  perjbna,  che  mi  dee fuccederexbe  d'effer  flato  auuifato, 
che  Spogliato  io  nefujfì . E dotte  per  vna  legge  vniuerfale , che-» 
per  tutto  il  vqflro  regno  offeruar  fi  èjrifìo,  voi  aueuate  rimeffo  ne 
loro  fati  .e  cariche  quelli,  che  n' erano  fiati  leuati:  iopoffo  dire-*, 

. che  per  vna  legge particolare, fatta  folamente per  melo  dalla  cari- 
cafon  rimoffo,  eh  io  aueua  fiflcnuta  coll  arme  in  mano  . 
quando  altri  m’auejfe  la  fiato  in  farfetto,  pure  re f ero  io femprt l-» 
vefito d vn'orreuole  vefiimento,  ed  è,  tauer portato  l'armt  dada 
mia  fanciullegza fin  qui,  in  feruigio  della  vofra  corona , con _* 
tutta  la  maggior  fedeltà , cb’i  7{e  miei  Signori  arebhon faputo  de  . 
fiderare.  Sempre fia  queflo  vero,  ch'io  mi  fon  trottato  in  altret- 
tanti combattimi, battaglie,  rifcontri,imprefe  di  notte,e  di  gior- 
no, affai  ti  prefi , e difife  di  terre,  e città,  quanfbuomo,  che fia  oggi 
in  tutta  f£uropa:]epeT  tale  da  tuffigli  Stranieri fon  conofciuto. 
»»  ‘Poffo  dir  con  verità,  e fa  la  gloria  d'iddio^  de  Re,  che  m' hanno 
impiegato , che,  o'per  mia  buona  forte,  o per  altre  occafioni , tbt-a 
fiate  fi fieno , io  non fui  mai  rotto  in  luogo,  doue  io  ho  auuto  co- 
mando : e non  affrontai  mai  i nemici  fenza,cbe  non  ne  refìaffero 
da  me  percojfi . CMolte  perfine  d onare  faranno  tefìimoni  in  che 
maniera  io  facefit  l'obligo  mio  nelle  battaglie  di  Pania, della  Bicoc- 
ca, « della  Ciregiuola,  veda  quale  io  tutta  conduceua  l arcbib ufi- 
ria Tefìimoni faranno  parimente,  che  flima  fa  cete  a di  me  il  Si- 
gnor di  Lautrec per  auermi  veduto  combattere  in  fua  preferì  za 
Ira  Baiona,  tfonterabbiap  dipoi per  autrlo  feguito  congouerna 
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Viaggio  del  di  genti  a pie  nel  viaggio,  eb'in  Lombardia  egli  fece,  e nel  regno  di  £ 

Signordi  'ISfapoh,  doue  io  fui  di  quattr'archibufate  ferito  ■ Molte  onora - 

«oolite.  tt  perfine  vivono  ancora,  e rammenteranno/i, come  io  mi  portai , 

quando  la  terra  d’Oia fu  prefa  , ejfendo  io  Maeflro  di  campo  di 
tutte  le  bande  Pranza  fi . Altri  teflimonieranno,  in  che  grado  mi 
teneua  il  Principe  di  Melfi,  e il  già  Signor  TMarefciaUo  di  Be  f- 
far . per  avermi  veduto  in  Piemonte  a tutte  Tore,  e a tutte  tocca * 
fioni,e  di  giorno,  e di  notte  arificar  la  mia  vita  in feruigio  di  que- 
fìa  corona , come  altri  molti  pur  potranno  te  fife  are,  che  il  di,cbe 
interuenne  difragia  alle  no/ire  genti  nella  buffa  Bologna, io  rejlai. 
falò  con  ben  pitcol  numero  al  combattimento . 

E mentre  vofiro  Padre,  di  gloriofa  memoria,  mio  caro  Signore  3 
penfaua,  ch'ogni cofa  fujfe perduta, io’vfct  a d tipetto  di  tutti  gli 
Jnglefi,  e riportai  venti  due  inftgne  delle  nofire , cb' erano  Hat  (-a 
prefe,  e non fene  perde  pili,  ebe  vna  . Se  M.  di  Gufa  viuefie , egli 
non  celerebbe  quel,  ebe  mi  vedde  fare  alla  prefa  di  Ttonuilla  , come 
non  lo  celerà  certo,  il  Signor  Marefciallo  di  VieUtuide , e potrà  ef- 
fer  tefìimonio,fe fu  io  quegli,  ebe  prefe  la  torre,  mediante  la  qual 
prefa  nejegut  la  prefa  della  cittì  ■ Tutti  i Capitani  firanieri  d’- 
Italia, d'Hpagna  , e d Alemagna  m onorano  fempre  per  quello  f 
ch'io  feci  aU'aJJ'edio  di  Siena,  doue  io  era  Luogotenente  del  Re  vo- 
firo  Padre,  e dipoi  in  Tofana,  doue  io  niente  perdei , e vittoriojò 
fui  de'  nimici  : e ne  fui  talmente  riconofciuto  dal  Re  voflro  Pa-  C 
dre,  cb' oltre,  cb'al  mio  ritorno  di  Siena  egli  mi  diede  l ordine , cb' 
tra  allora  vn  ftgno  di  grande,  e notabile  feruigio,mi  diede  anco  la 
Contea  di  Gaura,percb  io  negodejfì  durante  mia  vita,  la  qualità 
poi,  e dopo  la  morte  del  detto  Re  mio  Signore  mi  fu  tolta,  e ridotta 
alvoflro  dominio,  ne  pero  io feci  mai  moflra  di  lamentarmene . 
Tutto  quello  vi  ho  voluto  raoprefentare  ,o  Sire,  perche  forfè  voi 
non  lauete  faputo,e  perche  altri  parlando  di  me  innanzi  a V.M. 
m'bà  trattato  da  meno,  ch’io  non  aueua  meritato  . Alcuna  volta 
p ar  la  t ale,  o quale  di  me,  cornei  io fujjì  flato  vn  ladro:  altra  vol- 
ta, e più  Ipejfo  hanno  auuto  a dire,  eti'io  non  aueua  fatta  cofa  di  ^ 
momento  veruno  da  tre  anni  in  qui . E in  quello  altri  faceva -» 
più  torto  a voi  Sire,  cb’a  me  : perche  tutte  le  lingue  del  mondo  non 
mipotrebbon  torre  l'onore,  eh' io  mi  fono  acqui  flato  Doue , Sire » 
altri  per  importunità  v'ha  indotto  a far  cofa , ch'io  temo  potrà  ef- 
ferd  vn  male  tf empio  alle  genti  del  mio  mclliero  : perciocché  quel- 
li, ebe  fono  flati  chiamati  alle  cariche  da  qualche  tempo  in  qu.i,e 
che  deftderano pervenire  mediante  Farmi,  temeranno  col  mio  est . 
pio,  ch'i feruigi  di  cotanti  anni,,  t la  gloria , che  per  lor  valore , e 
virtù  Sfaranno  acqui  fiata  per  tutto  il  mondo , non  pojfino  loro 
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U tanto  gtouare,  quanto poffan  lor  nuotert  le  lingue  diquttti,cbc 
^ tal  voltavorranno fargli  cadere . Mi  refìa,  o Sirt  , perfine  della 
mia  lunga , eprolijfa  tetterà , ebe  vmiliffimamente  vifupplicbt , i 
ftujarmiyfi  ritenendo  vn  colpo  tal  difortuna,  fono  fiato  cofiret • 
io  a dolermi,  ed  a mi,  e non  ad  altri  rivolgere  i miti  lamenti  : poi- 
rbiequefìom'e  fiato far  za, fi  per farmi  eonofeert  alla  V.  M.  me- 
glio, ch'io  non fono  fiato  per  lo  pajfato,  fi  perfupplicarui  con  ogni 
ymiltà , che  per  innanzi  quando  vi  importunerà  qualcbvno  di 
trattar  male  ome  ,o  altri  de'voflri  buon ferutdori , vogliate  vn' 
orecchio fempre ferbare  per  colui , che  farà  incolpato,  prima  ebe  rt- 
foluerui  a far  cofa,  che  poffa  pregiudicargli-  Quanta  me  per  lo 
9 de  fiderio,  ch'io  ho  di  wdtrui  profperare fempre,  io  finto  contento 
grandi/fimo,  fe  in  quefìevltime  rivoluzioni  , voifete  fiato  così 
Jtltcemete feruito  in  tutte  le  parti  del  vofiro  regno,  da  tutti  quel  • 

li,  che  voi  auete  impiegati,  come  da  me,  cbt  in  qutfle  bande  bo  cS- 

fervatele  città,*  i paefì ,bò  rotto  ,o danneggiato i nimici, quando 
io  bo  aunto  il  modo  a combatterli,  ed  ho  prtfo  le  città  per  affalto, 
ton  gran  pericolo  della  mia  vita . -Ancor,  che  altri  dica, ch'io  non 
bèi  fatto  cofa,  che  vaglia  : voglio  fuppltcarui  vmilijfimamcnte  a 
credere,  che  buomo  viuente  non  m'bà  avanzato  di  buon  volt  re. 

E poiché  vi  piace  cast,  mi  ritiro,  fenza  riportare  altro fegno  detta 
fatiche,  e feruigi  miei  dopo  tant  anm,  eh  il  dolore  della  perditi — » 
^ de'  miei  figliuoli,  morti per  la  vofìra  corona . e fette  arebibufatt » 
thè  feruirano  a rammemorare  ogni  di  l’vmil,  e devoto  affetto,  cb' 
io  bo  avuto  neifarevmiliffìmamenteferuigio  a’  vo  tiri  anteceda- 
ti, it  come  parimente,  io  i aro  fimigliante  verfo  K M.  Alla  qua- 
le io  prego  Iddio,  doni  ogni  bene,  profferiti,  efanità  r 

Tale  fu  la  mia  lettera, /òpra  la  quale  quei  Signori , ebe  attori-» 
governavano  ogni cofà atta  Corte,  ebbero piv  briga  a Jilofofare, 
cb  io  non  aveva  avuto  a dettarla . Ella  fu  Rampata  fenza  mia 
faputa  e veduta per  tutto . / miei  amici,  e quelli , che  f spettano  , 
quel  cbio  aueuo  operato  per  la  conferuazio  ne  detta  G Vienna-» 
p.  n' etano  altrettanto,  o pikfdegnati  di  me . E fappiajs pure, che  al- 
TT  Iota,  e poi  l’io fut  fi  fiato  i’vna  mete  cosi  disleale , come  erano  quel- 
li, che  dopo  i primi  tumulti  mi  rapprefentarono  in  Corte  atta  Rei  • 
ma  per  Iffagnuolo  : io  aueua  ancora  affai  il  modo , e'I  credito  per 
far  molto  male  i ma  io  non fono,  ne faro  mai  altro  ,cbe  buon  Era- 
gefi,e feruidore  detta  Corona . 

l\  Oltre,  che  io  fapeua  benifftmo , ebe  tuttodì  non  derivava  dal 
7{f,  il  quale  non  m attentano  mai  dalla  fua  buona  grigia . Ma 
vn  Principe  giovane , cb'ì  inviluppato  in  tant' affari  non 
tentare  ognuno  : aggtungeft,  che  molti, che  no  mi  potè  vano  far  da- 
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no,  fi  non  eolia  lingua,  poffedeuan forte,  non  gii  S.  M.  chi  non— » & 
amo  mai  gl' Ugonotti , ma  ri fuo  coniglio . 

0 quanto  debbono  effer  confederati  i ‘He,  e i Principi  a non  far 
fojferire forno  ad'vno,  ebebà fempreportato  la fideltà,cb'ei  deue 
al ferutgio  loro , e a cui  baili  l animo . A tale forfè  eglino  lo  farà- 
no, che  metterà  ilor  negozi  in  cattino Jlato.comeda  cinquantan- 
ni in  qui  ri  abbiamo  veduti  de  chiari  e/èmpi  a danno  del  He  dh 
Francia,  come  io  ho  detto  di /òpra,  parlando  delle  trauerfi,e  amo- 
nudezze,  che  a gran  Capitani fono  fiate  fatte . Quanti  vent-a 
fono , che  arebbono  non  folamente pollo  in  abbandono  ogni  cofa  , 
ma forfè  ancor fatto  peggio  t Perciocché  vno,  chef  a l'obbligo fuo, 
efi  vede  indegnamente  trattato, finte! offe  fa fino  al  quote . lo  ho  3 
•adito  dire,  ch'il  RePrancefco,  oLuifinon  so  qual  de  due,  doma-, 
do  Vn giorno  a vn gentiluomo,  ch'era  Guafcone,comefonoio^be 
cofa  dal/uofìrrurgio  farebbe  potuto  difìorre  l rtfpofe,  niente  Si- 
re, ft  non  fuffevn  difetto.  Che  ben  pero  dtceft , che  per  difpetta 
altri  fi farebbe  Turco  : Tuttauia  ne  ambe  ciò  mi  potrebbe  mai fa- 
ee  ne  Spegnitoio,  ne  Vgpnotto . Io  bo  troppo  amato  il  mio  onore  f 
h mivoglioJeppeSirecon  quella  bella  velie  bianca,  fenza  mette» 
revna  fi  brutta  macchia  in  cafaMonluc.  E chiunque  fonar  fuo 
amerà,  deefareil  medefimo . Seilfuo  padrone, fi  il  fuo  Re  non  fi 
vuol fruire  di  lui,  egli  può  ritir arfene  a cafa,  è ilare  a vedere  gli 
altri . S'egli  e bucino  di  valore,  la  fortuna,  che  l'ara  abboffato, lo  Q 
rileuerà,  perche  non fimpre  ella  e in  collera . Quanti  gran  Signo- 
ri, e gran  Capitani  abbiamo  noi  vtfii,  che  fi  flottano  atlelor  ville, 
SfixJJandofi  nelor giardini, eri  Re  baauutobifogno  dirichiamar- 
gli al firuigio fuo, pentito  d auernegli  allontanati  i 

TMolti  bove  ditto  a mio  tempo  dalla  banda  del  Re,  e dalla  ban- 
da dell  Imperadore,  che  hanno  rollato  mantello,  e alcuni  anco  leg- 
giermente, e fenza  molta  cagione  : ma  per  tal  via  non  fi  fono  gii 
molto  efaltati  cangi  efitndo fri.  noi  ci fono  fiati  mal  vi  fi: . Cre- 
do, cb’i  nofiri  nimici  facefferoil  medefimo . Egli  s'ama  la  menu- 
zia  loro,  ma  non  già  ri  mercante . Quando  quel  bratto  Principe 
Carlo  dt  ‘Borbone fù  sforzato  a gttarfi  dalla  parte  dePl mpera-  9 
dorè,  {jpcbè per  certo ei vi  futirato per  i capelli)  no firtiuamo  noi 
direbbe  gli  Spagnuoli  flejfilo  guardammo attranerfb  l E l infe- 
lice Principe  dopo  auer fatto  a noi  molto  danno,  vi  mifi  egli  Ll~* 
vita.  E quando  egli fu  ammazzato  aTfcma, fi  diffrttaua,  chi 
-'autffe  maggior  contento,  òri  Papa,  ori  Re , ò l'imperadore  i il 
perchè  da  lui  era  tenuto  affidiate, ri  Re  per  vtderfi  liberodm 
't  nimico , e 1 Imperadore per  trouarfi fgrauato  d'vn  P rin- 
ato, e ucc effitofo  , che  / òpra  lefpaOe  portaua , auendolo 
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'jifoUmnU  di promtfii  arrichito, e w>n  d'altro . Que fi  i [degni paf- 
fontroppo  oltre  timieiriómiftceronefarannomaifarcofa  con- 
tro l'cbhgo,edonormio.  S'iofujfi gioitane,  t cbt  altri  non fi  vo- 
iefie f truir e di  me,  il  mondo  è grande -cercherei  mia  ventura  altro • 
Me  : ma  a danno  del  mio  Principe,  e del  mio  onore  non  gii. 

Il  Re  avendo  ritenta  la  mia  lettera , mi  mando  per  rilpofìa~* 
molte  belle  parole  : perchè  ciò  non  cofialor  nulla . La  riufcita  mo - 
tirerà  f il paefefaràgouernato  meglio, e meglio  S.  M.feruita  : e fi 
quelli,  che Jucceduti  mi  fono,  benché  Signori  grandi,  e gran  Capi- 
tanifi  [ano,  hanno fatto,  o faranno  meglio  per  l'auuenire  » 

Ora  per  tornare  donde  io  m'era  partitola  mia  donna  venne  per 
• B me  a Marfìac,t  mi  fece  portar  nella fua  lettiga  fino  a Cajpiign a 
prejfo  a Condom,  dove  per  ri  fioro  i dolor  colici  mi  tennero  trts 
fettimane,  e mi  credetti  morire . llVefcouo  mio  fratello  non  m'ab- 
bandono mai  fin  che  non  mi  vidde  fuor  di  pericolo . Molti  Signo- 
ri, Cattolici,  e Vgonotti  mi  vifitarono . Innanzi , ch’il  Capita • 
no  fMontautfufie  arrivato  alla  Corte,  la  "Reina  mi  Ipedi  [Mài 
%}  timori  te,  d, THarefcial  degli  alloggiamenti  del  Principe  di1\[a- 
narra  frinendomi,  che  no  tra  dentro  al  temtorio  della  Reina  di 
Nauarra,  10  me  ne  ritir  affi,  e diflribuifjile  mie  genti  in  prefidi  • 
Vedete,  che fubitt  mutazioni . Gli  domandai  filtra  fatta  la  pa- 
ce, mi  rilpofe , che  no,  ma  che  fi  fp  tratta feguifie  tojlo . Perché  dii - 
C quedtfi  'io  vuole  il  Re,  che  [metta  in  pr e fidi  fefireitol  Pur  non 
e afidi  rovinato  ilpaefe,t  dt Brutto  { E s'iofoquefìo, quando  del- 
la pace  verrà  nouella , e cbt  bifognerà  dar  licenzia  a fanti , e a ca- 
valli, ninno farà,  che  per  la fua  vltima  mancia  non fualigi  il  fico 
ofie  vedendo, che fenga  danari fà  mefìitro  ritirarfi.E poiché  i fot  • 
dati  f bario  a ridurre  nelle  guarnigioni,io  più  tofio  per  affatto  gli 
faro  ritirare  a cafa . Pregai  M- di  Valenza , che  facefie  fcrinerne 
lettere  a di  Gondrino  con fofcriuerle  di  fua  mano , poiché  io 

non  arei  potuto , ordinandogli,  che  licenzi  affi  tanto  le  genti  a pii, 
thè  quelita  cavallo,  e che  fra  quattro  di,  ognuno fttfiia  cafa  : e coti 
fu  fatto.  M.  di  Beimondo  ilefib porto  a M.  di  Gondrin  la  lette  - 
P ra.  Cinque  fettimane  dipoi  la  Reina  mi  comando,  ch'io  facefie 
in  tutto,  e per  tutto  ritirar  l'efercito  - Col  tenere  il  modo  fuddet- 
' to,rijf  tarmai  più  di  cento  cinquanta  mila feudi  al  popolo , come  il 
paeje  ne farà  te  [limonio . lo  aueua  conferuati  quei  mille  trecento 
feudi  auuti  dal  Re, [blamente  avendone  adoperati  cento  per  dare 
al  Capitano  Montaut  per  lo fuo.  viaggio  alla  Corte  .Età  quejlo 
modo  [vede,  fio  ho  rubato  delle fue  entrate,  e predato  il  popolo. 
Ma  quelli ^be fauorifeono  gli  Vgonotti  apprefìo  S . M n6 [guar- 
dano da pigliare  errori, per  cantarmi  di  calunnie  . 
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Ma  io  voglio , che  fi /appio,  t voglio  inferir  ne  miei'Jcritti , thè  & 
ntUo Jpazio  di  tanti  anni,  t ne  gran  carichi , ch'io  bo  auuto , io  no 
bó  potuto  acqui  fiore  per fette  mila  feudi  di  beni  : e pur  dicono, eh' 
io  hò  predato  trecento  mila feudi . Vi ir  rei,  che fufie  vero  , purché 
fufje  di  roba  degli  Ugonotti  nojir inimici . Sia  ringraziato  Id- 
dio dognicofa.  Quelli  calunniatori  non  fi  daranno  già  quello 
vanto  di  farmi  abbajfar  la  iella, perch'io  la  porterò  alta , cometa 
perfona  d’onore . I Teforieri,  e i riceuitort  fon  miti  : informi  fi  da 
loro  il  'He,  "regga  i lor  conti  : e trouandofì,  ch'io  mi  fio  valfo  d v/t 
foldo , fe  S.  dM.  non  mifà formar  contro  proceffo,  ella  non  mi  fa- 
rà il  mio  douere . Non  occorre  marauigliarfi  fe  mal /erutto  fi  tro- 
zza, come  fidice,cb’eglié , poiché  non  nefamai  punire  alcun  per  B 
efemplo.  Bifogna  adunque  afe  medefimo  egli  ne  dia  la  colpa,  end 
a quei,  che  ciò  fanno . E quanto  all  impojizioni , t contribuito- 
ni,erifcuJfioni , che  sù'l  popolo  io  abbi  fatto  per  arrichirmi,  ancor 
ne  deue  il  Re  fargaftigo  maggiore, poiché  maggior  compajfione  il 
popolo  merita , cb'l  Re  : perciocché  fe  S.  M-  li  troua fenza  danari , 
ella  ne  tà  far  trouare  al fuo popolo . Quelli  fono  ipriuilegi  de'no- 
firi  Re, dopo  che  vfeiti fondi fanciulli,  come  fi  diceua  del  Re  Luigi 
Vndecimo . E per  quello  concludo,  ch’il  Re  deue  maggiormente 
gafiigare  quelli,  eh' il  fuo  popolo  fcorticano,  che  quei,  che  i danari 
delle  fue  proprie  entrate  gli  rubano.  I Commejfari  hanno  fatto 
render  conto  a ogni  forte  di  genti,  che  hanno  leuato  danari  tguar-  C 
dtno fe  mi  trottano  ne  lor  fogli,  e fio  mi  fon  mejfo  niente  in  tafcct . 

- Conftfio,  ch’io  ho  donato  di  beni  degli  Vgonotti,  che  factuan  vi- 
lla di fare  a cafa , ma  eran  peggior  degli  altri . Non  tra  già  con- 
ueneuole,  ebt  fujfer  trattati  pii  dolcemente,  cb'ipoucri  Cattolici, 
che  mangiati  erano  fino  all' offa . SI  io  non  auejfi fatto  cote, /degna- 
tafi farebbe  la  nobiltà,  e ribellate \fì  il  follato , perché  dout  non — * 
è altro  da  guadagnar,  che  ferite , non  vi  fi  vi  volentieri  . E in—» 
tanto  fi  farebbe  detto,  elio  mi fujfi  intefo  con gli  Vgonotti,  t non 
arei  trouato perfona,  che  néauejji  voluto  figmtart . lo  arei  dtfi- 
derato  più  follo  la  morte,  ch’acqui  Piarmi  vna  riputazione  fi fat- 
ta . Se gli  vfiziali  del  Re  gli  auejjero  granati,  fine farebbe  canato  & 
più  di  trecento  mila  ducati,  ma  s’intendeuan  l’vn  l'altro . Io  riho 
sunto  la  mia  parte,  a buona  guerra  pero  da  quelli,  che fattori  na- 
no, eportauano  viueri,  e mercanzie  a’  nimici . E credo  ancora  , 
che  tutto  qutfio  non  arriui  a tre  mila  feudi . Piacele  a Dio  , che 
tutti  i Capitani  di  Francia'  fufitro  andati  enti  einumfpetli  net 
feruigio  del  Re,  t del  pubblico,  com'ho  fattoio,*  eb'éteeffer  depu- 
rato la  pace  mediante  la  forza . Noncièbuo  in  «ufo  regno, 

ebt  ardijfe  diebiamurfi  VgpnottQ.  Ala lattiamo qu  CPJdiofo 

proposto. 
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& Poto  tempo  dipoi publuojfi  la  fate  molto  vantaggio  fa ptr  i nq- 

Siri  nimiti . Ifoi  gli  abbiamo  battuta  t ribat  tutti , ma  contut- 
toeiò  autunno  ejffìfi  buon  credito  nel  configlio  del  ‘Rj,  eh  erano 
fsmprt  gli  editti  a vantaggio  loro.  Noi  guadagnauam  colarmi , Aunertné 
ma  loroguadagnauano  in  quejle  diaboliche  fritture.  <Ab  pone-  toalKjt. 
ro  Principe,  quanto fiete  voi  mal J erutto , quanto  mal  configliatot 
Se  voi  non  ci  ponete  riparo , diuenta  il  vofiro  regna  ti  piu  mira- 
bile, che  fujfi  mai , dotte  efier falena  il  piu  florido . Se  ben e al  ti- 
po del  vojir'auoh,  e del  padre  voflro  fu  quello  regno  afialito  da 
varie  guerre,  nelle  quali  io  delcontinouo  mi  trouai  afe  riti  r fedel- 
mente, con  tutto  ciò  f vedeua  andare  ogni  cofa  per  ordine, e non—» 
tjfer  profanate  le  cariche . Lajcio  di  dire  il  torto,  cb’a  voi  flefio 
voi  fate  con  far  quejli  belli  editti,  e tanto  vantaggio  dare  a vojiri 
auutrfari . Lajcio  il  difordint,  che fegue  nelle  cofe  di giufhzia[,  t 
nelle  rendite  voflre,  e voglio  follmente  con  voitra  permijfiont*» 

, dir  qualche  cofa,  ch'alia  carica  dell  armi  concerna  > perche  l 'io  tn- 
ir  affi  piu  aitanti fopr a quello,  che  ha  cagionato  la  rouina  del  VQ- 
diro  regno,  io  parlerei  troppo,  e non  già  di  perfine  baffi . 

So  bene  Sire,  che  P.  M.  non  mi  è per far  tanto  onore, che  voglia  ^ 
fentir  leggere  quelli  miei fritti . Altre  occupazioni  auete,e  trop ■ n^[f,  aj 
po  caro  il  tempo  per  impiegarlo  a leggere  la  vita  d vn  faldato  : ma  lopf*  ie  c». 
per  auuentura  alcuno,  che  l’ara  letta,  trattenendoui  ne  potrà  a— * riche  dd 
C y.  jdf.  ridire  qualche  cofa . E perciò  io  ho  prefi  ardire  di  fatui  In*  t* gtt» 
quello  brtue  iifeorfi,  t vifupplico  volerlo  afcoltare , percb'in  tjfi 
tremerete  le  cagioni  delie fctagure,ch  ia  ho  vedute  auuenire  nel  vo  • :t.  ■ 

tiro  tigno  da  cinquantadue  anni  in  qua,  eh  io  cominciai  a por-  _ . - « 

far  arme,  regnando  il  Re  Pranctfco  voflro  auolo , al  tipo  del  qua-  .•  ‘ 

It  comincio  vnvfanza,  che  per  lo  flato  voflro  non  mi  par  troppo 
buona  • V.  M lai  potrà  mutare:  con  grand' utile  del  regno  vo- 
jlro. Quanto  alftfercizio  dell' armi  vn  ‘Principe  giouant  come 
voi,  e bennato,  il  maggiore,  ilprimo  di  Cri  flianiti  deue  da  Ca- 
pitani vecchi fempre imparare.  Voifete guerrir-o per  natura rt  - 
auete  liquor generofo  : onde  non  vijìagraue,  vn  vecchio  buomo 
® t Parme , voflro fuddito,  e feruidore fentir  decorrere  Soxuu in- 
ni f thè  voi  pighauatt  diletto  di auermi  talorjòlo  a,  trattenermi  , 
quando  il  viaggio face/ìi  di  Baiona,  e ben  vidi,  che  fuperauano  i 
< difcorfivoftn  la  vojir'età,  di  maniera,  che  io  ardirei  di  direbbe  fi 
voi fufte  flato  lofi  iato fare,  ogni  cofa farebbe  ita  meglio  : percioc- 
ché quando  voi  non  aueflt  fatto  altro,  che  comparir»,  e far  vedere 
alpopol  no/ho,  che  voi  erauate  in\  per  fina  nt'voBrt  eferciti  ( dico 
dopo,  che  ì età  vtl  ba  potuto  concedere) per  lo  meno  voi  arefte^» 
guadagnatoti  quor  di  motti , e apportato  Spavento  ag‘‘  altri. 
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B ftn^a  dubbio farejle  flato  meglio  feruti# . Per  me  credo , ebts  £ 
èvn  de  maggiori  errori,  ebevifia  fiato  fatto  fare , perciò 
none  già  venuto  da  voi  l'efien fiato  fi  ebiufo, mentre  c begli  efer- 
v etti  vofir i Marciavano . Il  popolo  delvoflro  regno  i buono , c* 
£0*  divedere  il  feto  %e:ft  che  molti fdrebbono  fati  più faufmaf- 
ftme  nella  nofira  Guienna . Ma  io  vengo  atmiodifcorfo . 

- Sire , quando  V.  M.  dà  vn  vfizio  di  Prendente , di  Configli t- 
TOi  di  Luogotenente  Generale,  o qualche  altro  vficio  di  giudica  • 
tura,  voi  fate  ciò  con  riferuo,cbe  non  pofiano  efer citare  la  carica  9 
fida’voHri  Parlamenti  pieni  diperfone  molto  fipute,  ’efaminati 
non  fieno  in  prima,  e ordinate  ben  fpejfò,  cb'il  voflro  Cancelliere 
gli  efamini  innanzi,  chi  Parlamenti  gli  veggano:  acciò  per  loro  3 
fi  giudichi  f eglino  fono  capaci,  e da  no  errare  nel  giudicare  i prò - 
ceffi de’vofirifudd iti,  acciò  abbia  lagiufiizia feto  luogo, e _ fia  fatta 
ragione  a chi  Fbà . \ 

Quella  e vna  cofa  giu  fi  a , efanta, Sire, perche  voi  ci  douett-a 
fare  amminifirar  lagiufiizia  retta,  e conpefo  di  bilancia . Que- 
lla r la  prima  cofa,  di  cui  voi  debitore  ci  fete . Onde  molto  ben^a 
fate  a metter  cotanto  rigore  nellefamine , ebe  fi fanno  nelle  came- 
re infume  adunate  de  voflri  Parlamenti . £ contutto  ciò  ne  an- 
eti potete  voi  fare,  cb  ogni  cofa  rettamente  cammini . 

Sire,  voi  douerreflefar  cosi  in  tutte  F altre  cariche, che  voi  date 
nel  voflro  regno  : e pure  io  veggo, ebe  I primo,  che  vi  dimauda  vn  Q 
gouernamento  di  qualche  piazza,  vna  compagnia  d'buomini  d* 
Difordine  arme, o di  fanti, vnvficio  di  matflro  di  campo , voi fenza  confi- 
dile fio  te  girare  qual  perdita  ,e  qual  danno  può  (accederne  al  voflro  re- 
Sno-j  gno, e alla  vofir  a per fonapropria,  fatilmehte  gliel  concederete  \ r 

anche  a ricbiefla  della  prima  dama  , che  vene  prega , e che  forfeit 
v'arà  trattenuto  la fera  al  ballo  : poiché  per faccende , cb  abbon- 
dino, non  fi  può  il  ballo  lafciare . Sire,  elle  hanno  troppo  eredita 
in  Corte  ■ 0 quanti  mali  fono  auuenuti,  eauuengono  ogni  dt , 
per  effere  fiate  date  leggiermente  quefit  cariche . Giulia  , e San- 
ta,e  nel  vero  la fud detta  o\  à inasto»  vofìra  di  fare  efaminar  le 
genti,  ebe  fen  per  auere , vfici  di  giudicatura , ma  ella  non  i già  - 
di  cotanta  importanza  allo  fiato  voflro . * Perciocché  a voi , chi ^ 
può  nuocere , quando  fieno  effe  ignoranti  l il  danno  non  cade  fo  • 
pra  di  voi  : perché  colui,  cb' avendo  il  torto  vince  la  lite,  vi paqa  è 
mede  fimi  diritti,  che  colui,  che  perde . Talché  voi  non  perdetele 
niente  in  vofir  a particolarità,  ogni  cofa  refia  nel  voflro  regno  , r 
non  v’importa,  che  Piero,  o Giovanni  fia padrone  del  tal  pode- 
re, o del  tale.  Tutttfiamvojìrifudditi  Ma  F errore  ,*  l ignora- 
ta deG  aver  notori,  e df  Capitani^  quali  con  tanta  facilità  voi 
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A tredete  i governi,  per  compiacere  il  primo,  che  vegli  domandi  ap-  . 
porta  al  vofiro  regnopregèudiziograndijfìmo  . I gran  Capita*  - 
ni,  e le  genti  d onore,  che  amano  il  vofiro feruigio , approveranno 
quel,  ch'io  vijcrivo . Che  incoiò 

Se  voi  date  il goaernod'vn  luogo  ad  vno , cb' esperienza  non  «niente.,  e- 
abbia, e che  in  taif  cariche  non  fi  fia  mai  retrodato,  vedete  quelcb'e  ,r.‘la*,Piaz‘ 
ven'auuerrd . Primieramente  gli  antichi  diceuanojbc  quando 
f occhio  vede  quel,  che  non  ha  mai  veduto,  il  quote  penfa  ,quelcbè 
non  bà  maipenjato.  Ora  /egli  viene  vn’afedioaddojfo,  cornea 
volete  voi,  che  fine fappia  sbrigare}  comepotràt[  egli  intendere , e 
/coprire  i difogni  de' nimici,  e donde  ejfipqflano#  vogliano  dargli 
fi  l'ajfaltol  perché  anche  Jenzafpie, pur  ciù  modo  d'inueiiigarlo,  fi 
come  può  i/i  vedere, perqueUo,cUto feda  Siina . Come /apra  egli 
ordinare  le  fue fortificazioni , e difender fi  l Informila far  mille 
coft,  che  gli  fon  necefarie,  nbs'efed»  mai  ritrovato  in  [mugli ante 
negozi  l Quelli,  thè  dieci  volte  vi  fi  faranno  trovati , impacciati 
vtfono . Benejpefo  non  fanno  dove  fi  fieno.  Ora  quando  voi  in • 
tendete,  che  ad  vnavofra  piazza  fa  fopraggiunto  afedio, voi 
vorrete  tofio  levar  e vn  efercito  per Jòccorrerla, poiché  bene  è dove- 
re di  fenfart  a pronto  rimedio,  non  vi  potendo  voi  rtpofart  si  la 
poca  esperienza  di  quello  giovane  governatore,  onde  vi  farà por- . 
za,  che  vi  andiate  voi jlefio  in fretta , o che  vi  mandiate  alcuno  de 
C Signori  vofin fratelli . Bifogna , o che  qutlluogo fi perda , oche  fi 
venga  al  cimento  d vna  battagliatila  quale  la  vofira  flejfa per - 
fona  può  perder/,  o vno  de  Signori  voliti  fratelli,  che  farà  con • 
dottore  dell  efercito,  con  molti  Principi  drtfangue,egran  Capi- 
tani . Confi  dorate  dunque  la  perditafilgran  malerbe pu'o  nafee- 
rt  dal  dare  facilmente  vna  carica  a vno  finga  fapert  quel,  che  ti 
flf*-'’  .. 

Perchè  Irgli  i efperimtntato,c  cb’egfi fibbia  mofhato per  fattoi 
dove  trovato  fifafotto  buon  Capitani  daurr animo, e ingegno . a[-  cu 
Subito,  che  metterà  il  pii  in  vn  luogo,  porri  mente  alla  fortezza,  «i*vn  buoi» 

_ t debolezza  di  cfo,rtcordandqfi  dtquekbè fari  fiato fatto , dove  up«, 

•'fi farà  trovato /otto  alcun  altro,  t quel  eh' egli  aravi  fio fare  al  fa- 
ir, e al  tale  Capitano  : t [tontamente  darà  ordine  a refarcire  do- 
wn e debolt,i  comincierà  a fortificar// : manderà  a chiedervi  vn'in- 
gegnitro,vi attui  fera  Mie  munizioni,  della  quantità  delle  vetta* 
maglie,  di  quanta arcbibufcria,\e  artiglieria  quiui  ara  ritrovato f 
9 non  re  fiera  di foUccitarvi, fin  che  non  Sabbiate  prouuifio,conch 
fendo  egli  bene,  qvalgraue  danna  potrebbe  cagionarvi  la  perdita  ■ . 

di  votai Jua piazza . E quando  voi  gli  arete  mandato  qvel,cbe  vi 
ma  (bullo,  t rimediato  alla fiacchila  del  luogo  ,egli  con  la  fan 
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prudenti*  il  modo  ara  di  rifolutre , t coti  voi  futilmente  finztL*  \ 
precipitar ft . Perch'io  ho  conofciuto femprt,  che  nella  ; Mirra  Ix -» 
furia  è co  fa  ptricolofijjìma , nt  da  difenderti  mai,  dii  negozio  nS 
ricerca  preflezza  tfirema . 

fl'Tilor  del  Due  cofiqutd fi  rapprefentanoili  prima  ì,  tòt  quando  il  vo- 

capo  ferma  fi?o  nimico  aràintefo  il  valore  di  qufiogouernatore,  la  pratica^* 
il  p jmico . granala  provvidenza,  e la  diligenza , ch'egli  vfa  porre  nel  ri - 
. . mediare  a mancamenti  della  fu*  piazza , il  buon’ordine , che'  tie- 
ni ; volete  voi  credere,  ch'il  nimico  vadia  ad  affaltare  vn  tal  bua  • 
moguernito  di  tutte  quefie  virtà,  ch'io  ho fcritte  l Credo  non  «e 
fia  nel  mondo  vnaffalitor  coti  brano,  che  non  ci  ptnfi  due  volte . 

E ft  egli  lo  mette  in  configlio,  non  tr atterrì  appena  vn  Capitano  B 
vecchio  fola,  che  lo  configli  d andarui^per  ritenerne  perdita  . E Je 
il  capo  è [auto,  e bene  eiperimentato,  il  con  figlio  de  giovani  non 
anteporrà  a quel  de  vecchi,  i quali  t intendono  de  negozi  di  que- 
Jlo  mondo  vn  poco  piò  di  quegli  altri,  e hanno  per  male  d'arrifi- 
cari  onore, eh' fanno  acqui  Rato  : poiché  fi  riguarda fempr e ad  vl- 
timt  agion  'ufenza  ricordarfi troppo  delle  pajlate . 

Qutfio  ì quant'al primo . L'altro  bene,  che  voi  ne  riceuerete,i 
tbe  ricordando  fi  V.  M de!  valor  di  quel  per fona*gio, del fuo  ordi- 
ne, ed  cjperienza,  eia  ne  ffard  in  ripofo,fapendo , cb'vna  perfo- 
na  di  fi  mi  l qualit  ì non  t’ imbarcherà  a spropofito,e  non  vorrà  per- 
dtrlonor fitto . E allora  ordinerete  il  vofìroe/ircito  a vofiro  eS-\* 
modo  , infilo  forte  accampandoti  . Di  maniera,  cbt  t'il,  nimico  ' 
vien  quitti  ad  afalirui,  e' vi  farà  diifatto  : e Je  dall  altra  partii» 
stia  città  vuol  dar  lafjalto  .voi  gli fitte  di  fi  prefio  alla  coda,  cbt 
quando  anche  la  rottura fu  (fé  ben  grande,  non  arsirebbe  di  dar  l- 
a/falto  : poiché  o sforzandola,  o no,  in  tutti  i modi  ì [confitto, per- 
eb  ' voi  lo  fopraggiugnerete  in  difordinc . Riguarderà  dunque  al 
certo  di  mctterfi  a tal  cimento,  t farà  coflretto  a huarfì , e prende- 
re  altro  partito  , odi  venire  ad  afialtarui  nel  vofiro  fòrte,  ilcbe 
i.  « fimi  Ime  n te  ben  fi  guarderà  egli  di  fare,  come  fi  ne  guardo  1 1 mpe  - 
• radar  Carlo  in  Proutnza,  quando  il  vofiro  auolo  s era  fortifica  - 
to  in  campagna  aperta  , facendo  il  fui  nimico  dimofirazione  di  u 
volere  affiliar  SMarfilia . ‘Bifognafimpre guardarfi  di  non  far 
qualcb'crrore  nel  cominciar  d vna  guerra . Per  ciocchi  come  i vo- 
tiri  affari  entrano  in  diifauirc  nel lor  principio,  V.  M.  può  tener 
del  fiteuro,  cb'i  faldati  per  don  l animo,  e ognuno  fi  volge  in  tifi* 
‘ilpenfiero  di  poter  ritirarfi,  talché  non  occorre  ffi.  rart , eh  il  vo- 
li Dica  di  fin  tfir  cito  faccia  piò  co  fa,  cbt  vaglia  . lo  vi  porro  qui  degli  efim- 
Borgogna  quanf importi  vn  buon  capo dcntr'vna piazza. Sarà  ilpri- 

fcófitto  (oc-  " ' ^ D&e*  Carlo  di  Borgogna  dopo  la  perdila , cbt  fece  di  dtu 
to  Naou.  balta • 
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^ battagli t contro  gli  Suizeria  Marat . Venneftn'egli  con  quell» 
sfauorito  campo  ad afiediar  Nana, poco  manco,  che  non  lofor- 
prendere non  penfando  mai  Rena  io  Re  di  Cicilia , e Duca  di 

fiorino, cbeivenifiiadafiediare  la  fua  piazza.)  ' 

Onde  fi  trono  Sprouuifiq  di  viutrc , di  munizioni,  tdi  genti . 

U Re  Renato  aueua  cinque , ofii gentiluomini  Guaftoni  con — » 
effo/eco  (fempre  quefii Principi  di  Loreno  hanno  amato  la  no -, 

«Va  nazione  ) Il  Capitano  Graziano  Daguerra,  un  altro pouero 
gentiluomo  di  quello paefe,  chiamato  Poni , un  altro  chiamato  1 

Gaian,  un'altro  detto  Roccepino . Gli  altri  morirono  alt ajfidio, 
eportaronfi  eoa  ualorofamente  quejlibraui  Guafconi,cbe  con l-» 

B qualche  poco  di  gente  raggruzzoiatafi  del  paefe , che  dentro  ut  fi 
getto,  ed  alcuni  gentiluomini  pur  del  detto  paefe  difefero  la  città, 
Jopportandofino  aWeftrcmo  lafame,  diedero  agiofil  Re  Renato  Sr 
andare  egli  fiefio  agli  Suigzeri  a proccurarejoccorfo . 

Il  Re  Luigi  vndeamo  non  lo  voBe [occorrere  aBafcopcrta,pcr- 
ebt  aueua  pace  coi  detto  Duca  ; ma  come  voi  altri  Principi  ardi • ^ 

nariamente  fate , fitto  mano  lo fauoriua,  e cajso  quattrocent  buo 
mini  darrne,  che  vennero  fino  al  ponte  di  S . Vincenzio [ci  miglia 
puffo  a Nana . E quando  il  Duca  videarriuare  gli  Suizzert^f  . 
quella  gente  d’arme, volfe  leuarft  di  quiui,*  vi  perde  la  battaglia 1, 

* moriuui  .Sei  Re  Giouanni  d'Albret  vedendofi  venir  le  forze  di,  Mone  Jet 
C pedinando  addojfo,  aueffe  mejfo  vno,  0 due  buon  Capitani  nel-  Duca  dita* 
la  città  di  Pampalona,  non  arebbe  infelicemente  perduto  ilfuQ , gogna» 
regno fi  come fece  , Perciocché  la  piazza  erafortijjima,  e per ar-^ 
reHare  gli  Spagnuoli  non  vi  bifognaua  altro,  cb'vn  bucino  Ora 
egli  bà  perduta,  e queUa,  e il  regno , f perje,  e per  gUJuot  polhrtj  p 
percb'eBa  e in  troppe  buone  mani  per  rtauerla . Quel  tifino  uè- 
pii  difecol  paffuto, cb  io  ho  fintiti  contare  a vecchi  Capit.  di  quel? 
età . N'bo  veliti  contar  tent  altri,  1 quali  potrei  mettere  in  carta, 
magli  laftio  a gli fiorici,  che  gli  fanno  meglio  di  me, e nefertuerrà 

slattanti  di  quelli  del  mio  tempo . ... 

jl  Re  Prancejco  vofirauolo  affedio  Pallia  doue  io  mi  rttrouai. 

D pi  „a  dentro  quel  vecchio * valoro/o  Antonio  da  Leua  Spagnuo  ■ 
lo  ejberto  di  lunga  mano,  quant  altro,  che  fta  Rato  cent  annifà. 

Non  vi  aueua  altro, che  tre  tnfegne  d'italiani, e tre  mila  ledejcbi,  Antonio  in 
$.M.  botitene  afiediato  da  fette  mefi,  e vi  fece  dar  piu  ajjalti , an-  Leua  gran  , 
tor  che  la  piazza  Monfmfie  gran  cofa^ forte  ima  quel  gran  Capita-  Capita** 
no  co  l valore,  t industria  fua  la  difife,  e diede  agio  a M.  di  Bor- 
bone d'andare  in  Alemagna  a bufear  Jòccorfo , e tornar fene  per  . 

Sor  al  Re  la  battaglia,  la  quale  egli  vmfe, e fece  prigione  il‘Re.  E , t , 

fi  il  detto  Borbone  ViUonqfififuJfi  volto  verfi  la  P rancia , noi» 
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Viaggio  del  di  genti  a pie  nel  viaggio,  cb'in  Lombardia  egli  fece,  e nel  regno  di 

Signor  di  ‘P^apoh,  dotte  io  fui  di  quattr'arcbibufaU ferito  ■ Molte  onorai 

Aionluc.  f,  perf0ne  viuono  ancora,  e rammenterannofi,come  io  mi  portai , 
quando  la  terra  d'Oia fà  prefa  , e (fèndo  io  Mae  flro  di  campo  di 
tutte  le  bande  Franzefi . Altri  tefhmonieranno,  in  che  grado  mi 
teneua  il  Principe  di  Melfi,  e il  già  Signor  dMarefciado  di  Brif 
far.  per  auermi  veduto  in  Piemonte  a tutte  lare,  eatutte  tocca • 
foni, e di  giorno,  e di  notte  arificar  la  mia  vita  in feruigio  di  que- 
fia  corona,  come  altri  molti  pur  potranno  tefiificare,  che  il  dt,cbe 
interuenne  dif  ragia  alle  no  fingenti  nella  bufa  Bologna, io  rejlai . 
fola  con  ben  piccol  numero  al  combattimento . 

E mentre  vo/tro  Padre,  di  gloriofa  memoria,  mio  caro  Signore  B 
penfaua,  ch’ogni  cofa  fujfe perdutalo  vfct  a d tipetto  di  tutti  gli 
lnglefi , e riportai  venti  due  inftgne  delle  noli  re , cb' erano  fiate-* 
prefe,  e non fene  perde  piò,  che  vna  . Se  M.  di  Gufa  viuefie , egli 
non  celerebbe  quel,  che  mi  vedde  fare  alla  prefa  di  TtonutUa  , come 
non  lo  celerà  certo , il  Signor  Marefciallo  dt  Vielleutlle,  e potrà  ef- 
- . fer  te  [limonio, fefìt  io  quegli , che  prefe  la  torre , mediante  la  qual 

prefa  ne Jegut  la  prefa  della  cittì  • Tutti  i Capitani  flraniert  <£• 
Italia,  d'lipagna , e d Alemagna  m onorano  fempre  per  quello,  <■ 

ch'io  feci  ali' af  edio  dt  Siena,  doue  io  era  Luogotenente  del  Re  vo- 
flro  Padre,  e dipoi  in  Tofana,  doue  io  niente  perdei , e vittoriojb 
fui  de'  nimici  tene  fui  talmente  riconofciuto  dal  Re  vo  flro  Pa-  G 
dre,  cb' oltre,  cb'al  mio  ritorno  di  Siena  egli  mi  diede  l'ordine , cb’ 
tra  allora  vn  ftgno  di  grande,  e notabile  fèruigio,mi  diede  anco  la 
Contea  di  Gaura, percb  io  negodejft  durante  mia  iuta,  la  quali-* 
poi,  e dopo  la  morte  del  detto  Re  mio  Signore  mifù  tolta,  e ridotta 
alvollro  dominio,  ne  pero  io feci  mai  moflra  di  lamentarmene . 

Tutto  queflo  vi  ho  voluto  raoprefentare , o Sire , perche  forfè  voi 
non  bautte  faputo,e  perche  altri  parlando  di  me  innanzi  a V.M. 
m'bì  trattato  da  meno,  cb’io  non  aueua  meritato  . Alcuna  volta 
parla  tale,  o quale  di  me,  come  fio fufì  flato  vn  ladro  : altra  vol- 
ta, e più  fpefo  hanno  auuto  a dire,  co' io  non  aueua  fatta  cofa  di  ^ 
momento  veruno  da  tre  anni  in  qui . E in  queflo  altnfaceua-* 
più  torto  a voi  Sire,  cb'a  me  : perche  tutte  le  lingue  del  mondo  non 
mi  potrebbon  torre  l' onore,  ch’io  mi  fono  acquìjlato  Doue , Sire , 
altri  per  importunità  v'ba  indotto  a far  cofa,  ch'io  temo  potrà  ef- 
fer  d vn  male  efempio  alle  genti  del  mio  mefliero  : per  ciocchi  quel- 
li, che  fono  fiati  chiamati  alle  cariche  da  qualche  tempo  in  qui,  e 
che  defiderano pervenire  mediante  l’armi,  temeranno  col  mio  est . 
pio ■ chi fruigi  di  cotanti  annt\,  e la  gloria , che  per  lor  valore , e 
virtù  fi  faranno  acqui  fiata  per  tutto  il  mondo , non  pojjtno  loro 
- torta 
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£ tanto  giovar ty  quanto  poffa  » lor  nuottrt  le  lingue  di  quelli , cbe-» 
tal  voltavor ranno  fargli  cadere . Mi  refia,  o Sire , perfine  della 
mia  lunga , e proli jfa  lettera , che  vmilijjimamente  vifupplicbi , à 
fcujarmi,fe  ritenendo  vn  colpo  tal  di  fortuna, fono  {tato  coffret • 
to  a dolermi,  ed  a voi , e no»  ad  altri  rivolgere  i miei  lamenti  : poi- 
dà  qucflom  e flato  forza, fi  per  farmi  conofiere  alla  V.  M.  me - 
glio,  cb'io  non  fono  flato  per  lo  pajfato,  fi  perfupplicarui  con  ogni 
•umiltà , che  per  innanzi  quando  vi  importunerà  qualcbvno  di 
trattar  male  o me  ,o  altri  dt’voflri  buon  feruidori , vogliate  vn'  ' 
orecchio fempre ferbare  per  colui , che  farà  incolpato,  prima  che  ri- 
folutrui  a far  coffe,  cbe  poffa  pregiudicargli.  Quant'a  me  per  lo 
$ de  fiderio,  cb'io  iodi  vedervi  prolperare fempre,  io  finto  contento 
grandi  fimo,  fe  in  quelle  vlttme  rivoluzioni  , voifete  fiato  coti 
jthctmete fruito  in  tutte  le  parti  del  voflro  regno,  da  tutti  quel  * 
li,  che  voi  avete  impiegati,  come  da  me,  che  in  quefìe  bande  bo  ci- 
firuatole  città, e i paejì ,bo  rotto  ,ò  danneggiato  i nimici, quando 
io  bo  avuto  il  modo  a combatterli,  ed  ho  prefo  le  città  per  affalto , 
con  gran  pericolo  della  miavita . <~Ancor,  che  altri  dica,cbio  non 
bo  fatto  cofa,  che  vaglia  : voglio  fiupplicarui  vmilijjimamente  » 
credere,  che  buomo  vivente  non  m'bà  auanz.it  o di  buon  vile  re . 

E poiché  vi  piace  cosi,  mi  ritiro,  fenz.a  riportare  altro  fegno  delle 
. fatiche,  e ftruigi  miei  dopo  tant  anni,  cb  il  dohre  della  perdit  i— » 
^ de'  miei  figliuoli,  morti  per  la  voflra  corona . efettearcbibufate  , 
cb:  feruirano  a rammemorare  ogni  di  l’vmil , e deuoto  affetto, cb' 
io  bo  avuto  nei  fare  vmili finamente firuigio  a vofln  anteceffo- 
ri,  ti  come  parimente,  io  i aro  fimigliante  verfo  lr.  M.  Alla  qua - 
le  io  prego  Iddio,  doni  ogni  bene, profferiti, e foniti 

‘/ale  fu  la  mia  lettera,  fopra  la  quale  quei  Signori , che  allora—» 
gommavano  ogni  cofa  alla  Corte,  ebbero  piu  briga  a filo fof are , 
cb  io  non  aueua  avuto  a dettarla . Ella  fu  fìa  mpata  f.nza  mia 
faputa  e veduta  per  tutto . 1 miei  amici,  e quelli , cbe  fi  penano  , 
quel  cb' io  aueuo  operato per  la  confiruazao  ne  della  là  Vienna —» 
n erano  altrettanto,  o più  fdegnati  di  me . E fappiajt  pure, cbe  al- 
^ lora,  e poi  l’io fu  fi  fiato  d’vna  mete  coti  disleale,  comi  erano  q vel- 
li, che  dopo  i primi  tumulti  mi  rapprefintarono  in  Corte  alla  Rei  • 
na  per  iSpagnuolo  : io  aueua  ancora  affai  il  modo , el  credito  per 
far  molto  mah  : ma  io  non  fono,  ne  faro  mai  altro , cbe  buon  F r d- 
gefi,  e firutdore  della  Corona . 

Oltre,  cbe  io fapeu*  beni  fimo , cbe  tuttocio  non  derivava  dal 
ti  quale  non  in  allontano  mai  dalla  fua  buona  gragia . Ma 
vp  Principe  giovane , che  inviluppato  in  tant' affari  non  può  c6 • 
tentare  ognuno  : aggtunrefi,  cbe  molti, cbe  no  mi  poteuano  far  da- 

Vu  ì no, 
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noyftnon  toUa  lìngua,  pofedeuan forte, non  già  S. M.  chinotti*' & 
amo  mai  gl"  Ugonotti,  ma  tl fuo  conftglio . 

Configlio  i O quanto  debbono  ejfer  confederati  i'Rp,ei  Principi  a non  far 

Rm Priori*  fojfenrefcorno ad'vno,  cbebà fempreportato la fedeltà,cb'ei  dette 
**“  al ferutgio  loro,  e a cut  baili  l animo . A tale forft  eglino  lo  fard» 

nò, che  metterà  ilor  negozi  in  cattato Jlato>come  da  cmquant’ an- 
ni in  quàn abbiamo  veduti  de  chiari  e/èmpi  a danno  del  Re  db 
Francia,  come  io  ho  detto  difopra,  parlando  delle  trauerfe, e amo- 
reuolezze,  che  a gran  Capitani  fono  fiatefatte . Quanti  ventre 
fono , che arehbono  non folamcnte pofio  in  abbandono  ogni  cofa t 
ma  forfè  ancor  fatto  peggio  t Perciocché  vno , che  fa  l'obbligo  fuo9 
e fi  vede  indegnamente  trattato, fcntel' offe  fa fino  al  quore.  lobo  3 
•odilo  dire , ch'il  ReFrancefco,  o Luisi  non  so  qual  de  due,  doma- . 
do  vn giorno  a vngentilbuomo , ch'era  Guafcone, come  fono io, che 
cofa  dal fuo fcruigio  farebbe  potuto  difìorre  i rtfpoje,  niente  Si- 

ft  <1*.  reyfnonfu^vn^‘JPrtt9‘  Che  ben  pero  dicefi , che  per  dispetto 

vngltilhuó  *®ri’  fi farebbe  lurco  : Tuttauia  ne  anche  ciò  mi potrebbe  mai fo- 
rnoGualco  te  ne  Spegnitoio , ne  Vgpnotto . Io  b'o  troppo  amato  il  mio  onore  f 
ficai  Rc*j  io  mi  voglio  Jeppelhr e con  quella  bella  velie  bianca,  fenza  mette- 

revna  fi  brutta  macchia  in  cafa  Monluc  » £ chiunque  l'onor  fuo 
amerà,  deefareil  medefmo . Se  il  fuo  padrone, fe  iifuo  Renon fi 
vuol feruiredi  lui , egli  può  ritir arfene  a cafa,  è ilare  a vedere  gli 
altrt . S'egti  e buomo  di  valore,  la  fortuna , che  farà  abbajfato,lo  Q 
ri  Ietterà,  perche  nonfimpre  ella  è in  collera . Quanti  gran  Signo- 
ri, e gran  Capitani  abbiamo  noi  vijìi,  che  fi  fìauano  allelor  ville 9 
fpajjandofi  ne,lorgiardinì,eil  Re  baauutobifogno  di  richiamar- 
gli al  feruigio  fuo,  pentito  efauernegti  allontanati  i 
MHera&ile  dMolti  boveduto  a mio  tempo  dalla  banda  del  Re,  e dalla  barn- 

K>che  dell  Impera  dorè,  che  bannoroitato  mantello,  e alami  anco  kg- 

bàlano.  ai  giermente,  e fenza  molta  cagione  : ma  per  tal  via  non  fi  fono  già 
hot  Principe  molto  ef aitati  cangi  efendo fra  noi  ci fono  fiati  mal  vi  fi: . Crt~ 
do,  cb'i  nofiri  nimicifacejftroil  medejìmo , Egli  s'ama  la  merciT- 
zia  loro , ma  non  già  tl  mercante , Quando  quel  bratto  Principe 
Carlo  diBorbonefà  sforzato  a gettarjr  dalla  parte  delfImpera-9 
dorè,  ( pcbè  per  certo  ei  vi  fu  tirato  per  i capelli)  no  ftntiuamo  noi 
dire,  che  gli  Spagntroli  fiejji lo  guardammo  attramrfo  l E i infe- 
lice Principe  dopo  auerfottoa  noi  molto  danno,  vi  m'tfe  egh  Lie- 
vita . E quando  egli  fu  ammazzato  affo  ma, fi  disfeci. -tua  r chi 
n'auejfe  maggior  contento T òil  Papa  ferii  Re , ò Hmperadore  : il 
primo  perchè  da  lui  era  tenuto  aJJediaUr,it  Re  per  vederfi  lìbero  d* 
vn  gran  nimico , e rimperadort per  trouarfi /granato  d’vn  Prin- 
cipe sbandito , r uecejfìtofo%>  che  [opra  le /palle  por  tana , attendalo 

fola- 
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'Afolamnte  dipromtffe  arrichito,*  non  d’altro.  Qtufìi [degni  paf- 

" jon  troppo  oltre  : i miei  nini ftctront faranno  mai  far  cofa  con- 
tro lobhgo , edonor  mio . S’io fujfi gioitane , t cbt  altri  non  fi  vo  - 
iefie feruire  dime , il  mondo  è grande  cercherei  mia  venturaaltro • 
Me  ; ma  a danno  del  mio  Principe,  e del  mio  onore  non  già . 

Il  Re  attendo  riceuta  la  mia  lettera , mi  mandò  per  rifpofta-* 
molte  belle  parole  : perché  ciò  non  cqfta  lor  nulla . La  riufcita  mo- 
fìreràs'il paefefaràgouernato  meglio,»  meglio  S.  M.feruita  : e fé 
quelli,  cbt Jucceduti  mi  fono,  bencbe  Signori  grandi,  e gran  Capi- 
tanifi  fiano,  hanno fatto,  o far anno  meglio  per  f auuenire  « 

Ora  per  tornare  donde  io  tiferà  partitola  mia  donna  venne  per 
B *ne  a Marfiac,e  mi fece  portar  nella fua  lettiga  fino  a Caffaigna 
preffo  a Condoni,  doue  per  ri  fioro  i dolor  colici  mi  tennero  tre--* 
fettimane,  e mi  credetti  morire . Il  V ’.fiouo  mio  fratello  non  m ab- 
bandono mai  fin  che  non  mi  vidde  fuor  di  pericolo  • Molti  Signo- 
ri, Cattolici,  e Ugonotti  mi  vifitarono . Innanzi , cb’il  Capita- 
no *1 Montaut fufie arrmato  alla  Corte,  la  "Reina  mi  fpedi  ^M  d» 
TBelmonte,  CMatefital  degli  alloggiamenti  del  Principe  dififa- 
narra, firmandomi, che  fio  era  dentro  al  tenttorio  della  Reina  di 
Pìauarra,  io  me  ne  ritiraffi,  e dtfìribuiffi  le  mie  genti  inprefidi  • 
Vedete,  che fubitt  mutazioni  • Gli  domandai  fa' tra  fatta  la  pa- 
té, mi  rilpofe,cbe  nò,  ma  cbefifperaua feguiffe  toflo . Percbédu • 
C que  dtfi  'io  vuole  il  Re,  che  fi  metta  in  prejidi  l'efereito  l Par  non 
e affai  rouinato  il paefe , e di  fi  rutto  l E fio fo  que  fio,  quando  del • 
la  pace  verrà  nouella,  e cbebifògneràdar  licenzia  a fanti , e a C6m 
Malli,  niuno farà,  che  per  la Jua  vltima  mancia  non fualigiilfito 
afte  vedendo, ebe  finga  danari fà  me  filerò  rittrarfì.E  poiché  ifol • 
datifbano  a ridurre  nelle  guarnigioni,io  pili  folio  per  affatto  gli 
faro  ritirare  a cafa . Pregai  M di  Valenza,  cbefactfiefcrinerne 
lettere  a CM.  di  Gondrino  con fofcriuerle  di  fua  mano  , poiché  io 
non  arei  potuto,  ordinandogli,  che  licenzi  affi  tanto  le  genti  a pii, 
che  quelle  a cauallo,  e che  fra  quattro  di,  ognuno  fuffeacafa  : e coti 
fù  fatto . M.  di  Beimondo  buffò portò  a M.di  Gondrin  la  lette - 
l P ra . Cinque  fettimane  dipoi  la  Rtina  mi  comando , ch’io  faceffi 
in  tutto,  e per  tutto  ritirar  l'efereito . Col  tenere  il  modo  fuddet - 
* to,rìfp  tarmai  più  di  cento  cinquanta  mila feudi  al  popolo , come  il 
paefe  ne farà  te  [limonio . Joaueua  conferuati  quei  mille  trecento 
fiudt  auuti  dal  Refiolamente  attendane  adoperati  cento  per  dare 
al  Capitano  Montaut  per  lo fuo.  viaggio  alla  Corte  . Et  a quejlo 
modo  fi  vede,  fio  ho  rubato  delle fut  entrate,  t predato  il  popolo . 
Ma  qutUi,cbefauoriJcono  gli  Vgonotti  appre/Jo  S.  M ni  fi  guar- 
dano da pigliare  errori, per  caricarmi  di  calunnie  . 

Vu  4 Mé 
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Ma  io  voglio,  che fifappia,  e voglio  inferir  ne  miei'Jcritti , che  & 
nello Jpazto  di  tanti  anni,  t ne  gran  carichi , ch'io  ho  aulito , io  no 
ho  potuto  acqui  fiart  per fette  mila  feudi  di  beni  : e pur  dicono, eh' 
io  bò  predato  trecento  mila  feudi . V ir  rei,  che fufie  vero  , purché 
fujfe  di  roba  degli  Vgonotti  nojir inimici . Sia  ringraziato  li- 
dio d ogni  cofa . Quefìi  calunniatori  non fi  daranno  già  qtiefio 
vanto  di  farmi  abbajfar  la  iella, perch'io  la  porterò  alta , cometa 
perfona  d'onore . 1 Teforieri,  e i riceuitort  fon  mui  : informi/»  da 
loro  il  'Rj,  vegga  i lor  conti  : e trouandofi,  ch'io  mi  fìa  valfo  d rn 
folio,  feS.  non  mi fà formar  contro  proce/fo,  eOa  non  mi  fa- 

rà il  mio  douere . Non  occorre  marauigliarfi fe  mal  feruito fi  tro- 
va , come  fi  dice , ch'egli  é , poiché  non  ne fa  mai  punire  alcun  per  JJ 
efemplo.  Bifogna  adunque  afe  medefimo  egli  ne  dia  la  colpa,  end 
a quei,  che  ciò  fanno.  E quanto  aB  imposizioni , e contribuzio- 
ni, e rifeu/fioni , che  iù'1  popolo  io  abbi fatto  per  arrichirmi,  ancor 
ne  deue  il  Re  fargajligo  maggiore , poiché  maggior  compajfione  il 
popolo  merita,  cb'l  Re  : perciocché  fe  S.  M-  fi  troica fenza  danari , 
cBa  ne  iti  far  trovare  al fico popolo . Quefìi  fono  i privilegi  de' no- 
Jiri  Re, dopo  che  vfeiti  fon  di  famiuUi,  come  fi  diceua  del  Re  Luigi 
Vndccimo.  E per  que  fio  concludo,  ch'il  Re  deut  maggiormente 
gajiigare  qutUt,  ch'il  fio  popolo  fcorticano,  che  quei,  che  i danari 
dtBt  fut  proprie  entrate  gli  rubano.  I Comme/fari  hanno  fatto 
render  conto  a ogni  forte  di  genti,  che  hanno  Iettato  danari-.guar-  C 
dtno fe  mi  trottano  ne  lor  fogli,  e Pio  mi fon  me/fo  niente  in  taf  a . 

• Confefio,  ch’io  ho  donato  de'  beni  degli  Ugonotti,  che  factuan  vi- 
lla di  far  e a cafa,  ma  eran  peggiòr  degli  altri . Non  tra  già  con- 
ventuale, che fujftr  trattati  più  dolcemente , cb’i  poveri  Cattolici > 
che  mangiati  erano  fino  aB'ojfa  .Sé  io  non  aue/Ji fatto  con, (degna- 
tafi  farebbe  la  nobiltà , t ribellate fi  ilfoldato , perché  dout  non-* 
è altro  da  guadagnar , che  ferite , non  vi  (i  vi  volentieri  . E in -a 
tanto  fi  farebbe  detto,  ch'io  mi  fu/fi  intefo  con  gli  Vgonotti , t non 
arei  trouato perfona,  che  nfauejje  voluto  figmtare . Io  arti  dtfi - 
derato  più  toflo  la  morte,  eh' acqui  Piarmi  ma  riputazione  fi fat- 
ta . Se  gli  rfiziali  del  Re  gli  ave/fero  gratta  ti, fe  ne farebbe  cavato  ® 
più  di  trecento  mila  ducati,  ma  s’intendeuan  fon  l'altro.  Io  n’ho 
avuto  la  mia  parte,  a buona  guerra  pero  da  quelli,  che favoriva- 
no,e portauano  riveri,  e mercanzie  a'  turnici . E credo  ancora  , 
thè  tutto  quefio  non  arriui  a tre  mila  feudi . Piace ft  a Dio,  che 
tutti  i Capitani  di  P rancia' fufitro  andati  tote  tinumjpetli  nel 
ftruigio  del  Re,  e del pubblico,  com'ho fattoio, * ch'ave ffer  d e fib- 
rato la  pace  mediante  la  forza . Noncièbuo  coin  ou: do  regno, 
che  ardi/fe  diebiamarf  VgpnottQ.  Ma  la/ci  . mo  j u fi*  *7 Idi  /i 

proposto.  . . 
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^ Poto  tempo  dipoi publicofjì  la  fate  molto  yantaggiofaper  i nth 

tiri  menici . 'Pfoi  gli  abbiamo  battuti , e ribattuti i , ma  contut- 
toeio  autuano  tjjift  buon  credito  ntl  configlio  del  Re,  (tirano 
fempre  gli  editti  a vantaggio  loro.  Noi  guadagnauam  cattarmi , Atmertiat 
ma  loro guadagnauano  in  qutJU  diaboliche fieri tturt  ,*Ab  poue - te  aitici 
ro  Principe,  quanto fitte  >oi  mal fit rutto,  quanto  mal  configliatol 
Se  voi  non  ci  ponete  riparo,  diuenta  il  vojlro  regno  il  più  mtfiera - 
bile,  che  fujfie  mai,  dout  tfier filtua  il  piu  florido . Se  bene  al  ti- 
po del  vojlr'auolo,  e de!  padre  volìro fu  quello  regno  a fiali  to  da 
yaric  guerre,  nelle  quali  iodelcontinouomi  trouai  a ftruir fedel- 
mente, contutto  ciò  fi  yedeua  andare  ogni  cofia  per  ordine, e non 

J tJJir  profanate  le  cariche . La  fio  di  dire  il  torto , eh' a voi  iìefio 
voi  fate  con  far  quejli  belli  editti , e tanto  vantaggio  dare  a vojlri 
Muutrfari . Lajcio  il  difordine,  che fegue  nelle  cofe  di  giulhzia',  t 
nelle  rendite  voflre,  e voglio  fittamente  con  voltra  permijjìone^a 
, dir  qualche  cofa,  eh' alla  carica  dell  armi  concerna , perche  ito  tn - 
traj/ì piu  auantifipra  quello,  che  bà  cagionato  la  rouina  del  VQ- 
flro  regno,  io  parlerei  troppo,  e non  già  di  perfine  baffi . 

So  bene  Sire,  che  V.  M.  non  mi  e per far  tanto  onore, che  voglia 
fentir  leggere  quelli  miei  ferini . Altre  occupazioni  auete,c  trop * al 

po  caro  il  tempo  per  impiegarlo  a leggere  la  vita  d vn  faldato  ; ma  lo(>n  \c  c*. 
perauuentura  alcuno,  che  Cara  letta,  trattenendoui  ne  potrà  <*-*  riche  dd  ' 

C y,  CM.  ridire  qualche  cofa . E perciò  io  ho  prefi  ardire  di  farai  lue  *«S®% 
Mutilo  breue  dtfeorfi,  t ri  fupplico  volerlo  afcoltare  ,ptreb'in  tjfo 
trouerete  le  cagioni  ielle  fciagure,chio  ho  vedute  auutnirt  ntl  va  - • < 

flr  o regno  eia  cinquantadue  anni  in  qua,  eh  io  cominciai  a por-  . . » 

iar  arme , regnando  il  Re  Pranctfco  volìro  duolo,  al  tepo  del  qua-  .■  ' 

le  com inno  vhvfanza,  che  per  lo  Hato  volìro  non  mi  par  troppo 
buona  • V-  M la? potrà  mutare  : con  grand  mile  del  regno  vo- 
jlro. Quanto  all tfercixào  dell  armi  vn  ‘Principe  giouant  come 
voi,  e ben  nato,  il  maggiore,  tlprimo  di  Criitianità  deut  da  Ce- 
titani  vecchi  fempre  imparare.  Voifete guerriero per  natura  re  - 
auete  ilquor  gtnerofo  : onde  non  vijìagraut,  vn  vecchio  buomo 
P (Parme,  vollrofuddito,  eferuidorefentir  decorrere . iouumn- 
mi , che  voi  pigliauate  diletto  <f  auermi  talor  falò  a,  trattenermi  , 
quando  il  viaggio  fidile  di  Baiona,  e ben  vidi,  che  fuperaumo  i 
i difcorfivofln  la  vojir'età,  di  maniera,  che  io  ardirei  di  dire, che  fi 
voifujte  Hato  lafciato fare,  ogni  cofa  farebbe  ita  meglio  : percioc- 
ché quando  voi  non  auellt  fatto  altro,  che  comparire,  e far  vedere 
al  popol  no  fico,  che  voi  erauate  in\  ptrfina  ne  vostri  eferciti  ( dico 
dopo,  che  i età  ve  l ha  potuto  concedere)  per  lo  meno  voi  areflu* 
guadagnato  ilquor  dimoiti , t apportato  fyau,nto  agli  Atri . 
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B finga dubbio far efit fiato  meglio feruti# . Ferme  credo , cbt-»  4 
quello  è vn  de  maggiori  errori , tbe  vi  fu  fiato fatto  fare  , pentii 
non  e già  venuto  da  voi  l'efierè fiato  fi  ebiufo,  mentre  cbe  gli  efer- 
* citi  vofiri  maniauano . Il  popolo  dtlvoflro  regno  è buono , o 
J*  * gode  di  vedere  ilfuo  7{e: fi  cbe  molti fartbbono  fiati  più faui,maf- 

fimt  nella  nofira  Guienna . Ma  io  vengo  al  mio  difcorfo  . 

Sire , quando  V.  M.  dà  vn  vfizio  di  Prefidente  , di  Configli!- 
TOy  di  Luogotenente  Generale,  0 qualche  altro  vficio  di  giudica - 
tura , voi  fate  ciò  con  riferuo,cbe  non  pofiano  tjer  citare  la  carica  « 
fcda'vofìri  Parlamenti  pieni  di  perfone  molto  fapute,  tf aminati 
non fieno  in  prima , e ordinate  ben  fpeffo , cb'ilvofbro  Cancelliere 
gli  efamini  innanzi,  chi  Parlamenti  gli  veggano:  acciò  per  loro  B 
fi  giudichi  t eglino  fono  capaci,  e danti  errare  nel  giudicare  i prò - 
ceffi de’vofirt  fudditi,  acciò  abbia  la giujliziafuo  Luogo, tfia  fatta 
ragione  a chi  Ibà . 

Quella  e vna  colà  giu  fla  ,efanta,Sire,  perche  voi  ei  dovette» 
fare  amminiflrarla  giuflizia  retta,  e conpefo  di  bilancia . Que- 
fìa  e la  prima  eofa , di  cui  voi  debitore  ci  fete . Onde  molto  ben _* 

• „ fate  a metter  cotanto  rigore  neWefamine,  cbe  fi  fanno  nelle  carne- 

j -,  ;,j;i  re  infume  adunate  de  vofiri  Parlamenti . E contutto  ciò  ne  an- 

-l-l  thè  potete  voi  fare,  cb  ogni  cofa  rettamente  cammini . 

*-  Sire,  voi  douerrefìefar  con  in  tutte  P altre  cariche, cbe  voi  date 

■*  * 1 ' nel  vofiro  regno  : e pure  io  veggo, cbe  l primo,  cbe  vi  dimauia  vn  Q 

gouernamento  di  qualche  piazza,  vna  compagnia  d'buomini  di 
Difordìne  arme,  0 di  fanti,  vn  vficio  di  matfiro  di  campo , voi fenza  confi * 
diqueftoie  derare  qual  perdita , e qual  danno  può  (accederne  al  vofiro  re - 
Bno*j  gno, calla  vqfira  per  fona  propria,  fatilmehte  gtiel  concederete  1 r 

anche  a ricbiefìa  della  prima  dama  , cbe  vene  prega , * che  forfè-* 
v'ari  trattenuto  la fera  al  ballo  : poiché  per faccende , eb  abbon- 
dino, nonfi  può  il  ballo  lafiiart . Sire,  elle  hanno  troppo  credito 
$n  Corte  . 0 quanti  mali  fono  auuenuti,  e auuengono  ogni  di  1 
per  ejfere  fiate  date  leggiermente  quefiè  cariche . Giulia  , e San- 
ta,e  nel  vero  la fud detta  0.  dinagton  vofhra  di  fare  eftminar  te 
genti,  cbefien  per  auere , vfici  di  giudicatura , ma  ella  non  c già  T 
di  cotanta  importanza  allo  fiato  vofiro . * Perciocché  a voi , cbt -* 
può  nuocere , quando  fieno  tjji  ignoranti  f il  danno  non  cade  fo  • 
pra  di  voi  : perchè  colui,  cb'aucndo  il  torto  vince  la  lite,  vi  paga  f 
mede  fimi  diritti,  cbe  colui,  cbe  perde . Talché  voi  non  perdete 
niente  in  vqfira  particolarità,  ogni  cofa  re  fio  nel  vofiro  regno  f r 
non  v importa,  cbt  Piero,  oGiouannifia padrone  del  tal  pode- 
re, 0 del  tale . Tutti  fiam  vofiri fudditi  ■ Ma  t errore,  e l ignori • 
C*  dtGautr notori  te  df  Capitani^  quali  con  tanta  faciliti  voi 
h ‘ — ere- 
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£ credete  sgoverni,  per  compiacere  il primo,  che  vegli  domandi  ap- 
porta ai  voflro  r tgno pregiudizio grandijfttno  . I gran  Capita r 
ni,  t le  genti  d'onore,  chiamano  il  voflro ftruigio,  approveranno 
quel,  ch'io  vijcriuo . Che  incoiò 

Se  voi  date  rigoverno  d’vn  luogo  ad  vno,  tb'efperienza  non  «niente,  e- 
abhia, echi  in  talf  cariche  non  fi  fta  mai  ritrovato, vedete  quelcbt  ^5 

ve»' avverrà . Primieramente  gli  antichi  dicevano, che  quando  fperf,jicru» 
f occhio  vede  quel,  che  non  bà  mai  veduto,  il  quore  penfa  , quelcbt  tc . 
non  bà  maipenjato.  Ora  fe gli  viene  vn'afiedioaddojfò,  cometa 
volete  voi , che fenefappia  1 brigare ? come  potrei  egli  intendere , e 
■ /coprire  i difigni  de'nimici , e donde  e/fi pafianogo  vogliano  dargli 
£ l’ajfalto  l perché  ambe  Jenza foie,  pur  ci  è modo  d'inuefìigarlo,fi  ; 
come  puosft  vedere,  per  quello,  cPio  feci  a Siena . Comefapra  egli  t 
ordinare  te  fue fortificazioni,  e difender fi  i Jnfomma  far  mille 
eofir,  che  gli fon  necefiarie,  no  s'efièdo  mai  ritrovato  in  fimiglianti 
negozi  { Quelli,  thè  dieci  volte  vi  fi  faranno  trottati , impacciati 
vi fono . Btncjpefio  non  fanno  dove fi  fieno.  Ora  quando  voi  in- 
tendete, che  ad  vnavofra  piazza  fa  fopraggiunto  afedio, voi 
vorrete  tofio  levare  vn  efercito  per Jòccorrer la, poiché  bene  è dolu- 
te di  penfart  a pronto  rimedio,  non  vi  potendo  voi  ripofare  si  In- 
foca esperienza  di  que  fio gioitane  gouematore,  onde  vifaràfor-, 
za,  che  vi  andiate  uoi Jìefio  in fretta,  0 che  ut  mandiate  alcuno  de 
C Signori  vofiri fratelli . Bijògna,  o che  quelluogofì  perda , 0 che  fi 
venga  al  cimento  dvna  battaglia,  nella  quale  la  vofira  fiejfa per- 
fona  può per 4erfi,ovno  de  Signorivo Uri fratelli , che  farà  con- 
J dottore  àtUtfr cito,  con  molti  Principi  drtfangue,egran  Capi- 
tani . Confidiate  dunque  la  perdita-fi  gran  malerbe  può  nafee- 
te dal  darefacilmentevna  carica  a vno  fin^a  fapere  quel,  che  ti 
fifa-*-  t ; 

*Percbè  degli  è efperrmentato,e  cb’eghfibbia  me  firato  per  tutto, 
ioue  tremato  fi fio  fotta  buon  Capitani  dauer  animo, e ingegno  . jjjjj-on 
Subito , che  metterà  il pie  in  vn  luogo,  porrà  mente  alla  fortezza , d'vn  buoi» 

' e debolezza  di  efio,  ricor dandofi  dtquelcbè  farà  flato  fatto , dove  cape  . 

Dfi farà  trovato  fatto  alcun  altro , e quel  eh’ egli  arà  viHofart  al  fa- 
terai tale  Capitano  : e prontamente  darà  ordine  a refar  ciré  do- 
cce e debole, e comincierà  a fortificai fi  : manderàa  chiederai  vn'in - 
gegniero,  vi  attui ferà  delle  munizioni,  della  quantità  delle  vetto- 
vaglie, di  quanta  arcbibuferia,\e  artiglieria  quiui  ara  ritrovato, 
e non  re  fi  era  difoUccitarut,fin  che  non  Sabbiate  prouuifio,cono- 
fiendo  egli  bene,  qual  grane  danno  potrebbe  cagionarvi  la  perdita 
di  cotalfua piazza . E quando  voi  gli  arete  mandato  quel, chi  ve 
etra  chic  fio,  * rimediato  alla  fiacchezza  del  luogo , egli  con  la  fu* 

frv- 
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prudenti*  il  modo  ara  di  rifolvere , t eoù  voi  fimilmentt  finta**  \ 
precipitar ft . Perch’io  ho  conofciuto fempre,  che  nella  ; Mirra  lx~* 
furia  è cofa  pericolofijfima,  ne  da  difcenderui  mai , dii  negozio  ni 
ricerca  preftczza  efirema . 

Ti’nlor  del  Due  cofe  qui  et fi  rapore/intano  : li  prima  <?,  che  quando  rivo- 

capo  ferma  nimico  avi  inlefo  il  valore  di  qu'fio  gommatore,  la  praticai 

ilpimico . grande, la  prouuidenza,  e la  diligenza , ch'egli  vfa  porre  nel  ri - 
. mediare  a mancamenti  della  pia  piazza,  il  buon’ordine , che'  tie- 
ni‘.volete  voi  credere,  ch'il  nimico  vadia  ad  ajjaltarevn  tal  bua- 
mo  guernito  di  tutte  que fie  virtù,  eh  io  ho  fritte  ( Credo  non  ci 
fia  nel  mondo  vriajfalitor  coti  brauo,  che  non  ci  penft  due  volte . 

E fc  egli  lo  mette  in  configlio,  non  trouerrl  appena  vn  Capitano  B 
vecchio  foto,  che  lo  configli  d'andaruiyper  riceuerne  perdita . E Je 
il  capo  I fauio,  e bene  efierimentato,  tlconfìglio  de'  giottani  non 
anteporrà  a quel  de  vecchi,  i quali  t intendono  de  nego-zi  di  que  ■ 
fio  mondo  vn  poco  più  di  quegli  altri,  e hanno  per  male  d'arriji- 
cari onore, eh' Tanno  acqui  Rato:  poiché  fi  riguarda fempr e aU  vt- 
time  agtoni,  finta  ricordar/i  troppo  delle  pajiate . 

Que  fio  i quant'al primo . L altro  bene,  che  voi  ne  riceuerete%i 
che  ricordando  fi  V.  M de I valor  di  quel  per  fona  * gio,del fuo  ordi- 
ne, ed  ejperienza,  ella  nt  Rara  in  ripofo, fapendo  , ch'vna  perfi- 
no di  fimil  qualit  ì non  t’ imbarcherà  a firopofito,e  non  vorrà  per- 
der  Tonar fio . E adora  ordinerete  il  voRroefercito  a vofiro  et-  v» 
modo  , in fito  forte  accampandoui . Di  maniera,  che  s'il,  nimico 
vien  quitti  ad  affalirui , e'  vi  far  a disfatto  : e fe  dall  altra  pari  t-* 
stia  città  vuol  dar  l'affario  .voi  gli fete  di  fi  preJJo  alla  coda,  cbt 
quando  anche  la  rottura fu  fi '*  ben  grande,  non  avari  ebbe  di  dar  l'- 
affario : poiché  o sforzandola,  o no,  in  tutti  i modi  è fonfitto, per- 
eb : voi  lo  fopraggiugnerete  in  difrdint . Si  guarderà  dunque  al 
certo  di  metterfi a tal  cimento,  e farà  coRrctto  a liuarfì , i prende- 
re altro  partito  , odi  venire  ad  afialtarui  nel  voRro  forte , ilcbe 
t.  • finalmente  ben  fi  guarderà  egli  di  fare,  eomefe  ne  guardo  1 1 mpe  - 
' radar  Carlo  in  Prouenza , quando  il  vofiro  auolo  s era  fortifica 

to  in  campagna  aperta  , facendo  il  fuo  nimico  dimoRrazione  di  ° 
' volere  ajfaltar  dMarfilia  • E fogna fempre  guardar  fi  di  non  far 

qualcb’errore  nel  cominciar  d vna  guerra . Perciocché  come  i vo • 
Rri affari  entrano  in  diifauore  nel lor  principio,  V.  M.  può  tener 
del  fìcuro,  cb'i  foldati  per  don  l animo,  e ognuno  fi  volge  in  teRa 
'il  penfiero  di  poter  ritirarfi,  talché  non  occorre  fi  .rare  , eh  il  vo- 
ti Dica  di  qra  fier  cito  faccia  più  cofa,  che  vaglia  . lo  vi  porro  qui  degli  eftm- 
Borgogna  ft  quant' importi  vn  buon  capo  dentr'vna  piazza. Sarà  ilpri- 

fcófitto  jot-  ^ Carlo  dà  Borgogna  dopo  la  perdita  , che  fice  di  dtu 
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A battaglie  contro  gli  Sui  zeri  a Morat . Vennefen'egli  con  quei  io 
sfavorito  campo  ad  afiediar  Nanst,poco  manco  % che  non  lofor- 
prenci  effe  , non  pensando  mai  Rena  to  Re  di  Cicilia , e Duca  di 
Direno,  cbeiventfiì  ai  ajjediarc  la fua piazza. 

Onde  fi  trouo  tfirouuiflo  di  vivere  , di  munizioni  ,e  di  genti  . 

Jl Re  Renato  aueua  cinque , ofei gentiluomini  Guafconi  con -a  ■' 

ejjofeco  (fimpre  quelli  Principi  di  Loreno  hanno  amato  la  no ». 
fira  nazione  ) Il  Capitano  Graziano  Daguerra,  un'altro  povero 

gentiluomo  di  quello paefi,  chiamato  Poni , un  altro  chiamato  r < 

Gaian,  un'altro  detto  Roccepino.  Gli  altri  morirono  all' d ffìdio,  . * - > 

t portaronji  cosi  ualorofamente  quefii  bravi  Guafconi,  che  con u» 

B qualche  poco  di  gente  raggruzzolatafi  del  paefe , eh  e dentro  ui  fi 
getto,  ed  alcuni  gentiluomini  pur  del  detto  paefe  dtfefero  la  città , 

Jopportando fino  aU'eJhremo  la  fame,  diedero  agto]al  Re  Renato  £ 
andare  eglifiefio  agli  Svizzeri  a proccurare Joccorfo  . 

Il  Re  Luigi  vndecimo  non  lo  volle foccorrere  alla [coperta, \ per  - 
che  aueua  pace  co'l  detto  Duca  : ma  come  voi  altri  Principi  ordì»  . y <* 

variamente  fate,  fotta  mano  lo  favoriva,  e cajso  quattrocent  bua 
mini  d’arme,  che  vennero fino  al  ponte  di  S.  Vtncenztofet  miglia 
prefio  a N ansi . E quando  il  Duca  vide  arrivare  gli  Svizzeri^» 
quella  gente  d’arme, votfe  leuarfi  di  quivi, e vi  perde  la  battaglia, 
e moriuui  .Sei  Re  Giovanni  d'Albret  vedendofi  venir  le  fòrze  dt  Morte  Jel 
C Ferdinando  addojfo,  auefie  mefio  ino,  o due  buon  Capitani  nel - DucadiBof 
la  città  di  Pampalona , non  ai ebbe  infelicemente  perduto  il  Juo  gogna. 
regno fi  come fece  . Perciocché  la  piazza  erafortifiima,  eper af^ 
rtiiare  zìi  Spagnuoli  non  vi  bifognaua  altro,  cb  vn  buomo  Ora  , _ 

egli  bà  perduta,  e quella,  e il  regno,  e per  fé,  eper  gli fuoi  pofìert, 
perch'ella  ì in  troppe  buone  mani  per  riaverla . Quelli  fono  eie - 
pii  difecol  paffuto, cb  io  ho  fintiti  contare  a vecchi  Capit.  di  quel T 
età . N'ho  vditi  contar  cent  altri,  i quali  potrei  mettere  in  carta , 
ma  gli  lafiio  a gli fiorici,  che  gli  fanno  meglio  di  me, e nefinutrrò 
mìo  tiditti  dì  c^utUi  del  TuiotfTìipo  • ^ 

Il  Re  Francefio  voflr avolo  afiidi'o  Pauia  dove  io  mi  ritrovai. 

D Fi  ^4  dentro  quel  vecchio, e valorofò  Antonio  da  Leva  Spagnuo  • 
lo  elberto  di  lunga  mano,  quant' altro,  che  fta  Hata  cent  anni fà  . 

Non  vi  aueua  altro, che  tre  infigne  d'italiani, e tre  mila  Tedefibu  Antonio 
$.M  lo  tenne  afiediato  da  fette  mefi,e  vi  fece  dar  ptuafiaìti  ,an-  Leua  grata  , 
tot  che  la  piazza  non fufiegrancofa  forte -.ma  quel  gran  Capita-  Capita*». 

no  co'l  valore,  e ìndufiria  fua  la  difefi , c diede  agio  a M.  dt  'Bor- 
bone d andare  in  Alemagna  a bufiar  Joccorfo , e tornarfine  per  , , . 

dar  al  Re  la  battaglia,  la  quale  egli  vtnfe,  e fece  prigione  il  Re.  E , 

fi  il  detto  Borbone  viUoriofofifuJfi  voltoverjola  Francia , non 
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sòcomt  le  eofe  nofire  fusero  andate . Tutta  qutfla  buona  fortn - \ 
na  ebbe  l’impera  dorè, per  auer fatto J celta  di  quefio  vecchio  guer- 
riera,  che  fermo  la  buona  fòrte  del  noflro  Re.  E la  memoria  t 
frtfca  quando  quello  valor  opt  Duca  di  Gutfa  a Meta  fece  foffri- 
re  quella  vergogna  all  1 mperador  Carlo,  e forzandolo  a leuar/i  c$ 
difonore  dalfuo  afedio  :fi che  quel  fuo grand efercito  ad  vn  trat- 
tofuam  per  lo Jolo  valore  di  quello  capo,  che  gli  toppo  fé . 

Eancora  in  queffivltime  riuoluzioni , il  fuo  figliuolo  oggi 
Duca  di  Guifa  bà  conferuato  Pottiers,  cb'ivna  città  grofia  fen- 
za fortezza.  Che fe  il  Signore  Ammiraglio  tauejfe  prefa  arebbe 
dominato  tutto  il  Poetu , la  Santongia , ed  ogni  cofa  fin  su  le  por- 
tedi  Bordeot  .11  valore  di  quello  giouane  Principe  rauuiuo  B 
molto  i voflr'afari , e di  tutta  la  Francia  . Come  ùmilmente  la 
voflra  uittoria  di  Moncontur fu  fermata  per  reiezione , cb'i  uo * 
flri  nimici fecero  del  Capitano  PiUet,  lafciato  in  S.  Giouanni . B 
la  braunra  di  quefio  capo, che  feppe  ben  difender  quel  luogo  rimi - 
fe  in  sfere  gli  affari  d egli  Ugonotti,  fi  che  acqutfiarono  paefe , e ci 
vennero  a dtfertare . M e flato  detto,  ch'egli  fu  ben  fervilo  </  x-» 
vn  Capitano  bravo foldato,  chiamato  la  dMotta  Puioh.S’io  fuffi 
flato  la fidato fare  alla  battaglia  di  Versegli  non  v' arebbe  fatto  più 
guerra,  percbio  gli  aueua  lampada  alla  gola,  emifì  tolta  da  non  tò 
cbi,  cbe  lo  volle J campare . S il  Signore  Ammiragio  vorrà  confrf 
fare  il  vero,  non  negherà,  cbe  la  fola  perfona  mia  il  ritenne  di  ve  • C 
nire  ad  afi altare  Agen,  luogo  cbe  non  vai  nulla . Non  ne  dubita- 
te punto,  Sire,  ch’il  valor  d'vn  buomo foto  arrefla  ogni  cofa . 

Il  vofìro  t il  più  popolato  regno  del  mondo . Voi  fete  ricco  di 
buoni,  e gran  Capitani,  fe  gli  volete  intrattenere , fenza  tirar  sù 
quei,  cbe  ne  fono  indegni . L’Imperador  Carlo  come  io  bo  più  voi • 
te Jent  ito  direfi  vantava  d auer  Capitani  migliori,cb'il  Re  Fran- 
cefco . E'  nero, cbe  n' aueua  egli  de'  buoni,  ma  i no  jlrt  non  ccdeuS 
loro  di  nulla . Voi auete  dunque  [elezione,  Sire,  di  mettere  perfi- 
ne di  filma  nelle  vofìre piazze  di frontiera . Vedete  quel, cbe  im- 
porta la  perdita  di  Fonterabia, per  la  poca  ejperienza  del  Capita- 
no Franget  : e quanto  è cofiato  al  Re  vofìro  padre  la  poca  pratica  ^ 
del  Signore  di  Veruino  la  fi  iato  a Bologna  Sovvengavi  oltre  a _* 
ciò, fe  vi  piace,  Sire,  poiché  direi 'avete  fentito,  di  cbe  onore, t vti - 
hta fui elezione-,  cbe  vofìro  padre,  mio  buon  padrone  fece, di  quel 
vecchio  Cavaliere  San/ac,  cbejoflenne  fi  lungarni  te  l a file  dio  del- 
la Mirandola  . L’elezione,  cbe  per  la  dififa  di  Siena  egli  fece  di  me 
fu  onorevole  al  nome  Franzefe . Laficurezza  d vn  luogo , Sire , 
depende  dal  capo,  cbe farà  combattere  ognuno fino  a fanciulli,  o 
faracaufa,  cb'U  nimico  malvolentieri  I affali t . Vedete  dunque , 

Sire  , 
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& Sfrr,  H eie  importanza fiaque fioatto  fiato  voffro,a! vofiropu* 
polo,  t atta  vofira  riputa  zio»* . ‘Pmtoetbì  ftdiràftmprr,efi  tra* 
atra  inifcritto,  tbt  ri  Hj  Caria  nono  fù  quegli,  che  perde  la  tal»,* 
tal  piazza,  di  che  ri  Signore  Iddio  vi  guardi  ; k fcrittm H farla » 
per ftmpre  : riatto  il  tene,  t il  mah,  ebt  v’interuiene,  t mefo  /«-> 
ferino,  e più  tofio  rimale,  eh' ilbtut . Ponete  dunque  tura.  Sire)* 
ptn (attui  Jopra  pii  volte, prima  ebt  dare  il  carico  di  difenderti» 
vna  piazza  a chi  chef  a-  Non  vi  fidati  in  vno, perche  buomo  va - 
ioro/ò  egli  fi,  bt fogna , ebefia  anche jpenmentato-.  '*•  ^ 

Quanto  a Capitani  dbuomint  d'arme  con  attualmente  a ri • 
quijizione  di  chi  vegli  nomina, gli  create , come  farefit  vn  denztU 
B lo  del  cafieUettoii  Parigi  : t trouandofi  poi  que fio  tale  in  vna~*_ 
battagliaci  gli  darete  qualcbì  cantone  a difèndere,  r il  fonerà 
buomo,  che  non  cono/ cera  rifuo  vantaggio  per  mancamento  di 
qnore,  o di  esperienza  vi farà  perdere  quefiocanto:  e darà  quo>~ 
re  a n mici, e lo  forra  a vofiri, perchè fi  quattro  fgrazàati  fbefag- 
peno , fon  ba  flauti  a tirar fi  dietro  il  re  fio, tanto  più  i capati  qua», 
li,  quantunque fienovalenti  di  lorperfòna,e  vogiàenfartefia,c&~. 
bòtto  ciò,  fennnf  ftnnorijòkeere,  eprenderpartito,  ogni  cofa-* 
andrà  in difijrdtm  . Ptniocvbl  allora  quello  dipende  da  lui,  n$ 
tal-generale , che  non  può  auer  rocchio  ptrtuttoTe  per  la  gran  cS- 
firfioue,  che  e nelle  battaglie,  non puoprouutdere  a tutte  k cofe.  .. 

C Colui  dunque,  che  ba  la  carica,  odvn  cantone,  o d’vnala  fferif 
bùia  pratica  mediante  l'efitrji altra  imita  tremato  infintile  affa - 
pi,  in  che  maniera  guiderà  egli  ilfuofatto,  ola fuafquadral  Et 
tetoui  vna  battaglia  penduta,  e lavofìra  perforai, fe  veneri  fife, o f Fra> 
prigioniera,  o morta  ( pereti ionon  bòfentito  dir  mai,  che  i Redi . c«  non  fag 
fronti»  fien fuggiti  ) Meglio  nonfe  ne  può  Sperare  ntff  oltre  inm  gono  , 
prtfe,  che  gli  firn  date  a condurre.  Guardate  dunque  Sire, a chi 
•mudate  compagnie  dhuomtnid arme  a condurre . Commenta» 
adunque,  che  ì pouani fieno fiotari  de  vecchi, e glivbbedifbano. 

Sò  benijfmo,  che  eccettuati  e fere  debbono  i Principiti  quali  ordf- 
n natia  mente  hanno  di  brani  Luogotenenti,  che  fiat  le  tbiam  ,ptro 
**  chi  filetti  Signori  Principi  non  vi  fi  trouano.  ....  ri 

Voi  auete  fertilmente  glrrfici  di  dMarefciaSo  di  campo,  e di 
Muffito  dt  componi  per  la fanteria,  u per  la  eauaSeria , thè  fimo 


f altro  non  può  far  nuda,  e vi  rifirtrannoambedut  nò,  ebraici, 
battere  della  cavalleria  , e di  fanti  appartiene , dòpo  auer  riamo, 
deiutorifito  di  luoghi  ,d<m  banuoadaccomodarfi  per  lor  va*. 
'"V  (aggio* 


IIMarefcial 
Io,  e il  Mae- 
firo  di  cam- 
po debbo» 
no  e fiere 
amici. 
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faggio,  e le  genti  a cauaOo,  e le  genti  api} . E andando  fattoria  ^ 
"rene  faranno  il  rapporto,  e J opra  di  effi  rifoluerete  voi  co  l vofiro 
ton figlio  quel,  che  a far  l' abbia . Egli  e forga  fondar  fi  tu'l  loro 
auutfo  : onde fe fono  poco  esperti,  quanti  errori,  0 Sire,  vi  faran- 
no eglino  fare  l Ora  e bifogna , che  le  perfine,  ch'efercitano  quelle 
cariche  abbino  tre  cofe . La  prima  delle  quali  e la  lunga  elpcnen- 
za  . Perche  come fono  di  lunga  mano  Iperimetati,  e abbianvijlo 
qualche  difordine  negli  eferciti,  doue  fiati  faranno , t da  credere , 
ch'andranno  ritenuti,!  fi  guarderanno  di  non  cader  nella fifa—» 
degli  altri  . La feconda,  bifogna  che  fieno  animo  fi , e arditi, perebi 
già  non  conuiene,  cb'i  vofiri  dMarefctalh  , e Maefìri  di  campo 
fien  timidi , e quando  non  fieno  più  valenti  degli  altri  ( ne  de  fiderò  ft 
pero,  che  fieno  Orlandi)  almeno  bifogna  , che  non  abbian  paura 
de' colpi  • Perche  fe  fono  per  ito  fi,  non  occorre  sperare , ch’il  >oftro 
efercito faccia  nulla  di  buono  : poiché  allogheranno  fempre  il  vo- 
firo campo  con  fospetto,  e timore ,t s'accamperanno  a difauantag • 
gio  ■ Onde  sii  capo  de'  nimici  e accorto,  e pratico  in  fimtl  maneg- 
gi, conofcera  facilmente,  ch’il  uofìro  efercito  è in  paura  . Il  che 
ho  io  giudicato  p:ù  uolte,  trouandomi  in  quejlc  cariche,  col  uedet 
follmente  accampare  il  nimico,  ne  di  troppo  mi  fino  ingannato . 
Qjtefìa  e la  piu pericolofa  cofa,  che  fia,  perche  nulla  è, che  dia  tant' 
animo  a capi,  e all' efercito,  quanto  il  conofcere , cb  i nimici  mar- 
ciano, 0 s'accampano  con  paura  . L’ultima  parte),  ch  i necefiaria  C 
loro  fi  e , che  fian  uigilanti,  e diligenti , e in  quefia  maniera  fari- 
na maejlri  compiiti . 

Non  bifogna,  cb'amin  dormire  tutti  ifinni,  ne  che  fien  filfie- 
fi,  e lunghi  a rijoluere.  'Fa  di  mefliero.ch  abbiano  il  piede, la  ma- 
no, e la  mente  pronta,  e l occhio fempre  aperto  : perche  dalla ] proie- 
tti denza  loro  dipende  la  fallite  di  tutto  l efercit  0 . 

Bifogna  ancoraché  nell  elezioni , che  F.  M.  0 uofìro  Luogo- 
tenentefar  a diperfine  tali,  diligentemente  riguardi , che  non  paj- 
fi qualche  nimietzia , 0 dtfparerfra  loro  : perche  doue  è nimi - 
ciziauefimpreinuidia.  Come frd  loro  ella  fi  ritroui , uno  mai 
non  approuera,  quelche far  a l altro  • fe  n andranno  iti  diffutt , e ^ 
non  ne  potrà  riufcireftnon  male . 

Ntun  mtfiiero  e fi  gelofo.  com'il  nofiro,  ne  fi  pieno  d inganni . 

Fra  genti,  che  non  t'amano  punto, altro, che  contradiziont  notici 
fino  . e per  controfe fino  amici, uno fupplira fempre  mai  al  difet- 
to dell'altro',  e deputeranno  quelcb'a  ranno  da  fare  ftnza  dar  fi 
delle  amoreuolezze  l’un  l'altro,  poiché  ad  alloggia  r l efercito, 0 a—» 
riconof cerei  inimico,  hanno  fempre  a trouarfi  interne  : e innan- 
refi  al  Luogotenenti  dtl'Ej,  deputare  circa  al  prendere  alloggia - 

mento, 
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£ mento,  e render  ragione,  perche  in  qui  fio  luogo, più,  che  in  quitto 
Jia  meglio  porfi  : e fapere  doue  t'abbia  a ritirar  la  cauatttria  , fetta 
fujjt  caricata, fe  alla  vanguardia  atta  battagliala  più  lofio  al - 
la  vanguardia  deuefì  ritirare,  perche  la  cavalleria  è vn  membro  , 
eòe  dat/fa  dipende . Bifogna  di  piu , che  giudichino  bene  la  venie» 
fa  de  Mimici,  doue  fi  metter  ì l'artiglieria  , doue  f accamperà  la-* 
battaglia, doue  il  capo  dell  efercito  piglierà  luogo  : e fel  e feruta  fo. 
praggtugne,  bifogna  ordinar  le  guardie,  t mettere  le JentmeUe.m 
fomma  ogni  cofap  affa  per  la  torte  ila.' 

Quando  quejlr,  con  colui,  che  comanda  Tefercito  fanno  tutte* 
quelle  co/e, e le  mettono  in  attori  potrà l'efer cito  e/itr  colto  Sprou - 
B uiSio  : perciorcb  aranti o coti  ben  difeorfo  di  ciò , che farà  nece/Ja  • 
trio,  che  non  faràin  tutto  l efercito  pure  vn  fola,  che  non  (appio-* 
queUhè  bifogna  fare . E fi  ciafebeduno  ciò  tà , cofa  certa  è , eh’-* 
nett'ejercito  nonpuo feguir  difordmt,  poicat  le  perdite,  che  /ucce- 
da  no,  già  non  nafono  daUronde 

-*  Quello  bell’ordine  fi  deut  continoti  amente  tenere  o lontano , o 
fre/jo  al  nimico,  ofnarciandh' ptrcb  fé queflo  fofleru.t , il  cam- 
po mai  non  s abbatterà  a novità  alcuna,  che  lo  po/fa  mettere  in.* 
ifcompiglio,  quando farà  vicino  a nimici.  Doue fi  l'affetta  a por- 
re i dovuti  ordini  filo  al  giugnere  detta  necefjìta,  non  fi  troveran- 
no i faldati fi  ben  difio  fìtte  di  più  alcuna  volta  penfiranno  daue- 
^ rei  nimici  lontani,  che fi  Ietteranno  pii  a buon’ora  di  loro , e por- 
teranno loro  la  camicia  bianca  Debbono  ancora  auere fràfe  vn  io- 
ne circa  alt  alloggiare  deWefircito  pii,  ebe  nel può  marciare,  e allo- 
ra debbeit  maefìro  iett artiglieria  e/Jer  con  effi congiunto  E coti 
da  quejìt  tre  perfine  dopo  il  capo  nafee  la  vikeita,  o la  perdita  dette 
battagliti 1 Sire, giudica  te  fe  quefie  cariche  rt  debbon  dare  leggier-  \ 

mente,  poiché  la  perdita  e la  rovina  degli  e ferriti  da  ette  procede. 

Quando  V.M.  ò i vofìri  Luogotenenti  fono  in  i;<  l’ette  ggere  perfi- 
ne tali,  vi  dee  tremare  il  quoreperlo pericolo  di  non  far  quil:b' . 
elezione  cattiva . Voi  vi  douete  benfare  più  di  quattro  volte . 

<-duete  dipoi,  Sire,  i Capitani  di  gente  a pie,  a quali  voi  datt*  ~ . . .. 

**  tai  cariche  agufìo  d'vn  Moni,  o diqualcbè  'Dama,  perche  voglio  t4*^tani  ■ 
no fempre  tirar  lù  alcuno  de  loro , o obbligar  fi  degl-  altri.  Da  que . 
fte  cariche  pojlono  inter  venire  qua  fi  altr  et  ariti  mah , che  dall  al. 
tre fiuidette,o  nè!  difenderli  vna  breccia,  o nel  co  durre  vna  trup- 
pa d' àrebibuferia  a vna  battaglia ,o  ad  altra  imprtfa,cbe  di  gran- 
de importanza  occorra  perciocché  fi  colui, che  piglia  tal  carica -* 
non  è tale  quale  bifogna , eqli  ptrfuo  difetto  ( ira  (confitto , e tutti 
quelli,  che  far  anno  cont  (fi  lui  fi  perderanno  : Voi  detta  riputa- 
zione ci  metterete,  e t ardire,  ebaldaza  de’  vpfin  nimici,  crefcierà 
’ „ ' X*  pil* 
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. fin  l'zntgiordo,  che  ini  tra . Voi  n'auett  veduto,  e vedttel' efatriS  • 
j .1  Quando  cominciai  a portar  arme  era  qutjio  vn  titol  d ono- 
re, e i gentilhuoinini  di  buona  cafita  non  li J degnavano  d averlo, 
do  non  ho  cbiamatacon  altro  titolo  t miei  figliuoli . Oggi  oghtbik 
folco  fi  fa  chiamar  coir,  tigli  hi  attuto  qualar  : comando  • Voi  de» 
rete,  Sire,  che  noi,  ebeftamo  vaitrt  Luogotenenti  facciamo  Jimtli 
errori  : rna.  per donateci, fe  vi  piace , principalmente  nafeon  da  voi\ 
ehi avete  cominciato  a darle  a gente  di  vii  condizione,  onde  i gin* 
lilbuomini  non  le  voglian piu . 

Al  tempo  del  volbro  audio , le  compagnie  erano  di  mille  buomi - 
ni,  ebe  era  vna  bellijjìma  cofa,  e di  gran  ri  spiar  mo  alle  vo  {Ire  en- 
trate, per  non  v'ej/er  bi fogno  di  Unti  membri,  come  io  tio  detto  in  3 
qualche  parte  di  quejlo  libro,  oggi  quejlo  è vngran  difor dme.Do- 
vele pomi  qualche  r medio,  acctocbè  tanti  Capitani  ritornin  fal- 
dati. La  medeftma  confusone  fi  vede  oggidì,  tra  Cavalieri  deW- 
ordine  vo/lro,  cbeevna  tndi'mta  mani f e fax . \t. 

Ora  Sire,  da  che  vie  n quejlo,  che  per  giudicare  iprocfji  voi  fa- 
teefaminar  tutti  quelli ,r he  da  voi  vficio  di  giudicatura  riccuono , 

' dotte  voi  non  potete  perder  niente » abbia  la fentenzia  o contro , « 
in  favore  chi fi  vuole  : e poi  doue  della  vojlra  vita,  di  quella  , due 
yojin  Signori fratelli , di  tutti  i ‘Principi , e gran  Capi  Uni, che far 
ranno  nel  vojtro  campo,  e confegmntem'ete  del  vo/lro fiato  fi  trat- 
ta, fiate  facile  a dar  le  cariche  aebi  vele  chiede,  fenz.  alcuna  confi-  Q 
derazione  l Eglifi trouajcntto,  fevn matto  tidàbuon  cofiglio , 
non  lo  recvfare,  perchè  da  matto  venga . Dico  quejlo  per  lo  con- 
figlio,  che  dar  vi  voglio,  e voi  lo  douete prendere  in  buona  partu» 

_ ...  da  me,  che  fono  oggi  il  piàveccbto  Capitano  del  volito  regno , 
del  Signor  e^r. Per  ^ cofe*  c^'i0  ve<^uto>  9ua^he  esperienza  pur  debbo  aue- 

diMonfuc  . re.  Il  configlio,  ch'io  vi  do.  Sire,  è qve  fioche  voi  pigliate  efempio 
dall ej'amtna,  che  ne  voflri  Parlamenti  fifa . Egli  è di  necejjìtà , 
che  fi  prefentino  al  vo/lro  cancelliere,  a voflri  prefidenti , e confi • 
glieri per  ej/ere  efamsnati  intorno  alla  fu/ficienga  loro,  e fe  non  J'on 
trouati  abili,  rimandati  fono  a {Indiare,  per  infimo  a cbefelafap. 
s pian  miglio,  t fi  funreji  degni  delle  cariche,  che procacciano. 

Dunque , Sire,  prima  che  voi  diate  carica  alcuna  ai  alcuno,  poi 
che  dal  non  dar  bene  nafeono  tanti  mali , non  le  date  mai  a peti  • 
zione  di  quejlo,  o di  quello , Jenza  prima  auer  mefifo  fra  l efxmina 
la  perjona,  eoe  vi  è propolla , rimettendola  al  colleggio  de  voliti 
dottori , cioè  a vecchi  Capitani,  che  fono  di  lungo  tempo  elpertmè- 
tatt  nell  armi . CMa  perche  voi  potrelìe  talora  attere  de' vecchi, 
che  non faranno  pero  troppo  vfciti  di  cafa,  io  già  per  vecchi  Capi- 
tani quejli  tali  non  piglio , anzi  gli  ho  per  peggiori , di  quelli , eh  il 
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LIBRO  SETTIMO. 

^ Signor  Cancelliere  rimanda  a fìudiare  : per  cbe  dice  il proverbia. 

Sire,  ebe  in  bejlia  vecchia  non  rinafce  viuezza . io  intendo  , cbe 

voi  chiamiate  per  affi fiere  all  efamina  quelli , cb  anno  contmoua • 

mente feguitato  le  guerre,  e che  hanno  molti  paragrafi , cioè  arcai - 

bufate  e colpi  di Jpade  tù  ie  perfine  loro . Segno  è quello,  cte  non 

hanno  couato  la  cenere . Ora  voi  auete  bijogno  d'vn  Cancelliere , 

e il  douere  è Sire,  cbe  del  Duca  d'Angiovo/lro fratello  folamiie  jia 

quefio grado auuegna,  cbe  pianane  fa:  pcbè  m tre,  o quatte  anni,  M.  Fratello 

cbe  portato  egli  bà  l arme, due  batta  fie  celi  ba  vinto  Di  maniera,  del  Ke  can. 

che  co'l  buono  intelletto , e giudizio  di  cbe  e dotato , e come  nato  dt  JÌ*r^ro  ^ 

fhrpe  tale, e tmpoffibi  e, cbe  non  abbia  apprefvaj/ài.pe.cv'e  dt  gran,  ' * 

B dottori  egli  ba  fentito  dt  fiutare  alla fua  preieza.  N ó btfogna  adii - 
nque  cbe  altro  Cdcelliere  dell  armi , voi  abbiate, cbe  lui.  Voi  farete  tl 
Jupenore  ad  ognuno.  Sin,  perche, ni  uno  vi  può  torre  coiai  grado : 
efete  voi  quegli,  onde  tutti  t gradi  a gli  altri  fon  conferiti. Poiché 
Iddio  najcerv'ba  fatto  JP rincipe , per  coma  lare  a tate  migliata  d'- 
buomim,egli  vi  ba  dato  acora  qualche  cofa  particolare  di piu,cba 
gli  altri . Per  tanto  quando  vi far  a domandato  alcuna  di  quelle  i 

cariche,  ch'io  bo fritto,  V.  M.  debbe  adunare  i Dottori  Juoi,  e il 
vofìro  CanceUie.e  . E fe  voi  vi  feteprefente,  voi  flefio  douete  pi - 
gharui  briga  d interrogare  fe  conofeono  il  perfonaggio,cbe  chiede , 
in  cbe  luogo  abbia  imparatole  fatto  a chi, perche  bene  fiejò  quale 

C e,  il  padrone,  talee  il  famiglio  , e che  azioni  di  perfine  d onore  egli 
bì fatto  Non  mi  crederò  io  già,  cbe  limili  vecchi  Caualieri  non 
Ki  dicano  liberamente  il  vero  ,conofcendo  bene  di, cbe  importan- 
za fta  vn  Capitano  ignorante , o codardo, e poco  fiertmetato  E fe- 
condo il  referto,  e opinione  loro,  voi  gli  potrete  dare  il  carico , cbe 
vi  domanda,  poi  cbe per  efamina  egltj ar a p affiato . E fe  dalla», 
portunrtà  voi  vi  volete  liberare, fate  Sire  : come  io  feci  vna  volt a 
in  Piemonte  ad  Alba . 1 mici  caualii erano  ognidì  in preflo,per . 
to' aueuamo  qualche  poco  di  tregua  . Quefia  cofa  mera  tenuta  a Nouelfa  pia 
noia,  e non j apena  come  fi  rigarmene . Comandai  a!  mio  tram - ceuole  di 
__  betta , cb  andajfe  a bandire  per  tutta  la  atta  da  parte  del  Signor  Moaiuc  • 
Couernatore,  ch'era  io,  come  egli  aueua fatto  vn  gran  giuramen- 
to dt  non  prefiar  mai  più  ijuot  cauaUi,  e cbe  pero  fi  faceua  a tutti 
noto, aceto muno ne pretendere  ignoranza.  Da  quel  giorno  ut 
là,  importunato  non  fui . tate  com  io  vi  diro,  Sii  e,  vn  dt,rie  voi 
facciate  qualche fimblea, dite  tn  prefenza  a tutti  i Signori, e Dame 
divojlra  Corte , cbe  voi  auete fatto  vn  gran  giuramento  di  non 
dar  mai  carica,  ne  gouemofe  non  co  l parere  di  Caualieri , e Ca- 
pitani vecchi . Subito  fe  ne  fianderà  la  voce  : perche  quello  j cbt-j 
voi  altnRe  fate, edite  corre  lofio  pep  tutto,  co»  vna  maraviglio.*. 
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fa  refo  cita  ■ Quefio  apporterà  un'altro  frutto  fd  è,  cb'i  principia»-  ^ 
ti  dtìlc  cofedt  Joldatefcafapendo , che  per  la finejìra  non fi  può  en» 
trare  fi  tiudieranno  di farfi  noti,  erag^uardtuoli a quelli , cbt-e 
debbono  aprire  loro  la  porta,  td  a quello  modo far  a ognuuo  a—» 
gara  a chi  fi  porterà  me-’ Ho . 0 ft  voi  fate  eoa,  quanti  braut  Ca- 
pitani arete  voi  in  poco  tempo . N 'arete  vot  de  valorofi  più , che 
non  ne farà  in  tutti  gli  altri  Hjcgnt  dell  Europa . Ne  najeera  due 
tefe  buontffime , le  quali  ve  i più  douete  defiderare , che  altre , cbt^a 
fieno  nell  arte  militai  e La  prima . che  quando  quejio  Capitano  9 
e governatore farà  eletto,  mediante  il  rapporto  de  vecchi  Caua- 
litrvoflri  innanzi  a V.  CM.o  al  Duca  d Anglovostro  fratello  t 
egli  di  ciò  fi  terrà  con  onorato,  cb  ci/ura  n/oluzione  in  fe  flejjo,  s'  jj 
egli  hà  genero/ita  di  quote  veruna , di  prima  morir  cento  volt  e, che 
fare  qualche  fcioccberia,o  mancamento  : percioccb  egli  ara fempre 
in  mente,  che  ciò faccendofartbbe torto, a chi t bà  nominato  , e che 
V-  M potrebbe  meritamente  rinfacciargli  l errore  fatto  in  qutfiu 
nominazione . Cosi fi  sforzerà  di far  fempre  il  meglio , cb'et  pojfa 
per  acqui flap fi  onore,  e perch'egli  pqjjiate  voi  maggior  cariche  da - 
re,fapendo,cbe  debbe  dinuouopajjareper  via  d elezione , per  ti * 
farfi  auantue  per  sfamine  da fargli  fi  da  Capitani  vecchi , e che  se 
ara fatto  male,  tefiimonieranno  fempre  quelcb'e  è fegusto,ea ranno 
"per gogna  di  proporre  alle  Maestà  vostre  per  Mae  Uro,  o JMare- 
fc  tallo  dt  campo,  colui,  che  fapranno  efferfi  mal  portato, mentre fk  Q 
fen  pisce  Capitano  • La Jeconda  vtihtd , che  nafeerà  da  quello  fa- 
rà, che  voi  chiuderete  la  bocca  a quelli  importuni  , e importune  , 
eie  fi  leggiermente  vi  chieggono  le  cariche,  dalle  quali  dependant» 
tante /ciagure,  t fendo  certi,  che  voi  non  le  daretejenza  lefamtne 
de'  voflri  dottori,  e del  volìro  Cancelliere  : e che  voi  ne  piu,  ne  me- 
no gli  ricuferete,  di  quelcbè  voifarefiefevt fu  fi  domandatovi 
t fido  di  confi  fiero  nel  Parlamento  di  Parigi  ,fen za  pajfar  per 
efamina . Percioc chi  la  Corte  non  ne  farebbe  nulla . Ho  fintilo 
dire,  cbvna  volta  il  fe  vollro  padrefapptendo , cb  ejjin  aueuan 
ricufato  vno , raccomandato  da  qualche  Dama,  df  se  loro , ebefrà 
tanti  cavalli  di  Spagna  ben  poteua  pafiare  vn' afino  : ma  fi  guar-  Q 
der anno  ben  effi  di  crederlo  Sire  mettete  al  cimento  quelli, de  qua- 
li V.  M.  de  fiderà  dtferuirfì.  Vn  gtnttibuon.ovidt  altra  volta  t 
panni  cbefujje  Provengale,  cb'aueua  quelì'vfanza  , cbt  quando 
vn/eruidoregli fi prefintaua  pt  r entrare  al feruigio  fuo,fubito  lo 
metteua  alla  proua . dandogli  in  mano  vna  Spada  gli  comandava 
fi  difende f e, fenzjx  che  pero  fujft  lecito  tirarfi  fioccate . E lei  lo 
trovava  vn  buom  riJoiuto,e  [aldo, piglia  vaio  : quanto  che  no  gli 
diceva,  cbt  non  faceva  per  lui . A quejio  modo  egli  au.ua  femprt 
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A di  bratti,  t rifoluti  buomini  appreffo  dì  fe  : perche  fifapeua  tvsS- 
za  (ua,  e neJSuno  fe  gltprefentaua,cbe  non fapefie maneggiar  lar • 
me,  per  ch'era  egli  vno Jcbcrmtdore  valente  / ale  era  l’ef amina , 
tbe faeeua  vn  vojlro fu  àdito, e la  legge,  cb  in  cafafua  aueua  pollo, 
perche  ciafcheduno  nella  propria  cafa  è Re,  come  nfpofe  \H  Carbo- 
nato alvo  lira  nolo . Sejì abiliti  voi  quella  bella  tjamina , ben '~a 
tojlo  tutta  Europa  il /apra,  e tanti  importuni  conditori  Jì  troutr 
ranno  confuft  per  coiai  Ugge,  e ad  altro  non  penferanno , che  ad  - 
onore,  e a imparare,  in  vece  di  corteggiare,  o Mone,  o Madama  : t 
voi  farete  sbrigato  da  quelle fafhdiofe,  te  quali  voi  potrete  man- 
dare ad  attendere  alle  lor  reticelle . • » 

E V* ne  tornerà  vn  altro  commodo , Sire , eh  ancor  non  è piccolo: 
cioè,  eie  quello,  che  voi  eleggerete,  ed  onorerete  di  tali  cariche, Ila 
riconojceranno  da  voi , e da'  vofirt  dottori  e non  da  dame,o  d la 
alcuno  de'  vofirt  cortigiani,  che  per  auuentura  simenion  meglio  |5i  c,  r. £ •; 
di  temperare  ma  mo/tra  d’or  iuoIo,  eh  a piantare,  o porre  a mira  j>[ 

vn  cannone , o anco  tirare  vn  arcbtbufita  , e in  tanto  a veder  Iot  otnijsbgr  -i 
fembiante  , e lor  pajjovoi  dire  fi  e ,cbe  la  terra  debba  tremar  lor 
fitto.  ione  conoboi  a miei  di  vno , cb'a  fcntirlo  parlare,  aueu.zA 
qua  fi  egli  filo  riportato  il  van  to  della  battaglia  di  cMoncontur . 

M.  di  ‘Btron,  ne  M.  di  Tauanet  nulla  fu  ttoaucuano  a petto  a lui, 
mane  anche  vojlro  Signor fratello fiejfo.  Or  come  io  dico.,  quei 
r gentiluomini,  cb  aranno  quefio  onore  di  riconojtere  le  cariche a 
loro  da  voi  in  quejìa  manierale  ne  terranno  molto  più  onorati  • 

Sire  voi  douetepiu  defiderare  di  mandare  quefle  coje  ad  effetto  , * 
piu  dovete  a quefio  auer  i' occhio,  cb  a tutto  il  refio,  epa  fi  arte  mi- 
lita re  appartenga  perche  tutto  quello, che  dalla  guerra  rufee  -opa 
il  bene , o fiali  male , derma  dall' eiezione,  che  voi  fate  dj  quelli , che 
hanno  ilconiando . ' ^ i>  ?mv  .. 

i.  lo  ven  partirò  qui  de  GtneralideRa  cavalleria  ,nedt'  Colon- 
nelli di  fanteria,  perche  quelli fono  due  vjici,  che  fidibbon  dare  a 
Principi,  e gran  Signori , ancorché  ftengiouani ,e  pocoejperti  . ciò 
non  importa  ogni  volta , che  bene  esperto  l:a  il  Alai  lira  di  campo. 

Fato  ndo  qutjlo  voi  vedrete  in  poco  tempo  la  confuftone,cbe  e nel- 
le voffoegéti  déguerra,  levata  viale  l'antico jplendt>refebelta  del- 
le voflre  compagnie  d buomin  d'arme  ri  fiorir  e-  Vnacofa  veggi 
io,  che  noi  fumiamo  forte  l vjo  delle  nofire  lancitiO  pecche  ci  man- 
chi buon  caualli , la  cui  razza  par  che  fi  perda , o per.  non  ejferci 
noi  cosi  defiri,  come  i noflri  antecejfori . Evegno , che  noi  le  la- 
fciamo  per  pigliar  Upifiole  degli  Alamanni . E in  venti  con^A 
quefle  armi  fi  può  meglio  combattere  in  ofie,  che  con  Itlancre:  per- 
che fc  non  fi  combàtte  ajìtpe,  i lancieri  imhurazzanpiu  > 
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batteria  fu pt,  non  è così  ficuro  come  A combattiti  in  otte.  4 

Per  tornare  al  miodifcorfo,uoi  conofceretcfSire,cbe  tutti  quel- 
li,  che  deflèttano  nel  me  filtro  dell  armi  auanzir.i,  f ingegni  ran  - 
nodefiér  mtjfi allo  fiaccio  dell efamtne . E inficine,  che Jauiame • 
le,  tiene  far  ebbe  V.  M.  di  mettere  in  ruolo  felonio  le  poltre  prò- 
uinciegU  h uomini  di  valore,  di  quali  voijentite parlare  : e le  ht 
qualità  : aceto  vacando  qualcóé  carica , voi  potè  fie  prouutderui  , 
t ricordami  di  loro  . Quelli, che  fapranno  d efierncl  vofiro  ruo- 
lo piglieranno  animo,  e fi  sforzeranno  di  fami  qualche feruigio . 
i gli  altri,  che  non  vi  faranno  f esporranno  a mille  pencoli , pir 
tjjerui  rruJJÌ . Douete  chiamar  queflotl  libro  d’onore.  E quando 
ai qualcb'vno  voi fentirete parlare,  dopo  efieruene  bene  informa  B 
lo,  douete  dire  in  voce  alta,  cb  eifia  pojlo  mi  vofiro  ruolo  . Cose 
io  finn  dire  in  miagiouentu  attere  fatto  il  Re  £01141  Duodecimo 
ielle  perfine fopra  lamrnimflrar  giu  f tizia . Pacando  l rficio  del 
giudice fuptrtore  dell  Agenefi,  cb’i  vna  bella  carica,  e onoreuoleft 
ricordo  egli  fà’vn  tah  Sacerdote  gli  aueua fatta  vna  bella  diceria 
a Oritene , ilcui  nome  egli  aueua  fatto finuer  nel  fio  libretto,  e di 
moto  proprio  gli  mando  a donare  cotal  grado . Pacata  egli  il  fi- 
enile in  tutte  le  altre  cariche  - Ho  vi  fio  praticare  il  medefimo  a-» 
quel grande  O detto  di  Pois,  sotto  cut  toftet  il  mio  primo  impara-  " 
re  . E vii  di  tutti  i Capitani fapeua  il  nome , e di  tutte  le  perfine 
notabili,  e quando  faceua  alcuno  qualcbazion  fegnalata , egli  il  Ci 
fio  nome  fcriutua  ■ *£Ma  Sire  voi  douete  jpefio  cotal  libretto  ri - 
uohirr,e  non  vi  deut  baftare  d aueruegh  regifirati,  anzi  gli  aue- 
U a impiegare,  t far  loro  del  bene,  fecondo  lor  grado, e mento  : in- 
animirgli CO  n qualche  cortefi  parola,  e fi  ci  e,  qualche  poueroge- 
lUbu  omo,  dargli  de’  danari . Se  voi  lo  fate  di  vofìra  mano , cin- 
quenniofeudi faranno  prefi  piu  volentieri,  che  due  mila  per  ma- 
no  de  U forieri  voflri  ; perche  qualcbi  cofifimpre  ne'  refla  lor  fri 
le  branche . Vna  volta  il  Re  Arrigo  vofiro  padre,  mio  caro  Signo- 
re ch'iddio  labbia  in  gloria,  m aueua  donato  due  mtlafiudv.co - 
hi,  che  me  gli  aueua  a sborfire  , non  fi  vergogno  di  ntenerfint-u 
cinquecento,  ma  ti  trouovn  Guafiont,cbt  non  tra  auezzo  a fi 
fatte  burle.  Seppe,  chiome  ne  voleua  doler  col  Re , ed  ebbe  piu 
euro  di  firmigli  pigliare,  tbe  non  ebbi  io  di  ritenergli . Se  voi  do- 
nate  eh  volita  mano,  andranno  tutte  quelle  ladronaie  a monte . 
Attempo  del  Rj  vofìrauolo  tra  voce,  cb  il fuo  anUcefiort  teneuA 
quello  modo:  & aueua  neBafua  enfia  di  molte  barft  piene  di  fin- 
di,  in  vna  piufivn  altra  meno  : r le  dtfirtbutua fecondo  la  qua- 
lità di  quelli,  che  lo ftrtttuano  So,  che  vi  farà  detto  , ebe  quella 
non  è,  cefi  da  n0"  *****  fingenti , ebe  vo . 

u.ui.i  i guano. 


e 


Digitized  by  Goo< 


LIBRO  SETTIMO, 


tot 

A gitano , ebe  pajfi  tutta  la  pafla  per  le  formavi ■ Vna  fofa  vi  vo- 
glio  diri,  Sire,  che  noi  non  doutte  dare  ogni  co  fa  avno,  oa  pochi , 

V.  M mi  perdonerà,  ella  badato  a vn  gentiluomo  di  Gutenn * 
tanto,  che  con  quello  ella  arebbe potuto  far  contenti  cinquanta . - 
*2fpn  nego  io,  che  quel  tale  non  fujfe  brano , e valente  ma  ve  ne 
tra  di  quelli,  cheto  meritauano  al  paridi  lui,  o pik  :e  pure  no  -t-* 
hanno  eglino  auuto  niente . V . piglier  ! in  buona  parte  , io 

ite  la  prego  quel  ch'io  le  dico  • lobo  vnpì'e  neti  fofla,  l'affi  zi  on , 
tb'io  porto  a vofìra  corona  mi fa  parlar  cott . Son  vicino  quant 
alpaeje agli  Spagnuoli,ma in ca/amianonì  flato  ma'  ft  non—* 
gigli  . S’io  mi  piglia  ffì ardire,  vi  direi  ancora  deS  altre  coffe, per- 
B cbèveramente,  e da  dire,  e da  riformar  non  mtnea.  'Ma  hi  fogna 
ton  vofìra  licenzia,  eh  io  trattenga  vn  poco  il  mio  Signore  vomico 
fratello,  vo/tro  nuovo  CanceDier  d'armi 

A voi  dunque  Signor  mi  volgo  l o fent irei  d i [piacer e. r he  q:ie- 
Jlo  libro partifie  di  coffa  mia,  fìnta portar  qu  tlch  onorevole  te/ti ■ Difcatfa  di 
moni  anta  della  poltra  grandezza . Voi  fete  nato  dela  miglior  Muoia,  al 
profapia,  che fa  al  mondo  • ^Memoria  ninna  ci  è da  dieci  fecali 
in  qu  'tCh't  T\e  di  Francia  non  fieno  fiati  tutti  coraggio eguer-  ^ 
fieri  p E pocbìjjìmi  dopo  il  primo  Re  Cbrifiano  ne  fono  fi  iti  aU  jetao, 
trimenti,  quantuque  abbian  auuto  fine  ffì  fien  m itate  le  f biot- 
te, t che  delle  nuoue  fi  fieno  impadronite  delia  corona  ,<b  ì co  fi** 

C mtrauigltoffa  : percb  in  quattro  defeendenze  di  gétilbvomit’,  ap- 
pena fi  froueranno  due  di  feguito  valorofi . Il  che  ci  dee far  crede- 
re, cb' Iddio  bà  tenuto  laffua  mano  tùqve fio  regno,  poicblbà  con- 
ceffo  grafie,  e doni  fi  grandi  a quelli,  ebe  tengo  n qui  ilfuo  luogo  » 
tome  in  particolare  a tre  Re  antenati,1 Vofìrauolo, padre,  e fratei-  ( . lrf 

10  . Effe  ben  voi  non  fete  Re,  tuttavia  voi  fete  partecipe  della  be • f 

riedizione,  cb' Iddio  bàconeefia  loro.  O Signor  e quante  gran  ca- 
gione atute  voi  di  penfare,  e creder  del  certo,  ch'iddio  vbì  eletto 
per  fatti  grandi,  come fi  comincia  a conojcere  dalle  vittorie,e>j'e'rli 
nella  gioventù  vofìra  v’bì  date  : le  quali  ma  nife  ‘ la  mente  giu  li - 
earpuo/fi voi  aver  ottéutepià  per  volontà  d Iddio,  ebe  per  lo  bat  • 

O fagliar  degii  buomini , ‘ Dunque  egli  è forte , cb e ciaffcbeduno  ci- 
Je%,  che  quello  regno  è d'iddio,  eebURjC  vofìra fratello , ìd  id- 
dio Luogotenente,  e voi  il  fno  . Vedete  che  bei  titoli . 

E bifogna , cb  io  ragioni  alquanto  con  voi,  voi  fete  il  bs  fl  int» 

Sul  quale  ti  s' appoggia . Voi  fete  quegli,  evi  tocca  a comtndarl  ar- 
• mi,  e condurle  ad  ogni  rifico,  pericolo,  e fortuna  Voi  lue  la  tram* 
ha,  ebe  ci  dee  fare  intendere  quel,  ebe  noi  abbia  ma  a fare . Voi  fett 

11  no  si  ro  rifugio,  t la  no  flra  ffcran&a,  per  farci  auer  ricompenfa 
dal  nofìro  Re . Sete  voi  quegli,  ebe  et  dovete  far  conofctre  a S M. 

Xx  4 ecbt 
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< che  vero  CanceUier  dello  flocco , "li  doucte  fare  il  referto  di  cio,cbe  A 
noi  abbi. ini  fatto  per Juo  feruigio  : Quando  noi fare  • no  morti, voi 
gli  doucte  dare  a cono/cere  i nofìri  figliuoli,  fe  noi  ci  fiam portati, 
come  genti  di  guerra  dotte  uano  . Injommi  tutta  la  Francia  hi 
gli  occhi  rivolti  in  -poi,  che fete /opragli  e feruti,  e che  aucte  per  caf- 
fi, e nptrcoj/ì  tante  volte  gli  Ugonotti.  Sà  tutta  la  Cbriffiamtà , 
che  fete  voi  quegli , ch'operate , percb’il  Re  c forzato , poiché  con 
vuol fuo  configlio,  a farli  guerra,  flando  nel fuog  ib  inetto . Poi- 
ché voi  tenete  con  gran  luogo,  dal  quilc  dependono  tutte  le  cari- 
che, che  nafeon  dall  armi,  e poiché  bijogna,  che  noi  tutti  moriamo 
appre/Jo  di  vo  nn  feruigio  del  Re,  e vofìro,  ben  conviene , che  voi 
fongbiatc  tutta  la  vosi  ra  cura  in  noi,  ch'aliarmi  attendiamo : 3 
perciocché  tutti  gli  altri  vfici  non  hanno,  che  fare  co'l  vofìro  : de- 
fendendo  tutto  il  re  fio  da  gente  di  roba  lunga . Molti  ve  ne  hi 
mi  con  figlio  del  Re,  voi  non  auetta  impacciar»!  punto  di  cofi—» 

Ì iettanti  a loro  : perche  irero  'e  Udire  delpopolo,  che  chi  troppo  ab • 
r accia  poco  fi  ring  e. 

Se  voi  volete  vn  poco  con  fiderare  il  difeorfo  mio,  voi  troueretet 
ebe/à  me  fhero, poiché  si  alto  grado  è il  vofìro , che  voi  penfiate  , 
tbe  cofa  è quella,  che  vi puògiouare per  mantenere  vna  carica  cosi 
grande,  e con  onorevole,  che  maggior  non  può  efiere  . Forfè  da — * 
Capitani  giovani  v ' a/petterete  fimile  aiuto  l non  certo,  perchè  in 
quella  forte  di  gente  efperienza  non  fi  ritrova , ma  leggiere  zza— > C 
piu  lofio  Forfè  da  perfonaggi  di  roba  lunga  l da  quejh  anco  me- 
no . E parleranno  i legijli  d'arme  Iftne  mgerifeono pur  troppo , 
evoglton  su  tappeti  verdi  giudicar  de'  colpi . Da  chi  dunque  l da* 

( vecchi  Capitani,  che  di  lunga  mano  faranno  efperimentati  in—» 
piu  guerre,  e pajj'ati  per  le  rigide  efamme  delle  battaglie , abbatti- 
menti,fcaramucce,  afiedy,  e affiliti . Si  rammemoreranno  quelli 
di  quanto  aranno  veduto,  e aranno  ben  ritenuto  in  memoria  le 
perdite,  e per  quali  cagioni  auuennero . Se faranno  flati  pcrcof • 
jt,  troppo  ne  fouuerrà  loro,  come  anche  ft  Vittorio fi  rejlarono . 

Se  voi  pigliate  il  parere,  e il  configlio  di  faldati  n fatti,  muti—» 
pericolo  ci  è,  che  non  vi  confermate  beni/fimo  la  voflra  grandez • ™ 
ga,  e accrt fidate  la  voflra  riputazione,  e rinominarne  : percioc- 
ché da  Jomiglianti  foggetti,  voi  imparerete  a faper  comandare , t— * 
farete  capitale  di  quello,  che  e fi  vi  porranno  davanti, raccontan- 
dovi cofe , che  co  gli  occhi  propri  vedute  aranno . Voi  non  potre/lt 
meglio  impiegar  fiore  vohre, acciocché  la pofìerità  abbia  contezza 
deì  vofìro  nome . Voi  fete  di  troppo  fontano  luogo  a non  vo  lert 
che  di  voi  fi  parli  dopo  vofira  morte . • < 

Rotte f lede  veccoi  Capitani  auert appo  voi,  che  non  aranno 
" j.  veduto, 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO. 


66j 

£ vedutolo  fatto  gran  eoft,o  perché  abbattuti  ad  occafone  non  fi 
fieno , o perché  piu  abbian  amato  lo  fiarfi  a cafa,e  le  lor  ricchezze , 
che  l’efercizio  dellarmi . Veramente  Signor  mio  ci  è pur  troppi 
gentilbuomini  d’vmor  tale . "Donerebbe il  "Recente  con fattoi 
digradare  della  nobiltà , che  non  fanno  vfeir  di  cafa,ne  comanda - 
re  ad  altri,  cb’a  cani,  e levrieri,  mentre  gli  altri  cercano  delle  fe- 
rite: e par  loro , che  balli  faper  gioflrarc , e in  vn’  anello  dar  con 
la  lancia . Degli  altri  ve  ne  hi,  che  per  mancanza  d'ingegno  non 
hanno  potuto  ritenere  qutlch'e  q li  hanno  veduto . Ben pofion  di  * 
re,  io fui  alla  battaglia  della  Ciregiuola,  a quelle  di  Drut , di  Iar  « 
nac  .t  di  Moncontur , ma  quanto  a fapere  difeorrere  in  che  modo 
■ B M.  d'Anguten  vinjc  la  prima,  e CM.  di  Gutfa  faluo  la  feconda , 
terrore,  che  fece  il  Signore  Ammiraglio  nelle  due  altre , la  beliti 
reflazione,  che  voi  Signore  piglia  fìe,  infomma  com  ogni  cofa-* 
pafiò,  e le  ragioni  di  quanto  in  efiefegut,  niente  ve  ne  faprannó 
dire . Voi  direste,  che  non  hanno  mai  fentito parlarne,  non  altri  • 
menti,  cb  il  pili  Jogzo  langtcbinec,  che  vi  fi fujjt  trouato . Quefta 
non  fono  le  genti  Ai  cui  voi  avete  btfogno,  ne  pereto  gli  dovete-* 
ributtare , perchè  bifogna  valer f d ognuno,  majjìme  in  toft  db 
guerre.  ••.«>  • . ■ '• 

Quelli,  cb'apprefio  alla  vofìra perfona,  e di  volito  fìretto  con • 
figlio  douete  auere,  debbono  ejfere  quei  Capitani  vecchi * che  fono 
C flati  in  concetto  d'eferfenza  paura,  vigilanti,  e di  pronta  tfecu • 
giont . Vn  Capitano  lento farà  qualche  cofi  di  buono  a fuoi  de  % 
ma  perlafua  lunghezza  lafiteràjcappare  cento  belle  commoditi % 
dove  egli  arebbe  cavato  riputazione,  e vtile . Non  diro  per  qut% 
fio,  che  voi  gli  debbiare  del  tutto  dispreizare,  e no  fono  cottfeiotx 
co  d'avere  intenzione  con fatta,  per  che  forfè  mi  darei  della  ficurn, 
tul  piè . Quale  io  mi  fia  voi  mi  vedrete  nel  mio  libro . I.U\>UvUW» 

‘Ben  pojfo  dire,  che  ovgidi  non  ci  fono  de  buoni , e gran  fiapi- 
tani  a dozzine . Voi  dovete  giovare  ad  ognuno , chiunque  fifa  , 
non  egualme  nte,  ma  fecondo  il  minto , t la fua  nominanza . So 
n bene, che  tal  vno  vi  dirà,  che  tirandow  tante  genti  apprefo  v im~ 

^ portuneranno  a fare  per  loro  [pejfogran  dimandeal  Ri.  Perche 

le  genti  di  guerra  non  fanno  altro,  che  chiedere,  t forfè  S.  M f-»  «ente  «li 

ne  piglierebbe faflidto ■ A quello  ci  ì1  buon  rimedio  ftguite  il  det  6uerr* 
to antico  . Chi  non  hà  danari  in  borfa,  abbia  delmele  m bocca * £*"  j ma‘ 
Cosi  voi  non  togliete  altrui  la  Jberanza  di  non  tenerne  memoria * ' 

quando  l'occajione  fi  prefentera,  e che  voi  gli  porgerete  lamino  r-y.r  r.  v 

Vna  grata  accoglienza,  vnforrtfo,vn  metter  la  man  sàia  Spaila,  .. 

gli  tratterà  con foditfazione  • Eftvt fard  qualche: fafhdiofo  e 
impronto,  che  non  f voglia  CQHUnUrt.d/ìHt  voSlre  cortef  rifpo-. 
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Jle,  voi  douett  credere,  cbe  colui  non  ferue  ne  il  Re , ne  voi  di  vo-  4 
gite  ne  per  amor,  cbe  vi  porti.  Di  con fatti  voi  non  potrete  trar- 
' re  niente,  cbe  vaglia . Se  la  guerra  non  ve  ne  tbrtga,  non  manca 
via  da  liberarfine,  pecchi  tutti  quelli,  cbe  più  per  avarizia, cbe  per 
amore  feruono  il  lor padrone,  non  poflano  avere  in  fé  cofa  buona , 
Vere  tocche  Ct  può  dire  in  prima,  cbe  doue  manca  amore,  mancai 
lealtà  , Poi  come  il  ferutdore  avaro  non  può faziar  la  Jua  avari- 
zia, egli  vorebbe  di  gii  aver  mutato  Signore  penfando  far  meglio 
fotta  d vn  altro,  e gua  Ragli  altri  con  le  dogi  lenze,  cbe  per  ordi- 
nario egli  fa . Levate  via  dunque  Signor  mio  gente  tali  a buon  " 
ora  prima  cbe  loro  veleno  non  attojfìcbi  il  re/lo,  perché  queRi  fd- 
no  tutto  ciò , cb’ei  pojfano  per  rendere  odiofo  il  Principe , a fin  di  3 
copricela  malignita  loro  col  opinione,  cb  aranno  me/io  in  teR* 
de'  lor  compagni , Quefia forte  tfbuomini  i ageuol  cofa  a cono- 
fiere  . lonbo  conofciuti  qualcb  vno,e  voi  ne  vedrete  ogni  di^tn- 
cor  cbe  crcpino fottoi  benefici riceutid  :l  Re,  mai  non  re  Rana  di 
domandare,  e domanderanno  pur fempre . 

Signor  mio  per  trattenervi  l amore  de  gentiluomini,  e Capita» 
ni,  voi  potete  lor  feri  iter  qualche  volta,  acciò  1 afte  unno  defiere 
in  voflra  buonagrazia,  e memoria . dogli  fa  pcnfarc  • cbe  voi 
avete  qualcb  intenzione  dtfirqt  ilcb  '■  m tggior  cofa, e cbe  voi  vo  - 
Ute  feguitarevoRra  fortuna . Ora  da  que/io  njfierì  quclcb'to 
vi  diro,  eto\cb  eglino  ma  tireranno  le  lettere  voiìrt  a lor  parenti , C 
t amici  : e quando  queRi  vedranno,  cbe  uoe  apprezziate  eoRui  , 
tbe  voi  r onorate  di  uofire  lettere,  verrà  lor  voglia,  e fi  metter an- 
, no  a ordine perfeguitar/o . E in  quejlo  modo  un  firuìdore  ve  n’- 

' acquifier : venti  ,e  trenta  per  la  speranza,  ch'avranno, cbe facce  n- 
dow  firuitu,  voi  con  di  oro  aretc  memoria  come  di  colui  avete 
mo  tirato  avere . Quefio  non  vi  fari  già  di  gran  briga , poiché  <$ 
uofiri  fegretari  ei  tocca  . Lafciandoun  ora  delle  uoRre ricreano- 
ni,  voi  fottofenuerete  più  fi  ieri,  ebe  non  vi  bifognano  per  tutto 
il  reg  >0 . Cbe  fi  a qualche  gran  Signore  vi  parrà  feri  vere , e met - ' 

' terni  due  parole  di  uofiro  pugno , qua  fi  in  po feruta , non  ui  fari  q 

gran  fatica  . Afa  non  bi fogna  già,  cbe  fta  quefio  troppo  comune, 
ne  nel  mede  fimo  tempo,  ne  col  mede  fimo  termine  lo  bo  molte  uoltt 
notato  queRo  difetto  ne  fegretari  de’ Principi, e ne  noRn  ancora : 
perche  quelli,  ebe  bo  mo  quelli  fauori  fi  moRrano  I un  l'altro  le 
lettere,  e veden  dote  d una  Rampa, poca  filma  ne  fanno . 
yn  Ge"7*'  Se  voi  non  fate  quel , ch'io  ut  dico,  ceco  Signore  quello, cbe  u'in- 

IpeflWtri-  leruerra  • Quando  il  Capitano  vedrà , cbe  uoi  non  tenete  conto 
lice  a Capi  dt  lui , e non  vene  ricordate,  eglipenfirà,  che  uoi  ui  contentiate 
uni . della  fortuna , ch'iddio  u'ba  data  : e cbe  non  occorre  Jperare , cbe 
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A voi  roghate  tentare  iefitr  maggiori  di  quei,  ebe  fete , t bifogna  f 
tb' ognuno ptnfì di  ritirar/» a cafa, finga  turar/i  più  d arme . B 
quando  vn  buomo guerriero ptr  poco,  cb  egli  abbia,  comincia  a-* 
gufi  are  ti  p tacere  dello  Bar  fi  a cafa,t  della  moglie  e delle  caecie , 9 
tb' egli  fi  lafcia pigliare  quella  pie^a,  e difficile  Iettano  piu  dal  filo 
focolare  per  andare  aUa  guerra,  e lafciar  la  coltrice  per  dormire  su 
la  piana  ferrate  s egli  vi  va, non  v'andrà  di  voglia  fie/iitranda  sé-  jj  p;icere 
predi  nueder  la  conforte,  e 1 figliuoli.  Non fin  tira  tirare  vn  ar-  guallalegf 
cOtbufata,  che  non  gli  paia  tjfir  morto . In  tutte  queRe  cofe  altro  11  di  guerra. 
non  et  vuole , cb'ticont inoliare  ; le  cannonate , e arcò,  bufate  sfa- 
mentano , chi  non  Vi  e auezzo,  ma  chi  Ji  f ba fintile / affi  ir  intorno 
fi  a gli  orecchi , non  ne fa  poi fi  gran  cafo . rlgon  é cofi  più  noe  tua -» 
alla  guerra , ebe  lajciare  ai  rugginire  il foldato,  0 il  Capitano  At- 
taccate la  vofìra  alata,  0 lavora  corazza  alf  arpione,  in  poco  niaU 

tempo  v'entra  la  ruggine,  e i ragna! eli  : con  auuiene  de  foldati,fe  * 

fila /ciano  in  ozio . Onde  bifogna,  :b  à ciò  voi  ponziate  ben  me-  *u  * 
te, perche  tenendo  i Capitan  ifingiiati  con  qualche  lettera,  t qual- 
che poco  di  bene,  ebe  facciate  jarioro  dal  Re,  voi  tenete  ognuno  in 
«eruello,  e pronto  a marciare,  quando  il  comandai  trito  diS  M t 
voi  irò  verrà  Imponete  avofiri  Cegrttari , ebe  ve  lo  ricordino  : 
perché  li  dame,  e t paffattmpi  ai  Corte,  re  ne  torranno  la  ricorda-  r>".  ' . i~.. . . ■ . 
za . Fot  fi  te  fiottane , veggo  ben,  cb"e  doutre  , che  voi  gufiiaic  i 
C piaceri  del  mondo,  e ragimiuole,  che  voi fapptate,  ebe  eo/a  fi  fono. 

Con  già  abbiam fatto  noi,  e faranno  quelli,  che  verran  dopo  noi . 

CMa  andai. uifobrto . 

Con  queRoJuegliatoio,  che  voivfirete  eolie  genti  di  guerra, rfi 
le  voRre  lettere,  voi  mojlrerete  a tutto  il  mondo , che  voi  non  vo- 
lete d.mentiearui,  ne  lafciar  indietro  il  dono  della  grazia , cb’ Id- 
dio v'ba  dato  ■ Chiunque  ara  vogia  dtfiguir  l'armi  fi  rifluirà 
d'accompagnar  fino  all  ritinto  la  voRr a fortuna.  Fante  conofce- 
rt,  cb’auendou 1 già  Iddio  poflo  la  man  là  la  falla,  voi  volete  Un- 
tare, fi fi  compiacer  i diportasti  ancora  in  teRa  : Dovete  voi  ftefi 
lo  auer  qutjio  concetto  di  voi,  e pigliar  mila  voflra  dtuifa  ti  ver- 
Vjo  del  Sanno . Calum  Cali  domino , terram  autem  dedit  filiji  ho - 
minutn . 

Qutjio  ver fo  non  t fiato fatto  per  poueri  compagni  come  me, ma 
perRe,e  Principi,  con.  e voi fete . E pure  forza  ècb’ioridiea  ,ebe 
io,  che fon  pouero  gentiluomo,  e non  bo  l’animo  dvn  Principe, 
ne  d’vn  Re,  contut tono fi  fujfi  piaciuto  a Dio  confiruarmi  i miei 
figliuoli,  t mt  dtfie  oggi  vn  poco  più fanita,  ch'io  non  bò,io  penfi-  . . t 
rei  con  l aiuto  de  miei  amici,  /landò pero  la  Francia  in  pace , d’ae- 
tutilarmi  contro  a gli  infedeli  qualche  canto  della  terra  : t fio  «fi 
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nepote/jt  spiccare  vngrofo  boccone , narti  per  lo  meno  quotato  ^ 
morfiuetto  ^ peggio  andare  altro  non  perderti  , che  le  Speft , e a 

la  vita , la  quale  io  terrei  per  bene  impiegata,poieto  per  acquifia- 
re  onore farebbe  polla . S‘ il  mio figliuolo fujjt  vijfuto , credo  fa- 
rebbe venuto  a capo  di  quel  d fogno,  eh' il  Signore  Ammtrag  Itoti, 
cb  egli  aueua  in  te  fio,  1 1 sei  potrà  dire . Signore  voi  feti  giouant  , 
voi  auete  tl  vojlrofratellogil  quale  la  parte  grondai  tocca, bifògna 
ebe  voi  andiatea  cercare fortuna  altrotte,  e in  luogo  d'ejjerfuddi- 
to, acqui  fìar  defudditi . Vedete  dunque,  poiché  vn  ponevo  gena 
tilbuomo  par  mio  ardifee  di  volar  con  alto,  e poiché  amofecondo, 
ebe  bo  fentito  dire , non  mi  ricordo,  l'io  me  I bo  letto,  defoglinoli  di 
contadini , e di fabbri  perle  loro  virtù,  e valore fono  afetfo.  aO'im • £ 
peno , che  douete  Sperar  voi,-  che  fife figliuolo , t fratello  del  mag-  . 
gior’Pj,  che  abbia  la  CbriRtanitd  i Voi  non  douete  dunque.-* 

'j  perder  quejla  Speranza,  quan  do  Coccafioneft  prefenterà , e che  vai 

eonofcertte , che  farà  il  tempo . Vn  Principe  coraggio/ò  non. deb - 
bt  mai  contentar/!  : anzi  tirar  oltre  fua  fortuna  : la  terra  efigtd*. 
de,  tbe  non  manca  da  sonquiftare . il  Re  vqRrofraUUohadxut 
modi  afoai  per  aiutami . Voi  auete  l'età,  e la  buona  forte ■ Mi  di- 
spiace, ebe  voi  abbiate  lafciato  quel  bello,  e brano  nome  d Alejfan- 
AU&ndro.  foo,  il  quale  è fiato , e' io  non  m’inganno, il  più  valent  duomo  ,cbe 
teRifie  mai  arme . S.iSM.  vi  farà  m ai  ufo,  per  mettervi  tn  te  fi* 
qualche  corona  Rraniera . Che  ft  Iddio  ut  fa gradarli  metter  fi-  G 
ite  a quelle  m foratoli  guerre , ingegnatem  d incamminare  è no- 
titi d fogni , e immortalare  il  uofìro  nome . Impiegale  cotanti  no- 
fori  feruidòriper  conquiRare  qualche  cofa  Poich'egli  anni  miti . 
e le  mieferite  non  permettono,  ch'io  ut ftrua,  almeno  ui  dorer  ia 
fon  figlio  di  non  quietami  già  mai , anzi  intraprendere  femprtu 
eo/e  grandi,  e diffìcili , pigliando  C tmprefa  dell  Jm per  odor  partii, 
t badato  tanto  travaglio  a uoRriauoh.  Se  uot  non  potrete  arri- 
pare  àOa  cima, per  lo  meno  perverrete  alla  metà . io  non  Spero  , 
tjfendócott  ammalato,  e Rr accodi potervi feruirt  : ma  ui  ufi io 
-frépltcoli  Monluccbt,  i quali  he ftde  non  traligneranno  dall  avo- 
lo, e dalor  ‘ Padri - Altro  non  ui  dirò,  perdi  egire  tempo  ab' indù  O 
fine  al  mio  libro . . t ww 

Ecco  è compagni  miei , cb*  leggerete  la  vita  vita  t In  fine  dttie^* 
guerre,  dotte  tomi  fon  trouato  da  cinquanta  cinque  anm  (ttquà y 
• ch'io  boàuuto  tornando  farmi  inftruigio  de  no  tiri  Re.  don  bit 
riportato  Ut  la petfona  mia fitte  archi  bufate,  acciocché  io  urne  me 
Ferite  fieri  ne  dimenticaffì,  e piu  altre firite,non  avendo  membro  in  tutto  If 
gnor  di  Mó  m*°  corP°>  dotti  io  non  fia fiato  ferito,  eccetto,  tb’tl  braccio  dritto * 
tue.  xMc  n$  refi*  Nuore*  * la  riputazione  }\cb’to  bo  acquiRata  per 
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A tutta  la  Cbrifiianiti  : perche  il  nome  mio  ) ronofcruto per  tutto  : 
io  Rimo  più  qutjìo,  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo . E con  1 aiu- 
to d'iddio, che ftmpre  bo  trottato pronto,io  mi fot  ferrerò  con  que- 
Ra  felice  fama.  hMarauigltofo  contento  prono,  qua  nd'ioci  pt- 
fi,  e quan  io  mifouuicne,  come  io fin  peruenuto  di  grado, in  gra- 
do , con  aucre [campato  tanti  pericoli  per  godere  di  quello  poco 
ripofi  , eh' in  quello  mondo  mirejla , nella  mia  cafa  : doue  mi  k 
tonceffo  Spazio  di  chieder  perdono  a Dio  de'  peccati,  ch'io  bocó- 
mefp.  Ofelafut  mifericordia  non  e ben  grande,  quanto  ci  è egli 
feritolo  per  quelli,  che portan  l'armi , e majjimamcnte  per  quei  , 
che  comandano  e perche  la  neceffita  della  guerra  ci  sf or  ga  a noflro 
B dispetto  a far  mille  mali , e a tener  quel  conto  della  vita  delle  per- 
fine, che  fi fà  d'vn  pulcino:  e poi  U doglitnze  del  popolo , il  quale 
pur  contro  a nojlra  voglia  b fogna,  che  diuortamo,  le  ve  doue,  infelice  coft 

gli  orfanelli , che  noRro ferire fa  ogni  dt,  ci  imprecano  tutte  le  dizione 
maledizioni,  che  fi poffono  immaginare . Tanto  ripregano  ld-  faldati. 
dio,  e tanto  addomandano  contro  di  noi  l'aiuto  de  Santi , eh  egli 
e forza,  eh  alcuna  ci  cafchi  su  la  teRa . Ma  per  certo  i ‘Rj  ne  pa  - 
tiranno  ancor  piu  di  noi . Perche  fon  quelli,  che  ce  lo  fanno  fa  - 
Tt,  come  io  dijji  al  Re,  trattenendolo  in  Tolofa,e  nifiun  male  ci  hi, 
del  quale  non firn  ejji  cagione:  perciocché  da  che  voglion  far  guer- 
ra, bifogna  almeno  pagar  quelli , che  vanno  a morir  per  loro . ac- 
C ciò  tanti  mali  non pof/an  fare,  quantifanno . Felice  dunque  me, 
eh io  bò  il  commodo  di  penfare  a peccati,  cb  io  bocotnmejfi,  o più 
tojlo,  che  la  guerra  mi  ha  fatto  commettere  : perciocché  di  mia  na  - 
tura  io  non  era  punto  inclinato  a far  male,  efopra  tutto  , io  fono 
Rato  fempre  nimico  del  vizio , d ogni figzura , e dell'auarizio 
nimico  capitale, della  dislealtà , e del  tradimento . So  che  la  tollera  , . 

m'bà  fatto  fare,  e dire  molte  cofe,  delle  quali  mt  rendo  in  colpaima  gjVnUJ^  # 
non  f tempo  di  riparami  : quello  e il  peccato,  del  quale piu,  che  dì  Monlac. 
tutti  gli  altri fento  rimorja . S io  non  auejjì  fatto  cosi,  altri  fi fa- 
rebbe fatto  beffi  dime  : e il  minimo  Confilo  d'vn  calie  detto  ri- 
darebbeferratola  porta  su'l  vifi,  i io  non  auejjì  auuto fempre  far- 
iiglteria  dietro  : perche  ognuno  voleua fare  il  padrone . Diosa  s'io 
tra  ilcafo  perfopportarlo,  oggi  mai  quejlo  è fatto  lo  aueua  cosà 
pronta  la  mano , come  la  parola  . Arti  voluto,  s io  autjt  potuto , 
non  portar  mai  Spada  al  fianco  : ma  il  mio  infinto  era  tutto  di- 
uerfo  . Che  pero  porto  nella  mia  imprefa  . Deo  duce  ferro  comi- 
te. Vnacoja  pofio  dir  con  verità  ,tbc  mai  Luogotenente  di  Re 
della  rovina  del  popolo  non  ebbe  più  compafiìone  dì  me,dou  unque 
trovato  to  mi fia . TMa  egli  e imponìbile  condurre  qutRe  cariche 
finga  far  del  male,  ft  già  il  Re  nonaucjfelc  caffè  piene  d oro  per 

pagar 


COMENT ARI  DI  MONLVC 


»7*" 

pagar  Tarmate,  e ancor  vi  far  ebbe  da  fare . Non  so,  fe  verri  dopo  \ 
me  miglior  modo  di  fare  :già  non  lo penfo  . Tutti  i Cattolici  del 
laGuienna  faranno  te  timoni,  sio  bò  ri  {piarmato  tl  popolo.  De  • 
gli  Vgonotti  non  tratto,  ne  voglio  lor  te /limonio,  e confeffo  , cb  io 
bo fatto  loro  di  molto  male  , non  pero  n bo fatto  a bafianza , ne 
quanto  voluto  arei,  ma  non  e re  flato  da  me . Non  mi  curotcbe  di 
me  die an  male , poiché  male,  e peggio  dicono  del  Re  loro . 

tlMa  innanzi, ch’io ponga fine  a quejii  miei  fcritti, ebe portan- 
do il  mio  nome , fi  faranno  vedere  a molti , io  pregherò , ciafcbe - 
duna  a non  mi  tenere  tanto  ingrato,  ch'io  no  riconofca  dopo  Dio 
d'auer  da  miei  Principi,  e mie  padroni  tutto  quel ,cb  io  bo , odi 
Kiconofce-  facolta,  o d onore,  e particolarmente  dal  mio  caro  Signore , il  Re  R 
re,  che  tì  il  Arrigo,  cb  Iddio  abbia  riceuto  ingloria . Che  f tal  ora  nel  mio 
2|"®rcdi  libro  io  bo  detto,  ebe  le ferite  fon  la  ricompenfa  de  miei  firuigi , no 

0 UC*  ibo  fatto  già  per  rimprouerar  loro  il  mio  fangue . Quello  de  miei 

• 1 figliuoli,  ebe  fon  morti  per  lor feruigio,  e'  bene  impiegato: Dio  me 

Worte  de  fi-  aueua  dati , ed  efit JegtiJon  preji . lo  n’bo  perduti  tre  in fruì - 

fliuoli  del  gto  loro,  Marcantonio  il  mio  primo,  Bertrando,  tl  quale  per  fo- 
■gnor  di  pronome  io  cbiamaua  Riroto,  vocabolo  della  noflra  Guafcogna , 
iloniuc . perché  quel  nome  di  Bertrando  non  mi piaceua,  e Fabiano  Signor 

di  Aiontefquieu,  Dio  me  n' ha  poi  ridonati  tre  altri,  perché  del 
fecondo  io  bo  Biagio , e Adriano , e vn' altro  Biagio  dell  vltimo  . 
Piaccia  a Dio  confidargli per far  feruigio  a lor  ‘Re,  e alla  lor  pa-  ^ 
tnafenzt  far  vergogna  al  nome,  che  portano,  e che  fludtn  bene 
il  mio  libro,  e fi  {pecchili  nella  ima  vita,  tentando  d’auanzare  il 
loro  auolo, fi  potranno  Sire fouuengaui  di  loro  vi  prego  -loia- 
filo fra  le  mie fritture  la  lettera,  che  voi  mi  firme fle  di  ViUacon • 

. . flret  il  di  tre  di  Dicembre  1570  doue  fono  quelle parole . 

léttett  del  Affiturateut fermamente, che  ioaro  ricordanza perfimpre deh 

Rei  Móluc.  la  voflra  lunga, e gran feruitu,  della  quale  fi  uoi  non  potrete  de- 
gna ricompcnja  riceuere  , 1 uoflrt figliuoli  finiranno  di  r accor- 
gete il frutto,  oltre  che  fon  ef/i pur  tali  , e di  già  m hanno  fi  b,n 
fruito,  ebe  per  loro  Ufii  bdno  meritato,  che  fi  faccia  per  loro  quel  q 
lo,  ch'io  uolentierifion  per  fare,  quando  l occajione  fi  porgerà . 

Sire  quella  t la  uoi  tra  promejfa,  un  Re  non  deue  cofa  alcuna  0 
dire,  0 promettere,  ebe  non  la  uoglia  attenere . 

lo  non  rimprouero  dunque  a miei  padroni  niente . dMi  del 
ba  fiate,  quantunque  ricco  io  non  fia,  cb'un  panerò  cadetto  di 
Guafcogna  jìa  peruenuto  a piu  alti  gradi  dtqueflo  regno  Joueg- 
go  molti  oggi  di , che fi  mettono  a r.mprouerare , e dolerli  di  lor 
Atatlla  : e per  lo  piu  quei,  che  nulla  hanno  fatto  fon  quei, che  più 
fi  lamentano  - Gli  altri  fono  alquanto feufabm  : ciò  che  noi  ab» 

biamo 
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X bramo  o grandi,  o piccoli,  da  HéflrìRe  tribbiamo . Tanti  gratin 
Principi,  Signori  Capitani , e faldati,  che  uiuono.e  cbt fon  morti, 
fon  debitori  al  Re  dtU  onore,  ebe  ricetto  hanno.  Percb'il  lor  nome 
ancora  per  le  cariche,  che  da  Re  hanno  auute . >>'>•*  " . 

Si fono  eglino  non folamente fepolti  con  grande  onore,  ma  an-  ; 
che  hanno  onorato  quelli, che  da  loro  fon  dtfceft.  Di  loro  fi  parie- 
fà fin  chi  al  mondo  dureranno  le fritture . Io  n’ho  po/lt  un  buon  * 
numero  nel  mio  librò-:  ho  ueduto  de' follati  figliuoli  di  contadini , - 
che fon  uiffuti’,  e fi  fon feppelliti  con  riputazione  da  figliuoli- di 
gran  Signori  per  lo  ualore  loro,  e per  la fiima,  cb'i  Re,  e i loro  Luo- 
gotenenti faceuano  d'ejjt . Quando  il  mio figliuolo  Marcantonio  Qnor  fune. 
t>fu  portato  morto  per  Roma,  il  Papa,  tutti  i Cardinali,  il  Senato,  rale  fatto  « 
e il popolo  Romano  gli fecero  tale  onore,  come fe  un  Principe  del  Marcanto- 
fenguefi  fujfe fiato . Donde  uenne  quello  l dal  ualorfuo,e  dalla  j110  dl  Moa: 
mia  buona  fama,  e dal  mio  Re,  che  tale  m’aueua  fatto  il  nome  luc  * 
del  mio  Marcantonio fra  gli fritti  de  Romani  fi  troua  ancora . 

Quando  io  cominciai  a impiegarmi  rullarmi,  ufeendo  dt  paggio 
di  cafit  Loreno,  d altro  adora  non  fi parlaua , che  del  gran  Con  - 
fatuo  nominato  il  gran  Capitano . Quale  onore fu  il fuo,  che  du- 
rerà eternamente,  l'tffer  coronato  di  cotante  uittorie  i lobo  fin- 
fèto  contare,  che  troua  ndefiì  il  "Re  Luigi,  e tlRe  Ferdinando  in- 
fume, del  doue  non  mi  ricordo,  perche  fi  aueuano  afiegnato  un—» 

C luogo  per  infume  trouarft,efJendo  quelli  due  gran  Principi  <*-*> 
tauola,  il  nqfiro prego  il  Re  di  Spagna, che  gli piacefje,cbe  Confai - 
uo  alla  lor  tauola  definaffe  ; il  che  gli  conceffe,  e in  tanto  u'erano 
de  Signori  molto  maggiori  di  lui, -che Jlauano  in  piedi . Il  Re  fuo 
Signore,  e il  proprio  fuo  ualore  talelaueuan  fatto . Vedete  l ono  • 
re,cb'ei  riceu'e  da  un  Re  di  Francia,  il  quale  per  ricomptnfa  del « 
tauerli fatto  perdere  il  regno  di  Napoli,  gli  mife  una  catenadorO 
al  collo . lo  ho fintito  dire  a M-  di  Lautrec , ch'egli  non  ft  fermo 
mai  a guardare  con  tanto  diletto  per  fona  alcuna,  come  quell  buo* 
mo . 0 bello  efempio  per  coloro,  che  bramano  tirarfi  innanzi  per 
_ le  armi.  Quando  la feconda  uolta  io  tornai  in  Italia , paffando 
^ per  le  firade  di  Roma,  ognuno  correua  alle fne/lre  per  ueder  co- 
lui, cb'aueua  difefo  Siena . lo  apprerzaua  più  quello , che  tutto 
toro  del  mondo . ‘Btn  potrei  qui  addurre  degli  efempi  di  nofìri 
Franzefi,  che  nati  di  baffo  luogo,  per  l’arme  fon  giunti  a dignità 
grandi  : ma  per  non  far  torto  alle  cafe  loro , mi  taccio  • Sono  i be- 
nefizi de  Re,  che  gli  hanno  i lorferuigi  rimunerato . Rie  onof da- 
mo adunque,  che  not  non  faremo  niente fin  Ceffi . Se  noi  gli  fer-  _ , i*  . 

uiamo,  quefto  è un  ubbidire  a comandamenti  d'iddio, fenza  tfor- 
zar  fi  d’autr  delle  ricomptnfeptr  uia  di  rinfacciamenti,e  di  impor - Re . 

t unita: 


Bordigli*»* 

M. 
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tuniti  : t fi  alcuno  è riconofciuto  male  talvolta,  non  i Rt  ne finn  A 
ia  colpa,  ma  quelli,  che  prefio  a loro  fono , i quali  non  danno  loro 
a conoficrt  quelli,  che  gli  Jeruono  bene,  o male  ( nèafiaidell  vna 
forte,  edell  altra ) acciocchì  i benefizi  non  abbino  a t fiere  male  im . 
fugati . rA(on  è cofa,  che  faceta  tanto  flomaco  a buoni, che  quan- 
do tl  Re fà  del  bene  a quelli , che  loferuano  male  . Qyeflo  à me  hi 
dato  più  faiìtdio,  che  cofa,  che  fa . lo  n ho  vi  fio  Spefio  di  quei.cbt 
dtceuano,il  Re,  ola  Re  ina  hanno  fatto  qui  ilo  hanno  fatto  quel 
per  vn  tale,  perche  non faranno  eglino  alt  retanti  per  mel  11  Re 
bà  rimefio, e perdonato  vn  tal  fallo  a vn  tale,  perche  non  lo  perdo  • 
nera  anche  a me  { So  che  le  loro  ■ IMaefià  più  volte  hanno  detto  , 
orsùnon  faranno  più  tali  errori . per  quelli  volta  bipiana  ferrar  B 
gli  occhi,  ma  ilgiornofeguentejì rifaceua  da  capo . Quefia  e la -» 
nouella  di  jUarco  da  Brefcia  : per  tanto  non  conuiene,  che  niuno 
contro  ilfuo  Signore  fi fdegni . Il  quore  di  fi  fatti  buomim  è mol - 
- to  baffo, poiché  più /lima  fanno  dell  vtile,  che  della  fama,  e riputa- 
zione, t fi facili fono  a fdegnarfi.  E ancora,  tornio  ho  detto, ce  fon 
delle  genti , che  mai  non  tirarono  tre  colpi  di  Spada , e in  tanto  fi 
vantano d auer  gran  fatiche  durato,  e patito  molti  trauagli  . Che 
fi  vnoglifacefje  Spogliare  ignudi,  fi  vedrebbe  di  bei  per  fonagli, che 
non  arebbonpure  vna ferita  in  tutta  la  vita . QiteSìi  con fatti, fi 
hanno  qualche  poco  portato  l armi,  fi  pofJono  chiamar filici  : per- 
eti y per  vn  modo  di  dire , e fe  pero  i lecito  il  dirlo  ) il  di  del  giudi - C 
rio,  un  Paradijo  andranno,  vi  porteranno  tutto  il  lor  fangue , 
fenz-a  auernt  Sparfo  in  terra  pure  vna  gocciola . 
lo  riho  fintiti  degli  altri,  e d' ogni forte  di  gente,  e fino  de  mìnimi, 
che  fi  lamentano  d auer /erutto  il  Re  quattro,  o cinque,  o fei  anni: 
e mente  di  menano  auer  potuto  acquifi  ire  altro,  che  mille,  omiL 
le  cinquecento  feudi  d entrata  . Veramente  è fiatto  fatto  loro  vn 
gran  torto . io  non  pa  rio filarne  nte  delle  genti  di  guerra  , ma  di 
tutti  gli  altri  vficiah,  de  quali  il  Refi firue.  Senti  dire  a mia 
Padre  già  vecchio,  e da  altri  più  vecchi  di  lui , che  fi  dìceua  alla—» 
Corte , e per  tutta  la  Francia  al  tempc  del  Rt  Luigi  duodecimo  . _ 

Cafhglion , Bordighon  u 

G allotto,  t Bonneual 
Gouernan  il  fangue  reai , 

Ardirci  di  atre,  che  tutti  quejli  quattro  Signori,  tbt  hanno  go- 
vernato due  Re,  non  acquiiiaron  mai  tutti  infieme  tre  mila  feu- 
di d entrata . lo  l odierna  vna  volta  al  Signore  CMarefciaìlo  di 
Bordigliene,  il  quale  mi  ri/pofe,cbe  non  pure  non  acqui  ilo fuo  pa- 
dre per  mille  ducati  d entrata,  ma  ne  vendi  cinquecento  di  fuo,t-» 
thè  gli  aueua  lafcialt  poueri . Dtmandtfi  al  Signor  Ammiraglio, 

thè 
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^ che  mofìri  qutleb'  il fio  antecefiore , che  goutrnaui  ogni  cofa , bi 
acqui  fiato , io  giudicherò , che  non  potrebbe  mofìrare  fittecento 
feudi  (Centrata . Quanto  a Galeotto,  egli  è vijfuto  di  molti  an- 
ni dopo  quegli  altri . Egli  bà  acqui  fiato  per  auuentura  mille , 0 
mille  cinquecento  ducati  d’entrata . E quanto  a Bonneuai,  dM. 
di  Bonneuai  ,ebeviue  oggi  ,t  Af.  di  Birone fino  ifuoi  eredi.  Io 
credo  ,cbe  non  mi faprebbon  mo firare  troppo  grandi  acqui fìi. 

O’  bene  auuenturati  Re , che  auefìe  feruidori  tali . Ben  Ji  può 
giudicare,  che feruiuano  i Signori  loro  per  l’amore,  che  gli  porta - 
Marno,  e non  per  auarizia . Ho  fentito  direbbe  domandauan più 
lofio  per  gli feruidori  del  Re,  ebe  per  loro  fiejji . Quefii  con  ono- 
B re  fon  morti , e i futcejfori  loro  anche  non Jon  bifògnofi . 

Poich'io  bo  parlato  degli  altri , voglio  parlare  di  me  fiefo. For- 
fè qualcuno  dopo  la  mia  morte  parlerà  de  me  , eom  io  parlo. degli 
altri . ConfeJJo,  ch'io  fono  obbligatij/imo  a ‘Re , ch’io  bo  fruito , 
maffìma  mente  al  Re  mio  caro  Signore,  come  io  bo  detto  più  volte . 
Io  non  farei fi  non  vn fimplice gentiluomo, fi  non  erano  1 mez- 
zi, ebe  m' hanno  dato  per  acquetare  la  riputazione,  ch'io  bo  gua- 
dagnata, la  quale  fimo  più,  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo, ari- 
do immortalato  il  nome  di  dMonluc . E quantunque  in  fi  lungo 
tempo,  ch'io  ho  portalo  l'arme,  molto  poca  coja  de  beni  io  mi  fio-* 
acqui  flato,  contuttociò  niuno  m'bà fentito  mai  lamentare  de  Re 
^ miei  Signori,  ma  di  color fola  mente,  cb' erano  appreffo  dtjfi:  poi 

ebe  in  quefivltime guerre  m'banno  calunniato,  come  fé  di  nulla 

io  auefit potuto  fare  ogni  eofa . Credutemi,  che  lefirite , ch'io  bo 
recente  m'banno  dato  più  conforto , ebe  duolo . E fi  mifufie  lecito 
direi,  ebe  quando  io  faro  morto  a gran  pena  potrà  dir  fi,  ch'io  por- 
ti nel  di  del  giudizio  in  Cielo  tutto  il  fangue,  l'offa,  t le  carni,  ch'- 
io bò portato  al  mondo  dal  ventre  di  mia  madre  Quanto  a beni 
io  nbo  a baflanza . Egli  e vero,  cbt  t'tofujjì  flato  alleuato  nella 
fquola  del  'Bali  dello  Sprone,  io  arei  molto  più  : la  nomila  merita , 
ebe  fi  fàppia,  t ebe  io  la  metta  qui . 

_ ]l  Re  Luigi  duodecimo  andando  a Baiona  alloggio  in  vn  bor- 

** ghetto  chiamatolo  Sprone,  il  quale  e piu  prefo  a Baiona  , cb'a-* 
Bordtot . Ora  si*  la  Brada  matflra  il  Bali  autua  fabbricato  vn 
beUifimo  eafimento . Il  Re  fi  marauigliò,  cbin  paefe  fi  magro,  t 
fittile , e fra  greppie,  e Jabbie , che  non fruttan  niente,  quefio  Bali 
auefit  murato  fi  bella  tafa:  e definando  ne  moffe  ragionamento 
tolfuo  Afarefeial  degli  alloggiamenti:  che  gli  rilpofi,  cbil  Bali 
tra  vn  buomo  ricco . Il  Re  non  lo ùotcua  credere , vedendo  firn . 
felice  paefe,  douelafua  rafie  era  pojta,  e mandò  incontanente  a-* 
tbinnarlo,t  gli  dijst  . Dite  vn  poco  Balt, perché  non  auete  voi 
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fatto  fabbricar  e quefla  eafa  in  qualche  luogo , don  e il  paeft  futfi  ^ 
fertile,  e buono . Sire  dijfe  il  Bali . lo  in  quejlo  p tefe  fon  nato , r 
lo  trono  ajiai  buono  per  me.  Sete  voi  fi  rtceofife  il  Recarne  mi 
* flato  detto  { lo  non fon  pouero  dijfe  egli , per  grazia  di  Dio  , io 
bò  da  viuere . Difit  adora  il  Re,  comi  è egli  pof/ibile,  ehm  vn  pai- 
ft fi  fittile,  e magro,  voi  abbiate  potuto  fatui  fi  tk co  l Sire  dijfe  il 
Bah  quefla  cofa  mi  e fata  ageuole . Ditemi  adunque  in  che  mo- 
dofoggiunfe  il  Re . Perche,  Sire,  io  bò  fempre  attejo  piu  a fare  il 
fatto  mio , che  quelli  de'  miei  padroni,  e de'  miei  vicini . H dia- 
nolo non  me  ne  porti,  dijfe  forrtdedo  il  Re  ( tra  queflo  ilfuo  giu- 
ro ) voi  auete  ragione,  perche  tenendo  quejlo  modo , e leuandoui 
a buon'ora,  non poteuate  far  di  meno,  di  non  arricchire . fi 

0'  quantifuccejfori  ba  lafciato  queflo  Bah,  eredi  de  modi fuoi. 

Io  non  fon  mai fiato  di  quelli . Credo  certo,  che  non  ci  e metta- 
tantuzzo  nel  mondo,  cb'auendo  tanto  trottato , corfo , e girato  , 
tome  bò  fatto  io,  non  fi fiufit  arricchito . E non  ci  è in  quefto  re- 
gno, o depofitario,  o riceuitore  huomo  dabbene,  quanto  Jì  voglia , 
cbt  fegli  fujfe pafiato  per  le  mani  tanti  danari,  quanti  a me,  non 
glie  ne  fujji  molti  piu  rifiati . 

lo  fono  flato fette , o otto  volte  Capitano  di  fanti , che  non  l 
già  deboi  mezzo  per  cominciare  a guadagnar  qualche  cofa . Ho 
vi  fio  molti  Capitani  a miei  di,  che  fi fon  fatti  ricchi  filamenti  là 
la  paga  de  lor  foldati . ® 

lo  non  era  già  cotanto  ignorante,  o inetto,  ch'io  non  autffi  fa- 
Modi , che  pU(0  a[ par j fa  [oro fart  Hgmoco,  non  ci  va  troppa  manifattura 
ÌìiVd“wnc°  a *mParar^°>Perc^t  con  vn  buon furierò ^ vn  poco  d aiuto  ciò  mi 
chicli*' U tra  facile . Dipoi  io fono  ilatomaeflro  di  campo  tre  volte , Dio 

ta,  s'io  polena pajfar  moltitudine  di pafiauolanti,  t auere  intelli- 
genza col  GommtJJ'ano  de  viueri, perciocché  io poteua [coprire,  fi 
v'tra  da  guadagnar  nulla  cosi  prillo,  e piu  follo,  cbt  buomo  al- 
cuno dell' tfir cito,  perch'io  aueua  affai  buon  nafo.  Di  poi fono  fla- 
to gouernator  di  piazza  . lo  poteua  fempre  auere  a mia  diuozio- 
ne,  ottanta,  o cento  buomim  per fargli  pajjàr  come  quejli  Signo-  ^ 
ri  gommatori  fanno  fart  troppo  bene . Con  auenio  auuto  qut- 
• 1 fle  cariche  lungo  tempo,  e fatto  tante  rajltgne,  quante  bo  fatto  a 

’ ■ mia  di,  con  qualche  poco  di  rijpiarmo » Dio  buono,  cbt  montagne 

• : d'oro  arei  io  l Quando  io  me  nt  ricordo  mi  pare  flrano.E  di pn* 

ancora Jono  fiato  Luogotenente  del  Re  a Siena,  e vna  altra  volta 
a Montealcino,  dotte  ben  vera  da  far  la  man  fua  , fecondo  l?fi 
degli  altri,  ch'anno  auuto  cariche  fimih  . Perche  non  accorr  tua 
altro,  fé  non  ch'io  aueffi intelligenza  con  tre,o  quattro  mercanti, 
i quali  aucjjcro  affermato,  eh' il grano,  (b i fidati  mangiauoM, 

tra 
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A tra  fiato  comperato  da  loro , e antoji (opra  la promejfa  loro.  E Dio 
tà , cb'auanzi  fannojì a quelli  magazzeni . Poi  io  pottuo fan _> 
delle  domande  a gufa  d’accordo,  deputando  alcuni, elee  natte  (le  - 
to prefo  la  carica,  e arebbono  importato JeJfanta,o  otttnta  mila—» 
feudi  di  debiti . Ma  in  luogo  di  far  quello , quando  noi  vfeim - 
rno  di  Siena , S.  M.  ci  doueua  cinque  paghe,  delle  quali  glie  ni-* 
feci  cancellar  tre , doppoebe  noi  fummo  arriuati  a dMontalcino  , 
Poi  lafeconda  volta,  ch'io  vi  fui  rimandato  in  luogo  di  %!M.  di 
Subize,io  fletti fei  fettimane per  comandamento  del7{e  in  7 {p- 
ma  in  Corte  del  Papa,  e in  cafa  degli  ambafeiadori , ed  agenti  del 
Re . Eranel  tempo,  cb' il  Duca  d Altea faceua  guerra  a S.  Santi - 
B tà . Tutta  la  colla  del  mare  rejlaua  in  abbandono,  e Grojfetto  ni 
poteuapiù,  per  non  vi  ejfere  pur  vn  granel  di  grano,  come  ne  an- 
che altre  guarnigioni . Trouaia  Roma  certi  gentiluomini  Se- 
ne  fi,  cb' erano  vfeiti  meco  di  Siena,  i quali  mi  mijfero  in  pratica — » 
con  vn  banchiere  chiamato  Giulio  d Albia,  anche  ei  Sanefe,  ebe  sù 
la  mia  parola  preflofecento  moggia  di  grano  con  patto,  ch'ogni 
mefeioglipagajjifecentofcudiaognirajfegna.  lo  non  poteua 
anere  quelli  danari  d'alt  rotte,  che  dal  riìpiarmar,  cb  io  faceua  sù 
. la  raffegna.e  in  cambio  di  mettermi  quelli  nelle  mie  bolgie,io  feci, 
che fu  pagato  del  tutto,  eccetto  che  l' ultima  paga , perche  non  vi  fù 
piu  danari,  ne  modo  d'auerne . Si  che  non  facemmo  altrimenti 
C rafftgna . lo  potata  ben  trar guadagno  da  quejl.t  incetta, perch'io 
forni  più  luoghi,  che  attuano  bifogno, fecondo  la  carica,  ch'io  n'- 
ebbi : e anche  riljpiarmai  la  meta  del  grano,  tl  quale  io  ripreliai  a 
de'  paefani,  che  morittan  di  fame  ancor  piu  , cb'i  faldati . Quiui 
cominciai  ad  ejfere  vfuraio,ma  ciò feci fopra  la  confcienza  dei  Re, 
perche  per  vn  moggio  alla  ricolta  io  n' ebbi  due,  poiché  valcua  due 
volte  piu,  quando  io  lo  preflai . Quello  guada  ino  tanto  ta  en- 
tro in  bor fa,  quanto  quell altro,  perch’io  lo  lafciat  tutto  al  Re.  Ali 
trattenni  anche  in  quel  paefe  da  fette  mtfifanza  tirare  vna fola—» 
paga,  e feci  piuere  le  mie  genti  quattro  mtjì  con  vent'oncie  di  pa  - 
_ ne  il  di,  del  guadagno,  cb'ioaueua  fatto  tit grani , rtlf  tarmando 
^ tanto,  quanto  io  poteua  la  roba  del  mio  Signore . Pagai  gli  altri 
tre  mejì  i faldati  con  belle  parole,  e sberrettate, come  io  faceua,  qud- 
do  io  mi  ritrouaua  in  Siena . Qualche  tempo  di  poi  arriuò  il  Si- 
gnor Don  Francefco,  il  quale  trou'o  ancora  del  grano  nelle  muni- 
zioni . Ancora feci  vna  pratica  colla  Ducbtjfa  di  Cafro,  moglie 
del  Duca , che  fu  vccifo  a Piacenza , la  quale  conofceua  Moni  mio 
fratello  mentre , ch'egli  tra  al feruigio  di  Papa  Paolo  Farne  fé . 
Papa  Paolo  Caraffa  aueua  fatto  proibizione,  che  non  fi  tracjfe  di 
Romagna  grano, ma  quella  Ducbejfa  di  fiotto  mano  permetteua , 
, Ty  a chi 
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ti'/  mercanti  ne  face  [fero  portar  di  notte  nelle  nofire  terre,  e i no- 
fin  mercanti  gli  andantino  a comperare . Trattai  quella  prati- 
ea  fegretijjìmamente  sii  la  quale  io  poteua guadagnare  moito.tn» 
non  ne  volli  avanzare  vn  quattrino . 

lo  potrei  portare  al  Re  per  ottanta,  o cento  mila  feudi  di  debi • 
to,  con  bene  come  ha  fatto  il  Signor  Giordano  di  Corfica,e  altri  , 
a'  quali  non  vo  dar  nome,  e fono  flati  pagati  . lo  non  era  già  tose 
fprouuifto  et  ingegno,  e di  modi,  cb  io  non  aue/Jì faputo  far  come 
Bres  aefe  a^tr*  ' $on°  fato  Luogotenente  del  Re  in  quello  paefe  di  Guie- 

laOHicnna.  na,io  bofeorfo  il  mondo,  e non  credo,  che paefe  alcuno  t agguagli 
ne  in  ricchezze,  ne  in  commodi,  ne  in  vettovaglie . Attendo  vna 
tarica  tale,  io  ben  poteua  intendermi  col  riceuitor  della  proumeia  B 
(ebe  quelle  genti  altro  già  non  vorrebbano)  ed  empier  ben  /t-* 
mie  ca(ìt  i perchè  con  tu  le  raffegene,  e tù  le  guarnigioni , come  nt 
torredi  dell artiglierie  io  poteua  fare  gran  guadagno . Quanti 
impofizioni  poteua  mettere  sul  paefe, perche  il  Reme  n'aueua  da- 
ta la  facoltà,  le  quali farebbon  tornate  a prò  mio . Perche  quan~ 
tunque  S M.  intende (le.  ebe  ciò fuffe perfuo feruigio , tutta  vi» 
i' io  auejjì  voluto , io  arei  ben  faputo  fare  il  cambio  di  maniera  % 
ebe  la  maggior  parte  farebbe  rellata  in  man  mia  . lo  poteua  rio 
aue/Jì  voluto , auer  vn  buomo  di  pa-lia  per  andar  per  le  città  , t— » 
terre,  dire  nell  orecchio  a principali,  ebe  b fognati  a darmi  danari 
a voler  ejfere  alleggierai, o cb' altrimenti  io  gli  arei  rouinati,e  fat  C 
ti  mangiare  in  fino  all'ojia  dalle  genti  di  guerra,  perche  pur  trop- 
pofacciam  noi  ogni  male.  I o poteua  fimilmente  far  dire  a gli  Ugo- 
notti, i quali  a cafa  loro  fi  flauano,fottol  autorità  d'vn  editto  t 
ebe  fe  non  ilputauan  nel  bacino  gli  arei  mandati  tutti  in  rouina. 
Quanti  me  narebbono  eglino  dati  per  ajjìcurarfi  della  vita  , e de 
beni  loro,  perché  non  fi fidauano  guari  di  me,  fapendo , com'iog/i 
aueua  conci . ZMa  in  vece  tv  far  tutti  quelli  artifici  per  farmi 
ricco,  io  lafciaua  pigliar  ogni  eofa  a Capitani,  e buomint  d' arme  t 
e gente,  ebe  faceuano  feruigio  al  Re,  i quali  me  gli  domandauano 
poco,  o nulla auendone fatto  rifultare  a mio  prò.  E ancora  quel, 
ch'io  cauai  di  Clerac,  io  lo  prefi  con  licenzia  del  Re . Ora  conte n - ” 
tifigli  altri,  ch’io  fon  contento . E l'Iddio  mi facefie  grazia, cb'  io 
guari  fi  di  quella  grande  arebibufata  , ch'io  bo  nel  vifo, forfè  cb'  • 
ancora,  fe  la  guerra  ricominciaJfe,io farei  buomo  per  montare  a -» 
e. mallo . Credo , che  non  riabbia  a correre  gran  tempo  : per  chi 
mentre  ci  farà  due  religioni,  la  Pracia  farà  diuifa,  e in  garbuglio- 
Non  fi  può  fare  altrimenti  • E il  peggio  t,  cheque  fa  è cofa  da  ni 
fi finire  per  fretta.  L' altre  querele  t'accomodano  facilment  e,ma—» 
quelle  della  religione  hanno  lungo feguito  . E quantunque  Ica 
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£ genti  di  guerra  non fien  molto  religìofì,  niente  di  meno  pigliane 
partito,  ed  ejjendo  ingaggiati  tiran poi  innanzi  . Ne  termini\ 
ch'io  veggo  oggi  le,  eofe,  non  credo , che  noi  nc  fumo  a fine . Per  là 
meno  ho  io  queflo  contento  in  me  fìejfo  d'efiermi  oppofio  , quanto 
io  ho  potuto,  e efauerci fatto  l’obbligo  mio . PiaceJJ'e  a ‘Dio , cbt-a 
tutti  quelli , c'hanno  auuto  le forze  in  mano  non  auejjer  chi  ufi gli 
occhi  piu,  di  quel  che  ho  fatto  io . Bifogna  lafciar  fare  alla  Maeftè 
diurna,  quando  egli  ci  ara  sferzati  ben  bene, getterà  le  sferze  ne! 
fuoco. 

Ora  Signori,  e Capitani,  che  mifauoriretedi  leggerla  mia  vi- 
ta , prendete  il  tutto  in  buona  parte . Crediate , ch’io  ho  detto  il 
B vero,  fenica  derogare  all  onore  altrui  . So,  che  non  ci  mancheran- 
no di  quelli,  che  metteranno  in  disputa  ti  mio fc ritto, per  veder  l’io 
ho  detto  qualche  bugia,  trouandotbe  mai  Iddio  non  bd  accompa- 
gnato piu  la  fortuna  d’vn  buomo  nelle  cariche,  che  abbia  auute  di 
quelcbe  hi  fatto  la  mia . Siemi  anche  per  cofa  certa  creduto , ibi -* 
infinite  particolarità  ho  lafciatc  di  fcriuere,  perch'io  non  aueua-^ 
mai  notato  nulla,  ne penfato  a far  libri . Io  era  inabile  a tal  cofa , 
ma  durante  queff  ultima  mia  ferita,  e le  mie  malattie,  dettato  ho , 

. quel  ch'io  >’  ho  la  fc  tato  : acciocché  ne  il  mio  nomefì  perda,  ne  quel- 
lo di  tanti  valenti  buomini,  ch'io  ho  veduti  operar  bene,  perchè  gli 
fiorici  non  ifcriuano  ad  onor  d'altri • che  di  Re. e di  Principi.  Qua- 
C ji  brauifoldati,  e quante gentilbuomini  hi  io  nominati  qus,  de * 
quali  gli  fiorici  non  parìan  punto,  ne  più  ne  meno,  che fe  non fufi 
fero  mai  fiati  i 

Colui , che  bà  fcritto  la  battaglia  della  Ciregiuola  mi  nomina  ti 
pena,  e parla  di  me  per  pafiaggio . E pur  mi'  pofiò  vantate , ch’io 

■ ebbi  buona  parte  nella  vittoria , non  altrimenti,  cb'a  Bologna  » e a 
Tionuilla  : e quefìiferittori  non  ne  dicon  niente, come  ne  anche  del 

■ valore  del  gran  numero  di  vqfiri padri,  e parenti,  che  qui  trouen- 

■ rete . Ora  non  vi paia  già  firano,  s'io fono  fiato  cose  auuenturo - 
fi, come  iobo fcritto, perciocché  altro  mai  non  mifon  propofio,cbc 
la  mia  carica . E ho  riconofciuto  venirmi  ognrxofa  da- Dio  , mi 

fP  quale  io  rimitteua  il  tutto, ancor  che  gli  Vgònottb  wi'ubbt»  tenta- 
to a te  irta  . JMiei  capitali  nimics fono,  e non  móitanfedAc  Art- 

• cara, eh' io  abbia  auuto  delle  imperfezioni,  e de  vizi,  enonfia  più 

• finto  degli  altri  ( ma  anch'eglino  n hanno  la  parte  toro,  ben  tbtO* 
faceino  tl  mortificato  ) contutto  ciò  io  ho fempre  portala  mtaffru- 
ranza  in  Dio,  conofctndo  ebe  bifognaua,  eh*  da  lui  Ventffe  il  mio 
bene,  e il  mio  male,  attribuendo  a lui  tutte  le  buone  fortune , che 
nella  guerra  aecadeuanmi.  Io  non  mi  fono  mai  franato"  in  aleu- 
eta fagiane,  ch'io  non  [abbia  inuocato  infoccorfo,e  non  binai  puf. 

v*  Ty  J fato 
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fato  giorno  divita  mixfenza  ch'io  gii  abbia  porto  preghiere  ,e  do»  jg 
mandato  perdono,  e molte  volte  pojjo  dire  con  verità  a vifla  de' ni» 
mici  mi  fon  trouato  in  paura  tale,  ch’io  mi  fentiua  il  quore  ,tle-a 
membra  affievolire , e tremare  ( non  facciamo  il  brau  o , l’appren  • 
fon  della  morte  viene  altrui  innanzi  agli  occhi  ) ma  come  io  aut • 
va  offerto  mie  preghi  a Dio,  mi  fentiua  tornar  le  fòrza . La  mix -* 
orazione  era  quella , el'aueuajin  dal  mio  principio  darme , im- 
parata con  quefe parole . 


Orazione.  %lMio  Dio,  che  mi  bai  creato,  io  ti  fupplico  conferuarmi  l' intei» 
che  faeeu»  letto,  accio  che  oggi  io  noi  perda  : me  I bai  dato  tu,  e da  altri  non  /* 
ne'ìl'orazic)”  bo  » tbt  da  te  * CbtJ*  **  bai  ^'terminato , che  quejlo  fui  il  giorno 
nc  del  con  della  mia  morte, fa  ch'io  muoia  da  buomo  dabbene, e con  quella  ri»  B 
battere . putazione,  ch'io  cerco  con  tanti  pericoli . lo  non  ti  domando  la-* 


yita,  perch’io  bramo  tutto  quel,  che  ti  piace . Sia  fatta  la  tua  vo- 
lontà . Nella  tua  divina  bontà  ogni  eofa  rimetto . 

Poi  avendo  foggiunte  alcune  mie  brevi  orazioni  latine , prò» 
metto , e giuro  nel  colpetto  d'iddio , e degli  buomini , cb' io  J enti» 
va  ad  vn  tratto  venirmi  e nel  quore,  e in  tutta  la  per  fona  vn  ar- 
dore tale , che  io  non  aueua  appena  elpreffc  /’ vi t ime  note, ch'io  non 
mi  fentijft  tutto  cambiato  in  vn  altro  da  quello,  ch’io  era, quando 
io  l aueua  cominciate . lo  non  aueua  più  paura  muna , e l’intel- 
letto mi  ritornava  : e con  prontezza,  e giudizio  conofceua  quan- 
to mi  bifognaua fare,  ne  già  mai  l ho  perduto  in  combattimento  , C 
dove  trouato  io  mifia  . 

Quanti  all  altra  vita  paffuti fono,  che  potrebbero,  fe  viuifuffe» 
.ro,  render  buona  tefimonianga,fe  mai  Ipauentato  m'hanno  ve» 

. duto,  o in  afialto,  o rifeontro , o giornata  l M.  di  Lautrec,lo  Scu- 
do, Barbezieut,  dMonpezzato,! erma  Biè,  lo  Strozzi, Bordiglie- 
ne, Brifae,  Anguien , Batter,  Gufa  nepotrebban  dire  il  vero,  per» 
thè  tutti  annomi comandato,  e m hanno  veduto  in  mille,  e mille-» 
ptrieohfenza  paura,  ne fi  ordimento  ■ Tutti  quejii fe  potejjìno  tor- 
nare in  vitaffarebbon  buon  teflimoni  di  quel,  eh  io  dico  Ma  an- 
che non  fon  però  morti  tutti  quelli , fotta  il  comando  de  quali  io  fo- 
no flato  : perche  quaniunqu  e io fi  a piu  vecchio  Capitano  di  loro , D 
tra  convenevole,  ch’io  loro  tbbtdiffì»  M . il  Duca  d'V mala , il  Si- 
gnor Marefcial  di  Coffe,  e il  Signor  di  VieUeuiìle  fono  di  quello 
numero,  lo  *i fupphco  Signori  miei  cari, fe  nelle  vofìre  mani  f- 
abbatte  a venire  il  mio  libro  di  dar  fen*iza,fequel  ch’io  dico  ì ve- 
ro, o fa  fi  : perchè  voi  n avete  veduto  vna  parte,  e credo,  che  doppo 
la  mia  morte  vorrete  vedere  quejlo , eb'io  ho  fritto  - Molti  aùrt 
antera  tifino,  che  verace  mi  potranno  fare  apparire,  come  il  Si-  ( 
gnore  Lodovico  B trago,  t M.  il  Predente  B trago,  Uguale  quafi 
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^ iti  continuo  fi  ritrottò  con  quel  valorofi  SMarcfciat  ii  Bri  fiat , 

Molti  altri  viuono , tbt  fono fiati  miei  compagni  d'arme , e molti 
ancora , che  hanno  marciato  fitto  di  me  . Tatti  i quali  pojfino  cfi 
fere  tefitmoni  fedeli  ii  ciò , ch'io  bo  detto,  e fi  quando  t ha  avuto  a 
fare  vna  efic unione,  io  ho  mai  tenuto  cofa  alcuna  imponibile.  an- 
zi al  contrario  ft  qutlcbe  da  altri  era  imponìbile  reputato, io  lo  tro 
maua  po/pbile,e  pigliava  a farlo,*  ne  veniva  a capo,  aufdo fempre 
quefia  ferma  confidanza  in  Dio,  che  non  m'abbandonerebbe , 
m' aprirebbe  tutta  ria  la  mente  per  conofctre  queltb'e facefft  di  me • 

Jliero,per  condur  felicemente  l'imprefa . N iurta  per  impo/f  bile  io 
tenni  mai faluo  quella  di  Ti onuiBa . Dicffa  eonuien  dar  ronort 
BaAf.di  Guifa  foto,  e vi  potè  fortuna,  piu  che  ragione,  ancor  che  il 
detto  Signor  di  Guifa  fi  promettevi  certijfimo  di.  fuperarla , fi  «• 

■tne  fece . "* 

Compagni  miei  cari , quate  grà cofe farete  voi, fi  ve  i metterete 
tuttala fiducia  vofìra  in  Dio,  e arete  continouamente  Ponort-a  Auueittm# 
dauanti  a gli  occhi,  decorrendo  in  voi  ritfi,  ebefetvofìri  gior 
ni  debbon finire  là  la  breccia  potete  ben  trattenerui  quanto  voi 
volete  nel fifio . Vn  bel  morire,  dice  l Italiano,  tutta  la  vita  ono- 
ra . Egli  è vn  morir  da  beflte,  il  non  Ufciar  memoria  nejjuna  di 
fi . Non  tentate  mai  di  rubar  l onore  a nefiuno , ne  mai  auari- 
zia,  o ambizione  vi  trasporti  : per  eh * voi  vedrete  ogni  vofìra  to- 
C fi  andare  in  mal  ora . Io  non  dico  con  per fare  il  predicatore, ma 
per  la  verità  . Quanti  fono  fiati,  cb  anno  auuto  grido  iejftr  va- 
loro  fi,  erte  viuono  ancora  di  quelli , che  nominar  non  voglio ,9 
tontutto  rio fonofiati  fortunati  fimi  nelle  loro  imprefe  l Credia- 
te pure,  che  ciò  vtniua  da  'Dio  . E auegna  che  lo  cbiamaficro  in 
'doro  aiuto,  il  loro  zelo  non  era  buono.  Onde  Dio  era  lor  cifrario. 

Egli  e di  bifogno,  fé  volete,  ch’iddio  fi  a in  vofìro foccorfo,cbe  voi 
y;  {fogliate  d ogni  ambizione,  avarizia, inuidia, e fiate  pieni  del» 

• la  lealtà,  e fedeltà , ch’ai  nofiro  Principe  noi  dobbiamo,  e ancorché 
il  Principe  battagliale  a torto, no  per  queflo  re  fiera  Dio  d tfierui 
favorevole:  perciocché  non  tocca  a noi  il  domandare  al  Re  nofirot  > ' 

^ ft  giuria  o ingiujla  fu  fi  la fua  contefa  : ma filo  toccaci  ad  vbbidi - 
re.  E fi  voi  non  fife  riconofeiuto  de  feruigi , che  fatto  avete, non  ve 
ne  piglierete  fa /lidio , perchè  il  vofiro fine  non Jarà  fiato gtà  di  ri- 
battere per  ambizione, e gradczza,ne  meno  per  avidità  di  guada- 
gnala per  la fedeltà, ch’iddio  ci  bà  comadato, che  portiamo  al  no- 
firo Re  Voi  vi  rallegrerete  d’effere  i limati , e amati  da  ognuno, cb’ 
ila  più  bella  ricchezza,  e acqui  rio,  che  per  fona  d’onore  poffa  defi • 
eierari  : perche  le  ricchezze, e le  dignità finifeono  infime  col corpo,e 
là  buona  fama  viver  à lepre  tolT  anima  . Al  presete, ch'io  mi  veggio 
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t&ijmrnart  àt  Vn  Uttoverfi  la  morte,  m gran  conforto  pur  fin*  a 
fh fi  d inatto  dt  Iti  non  fola  mente  nella  Guafcogna,  ma  fri  le-* 
gfPii  tirarne  re  viuerà  il  mio  nome . . * 

* oQ*éJ*0tytfd* finf  del  mio  libro  a della  mia  vitalbe  s'à  Dio  pia* 
W prOfinganJami  alquanto^  alcun  altro  /trinerà  il  refìo,t'io  mi 
4*°f¥l!9-  ut-luogo-,  dout  iofattia  quale  hi  cofi  degna  dt  me  : il  ebe 
•Ptra&eMUiH)  nqnficro, /intendami  con  amai  termine,  ch'io  non 
peri  fi  oggi  ma tptu  poter  vefìir  arme  ■ Io  ho  quello  obbligo  a_» 
quella  -terribile  arebibufita,  ebe  mi  bà  ferita , e forata  la  faccia  ( 
•ch'ella  sfiata  cantone, che  quejli  Gomentari  io  abbia  dettato ,i  qua. 

•M  credo pure  dureranno  dopo  di  \ ifc« 5 ' 

U-  Prego  quei, ebe  gli  leggeranno  di  non  gli  pigliare  come  fcrittu-  § 
•ra,cb  fca  di  mano  d vno  fiorito,  ma  di  quella  eTvn /oliato  cari 
co  d anni,  e faldato  Gu  afone,  il  quale  ha frittola  vita  /tea  , e fi* 
•eondoitvero,  e alla  foldatefca  ~V ulti  quelli,  eb'al  tneiiiero  detr- 
arrai daranno/,  potranno  pigliarne  tjcmpio,  e cono/eranno  , che 
da  Dio  filo  procede  eia  buona  , e la  trilla  forte  umana . E per- 
ché a lui  foto  dobbiamo ricorrere, /applichiamolo,  ebe  ci  dia,  e aiu- 
to, e CQn/igbo  nelle  noflre  tributa ^oni  * perciocché  altro  non  ci  Si 
■.in  queflo  mondo,  e di  effe  hanno  la  parte  loro  non  meno  i grandi  4 
tb'i  piccoli, \In  queflo/  mani  fella  la  fua  grandezza,  poiché  non 
ci  è ne  Re,  ne  Principe,  che  ne  fia  e, 'ènte, e eoe  non  abbia  continua- 
mente  bi/ogno  di  lui,  e del/uo/occorfi . c 

Non  vi/dtgnatc  voi,  che  l armi  de  Sdente fluire , in  vece  di 
deggere.di  Jlmadigi,  o di  Lane  dotto,  d,  impiegare  qualcb  ora  a co- 
uo/eermiper  entro  di  queflo  libro . Vo*  imparerete  a cono/ctr  voi 
mcdefimi,eforma  prenderui  degnaper  e/er faldati, e Capitani, per- 
ciocché bifigna Japert  ubbidire  per faper poi  comandare . ‘T^on  è 
queflo  mio  libro  per  Cortigiani, 0 per  gente, che  hanno  le  mani  pu- 
lite, ne  per  quelli,  ch'amano  il  ripofi  : ma per  le  perfine , che  per  lo 
■eammm  della  virtù  alle  (pefe  della  vita  loro,  vorranno  eternare 
il  lor  nome,  come  a difietto  dell inuidia , 10 fiero  cò  lo  aro  fatto  di 
quel  di  Monluc.  <■»  i 

* Quiaueua  meffo  fine  il  Signor  di  Monluc  al  Tuo  libro,  ma  di 

. poi  fi  c trouato  quello  pezzuolo,  che  fegue . 

IO  crtdeua  auer  dato fine  alle  mie fcritture,  e alla  mia  vita  in-* 
vn  mede  fimo  tempo,  non  pen/andomai,  ch'iddio  mi  face/*-* 
-grazia  di  poter  rimontare  acauallo  per  portar  armi:  ma  non  hi 
■ voluto  con . Tutta  la  Francia  gode  per  qualche fiazio  di  tempo 
i vn  poco  di.pace,  t ripofi,  io  folo  travagliato  da  malattie , e daUt*> 
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A mia  gran  ferita,  mi  (teina  quaft  fempre  nel  letto:  cohtutto  ciò  a-» 
poco  a poco  ricuperai  la fan  ita,  ejlendo  piu  contento  di  trouarmi 
Jcarico  dell  vltimo  mio  governo^* fe  quefla pefante  fama  mi fuf- 
fi  fiata  contino  nata  fopra  le  già fattole  (palle . Il  Signor  CMar- 
ciuf*  di  ViUarfo , ch’oggi  n’ì  carico,  bene  la  reggerà,  riu/cendom-» 
ad  onore , come  ad  vn  vecchio  cavaliere,  e grd  Capitano  tal  fetta . 

Ora  io  diceua  continouamète  fra  me,  fentendo  le  nuoue  di  Cor - 
te,  poiché  ancora  io  v'aueua  pur  qualcb' amico,  cke  troppe  carezze 
fi  facevano  agli  Ugonotti  : e mi  antiuedeua  davanzo , ebera  per 
nafeere  rumore  ineafa.  Il  Re perfue  lettere,  cb’io  bò  ancora, e par- 
lando dime  a mici  amici,  diceua  ftmprc  di  non  auere feontentez- 

B za  alcuna  dime,  e ebe  de  fi  leraiu.  farmi  conofcire  quant'egli  mi 
amafle  : ma  che  la  mia  indilfofizionc  gli  auetia  fatto  mandare  il 
Marcbefc  di  ViUarfo  in  mio  luogo  . Io  mel  credetti , perche  b;  fo- 
gni credere  quelcbè  i Re  vogliano,  altrimenti  farebbe  vn  offen- 
dergli ■ • Ora  quantunque  Luogotenente  del  Re  io  non fuffì, nien- 
te di  meno  tutta  la  nobiltà,  e tutti  i tre  fiati  di  Guienna  mi  f*<dr 
va  n del  continouo  molto  onore,  e mi  vifitauano . Andavamo  tal 
ora  difeorrendo  dell'  e/ito,  che  poteffero  autr  le.  coffe  : perche  a me  pa- 
reva, che  gli  Vgonotti  fuffer  diventati  molto. infoienti  edalzaffir 
la  voce,  quafi  come  ne  primi  tumulti . S'eofuffì  flato  fino , egio- 
vane  come  allora,  gli  arei  fatto  chiuder  la  bocca  per  lo  meno  in—* 

C Quaftogna , dove  io  mi  trovava  . 

P affato  cosi  alcun'  anno  ,giunfe  la  nuova  di  quello,  cb' auue-  . 

muto  era  il  porno  di  S.  ‘Bartolommeo  a Parigi,  dove  il  Signore ->  J-* 
Ammiraglio fufi male auueduto d'andarft  a cacciare, per  mofira-  |9mme*#  4 
re,  eh' et  governava  ogni  coffa . Stupifco,  eh  vn  buomo  fi  favto  » e 
accorto  neUe  coffe  del  mondo,  facejftvn  fi groffo  errore . E lo  pago 
ben  caro , effcndogli  codiato  la  vita , e a molti  altri  . Ma  egli  aue - 
-va  anche  podio  quello  regni  in  vn  gran  travaglio  ipercb'ioto  be- 
tte, che  dal  Principe  di  Condì  non  veniva  ogni  coffa  , ne  manco  la 
metà . il  detto  Principe  mi  t aUargo  pur  troppo  a Pont , t credo  , 

_ chef logli Auejfi  dato  orecchio  mi  arebbe  mo  firato  il  fondo  del  fac • 
eo  - Ione  feci  confaptuole  la  Rema , ma  tUa  comando,  ch'io  mi 
Beffi  cheto . Ella  non  ptnfaua  adora,  che  le  coffe  andaffero , come  , i-,-i 

put fono  ite . lo  to  benijfìmo,  e tutto  ilmondo  lo  sà,  ch'ella  «*  fiata  , , 

incolpata  d'auer  cagionato  i primi  rivolgimenti,  ebefeguirono  in 
quelle  tre  turbulenge  primiere . E il  buon  Principe  le  fece  granfa 
torto  di  mandar  le ffue  lettere  in  Alemagna , t mofìrarlt , e farle-» 

Stampar  per  tutto . Ma  non  per  quefto  migliorarono  ifuoi  affa- 
ri  Effindo  ella  in  Tolofa,  mi fece  onor  di  parlarmi  ptv  di  tre  ore  tf  t 

fopra  quella  materia,  e molte  coffe  mi  dijfft , eh  io  mi  guarderò  ben  .g 


\ 


ft*  COMENTAR1  DI  MONLTC 

di fcriutrle . Rafia  cb'agtuol  cofa  i il  riprendere,  e trottare  errore  4 
in  toloro,  e' hanno  il  maneggio  de  negozi  del  mondo , e majfìma- 
mente  fi  grani,  tome fiati fono  ifuoi,  attendo  tu  le  braccia  il  Re,  e i 
Signori fuoi  fratelli  fi  giovani, ed  e fendo  tutti  i ‘Principi  in  arme 
fvn  contro  l’altro,ora  avanzandogli  vno,  ora  dando  a dietro:  ve- 
flendofi  ciafcbedune  di  que fio  bel  mantello  di  religione  per  cote* 
dur  lor  vendette,  e far  noi  confumar  l’vn  l'altro . Ma  deb  che  ap  - 
parente  efier  mai  vi  potea , ch'ella  aueffe  tntcliigenzia  eoi  detto 
Principe.  Qyelcb'tDa  bà fatto  di  poi  bene  bà  chiarito  il  contra- 
rio : ma  io  lafcio  queflo  : forfè  ho  detto  pur  troppo,  e tornerò  amie 
eof e proprie. 

7 atto  il  mondo  refiò  attonito , intendendo  quel  tb' tra  feguito  B 
in  Parevi,  egli  Ugonotti  ancor  più,  i quali  non  trouauan  terra  , 
cue fuggir  fi,  ritirando;!  la  maggior  parte  nelpaefe  di  Bear  ni  a. gli 
altri  fi  fecer  Cattolici,  0 per  lo  meno  ne frcer  viltà  . do  per  me  ni 
feci  lor  alcun  danno,  ma  per  tutto  eran  molto  mal  conci.  Con» - 
frefii  allora,  che  l'tfer  cito,  chi J otto  la  Rocce  da  fi  ntrouaua,per  al- 
tro tram,  che  per  andare  in  Portogallo,  e conobbi  l' inchiodatura. 

Ma  non  mi  potetti  immaginare  a che  fine  in  principio  fujfe  fiato 
' filamenti  l Ammiraglio  ferito,  fe  il difegno  era  quello , che  dopo  fé 
yidt.  Perciocché fe  tl  difiguente  tutti  gli  Ugonotti  fi  fufiero  ri • 
foluti  to’  i grandi,  che  con  loro  erano  collegati,  0 che  gli  favoriva  - 
no,  era  loro  agtuole  ritìrarfi  di  Parigi,  e metterfi  in fulvo . *fMa  C 
abbagliati  refiarono , e ‘Dio  gli  accieco . Io  non  voglio  dir  qui,  nt 
! ingerirmi  a fcriuerefopra  queflo  trattato  ,efe fu  bene,  0 malfatto: 

♦ ,7  perche  ci  è da  dir  prò,  e contro  : e poi  non feruirebbe  ciò  a niente . 

Quelli , eòe  verranno  dopo  noi, ne  parleranno  meglio,  e finga  pun- 
ta per  thè  gli  fcrittori  d’oggi  non  ardtfcono  dijcriuer  le  cojea  me- 
tà, e quanto  a me  mi  par  meglio  tacere . 

Aneor,  ch'io fuffi j blamente  padrone  di  cafa  ' mia , contutto  ciò 
la  7 {fina  mi  fece  onore  di fcr inermi,  e aumfarmi,  cb'vna  gratta 
eigiura  sera fcoperta  contro  al  Re  , e contro  al fuo fiato, e cheque- 
fio  era  flato  cagione  di  quel,  ch'era  avvenuto . lo  10  bene  quel  eh ' 
io  credetti  : mala  cofa  è offendere  il  fuo  padrone . Il  Re  non  fi  di  > 
lite  Carlo  mtntieò  mai  di  quando  il  Signor  Ammiraglio  lo  fece  trottare  da 
» Meo» . Meos  a Parigi . Noiperdiam  f intelletto  oue piu  ci  bif ognune  non 

* confideremo,  cb'i  Re  hanno  l animo  maggior  di  noi , e che  fi  di. 
mentican  piu  toflo  de  ftruigi , che  delle  offefe . Or  lafciam  queflo . 

Ne  farà  trattato  da  altri,  e fi  nefapranno  meglio  sbrigar  di  me  . 
t Roteili  Tutto  il  penfitr  del  Re,  e della  ‘Rema  fu  allora  levar  agli  Vgo- 

rifugio  HOtt*  & ‘RpcctBa,  vnico  loro  rifugio . Dio  sa,  tio  ne firijjì alla-* 
grvgoaoui  Reina  la  mia  opinione . Nel  viaggio  di  Betona, epoi  in  òanton- 
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A già,  io  le  suina  aperto  ilmodo  d' impadronirfinefinza  Jbepito  ,9 
finta  romper  niente  . E pervia  di  M-  di  Jarnac,  eo'l  quale  an- 
dai vn  poco  trattando  il  negozio,  credo,  ebe  non  vi  farebbe  fiat» 
molta  difficoltà. . Ella  temeua  fimpre  di  non  far  rifucgliar  la  guer- 
ra, ma  per  vn  fi  buon  boccone,  non  bifognaua  auer  paura  digua- 
Jiarc  quejìo  digiuno . Fatto  farebbe  fiato  : auejftro  filamato  tur 
torpofìa.  Modi  vi fartbbono  fiati  di  quietare  adora  la  gente  » 

Ma  che  arebbon  potuto  dire,  t' il  Re  voleva  fare  vna  cittadella  i» 
vnafua  città.  Ora  non  occorre  penthfine . Quefia  città  bà  da- 
to il  modo  a gli  Ugonotti  di  rinnoueOar  la  guerra , e lo  darà  loro  ImMrtuìi 
ancor  piu , s ii  Re  non  la  lena  loro , al  che  donerebbe  attendere Ua  jk*** 

B finta  tralafciar nulla . Perciocché  mediante  quefia  citta,  ma-  - 
neggian  ejfi,  e fi  mantengono  ['intelligenze,  che  hanno  con  Inghil- 
terra,t  con  lAlemagna  : e fanno  sul  mare  gran  prede,  con  le  qua- 
li fanno  la  guerra  ■ Tengono  fimilmente  l ifole  donde  cassano  af- 
fai danari , merce  del  fiale . La  Reina  mi  per  donerà, fi  le  piace.  Et- 
la  vn  grand’errore  fece  allora,  e ancora  dipoi  vn  altro, quando  n3 
Volfi  mandarci foccorfi  allora,  che  ci  fu  comandato  vi  poneffimo 
f afiedio . Perche  non  era  eBa  in  quel  tempo  nel  grado,  che  oggi  è a 
E credo,  cb  io  gli  arei fatto  delle  paure . 

E cost  alla RocceUa  correria  ognuno.  Fui  chiamato  ambio  fl  Signor <0 
alla fejla,fi  come  gli  altri,  e cosi  Dio  m’aiuti, come  quando  io  prefi  Móluc  va  aU 
C rifoluzione  d andar ui,  jfect  conto  d'aueruia  morire , e che  quefia  U Roccclià. 
farebbe  la  mia fepoltur a.  Arriuato  quiui,  io  rimqfi  fìupito  di 
vederui  tante  genti  di  tanti  vmori,  e comprefi  non  mancami  di 
quelli,  cb'arebbono  auuto per  male,  ch'ella  fifujfe prefa.  L afiedio 
fu  grande, lungo, e bello, ma  a buono  affatto  miglior  dtfifa . lo  non 
mi  voglio  trattenere  a firiuere  quelctiè  quiui  fi fece  : pereti  non  vi 
tra, fi  non  come  ptrfona  particolare,  e non  voglio  biafimar  ne  fili- 
no . Il  Duca  (TAngi'o,  che  poi  e flato  Re,  Il  quale  comandaua  a-* 
quejlo  afiedio,  tà  bene,  tb' avendomi  egli fatto  onore  di  parlarme- 
ne, e dt  volerne  Japer  C opinion  mia,  ioglidiffi  francamente  quel, 
ebe  mi  oecorfi . Per  quejlo  afiedio,  noi  tutti , che  là  erauamo , » 

**  quelli , che  verranno  dopo  di  noi,  potranno  giudicare , che  b fogna  , 
oggi,  auendo  a fare  con  piazze  di  tale  importanza,  pigliarle  o per 
fame,  ben  rinchiudendole  ,o  a piede , a piede  col  tempo . (àranif - 
trror  vi  fi  fece,  d’arrificar  tante  genti  agliafialti  s e anch  fu  peg- 
gio fauer  fatto  fi  mala  guardia** fin  ebe  foccorfo  dipoluert  no>i^» 
vi  entrajie,  co  me  vi  entròpermaee.  Ma  per  dirne  il  mio  parere , 
tome  gli  altri , per  cofa,  ch'auejjìno  eglino  faputo  fare , erano  no  j***^*”  w® 
Flri,ebifognaua,cbecidicefiero,eautiaremoglicon  la  corda  al 
toBo  : perche  ilfoccorfiiCh’il  Conte  Mongornmcrt  cèdue  tua  loro | 
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'trafi  ritirato,  noi  frattanto  in  procinto  di  venire  alle  mani  con—»  \ 
tjfi,  t loro  ogni  co  fa  mancaua  ■ Ma  nel  medtfimo  tempo  , ejfen  do 
il  mio  fratello  M.dt  Valenza  in  Pollonia,  per  fare  eleggere  tl  Die- 
ta A Angiò per  /or  Re,  C elezione  fegut . E credo,  cbe  a lui  ne  fio-» 
douuta  la  gloria  : ina  quefla fu  la  cagione,  cb  ognun  pento  a veni» 
re  ad  accordo,  cbe  al fine  fi  concbiuft . i deputati  di  PoBonta  qui • 
ui  lo  vennero  a fatutar  per  lorRj.  Ora  tutto  il  popolo  ft  ne  /or* 
no  per  metterfi  a ordine,  e trouarfi  alla  fefta  di  quefìa  nuoua  co  ■ 
tona.  Dopo  auer  Inficiato  in  quello  afe  dio  numero  grande  di 
morti,  e i RocceUefi  della  cittàloro padroni.  P arcua  al  parlar, 
tbe  il  Duca  n'Angio fece  alla  fiua  partita,  cbe  non  fiufft  troppo  con - 
tento  di  que fio  nuouo  regno . Pure penfoio,  cbe  fujfie  vn  grande  JJ 
onore,  t per  lui,  e per  noi,  cb'vn  re  gno fi  lontano  ve  nife  a cercare 
yn  Re  dentro  al  nolìro . M.  di  Valenza  mio fratello  molta  gloria 
v'acqui  fio  : le fiuc  dicerie  fon  belle,  e le  metterà,  come  io  credo, nella 
fitta  Ììoria . 

Durante  quefla  male  auuenturofa guerra,  e quello  afifiedio,do- 
ite  io  perdei  molti  de’  miti  parenti,  M.  /’  Ammiraglio  dt  ViUarfio, 
eb’era  Luogotenente  del  Re  in  Guienna,fect  per  mio  credere  in—» 
quelle  parti  ciò,  cb' ci  potè,  ma  non  vi  era  molto  da  fare  poiché  gli 
Ugonotti,  come  le  torme  degli  ftar notti , erano Jparpagliati . Ala 
perla  lunghezza  di que fi  officilo  auendo prefio  animo, fecero  non 
• io  cb'impreje . lo  perdei  per  mia  vltima  difauuentura  tl  mio  figli • C 
volo  fabiano, Signor  di  xlMonttfquieu, il  quale  mi  voler  forza- 
re  >na  bancata  a Nogarol fu ferito  d'vna  archi  bufata,!  dt  quella 
mori . Ancor  cbe  mio figliuolo  egli  fufie,  io  pojfo  dire,  cbe  ben  na  - 
to,  e valorofo  egli  tra  . Credetti  morir  del  dolore,  ma  Dio  mi  cS  • 
ctjjt  fortezza  da  fopportare  quello  colpo,  non  come  io  douta , ma 
tornio  potei . 

dAlentre,  che  in  Francia  fi  faceuano  mille  trionfi tptr  onorar  la 
partita  del  nuouoRe  di  PoQonia,  io  me  ne  fletti  a cafa  accompa- 
gnato da  dtlfiiacere , t meli i zia,  infittito  da  miei  amici , t' falla  no- 
biltà. Il  Re  fece  vn  noueQo  tramutamento  molto  dannofo  alla-» 

G uienna . Quei , cbe  yer  ranno  dopo  di  noi  fi faranno faui  per gli  D 
■errori  degli  altri  :efu,  cbe  egli  ne J comparti  ilgouerno  a due,  avi- 
do dato  ciò,  cb’è  di  qua  dalla  Garonna,  e dall 4 banda  della  Gua- 
fogna  a dM.  della  Valletta,  e ciò  cbe  dt  la  a M.  di  Lofio.  V n gri- 
de errore  fit  quello  dtlconfitglio  del  Re , e della  Rema  particolar- 
mente, perche  ancora  ne  voleua  ella  far  tre  parti  per  darne  vna  al 
Signor  di  Gramonte . E' gran  eofa, cbe  tante fauie  te  Re  non  au- 
uertt fiero,  cbe  maltaueua  apportato  alla  G uienna  il  poter,  cbe  fu 
dato  a M,  Dolutila,  per  la  poca  mteUgega,  ch'era  frà  noi,com'io 
» bo 
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£ bò fritto  nel  mio  libro,  t poiché  le  forze  di  tutto  il  gotetmo  gene  - 
tale  vmto  aueuano  affai,  cbe  fare , ptrcb'il  Refujfe  obbedito, che  fi 
poteva  eglijperare,  nel  vederle  tn  pezzi,  e in  diuerfe  mani l Que- 
lla cofa  mtpediuifione,  egelofiafrà  di  loro,  e finalmente  la  nimi • 
ligia:  e tutto  a danno  del  Re,  e defuoi  popoli • Gli  effetti fe  ne  vid • 
der  ben  tofìo  : perché  M.  di  Loft  mtfeft  ad  affediar  Clerae , cbe  é 
me  non  avena  mat  avuto  ardire  di  chiuderle  porte  , e M.  della-* 
V allctta  ancora  v' andò,  ma  per  veder folamtntc  quclcbèvt  fifa" 
teua.  trilla fine  non  vi  fi  fece  cofa,  cbe  meriti  d'effer  e fritta , oltre 
che  a me  non  tocca . Jo  le  dico  folamente  per  avvertire  il  Re, cbe  per 
efier  ben  feruito,  no  debbe  difunire  il  governo,  ma  lafciarlo  tut- 
, B to  intero  . Affai  grande  è il  fuo  regno  per  contentar  l ambizione 
di  quei,  cbe  domandano  degli  onori . S.  M.  mi  feuferàfe  le  piace  : 
donerebbe  ogni  vno  attendere  al  grado fuo  ‘.cene farsa  bajlanza 
per  tutti . ' • 

Qualche  tempo  dipoi , noi  fentiuamo  dire  tante  eofe,cbe  mi  pa- 
teua  veder  l imprefe  d Ambuofa  r innovellate  : perche  fi  racconta • 
vano  maraviglie,  e de  maggiori  ancora,  de'  quali  non  Farei  mai 
fenjato . Se  quel,  che  diceva  fi,  è vero,  io  me  ne  rimetto • Poco  do • 
fo  venner  le  nuove  della  malattia  del  “Re,  e di  tante prigionie  che 
feguiuanoalla  Corte.  Il  cbe  mi fece  filmar  fortunati  quei,  cbe-* 
n erano  lontani,  percb' altri  fi  troica  Ifefio  intrigato  dove  non-» 
C penfa . Dopo  a tutto  quello  venne  la  nuova  della  morte  del  Rj  , 
cb  in  verità fu  di grand ijjìmo  danno.  Percb' io  ardirei  di  dire, cbe 
i'eifujfe  rifiuto  arebbe fatto  gran  cofe,  e cb'alle  Ifefe  de  fuoi  vicini 
arebbe  cacciata  la  guerra fuor  del  fuo  regno . È iil  Re  di  Pollo - 
ma  autfie  voluto  mtenderfifeco,  e metter  ih  le  gran  fòrze,  cbe  del 
fuo  tegno  poteva  trarre,  il  tutto  arebbe  loro  obbedito,  t F Imperi» 
farebbe  fiato  rimtjfio  nella  cofa  di  Francia  . Refecì  la fua  morte 
molto  confu  fi,  per  le  grandi  imprefe,  ch'egli  aueua,  come  era  vo- 
te  nel  regno  ■ Non  credo , chela  Tutina  ft  trouajfe  mai  cotanto  im- 
pacciata  da  poi  in  qua , che  mori,  il  Re fuo  marito,  mio  Signore  , 
S-M.mt  onoro  di fer inermi,  e pregarmi,  ch'io  le  fujfi  apprefio 
® in  vna  afflizione  tanto  grande  per faluar  lo  fiato,  metr'ella  affet- 
tava la  venuta  del  Re . Ancor , ch'io fujfi  rotto  dagli  anni , e ina- 
bile a valermi  di  me  per  le  mie  malattie, contutto  ciò  per  ifuapora • 
re  vnpoco  il  falli  dio,  che  mi  ingombrava  per  la  morte  del  mio  fi- 
gliuolo Fabiano,  e per  render  tefìtmonianza  a tei  del  defi derio  » 
eb'io  aueua  di  mantenerle  la  parola , cb'ad  Orliens  togli  diedi,  m» 
m'andai  a Parigi  a trottar  S.Àie  F accompagnai  a Lione  : ione  io 
abbi  contentezza  di  trattenerla  ragionandole  con  agtodi  molte-* 
e» fi,  le  quali  poi  io  bo  veduto  in  gran  parta  verifica  rfi . 
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Farà  ella  affiti  ai  apportarti  '/  rimedio . uArrìuato  il  7{e , nella  \ 
fua  entrata,  e principio  di  regno,  gli ftcerfart  vnerrore,-percb'in 
vece  di  fupire  ogni  co/a,  t donarti  la  pace  , cb'ageuol  coja  allor  gli 
farebbe  fiata,  fecero  cbcji  rifoluejft  alla  guerra,  e ambe  fu  peggio  , 
che  gli  diedero  a credere,  ch'entrando  nel  Dejìnatotutto  fe  gli  ar- 
renderebbe, e pure  ogni  minimo  luogo  gli fece  tejla . A me  non—» 
tocca  a dedurre  tutte  quelle  eofe  : AIJuoarriuo  mi  foce  molte  ac- 
coglienze, cofa,  che  nonfaceua  coli  ad  ognuno . Lo  trouai  tutto 
tramutato.  Vi  fi  tennero  alcuni  con  figli,  ma  ve  n' era  de’pnua- 
ti,  e fegreti . Ora  S.  -SM.  ricordandocele feruigi, cb’io  aueua fat- 
ti ai  Re fuo  Auolo,  Padre,  e Fratelli,  avendogli  fintiti  dire , e in 
parte  anche  veduti , mi  volle  onorare  del  grado  di  -SMarefeial  di  4 
Francia,  e farmi  ricco  d onore,potchè  di  facoltà  non  potiuet.  B 
attendami  fatto  chiamare,  e mettermegli  in  ginocchioni  daumti , 

Il  Signor  di  dopo  il  giuramento fatto  da  me,  mi  pofe  il  bafione  di  -SMarefeial 
Wor.Iuc  far-  di  Francia  in  mano . Gli  dtjjt  ringraziandolo,  cb'io  non  aueuà 
£ ì**re^*a*  altro  dolore  in  quello  mondo,eccetto  il  vedermi  mancare  dieci  an- 
lancja.  di  vita  , per  fargli  conofcere , quanto  io  defìderaua  in  quello 
onoreuol  carico far  feruigio  a lui,  e alla  fua  corona . Attendo  ri  • 
cento  i comandamenti fuoi,  e quelli  della  ‘Rjina  mene  tornai  in—» 
Gu  afogna  per  far  gli  apparecchi  per  la  guerra, percb' a ciò  tende- 
va ogni  eofa . -SMa  alla  lunghezza  del  viaggio  conobbi,  cb  io  do- 
ueua piitto fio  pen fare  al  mio  morire, cb  a dar  morte  ad  altri.Per- 
tbio  non  era  più  abile  a far  gran  tirate,  ne  a durar  gran  fatiche . 
Andai  ambe  confi der andò, cb' internerebbe  il  medeftmofrà  nuovi 
Luogotenenti  regi,  e me,  che  mi  era  avvenuto  col  Signor  -SMare- 
fciallo  'DanuiUa . 

Non  molto  dopo  la  Corte  del  Parlamento  di  Bordeosmi  firif- 
fe,  cbegli  Vgonotti  cominciavano  a trefeare  sul fiume  della  'Dor- 
dogna,  e che  btfognaua  provvedervi, pregandomi,  cb'io  m'auuj- 
einafiì  loro  per  darui  qualche  rimedio,  accio,  cb'il  mal  non  crefeef- 
fe  . lo  venni  alla  Reolla,  doue  il  Prendente  Tremando, del  quale 


to  non  aueua 


conofcenzafi  Signori  di  Mtruiglia,  Monferrano , 


Gourgeret  mi  vennero  a trovare  proponendomi  di  molte  cofe.  A ó 
mi  mancava  nlfioRa,  e ficufa  evidente, majfimantc  per  chi  non  mi 
era  Rato  offeruato  quelcbe  mi  era  Rato  promejfo  : mofirai',  loro  la 
mia  vecchiaia,  e la  mia  indiSpoftzione . Ed  ejfendomi  venuti  a 
trovare  in  letto  i detti  Signori  di  Meruiglia,  e di  Monferrano , io 
fici  lor  veder  le  mie  piaghe,  e ferite . Dtfft  ancor  loro  il  giur ama- 
to, cb  io  aueua  fatto  di  non  portar  mai  più  arme,  ma  alla  fine  io 


non  potei  dtfd ir  loro,  e mificer  diuenire  {pergiuro . 
lofent 


Efiendofene  tornati per  andare  a far  gli  apparecchi  con  inten- 


zione 
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^ rione  d' a f aitar  e Genfac,  io  mi  mifi in  viaggio . Qualcbì  tempo ■ 
di  poi  M.  di  Monferrano  conduJSe  vna  bella  truppa  di  nobiltà  del 
governo fio,  fi  come  anche  ve  ne  comparue  d'alt roue , e buon  nu~ 
nitro  di fanti  ■ A prima  giunta  noi  guadagnammo  il  Sobborgo,  » 
le  baricate  . 1 Signori  Durai,  della  cMarca,  e delia  Deuefev' an- 
darono in  giubbone  col  coltello  in  pugno , ed  arriuarono  fino  all» 
porte  . 

, 'I^lpn  erano  eglino  per  quello  più faui . perche  farchibufate  vi 
erano  a buon  mercato  Faceuano  a gara  l'vn  l'altro  per  mojir are,, 
cb' erano fenza  paura.  Ora  la  difgrazia  volle , che  CM.  Monfer *, 
rana  tocco  vna  arcbibufata  attrauerjò  al  petto,  della  quale  morì  , 
g che  fu  lagrimeuolperdita , per  ch'era gentili  uomo  di  valore , e ama  - 
tijjimo  dal  pae/e,  che  fi fentirà  della fitta  mancanza . 

. 1 ninna  vedendoci ferrati  coti,  e pronta  la  artiglieria  a tirare , \ 
mandarono  vn  gran  terrazzano , che  cbiamauano  il  Capitano, 
fonneher,  buon Joldato,  per  quanto fi  diceua,  il  quale  capitulò  , » 
refi  la  piazza , nella  quale  CM.  di  Rafano  fratello  di  M di  Durata 
fi  mifi.  Voglio feriuer  qui  vna  cofa  t che  in  queflajfedto  mian* 

Henne , e non  mi  era  mai  più  auuenuta  Dopo  la  morte  di  M.Mó. 
ferrano,  io  voleua  dar  la  carica,  ch'egli  aueua  nell  efir cito  a 
di  Durai,  perchè  mi  pareva,  che  ejfendo  vn  Signor  di  fi  buona  ca • 
fata,  com  egli  e,fujfe  per  ejfer  grato:  ma  non  tutti  fi  ne  compiae* 

C quero . Del  cbe  nacque  vn  altra  cofa,  cioè,  che  mi  fu  detto , che  la  .... 

nobiltà » ch'era  venuta  con  tutti  quejli  Signori  a trottarmi  fido . ^ iodisfi» 
letta  fòrti  d alcuni  ragionaminti,  eh  io  aueua  tenuti  di  lei  ,falfi  u> 
tanto,  quanto  il  dianolo  è falfo  . Le  parole  erano  Sp orche , t vili  , 
onde  non  le  metterò  ne  miei  firitti . Eran  per  tanto  tutti  coti  tur- 
bati, cbe furono  per  montare  a causilo , e piantarmi  là  colf arti- 
glieria . slMandat  a pregargli  tutti,  che  mi  facefiero  piacere  di  ri* 
trouarfi  la  mattina  per  tempo  in  campagna, perch'io  aueua  da~* 
dir  loro  qualcbè  cofa,  ed  efiiil fecero  . lo  vi  fui  innanzi  di,  e coll» 
torcie,tantafretta  io  aueuo  di fiancar  f ànimo  mio . Effendomifi 
tubfi  polii  in  giro,  io  mi  mifi  nel  megzo  loro , t parlai  col  cappello 
^ inmano  in  quella  maniera . 

Signori  egli  ì lungo  tipo,  cbe  molti  di  voi  mi  conofcono , auedo  0 ratio»  di 
portato  l'armi fiotto  di  me, coti  nelle  guerre  di  qutjla  Guiena,come  Monluc  all» 
nelle  Jlraniere . Altri  ancora , che prefinti  qut  fono  hanno  fintilo  nobiltà. 
parlar  di  me, de  miei  modi, e de' miei  vmori.  Ma  io  nS  credo  già, cb» 
ne fittno  fra  quali  voi fite, abbia  mai  nefaputo,ne  vdito  dire , ch’io 
fila  Rato  di  natura  maledica,  e ingiuriofa . Bi  cbe  fenza  vizi  io  n$ 
fa, pure  no  ho  mas  avuto  q fio. Come  duque  m'auete  voi  fatto  qu ». 
fio  torto  di  credere,  ch'io  fi  a fiato  fi  mal  attorto  a parlar  di  vota 
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>*»  tal  di  ff  rezzo  , quale  io  infido  tjftrui  fiato  refèrto  t Di  voi, che  £ 
frtt genitbuomini  tanto  è pofiìbile , ch'io  l abbia  voluto  fare , ch'io 
no  vorrei  ne  dcbe  auer  tenuto  tal  modo  di  faucllare  della  minima 
compagnia  di foldati,  cbefia  in  quefio  efercito - lo  ho fempre  ama- 
to, e onorato  la  nobiltà  : per  chi  dopo  Dio,  ella  è che  mi  bà  fatto  ac - 

Iuifìar  f onore , c la  riputazione,  cb'ìo  mi fono  guadagnato . Voi 
en  f^ptte  Signori,  ch  'io  fon  da  duello  efente,  per  tenere  il  grado  » 
ch'io  tengo,  e non  voglio  dar  mentite  a ninno.  ‘Dir  attui  bene  t 
cbe  non  ci  è nulla,  e cb  io  non  bo  mai  in  fimil guifa  parlato , «t_> 
vorrei  in  ciò  e (fere  incor fo, per  cofa  del  mondo . Oggi  mai  ritro  • 
dandomi  in  queftetà,  e per  tante  cofe  ejlendo  paffuto,  io  debbo  fa • 
pere,  cbe  cofa  è *iuere  al  mondo,  e il  guardar  fi  d'offendere  tanfs  9 
genti  d onore , e gentiluomini  di  cafata  . Ora  io  fo  la  rifoluzio- 
ne,  che  voi  auete prefa  di  ritirarui  alle  c ife  vofìre,del  cbe  io  fento 
gran  di  ff  tacere  : e che  ancora  voi  no  auete  auuto  cara  la  nomina - 
tùone,  ch'io  autUa fatta  di  M.  di  Durai . lo  me  ne  rimetto  a voi , 
cpoi  che  la  cofa  pafia  in  qutfla  maniera , non  occorre , ch'io  »«_> 
nomini  pile  alcuno . 

Il  7{e  prouuedirà  alcun  altro,  il  luogo  vacante  per  la  morte 
di  M.  Monferrano,  cbe  forte  mi  duole . Per  lo  meno  Signori  non 
mi  negate  di farmi  quello  piacere  d'accompagnar  l’artiglieria  in 
luogo fi curo  . Se  voi  ciò  non  volete  fare  per  amor  mio,  ebe  fono 
Jlato  voflro  capo,  e voflro  Capitano  tanfanni, fatelo  per  l'afftz-  G 
{ione,  e feruitù,  cbe  voi  douete  al  Re . Quanto  a me  io  me  ne  vò 
per  ritirarmene  fimilmente  a cafa  : perche  reta  mia,  la  mia  malat- 
tia, e ferite  non  mipojìon  più  lafciar  portar  l’arme,  ne  durar  /c-» 
fatiche,  cbe  fi  ricercano  alla  guerra.  Amatemi  fempre,  vi  prego,* 
ficor dateui  di  me . 

Cotal  mio  parlare  diede  foro  foditfazzione , e contentò  tutti  : » 
mi  dtlsero  ad  >na  voce,  cbe  veramente  ft  ne  aueuano  prefo  molto 
fafltdio,  ejlendo  ciò  flato  rapportato  loro,  da  vno,  cbt portauova 
titolo\d’gcntilbuomo,  ma  eb'tn  effetto  non  ne  credeuan più  nien- 
te : e cbt  m erano fcruidorùofftrendofi  non folamente  d accoppa . _ 
gnar  l'artiglieria,  ma  di  fcguitarmi  douunque  io  voleffì loro  co - u 
mandare . Ho  voluto  fcriuer  quejla  cofa  , acciò  quelli , che  dopo 
me  verranno,  imparino  cbe  modo  fi  dee  tenere  in  fimili  occorrin  - 
Kt.  Seppi  di  poi , che  que  fio  rapportatore  era  fiato  vn  tale  leu* 
Aliotta . S'iol'aucjfifaputo  a tempo , credo  , cb  io  gli  arci  fatto 
qualcbèmalgiuoeo . Ora  ricondotta,  cbt fù  l artiglieria  la  qual» 
ejjì accompagnarono  ci  dicemmo  a Dio . Efiendomi poi  trattenu . 
lo  qualche  tempo  a cafa,  iofcntiua  deleontinouo  tirane  nouellt** 
di  Corte  ttvari  moti  fra  grandi , t quando  io  finti  dire , cbt** 

mtfin- 
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Ji  me  fiolato  ci  tra  il  Rt  di  Nati  arra,  cbt  t'era  partito  di  Corti fenz» 
far  motto, io giudicai  allora,  che  la  Guienna  ar chiedi  nuouo  af- 
fai da  patire  : pereti  tjfendo  egli  un  Principe  con  grande , gioita- 
ne, e che  da  Speranza  d'etfcrevn  di  vn  gran  Capitano , era  egli 
per  acqui  Bar  fi  ageuolmente  il  quor  della  nobiltà,  e del  popolo,  o 
per  tenere  in  timore  ogni  cofa . Con  Dio  m'aiuti , come  mill'^t 
Jctaguremi fi prefentarono auanti , di  maniera, ebe  bene  Ifiefio mi 
venne  penfiero  di  far  ritirata  da  vero  , per  non  aue>  e il  di. 
giacere  di fintire  ogni  dì  fafiidiofe  nouelie,  e la  rouina 
di  quello  infelice  paeft . Mi  ricordauafempre  d- 
t m Priorato  fituato  nelle  montagne, il  qua • 

B le  io  aueua  viduto  a Itra  volta,  che  par- 

te è in  Spagna, parte  e in  Franciat 
e domddaft  S arraeoi . Io  aut- 
ua  fdtafia  di  ritirarme- 
ne quiui  > e qui- 
tti fi  armi  in 
ripofio- 

Io  arei  auutogufìo  di  veder  la  Francia,  e la  Spagna 
in  vn  medtjimo  tempo . E fe  Dio  mi 
da  vita  non  so  ancor  quel - 
etito  mi  farò . 

IL  FINE. 
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Errori  Correzzioni.  Errori  Corrtzzioni, 


S.C.comméttino 

comettano 

4.  D.  hfeiar 

lalcia 

j B.e 

% 

c 

7.  D Vercelli 

Brefiello 

li.D.bè 

be' 

aualleria 

caualleria 

ij.  D fceflero 

fcelero 

*♦.  D.  Bernardi 

Bernardini 

71.O  facefli 

facefle 

so.  B.  prefo 

pretto 

96  B.  auerebbe 

aurebbe 

D.  fteffb 

ifleflo 

tot,  B.  Carnac 

Iamac 

loj.  A.  Farnac 

larnac 

aio. D.  Cicarda 

Cioarda 

11 1.  D.  ci 

2 

iid.  A.  di  mo  tirare 

dimoi!  raro 

la).  B.  affogare 

ad  affogare 

146  D.  Mala 

Tinaia 

M7.  B.C. Mala 

Vmala  - 

iji.B.  facefieauanti  fa  cede  tirare 
auanti 

■ 59.  A.  Guargione 

Guarnigione 

*7»  C. di  calo 

il  calo 

177,  A.  Cortami!*  Cortemìglia 
inpoflilla 

iSi.B approueccearfi  approùecciarfi 
1 83.  D.  140.  ò io.  1 ì.ò  jo. 

1 14.C.  Lcui.in  poflil-  Ceua 
la. 


»9».C.  jusmpoftil-  ijj 4. 
la. 

ao)  A-d'vna  battaglia  vna  battaglia 
>14  C.  imbaceccato  imbacuccato 
*54  C.battare  battere 

*5$.  A.  feguitano  feguitauano 

*58.  C.»elocemente  velocemente  fpe 
quella  dì  quella 

*6*.  C.  Tronuilla  Tionuilla 

*68.D.giudi*io  quel-  j;i  udizione  quel 


*7».  B.  du  due 

J*s.C.  intenfo  rntefo 

»4fr.  C.  Tronuilla  Tionuille 

3'.».C.  fuauiti  fuanka 

i U.  fuggirno  fuggirono 

ii*  D.  cucci  tutu 


F 357.  D. picca ifpalla  picca  in  (palla 

1 6 j.  C.  bauda 

banda 

1 766.  B.  miferia 

miteni 

}69S>  ricumpenfato  ricom penato  di 

feruigio 

feruigio 

371.  A.  libera 

libere 

37).  D.  vii 

nel 

374.  A.  quelle 

quelli 

37f.  A.  cenere 

tornare 

)7i.  D.  tumultare 

tumultuare 

379  B.  confullo 

confuto 

)7#.  D.  quotilo 

huomo 

m.AB.Lerteure 

Lettcure 

3«4  D.afluziiC 

afiuzie 

383.  D.  Fiumel 

Fumel 

3 *7.  A.  fe  iutiero 

fi  fu  fiero 

38t.C.reduti 

venduti 

di  buoua 

fi  buona 

)89  C.  figlio 

foglio 

)9o.  A.  dilli 

dille 

389.  B.  tu  voi 

tu  vuoi 

39j.B.Salutti  di 

Salueti  ‘ 

Guifa 

di  Gaure 

Gondino 

Gondtino 

Goura 

Gaure 

399. a ci  n'andammo  ce  n'andammo 

D.che  era  fenza  ebe  fenza 

trillila 

viftala 

4o).  A.  fedirà 

ferii  irà 

4o4-A.combattUtUO  combattuto 

40  7.  C.  gelatali 

gettatafi 

409  C.  actello 

attefo 

409.  D,cU  inaiai 

e lo  inuiai 

40I.  D.  addafli 

andafii 

4i>.  C.  gattarono 

gettarono 

411.  C.tui 

fù 

♦ 13.1).  fin  che  nófiir  fui 

4M.A.comandatala  comandata  da 

D.  penlaoa 

penaua 

416. C. troppe 

truppe 

417.D.  Vzza 

Vza 

419.  C.  gli  aueano 

egli  aueano 

41!'  C.  piezze 

piazza 

4 a 7.  A.noto 

mioro 

quelle  due 

quelli  due 

41*.  B.  c'aueua 

ci  aueua 

«29.  D,  valeua 

volcua 
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4 36. C. focheggiare  fiancheggiare 
4 j 9 . B.  cadere  cedere 

441.  A.  Dnara*  Dura* 

D forte  forti 

441.  C.ahbattcnno  abbatterono 
444.  A.  Ceppe  fiepe 

446.  A traiti  trottai 

B. gliauea  egliauea 

447.  B.  icoridori  fcorridori 

450.  D.  Peraluna  Peralunga 

chi  Capitaro  chelCapitano 

4ji. B. Giudiziario  Giuramento 
margine 

4)}.D.combattefe  combateflè 
4SJ.C.  cheglié  ch'egli  è 
D.  Barbegies  Barbezieut 

45 1.  B.  gli  andaffero  egli  andallcro 

46i.  D enuidie  inuidie 

46:  C.paelc  dette  dotte 

464  B.fopprti  lopporti 

C Capiti.  Capitan 

D.  afler  a edere 

4«j-  A difcorer  di  (correr* 

C. piaceua  partita 

cosè  così 

46f.C.  flette  flette 

iu  configli!»  in  configlio 
467.  B.  cheauelli  che  s'10  auelfi 

C ocorrc  occorre 

469.  C.autfli  auuto  amfieauuto 

470,  A vifottomife  vi  fi  fottnmife 

470.  C d'Qucrci  dtQuercì 

471.  A Kourga  Rouerga 

violante  vigilante 

. 471.  B.  che  le  gli  era  che  s'egli  era 
C.Condmo  Oondriuo 

47J-  C.  arriu  fli  arriuade 

4>4<D.  voli.de  volefie 

477'  A Ma  fera  Madera 

finita  finta 

4 So.  P.  ti  anzi  a Francia 

48».  D.  Cappella  Ciappelia 
4*J- A Cupella  Ciappelia 

485.  A i cuallo  acauallo 

48 j.  D Garonua  Garonna 

4*«.  D.  Capitani  Capitano 

487.  A.tnalchina  macchina 


Errori 

C òrrtzzioni. 

C dall*  perfona 

della  perfona 

4**.B  Mòte  di  Mada-  Mòte  di  Maria* 

no 

no 

489  c.rincaric  adorni 

, incaricandomi 

491. B riuoltatefi 

tiuoltattfi 

494  C tempio 

tempo 

4J7.A.inpott.spioni 

Scipioni 

C.figiuoio 

figliuolo 

49I.  B.  rtccho 

ricco 

C.contra 

conta 

D.nóemi  duole  non  mi  duole 

joo.  P-de  Todia 

di  Todia 

fot.  A.  Pon 

Pons 

5oj.  A.  aonchiufo 

conchiufo 

D.fottraghino 

lortrairganO' 

506.  D.  parone 

padrone 

fol.C.nóauea  volu- 

nò rnau.-a  voli! 

to 

to 

ju.  A.  chi  ritana 

chinrana 

C.  manda  IR 

mandali?  _ 

D.ch'l  caualier 

che'!  caualier 

nauicelle 

natflCellt 

fi  x.  A camperà rne 

camparne 

514  B-l’Ofieies 

Lolieres 

515.  D.Elcas 

Elcars 

ji6.  A.làpenr 

fapefle 

C di  Strip  izio 

di  b.Sulpitio 

D.mattina  il  Si* 

mattina  11  Si* 

gnore 

gnore 

era  diS.Colom 

eraM  diS.  Co* 

ba  ' 

lomba 

ji7.D.nonfac«ian 

nonfaceuandifi 

fi  grande 

grande 

jig.  A.  voliere 

voi  non  liete 

5x0.  D.  prender 

pretendere 

jia-A-di  lauuàtJg- 

dilauuantaggio* 

giofo 

fo 

C. ritornare 

ritornare 

f xj.  D cotr.batture 

combattere 

MtCilfiiunedcl.01 

il  fiume  del  Loi* 

re . 

re 

D.da  principio 

dal  princìpio 

5 té.  A.  quell’ 

quella 

519.  B.conlcendo 

conoiVendo 

jjo.C.  M.de  Lozun 

M.di  l.ozua 

f 40  A.Móontcrrano  Moiitcìrano 

B.Luogotenence  appartenente 
IL  2 
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in  Francia  in  Francia)  1 B.fettimaneenc!  fetrimancnel 
D.forpetcndere  forprendere  che  che 

feruaflero  lerraffero  D.E  fù  bene  l'io-  E fù  bene  peri  *- 

J4».B.  Tronfac  Fronfac  felice  infelice 

ijn.B.E  qpidooegli  E quandpegU  6*1.  A.  virile  vtile 

manda  mandò  6ir.C.  Bazzat  Bazza* 

J4i  A.Ma  vn  Luogo-  Ma  a vn  Luogo-  diz.  A.Lomagno  Lomagna 

tenente  tenente  616.  C.  cdaccompa*  e s’accompagna 

Iti.  B nò  mancauan  non  mancauan  gnarono  tono 

giù  già  6tf.A.botte  botti 

y6.Z.  il  Rr  il  Ri  618. A-l'vn  dopo  l’al  l'vnadopo  l’aU 

}67.  A.  ch’gli  ch’egli  tro  tra 

yyi-B.  Nogarl.  Nogarol  646.  D.  pollino  pollano 

}74-a  .-lucili  impedì-  alleile  impedito  6T4-B.cn’ (anno  die  s’hanno 

tu  657.  B.  dentello  donzello 

J75-B.  Nò  potrei  pa-  Nonpoteiparti  659-  B (accedano  iuccedono  v 

tire  re  66}  B.  quello  quelli 

j76*D.volellì  voleffe  6*7-  A.  fatta  fatti 

rmaueffi  maaueife  C.fìcuta  feura 

578.D.  nonauelfi  nonauefle  672- C.  raccogliere  raccogliere 

J*».B  Gionea  Gionca  67*-A.Percheillor  Perche  il  lor  no» 

j*4-c. la  carpiremmo  lo  carpiremmo  nome  ancora  me  viue  ancora 

piaceuolente  piaceuolmente  674  A.  abbino  abbiano 

e che  poi,  eh’-  e che»  poich’ei  6Jo.inpoftilla,neU'-  nell’ora  del  có» 

ej  fe  neanda-  fen'andaua>io  orazion  del  co-  battere 

uachiaro  vedeua  chiaro  battere 

jyj.A.Dannilla  Dauuilla  681.  A.Brifcac.  Brifac 

r* 
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TAVOLA  DELLE  COSE 

PIV  NOTABILI  CONTENVTE 
IN  QVESTI  COMENT  A RII. 


„ A 


C I E R conduce  t 
Frouenzali  in  foc- 
corfo  dtlli  Vgonot 
ti.  B.i  51* 

' IJ  Marifrial  del  tuo 
campo  è prefo , e 
kwr.pre  a Monluc 
le  iùeforxe.B. 1*517 
A tini  fa  it  Principe  di  Condì  che 
ufga  » far  la  guerra  in  Viìoa.C.  j 19 
Accortezza  di  Monluc  B.  io9 

Tirata  a mal  fenlo.C  _ *8} 

Acutezza  dell'ingegno  di  Monlttc. 

C.  171 

Agen  Città  folleuata  dalli  Vgonotà . 

B-  »?« 

Si  ribella  dal  Rè.C.  tot 

Abbandonata  dalli  Vgonoitialfar 
riuo  dt  Monluc.D.  4M 

Diligenza  di  Monluc  per  Tatuarla 
, dalli  Vgonotti.  P.  4I4 

Entra  in  paura  delli  Vgonotri.il.  591 
Orazion  di  Moniuc  nella  fala  del 
PaUzzo.A.  Ì97 

Gli  abitatori  fi  raiticurano  B.  59* 

. Monluc  fi  rifolue  di  reftarui  alla  di- 
Tela.  A.  «so 

> N*ì  Iconfigliato  per  lettere  da  più 
Capitani. B.  600 

La  Città  fi  fortifica  B»  <04 

L’Ammiraglio  non  ardì  d’alTaltarla 
per effetti  i Mólucalia  difeia.C.e  54 
Agguato  tatto  a gi’Inglefi.D.  154 

Agigliera  Capitan  di  Spagnuoli  a Ra- 
conifi.D.  6 6 

Aguiglione Terra,  prega  Monluc  che 
itemi  foldati  per  guardarli  da  sè  . 

D 6ot 

EpreradagfVgonotti.D.  . 60  j 


Alba  prefa all’lmprounifo  dafirifte. 
D.  tir 

Monluc  vi  manda  gente  C.  ijt 
Difpun  di  D.  Ferrando.  Cedeue a£ 

fa!  tarla. C.  159 

Monluc  ne  fu  fatto  gouernatore  dal 
Rè.B.  tre 

S.  Albano  Capit-caufa  dipericolo  in 
Siena. A.  ut 

Aieime  ,c  Ferronc  configlieri  di  Bor* 
deot.O.  Ita. 

A ledo  Cap.  G reco.  B.  a** 

Trattiene  i Greci  mentre  Monluc  fi 
ritira. A.  *97 

AlefianJriai’arrefca  Laurrec.A.  zg 
Aleflandro  d grande  il  piu  valcnt’htio 
dio.  che  mai  veli ifle  arme.B.  «79. 
Aliprando  Madruzzo  fratello  del  Cai 
dinal  di  Trento  prigione  de'Franzc- 
fi  barattato  con  Moni.diTerir.et.> 
D.  tra 

Allontanamento  dalla  corredi  Monfi 
diTais.  B.  494 

Alterigia  non  debbon  tenere  iCapj. 

tani, quando  fonoinnecefflti.D.  557 
Altezza  tocca  tra  Uuonconuenro  • e 
Mont’Akino  s’arrende  a Monluc. 
A.  )<l 

Fatta  da  lui  {piantare , e abbruciare 
A.B.  1 1 9 

D.  Aluero  di  Sandè  aduna  l’eferciro 
Spagnuolo  io  Alcfttndtia  della  Pa- 
glia. A.  t<* 

A (Tedia  Brifac  inCeua  B.  iti 
Brifac  vici  fuori*  e raffrontò. 

C.  »jl. 

Si  moftrò  vero  loidaco  con  bella  ri- 
tirata. D.  iti 

Rifpinle  i Franaefi.A.  15* 

.Ebbefàtafiadi  pigliar  Pi&a.D^Of 
.Zz  1 S’inuiò 
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,(I auòU  delle  cofi 


S’inuiò  eoa  tre  cannoni,  e tre  colu- 
brine. D.  v JOS 

Se  ne  partì  dopo  tre  giorni  verta  la 
Rocca  di  Baldocco.B.  jcé 

Alloggiòa  Vignone  dirimpetto  al- 
la Rocca  B.  3 mf 

Dopo  tre  di  fi  ritirò  , e fi  mefle  taf 
to  all'Altezza.C.  107 

fi  ritirò  a Siena  , e tua  arroganza. 

I>-  jof 

Marciana  per  (occorrere  Correnti* 
glia.D.  ito 

S.  A lucro  vicino  a Ver  tre  miglia. 

*>.  4+4 

Amar  G debbono  piò i valent'huomi- 
ni  che  i denari. D.  aar 

M.  Ambrogio  Nuti  rtferi  a Sencfi  l’e- 
fortaziondi  Mooluc  a combattere. 
b.  xxf 

Ammiraglio  non  credeua  .che  Mon- 
Inc  li  termafle  in  Agen.C.  (il 
Suoi  di  legni  còrrò  a Tolofam.B.6i> 
• Fece  vn  ponte  di  barche  al  porto  S. 
<■  Maxia.C.  607 

Rotto  quello  ponte  non  fapeua  che 
. farli. A.  «14 

Amor  delle  donne  rouina  delle  gente 
da  guerra.C.  - - t 

Amore  uolezie  fatte  a MonC  di  Ter* 
me*D.  4** 

Al  Duca  d'Vmala.  T>.  4*9 

A Monf.  di  Lautrec-B. 

Al  Duca  di  Borbone.C.  49® 

Al  Principe d'Oranges.D.  490 
Al  Principe  Andrea  Doria.  A.  49 1 
S.Andrea  vicino  a S.AIuero,e  a Ver  vn 
vn  miglio,  e mezzo.C.  446 

Andrea  Doria  fi  ribellò  dal  Re  Fran- 
celco  a Carlo  Quinto.  A.  xf 
Z-a  Tua  riuolta  fece  perderea  Franae 
fi  Napoli, c Oenoua. C.  \7 

Quato  importò  lo  fcótcrarlo.C.491 
■ tigli  foto  fìl  la  rouina  delti  affari  del 
Re  Francefco.  A.  49* 

Moif.  d’Anghien  Luogotenente  del 
Kè  in  Prouenza  tatto  a Nizza.A.  j j 
In  Piemonte.  A.9i. A.  94 

S^edì  Monluc  ai  K è per  ragguagliar 


Serrò  Carignano  accampandola  Vi 
nota,  e a Carmagnuola.A.  toa 
Manda  Monluc  a (coprirei  nimici. 
B.  ioz 

Perpleffo  incorno  al  venire  a gior- 
nata. D.  ioz 

Parole  dettegli  da  Monluc.  A. 104, 
Rilolue  divenite  a giomata.A.  104 
Condufle  il  corpo  della  battaglia. 

A.  to  6 

Errorchc  fece  a dar  con  la  gente 
d'arme  a trauerta  del  battaglio- 
ne.C.  110 

E 'rotto  dalla  fua  banda.  A.  np 
Si  come  il  Marchcfe  del  Guaito  dal- 
»l'aitra.C.  ut 

Si  ritira  Ili  mando  la  giornata  pet- 
duta.D.  1 1 1 

Sente  la  vittoria  »e  perfeguita  i ui- 
mini.C.  uà 

Abbraccia  Monluc , e lo  fa  Cauaiie. 

liere.B.  11; 

E tatto  a Moncaluo  voi  le  eflcr  tal- 
dato  di  Monluc-  C-  1I4 

Arvimofo  parlar  di  Monluc.C.  97 
Ammonti  di  Monluc.A.  1*4 

Amia  di  Moramotansi  acquiftò  vna 
gtaria  immortale  contro  a Carlo 
Quinto  in  Prouenza.A.C.  4$ 
Anebalto  Ammiraglio  prigione  lotto 
aTcrroana.B.  44 

A ruta  a mettere  l'affèdio  a Clini . 

»•  41 

A Bologna  a mare.D.  111 

Aome  Capir,  hebbe  vna  compagnia 
da  Monluc.C.  394 

Si  troua  in  Condono.  A»  j9|.D.4»j. 
A.  404 

In  ToIofa.B,  »9* 

Sorto  Mone' a lbano-8.  404 

Alla  volta  di  Moiras.C.  40 6 

Appropriarli  l'altrui  onor  ècofabrut 
ttfiima.D.  17* 

Antonio  da  Lena  vn  de  maggior  Ca- 
pitani di  Carlo  V.  eletto  pei  difen- 
der Pauia.B.»o  D. 

Guadagnò  più  vittorie  infeggiolar 
ch'altri  delia  lui  età  a causilo  »,  tir 
Morì  per  dùpiaccre  della  nula 

rio- 
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fiutata  dell’imprefa  di  Marfilia 
fatta  far  da  lui  a Carlo  V.  D.  43 
Archibufi  mala  inucnzione.B.  13 
Archibù  Centra  la  prima, e feconda  fi- 
s la  delle  picche  nella  giornata  della 
Ciregiuola.A.  uà 

Ardeadouefu  Catnmillo  mandato  io 
cfilio  da  Romani. B.  496 

Arlon  Città  picco  la, ma  bella.  B 35» 
frano  a (ua  ditela  150.  Tedefchi  > e 
400  Valloni- O.  35* 

Fù  prela  di  notreda  Monluc.  A.  354 
Abbruciò  perdifgtazia.C.  334 
Ardite  nulla  vale  sczafauiezxa.C.iéa 
Armata  Turchefchacondotu  da  Bar- 
ba  rotta  a Nizza.C.  31 

11  Redi  Ftancia  biafimatone>edal 
Vefcouo  di  Valenza  fratei  di  Mori, 
lue  iteutàto  appiedo  a'  Vini  ciani . 
C.  i» 

Armata  di  Francia  contro  a Inghilter- 
ra di  150.  vele  nel  « 545  A.  117 
Arme  I mano  mette  cuor  nel  petto.*.? 
Arnaldo  da  S.  Cniaro  (ergente  di  Mon 
lue  huocno  valotofo  » e riioluto  nel 
pigliar  fuo  partito.!).  106 

Arrigo  fecondo  fucctfle  a F rance  (co 
1. nel  1331  e fece  pacecon  l’impe* 
radere  , e col  Re  d'Inghilterra , che 
gli  rete  Bologna  a mare.C.  n<5 
Monfidimenticaua  mai  de’fevuigi , 
che  glieranfatu  ancor  che  piccoli 
C.  178 

Sue  lodi  D.  363 

Doglienzaper  la  lua  morte  «e  para, 
gondi  luteo' Principi  tuoi  vicini. 
C.  364 

Morì  gic tirando  contro  a Mcngom 
meii.B. 

Fece  gran  concetto  di  Monluc  nella 
incamiciata  di  Bologna  a mate. 
A.116.B.  191 

Gli  diede  il  gouerno  di  Moncaliero 
con  la  carica  di  Maetiro  di  Campo 
in  Pie  morite.  D-  136 

Io  elette  per  fuo  Luogotenente  in 
Siena.B.  189 

Al  fuo  ritorno  l'abbracciò , e riab- 
bracciò. B.C.  274 


Lo  fece  Cavaller  dell'ordine  ,<gfi 
diede  più  ricompenfe  C.D.  177 

Lo  mandò  in  Piemonte* comandar 
la  fanteria  B.  XJg 

Lo  fece  fuo  Luogotenente  inTofca 
na.A.  z*7 

Al  fuo  ritorno  gli  donò  1000.  feudi 
B.  331 

Gli  diede  il  carico  di  comandarla 
fanteria  fotto  il  Duca  di  C»uj fa . 

. B.C.jji./i.  3>, 

Monluc  lognò  la  fua morte. C.  33 4 

Arrigo  Duca  d’Angiò  tracci  del  Kc 
Cati.C.  313 

Arriua  al  belerei  to.  A.  3z« 

Sctiue  a Moniucxhevada  in  Rouuer 
ga  a combattere  i Viitonti.  & 5 ig 
Vinte  la  battaglia  di  larnac  doueil 
Principe  di  tonde  iù  vocilo  B 334 
Venne  a Monte  Morcllo,doue  Moti, 
lue  gli  àdò  a baciar  la  mano  C.)J7 
Parti  di  Monte  Morello,  e andò  a 
Villabolco.  D.  537, 

Faifo  auuilo  datolLA.  53* 

Rilpotia  che  diede  a Monluc.  A.  3 39 
Lettera  che  letifica  Monluc.A.  347 
Vittoria  della  giornatadi  Monco»* 
tur  per  lo  fuo  buon  gouerno,e  va* 
lore.D.  39* 

Monluc  voleua  che  il  Re  facefie  que 
ti oluo  fratello  Càcelliete  dclì'ar* 
mi.A  «ex 

Diicorfo  fattoli  da  Monluc  B «63 

Laiciò  il  nome  d’rtleilandro.e  prek* 
quel  del  Padre  B.  670 

Aifedia  la  R eccella  C.  48? 

Fùeletto  Rè  di  Pollonia.A.  6ig 
Tornò  Re  in  Francia,e  arriuò  a Lio 
ne.  A.  ^ 6 ss 

Quiui  fece  Móluc  Mareicial  di  Frati 
cia.B.  6 38 

Arrificar  taloi  bifogna  vna  parte  per 
faluar  il  tutto-B.  18 

Arrogici  di  D.AluerodiSandé.D  307 
Degli  Vgonoui.D.  33* 

Artiglieria  bene  fpefio  fa  piu  paura  , 
che  male. C.  10S 

Era  tenuto  impofsibile  il  piantarla 
contro  alCaftel  lo  di  Lanz. A.  144 
Zi  4 Mon* 
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Mfiluctrouòilmodo.B.  uj.A.  147 
I Principi  la  conduuero  fino  apiè 
della  montagna.B.  147 

Ottanta  (oldati  di  Monluc  la  con* 
duflersù.  D.  148 

E ricufaron  l'altrui  aiuto- A.  149 
Era  tenuto  impolsibite  ancora  il 
condurla  dietro  alla  Rocca  di  Cor 
temiglia  D.  177 

Monluc  fece  tentare  il  fondo  del 
fiume.D.  177 

E fu  partita  per  lo  fiume.  B.  1 80 
Era  (lata  abbandonata  a Rabaftens. 


B.  / 6x9 

Monluc  con  il  far  il  guaftatorci  ri- 

mediò- D.  6*8 

Artigolubo  Colonello  di  dieci  infc- 
gne.C«  is 

Artois  è diuif*  dalla  terra  dOia  dalle 
Chiane.C.  13» 

Afcamo  della  Cornia.  D.  *9* 

Cap.AlcaniohuomdivaloTe.D.  61 
Afpetto  fcuopre  s'vno  fia  fpauentato. 

C.  16® 

Afpettarfi  peggio  è miglior  cofa>  che 
afsicorarfi  fouerchio.A.  »oy 

A ((aitar  vna  piazza  perprenderla,quà 
do  niun  vi  tien  mano  è meglio  che 
le  alcun  traditor  vi  conduce  B.  7» 
Affatto  di  Tais,  e Monluc  contro  a for 
tideU*lnglefiprefloa Cales-A.  131 
Di  Boniuetto,Monluc  » e Bernardini 
ai  forte  di  Ceua.C.  *84- 

Di  Mótucal  baftion  diPiéza.C.ji  » 
AMontediMarfan-C.  5** 

ARabaftens.A.  618.C.  Ai4 

d’Artediar  piazzechi  s'intenda.  C-4S7 

1 Capi tand’huomin  d'arme  non  le- 
ne intendono.  £>.  4>7 

AffediatidiChieri  mal  fodisfatti  doli 
Spagnuoli  D.  *+® 

A (Tediati  di  Tionuilla  domandano  di 
capitolare.B.  34* 

A (Tedio  di  Pauia.B.  20 


Di  Perpignano.C.48.I>4f,A.  jo 
Di  Nizzada  Turchi-A.  5 3 

Di  Cuni.B.  . fi 

Di  MonducD.  fy 

Di  Ciuci*.  A»  *18 


Di  S.  Damiano.  A.  fedo 

Leuato-D.  16* 

Di  Bene.A.  _ 17*; 

DiSiena.  D.  aof 

D'Vlpuno.C.»79.B,  411 

Di  Moncaluo.A.  284 

D i Chiufi.A-  jir 

Di  Tionuilia.A.  314 

Di  Monfegur.B.  410- 

Di  Cartel  di  Penna .D.  414 

Di  Mont‘Albano.C.4j4>D.  45* 
Dilurea.A.  si 

Di  s.Martino  che  fi  refeapatti.D.9Z 
Di  Lettoure  B.  4 ìs 

Della  Roccella.D,499.A.}o).C.68f 
■ Di  Nauarrino.D.  yj» 

• Di  Mazerei.  C.  j8» 

Di  Rabartens.C.  61  > 

Quelliche  efconcfvno  artedio  non  ‘ 
debbon  mangiar  troppo.B.  271 
Artiero  comandaua  l’attiglieria  forcai 
’ a Perpignano.  C.  48 

Alla  Cirtgiuola.B.  roa- 

Morl  della  giornata  della  Ciregiuos 
la.D.  no 


Arti.  A.t  €1  z»C.  1 if 

Artuzia  di  Monlnc.A.«t.A.ir*.D. 
Aftuzia  per  trattenere  i Tolda  ti  che  di- 
mandanlapaga.B.  i©j 

Artuzia  de'Rè  in  dar  ad  intendere  alor 
vallarti  d'efier  padroni  della  lor  vi. 
ta.D.  ift 

Artuzie  d'vn  Gouernatore.  C.  *69 
Artuzie  del  Marchefedei  Guado.  A.  54 
Del  Marchefedi Marignano.C. *48 
DiGrannccino  mercàte.A.7o.C.  jx 
Atto  generofo  del  Marefciai  di  Bies . 


D.  4 91 

Auariziadannofa  aloldati.B.  > 
AurelioFrcgofo.D.  . 294 

Auoedutezza  di  Monluc  A.B.  14$ 
A uuertenze  a Capitani  intorno  al  par 
lamentare.  C.  1*2 

Intorno  aiconfiderare  quel  che  il 
nimico  far  voglia. C.  307 


Buona  auuertéza  per  vn  capo.C.307 
Intorno  al  torre  i loipettia  foldati. 


D.  ij» 

intorno  a noi»  ben  tapere  quel  che 
occor* 
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occorre.  C.  181 

Di  più  amarci  valent’huomini.che 
i denari- D-  221 

Che  quando  hanno  acquiflata  repu 
razione  non  debbon  perderla, ma 
piu  tolto  morire.  B,  311 

Circa  al'ecapitulazioni.C.  x$6 
Circa  ai  difender  ic  piazze. 

D,i*4  A-aat-B.  <,99 

Di  non  fi  fidare  di  quel  che  fia  detto 
loro.A.  293 

Di  non  perder  vn  quarto  d’ora  per 
focconervnluogo.A.  362 

Intorno  alla  Jiberazion  diTolofa. 
B.  401 

Quanto  importi  vna  grandiligen* 
za,  e l'arrificarin  tempo  di  nccelTìtà. 

* C.  ,69 

Di  muouer  có  l'eséplo  A- 119. A tft» 
Per  li  Generali  d’eferciti  in  far  le  ri- 
tira te.  B.  107 

Di  non  ftarfene  dopo  la  prefa  d'ai* 
cuna  piazza. B.  352 

A Rè,  e Principi  nel  loro  intTapren* 
der  gran  cole  C.  34 

AGouernatorl  nel  faper  conofcer 
la  natura  della  nazione  alla  quale 
comandano  D.  514 

A Luogotenenti  Regii  Copra  gl’crro 
ri  di  Monf.  diTerride.D.  ,6o 
Che  per  vna  puntura  particolare 
non  abbandonino  l’rule  vniuer» 
fale.A.  602 

A Gentil’huomini  che,  Dio  gli  ha 
fatti  nafeere  per  portar  l’armi  in 
feruigio  del  lor  Principe- C.  1*7 
Per  quelli  che  defiderano  ben  ferui- 
re  il  Rè  loro.  C.  271 

Per  quelliche parlano  a gradi.D.28  j 
A foldatidi  metter  tutta  la  fiducia 
in  r>io.B.  68 1 

Al  Rè  (opragli  editti. A.  651 

Auuifo  a Capitani  intorno  a bottini 

B.  6i 

Di  penfare  a ogni  minuzia  quando 
fi  mettono  a imprele.À.  72 

Di  diuidere  i foldati  in  due  (quadre 
in  certi  cimenti,  non  flar  tutù  in. 
filati. A.  ifz 


Di  prouueder'a  ogni  cofa^rome  fe 
l'huomo  hauefTe  a vincerei  a effe r 
vinto. D.  309 

Come  fi  può  cader  in  pericolo  per 
qualche  fuo  mancamento.  D.  479 
A Luogotenenti  del  Rèdi  non  voler 
marciar  da  gran  Signore , quando 
fi  porta  pericolo  di  perdeie  vna 
piazza. A.  484 

A Re , e Principi, che  fien  getofi  de* 
gouernatori  delle  piazze.come  lo. 
noi  mariti  delle  mogli.C.  ,cg 
Auuifo  d’Acier  al  Principe  di  Condì. 

C.  J 19 

Difrifac  al  Rè  circa  alla  carica  di 
Monluc  per  Siena  C.  90 

Di  Monluc  al  Signor  Cornelio  Ben- 
tiuogli  di  non  cominciar  la  ritira- 
ta lenza  la  caualleria.  D.  19) 

A Piero  Strozzi  di  non  far  la  ritira- 
ta di  giorno.C.  200 

Alla  Reina  della  prefa  dcU’armi  de 

Sl’Vgonotti.C.  470  , 

Re  per  conto  del  Capitano  di 
Blaia.D.  )Of 

Al  detto  degli  eferciti  de’ Principi 
Vgonotti.  D.  6 16 

A Terride,  che  fi  leui  dall’affcdio  di 
Nauarrino.C.  522 

AI  Ré  per  imbrigliar  la  Roccella. 

C.  508 

Di  cominciare  una  guerra  flraniera. 

D.  5 36 

Per  conto  delle  linguacce  delle  don 
ne.  A.  49 1 

Auuilo  a Monluc  dell’imprefa  deili  V- 
gonotti  contro  a ToIola.B.  396 
Contro  a Lettoure.  A.  476 

Auuifo  del  Signor  di  Gioiofa.foprala 
venuta  de  Prouenzali  B 312 

Auuifo  del  Ré, e della  Reina  a Monluc 
del  lorpericolo.  A.  4*6 

B 

BAdia  di  Stafarda  vicino  alla  Ciré- 
giuda.  B.  io» 

Bagl ioidi  Calici  Geac  quanto  impot 
' tò.D,  il* 

Baie» 
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laies  fiume  vicino  a Nerae.C.  411 
Balangi  nipote  di  Monluc.  B.  638 
Balefhieri  di  Francia. 1*.  i) 

Bande  ncreeran  le  compagnie  del  Si- 
gnor Gio.  de’Medici.D.  17 

Poi  furono  comandate  dal  Signore 
Oraaio  Bay! ioni  B.  28 

£ dopo  lui  dal  Conte  Vgo  de  Pep- 
poliBofognefe.D.  27 

E dipoi  da  Michelatonio  Matchefe 
diSaluzzo.D.17.  B.  18 

Baradachin  Capitan  d’vna  compa- 
gnia.A.  409 

Mandato  da  Monluc  ad  attaccarlo 
co  aCaftel  Vecchio. A 410 

Barbarofla  con  l’armata  Turchefca  in 
aiutode'FranzefiaNizza.C.  ja 
Siparte.B.  5) 

Barbtzieus  Signor  della  Roccafocò 
Luogotcnéte  del  Re  in  Mar/ìlia . 

C.  it 

Con  ce  (fé  a Monluc  l'imprefa  dell'O* 
rioglioC.  59 

S’attribuì  a fe  (ledo  l'onore»  vfur- 
pandolo  a Monluc. D.  44 

Barella  minidro  delti  Vgonotti  vuol 
guadagnar  Monluc.  A.  177 

Barenne  Capitan  Caftelian  di  Tanta- 
uello.A.  <r 

Barges  lòtanda Rodano  1z.miglia.A  71 
Non  è forte  la  terra  « ma  vi  c la 
fortezza.  B.  1 7 

Ordine  per  detta  imprefa.D.  68 
Baiò  di  Cipì  entra  in  s.Damiano.A.168 
Nominato  da  Monluc  per  madiro 
di  campo  in  ft»e  luogo. R.  170 
Torna  da  ringraziare  il  Rè. D.  17* 
Guadagna  due  cale  matte  a Vulpia- 
no.A.  ala 

Baron  di  Clerroon  nipote  di  Monluc 
D 308.B.310.C.  Ji 6 

Alfieredi  Monluc. B,  §18 

E da  luiebbeordinedifareduccom 
pagnie.C  |94 

Chiamato  da  lui  per  (occorrere  Bor 
deos  A.  409 

Baron  di  Gondrino  Signor  di  Monte- 
fpano  a Eula.  0.  49r 

Baron  della  Guardia  in  Algieri  perii» 


.petrar  da  quel  Re  l’armata.  C.  n» 
Baron  da  Rabatra.A.  19$ 

Bartolommeo  Caualcanti  in  Siena. 

C.223  A.aaa.B.  »i7 

Bartolommeo  da  Pefero  Cap  jl  s.  Bon- 
da.C.  19| 

In  MonticchieHo.D.jOf.A.  309 

Ferito  a Piena- A.  }if 

Bartolommeo  della  Staffa  nipote  del 
Signor  Chiappino  Vitelli  in  Pien- 
za.D.  jof 

Prefe  a difendere  il  baflion  di  Picn 
za.D.jio.D.  314 

Fù  fatto  prigione.C.  jif 

Baftardo  d’Auzzano  non  fece  vergo* 
gna  a legittimi  di  quella cafa.  A.  u 
Bartardo  di  Bazzordan.D.  71 

Baflion  di  Pienza.  O-  310 

Scalata  datali  da  Monluc. A.  311 
Le  lcalefi  roppero.B.  312 

Affa  Ito  datoli.  C Hi 

Prefo.C.  J«4 

Battaglia  della  Bicocca.  D.  10 

A S.  Gio.  di  Luz.B.  la 

Di  Canne.  C.  20» 

Di  S.  Quintino.  & ~ 322 

Di  Dreux  A,  419 

Pi  larnac-B.  ut 

Di  Ver.C.a  j 1 . A.  <4t 

Importanza  dtefla.  A.  454 

Battaglia  nauale  guadagnata  per  Filip 
pino  Dona.  A.  17 

Batteria  contro  a Chieri.C.  140 
Contro  a Siena. C.  236 

Bazzados  ribellato  eccetto  la  Roccel* 
la.  A*  398 

Bazzotdan  Capitano  di  r.compagnie. 
C.J94.B.  409 

Vccifoa  Mont’Albano.B.  437 
Beami*  Prouincia  adattata  da  Mon- 
luc.BSiy.  B.  42* 

Bell'ordine  per  conferua rema  piazza. 
C.  231 

Bella  refoluzion  de'Senefi.  D-  234 
Belle  confìdcrazioni  pervn  gouer* 
natore di piazze.C  »s*.C.  $64 

Belle  parti  d‘vnCapitano.D.  390 
Bel  tirodi  MonlucB  2*7 

BenefoccorfadaTermes.A.  j6 

Vicina 
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Vicina  a Carrù  tre  miglia.  C.  H 

* Prela  a difender  da  Monluc.  D.  $6 
Affedia  ta  daO  .F«  ri  àdo.D.»  70.  A.  1 70 

. Diuerti  l'acqua^he  non  vene  entra 
ua  vna  gocciola. B 17» 

Il  Conte  di  Bene  chiese  in  foccorfo 
Monluc.  A.  17 1 

Andò  a poruifi.A.  - • 17} 

La  trouò  iprouuifta di  vettouaglie. 

• *•  «7| 

Vi  fi  fece  macine  delle  lapide  delle 

fepolture.  C.  177 

' Mudo  tenne  Monluc  per  hauer  bia- 
de. D.  1 7j 

Vi  léce  cornar  l'acqua  per  la  diligen 
radei  Capitano  Girolamo  da  Tu- 
rino-A.D.  174 

E'quafi  tutta  cinta  di  valli  > e di  bo- 
' fchiD.  174 

11. Capitano  Salines  Spagnuolo  di 
nuouo  gli  tolte  l'acqua.  A.  17) 
Scaramucce  dinanzi  alla  terra.B.i  75 
D.  Ferrando  leuò  l'alIedio.C.  17) 
Bergerac  mandata  a fmatellar  da  Mon 
IttC.C.  JJ7 

Bcllagardeefuo  motto.B-  5)4- 
Bernifle  luogo  di  Piemonte  A-  171 
Biagio  di  Somma  Napoletano  in  pre- 
lidio a Follano. C.  ji 

Bicocca,  e l’erro  r ui  fà  fatto  da  Frao- 
zeli  A.  99 

Bies  Marefciallo  a Montreuil  per  Arac 
cheggiar  Bologna  a mare- 116 
Sollecitato dalRe  a mettere  il  for- 
te d'Oltreos  in  difilla  per  fioreg- 
giar zologna.O.  1x7 

Monluc  gli  ìndutfei  faldati  a fare  il 
guaftatore.  A.  , lai 

Fecer  più  in  «.diche  altrettanti  non 
harebbon  fatto  in  40.D  rat 

Scorre  il  territorio  d'Oia  u.  119 
Pro  dezza  che  vsó. A.  Od 

Calunniato  d'edere  Aato  caufache 
Veruin  fuo  genero  rende Ae  Bolo- 
gna C.  49Z 

Imputato  d*hauer  fatto  pattare  de' 
padauolanti  per  guadagnar  le  pa- 
ghe. u.  49) 

Condennatoa  morire  hebbe  grana 


ma  non  di  dolore.  C.  49) 

Acro  generofo  cheifcce  preflo  al  lor 
te  di  Montrè.  D.  49) 

Fece  vna  delle  piu  belle  ririrate,che 
fi  fia  fatta  da  100. anni  in  qui  A 494 
Bicone aflédiato  in  Marfilia  da  Sorbo- 
ne.A-  io 

Prigione  nella  battaglia  di  Pauia. 

A.  zi 

Spedito  da  Brifac  al  Rè. D.  169 
Portaualabàderuoladel  Marcfcial 
firifach  A.  170 

Blaia  piazza  importante  haueua  per 
Capitano  Dcs  Roys  fofpetto  a Mon 
lue. A.  50) 

Coftui  la  diede  a gli  Vgonotti.z.joé 
Offerta  di  Monluc  per  alla! tarla . 

B.  544 

L’haueua  riconofciuta quando  Ues 
Roys  la  tradi. b.  545 

Impedifce  per  mare  il  portar  verro 
uaglia  a Bordeos.D.  in 

Bocche  inutili  fcacciate  di  Siena.*.t44 
Bologna  a mare  vilmente  refa  a gii  in 
glefi  dal  Signor  di  Veruin.T>.  119 
Monluc  maeftro  di  Campo  alla  re- 
cuperazionc.A.  ~ tzo 

Riconofciuta  da  Tais  e MóIuc.D.i io 
Incamiciata  córra  efia.C.t  10.  B.  tu 
Difordineidetta incamiciata. L)  izz 
L’vkimoa  vfcirneMonlu:.».  u< 
Errore  in  detta  incamiciata. C.  tzé 
Rela  a Francia.C.  » ; 0 

Boneual  vn  de  4.  che  gouernauan  la 
Francia  ai  tempo  del  Re  Luigi.  Xll. 
D-  *74 

Boniuetto.  A.  Di 

*U’aflalto  del  fortedi  Cena  A B.itf* 
Borbone, vedi  Carlo  di  Boibonc. 

Bordeos  buona,  e ricca  Città,  ma  in 

paefe  Aerile.  D.  611 

LaGaronna.  e la  Dordogna  fonie 
due  poppe  che  l'ailattano.D.  408 
In  pericolo  di  perderli. C.  408 
parzialità  in  ella, C.+s  r.C  4T9 
Pacificata  da  Monluc  A 461 

In  fi  fatta  diuifione,che  niu  fi  fida  ua 
dell'altro-A.  ^ j»j 

Monluc  in  quattro  giornileuò  ogni 
dubbio . 
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dubbio.C.  ]>4 

Bordigliene  vno  Je’quattro , chego- 
uernaua  la  Francia  al  tempo  del  Re 
LuigiXU.D.  674. 

Botici o Luogotenente  del  Re  in  Pie- 
monte C.  fi 

Poco  amico  di  Termes.C.  «8 
. Incollerà  per l’imprefa  di  Granuc- 
cino.C.  70 

Imprefad’vn  campo  volante.  A.  gì 
Poco  rifpettato,  e meno  obbedito, 
ma  fauio,e  buon  Caualiero.  C.8f 
Tuttauia  lofpettaua  diperdere.H.91 
Il  Re  malcontento  di  lui  mandò  in 
fuo  luogo  Anghien.A.  9) 

Bottino  IjpelTo  cagion  di  perdita.  ».  6 j 
S.  Bramèimpiccato.B.  40* 

Braueggia  talentile  forfè  a fuggir  fù  il 
primo.A.  9* 

Braui  rotti,  e fatti  prigicni.  B.  4 4 
Brauuradel  Turco  Addato  di  Monluc. 
B.  18* 

Del  Capitan  Sciarri.B.  »i8 

Dt  Monluc  a Caprefiano.C>  a 
BrelTellofituitofopral'Pò.C.  315 
In  modo  che  le  vn’elercito  vi  t’ac- 
campa d'auanti  è impofCbil  l’en- 
trarui.  A.  *17 

In  penuria  d’ogni  cofa.D.  327 
Prouuifto  da  Monluc. A.  |x* 

Fiume  Lenza  gl’è  vicino  mezzo  mi- 
glio-C.  *1* 

Diligenza  del  fuo  popoIo-D.  3** 
Fortificato  da  Monluc. A.  j*9 

D.  Ferrando  né  G rifolue  d'aflàltar- 
lo.A.  *JO 

Breccia  di  Cade)  di  Penna  riconofciu 
ta.  ».  4*5 

Bricchemau  aflediato  ina. Damiano. 

A.  t6o 

Bndera  a(Tediata.C.  f4t 

Prela.A.  544 

Brifac  in  guarnigione  di  Capreftano. 
».  1° 
Luogotenente  del  Re  in  Piemonte. 
A.  1S7 

Fatto  Marefcial di  Francia. C.  137 
Fortunato.  B.  140 

Tien  confilgio  al  letto  di  Monluc . 


c m 

Inanimito  all'imprefa  di  Lanz  da 
Monluc-D.  i4| 

Suanatura.C.  150 

Sua  prouuidenza.A.  151 

Aflediato  in  Ceua  da  D.  Aluero . 

B.  ifl 

Efce  fuora  all’afl&lto- C.  151 

Configlio  di  quello  douefTe  Lare  di 
Ca felle  D.  13» 

VilitaCafelle.  B.  154. 

Fece  pigliar  Alba  ali’improuifo. 

D*  UT 

btielodi.C.  170 

Vi  ad  opporli  a D.  Aluero,che  foc- 
correua  Cortemiglia.A.  ito 
Brouage  il  più  bel  porto  di  Francia. 

B {07. B.  fi» 

Bruco  villaggio  di  Monf.  di  Gondrjno; 

D.  409 

Brucilo  Capitano  conduce  il  foccorfo 
aCorbia.C.  360 

Brufchino  Vgonotto.e  fua  crudeltà. 

B-  541 

Buon  cuore,  buona  fortezza.C,  599 
Buon  giuoco, buona  moneta.  A.  *»j 
Buona  parte  i vn  capo  in  difcernerc  il 
Valord’vn loldato,ein che  l'vnpre 
uaglia  all’altto.A.  39 

Burlinga  luogo  in  Piemonte.A.  151 
Burla, e Moi  iuc.có  Monfìgnordi  Moà 
penfnr.0.  45* 

Burla  Luogotenente  del  Re  inGuien- 
na  B.  374 

Chiede  foccorlo  per  sordeos.A.409 
Atriua  a Seuua.C.  418 

Sue  confiderazioni.C.  4»9 

Buonconuento  riconofciuto  da  Mon 
lue.  A.  ' ut 

Burto  Sergente  maggiore  nella  gior- 
nata della  Citegiuola.A.  1 1» 


C'  Airalco  aflaltato.e  difefo.  B.  1 ;t 
» Calunnie  da  te  a Mon  lue.  C at  3. 
C.i8<.C 

Calcs.A.i3t.B.  i}| 

Poflcduto  looanni  dalli  Ingle/i. 

fi. 
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Cammillo  gran  Capitano  mal  tratta* 
to  da  Romani.A. 

Cammillo  Orlino  gouernatore  della 
guerra  per  il  Papa  B.  187 

Camondo  rihuta  d'ciler  capo  delti  V- 
gonoui.B.  594 

CandalU  mori  fotto  Napoli, e le  lue  Io 
di.  D.  1 1 

Candallc  giouinotto  volonterofo, 

B.  41  j 

Luogotenente  del  Re  nel  Bordolefe 
B,  4*8 

Caors  (occorfo  da  S.  Terentio  D.  4*7 
Capredano  piccola  Città  in  Abruzzo 
prela  da  Lautrec.  B.  2 j 

Capitano  vittoriofo  in  principioquan 
to  acquifìi.D.  17 

Perdente  in, principio  è sfuggito. 

A.  iS 

A imprefn  di  lungo  viaggio  porti  da 
mangiare.!).  44 

Kon  vfurpi  i'onor  de  Tuoi  faldati. 

A.  4i 

Kon  laici  la  Tua  truppa.  A.  47 
Tale  quale  egli  è fa  i tuoi  faldati . 

D.  ‘ 8+ 

Quando  teme  di  perdere  non  farà 
mai  cofa  buona.  B.  Sf 

Capitan  valorofo  có  1000.  h uomini 
necalpefterà  4000.B.  111 

Deue  torre  a. faldati  il  timore  che  il 
nimico  vaglia  più  di  loro.  D.  1 j 5 
Edere  intento  Tempre  al  Tuo  carico 
ogni  altra  cola  elclufa.D.  175 
Spogliarli  d’ogni  vizio. A.  176 
Capitan  collerico  vai  piu  che  gl'ai- 
tri.C.ist.B.  191 

Non  deue  hauer  paura  della  morte 

A.  i<7 

E meglio  vn  minimo  Capitan  falò» 
ohe  due  buoni  inficine  A.  444 
Buono, c lauio  farà  buoni»eiàuì  fai 
dati.D.  jn 

Paurofo,poco  intelligente*eincau- 
to ogni  cola  rouina.D.  ■ |sa 
Capitani  che  hannoben  difelo  fortez 
ze,  e piazze.  D.  167 

De  bbon  fuggir  l’a  uarizia.il.  f 


Lafciar  l'alterigia.!").  557 

Capitani  d'huoir, ini  d'arme  non  fi  in- 
tendono d’aliediar  piazze.  O.  457 
Quali  dcuono  diete  i Capitani  da 
configlio.C  666.C.  667 

Capitani  quando  vedere  il  nimico  in 
paura afialtatelo.C  ijs.A •„ 
Imparate  a non  renderle  piazaeal 
primo  tocco  di  mattutino.  D.  181 
Non  vi  fidate  quando  andate  a par- 
lamentate^  non  farete  ingannati. 

C.  i8s 
Non  moflrate  mai  paura  quando 

trattare  d’accordo.C.  *56 

Kon  ve  nettate  mai,  quando  in  qual 
che  luogo  arriuetete>a  quel  che  vi 
lia  detto.  A.  * 9 ì 

Quando  hauete  acquiflato  riputa- 
zione.non  douete  perderla, ma  piu 
toflo morire.  C.  jjr 

Per  foccorrere  vn  luogo  nó  douete 
pdetevn  quatto  d’ora  A 361B.401 
Airificandoui  late  l’impreTa  fcgre- 
ta.e  Tefpedizion  lubita.  D.  5*9 
Prima  che  vi  mettiate  a imprefepf 
latea  ogni  minuzia. A.  ;a 

11  bottino  è fpeflocagion  della  per 
dita  b.  6} 

Prouuedete  aluincete,  e all'eller 
vinto,  vedete  come  altri  può  ca- 
dere in  pericolo  per  qualche  Tuo 
manramepto.f)' 1 47» 

Moucte  i faldati  con  l’efempio  vo- 
ftro.  A.  119 

Se  mettete  mano  alla  bifagna.ci  Ta- 
rete  andar  tutte  il  mondo.  A.  619 
Non  vi  ritirate  di  giorno  a villa  del 
nimico.  A *00 

Amate  piui  valentuomini  elici 
denari.  D.  su 

Tre  belle  patti  d'vn  Capitano. 

D.  150  A.  6)0 

Bifogna  hauer  grandi, e lodeuoli 

qualità  per  ellcr  buon  Capitano. 
A.  I S 7 

Capitani  giouani  non  vi  ritirare  in  fi- 
la. A.  1 5 1 

Induratetene  il  tcmpo.nel  qua  c il 
nimico  p uò  tflcr  fatto  toi  lapeuo- 

ic 
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ledeVoftridifegni.a.S|  AI4B43. 

B.  . 3» 

Fate  tauola  onoreuole.B.  357 
Quando  qualche  prodezza  da  al- 
cun de’voftri  vedrete  tare»  lodate- 
lo in  publico.A.  34 

Inquinando  le  perdite  fate penla- 
re  a prouuedimenti.  A.  10} 

Fate  tare  le  voftre  trincee  alte»  e in 
sbieco. B.  3)9 

Metteteuipiu  torto  a rifico  d’eflcr- 
prefi.e  laperilvero,  chelondarui 
l'opra  il  referto  de'Cótadim.B.  3 ;» 
Se  vi  fapete  acquili  are  il  foldato  fa 
rete  piu  con  vna  parola  che  col  ba 
(Ione  C.  156 

Quando  qualche  gran  commodo 
può  deriuar  d’vna  imprefa  non  re 
ftate  di  pigliarne  l'affunto  A.  159 
I Capitani  di  lati  che  qualità  debbino 
hauere.D.  449 

L'effer  Capitan  di  fanti  non  c deboi 
mezzo  per  guadagnar  qualche  co- 
la.B.  474 

Capitano  di  Moncaluo  impiccato  per 
hauerrefo  la  piazza  D-  *24 

Capitano  può  quali  ogni  cofa. A.  313 
Buona  parte  d'vn  Capitano  di  ben 
difcerner  s'vc  loldato  vale.o nò»e 
in quellochel'vn  preuaglia a l'al- 
tro.A.  39 

Caportagnodatoin  guarnigione  a Bri 
sac.B.  50 

Capòccio  di  Monluc.C,  *94 

Carbone  Capitano. C.  Il 

lnammilce  Moiluc.D.  13 

Parole  dettegli  da  Lautrec.  A.  17 
Vccilo  a tradimento  da  vn  foldato  » 
efuelodi.B.  _ v ** 
Cardinal  Burgos  lurgotcnente  del 
Re  di  Spagna  in  bifna.t;.  »°x 
Sua  pratica  contro  a Montalcino. 

C to» 

Cariche  da  guerra  pcrconfigliodicui 
iidtuou  darc-lX  60 9 

Cangiano  fenato  da  Franz.fi. A 10» 
Si  refe  A i»7 

Carlo  di  Borbone  per  vno  fdegno 
fi  ribellò  dal  Re  Fraueefco%D.  if 


Condurti  10000.  Tedefchi  contré 
diluuB»  so 

Sedoppo  la  battaglia  di  Paura  fi  voi 
tauain  Francia  D.  \ ai 

Sua  rigidezza. D,  a» 

Chi  di  lua  morte  haueffe  maggior 
concenioB..«48.C.  490 

Carlo  Gonzaga  prigione.C.  H4 
Carlo  Quinto  ad  Ais  in  Prouenza  nel 
• $97.  C.  36 

Sotto  à Marfilia.  B.  4) 

Si  ritira  di  l'rouenxa.C.  4 3 

Siduol  del  Matchele  di  Marigtiano. 

B.  11» 
Cario  IX.  Re  di  Francia  coraggiolo.  ■ 

A.  304 

Sua  morte.C.  487 

Carmagnuola.C  73  A.83.A10X.D.103 
Carrù  trepicciole  miglia  vicino  a Be- 
ne -C.  56 

Calcile  vicino  a Turin  quattro  miglia 
C Ija 

Monluc  ne  piglia  la  difefa.A.  133 
E ‘terra  piccola, e tua  defctizione.t 

C.  13* 

Brifac  la  vifita.  B.  1 34 

Diligenza  di  M n lue  in  fortificarla 

D.  134 

Ordine  che  tenne  C.  i$3 

fc’diftanceda  Moncalier  fei  miglia. 

B.  13) 
Configlio  delliSpagnuoli  per  affai* 

tarla.».  D7 

Cafe matte diTronuilla  ablanionaie 
dalli  .1  (Tediati  C.  344 

1 Capitani  Guafcohi  gli  danno  la 
volta.  A.  343 

Cafetta  nella  giornata  della  Cirrgiuo- 
la.B.  104 

Calla  igne  lafciato  al  goucrno  dilet- 
toure.B.  479 

Caliti  pedo  Luogotenente  di  Mon- 
ptzzato.B.  40 

Calle!  di  Lanz  vicino  alla  terra  vn  mi* 
glio.B.  t47 

S 'arrende  A 150 

Cartel  «li  Penna  affediaro-  B.  424 
Breccia  ritonoiciuta  li»  413 

S'arjendcdà.  4*6 

Ca- 
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Calteli  etto  in  Piemonte prefo  da  Fran 
ztii  D.  ' 150 

Capitan  Cariglio  Gouernator  di 
buon  Conuento.  A.  305 

Calici  gelofo  chiede  foccorfoa  Mon 
luc.D.  567 

EVoccorfo.D.  . 6«g 

Cade!  vecchio  vinto  peralLlto.A. 410 
EVicino  a Fotorol  vn  miglio. B.4 10 
Calici  colle  nel  Marchiato  di  Saluz- 
zo.  B.  8 ( 

Cartel  T rompetta  A 40I 

Cartel  di  Bridera  della  Motta  Gondii 
no  prefo.A.  54< 

Calie!  di  Tagliacabatt.di  Monf.  Mera* 
uiglia  gran  Sinifcalco  di  Guienna. 

C.  54t 

Caliiglio  di  Nauarra  condotti  erde’per 
duti.D.  ai 

Cattano  di  Bue  maggio rnato  di  Cala 
Candale.C.  " at 

Caualli.vccifi  fotto  a Monluc.  B.  no 
Donati  da  lui. C.  <57 

Cauall»  buono  mai  non  s’arrende. 

B»  • 44® 

Caualier  Monluc  mandato  dal  Padre 
aviilaNuoua.  B.  606 

Caualeggieri  per  la  giornata  della  Ci 
regiuola-B.  97 

Cauilimoro  due  miglia  prelfoa  Saui* 
gliano.A.  59 

Ceto  traditori*  ribelli  non  alpettano 
mai  dieci  huomini  da  bene.C.  409 
Centale  inanimito  a combatter  da  Mó 
luc.D.  78 

Celare  il  maggior  Capitano  che  fia 
1 mai  fiato.  U.  a 

Vinfe  5*  battaglie. B.  650 

Celar  da  Napoli  di  Carmagnuola  in 
via  foccorfoa  Fodano.C.  75 

Si  ritira  da  Carmagnuola  a Chieri . 
A.  ^ *» 

Ceua  prefa  da  Baisele  Gordes-D.  1 50 
Si  perde. B.  154 

Imprela  d I ripigliarla.  A.  ila 

Sito  di  ella. B.  tSj 

Allatto  contro  al  forte.  C.  1*4 

I forti  s’atteodonoj  c poi  la  Città. 
D.  18I 


Chi  allalta  vince.D.  444 

Chi  perdei!  fuo  , perde  il  lenno.B.  dot 
cui  più  perauarizia,che  per  amor  fet 
ue  il  padrone  > non  può  hauer  in  fc 
cola  buona.A.  *6| 

ChiaiamonteCoionello  aGrolleto.. 

D.  ?o| 

Chia  ne  che  diuidono  il  paefe  d'Ar  tois» 
e Tetta  d’Oia.C.  ita 

Chiauaile  luogo  in  Piemonte  A.  »ji 
Chieri.  A.  n8 

Conliglio  intorno  al  fame  imprela. 
A,  JJt 

Opinion  di  Monluc.B.  H9 

Difputa  D.  *l» 

Scalata  vana. A.  ito 

Batteria.  Ci  ito 

Quei  di  dentro  mal  fodisfatti  delti 
Spagnuoli.D.  140 

Si  reie  la  rocchetta,  e la  terra  man- 
dò a chiamar  Monluc.C.  I4> 

Chiele  delti  Vgonotti  fanno  Capitani. 
B.  378 

Difegnano  d’vccidcr  Monluc. 

D.  310 

Chiuli  ailèdiato.A.  317 

Ciauignì  alìediato  in  S.Damiano- 
A.  160 

Citegiuola  doue  fi  fece  la  giornata. 
A.ioi-B.  io) 

Grande  vccifionefeguitaui.  D.  1 it 
Cieco  è l'huomo  all'hora  che  brama 
vna-cofa  A.  71 

Cifterna  luogo  dittante  da  Sj>amiano 
due  miglia. B.  . 160 

Cittadella  di  Siena  prefa.  A.  si  6 
Codardia  dc'Grigioni.B.  ut 

Collerici  più  il  calo  agouernare  che 
gli  altri.c.i9i.><  i9t 

Collera  di  Monluc  non  apportò  mai 
danno  al  Re.»  19» 

Coltellacci  d’huomini  d'arme  per  ta. 
gliarc  le  maniche  di  maglie  e rende- 
re 1 mo  rioni.  C.  s t 

Comandamento  fatto  a Monluc  dal 
Re  Arrigo,  che  andaflc  in  Piemonte 
a comandare  la  fanteria. A 179 
Dal  Re  Carlo  Nono  d’andare  in  Poi 


tu.A, 


V 


»•« 

Se 
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Secondo  comandamento.  A.  fi» 
Kifoluzione  intorno  a detto  co- 
1 mandamento,  a.  fu 

Comandamento  di  fmantellar  Biege- 
rar.C-  * 5 f 7 

Combattimento  de  Franzelì  * e Im- 
periali a Siena.  B.  afa 

Alla  Ciregtuola.  D.  109 

A Tantauello.C.  f* 

Prefloa  Malpaflo-D.  54 

Predo  a Cauihmoro.B,  60 

Predo  ì S.  Frè  A.  78 

A S.Gio.di  Lux  B,  ia 

ATargone.C.  414 

Commentarli  di  Monluc  contengono 
■ tutti  i fatti  di  guerra,  a quali  egli  fi 

trouò,  o che pafiarono  per  l'uà  ma- 
ro B.  a 

Commeflaril  d ’A itigliene  «'intendo- 
no d’aflediarpiazze.C.  457 

Compagnie  antiche  di  fanti  500.  ò 
1000.  cran  diriipiarmo  al  Re. 

C.  . 1* 

Compagnie  Spagnuole  in  aiuto  de* 
Franteli  C.  4»4 

Concetto  nuouo  del  Marchefe  di  Ma- 
rinano nell'afledio  di  Siena.C.  234 
Concetto  nel  quale  il  Re  Arrigo  tene- 

js  ua  Monluc. C.  |3» 

Con  detrazione  del  Martlcial  di  Bies. 

C.  49J 

Condizione  infelice  de* Soldati. 

,B.  671 

Confidenza  che  in  cofe  difperate  altri 
haucua  in  Monluc.C.  17* 

Confiicaz'or.c  donata  a Monluc  di  ren 
dita  di  feudi  noo.C.  x6 

Conlaluo  il  gran  Capitano.  B 67} 
Confetuatove della  Gu  erma, è chiama 
toMoi.luc  dalKe.L.  64 1 

Cor.fideiazioneai  Redi  fondar  de  luo 
ghi  per  i poucri  foldati  florpiati,  e 
temi  D.  . 5 j 

Cor  fiderà  woni  intorno  al  foccorrer  S. 

Damiano  B.  16; 

Confiderarionipervna  imprefa.  B.  38 
Per  »n  capo  «.4$.  A. 8».  A.84-f>«5<>4. 
Di  Monf.  di  La  utrec.B.  4 5 f 

Di  Moni,  di  B uria.  C.  419 


Per  vn  Gouernatot  di  piaste. C.*tm 
D.144.C.  z46 

Confiderazioni  per  vn  huotr.o  d'ono- 
re.D.  ^ '■>  37» 

Configlieri  del  Re  non  vogliono  che 
fi  ttoui  altri  che  loro  vigilanti,  e fa- 
ui  C,  309 

Nei  configlio  del  Re  vn  nimico  può 
più  nuocerealcrui,  che  trenta  ami- 
ci giouare.B.  so» 

Configlio  di  Monluc  intorno  a vn  tra- 
dimento in  Siena  C.  *47 

Configlio  a Rc,e  Principi  a non  far  tof 
fetire  icorno  a chi  gli  è (tato  fedele, 
e a cui  baffi  l’animo  A.  648 

A Capitani  a far  tauola  onoreuole. 
B.  JS7 

Configlio  intorno  al  combattere  vici- 
no a Coflada.B.  430 

Sopra  la  carica  di  Monfales.C.  514 
Per  tar guerra  in  Bearma.B.  6x1 
Confidilo  di  Brifrc  di  (mantellar  C»- 
lelle.D.  ' 15» 

Di  Monluc  di  reflarui  alla  drfèfa. 

A.  153 

Delti  Spagnuoli  di  non  l'allalraie. 

B ifj 

Cordiglio  incorno  all’imprefa di  Chic 
ri  A.  i}9 

Confulte  lunghe  fanno  fpeflo  perder 
di  bolle impiele  A.  ij 

Contadini  hanno  tanta  paura  in  cor- 
po , che  par  loto  che  tutte  le  firpi 
fieno  fquadroni.B.  419 

Contento  di  Monluc  d’hauer  fatto  ve 
ro  il  luo  detto  contro  all’altrui  pa- 
icrc.D.  149 

Concedi  Bene  impacciato. C.  171 
Chiede  in  loccorlo  Monluc.A.  17» 
Conte  di  Tandc  capitan  di  caualli * 

A.  io» 

Conte  Vgo  prefo  nell’afledio  di  Na- 
poli c.  31 

Contelfabile  di  Francia  fi  tiene  da  i Re 
molte  volte  racante,e  perche- A. 48 
Córrali o fra  capi  della  guerra  di  Guif 
na.A.  )64 

Contrabatteria di  Tionuilla. C.  3)4 
Conuenziondi  Chieri-C.  141 

Con- 
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COnuenzion  della  refa  di  Siena  raffet- 

* tata. A.  H9 

Copenna  Capitan  porta  poluerc  a S. 
« Damiano  D •*  1(7 

Coraggio  de'Cattolici.B.  5*1 

Coraggiolo  motto  di  Monluc.  8.  15* 
Corni  lio  Bentiuogli  in  Sicna.e  Tue  Io 

di.  C. 

Cortc/ìe  tra  foJdati.  C.  »*i 

« Che  fi  fanno  in  corte*  A.  a 16 

Cortemiglia  piccola  terra  in  Piemon 
« te  in  quel  di  langes  con  vna  rocca 
aliai  folte. P.  176 

* Battuta  da  Brifac.  A-  17 7 

■ Monluc  fà  remar  il  fondo  del  fiume 

1 per  pittar  Cartiglie  ta  U.  177 
Ordini  datida  Brilac  per  efpugnar 

* < la  rocca.  D.  j>79 

L'artiglictià  pattata  nella  terra  per 

* lo  fiume.  B.  ito 

- Brilac  vi  ad  opporli  a D.  A luci  o, che 

t venioa  a loccorrerla.D.  ito 

II  CafleI  t'arrende  per  viltà  di  D. 
>t  Diego  Spagnuolo.A  iti 

Il  Capitan  Kicielieu  ne  fì  facto  go- 
uernature.C.  . ■ iti 

* Auuertimenti  a Capitani  fopra  que- 

lla prefa  C"  ili 

Cortigiani  che  non  maneggiarono 
•'inai  alerò  ferro  > che  quel  de' lo. 

* ro  oriundi.  A.  4fa 

Corbii  foccodi  contro  al  RcdiSpa* 

’ gna  per  la  fpeditiua  riioluzion  di 

* Monluc. B. 

Il  Capitan  Bruello  guida  il  foccor- 
fo.C.  360 

Elortazion  di  Mólucafoldati  D.360 
Auuertimentoa  capitani  iopra a tal 
foccorlo  A.  «<» 

Cefi  notabile  del  non  dormire  di  Mó- 

- l«tc.l>.  ì *49 

Colt  urne  che  haueua  Monluc  di  non 

iafeiari  io/dati  mangiare  all'ozio. 

" D.  3 »* 

Di  non  ripofar  mai  dormendo^  ve 

fliando.D.  4 7t 

a da  baie  mura  che  non  vaglion 
nicnt'.B.  4)0 

CUI  urne  prefo  è buono,écattiu«  d*t- 


1 flcilmentettlafcìa.A.'  fi] 

Cof.anzadelSignoi  diGiei.  B.  154 
Monf.  <ii  Croi  ammazzato  nella  gior* 
nata  della  Ciregioola.D  no 

Crudeltà  grande  d'vno  Vgonotto  , 

C.  J4» 

Curi  attediato  in  vano  da  Franzefi . 

A.  Si 

Cor  buono,  buona  fortezza. C.  svi 
Cuor  gcnetofo  non  è cola  non  faepia 
pei  vendicarli  D.~  1* 

Monf.  di  Curlole  con  patente  di  leuar 
foldati  io  lingua  d’Oca-tf.  }7* 


D 


( 


SAn  Damiano  attediato  da  I).  Fer* 
tando.  C.  159 

Dentro  vi  fono  i Signori  di  Ciuigni 
■*  e Bticchemau.  A.  160 

Monluc  piglia  a foccorrerlo.C.  i«o 
lnuenzion  per  tatui  entrar  polue. 
* re.A.  if| 

Non  può  entrar  foccorfo.D,  t6( 
Il  Capitano  Sciarti  ve  lo  conduce, 
B*  16» 

Co:  fi  ierazion  di  Monluc,  per  tal 
foccorlo.B.  t«4 

11  Capitano Sciarrt  vi  entra  con  nuo 
uoloccoiloc.  167 

Capitano  Copenna  vi  porta  altra 

roluere.D,  • ' \ty 

Baron  di  Cipl  anche  egli  vi  entra 


A.  Itff 

Le  mine  fcoperre.G  i6| 

L'alledio  li  litua.IX  tal 

Monluc  vi  vi-B.  16* 

Dampierro.B.  io» 

Danari  chi  non  ha  in  boria, habbia 
mele  in  bocca.  D.  669 

Dandelot  animofo>efù  vn  danno  fi 
cetre  Vgonotto.B.  1,4 

Il  Ré  lo  léce  metter  prigione  per  la 
religione  B.  31» 

Dannoio  il  ferulrfi  di  fudditi  di  Prtnci 
di  ttranieri.B.  1» 

Danuilla  Marifcialloin  Guicnna 


C.  147 

Si  troua  con  Monluc- B.  v4< 
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IfenFuc  Io  manda  à pregar  che  ven- 
ga contro  a Mongommeri.B  554 
Sue  lettere  a Montile  C.  j$é 
Sua  ritpofta  al  mede/imo. B.  j6» 
Contrado  col  medefimo.  A.  5 1>6 
Sue  forse. A.  47* 

Diuifion  tralui.eMonluc.D  574. 

D.  191 

Gelofn  feminauli  contro  del  mede 
, fimo.A.  J7< 

Picchia  Monluc  alla  Tua  camera,  e 
non  gli  c aperto. D.  ili 

Difcorlo  fopra  alia  Tua  ritirata  di 
Guienna.B.  5 * s 

Afledia  Mazeret  C.  589 

La  nobiltà  d' Gualcogna  gli  chiede 
foccorfoD.  191 

, Si  fdegnaper  vna  lettera  di  detta  no 
bilrà-B.  601 

Bafs<ero  ammazzato  nella  giornata 
della  Ciregiuola  D.  l no 

Delfino  di  F rancia  innanzi  a Perpigna 
no.C.  14* 

Defcars.B.  *•* 

Deferì  zione  di  La  nz  D.  I4J 

, 'DiCafelle.C.  *1* 

D’vn  forte  dell’Inglefi.D.  taf 
Depende  ogni  cofa  dal  capo.C  *ìo 
Deputati  di  Polloni*  vennero*  fa  lu- 
tar per  il  lor  Re  il  Duca  d’Angiò  fot 
to  alla  Rocce! la  A. 

De*  Roys  Cap.di  Bìaia  fofpettoa  Mori 
luc.D.  101 

Andò  alla  corte,  e fù  fauorito  dal  Si 
gnor  di  I.anlàc.B.  io* 

Diede  poi  la  piazzi  agli  Vgonotci  ■ 

, C.  ; S0« 

Deftrict  vecchio  ha  poco  rilentimen- 
to.C.  109 

Dichiarazione  di  ben  feruito  fatta  da 
Senelì  a Mouliic.8  *6} 

Difetti  che  vengon  dal  vino.B  4 

DiLautrec.C.  iti 

De  Franzefi.A.  18» 

D’vn  Luogotenente  di  Re  C.  4*>, 
Differenza  tra  Móluc.eTtrriJe.C  J5  7 
Digradato  il  Cac  Frog  e A.  19 

Diligenza  d’vn  buon  C*o  C.  «jj 
Del  Marchefe di S-LszoC.  jz 


Di  Piero  Strozai.A.  • io! 

Di  quei  di  Brellello.D.  , tal 
Quanto  fi  ricerchi  in  vnafledio 
D.  «i« 

Di  1 igenza,  vigilanza , e pronta  eflecu- 
zione  neceifariepei  hauer  vittoria 
A.  6j* 

Diligenza  di  Monlnc  io  fortificarci- 
Ielle.  D.  ; 154 

In  fornir  Bene  di  grano.C.  174 
InTiuoli.C.  -i  ,.  191 

In  fpiantar  l‘Al  rezza. C.  tif 

In  (occorrer  Telamone. D.  jio 
Perloccorrer  Tolola.B.  |9* 

Perfaluar  Lerroure.C.  477 

Per  auuertir  la  nobiltà  del  perieoi 
del  Re.C  D.  4*a 

Perfaluar  Agen.D.  <.  : . i4*4 

Per  combatter  Piles-A.  , 5 ; a 
i Neli’ailediodi  Rabaften*.  D.  4j« 
DimoRrazione  di  Monluc  a Scnefi  in- 
torno alla  capitolazione.D.  *57 
Difcorfoa  Cap.fbpra'i  riconofcere  if 
nimico  C.454  0.  *5» 

A capi  d'eferciti  di  confcruar  la  per- 
fori* B.  6 19 

Peraflrdiarpiazie.A-  éio 

1 A Luogotenenti  di  Re  che  fi  facci- 
no amar  dalla  nobiltà. D.  6)4 
Sùlavenundi  Mongommeri.B  J4* 
t lua  pallata  in  Beami*. B 4}* 
Sopra  la  ritirata  del  Marelciat  Dan- 
ni.la  B.  )l( 

Al  Duca  d'Angiò  dipoi  il  Re  Arri- 
go Te<  *0.  li.  é6y 

Sopra  i'imprefa  diTermeia  Cartel 
colle  nel  Marchelato  di  Saluzzo . 
C.  . *1 

Difcorfo  fi'pr’al  valor  del  Plug Icfi. 

C.  . _ . - »»♦ 

A Gouernatoridi  piazze.D** 

*65  167.168.  . j / »6* 

.Pei  li  Capitani  intorno  alle  ritirate. 
A.  4*® 

Dilcoifo  fopra  la  rotta  di  a Quintino. 

D.  **» 
Sapra  la  prefa  di  Tionuilla  B. 

Sopra  il  difegno  del  Principe  di 

Condè.  D. 

Sù 
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61Sft Wwnotl  de’Protienrali.D.  jij 
DiUorlo  di  Monlue  al  Re  per  poter  ve 
'•  nifa  giornata  in  Piemonte  B.  96 
s A BhlaC.  B.  1 «■  Lil 

AlKelopia  k cariche  dei  iuo  Re- 
v:  gno.B.  651 

Dilegni  delli  Vgonotti  fopralolofa 
il-C.  4ox 

Difegr.o  per  vna  armata  nauale- 
) d,  1 ’ J02 

Direg'“o  del  Mardhefe  del  Guaflo . 

- C.Ì7.P.  • <» 

r Del  Marchefe  di  Marignano  lotti 
v-  da  Monlue.  A.  - ili 

- Pi  metter  diuifionc  in  Siena. A.  a+6 
1 PcTololàni  i.uu  approuato  da  Mon 

* lucl~>.  4 i * 

1 Del  Capitan  Monta  c d'vna  imprcla 

- fui  mare  per  adart  in  Alfiica.t,.t<4. 

* DeirAunnitaglio  contio  a'Toloia 

ni.D.  *>S 

Dilegnodi  Monlue  per  la  combatti* 

' mento  aOrioglio.A.  _ il 

Per  la  combattimento  in  Siena. 

D.  »>» 

- P*vl?r  ogni  crudeltà  contro  gli  V* 

goriotti  B.  5®* 

0 Di  combatter Mongommericon po 
lcagehte.A.  i6* 

Ì>ifgiaziadi  MonIuc.C.  Al 

Difperato  vai  per  dkciJL  i» 

Dilpetro  foto  può  diftorrevn  buon  fer 

•'  nidore  dal  feruigio  del  fuo  Re  • 

? l’er  difpetto  altri  fi  farebbe  Turco. 

* j.  * .JQ  648 

t>itput|i  iti Corre  per  la  carica  di  Mon- 
’^  Tuc  per  Siena- C.  !*S 

Dflpuu  intorno  alla  perdita  della  bat- 
taglia di  Pauia.  D.  ' '.ai 
Intorno  alla  rotta  disierò  Stroazi. 
■“07^  s— 7 ' atti 

'Intorno  al  combattimento  diTar- 

. 1 gone-ll. ' 4»J 

Sopra  l’imprt  fa  di  Chic ri.C.  ’ >9 
Difputa  molla  _da  P.  Ferrando  fopra 
' Paflaltar  Alba.C.  1*9 

Diffimti! jiìor.e alla Corte.R • _ 4.95 

Disunione  trai  difendenti  TionuiLU. 


•43 

E'vna  mala  belila  quando  entrain 
^ ‘vno  elerciro.C.  431 

>■  In  Bordeo.r.A.  ja* 

i Fra  i CapiD.  1 5/4 

TxaMcnl.  Oanuillarf  Mótuc.D.  > 99 
Difordine  piu  teiio  vien  dalla  coda» 
dhedalla  tcftadell'cletcito.  C.  ‘6i 
Pelli  Imperiali»  Siena.  P.  i?« 

Popola  vittoria c cola  ordinaria. 

A.  - '*> 

Del  Regno  di  Francia  in  dare  i cari. 

chi  da  guerra. C.  e t» 

Nella  incamiciata  di  Bologna  a ma 
re.D.  la» 

DiuiladelDucadiGuifaBi  al# 
Dcglienza  di  Moni.  Fonterailles  D. 

«8o-  de*Cattolici.  C.  J19 

Doglienaa  di  Monlue  perla  morte  del 
Re  Arrigo  B.  1 >64 

Al  Re. A.  ’ «41 

Domanda  del  Re  Alligo  a Monlue. 

* B 175-B.  * 7* 

Domanda  Monlue  in  Siena  la  vita  i'v* 
traditorc.A-  »>» 

Dono  latto  a Monlue  d‘vna  confile»* 
zionedi  rendita  di  1 100  Icudi.C.  «a 
E da  Soldati  di  feudi  6oo.C-  Sj 
Dal  Duca  di  Ferrara  di  le  udì  too. 
D.  M* 

Dolor  eccelli uo  morire  facendo  ferui. 
gio  al  fuo  Principe  lenza  effcrligra 

to.C.  494 

Donne  hanno  a fchifo  i poltroni. 

IL  ' *«l 

Dordogna.e  Garóna  fiumi  fono  le  dua 
popi  cchcwllattono  Kordeo».D.to| 
Sig  di  Diolo>e  le  fuc lodi  A.  «t» 
Ducad^Aiua  contro  al  Papa.B.  agp 
SiritiradaRoma.B.  «90 

Duca  di  B orgogna  (confitto  a Nantl 
».  4 54 

Sua  morte.C.  . 659 

Duca  d’Angiòa  Monte  Morello.D  537 
Falfo  auuiTo  datogli. A.  tj* 

fua  tifpoflaa  Monluc.D.  >39 

ran<eilicrdell*Armj.A.  «6| 

Deca  di  Ferrata  in  penfier  | BrcReilo 

A.  ' **  _H* 

Aaa  a Fra*- 


*Pm  Notabili . 
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Fnosefe.  C.  jj0 

Donatiuo  fece  a Monloc.D.  |jo 
Ducadi  t-iicnzefauio.B-  ,*tj 

Duca  di  Guil'a  sforzò  Carlo  Quinto  a 
leuarfi  da  Mets  A.  656 

11  fuo  figliuolo  conferuò  Portieri. 

A.  6i6 

t Riprende  Moni uc.  sa» 

.Richieda  del  detto  al  DufUL  jTj 
Luogotenente  generai  del  Re  in 
Francia.  A.  }ja 

Sue  lodeuoli  qualità.  A.  di 

Era  inurdiato-B.  149 

^ Perde  di  credito  in  corte.B.  |6j 
In  Iralia.D.106.  vedi  al  G. 
DucajGiouanguglielmo  di  SalTonia 
D.  154 

Banchettato  col  Ducadi  Guifa  da 
Monluc.B.  , . 

Chiede  al  Re  dell’argenteria  per  Mó 
" lue. A»;  ..  J 57 

Duca  di  Niuers  prigion  nella  batta* 

, glia  di  Pauia.  A.  ai 

puca  d'Vinala  comanda  l’efercito  in 
. i Piemonte  B.  *79 

Và  egli  Hello  a ticonolcere  Vlpia- 
no.B.  v zio 

Pericolo  doue  fi  trouò  con  Monluc. 

' P, 

Duello  tra  Monf  della  Cafiagneraia^ 
Moni.  diGiamac.  A.  495 

puno  entra  nel  fiume  per  tentar  l’al- 
tezza D.  17» 

V enf. Durai  verfo  Molegur. 

A.  40I 

Durai  aflediata.A.  41} 

Que'di  dentro  patlamentano.e  i^ar 
rendono  R.  4_H 

Durfort  mandato  al  Re  da  Monluc 

B. 6I6.C.  6xJ 


E Ditto  del  jRe  in  fauor  delti  Vgo- 
notti  rouinó  tutti  i iuoi  affari . 

B.  i_*7 

Elezione  d'Arrigo  Duca  d’AngiA  in 
Rè  di  Pollonia  fece  dilToluere  l'affe 


dio  della  Roccetla  ,'econchiudare 
l’accordo.  A.  6M 

Elezione  di  Monluc  per  la.  ditela  di 
Siena  onoteuole al  non  e Franzefe 
D.  65< 

Error  di  Monluc  in  Siena.C.  i6y 
Neil'aflalcar  ritirandoli. D.  196 
Di  non  voler  dipender  in  corte  da 
niuno.D.  k . «a* 

v Di  non  hauer  tenuto  appreso  del 
Re  ncflun  deTuoi  figliuoli.B.  6af 
Di  Jafciarfi  fuolgerea  leuare  ilpre- 
fidio  d'Auiglione.  A.  • 60| 

Enror  ve’ratti  d’arme  fono  irrimedia- 
biii-C.  |j 

Errori de'Franzefi  nella  battaglia,  di 

Pauia. B. zi.  B.  3 t ss 

. A Napoli  nel  metter  lu  la  ftradavna 
quantità  di  picche  lenza  lanciare 
luogo  alla  caualletia  di  jpoterfi  ri- 
ti rare.  A.  31 

Mellincamiciataa Bo'ogna  amare, 

1 C.  taf 

A Calci  B.  . ijj 

i—  A Chieri-D.  141 

- Nella  ritirata  as.  Quintino. D.  »of 
Error  di  Monf  d’Anghien  nella  gioì- 
, nata  della  Ciregiuo  la.  C.a  ut 

. Del  Marchele  del  Guaito,  C.  no 

. Del  Prendente  di  ToIofa.D/  %if 

Della  nobiltà  in  Guienna  B.  j$o 

Del  Re  Carlo  Nono  in  diuidere  il  go 
uermidi  Guienna.D.  616 

D'Artigo  Terzo  arriuato  a Lrone. 

A **• 

Del  Gouernator  di  Foflano.  D.  71 
Di  D Ferrando  a Bene  C.  176 

Del  Rè  ncH’efler  dolce  vctfo  gli  V, 

■ gonotti.B.  j;l 

Di  Moni,  di  Terride a Nauarrino. 

B- 

Del  Marchele  di  Marignano  a Siena 
D.  . -,  II# 

Elerctto  di  Monluc  doppo  la  faa  feri- 
ta a Kabaften  fi  difiolue-C.  ojt 

Efercito di  1 a.  o t $.mila perfone  c ba- 
llante ad  affrcntarne.aooooD.  tf 
Efercito  non  può  far cofa, che  vaglia 
fé  non  ha  buone  lpie.A.  jal 

^ • 'Vk 
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< Vn  efercito  è limile  a vnooriuuolo. 

C.  61* 

Efert-tode  Principi  Vgonotti.D  *oj 
Elccuzion pronta,  vigilanza»*  diligcn 
za  tanno  hauer  le  vittorie. A.  aio 
Efortazionc  a Capitani  a cfler  diligcn* 
ti.C.  ni 

A Soldati, che  andauano  a foccorret 
• Gorbia. r>,  l;  i«o 

Etìicinità  grande  in  Siena  D>  ani 


I:  - ' • ' » r \ 

Fabiano  figliolo  di  Monlue  ferito. 
D.  ' *t» 

Morì  d'yna  atchibufata  a Nogaroi . 

Facezia  del  Signor  di  larrtac  D- 
Fanti  vndicimila,e cantili  noo.  rif- 
iuti di  morir  o di  vincere,cfri4oiè'* 

• te  che  gli  abbatta.O.  ■ > 77 

Fantafia  di  Monlue  di  far  prigione-vl 
5 Marchefedel  Guaito. D.  * iij 
Fa  lì o, e osala  oppinion  che  è «tei  moti* 

1 do.C»  • . - • ; 517 

Fauas  Cap.  Luogotenente  di  Monlue 

_•  in  r'iemonce.B.  "*'•  ' f< 

' vgonoito  in  Monte  di  Mar  fan . 

• B.  . i -r  f77 

Fù  faluato  nella  prefa  di  detto  luo- 
go.B.  * 5*1 

Febo  Turco  Sanefe-C.  : ' |o» 

Fatto  prigione  da  Monlue.  B.  1 04 
Federigo  da  Bozzoie  prigione  nella 
battaglia  di  Pauia,  e fua  dilp  uta  col 
Capii  Zucchero  (oliato  di  Carlo 
Quinto  B.  ai 

Fedeli ì»  e amor  de*  fdldati  dei  Signor 
diGtd.A.  155 

Ferite  di  Monlue  D.  «70 

D‘vna  archibutata  nelTafledio  di 
Vigeuano.A.  a) 

Di  due  archibufatc  a Capeftrano. 

D.  *? 

Di  vna  archibufata  nelTafledio  di 
Baraci  lonecu.C.  1 4* 

DVna  grande  archibufata  nel  vilo 
a Raba'fens.B.  6jj 

D.  tettando  in  Affi  diiputa fopta l ai* 


? fairar  Afba.C.  159 

Affedia  s,  Damnvano.  A;  i«o 
E rr or  che  fece  nell’aflcdio  di  Bene. 

C.  I/I 

Dilegna  di  por  l'a  tfedio  a Breflèllo. 

A. 

Non  fé  ne  rìfolue.A.  no 

Figliuoli  infamaci  da  vn  padre  vile.  ‘ 

A.  ' *44 

Figliuoli  di  Monluc.C.  it% 

Filiberto  Cannebufo  gentil'huonso  di 

Sauigliano.  B.  57 

Filippino  Dona  vicino  a capo  d'orlo 
vinfe  in  battaglia  naualc  Vgo  Mori 
cada,eirMarcheiedel  Guafto.B.  *7 
Finzion  che  è ne  soldati-B.  io| 
"Enevili.B.  ita 

Fótarol  villaggio  della  Reina  di  ha* 
narra, D,  409 

Fodouas  sinifcalcodi  To|ofa  B.  j* 
Fontarabia  tolta  dalli  Spagnuoli  • 
* Ftanaeli  nel  1 ni.D.  il 

Sig.di  Fonteraifles  rende  il  Calteli? 
‘ dì  Lettoure  a Mouluc.A.  4I0 

Sue  doglieuzc.  D.  4*0 

Cap.  Farce*  C.  ut 

Forti  di  Ceua  aflaltati.C.  1V4 

S'arrendono  D.  *•  ■ ‘ 

Forte  di  Camuilia  di  Siena  prefo. 

B.  *14 

Racquieto  da  Monlue.  D.  117 

Forte  detliingtefi allattato  da  Tais,e 
Monlue- A.  in 

Fotte  d’Oli  reo  tneffo  tn  difefa  per  fio- 
reggiar Bologna  a mare  D.  1/7 

Fortezza  buona»  è vn  buon  cuoie* 

•’  C.  }99 

■tfoTiemdiRabalìeni.C.  «53  9 

Fortini  azioni  fatte  da  Monlue  in  bref 
fèllo  A.  1*9 

■ InCalelle.D.  159 

In  Ageir.B-  604 

Forze  de' Prouenuli  afauordclli  Vgo 
notti  D.  *17 

Forzedi  Carlo  V.edel Red'Inghilte; 

ra  mite  contro  a'FranzefL  K.  119 
Forze  del  Marcitele  di  Ma  tignami  u(* 
tunai  a Siena.  C.  >7| 

Di  Mwugoiumen.B.  t*f 

I D4 
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T fittola  deìk  cofi 


Bel  Mirefeia!  DanuHIiA.  <7» 

fonino  lontano  da  Barge*  1*.  miglia. 

E’foccorfo  da  Celare  da  Napoli 


7i 


C. 


75 


Fratello  del  Duca  Ji  Loreno  morì  nel 
la  battaglia  di  Pania  B.  u 

Fratello  del  Re  Cancel.'ier  del  Tarmi . 

*A.  / , «* 

Francia  (ua  grandezma  a forze.  A.  11» 
, Cado  V.  e il  Re  d’Inghilterra  troiai 
per  occuparla.  B.  „ > uy 

Il  Ri  di  Francia  fi  concorda  con  Tlm- 

perador&D.  n6 

Quello  che  ha  cagionato  la  rouina 
di  Francia. A.  49) 

„ Mentre  haù  due  religioni  (ara  diui- 
, la.ein  garbuglio  D.  _.  679 

Francefco  Bernardini  in  Carignano. 

A *7 

Aurerti  Monfid’Ofsù  fi  ritirafic . , , 

i B.  *' 

Configlia  Brifac.C..,  , 1 sp 

. Francefco  Guicciardini  (lorica  lcalia> 

, jiolodatd.C.  *67 

Francefco  Re  di  Francia  prefo.  nella 
. , giornata  ih -Pauia  D.  , _ ay 

Francefco  fecondo  mori  inOtliens. 

B.  •>  >,  !...  i;t 

JFranget  perdè  Foncarabia  per  la  poca 
(perienca.D-  ; - - ..... 

• É’pftr.  ciò  fù  digradato  a Lione. u-; 

; a.  . ’ ’ • »? 

jriO^fi  Poco  flemmatici.  C . h #♦ 
poco  atti.ful,mare,  8-  ,.  ,r  . ,jx7 
' Non  fanno  fonlprqjr  g)i  acquili^ 
'A.  3** 

. 5 ‘azzuffa no  con  gli  Imperiali  4, fj. 
Frè.A.B.  ./  “ 

Son  rincacciati  da  Don  Aluero  a Ce 
ua.D.tjt  A.  -j./iJJ 

Son  refpinti  dall’affalto  di  Plctuu  • 

‘*7  i.  I rif/.rnsU')  • nJ1* 
S.  Frè  Cali»  Ilo  in  Piemonte  B.  ,78 

Fr«gofo,e  Rincoae  Anj^afeiadori  del 
Rè  di  Francia  all’lijiperadore  mor- 
ti  per  affafsjnam<yito  cagionarono 
! |a  rottura  della  tregua.  A.  4S 

Paga.e  (pauenco  di  due  elettici ,. 

I i 1 -LA 


0*  1 ■■■  - *08 

Fuga  non  è brutta.e  vergognofa.quan 
, do  quello  j.‘é  fatto*  aoue  l'indegno 
humano  arriua.  D.  9, 

Monf.  d<  Fumé!  ammazzato  dalli  V- 
- gonotti  fuoi  fudditi.C.  . 375 

Oiuflizia  fattane.  B.  ,u 

Furto  alcun  maggior  non  édi  quello 
1 che  fi  fàdcll'honore  altrui.  D,  170 

•C  - . . * 

C 

GAbbioni  troppo  piccoli  il  vento 
deli' Artiglieria  gli  meuein  p«x 
lì.  B«  | M| 

Galante  motto  di  Monluc,A,  ;.v  gft 
Galee  5 z.del  Principe  Dona. a.  *7» 
Gafligare  ifoldatié  meglio  con  le  py- 
. role,checoala  fpadà-D.  ,y 

Qdtftnna.c  DordqgnA  fiumi  fon  le  due 
t t poppe, che  aliaiton  Bordeos.D.  408 
Gaftoij  dipoi*  Coateftabil  d'Inghit- 
..  ter.’i.D.,,  , iti  1 |i| 

Gelcfia  Geminata  «a  i capi.  A-  > 
Generale  deue  Ipeflb  fcriuere  a Capita 

• ■ L ; .-■<}  J | 

(generali  d’Artiglieric  s’inieudon  d’af 
tediar  pia  we.Cv  , 4jr 

generali  d'eferciu  il  toccarne  mentre 
vi  »<dfte  fiuf*re,è  cola  iafopporta 
, bile*.  xo7 

4 Non  ve  ne  fiat*  dopolaprefa  d'alpu 
, na  piazza  a perder  tempo.*  jji 
*.  Peniate  a quel  che  poffa  penfare  il 
nimico  che  fpefto  vi, rifeontrerrete 
<:ii«  v’opporrete  a quel  che  trama. 
ii  c*  ..  ...  *or 

V -P<r  vna  puntura particolare  ncnab 
, | baoonate  l'vtile  vniuerfale.A.tfoi' 

, Vedete  quanto  importa  conferme 
Japeifpiiavoftr*.».  . 6>y 

Si0.  di  S.  Genie*  cagion  della  batta* 
,ghadi  Ver  p.  , J<:  ’ ^ 444 

Gcntil’huomini  jo.fànno  più  eh*  *00 
j altri  loldati  C.  , , , . 

(Qentil’huomini  Iddio  v'ha  fatti  natee 
, re  per  portar  l’armi  in  feruigio  del 
; volito  Principe, non  perfar  correr 
!,  lp|epd.qd4nM  ailiAiaorùC.  il y 

" Geo. 


C 


*più  Notabili . 


Gentildonne  di  SWna  fonarono  ilcor 
bellin  pien  di  te  ira  in  capo  p.  134 
©enti  di  guerra  non  fanno  ahro  che 
chiedere.D.  '•  1 “ ' t> 47 

Centi  di  roba  lunga  iaHidiofe  àefltr 
r femite.  D;  * * 544 

Centi  che  fuggon  non  volcon  mai  il 
Tifo  D.  45* 

Geoffre  fintolo  affa  (lino.  A.  ' r“  ì4l 
S.  Germano  prefo  dai  Signor  L’odo» 
UicoRiragoA.  1 * 1 11  ' 16 

Sig.  di  Giè  in  Cafellq.  *T  154 

Fedelciie  amorde  fubifoldati 
A.  MI 

Moni'.  di  Gioiofa  ad  A ux.D.  J 

Giornata  di  a.  Barrolommeo. 

% > C.  •’  -,0  V-*  ’ei) 

Giornata  di  Piemonte  rilolutaa.  104 
Giornara  dia  Micbele.D.  joj 

Sic.  Giouanni  Caracciolo  Principe 
« di  McIS  mari  aSiifaicIT  ' tfr 
Gio.  di  Gaetano  Spagnuolo.A.  3)* 
Gio.  Guglielmo  Duca'di  baffonia. 

» D.  ^ , 154 

Chiede  al  Rè  di  Francia  dell'argen- 
ì «ria  per  il  onluc  A»  r’  )^7 

Gioidi  Gucuara  a' Raconifi.O.  fi 
*San  Gio.  di.  Lux  vn  de’più  be’Botghi 
1 di  tranciai).  ' ■ ' **  " di 

D.  Gio.  di  Luna  valorofoSpagnuòIo. 

* * D.  « 9» 

’Sig.  Gio.de’Medici  ferito  fotto  Pauia  > 

* inon  a Piacenza  A.  w 1 ‘al 

»-  Efuelodi.».  •-  in 

'ClrolamaMarinopef  attediar  piazze, 
‘ tenuto  ifmaggior  IngegnierecPlta 

* lia.B.  1 4» 

TTonofcftito  da  Monloc  1 che  non  da 

' ua  in  mente,  C.4I 

'Girolamo  Megrmo  Luogotenente  di 

* Moni'  d’Ofsù  A.  * M 

'Girolamo  Spannocchi  vno  de* primi 

* gentiluomini  òr Siena. B.  - u» 
Giudizio  di  Monlucfopra  la  giornata 

di  a Michele  D.  so) 

Sig.  diS.  Giuliano.Ci iò* 
‘Giuramento  delle  genti  ftranicre  di 
'gnèrra  À.  x :i‘-  " 'a*9 


Giuoco  dannofo  a foMati.n.  J 
Giuftizia  pronta  di  Monluc.B.  jlj 
Giufl’/.ia  corrotta  in  Guienna.D.  j *4 
Giuflizia  fatraa  Caors.D.  jto 

ATolofa.B.  401 

FaitadaMonlucaGironda.  D.419 
Giuftizia  di  Francia  non  piace  a Mon 
lue  che  fi  regga  con  le  leggi  de  Ro- 
*'  mani, e vorrebbe  hauclle  leggi  pro- 
’ prie.D.  4>7 

Car.  Goasricufà  l’imprcfa  de ‘mulini 
d'Orioglio.B.  il 

Monf.  di  Cìoas  giouine  di  *7  annidcl- 

* ' la  compagnia  di  Monluc.C.  i<5) 
Goocrnatore  fi deue  conformare  al- 

l'vfo  di  coloro,a  quali  comanda . 

A.  iij 

r Si  deue  far  vedete^.  J69 

Gouernator.  di  piazza  , che  rarla  in 
fegieto,e  non  auuertifce  il  padrone  • 
è come  vna  donna  che  porge  l’òrec 
chio.C. 

Gouernatori  di  piazze  il  popolo  pi- 
glia cuore  lecondo  che  voi  ilpigh'a 

* ^e.  B.  sm 

Sappiate  eòhbfctì  la  natura  delia 

v*  * nazione,  che  voi  comandale . 
n SU 

Jlon  v’arrendéte,  fe  non  quando  ba 
liete  fatto  ciò  che  vn  valent'huo 
: mopuófare.A.  184 

Se  non  lapete  afluzic  imparatele., 

• aì  ■*  ■»£»**•  • VJi 

1 * i Quado  il  vofirò  padrone  vi  dà.  vna 
piazza  a curtodia  coufiderate  tre 


cole.A.i44.  C. 


>*4 


* 4£i  Monluc.B. . 


«• 


Difendeteoianimofamente,  oTer 
' reftarvittotiofo,o  peryfcir  quali 
•'  1 vincitore.B.  ’zéf 

Grandezza  delle  forze  di  Francia- 
..  A"'  " ...  r?9 

Grandezza  deTurchi.  A.  49! 

‘Grariuccmo  mercatante,  e fuaimpre- 

fà.A.  67 

Sua  aduzia.À.ro.C.  , 7» 

Grauiera  Smilcalco  di  (guerci  incolpa 
Monluc.B.  ' 36 1 

Cr i gì o ni  codardi- B.  ' ut 

"• ’CapaibùA.' *'  • «’J*  'M* 

“ ' 4 Ctofi* 


TtuoUdetttctift 


•rada  fe*rtm»rcia  d'Adefano.B.  1 la 
«uà  coni  impa*ier.ti«c  collerici, e più 
ài  tutti  arditi.  C.  >4' 

. * Si  come  tulio  naturalmente  gu-rrie 
ri, coli  fono  fupeibi«e  tumuituofi. 
D.  46» 

EbcriofiC.  174 

Diligenti, vigilanti,  e pronti  eflccu- 
toi.D.  *{o 

. Cinque,  ofei  mila  Guafconi  pei  la 
giornata  della Ciregiuola.C.  94 
Stanitele  del  Guado  vnodc’pìù  fotti» 
|i,e  attuti  Capitani  di  luo  tempo. 

A.  *4 

Difegna  d'attediar  Saitigliano.  -, 
C.  . 7* 

Guerra  tra  il  Refrancefco,  c Carlo  V. 
nell  511.  D..  9 

Puro  ar.  mefi  A.  !• 

Si  rinnouò  nel  is»j.D.  aa 

E di  poi  fi  rinnouò  tra  Francia,  c 
Spagna  nel  mìo. A.  i)> 

Cuerra  Cap.  di  finti  A.  4* 

Guerriero  non  c poco  fappia  trambu- 
ftarterra.B.  ■ ,154 

Guerrieri  tono  in  concetto  di  tratte- 
ner la  euerra.B.  i*4 

Cuicciardino  dorico  de  tempi  di  Mon 
' lue  da  lui  lodato, C.  »67 

Guide  ben  pagate,  e accoppiate  bene 
inficine  ttiette  poche  nonlugghi- 
no.c.  *9 

Duca  di  Guifa  Luogotenente  generale 
del  Re  in  Francia  A.  1 vjja 
Lodeuoli  lue  qualità.D.  li» 

Attedia  Tionuilla  B.  M4 

Mon  fi  contenta  della  riconofeenaa 
fatta  Ha  Monluc.B.  li® 

Fa  tettar  leco  tfieto  Strozii.  C.  140, 
vedi  al  P. 

euienna  . e fuo  mifcrabil  fiato. 

Ò.I7I.C.  ' ' 

jjbera  da  gli  Vgonotti  peropeta 
diMonluc.C  ,4s® 

Importanza  della  Guierna.C.  61* 

Mon  ha paclethe  ragguagline  in 
ricchezze,  ne  in  commodità.oe  in 
vettouaglie.A.  _ ®7* 

’fip.  Gutgo  prclo  a f ienza.  D.  jof 


HVomo  che  ha  paura  di  morte  uf 

deuc  mai  andare  alia  guerra. 
.A.  ( *6$ 

Huomo  di  guerra  la  principal  domati 
da  che  deue  fare  a Dioiche  gli  coti 
ferui  il  giudizio  !).  ia$ 

Huomo  di  valore  non  fi  deue  mai  di* 
ipcrar  della  luafortuna.C,  f 
,•  Inanizione  per  v n intorno  di  guer- 
ci ■ ra.8.  9 

Dcbbe  v dir  le  ragioni  de’  Capitani 
vecchie.  si 

Attenerti  da U'inna inorarne nti.C.  • 
Huomiui  d'arme  per  la  giornata  della 
-i  Ciregiuola-A.  tf 


«1  Acopo  Cabareo  Ammiraglio  di 
*1  Francia.  D.  M 

San  Iacopo  prefo  dal  Sign.  Lodouico 
, Birago  A.  . , 94 

iJinac.B,  --.f.  .•*«’  V ' -,  ilio* 

, Jbrea  non  f ù prefa  perche  non  fi  potè 
{ rompere  la  dnufa  dell'acqua . 

1 1 , 7* 

iddio  quando  vuol  gafiigar  toglie  il 
. fnno.A.  1 7* 

Imperiali  ti  ritirano  a Napoli.  A.  il 
€ . Disfatti. C.  fa 

* Riunitili  m rigirarti. t>.  114 

.Importanza  della  vittoria  del  Conte 

drMongontnteri.C  159.  A.  }*» 
, Della  rottura  del  Ponte  di  Carigna 
no.C.  ~ 1 »a 

, Del  la  toc  tura  del  Ponte  a Porto  S. 
Maria. A.  t , <•» 

Del  pack  della  Guienna.C.  fi* 
? Di  Moncaluo  B.  a*f 

. Imponibile  quel  che  vn  giudica.quan 
, tò  a le>.d  poi  ubile  quanto  a vn'al- 
tro  , e cagiona  la  perdita  di  troice 
piazze. D.  ; t,  t MI 

Imprefa  d'abbruciare  i mulini  d'Orio* 

• gito. A.  H 

Di  rompere  il  teccorlo  di  Foflano. 

X>t* 
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Di  rompere  il  Pome  di  Carignano. 
C.  «« 

DVn  ione  dell'fnglefi.  C.  i *9 
Di  ''"ortcmiglia  D.  >76 

Di  Mont'Albano.B.  404 

Di  Calici  Trompcua  fumiti.  B.  40* 
Di  Monte  Martano.  A.  471 

Della  Rocca  ScialctJX  »♦« 

‘ Di  I eiiignac  B.  *4t 

■ Di  Cairi ico. B.  1)8 

1 DiChicri  A.  *19 

■ Di  Lana. C.  14» 

DiCeua  A. 

Imprefa  condotta  da  vn  merrite.A.67 
Di  Botiero  per  ordinare  911  campo 
volante.A.  *r 

Di  Terme*  per  Caflel  Colle  nel  Mar 
chetato  di  ialuaao.B.  *1 

Di  D- Altiero  contro*  Pienra.D. io» 
Degli  Vgonotti  contro  al  Re.  B.  4»* 
De  medefimi  contro  a Mòluc.C.4  *} 
Del  Signor  Lodouico  Birago  dipi 
gliar  Oefcentino.S.  Germano*  S. 

lacopo-D.M-  a.  ** 

Del  Maiclciat  Panatile  per  il  Ponte 
> S.  Maria.C.  r 6o* 

Del  Cardinal  di  Borgo*  Luogote- 
nente del  Rè  di  Spagna  in  Sienafco 
pena  da  Monluc-D.  |o* 

tmpreie  di  fretta  ,edi  pericolo*  me- 
glio farle  con  pochi,  che  con  di  tnol 
' ci.B.  3* 

Incamiciata  a Bologna  a mare.#,  ta. 

B.  s » * « 

Difordine  in  detta  «camiciata. D.i  *a 
Errorein  detta  incamiciata.  C.  t»< 
Jncpnueniente  di  far  guerre  con  le  gei» 
ti  del  paefe-D.  J % 

Di  dar  piazze  a genti  non  efperimen 
taf.  A.  ‘H 

Incommodità  del  Marchefe  di  Mari- 
gnano  nell’afledindi  Siena.C.  *4» 
Indù!! ria  di  Brifac  per  ritenere  appret- 
lodileMonluc  D.  *90 

Inefperienza  cagiona  timore.n.  171 
Ingegno  per  difendere  i Bombardieri . 

».  , 14» 

|ngegnicro  i'tntèdc  d'attediar  piazze. 

«>•  4 tr 


Tngegnkn  male  accorti  per  condurre 

rartiglierie  a Lanz.B.  144 

Ingiurie  Celli  Vgonotti  contri  àMon 
luc.B.  40». 

Inlcrizzicn  fopra  la  porta  d'vno  auuo 
catto.  R.  4 9* 

Ingklì  ctan  già  in  concetto  di  non  lug 
gir  mai.-.C.  t»4 

In  iuga.B.iaj.A.ijj.  C,  ijj 

Stettero  )ou.  anni  padioni  di  Cale*. 
».  a«tj 

Infiruazione  a Capitani  di  lodare  m 
cublico  chi  fi  prodezze. A 14 
I>«  aunertire  del  pencolo  innanzi 
prrfàrtiloluerc  a prouutdimcnti 
D a 04 

Per  le  trincee*  per  le  fortitc  che  pof 
lon  lai  i niunci  «.  jjl 

Che  non  li  tondino  fopra  1 referti  de' 
< contadini,  r,  5)9 

Di  non  flarlenc  al  detto  di  vno  o di 
due  nel  ticonofcere  vn  fìtc.i.  1 50 
ter  difendere  vua  piazza,  a.  1 54 
B.  1 59 

Quanto  imponi  che  le  muta  non 
reliino  mai  vote  di  tétineìle.D.i  j$ 
Di  non  fuggir  lenza  haucr  ben  co. 
oolciuto,cni  c quel  che  gli  caccia. 

D.  91 

Che  non  indugin  mai  a far  la  ritira- 
taaila  tetta  d'vn  ckrcito.M.6+.«.f(tf 
Sopra  l'uiciure  i faldati  a combat- 
tere. C. 

Sopii  Timprefa  di  Granucino . 

G P4 

Intorno  alla  vittoria  di  Mongom- 
meri.C.  jet 

Perì  fanti. D. 

Per  vnhuotn  da  guerra  •.  1 

D'auuczzatfi  a buona  ora  a’ tratta- 
gli.C.  t} 

Di  non  pigliarli  frettolofa  la  ritira- 
ta.D.i  91 

Iniegna  nera  con  lifla  bianca  delti  V. 
gonotct.a 

lniegne  prefe  nella  battaglia  di  Ver. 

A.  ~ «il 

Inflituzion  de'legionaiii.A. 
iRueazioamaiadciiiaidubufi.B.  ■» 

tu- 
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Tauola  détte  cèfi 


Italiani  petit  giornata  della  Ciregi- 

uola.A.  . 97 

L 

L Abarda  arme  ordinaria  di  Mon* 
iut.D.  79 

lacchè  di  Monlue  erano  chiama- 
ti due  manigoldi  che  fi  menaua  die- 
tro per  far  impiccar  gli  Vgoaotti. 
A»  }ia 

Moni,  di  Lamoite  vccif»  aita  Ciiegi- 
uola.d.  . «o* 

Jdonf.  di  tangei  portaua  denari  all’c- 
, . iercito  F ranzeie  alla  ciregiuola. 

B‘  104 

Langei  Storico  Frantele  de  tempi  di 
Monlue  da  lui  iodato.C.  >67 
Langeo  luogo  in  Piemonte. A.  ,191 
Moni',  di  Lanfac  Amb.  * Koma.C.  199 
Farro  prigione  predo  a iiena.D.106 
Fauorilce  Dei  Koys  Cap.  di  Blaia . 

B 506 

Lanzefua  impreiarf  detenzione. 
B.C.D.  «4* 

Monlue ricohofce il  fito.D.  ^ 144 
t,  Troua  il  modo  «li  condurui  l’arti- 
glie  ria.  B.  . - • *4f 

Vela  conduce  con  80  luoi  foldati. 
D.  > 140 

Il  Cartello  s’arrende.  A.  1 $<* 
Vautrec  generai  del  Kè  di  Francia  in 
Guienna.B.  1 1 

E neH’nnprefa  del  Regno  di  Napo- 
linel  1 jii-D.  . •<  za 

Irete  Aledandria»  Vigcuano,  Pauia> 
1 e Capi  itrano.U.ij.C;-  » ’ »4 

Amor  che  poitaua  a Monlue.  D.  *5 
. Mori  nell'adedio  di  N apolide  lue  lo* 
. di.B.  i\ 

Haueua  quello  difetto  d'effere  di 
iuateftaC.  >5) 

Mal  viio  fattogli  dal  Re  quando 
tornò  di  Mitano.O.  »<•* 

Lealtà  de’Senefi  O.  1 1*0 

Moni,  di  Liberone  fatto  prigione  in 
A uiglione,e  liberato. D 60} 

Lega  ordinata  in  Francia.C.  4«7 
Legge  fatta  per  ignoranza^  fenza  c5. 
federazione.  A.  ...  . • jpo 


Legge  di.Bearniatdie  l’offefo  paghi 

..  Peménda.A.  , .590 

Legionari!  inflituiti  dal  Rè  Francete» 
nel  1 j}4-  A.  'Hf 

Lentezza  dannofidìma  a vn  guerriero. 

D.~  . . 1 * 1,9 

Lenza  fiumiceìlo  vicino  a Bretfdlo  vn 
. mezzo  miglio  sbocca  nel  Pò.C.tzg 
Lettera  di  ben  ieruito  fatta  da  benefi  a 
Monluc.B  > »6j 

Scrittali  dal  Redi  F ancia.  A»  194 

• Dalla  Reina  di  Nauatta.B.  , 4 r* 
- ConfigUo  (opra  la  detta  lettera. 

A.  4>) 

Lettere  del  Marifcial  dan  Villa  a Mon 
luc.C.  s$6 

Del  Ducad'Abgiòaldetto.A.  |47 
Lettere  ai  Moni  diMontamat  inter- 
cetto. C. 

Letteta  di  Monlue  al  Re  douc  e il  fom- 
mario  della  tua  vica.B.  #40 

Lettera  del  Rea  Monlue  il  di),  di  pi- 
cembrelijo.  C 67» 

Lettere  di  più  Capitani  p fcóligliar 
Monlue  dalla  ditela  d'Agen.B-  apo. 
Lettoure  ailediato  da  Monlue.  B.  4)6 
Que’dideutio  burlai)  gli  afledif n- 

• ’ ti.  A.  r . . , 4}t 

Perfidia  delti  alTediati.  C.  4)1 
Parlamentano, e s’arrendano.B.  439 
Diligenza  di  Monlue  pet  ìaluarlo 
■ dalli  Vgonotti.C  477.ll.  47S 

Siti  darcil  Cartello dalSig  di  Foq 
> terailies.A.  4)0 

Leuignac  prelo.B.  ,.  / . 341 

Liberalità  di  Monluc.B.  6)7 

Liborno  temeJ'atlcdio.C.  571 

Liberazione  dell’ailedio  di  »ene.C.i7S 
DiS.DamiaootD.  , . , it>* 

Di  Moni,  di  Viola  prigione  in.Ca- 

ors.C.  38# 

Licenza  del  Re  Francefcodi  venire  a 
giornata  in  Piemonte.  A 100 

Licenzia  ottenuta  da  Monlue  di  ritor 
na tiene  d’Italia  in  Francia.  B.  314 
Lieuxtraceldi  Monluc.D.  4# 

Cap  Lignac  d’Auuernia  C.  , xz 
Linguaggi  rtranierf  è bene  impauro 

• per  citi  vuol  ciierloldaco.B.  44» 

Lode 
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Lode  d'Antonio  da  Leua.B.io  B.  127 
, Del  Signor  d'Argens  C.  ' .447 

. Del  Re  Arrigo  fecondo  D.  j 6 3 

, Di  Moni,  di  Brilac. D.  170 

Del  Cap.  Carbone  C.  1* 

Del  Sig.  Cornelio  Bentiuogli.C.*33 
1 Delle  donne  Sentii.  D.  ,134 

Dei  Cap. figliuol  di  Monluc. B.  167 
t Di  vna  Donzella  Senelc.  B.  *33 
-,  DelSig.  diDrofo.B.  ” J4 

t Del  Sig.diGiè  A.  155 

.4  Del  Sig.  Gio.  de’ Medici. A.  28 
Di  Marc’  Antonio  figliuol  di  Mon- 
k lue. A.  joi 

De’Monlucchi.A.  46  f 

« Della  nobiltà  Fraozefe.B.i<M.A.i4) 
Di  Moni,  della  Nue.B.  $40 

De  parlamenti  diTolola  , ediBor- 
».  deos.C.  •.  "5*4 

* Del  Si&  Pirro  Colonna.  D.  66 

* De'Raitri.B.  <of 

1 Del  Cau  Romegas.D-  194 

» Del  Cap  Sciarri  D.i6*.D.jo4.B.4io 
» De  Sendì. B'  2*9 

Delle  iiorie  del  Guicciardino.C.1.67 
Lode  data  ual  Duca  di  Ferrara  a Mon- 
, luc.B.  ■ Ho 

DaLautrec-B.  17 

Ladeuoli  qualità  del  Duca  di  Guiia . 

D.  HI 

Lodouicn  Rirago  propofea  Botiero 
l'imprefa  di  pigliar  Crelcentino , S. 
. Germano, S-iacopo-D.  83 

* PrefeS.  Germano*  S.Iacopo.A.  *6 

Configlia  Brifac-  C.  130 

Governatore  di  Chiauafle,e  Burlin 

1 ga.A.  i$a 

Montali  Lognano  a Pimirolo  con  due 
compagniedt  fanti.A.  603 

Lozzuno  dà  auuifo della  prefa  deli’ar 
mitatudaglVgonotti-D.  47* 
Luigi  Quiccar  dù  a Raconifi.D.  6 ( 
Luogotenente  dei  Keauaro  è sfuggi- 
' to.C.  • < . ìiT 

Mon  i efpedicce  Tempre  faccia  quel 
.che'l  Ré  comanda.B.  j** 

Mons'intcnde  d'aflediar  piazze. 

>.  C*u»  , 1 457 

Luogotenenti  del  Re  l'hauer  fotae  lui 


Scienti  > e pur  fempre  temer  di  per. 
dere  è vna  mala  cofa.C  43! 

Non  ve  ne  fiate  al  rapporto  d’altri 
nel  riconofcere  il  nimico,  C.  434 
Non  fiate  fui  grande  in  tempo  di  ne 
cellirà.D.  5<so 

Non  fiate  a guardare  fe  fiate  debo- 
le,  o forre  quando  vibilogna  mar- 
ciare» anuiateui,  che  farete fegui- 
tati  A.  444 

Per  vna  puntuta  particolare  nonab 
bidonate  l’vtiie  vniuerlale.A.eo» 
Vedere  quanto  importa  confi ruar 
la  perlona  volita.  B.  439 

Cap. Lupo  Gouetnatorea  Ceua. 

A.  1 8 * 

Cap.  Lutano  morì  allo  Spedaietto  in 
. quel  di  Siena.C.  107 

t - - 

M 

\ » 

Adama  Contefia  d'A  rien  cerca 
di  corromper  Monluc  con  di  na 
ri.C.  }|; 

Maefiridi  campo  s’intendono  d'alic- 
. diarpiazzc.C.  437 

Maggioranza  non  dee  tenerli  con  chi 
ti  può  aiutare.  D.  537 

Magli  commetario  della  Artiglieria 
C.  10* 

Magnanimità  di  Monluc- D.  17* 
Malagigi  fopraintendente  decentra- 
te dei  Re  in  Tofcana.B.  yil 

Malattia  di  Monluc.A  314.C.  509 

Male  non  fi  può  credere  d’vno»che  ni 
habbia  mai  errato  B.  306 

Maledici  apprefio  a'Rc  mai  non  man- 
caso.  D-  368 

Maledizioni  de’popoli  a 'Capitani, che 
perdono  i luoghi. A.  »6f 

•Mali  chenafcono  dal  giuoco.D-  > 
Mah,e  danni  di  Monluc  doppo  la  mor 
, cedei  Re  Arrigo  B.  367 

Sig. di  Malicorne  mandato  dal  Rea 
- Monluc,eaMonf  difluria  iaGuiea 
na.C.  4*8 

Malpaflo  luogo  in  Piemonte  mezzo 
miglio  vicino  a Mareue.lC.  34 
Mangiar  non  debbon  ttoppo-quei  che 

cicoa 
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■ efcon-Tm  artedio.  D,  *7$ 

Marcantonio  Colonna  Sig.  di  Marino 
B.  >94 

Marcantonio  primo  figliuolo  di  Mon- 
1UC,C.  >99 

In  compagnia  del  Capitan  Sdarri  a 
Ctuitavecchta  D.  >9) 

S.  neo  nel  rtconolcere  il  torte  ad  O- 
ftu.fi  muore»e  t tuoi  onori  tonerà» 
li  in  Roma  L>  iao 

Sue  lo  li. O joi. A,  joa 

Marchefe  del  Guado  vno  de  più  tote 
Ii>e  afiuti  Capitani  de'fuoi  tempi . 
A.  14 

Poto  l'afledio  a Monduì , che  s'arre- 
fc.D.  fi 

Dilegna  d’affediar  Sauigliano.C  jy 
Arriuaa  Cauilimoro  due  migliavi* 
cino  a Sauigtiano.A.  jy 

Tendeua  a piantarli  inCarignano. 

D.  é§ 

S’accampa  vicino  a Carmagnuol» 
A.  64 

Rompe  Monf  d’Ofsù  C.  1 1 

Entra  tn  Larignano.  C.  66 

Ha  paura  di  efler  rotto.C.  tot 

.fiotto  nella  giornata  della  Ciré* 
giuola.B.  ni 

Pensò  che  i Grigioni  tollero  i Gua- 
Iconi  C.  I io 

Marchefe  di  Malignano  accampato  al 
palazzo  de  Duuoli  predo  a Siena 
vi  miglio.C.  i9| 

Affronta  il  Cap.  Bare  domine©  da 
PefetoaS.  Bonda.D.  19} 

5i  ritira  A.  197 

le  forze  che  haaea.C.  1 9! 

Diloggia  dai  palazzo  de  Diauoli. 

A 199 

Batte  Marciano  B.  199 

J01  li  trinceòa  mandritta  lopta  tre 
collinerte.C.  ■ 199 

Roppe  Piero  St rozzi. B.  >04 

- Non  fcppeleguitat  la  vittoria  >.iof 
i Alloggia  lotto  a Siena.D.  *07 
Spera  la  morte  dello  Strozzi  »edi 
Monluc.A.  zot 

Afpetta  co  tutto  l’clcrcito  lo  Stroa 
ai  retto  tonte  branda.!».  aol 


Si  ritira  ad  Atbia  rotta.C.  tot 

Diede  la  icalatacon  tutto  (‘elercito 
all  a Cittadella, e al  forte  di  Camo- 
li  a C-  >14 

Prefe  due  iuoghi.A.R.  >16 

Il  torte  tu  acqui  flato  da  Franzcfi- 
D.  >17 

Errorchefecead  andaruicon  ifo» 
torce.  D.  » 1 9 

Catto  Quinto  fi  duole  di  lui  che 
mandi  in  lungo  la  guerra.8.  aia 
Suoi  dilegm  rotti  A.  a)4 

Mette  l'artiglicru  fra  porta  Quilc,c 
Conventuali. 0.  »j4 

Batte  oiena.C.  >»6 

Ritira  l'artiglieria.!».  >j* 

Rilolue  di  vincer  Siena  per  fame- 
D.  1)9 

Patina  anche  egli  fame.C.  14! 
Dilegua  praticar  dibifioni  in  Siena 
A.  14* 

Sue  aftuzie.C.  >4* 

Sua  nccelC ti  A.  *}♦ 

Sua  propolla  a Monluc  C.  >ff 
Rifpoftadi  Monluc  al  Marcheto. 

A affi 

Siena  gli  fi  rende.B.  sva 

Conche  che  foce  a queche  vfetua. 
no.C.  i<9 

Suoi  ragionamenti  cóMóluc.D.a«o 
Marcheledi  Pefcara.A.  tot 

Marcitele  di  Scandaifol  in  Pauia.D.  to 
Marchefe  di  Villars  al  [occorto  d’A* 
miens.A  |6| 

Luogotenente  del  RcinGuienna . 

A.  60» 

Marcifa  fiume  a Bologna  i mare.D  1 *1 
Marelcialli , e Maeftri  di  Campo  che 
qualità  debbono  hauere.D.  6$7 
Deuono  efler  tra  toro amici-D.  6j* 
Marelcial  del  campo  del  Mg.  d’Acier 
prefoB.  5«7 

Marelcial  diS.  Andrea  molto  dome* 
ftico del  Re  Arrigo.  D.  n* 

Marelcial  di  Foia  Ieri  to»  e prelo  nell* 
battaglia  di  Pauia.D.  X* 

Mori  A.  to 

Marelcial  di  Peirc*  t’voiTce  con  Mon- 
gommeriA. 

Marc*. 
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Marefcial  di  Bies  diutnai  a Bologna  a 

• i maie.C.  nt.,3  j 

Scotte  li  territorio  d'Oia.R  .,»»» 
» Vedi  Bica  Marefciallo.  ;it  . . a 
Marefcial  d’AnuilUi  vedi  Danoi'laMa 
rete  tallo. 

Mazzere*  attediato. C.  . (19 

Mario  Santa  Fiore  rotto  aPicnzapcr 
. bauere  alla  £C#a4‘vn  Campo  fatta 

• la  ritirata.]).  ; , i ,6* 

In  Ctruigio  del  Re  di  Francia  a Sie- 
na. B.  . . , 194 

Torna  peropetadi  Monluc  a fetuir 
Sua  Maefti.D.  J04 

(.Martino  prefo  a patti  da  Fcanzcfi 

Ori  1 j ....  1 jnl)  , 

JL  Martio  mal  trattato  da  Rgmat^., 

• C-  |M7 

I Medici  roleitano  tagliar  vnbraccio 
j a Monluc.  C.  . 24 

Memoria  glande  di  Monluc.  D.  * 
Metearici  neH'eferciti  cagion  di  (con 

fìtta- C 6i 

MendozzaCap.  di  Spagnuoli  a Rjco- 
niù.D.  , 46 

Micheiantonio  Marchefe  di  Salpzro 
, comandò  le  bande  nere  dei  Sig  (àio 
de  Medici-  B.  ,v  t i 

Micidio  dei  Sig.di  Fumel  > e giultizia 
j fattane. B.  , , nìr  ...  ^«6 

Mine  di  S Damiano /coperte.  C.  tal 
Mi  noie  ba  Tempre ii  torco.  D.  fio 
Msus  Caftelletto  nell*Agenefé.C.So6 
Ai/ediato  da  Mougommerij  è fuc- 
coifo  da  Monluc  con  vn  Icruizta- 
1V  , le  tncorpo.D.  ‘ 606 

Moglie  ricca  prometta  per  ricòlti* 
' , peni  a da  yn  gouetnatore  a vn  falda 
I9.A.  _ ' ^ 69 

Mominoransì  prigieo  nella  battaglia 
diPauia.D.  1.  *1 

Mompenfier  abbraccia  Monluc  dieci 
‘'.yolxp.A-B,  . ' 4;,» 

Mompezzato  Luogotenente  dd  Rea 
Matfilu.C.  : , •’  • »6 

Moncàtier  diftaotéda  Cafelle  6.miglia 

■'  ut 

Moneatuò  tkonofcitito.e  a (Tediato  5 

•JOJ  J| 


1 iajj  j.i  .a  U44O  . i 


-.Importanza  di  effo.B*  at> 

Mondui  s’arrcfeal  Marchefe  del  Olia* 
fio  A.  54 

fionterrano  promette  mille  arebibu- 
. fieri  per  la  ditela  deila  Gu  ienna . 

,,  ACJ94.A.  40| 

Fiori  a Genfac.  B.  é8f 

Mo.ngomrmeri  veci  (e  il  Re  Arrigo  gj«> 
( flrando.B.  ~ f j 64 

, Difcorfo  (opra  la  Tua  venuta  pet  (oc 
correr  Pcarnia  D.  ^49 

Fà  la  matta  a Caftfes.eoalgiac  D.j J3 
t . Difptezzato  dal  b-di  Tòrride.  A.  5 > t 
. Falsai  Bearnia.B.  fft 

Sorprendi  Tcrrid<*  a Orrez.A.  /j* 
, Ipypowanza  della  Cua  vittoria.C$$# 
-c  l l erbrzechénaueùa.  B.  t $<>• 
1 1 1 Capitani  intorno’al!» 

„ ' tua  ytttoria.  D.  {6i 

Se  fotte  fiato  {confitto  s’acqtiijBaua 
„ , Bearnia»A1  j(!  4 96» 

Sdccorfo  dal  Marelcul  di  Peire.A.)67 
Vienea  Condom.C.  59» 

Monluc, occatione  che  lo  modica  feri- 
uereiixioiconaentàrij.  B.  l 

. Sua  gran  memoria. D.  * » 

Sua  lunga  elperienza.A.  , m 

Salì  di  grado  in  grado.  F,  j 

Necefliti  nelle  fuccariche.C.  y 
Paggio  del  Duca  Antonio  di  Lore- 
ao.A*  . 9 

Di  anni  1 7.  alla  guerra  in  Italia>nel 
ifauC.D.  f 

Cinque  canalli  veci  fili  Cotto  in  bre- 
ue  tempo  B.  ' 10 

‘Alficrdi  fanti.B.  1-  u 

t fA'5.Gio  diLuzcon  loo.fand faluò 
la  caualleruuC.D.  taA.B.C.D.  1 1. 
1 4- 15.  16 

' Bella  ritirata  che  fecd.f).  14 

Lodato  da  Lautrec.  B.  - 17 

Fatto  Cip.  di  fami  d'anni  ao.D.  it 
Prigione  nella  battaglia  di  Pauiafù 
lalciato  andare  D ’ 11 

4 Ferito  d*vna  archibufata  nei/ afle- 
diodi  Vigcuarvo.Al  <1 

’ ‘ Defiderio  dì  trouarfi  ad  vn  a (Taira 
di  mura  per  entrarui  dentro  il  prì- 
T * mo,  ò morirui.  C.  aj 

i-~  1-....  . Brauura 
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t’Branura  nelt'aflaltò  diCaprefrario  , 
on--  iù-ferito  di duearthibulate  i ■ 

« C O*  aj 

Si  roppe  quiui  vn  braccio  in  tre  tuo 
ghi.  A.  »4 

Fece  voto  di  vifitare  laS.Cafa  di  Lo 
reto.C.  »4 

1 medici  voleuan  tagliargli  il brac- 
CÌO.D»  >4 

NcnacconlèntiC*  »s 

J.autrec  n’hebbe  conforto, e Io fece 
portarea  Terme  di  Breffa  icuuri 
nel  fuo  alloggia  mento  O.  ,a» 
Doue  comando  hebbe  leropre  vit- 
toria. 

Jiaucua  natura  afpra  » faftidioù  * e 
collerica. A.  a* 

PhtrcNauarrogli  fece  donar  la  tot 
re  della  Nonziata  di  rendita  di  leu 
di  uoo.C.  ‘ ad 

Bella  ritirata  che  fece  nell'afledio 
di  N’aroli-A.  ’ . t» 

Lodato  d’eliervaifo  per  100.  huo* 
mini.C.  jj 

Dopo  j detto  afftdio  rimafe  inpo- 
| lieto  iluto. K.  . , 

Stette  tré  anni  fcnaa  guarir  del  luta 
braccló-D.  Ji 

Fù  fatto  Luogotenente  di  rooo4-e- 
giora'rii  dal  Sig  di  Fodauas  A 3 < 
Fù  de 'primi  a comparire  aUadifefa 
di  Marlìlia  nel  i )}7.  C.  *6 

Pigliò  l'iirprcla  d'abbruciare  i piu 
linid'OriògEiò.A.  • j8 

Ordine  che  tenne  per  taleitnpreia. 

C.  .....  40 

Difegno  per  lo  cocn battimento. 

>•  ♦» 

il  mulino hbbruciaro.C  4» 

Barbez  cui  viurpò  l’onor  di  quella 
imprefa  a Monluc  D*44-A.  45 

Hebbe  vna  compagnia  di  fanti  nel 
. *JJ7-  per  andare  a" difendere  Ter- 

roana.A.  46 

lr,cl  ij  *«.  duecompagnie  di  fanti 
p*T  marciare  in  PieroonteiB.  1 1 4d 
Lù  ferito  d'vna  archibufaMaciPaf* 
fediodr  i’arzellontta  CV  47 

Fù  mal'auo  fempre  al  mefiier  del 


s Cortigiano.  A.  ih  ’ v^f 
’ Sotto  Pcrpignano  conobbe  che  Gi- 
- - 1 io  laido  Marino  ingegnerò  nou  da* 
uain  in  nieiite.C.  «■  - 14I 

in  habico  di  Cuoco  entrò  in  quelli 
piaiaa  a riconofcerla.  A.  43 

Hebbe  fna compagnia  di  Caualli.-' 

B.  ' >*M 

Combattimento  <hc  fece  preliba 
Tantauello.C. 

• E predo  a Malpaflo.  iX  j6 

àndò  a difendete  Berna  B.  1 5< 
A difendete  bauig liano. A.  i * 

Dilgtaaia  che  htobe  di  non  piglia* 
reti  OucadiSauoia.C.  » s» 

Rjlcontra  gli  Imperiali  predo  tCa* 
uilimoto.Ut  : 1 tu  tu 

' £ con  aliena  eforta  i Tolda  ti  a com 
batterli  t gli  lotnpe. A ni. C.  6» 
Palliò  il  bollino  a loldati  1 quali  gli 
donarono  eoo  li  ddi.C.  «) 

Prega  i erme»  gli  laici  guidare  i'im- 
ia  ili  Cianuccico  di  figliar  Feda. 
no.C.  1 *1 

Manda  il  Cap.Faua*  fuo  Luogucc- 
‘ ■*  neiue  ad  dcquulaton  tienuquat 
no  loldatiC.  • 6» 

Riceue  i'auuilo  ddl'cfeeuaione . 

: a.  ;♦ 

1 ' Bilolue  con  Tertret  di  rompergli 
'•  foccorfodi  Follano  inuiatodaCe 
' twe  da  Napoli.A.  ! 74 

' Gli  filtontra. A.  7* 

E Porta  Ceniate  a combatterli»/ 

; d.  , 7* 

E’Serigliscco  fuo  nipote  ad  inue* 

’ ftitliiiprimo.B.  7» 

Sconfìtta  delti  Imperiali.  A.  'ito 
Imprefa  datali  di  rompere  il  ponte 
di  Carignano.C*  *e 

Ordine  per  rompcrlo.B»  87 

Il  ponte  rotto.R  • '*  <•  91 

Mon lue  mandato  da  Monf.  d'Anghien 
alRe.B*  **"V*-r  •*!  ,4 

HtbbcdaS.M.  vp  lyogo  di  Gtòtil 
j huomo  ferùenté.A.  " 

Paiole  fatteli  dal  Rj:  pei  ^ornare in 

, . m'Picmonte.B. q , 4f  t 

Difcoiio  al  Re  per  Pouf  venire  « 
gioì* 
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*r'  giotnata-AI9A-C.47.il.  yt 

Replicatile  contradizion  di  Moni, 
a'  diS.  Polo.C.  •«'  ‘ 9t 

- Promefle  della  vittori*.  B.  *9. 

Ottico  licenza  di  far  giornata. 

1 A.  too 

. Parole  detteli  da  Monf.  di  S.Polo. 

1 C.  foo 

< Parole  del  Re-C.  100 

Di  Moloc  a Signori  di  Cortc.A.iot 
Ritorna  in  Piemonte  nel  1 J44 . 
l C.  * ^ • tot 

Và  a fcoptire i nìmici  chepafTauano 
*•  lungo  ilbofco  della  Badia  di  Sta* 
f.rda.B.  10* 

* ParolediMonlacaWonfd’Aflgtnen 

A.  - (04 

’■  Piegato  da  Capitari  a parlate  a 

* Monf.  d’Anghicn.B.  - 1 104 

CondulTe  l'zrchibuferia  nella  g:or- 

' nata  della  CiregMiola  A.  roj 
0cll  di  1 i.d’Aptile.  t (44  A.  io« 
a!  froteffazione  a Moni.  d'Anghien 
che  gli  mandi  della  Caualleria, 

1 A 107 

Rompe 'a  Caualleria  mimica. C.  toz. 
i parole  a Soldati  O I08 

« Accortezza  di  pigliar  la  picca  n*I 
mezzo  còme  fa  lo  Suizzcr'‘.B.  109 
A fluzia  di  mettere  vna  Ala  d'archi* 
bufieri  frt  la  prima,e  la  feconda 
ftladellepi'-che.A.  t«a 

Tanta  fa  che  lunetta  di  far  prigione 
41  jutaTchefedelGaafto.D.  »i| 
Piaoeuol  rifpofta  d'vn  fuofeniito- 
TC.11.  114 

' Fatto  Caualierda  Monf.d'Anghien 

B.  *15 

Domanda  il  carico  di  portarla  noo* 
tia  della  vittoria  al  Re , e gli  è con 
ceflo.C  115 

• E non  mantenuto  onde  perdifpia- 

cere  thi-de  licenza  per  tomarfc- 

♦ 'Vie in  Gualcogna.D.i  15  A-B.  116 
Ragionamento  col  Sig  Pirro  Colon 

na  della  rottura  del  pome  di  Cari* 
r gnanoD.  («7 

Maeftrodi  campo  folto  Bologna  a 

* mare-A.  • ■ ■ -irò 

•tl 


1 In  compagnia  di  Monf  di  Taf*  ri* 

. . «onofce  Bologna.  D.  1 >0 

' Animofitaap  é della  montagna  del 
la  corre  o'Oriea.D.  114 

* Saldezza  del  fuo  giudizio  col  qua- 

le laluò  tuttei'inlrgneC.  txf 
1 Monf.  Delfino  lo  lodò  d’eflere  fiato 
l'vltimo  a vldr  di  Bologna. 

A.B.  u{ 

ptefe  a fare  il  guaflarore  nel  forre 
• d'OItreo  per  indurle  iloldati  a far 

hHefloA.BC.  ,1# 

1 nati  mi  fee  coi  fuo  efempio  t Tolda* 

»•'  ti  a patire.  A*  tif 

Al  Palla  ito d’vn  forte  degli  Inglefi 
e .i' «onofee  Che  inimici  volrauan/pef 
-■  fo  Poccchioalia  ritirata je  nJatJUcr 

% t 1 ti  i Capuani, e gli  incita  a darli  a ' 
doffo.'B  |j0 

. Pittlia  pel  braccio  Monf. di  Tars,e 
lo  condbceall'aflalto.  A.  iji 

*'  IncitaiSergemi  8.  iji 

‘ CTInglefi  abbandonano  il  forte. 

" ; A.  rja 

-*  Ragioni  per  fequali  fi  molle  ad  af- 
famar quello  forte  vici  no  a Cale*. 
OD-hj.A.B.  '> 

Eflendoalla  Corte  operò  d’hauer  li 
cerna  dal  Re  B.  rj4 

Fu  richiamato  dat  Re  Arrigo, ed 
hebbe  con  la  carica  di  Maeftrodi 
campo  il  gouejmo  di  Morxaliero. 

- D.  * 1 ji 

Openione  di  Monluc  fopra  la  (cala. 
tadiChieri.B.  n9 

< Chien  domanda  perGouernatorc 
Monluc  per  hauere  acqutffato  in 
Piemonte  nomedi  buon  politico. 

C,  ,4r 

Si  slogò  vna  cofcia  sù  la  via  d*Oder 
ZUHO.B.  |4t 

8rifac  andò  tre  volte  a tcnerconfi* 
figlio  a>  luo  letto.  C.  i4# 

Monluc  ticonofce  d iuogo  per  piantar 
l’artiglieria  per  batter  Lanz.D.  144 
Auucdutezza  nel  notar  la  Biada  pet 

• l'artiglieria  B i4J 

: Aistruia  Brifacche  vi  condurrà  l'ar 
t tiglicria.1).  i4j 

Ardito 
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. Ardito  Tuo  parlare  a Brilàc.  A,  146 
, Dilputa  incoofigliolopra»!  fuopa- 
l tere.C-  . - _ > • , . • nata* 

Modo  per  ordinar  la  batteria  córro 
a]  Caltelo  di  Lana  datante  dalla 
terra  vi)  migl  ocA.fi.  147 

Torna  con  altri  fai  loogo.C.  *47 
Modo  per  difenderli  dalle  Canno* 
„ niere.A.  ^ 14S 

. So  foUiatidr  MonluecondulTcro  tut 
ta  ^artiglieria  D.14CA.  149 

Contento  che  hebbe  per  hanerfat 
co  vero  il  Tuo  detto  contro  l'altrui 
parere.  D.  147 

Il  Cartel  di  Lana  s'arrende.  A.  1 10. 
Udine  piglia  a difender  Calcile, edice 
che  per  tre  ragionili  Meda  gli  ono- 
ri  a foldati-A.B.  ij$ 

E'  fl  imato  in  euidente  pericolo. 

C»  154 

Diligenzaiu  fortificai  Caftllc. 

, t>.  »*♦ 

Bell'ordine  che  ren«e.C.  15» 

Si  n.ortrò  infaticabile.  A. 

Pro  uuidc za  di  mangiare  ber  con  re 
gola.D.  11* 

. Coraggfoio  motto  al  Gouetnatore 
d*Vlpiano.D.  1 yt 

Manda i Guaftatori ad  Alba.C.  ir* 
Piglia  a foccorrere  S.  Damiano. 

C.  ..  160 

jnnenzione per  mettcroi  la  polue- 
re.e'l piombo.  A.  161 

Parole  ad  vn-Alfiere.C^  r.oa 

Corifideracioni  per  loccorrer  detta 
piazaa.B.  t«I 

S'afsicura  de’fuoi  (oldati.  D.  iti 
Loda  il  Cap.MonlucIbofigliolo . 

A.  i<S7 

Vi  a ".Damiano. B.  i49 

La, cu  1»  carie  a ai  maertrodi  Cam- 
po. A.  170 

. Il  Kc  la  dà  al  Baron  di  Cipi  nomi» 
nato  da  Monluc.  B.  1 7» 

E ‘latto  genril'ftuomo  della  Cante- 
ra del  Ke.cGoucrnacord'Alba. 

B.  17® 

Modcftiadi  Monluc.B.  171 

Conte  di  Bene  adediato  chiede  ia 


n foccorfa  Monhtc-A.  •^r.'*i7i 
! Coufi  icnii  che  in  cole  difperatc  al 
tri  haucua  in  lui.C.  ’ , 174 

Sua  magnanimità.^.  174 

Andò  a porli  in  Bene.  A.  i;j 

■ Acutezza  del  fuo  ingegno  per  prou 

uederla  di  grano  C.  • 7) 

<•  Modo  che  tenne.  D.  . 171 

Diligenza  viata.C.  174 

: La  piazza  liberata. C.  77} 

Keligion  di  Mooluc.B.  i;( 

Kiconolce  il  Cartel  di  Corre  miglia 
C.  U7 

Là  tenute  i|  fiume  per  paflar  l’arti- 
glieria. D.  177 

Galante  motto  ai  Marefcial  di  bri* 

. fac.A.  (79 

Gii  (copre  poteri  pigliate  detta 
Rocca  C.  179 

S’arrende  A.  |g| 

Morioni  gialli  di  Monlnc.eraa  )4.che 
» valeuanpef  soo.B.  t . ygf 

Bella  A ooortnole  ritirata  (arra  da 
tuia  Bologna  a maitD.  ile 

Ritorna  dal  Piemonte  in  Guafcogna 
nomioaiiisimo.B.  , *17 

Dil'pnta  intorno  alla  nominanza  di 
Moloc  pet  la  carica  di  Sieiu.C.  4 1 9 
Auudo  del  Mareiciallo  di  Brilàc  al 
Re  intorno  detta  nominazione. 

C.  190 

Induilria  di  Brilàc  per  ritenerlo . 

predo  di  le.  D.  190 

Re  Arrigo anuua  Moi.luc  B.  191 
1 collerici  fon  piu  il  calo  a guerra 

che  gli  altri  C.i9i-B  194 

Arriua  nello  Stato  di  Siena,  e va  a 
sbarcarci  Scarlino. A-  ivi 

S’accompagna  col  Sig.  Mai  io  S.t-19 
te  in  vna  icaramuccia  a S.  Ronda. 

B.  194 

Monf.  di  Licge  fratei  di  Monluc  tue 
celle  nel  iuo  gouei  no  d’A.ba. 

P.  194 

Saggio  auuifo  di  Monluc  al  Sig. 
Cornelio  Bcntioogii  che* non  fili»  • 
tira  II. .li.  . 199 

Suo  f ateie  di  far  giornata  innanzi 
«Siena  b.  . tt* 

Co»- 
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Cwffglia  Fiero  Smuri  i nori  Aria 
° «Mirata  di  giprno.G  . . ' too 

; Diceria  ■»  *tretf  pronofKcanéò'U 
' lotta  dello  Stiozri  D.ioi:»ó«. 
Sua  protraideiìai.  D.  * : *»j 

MtlnoaiMtit.Ai  io* 

' E'vifitatodal  Sig.StroT«l.  C.  *o# 
Diceria  a Capitani  di  Siena  8 aio 
’ ’ Rifpofta  delrA  lemanni,e  nioftit'» 
ne  de  C apitani ,e  loldatidj  foppor 
tate  tino  all’vltimo  alito  prima 

* che  arrendetti  ®.C.  • ‘au 

Diceria i Séneti.D.  m 

Ordine  propollo  da  lui.O.  * i a 

‘ Sottigliezze  per  ropiper  l*lntelli- 
‘ gente  A.  1 «7 

* $ occorre  i (noi  rfeendo  di  Siena. 

' B.  11 7 

^ Racqtiifla  il  forte  perduto.  D.-  1 1 7 
Fi  pratiche  per  rompere  i pender 

* •d'atcordo  a.  **4 

* Sua  piacevole  imrentione  C.  ««4 

* Diceria  a Scodi  per  inanimiritadt 

* tetMerfirX.  • -v-  • *** 

1 Bel  titp  per  dadi  animo.*.  «17 
1 Ordine  périKoitvbatriateiit«»)C<Ja 

* «neffipdr  I»  ©itti  0:  ' «»• 

* Ordinepej;  la  forti  fica  rione- A.  131 
Ordine  perlabattagiia.D.  »?i 

r Modo  per  (coprir  quelli  che  voiéf- 

* fero  ncohofcer  la  Ckti  O.  13* 
V Bel  ordine  per  couferitar  la  Città. 

' C.  _ - 1- -...'■«ai» 

Pompe  1 difèndi  del  Marchete  -di 

* Malignano  A.  1^4 

Órémeo  Afcgno  della  bavaglia  m 
T (Siena  B.  ajv 

(nueoieìotlepcr  iìbrigartideTedc* 
(chi  che  non  poteuanopiù  patire 

* l afltrtio.D. - ' - 140 

Dieeiia  a Veneti  per  cagione  della 

1 ■■  pattita  de'Tedch  hi.  D.  -<14* 

' fcrtarodittatore  da  Senefi  A.Ì44 

* Suo  contiglio  intorno  a vn  tridi- 

1 meritò  d*vfi  Seoefe  C.  .<  147 

1 Prudenza  per  quietare  ve  garbu- 

* glioiA'.  •*  i X4I 

'JLiceiiaal  SenatodiSiena  efo-ttan- 
1 do  a orazioni»  e procedi  ori  geae- 

-.1.  j 


ralia  Dio. B.nlC.  >tf 

* Pnidetwa  per  radtenar  la  Aria  t)c  | 

' _pop«lo.A.  • • »'}0 

H «witfote*  chiappato.  C.  *50 

* Demanda  la  vira  del  traditore. 

"A*  aj» 

Prouuifioneper»Hiere.C.  »j4 
Fropoda  tate  ah  dal  Mardicfe. 

• c.  ..1  u.ai.-j..*..jw  *“2j  j 

‘ Sua  rifpofta  A.  ■ ' 1 *,4 

Difnoflrsxkjnea  Seneti  Intorno  a I- 
“ le  conuenzioni -B.  \ST 

‘ taconuenzion  ra  derma  A.  1 s« 
■ Ragiona  mento  lece  ndCvfcir  di 
Siena  col  Marchcie  di  Marignano . 
D.  46o 

* Detterà  di  ben  irrotto  fattali  da  Se- 

ntfi  B.  - - ■-  «x6» 

DilcorfoaGotternatoil  di  piazze. 

* D.164  i«t.lf«J  160.147  161. 169. 

* Andò  a Roma  a tempo-di  i’apaMar- 

cello  A,  - ■ 37® 

f De  genti  correuano  alle  ti  fitti  re  j e 
“lu  griyui-per  vederlo. A.  - *74 

* Intende  cheilite  era  400  «aiate. 

» dislaeion  dilut.D.  ■ < • t?t 

> A*riua  «Ila  CortoB*  ■ > >- ■ a<  - 174 
Di  conto  al  Re  della  tea  canea . *■ 

I • ìD.  ■ < 174 

Domanda  fanali  ideine  B.  17» 

’ Rifpofla  piaceuole  al  Re  C,  .47» 
Domanda  fattoli  dai  Re  dello  Vtro* 

* ti.B.  ' .176 

‘ Difendete  Stretti. C.  • 1 *7 « 

ffatto  dal  KcCauaJjcidettterdifie 

' C.  - ; - ' « at;ì.-.  I*.  t.  rjy 

- Ricompenfc fatteli dalBeX».  • #77 
11  Ke  gli  comanda  vadi  in  Piemonte 
e a t romite  ir  Marcldaldi  Briiac.’ 

; A.  >7» 

Ricoooice  VlpianoC.  . > tjy 

t Pericolo  doue  6 ritiotra  egli*  eil 
•’  ( uta  d-tlmaJa.  D,  ■••«Ho 

* Accortezza ai  Monlucpreli  ionia* 

UparoeX/.D.  .,1  .•  ut 

eftuor.oice  Moiirahio.  A.  .«<4 

> Calunniato  appretio  al  Re  di  non 

volere  obbedite  a Terme*  C akf 
' A Scudi  rimandano  al  He»  a dotnan* 
bbb  darlo. 
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1 t*n  9 Lurgpunentc  del  Re  io  To 
fcana.A.  ,f  ,i  y.  ,»ip 

;,  Diceria  che  Pecca  Romani. A.  al» 
Ritira  il  Mg.  Francefilo Or  fonda  Ti* 
noli.  A.  ayi 

Diligenza!  TiuoIi.C.  >»i 

Diregno  quando  era  feguitato  da  ni 
■tienici  tornarl'eneda  Tiuoli  a Ro 
®>a.C.  'i  t | %9% 

Capriccio  di  Gir  prigione  Marca»' 
ionio  Colonnare.  , ■ :»»♦ 

Scopre  i nimici ,«  ifuoi  {corridori 
in  fòga  D.»s  J.A.B.  *9* 

Sua  ritiratf.C.,  «9* 

Conobbe  lì  fuo  errore.  D.  , 19* 
Di  da  rìdere  al  Sig,  Strozzi  delTaf- 
fegnamento  faccua  del  rifcaito  del 
Co{oiuia.B.  so* 

Nuoua  falla  della  Tua  rotta  alla  Cor 
te  in  Francia.  D . . *9 1 

Monf  Ferriere  raccontati  Ac  Tini- 
. prffi  drMoniuc.C.  . . * 9* 

, Scopre  l’rmprefa.cbe  il  Cardinal  di 
Burgo*  Luogotenente,  del  Re;d» 
Spagna  in  Siena  o»di»a  centro  a 
, AMokiatJ}*  ■;  1 l9»» 

Ap  par  occhi,  e conti  amine  fatte  da 
. fui.  d.  . i*»i 

hnprefa  diMonloc  fopra  a pianza. 

. C*  . •■h:  .-!•» 

Quei  di  Pìrnza  l’afpcuanoX.  jio 
. Yiaikonotcerla.  C.  d • 

. >i  la  (calata  al  baflioneA.  >n 

le  kalcftroppcro  ft.  •>  Ria 

Parole  di  Monluca  foldati.  D.  »<> 
v Cooofee  che  va  capo  può  ogni  co* 
a fa  A.  91 1 

Fidar  l'aflàko  al  Baftionecondue 
1 , leale  che  non  »*eran  rotte.  <—  .!>} 
« Tiro  che  fece  avo  tolda  to.D.  Jij 
1 itrcfc la  Cleti,  fc  .*>4 

t Ritorna  a Montai  crìi».  B.  il  io 

- Fide  11A’ rezza.  A.  u .Iti 

Diligenza  di  fpiaorat  l'Altezza. 

» É C . • »•♦ 

Bella  ritirata  a Montalcino,  l>.  >> 9 
. Dilcorfo  «‘Capitani  intorno  alle  ti 
orate,!.'  .....m.»  -F» 

A . * i 1 


Diligenza  in  {occorrere  Telamone 
D.  ,»xo 

Duca  di  Guifa  riprede  Moloc  A.  }i* 
Sua  rilpofta  B.  ju 

11  detto  gli  domanda  quel  che  gli  bi 
, , fogna  uà  .rilpoie  quel  che  non  gli 
potcuadaicB.  jij 

Richiede  tl  detto  Duca  lo  faccia  dal 
Ré  chiamare  in  Francia  C.  pi 
S’ammalóa  Groilcto  per  baucr  dor 
nutp  in  vn  vn  letto  le  cui  lenzuo- 
la erari  vuude.  A.  »i4 

Litcza  di  tornarlene  in  Tracia.  O.j  14 
Arriuaa  Ferrara ,c a Venezia . 

A. li-  taf 

, S'offerifce  al  Duca  di  Ferrara  per  di 
fender  BrelTcilo.C, 

- Va  in  detto  luogo.  A.  )i  j 

Vi  croua  penuria  d’ognicofa.D  jif 
f Lo  p.'Ouucde  di  teticuaglia.A.  jil 
» Diligenza  di  que'di  iSrelf  Ho.  D.|  al 
. Posta  la  barella  alle  fortificazioni. 

A-  »»9 

* Suo  ..©fiume  di  non  laleiar  mangia 

re  iloldati  all'ozio  D.  ja» 

t Lode  datagli  dal  Duca  di  Ferrara 
d'hauer  fermato  U nàmicu  con  la 
tua  preferii  B.  >;» 

, Donatimi  fattoli  daldetto  Duca. 
D.  zio 

Suo  nriuo  alla  Cotte. A.  3 zi 

Concetto  nel  quale  il  Re  Arrigo  lo 
haueua.C.  31» 

i Fùlatto  Colonnello  della  fanteria. 

» A.  3JJ 

Ricono  fee  vna  Torre  aTionuilla. 


D.  31» 

E la  notte  dipoi  l'aflalta.  C.  336 

Rifoluzion  brauadi  ftar  lottopoflo 
alle  archibu  atc.C.  }<| 

Onoi  fattoli  da  Monf  di  Milieu. 

H.  »4 1 

E dal  Duca  di  Guifa  della  prefadi 
Tionuilla  D.  54* 

Inulta  ti  Dura  di  Guila  a dtfinar 
(eco  B 

Il  Duca  di  Saflonia  chiede  al  Re  del 
l'argcntcrieptrMonluc.A.  j jr 

Mette  il  piimo  l'atmc  in  inano  tl 
Piin- 


X 


c 
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« DMtl  qMMUaàlMIm  feno.e.  • " '"  ' ' bt 

lode!  Duca  «PV  ma  li.  D.  >>  - |j  jk,  ‘ Lettere  del  Rea  Manine  A.  1 ut 
» Sua  vfanxa  d'andare  ogni  mattina  La'  riobflrllo  ritiene  che  non  vatoa 
a dar  il  buon  giorno  al  Bucarli  v,ilRe.D.  )9t 

/ Guifa.D.  r*j*  E'auuifato ehegli Vgonotti fi vó*» 

Sfeditiaa  tifolnzione  fatta  da  lui  ’ nano  impadronir  di  ToIofa.B.jua 

' di  (occorrer  Ccroia  B.  jf  1 Dtligenaa  che  viò  per  (occorrerli  . 

Llortaa’onei-foldatiche  andaua-  *'B.  ,r" ,l'  cyg 

* noadettófoccorfoD*  ito  : Patrie clietccé  a'Uacdrte  df  parta. 

1 t oc  o astiato  dalla  cara  di  Mdnmto-  mentoli.  ■ ”"ioo 

) ranfi.A.  •"  ih  3«j  Ingiurie  delli  STgonocri  contro  di 

* Condotto  io  Guienna  dal  Redi  Na  n Itti. Si  ' a'4&j 

* uarra.  A.  ■ |ó|  Impedì  ffilRanralbano  perche  far 

* Hcbbe  vna  compagnia  di  gente  d'ar  * tadaiuLB.  «o« 

* ine.  A.'  - • J60  : WtrtTti  di  Boria  gli  chiede ToccorTo 

/Sognò  la  morte  del  Rè  Arrigo  Se-  'per  Bordcoi.  A.  •'!  ^o* 

tondo  c,  ' j«  ‘ Lettera  detta  Retai  3t  Nhnrra  a 

M aii,c  danni  che  hebbe  doppodet  •' Monlur.  *;  ' ' ' f “aia 

4 camorre.  B.  ‘-1  < iti  ‘ Coòiglio-fopra-AéftaTettera.Rlai» 

‘Tenuto  a (ófpdttó.  Or  J Mr  -Tecfcf  itpkxatepa.  Vgonotri  a Gì. 

•LaGrauiera  Sinilcalco  di  Quercì  ronda  all;  colonne  dèlia  loggia. 

incolpa  Hònltac  B.  jsì  Di  -rf 

■t*  molto  amato  in  Gutenna-D.  La  Seina  di  Nana  ira  male  afferra 

Perche  fcriua.  D.  ’ 570  contro  a di  !.ri.  A.  420 

'Parole  fatte  da  lui  alla  Reina  nel  ■U^fèdìaMonfegu^^^.s"0,,•  11  410 

'-iparrirperttuientia  C.  '*  ifa  1 Lo  piglia. A.  ...  -f  4>» 

GI'Vgonotti  hanno  paura  del  fuo  Prele  Durai  A.  1*'' • ' 4»| 

’*■  oome.C  ■ *’  j^4  cAgen  abbandonato  dilli 'Vgonotti 

Maodaco  dalla  Cotte  in-  Guieuna  • uj 

* con  patente  di  leuarfoldati.Dj7f  Attediai!  Cartel  di  Penna  D.L  414 

Tentato' da  Barella  miniftro  dclli  S'arrende.C.  ' ru 

* Vgonotti  con  offerirli  vn  buon  do  Afluaia  di  Mónhic  per  »r(dntre  Mpn 

* natfòo.A.  r f/7  : fig. di  Buria  a combinetc-Q.  4)o 

E*  dal  Cap.  Sendat.C.  ‘ ■ j79  Attedia  Lettoure.B.  - li* 

Ritira  il  detto  SendatdaHi  Vgònoc  iS’airtédt.i.51'1  "1l  ,h  «M‘.  ! J)9 

li.B.  |*o  Difputa  con  Monf.sai‘ BuriiD.  iui 

Gii  Vgonotti'difegnan  dVccidèrlo.  Ragion  di  Mbnluc'pbr  combattere. 

‘ >D.  J«Q  ■*“  44| 

Diftgna  dMarógni  crudeltà  con-  Otauione  affi  Spagnuoli  innanzi  fa- 
ttogli Vgonotti  C.  f*i  la  battaglia  di  Ver.C.  4«*. 

Due  manigoldi  chiamati  Lacchè  di  Orazione  a Guafcpni.C.  444 

• Monluc.A.  ' • ?8i  Paróle  alti  huomii:i  ffarmeTranzcfi 

Pronta  giitflizia  contro  avnoV^t»  v B.  4<a 

Rotto. B.  1,1  |«»  *Giura  (oprala  Vita  (ua,  che  la  vitto 

tii parole col  Si g.eaumondo.  * tiar'arebbe.B. 

B Tj^m«o;i  «incuoia ifuoi.ei  ‘ ‘ 

Gli  vociali  di  Caon  cercancorrotn  si  «bua  inpericofb.t,  'v  èf » 
perlo  con  denari. D.  •"  387  Prele  19  infegne.e  ».Corhétte  he|. 

Tiro  che  fece  contro  a M6f<drCoot  da  battaglia  di  Ver.  Al 

M Bbb  % Ab- 


TarnU  défciojl [ 


, v 


¥ Abbracciato  da  Moni  di  Monpen- 
t Jicrpm  di  dieci  vnlueii;  . 45} 

\ la  Guuii-na  rnrwn  libera  dalli  Vgo 
notti  C.  45# 

. Pacifica  vnapirrialitì  a Bordcos.. 
C.418.C  45a.li.460  A.  4*1 
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Ordine  del  Re  a Monluc  per  attediar 
la  KoccellaD.  490 

Ordine  per  impedire  a gli  VgonottìTT 
loccorio  dj  Rabaftent.  Or  6i6- 
Per  1‘allalto  di  Rabaltens.  A.  6JL I 
Ordine  per  le  fortice.chepoflono  fare 
i nimici  airedian.B.  119 

©redi  recreazione  de!  Capitani  quali 
debbino  effere.F.  »«  9 

Orlicns  p rio  dal  Principe  di  Condé. 

B,  191 

W d'urtohia  di  cole  attenenti  ad  Ar- 
tiglieria t'intendcua  beuiiiimo . 
lì  437 

.©limato  non  bifogna  edere  quando 

non  fi  può  più.  A.  x9' 

Oliò  rotto  dal  inarchefedel  Guado. 

B.  01 

la  quiftion  col  Bernardini  per  quc- 
ita  rocra  A.  oS 

Ozio  nimico  delia  guerra.  Ré  669 

E 

PAcetr»ff*ncia,eSpag«a>e  danni 

chen'auuennero.D. 


Pace  delle  riuóluzionl.  P.  4 A4 

La  piccola  pace  del  1 >67.  C.  304 
Nuouedi  ella  A.  {0} 

Pagamegura  * mezza  drada  da  Mon- 
tealcinoa  Grofléto.D.  30 p . 

Pampalona  perche  fiperdè.C.  «37 
Parere  di  Neinur»  . e di  Monpenfiero  , 
cheeraapropolito  ftr  lega.elocia- 
aioneper  lo  ben  del  Re.B.  468 
L>i  Monluc. I)  46-i.C.  4*8 

DI  Monloc.per  glrafledi.  D.  6»f 
Di  Monluc  ilidar  g tornata  innanzi  a 
Siena.  IL  19I 

Per  conto  di  Mongommeri.B.  584 
Parere  del  Sig.  di  S.  Polo  incorno  al 
concedere  di  lar  giornata  in  Piamon 
te.B. 

Di  Monf.  l*AmmiragIro;D.  9» 
Del  detto  per  conto  di- Monluc. 

C.  él» 

Parlamenti  di  Tolofa,e  di  Fordeos affé 
zionati  al  feruigio  del  He. A».  474 

Lode  di  ettì.C.  _ 3*4 

Parola  forzai  infame  d'yn  Gouerna- 
core  di  piazza . lo  la  rendo.  A.  170. 
parole  audaci  de  minuta  delli  Vgo<. 
notti.  B 3Ti 

Del  Re  Franctfco  a Monluc. 

B. 93C.  tot» 

Di  Monf.  di  S.  Polo  a Monluc . 

C.  100- 
Di  Monluc  in  Parigi  a Signori  di> 

Corte.  A tur 

In  Picnzaa fuoi  foldati.D.  fi» 
Alla  Ciregiuola  a loldati.D.  ro* 

Di- Monf.  Deltìnoa  Monluc. A.  ité 
Di  Monluc  a Sergenti  nell'aifalta» 
re  vn  torce  dell’lngleliB  iqr 
Di  Monluc  a vno  Alfiere.C.  ite 
Di- Monluc  alla  Reina  dopo  timor 
te  ilei  RèFrancetco  lccódo  0 )74 
Di  Monluc  a- Moni’,  d’ Angluen. 

A.  roc- 

Del  Re  Arrigo  a Monluc.  C.  jjt 
Di  Monluc  nel  nictter  l'arme  m< 
fpalta  al-  Principe  di  Cìciuuilla  , e 
al  figliolo  del  Duca  d'Vinala. 

D.  Mp 

Di 
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DJ  MotiIuc  nella  corte  di  parla-  Cot»*o.mirafantiVea.  mila  cauaf- 
mcnto  di  Bordeos.D.  jzj  li.D.  4* 

v.  Di  Monluc  alla  Corte  di  patta-  Riconofciuto  da  Montile  inabito 
mento  di  Tolota  D.  400  diquoco.A.  49 

Virole  di  Monluc  col  Sig.  Caumon-  Catcma  unicità  del  detto  attedio, 
do  B-  387  D.  49 


Parole  di  Monluc  agl'huomini  d’ar- 
me innanzi  alla  battaglia  di  Ver- 
B.  480 

Mei  fare  il  guadatore  a Rabaflens 

C.  618 

Alla  Nobiltà  in  detto  adedio. 

D.  Hi 

AlCaualierdiRomcgas  C-  j*» 
A Centale.D.  v 78 

A Serigliacco  fuo  nipote.B»  79 

Partita  della  Reina  di  Nauattadi  Bear 
nia.A.  5>o 

Pallata  del  Conte  di  Mongommeri 
in  Bearnia.  ».  )Ji 

Pania  attediata  dal  Re  Franeefco. 

*.  *0 

Battaglia  feguita  a Pauia.C.  20 
Paurategue  la  vecchiaia*.!.  *8s 
paura  d’vn  Luogotenéte  di  Redi  per 
dere  è vna  mala  cola.C.  9)9 

Paura  del  Marcitele  del  Giulio. 

D.  fof 

Paura  accompagna  le  ritirate.  B.  20* 
Paura  hauer  della  morte, è colà  da 
Icioccode  la  non  ii  vede  tre  dita 
vicino  A.  .... 

Paura  dcUi  Vgonotti  vfeiti  diCoffa- 
da.D.  4J2 

Pen  uria  d’ogni  cola  in  ateflèll»  • 

d. 

Perdita  del  Ducato  di  Mifano.C.  10 
Perdita  della  battaglia  di  Fiero Strox 
zi  predetta  da  Monluc.  D.  ao* 
Perdute»  ciò  c vanguardia.!!*  zi 
Pencolo  è nel  principio  del  portar 
armi.B.  •*' 

Pencolo  che  Ì a fare  vn  Concedibile 
m Francia  A.  4* 

Pericolo  di  lar  ritirata  alla  celta  d b- 
• lercito  B.  dà 

Pericolo  di  Monluc. B.4<i  D.  *•*» 
Perpignuno  adeduto  dal  Delfino. 

«,  - 4* 


L’attedio  leuato-A.  50 

' Per luadefi  vno  (petto  quel  ch’ei  deli- 
dera.A.  514 

Piacere  guada  le  genti  di  guerra. 

A.  (869 

Piacciaci  riipoita  d’vn  feruitore  di 
Monluc.C.  114 

Piaceuolezza  opera  piàco'foldatiche 
ngidczza.A.  i>9 

Piaceuol  morto  di  Monluc.B-  18) 
Praceuol  inuenziondi  Monluc  per  rin- 
corate i SenefiX.  114 

Piano  tra  Sommariua , e la  Ciregiuo- 
la  doue  fi  lece  giornata.  C. 

101. B-  roj 

Piazza  che  porge  l'orecchio  alla  coni 
pofizione  tenetela  per  perduta  r 
C.  181 

Piemonte  fcuola  di  gente  di  guerra  . 

A.  Ut 

Pienza  piccola  Città  predo  a Monti- 
chicl-lo.D.  J04. 

Prefa  da  Don  Aluero  D.  jo) 
Monluc  peni» a ripigliarla. 

C jo'-C.  J»o 

Adaltatada Monluc. A. >i»X.  in 
Prela-B.  » 14 

Pietro  Morello  Marefciallo  di  Capo 
delSig. Ac ier preio. B.jir  elimina 
co  del  numero  de  Froucnzali.e  fua 
rifpoda-A.  5>  V 

Pietro  Nauarro  moriprigione  nella 
Rocca  di  Napoli.G  j) 

Pietto  da  Porto  Gouernatorc di  Fof- 
fano-A-  4P 

Suo  suore.  D.  71 

Vi  alla  tortezza  di  Barge».  B.  79 
E*  ferito  D.  7» 

Muore.  C.  74 

Piero  Strozzi  Luogotenente  del  Re 
di  Francia  nellodatodi  Siena. 

B.  t«* 

Ghiere  a fua  Maeftà  va  perlonaggo 

per 
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per  comandare  in  Siena  , mentre 
egli  flette  in  campagna  A-  1I9 
Hcbbc  Monluc.ail'arnuo  del  qua* 
le  (cara mucciò  dinanzi  a Siena , 
i89.190-191.t91. 19j.194.195.196 
>97. 

Pofe  il  Tuo  campo  trala  porta  mio 
na,e  la  porta  Tufi. A.  198 

Se  il  Marcitele  di  Marignano  non 
diloggiauadal  Palazzo  de’Diauo 
li  i’andaua  a combattere  confor- 
me al  parer  di  Monluc.B.C-D.i  98 
A.  199 

Andò  dietro  al  Marchefe  a Marcia- 
no* s’accampò  tra  lui  e il  Gattel- 
lo per  affrontarlode  lo  poteua  ca- 
var delle  trincee.B.C.D.  1 99 
L’artiglieria  ottendeua  iliuo  cam- 
po.A.  200 

Scritte  a Monluc  che  fra  duegiorni 
fi  ritirerebbe  a villa  del  nimico. 
C.  200 

Monluc  gli  fpedl  il  Signordi  Scuf 
fano  a configliarle  a ritirarli  di 
totte.C.D.aooA.  201 

Seguiva  il  parerdi  Mon!uc,fe  non 
era  Tommalo  del  Bene.B.  201 
Monluc  predice  a Sciteli  la  fila  rot 
ta.D.  201 

Fù  rotto  il  di  j.  d'Agotto  14(5*  e 
ferito  a morte  C.  204 

Cagiondella  fua  rotta  fù  per  ha- 
uer  volfuto  far  la  ritirata  alla  te- 
tta del  l’efercico  nimico. B.  66 
Sino  a f j.di  fu  tenuto  per  morto. 
O.  zoj 

Diligenza  che  vsò  per  hauer  gen- 
ti,e tornir  tutte  le  piazze.  A.  ioit 
Guari>e  andò  a Siena  con  gran  tifi 
co. C. 108.  X09 

Vifitò  Monluc  malato  > e vi  fi  trat- 
tenne 15.  giorni , e quando  vidde 
rccuperaua  la  ianicì  vfei  di  Siena 
C.D.  *09 

Monluc  dopo  la  refa  di  Siena  l'an- 
dò a trouare  a Montalcino,&  heb 
be  da  lui  5oo.lcudi.C.  2 61 

Pretto  vna  Galera  a Monluc  per  ri- 
condurfi  in  Francia. A.  270 


li  Re  denudò  a Monluc  & lo  Stro* 
zi  lo  poteua  foccorrere  .li  nipote 
di  nò.C  D.*7«  A.B  177 

Andò  a foccorrere  Otti»  contro  al 
Ducad’Aiua.A.  joo 

Si  trouò  ail’jttedio  di  Tionuilla. 

B.  ììt 

Non  volle  mai  credere  che  i nirni- 
ci  facelfero fortita.D.  137 

Si  trouò  a detta  fortita.  C.  jj  l. 

A.  IJ9 

Sene  era  andato  alle  fue  tende. 

A.  340 

Ma  il  Duca  di  Guifa  volle  cenafle, 
e flette  fcco  vna  notte  per  fua  di- 
fgrazia.C.  J40 

Haueua  oppi  mone  che  qualche  ma 
ic  gli  dovette  fuccedcrc  la  notte. 
A.  341 

Morid'vnamorchettara.C,  341 
M.  di  Pile*  fi  pofe  in  San  Fè»e  quiui  te 
ce  fue  adunanze  d’Vgonotti. 

D.  ni 

Fù  per  effere carpito  da  Monluc. 

A.  530 

11  quale  cerca  faper  doue  fi  troua.  e 
lcfucforze.B.530  B-tfi.B.  jj* 
Li  rompe  due  cornette.  A.  J3S 
PilesfirititaaS.Fè.D.5  n.B.  554 
Haueua  iSoo.caualli.  B.  a f 
E non  tettò  da  Monluc  il  combat- 
terlo. C.  fjf 

Era  vn  de  miglior  Capitani,chegll 
Vgono.ti  haucttero  A.  $jé 
Lalciatoin  SGio. rimette  in  effere 
affaridelli.gonotri.fi.  61* 

Pirro  Colonna  Capitano  di  grand'in- 
telletto-e  valoie  lalciatodal  Mac- 
chefe  del  Guafto  con  due  mila  Spa 
gnuoli,  & altrettanti  TedefchiaU 
la  difefa  diCarignano.D.  6t 
Mandò  6oo.$pjgnuolì,  e 600.  Tede- 
felli  contro  a l-ià*efi  che  rompe- 
uano  il  Ponte.B.  88 

Che  fc  ne  tornaron  fuggendo. 

D.  <9 

Dopo  che  Carignan  s’arrefe  Pirro 
contò  in  Sufanna  a Monluc  lo  fcó 
piglio  di  detta  fuga.C.  .92 

Sendo 
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Sendo  condotto  prigione  In  Frati* 
cia.D.  _ ut 

Foggio  in  pendio  per  funai  della  Ci 
regiuola,e  d'  Sommar. uj.  A.  to6 
Pomo  Cartello  in  Piemonte  preio  da 
Franwfi.Dr  ijo 

Ponte  di  Catignanodatoa  rompete  a 
Moala.Ci.£  i Salccda.C.»tf.B.  87; 
Il  Ponte  rotto. B 91 

Importanza  di  tal  rottezza.  C.  ìa 
fonte  fatto  dall'Ammiraglio  a Porto 
Si  Ma  ria. C.  6or 

Configho  tenuto  da  Monluc  per 
romperlo.  D.  607 

Imprefa  del  M.  Danuilla  perrom* 
perlo-B.C.D.  eoi 

• Scoperta  da  nimlci.epetò  non  erte 
guata  A,  609 

Monluc  fece fcatenare  vn  mulino» 
che  con  l*vrtolo  toppe. 

B.C.D.  609 

Batello  che  mandò  a Bordeos  con 
l*auuifo.P.C.D.  6 io 

Importanza  del  detto  Ponte  - 

A.  6j_t 

Vtile  chfi  apportò  la  rottura. &C.D 
6iuAJL&ia,A.  6ij 

Popolo  Franzelebonifsimo  C.  48$ 
Popolo  di  Roma  nóefctritato  a guer- 
ra.D.  a.8y 

Sopraprefo  da  Borbone  D.  189 
Corriere  racconta  al  Re  l'imprefa  di 
Monluc  per  pigliar  Marcantonio 
Colonna. C.  299 

Poterre  dato  dal  Re  a Mól  u£  in  Guien 
na.D.  j7i 

Pouero  flato  di  M onlmr.  B.  jj 

Pratiche  di  Monluc  in  Mena  per  rom 
pere  i penlicri  d'accordo. A.  *24 
Pratiche  del  Marchelò  diMarignano 
iii  Siena  A.iag.B*  250 

Preghiera  del  Rea  Dio.  A<  100 
Prela  di  Fontarabia  D.  18 

D'OrlicnsJ,  191 

Della  torre  delle  Pulci  aTionuilia. 


Bf. 

l'idiaiL  A. 
DiS.  Damiano.  D. 

Di  Durai. A. 


»»♦ 

ij8 

4*1 


D’Alba.  D.  112 

Di  Leuignac.  A.  541 

Dcirifole  intorno  alla  Roccella, 

A.  > 6+j 

Di  Pienza.  114 

Dell'Altezza.  ni 

Prefagio  buono  di  Monlucil  di  della 
battaglia  di  Ver.D.  44» 

Prefagi  ifottunati  della  rotta  di  Piero 
Strozzi-li.  201 

Prefagi  di  Nortradamo.C,  347 

Prc/ìdente  Birago.C.  no 

Piertezza  n eccitarla  inrn  Capitano . 

B.  351 
Prigioni  Franzefi  inPienza /ì-  fciolgo 

no,  e ammazzano-,  e tarmo  prigio- 
ni li  Spagnuoli  « che  gli  guardaua* 
no.  Ai  3t{ 

Prigioni  fatti  in  Siena  per  fofpetto 
vanno  in  Senato  inoltrando  la  loro 
innocenza  C.  251 

Principio, e prima  lezione  d!*n  Capi* 
tatìo.D.  LZ*  iZ 

Principio  di  Mouluc.  A.  9 

Principe  di  Sauoia  per  la  prima  volta 
vlcito  alla  guerra  171 

Principi  Vgonotti  vengono  a trouar 
Mongommeri.  B.  394 

Si  rianno  in  Montalbano.B.  19* 

A Porto  S,  Maria  B.  604 

Statodell'loro  eùrcito.D.  <°t 
Principe  di  Nauarraarriua  all’affedio 
di  Napoli.D.  27 

Il  fuo  sbarco  mandato  in  lungo,  c* 
gionò  tri  gran  danno.A.  24 

Muore  di  pelle. C.  14 

Principe  di  Nauarra  che  fù  poi  Arri» 
go 4 Redi  Francia. A.  6j» 

Principi  e Luogotenenti  de  Rè  non  ap 
prezzate  unto  la  vortra  vita. 

C.  . ili 

Principi  fiate  gelofi  de'gouernatori 

delle  volttc  piazze  » dìe  parlano  a 
voflrt  nimici-C.  * 50 % 

Principe  di  Condè  aduna  gran  forze 
inOriicnsB.  js* 

Principe  di  Condc  fù  vccilo  nella  bat 
taglia  di  larnac.B,  $)• 

Ptiflwij  iaiuunoa  coaduc  Partiglie- 
li* 
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ria  a I ant-B.  >47 

Principe  d*Orange.D.  490 

Principe  D uria.  a.  491 

Principe  di  Salerno  con  7oco.ftaliani 
alla  Ciregiuola.B.  106 

Praor  di  Capua  (ratei di  Piero  Stroz- 
zi  nconolcendo  Scarlino  veci  fa. 

A.  199 

Prouenzali  per  la  giornata  della  Ci* 
regiuclt.A.  97 

Prouenzali  Vgonotti  padano  il  Ro* 
dano.B  51» 

Difcorfo  Top  ra  la  lor  venuta.  D.  5 1 1 
Il  Marefcial  del  lor  Campo  è preio 
e feopre  le  lor  forze.C.D.  1 1 7 
ptomefla  di  Monluc  al  Re  della  vitto 
ria  in  Piemonte.  B.  99 

Proteftazione  di  Monlue.A.  <07 
Profitto  che  la  vittoria  della  Citegi- 
ucla  apportò  a Franzefi.A.  117 
Prodezza  del  Marefcial  di  Biet. 

A.  tj4 

Prouidenza  del  Marefcial  Brilac. 

A.  HI 

Di  Monlnc.D-1 56-D.  *01 

f rocefiioni  generali  ordinate  in  Sie- 
na da  MonJuc.C.  a*» 

Prouuifion  di  Monluc  in  Siena  per  vi 
uereC.  a<4 

Propofla  del  Matchefe  di  Marignano 
a Monluc.C.  »Sf 

Rifpofta  A-  né 

Prouuifion  per  l'allcdio  della  Roccel 
la. A.  50} 

Prudenza  di  Monluc  per  raffrenar  la 
furiadel  popolo  A.  150 

Prudenza  d'vn  Capitano  D.  1» 
Prudenza  di  Monluc  per  quietare  vn 
garbuglio  in  Siena-A.  148 

Pucchjodifardigluno.B.  40» 

Q 

Q Valiti  molte  fi  richieggono  per 
tiler  buon  Capitano.  A.  187 
Queliti  iodeuoli  dei  Duca  di  Guita. 

D Hi 

Quelli  che  efeano  d’vn  afledio  non 
debbon  mangiar  troppo.C. 
S.Qumtino.C.  106 


R 

RAbaAent  a (Tediato.  C.  étf 

Prefoperafialto-C  6)4 

Sua  Fortezza  C.  6}( 

Ragioni  di  Monluc  al  Re  per  la  con- 
ceflìone  della  giornata  in  Piemon- 
te. A-  91 

Per  le  quali  fi  mode  ad  a (falcare  il 
forte  vicino  àCalcs.CD.  ■)) 
A.B,  1)4 

Per  combattere  a Ver.B.  44) 
Perche  fi  i lungo  fcriua  la  ritirata 
diPiles.C.  ))) 

E perche  fcriua  certe  particolarità.- 
. B*  , 54* 

Ragionamento  del  M-  di  Marignano  , 
edi  Monluc. D.  (60 

Pi  Monluc  con  Pirro  Colonna  . 

D.  tip 

Rairri  s’accampan  da  vere  genti  di 
guema.&.  6e>  j 

Re  quanto  importi  non  fi  troni  alla 
battaglia.D.  fi 

Error,  che  fanno  i Re  a non  tener 
conto  djqueilijche  impiegano  in 
imprefe  grandi  D.  )4 

Mal  volentieri  perdonano  a chi  li 
fa  perder». D.  a 69 

Danno  ad  intendere  a va  (Talli  d’el-  ' 
ftr  padroni  della  lor  vita.D.  164 
Re  d'Inghilterra  latto  luterano  per 
dtlpetto  D.  ut 

Si  ritira  da  Bologna  a mare.B.  no 
Re  pagano>c  danno  gli  onori  a Sol- 
dati per  accagioni. R.  i)) 

Si  dimenticali  piu  coflodeferu ìgi, 
che  dell’o  1: . ic.n.  6S4 

Debbono  i friggerti  grandùe  poté- 
ri deiideraie  liiar.o  nel  cuor  dd 
Regno,?  non  nelle  frontiere . 
Dcono  maggiormécegaftigar  quel 
li  che  icorticano  il  tuo  popolo 
che  quelli  che  li  rubano  le  lor  prò 
prie  eiutarc.il.  6<o 

Re>e  Principi  non  fate  loffrire  feor- 
noachi  vi  hà  feruito fedelmente^ 
gli  balla  l'animo-A.  648 

Bc  Franccfco  mal  contento  di  Botie* 

ro. 
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• «0  A.  » 

, Prigione  nella  battaglia  di  Pania. 

'UdRv  *:jvh:e«>i . . 

liberalo  di  prigione  da  Carlo  V. 

« J>-  i -J* 

Concordatoli  con  I Imperatore, 

D.  . •»* 

Ordinò  U guerra  per  Napoli  fojto 
Lautrec-O.  »» 

, piaggio  d Inghilterra  di  Luglio.. 

I.J4J.A,  _ V7 

Re  Arrigodi  buona  natura.*.  >7! 

Amaua  Monluc.*.  1*1 

Mal  loditlatrodilui.D.  »7> 

. l'aóbr accia. B.  *7» 

Di  ia  carica  i Móluc  di  comandar 
, la  finteria  lotto  ài  Duca  dii  Coi- 
. fa.B.  . ; u„M« 

He  Cerio  non  li  dimentico  mai.quan 
, do  l'Ammiraglio  lo  fece  trottare 
daMeotaParigi.D.  *84 

Re  in  Guienna.B.  _ 4*7 

Mal  conreuto  di  Monluc.A.  6 io 

. Chiama  Monluc  conleruacor della 
GuiennaC.  *4* 

Redi  Francia  non  fuggono.C.  *17 

- Soncoiaggi.ofic guerrieri.*. 

gabbato  ne  luoi  editti  A Jt* 
Re  di  Naiiaira  conduce  Monluc,  in 
GuiepnaD.  3*5 

Egli»  e il  fratello  fon  mr  1 fodiifatti 
del  Re. C.  J*7 

Redi  Spagna  dona  Siena  al  Duca  di 
Firenae.B.  , , »°® 

Re  Luigi  duodecimo  notaua  quc'chc 
eran  arti  a giudicare,  o ad  qltre  ca 
X riche.H. 

Diilnbuiua  di  Tua  mano  i denari  fc  , 

- condole  qualità  di  citi  lo  icruiuà. 

d.  m 

Reina  di  Nauirra  male  affetta  veti*» 

4 Monluc. A.  -i.  -,  ■ 4*«-i 

Lettera  fcritta  da  lei  a, Monluc.  | 

4 C.  1** 

Cóliglio  Sopra  aderta  lettera.  A4aj 
Parti ta di  Kearnia.A. 

M partedi  N.rac.A./  fUg 

Reietto  de  contadini  non  è Acuto  • - ' 

4 ,0^,  *i* 

4*» 


Rea  (no  di  Francia  diu  fo  daH'Impera- 
. doreieUAFJd'lngbilterra.l.  «94 

Religion  di  Monluc.B.  1 76 

Renzo  da  Ceri  Gentilbuomo  Roma-' 

. no  A.  a# 

Reoidea  (Tediata  dalli  Ugonotti. 

C*  4 r ) 

Replica  di  Monluc  à S.Polo  fopra  la 
. conctflion  della  giornata  in  Pie* 
i-iRionte  A.  98 

Rela  di  Siena  il  di  a r.d’ Aprile  i(H> 

D.  .7  t|« 

Refa  vile  fatta  dal  Signor  di  Vernina. 

* di  Bologna  a mare  a gli  loglcfi. 

; D. 

Refa  di  TionuiIla.C.  |4* 

Ribelli  i lor  Prìncipi,  ìnche  mifera- 
bii  ilatori|  trouino  C.  64*; 

Ribelli,  e traditori  cento  pon  affetta  • 
..lonmaidiecjJiuoininidabcne.,  q 

41* 

RiCielieu  Capitano,  cGouematore  di 
Cortcmiglia.C.  tèi 

RichieftadtMoniucalDuca ai  Gui* 

' fi-C.  ;|H 

Ricompenfc  del  Re  irrigo  fané  a Mó 
luce.  ijr 

Riconolce  Monluc  Perpignano. 

A.  49 

. li  lito  per  condur  l'artiglieria  coi». 

. tro  al  Cartel  di  Lanz.D.  144 
Bologna  a mare  ia  compagnia  di 
Tair.O.  tzo 

11  Caitaldi  Cortcmiglia  C iff 
Vlpu.io.C.  17* 

.<Mohcàtuu.Af  - *«♦ 

Pienza.C,  »io 

Tionùilla.D.  »t  t 

Monte  Matfan-D.  1.  , 577 

I a bréccia  di  Calici  di  Pena.*.  41  i 1 

,Kabalten».B.  _ 6*4* 

.Dopo  Dio riconofeeda fuof  Pr,ui- 

. tipi  quanto  ha  di  (aculei  c d'0110 
tc.B-  .,  47» 

• Riconolcerdeuefi  mandar  Soldato 

. vacchio.Aj  , i\t 

Ricotto feer  che  fi  dee  far  del  nimico. 
'•© t . 4*4 

II  capo  Hello  deue  andate  a iicw,,o 

fccre 
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• fette. t. 

Don  Aarfcn*  Mài  il  detto  rii  virò  o 
di  due  oc!  voler  ricòndi'cVfc  vA  fi’ 
ro.3.  riè 

Rkonofeer  le  piazze  infegna  a (Tediar 
le  D.  1 j* 

Riconofcer  da  fc  quanto  importi. 

C.  ' rif 

Ridolfo  Baglioni nella  giornata  dil- 
la Ciregiuola  cop  jco .lance  del 
Duca  di  Fiftifed.H.  i Ti  < >•  '■  tòl 
Rigidezza  di  Borbone:.  A.  ''za 

Rigidézza  o^era  fnelto  cò*  Soldati  . 

che  là  jl;zcéuofe*za.A.  12* 

e Don  conuiene  viaria  contro  la  rttol 
mudine,  ma  lolò  contro  iqtrtfché1 
particolàre  B.;  tz# 

Rifront  ro  de  fiatiteli»  fe  tìrtjjerlàli'  a 
Cani!  inrt$rò.‘B.èb‘.  A . '*•  yft 

Rificu  di  Piero  Sttntkl  C:  ' “ ™ nifo» 
Rilnltizion  di  Móluc.aD.tz.D.i4.A:'ì<: 
Pi  ragliarli  Hbracciò.O;  ; za 
Pi  lar  giornata  in  PiemOttte.D.'ita 
Pillare  allearchibulàtea  Tionuiì 
la  C.  } 4j 

Pi  dar  la  battaglia  ì Ver  tf  '.  446 

'Sopra  vn comandamento  dei  Bea . 

Monluc.A.  Ìi<- 

Di  ftarealla  difelad'Agen.A..  eco 
Ri  foluzion  dt  Dandclot  a Bologna  4 
Mare  B.  •1  ' *ii4 

D ^Capitani, e Soldati  aflediàti  in 
* “Siena  C ' in 

De'Senefì  dicomfiatrètt.C. 1 'J29 

Del  Marchefedi  Marignano  dila- 
titi1 Siena  per  fa  me.D.  J )n'JM 
Di  far  giornata  alla  C^it^iuola.. 

Del  MarefcialDanuiMi  di  partici 
di  Cìtiienna.B.  J ‘ li* 

Rjfpofta  degli  Alemannia  Moine  In 
Siera  B.  * 1 1 

Pi  Mólucal  M di  Ma  tignano.  A <16 
Al  Duca  di  <iuila.B.3at.B.  Jtj 
Al  Re Afrigo.’C.  -r  ^ ,75 

Pel  Matelcial  Oanuilla  a Monluc. 

B. 

D'vn  Cétilhuomo  Gualcone  al  Be. 

B.  1 ««< 

---ir  ‘ ■ ' . ' 


Rifiata  bella  di  Monluc.  D.tat.TV.Aa 

f k.b  b.’  ' n '>i  ft 9 

Onoreuole  q\t ‘<ta  andare  a vnb  af 

ialcoC.  lf 

- Pi  Don  A luero.D.  1 j a 

Dt  BHncipi  Franteli  nell'aUedio 
*■-  di  Napoli  B jq 

• Dtil  Mircbere  tfl  Saltino. B. 

' Del  foccorfo  di  Pienia  A.  Si* 
■Deili  Idtetìalida  Talamonei.B.fu 
r Delti  Vgonocti  nella  zuffa  di  Tar- 
*>$on  ew.c,!  4 ii 

Bella  del  Marelcial  di  Bies.A.  494 
1 Di  Moni,  di  Monpenfier.C.  jZf 
■ Del  Re  Francesco  Trimoa  Landre- 
‘ •"  fi  farti1  rfr  notte’©»  L>  zoo 

' Digiornodatoontegean.eBoifia 
f*  Brignob.P.  »o» 

1 Del  Mardftià!  tTAnebaltò  Z Tertra* 
:'"naeil'DflùaCarign*n©.A.  101 

• Del  Con  teli  abile  a a Quintino , 

'•’©.  zo4 

A Ila  cella  d*vn  cfercitopericolofa 
' B ?4  B.  • «# 

' Pilcorfo  per  i Capitani  intorno  al 
le  rrtlrateA.  I«* 

'A  vinate)  nimico dannofe.D<»oo 
Sono  lebeirate  accompagnate  dal 
1 . la  frana. B.  top 

Errore  nella  ritirata  latta  a s Quia 
tino  D.  *cé 

Ritirarli  di,  giorno  quando  vnodin- 
fen'drditòikehon  èbene.B.  je*‘ 
Ritorno  di  Móluc  in  Piemonte.C.to» 
in  Gpafcogna  H.  i*Rà 

Da  IMewza  a Montalcino.B.  |i(<  . 
Ubidita  d'A.ndiea  Doria.C.  17 
Riuicita  cartina  dell’aflcdiodi  Perpi- 
gnano.D.  *’  4* 

Rotai  di  mal  acquifto  fi  arioffir  gli 
eredi  B.  f.t  „ 

Rotta  dt  lialdocco.1).  to( 

Don1  AWio  fi muoue per  aflalut- r > 
■"la  P.  50*  . . 

'Mdohicloprctlrcnè*  Vi  entra  alla  . 
“ difefa.A.  '•  | òr 

Rocca  aerai--»  D.  J4*  .« 

Si  tende.  B.  «41  ' 

Rotcdla  a(Tediau.D.«99.C.  i‘* 

Ilota 
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, . |(ola  d’Olerone  e di  Aluert  f jd°t- 
|i:A^e«o»ipnJeLRf:A.v  ^n  p» 
( . Vrouuifioii  per  attediarla.  A. 

Jin,  oiunzi  di  ella  0.505.8.  ; 4»5 

Kciugio  delti  V gommi  D.  „!**♦ 
Blonloc  thuroaioal  Tuo  atkdio. 

- C : «1 

L 'attedio  fi  diPoIut  per  1'eleaton 

del  Ducad’AngiòiuRed»  Pollo? 

ma  A,  ; j V6 

RpananieFòttatida  Moni  tic  a difen- 
,'dcificArraal.Ducad'^lua.D.  »8* 
iopra^prefi  da  Jtoibone.D.  »*9 
torta  del  Conteftabile  a S. Quintino 
; ,G-*o4.C y** 
Pc'Scncfi.C.  »*» 

pelli  Vgonotti  vichi  di  Tolofa. 

B>  j • 400 

* p^J  i Vgon<K,ti  vici  ti  di  Nerac. 

c.  ♦»» 

. ÉVeH’Imperiali.B.  1 ( \ 

Rottura  della  tregua  per  la  morte  de* 
. pignori  fregolo»*  Riccone.  A 1* 
p i p*  del  Re,e  di  tutti  i tuoi  eterei* 
t»  nata  dà  tuoi  editti-fi.  5*7 

Reuma  ii  trancia  onde  cagionata  • 


e •’  • 


iV 


#»  Aggio  auui(o  di  .Mooluc.8.  M# 
J Saldezza  di  giudixioin  Menine. 

jani'Andrea  Marefciaillo3  < io» 
principe  di  falerno  alla  Chegiuo- 
, Ja.B.  . **• 

Salignac  Capilo  prigione.  A.  44* 
U dt  Saluz»o  p^rebeu  tir  irò  acll'ai- 
• . tediò  di  NapoIaB»  » j 

Spnlac  l'ottenne  lungamente  l'aflcdio 

( alla  Mirandola. L».  * .tfé 

Sin  Pier  Cortdt>rauo,c4iipcrbo  Ca 
- pitanq.B,  \ , - JH 

Signor  di  s.Sacco  allottilo  coeso  al. 

. T’archibutarc  C.  .3  ifd 

San  Polo  preto  ferito  di  ij. feri  te  nel 
\ M battagliarti  Pauia  B.  40 

Pifiuadeil  Re  a dar  licenza  di  dar 

» gioroau,»n.i,waoiwf.& , «| 

•s  >1 


iberna  Ijppipcola  rem  vicina  ad  AJ* 
t,pa  prela  da  Moni  uc.B.  ita 

$au  i g I ianq  dt>e  miglia  prf  fio  4 Cani* 
. iimijrp.A.  59 

r Soccorlo  da  Monluc. A.  )• 

Sbarco  del  Principe  di  Nauarra  a Np 
poli.A.  a J 

Scalata  vana  ^Chieri  A.  140 

Scalata  del  Marc  bete  di  Marinano  a 
> Situa  B *14 

Scale  di  corda  trouate  a Moncalcino. 

B-  jcj 

Scalata  del  Baftion  di  Brenta.  A.  j 1 1 
Scale  rotte-B.  ita 

Scalata  a Montemarfao.B.  179 

Scaramuccia  tra  Francese  I mperiali 
predo  a Sidia  B.C.  io* 

. Nella  Giornata  della  Ciregiuola. 
B.  io! 

Pai  Marefcial  Brifac  contro  a don 
4 Aluero.C.  1 51 

Dinanzi  a Bene.  B.  17  f 

1 Grolla  learamuccia  d’Adcfano  . 
j A.  ' 1*4 

. Dinanzi  a Bologna  a marc.C.  188 
Dinanzi  a Siena  C.  191 

Non  fi  dobbono  attaccare  alla  re- 
ità d’vnocfercito  B.  106 

Scefa  di  Carlo  VinProuenza.D.  ;4 
Scefa  dcVreueozal  1 in  G uafeogna. 

B.  645 
Sciagura  in  Francia , che  le  donne  in 

Corte  li  impaccino  di  troppe  cole* 
c troppo  credito  v'habbiano 

C.  494 
Il  lor  cicalare  £ importato  molto. 

A.  495 

Sciar  ri  conduce  il  (occorfo  a («Da. 
ni  uno.  ti.  18* 

Allatta  t e sbaraglia  vn  corpo  di 
. - guardia  B.  184 

Entra  con  nuouo  foccorio  in  i.  Da 
mi  a no. C.  1*7 

4 Prigione. C.  1 5* 

. Braauiathe viò  iSiena.B.  art 
A Ciuita  vecchia.  l>.  hj 

Palla  a trauerlo  al  fuoco  a Cartel  di 
Penna  B.  4*8 

SucloiLD.}9*«B.4io.D  184 

Sciar- 
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ScJaHgTrone  4’nHiJragtìo.J.  tot 
Scipioni  in  Spagna. a.  49» 

Sconfitta  delti  Imperiali.  A.  So 

Scorridori  di  Monlue  in  tuga  a Mari- 
nO.B.  194 

Sedizi'  ti  d’Agen  B.  17* 

Sancii leai  D.  ito 

In  timore  per  l’arriuo  dell’artiglic 
ria  di  Firetee  n.  ’,ir  *** 

**  Nell*  Cala  del  configlio. C.  *15 
Riloluti  di  combattere.C  »»* 

• Gentildonne  bendi  portauano  il 

'•  corbellino  picn  di  terra  in  capo. 
-1  D a§4 

Donzella  Senefe  là  il  Soldato  di 
guardia.C.  a il 

■ Trattano  d'accordo  I>.  0 ■ "Bjf 

RimandanoaLRe  a domandar  Mó- 
lur.C.  .-‘il* 

• Lodati  da  lui  in  Roma.  B.'  al* 

• Bella  lorrifoluzioneD,  114 

; Mal  contenti  di  Monf.di Subila. 

D.  rot 

Spedifcono  Io  Scullano  al  Re  per  ra 
prefenraili  il  loro  rtato.C.  ai) 
Sentinelle  di  quanta  importati»  fie- 
no.D.i  it.D.  >“  iia 

Scrigliac  cugin  carnai  di  Menine. 

• C.  ‘ «.itti.  x£ 

. Rifcontra  Piero'  S croni , e (Si  fuo 
(campo  A.  «07 

Serre* Capitano. A.  . jof' 

Sentirli  d'vn  (uddito  d'vn  Principe 
(iraniero  quanto  fia  donnofo.8.  «9 
Seni  ir  bene  volendo  i voli  ri  PrinCi. 

Si  habbiate Tempre  l'occhiò  a chi 
i (erue  fi  come  voi.C.  dpi 

Seucriti  delli  SpagnuoliA.  ■< 
Seuua  vicino  a Bordeos  dieci,  miglia 
: C.  4*4 

Siena  per  li  Franeefi. ijja-H.  ^^*8* 
. 1 Afiediaia.D.  • » r , «.  1.;  . o„  t tbf 
. r Se  alata  fatta  dal  Matchefe  di  Mati- 
, • gnano B - ’ i*4 

. > Cu  radei  la  di  Siena  prefa. A.  - sta 
. 11  torte  di  Camollia  di  Siena  pi  do. 
c.  • aia 

, Pitìnecefltrid'ognlcolà.D.  aa| 
Ordine  della  Battaglia  in  Siena. 


• S’arrefefl  di  n «TApri!»if7J4 

1 B.  1 *‘T  • ‘ isf 

Cardila  grandiflima  i n Siena  ,e  mi- 
'ramcntodetpane.B.  ■ *«•  in 
Grande  eftremiri  che  vi  era  D.vai 
Sig  nor  deil'Orgio  Colonnello  de‘le> 
gionarij  B.  50 

Sinifcaleo  di  Qoercì  incolpa  Moftluc 
' di  voler  dare  al  Re  di  Spafetu  la 
Guichna.B.  * 1 t* 

Sire  non  peniate  di  dare  in  pace  api 
' voflro  Regno  fé  non  fate  ghetta 
fuor  di  dio. D.  - • fai 

Ah  pouero  Prìncipe  quafo  fiate  vpi 
mai  fcruito.quanto  mal  co  rifili  a 
TO.A.  '*■  1,1  J*v  1;  ,‘  • l,n'  "^J4 
' Non  data  cariche  da  guerra  apeti- 
a 'Èion  di  quello, e di  qaclIo.D.Vof 
Sito  di  Bordeos.B.  , ■ jtai 

Sito  di  Ceaa.B.  ‘ - . . 

Socr orto' della  Gutennaal  Re. A.  4fg 
Per  il  Cartel  Gc'olo.0.  jef 

Rato  a Caots  dal  Signor  di  rYdteil 
*’*io.D.  4a* 

Non  può' entrare  in  t.Daaiiano.  " 
f *D.  101 

Vi  entra  B.  v 144 

Del  Matefcial  di  Pei  re  a Mongom. 
meri  a.,  jf» 

1 Di  MÓnfetrano  per  là  Golem».  » 
• Ai  - ■ ■ ’\i  ■'  eoa 

’ Ri  Monlue  ai  funi  vfcradp  di  Sie- 
: ha.B.  • ••-••••'  ' • •?  ,>t 

Al  Ite  di  l*oo.  Caualli/e  trenta  In- 

• p fegne  di  Fapti.  D.  -Ma 

Soldati  come  fi  «SiganixD.  » 
- Quanco  iilia  dannolo  il  giuoco  . ' 
! D.  % 

• Il  Vino.»."  • . •>  $ 

« L'auarizia-B.  -a 

Lamne  dette  Dotme.C.  - * J‘‘:  » 
1 <L ‘obbedienza gioutuoleJ>.  .8 
l«  lolleuamemo  quanto  fia  perni 
di  aiolo. B*  4 

i.Auldi  di' vincete  a battagliai  tòf 

• Riculano  di  leruire  alla  fortificavi* 

> oe.l>.  ' itf 

Modo  che  Una*  Montaci  indurii» 

Una* 
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d |ia«rare.C>  ut 

Carreggiano  a lauorare.C.  taf 
Affi  dm  ti  polla  da  loro  nel  iauora. 

re.D.  ut 

Con  loro  opera  più  la  piaceuolez- 
zanche  la  rigideaza.A.  1 19 

Soldati  di  Montile  iconducon  l'arti- 
glieria a lana.  D.1411.A.  I4f 

Soldati  paflan  per  tutto,  e tempre  a 
miglior  mercato  che  gli  altre 

• O.  H7 

Soldati  che  domandan  la  paga  come 

fi  trattengano. B.  105 

Soldati  quante  gran  cole  fatete.mct- 
tendo  tuttala  fiducia  io-Dio,  &c  ha 

• ucndo  continouamentel'onorda- 

uanti  a gli  occhi.B.  óti 

Soldato  vecchio  teme  la  morte.B.joi 
Intelice  condizione  de'Soldatn 
B.  471 

Soldato  debbe  vdirle  ragioni  de'  Ca* 
. piani  vecchie.  . st 

Soldato  doue  non  c alno  da  guada* 
« gnar.che  tenie  non  vi  vi  volcntie- 
1 ri  C.  6jo 

Infelice  códizion  de.  Soldati.B.67 1 
Sommariua.C.ior.B.  105 

Sortebuona  di  Monluc. A.  77 

Sortita  di  Napoli  contro  a La  utrec. 

C.  a*’ 
Sortita  delti  Impellali  d'Orioglio. 

' B.  4» 

Sottigliezza  di  Monluc  per  rompere 
Tintt  lligcnza  in  Sicna-A.  117 
Sortita  degù  alkdtati  di  Tionuilla. 

C ììì 

Spagmiolipiglian  facilmente  lattai* 
codi  fuggirla  battaglia-C.  «57 
In  aiuto  de  Franzcfi.C,  ’ 414 

Spaglinoli  abbottinaii.D.  4)9 

Spauenro  tra  Franzefi  a Bologna  a 
mare  B-  ite 

Spauenro  in  Carignano.B  <18 

Speda  letto  pretina  Fienza.A  io4 
Speditila  refoluzione  di  Monluc  di 
(occorrer  Corbia  B.  749 

Stato  tollerabile  della  Guicnna  . 

D.  *71 
Stato  dcH’cfercito  de’l'rincipi  Vgo- 


Stato  milerabile  di  chi  fi  ribella  al 
luo  Principe. C<  648 

Stima  che  Lautrec  faceua  di  Monluc. 

D*  o . , A45 

Storico  Italiano  lodato  da  Monluc. 

C.  167 

Storici  non  fermano  ad  onor  d’altri 
, chedi  Re»edi  Principi.il.  679 
Stracco  è meglio  effere.che  prefo  , o 
1 morto. B.  84 

Suizzeri  lpeflo  cagion  di  difgrazie 
A.  1 J 

Inabili  a pigliar  Piazze.D.  41 
Suizzeri  per  la  giornata  della  Cire- 
gi  noi  a.D.  •••*'•  9 ( 

Suiazeri  fi  vendicano  contro  alli  Sj  a 
. gnuoli  di  qucLo  che  lèccio  loro  a 
Monduì. A.  .(in*  tt| 

VI  : 

T 

TAiiColonnello-B.  ■ f» 

Ferito. A.  ...  o.  ta» 

Va  à vitoaflaltocon  Monluc  d*vn 
1 forte  degli  Inglefi- A.  1)1 

S'allontana  dalla  corte  per  vn  feor 
nofattogh.B.  494 

Taglie  hanno  trattenuto  la  guerra  • 

D.  • 4«l  . 

Tamauello  Cartello  sù  la  Montagna, 
che  tira  vcrlo  Perpignano  vicino 
tre  miglia  a T uccianc  a man  man- 
: cadi  Milano  C.  40 

Frane  Cartellano  il  Capitan  Baren 
ne.A.  41 

Taraube  s'attende  al  Capitan  Mon-, 
i luc.D  474 

Monluc  mandò  a far  ammazzare 
quedi  Tarauba.O.  4)t 

Targone  villaggio  di  Monf.  di  Can- 
dalle  C.D.  414 

Tauanes  Marefcial  di  Francia.A.  40 
Suoardire.D.  4t 

Tedekhi  fi  fermano  a mangiare  mcn 
tre  fi  combatie.C.  1 1 97 

Promettono  io  Siena  hauere  la  me* 
defima  pazienzacheglialtriB.au 
Non  pollon  patire-C.  «40 

Ccc  ' Cfcon 
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notti.  D. 


7 amia  delle  cofe 


Efron  di  Siena. C.  2+I 

Mal  a proposto  pei  foftenere  vn  af 
led  o C.  24J 

Sconfitti  per  il  viaggio-B.  14 y 

Condotti  da  Borbonecontto  al&e 
F rane  eleo  Primo.  B.  io 

Tema  dcllaprelaarretaqualche  voi 
ta  gran  malo  C.  1» 

Temere  non  è lconueneuofc>quando 
le  ne  ha  gran  d'occafione  C.  91 

Termes  prefo  nella  giornata  della  Ci 
regiuòla.A.  no 

Dinanzi  a Calui  B.  xyt 

Amorcuolezza  fatali  in  Corte. 

I>-  48» 

Terride  fotto  a Monralbano.C.  456 
Si  duole  con  li  Capito UnidiTol© 
la.D.  __  4}^ 

Mandato  in  Bearnia.A.-  j,6 

Non  s'intendeuad'aflèdiar  Piazze. 

C.  4 17 

A uuertito  da  Monluc  della  venuta 
di  Mongommeri  A.  551 

Difprezza  il  fuo  nimico  A.  r j». 
Monluc  lo  prega  a leuar/ì  da  Na. 
uarrino.D.  5)* 

Si  ritira  a Ortez.D.  554 

Suomalconlìglio.B.  555 

Monluc  lo  prega  ad  abboccarli  fé. 
co  ad  Agrinmau.D.  556 

Pretende  che  Monluc  vadia  a tro- 
uar  lui  ad  Ortez.C.  557 

Sorprenda  Mongommeri. A.  519 
Suo  cuore,  B.  jtf  1 

Terroana  a IT -dia  ta  dallTmperadorc 
Carlo  V.  A.  46 

Tigliadctto  Signor  di  San  Terenzio . 
A.  »i 

Ferito  a morte. D.  578 

Timor  della  Reina.B.  470 

Tionuilla  alleiiiata.A.  3,4 

Centra  bitteriaC.  1)4 

TtincecJ}.  jj» 

Riconofcenza.D.  }f{ 

Cale  mattc.B.  144 

Biiumonc  tra  difendenti-D.  14J 
Prefa  della  Torre  delle  pulci.B.  ,46 
Gli  attediali  domandandi  capito 
- late.».  M* 


Sortita  delti  affediati.C.  ‘318 

Rela  di  Tionuilla  C.  341 

Dilcorfo  a Capitani  fopra  la  pu  la 
di  Tionuilla. B.  340 

L'onoi  di  tal  prefa  douuto  al  Duca 
diGuifa.C.  350 

Tiro  bello  di  Monluc  per  inanimire  i 
Scneli.B.  j»7 

Per  far  (altare  vn  Soldato  D.  313 
Contro  aMonCdiCompcno. 

. C.  ,89 

Tiro  latto  al  Prior  di  Capua.B.  49* 
Al  Marefcial  di  Uies.C.  49» 

Tolofa  prela  dagli  Vgonotti. P.  ,97 
Diligenza  di  Monluc  per  loccor- 
rerlaJi.  398 

Gli  Vgonotti  fen’cfcano  in  difor- 
dine.c  rotta. B.  400 

Ciuftizia  fatta  nella  Citti-B.  401 
Difegni  delti  Vgonotti  (opra  di  el- 
fawC.  40» 

Nimica  delli  Vgonotti. A.  404 
Tololani  ordinano  vn  Campo  per  an 
dare  in  lingua d'Oca»e  fanno  capo 
Monluc.1),  438 

Difegno  dell'Ammiraglio  contro 
di  toio-D.  61  i 

Tormaiodtl  Bene cagion  della  rot 
tadi  Pier»  Strozzi. ti.  tot 

Tradimento  d'vn  bende.  A.  *47 
Configli©  di  Monluc  in  quella  mi 
pietà. C.  *4  7 

Traduor  chiappato. C*  »># 

ConfelTa.l).  *30 

Monluc  domanda  la  fua  vita,  c per 
che.A.  *3* 

Trattamentodi  pace  tra  Francia,  c 
Spagna  B.  56j 

Conclufioni  c danni  che  ne  rifulta 
no  D.  363 

Trattati  per  l'iprefa  di  Barge*  D.  68 
Oclli  vgonotti  per  guadagnar  Pia* 
zc.D. 

Traucrù  dau  a Monluc  alla  Coite . 

1).  41* 

A Termes  D.  4*9 

A Lautiec.A.  4v<* 

A Ri  rbo  it  C.  490 

Al  Principe  u’Orange.D.'  490 

Al 
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AlPtincipe  Doria  ki  «i* 

Al  vlatefcial  di  Bies.C.  4»j 
A M onl.  della  Caflagneraia.  A . 49$ 

A Cammillo  gran  capitan  Roma- 
no A.  A2* 

A Lucio  MarzioC.  4^7 

A due  Scipioni.A.  _ *21 

Treguaperio  Anni  tra  i Fraruefie 
gli  Spagnuoli.D*  *1 

Rotta  per  la  mortedelli  Signor  Fre- 
eolo>e  Rincone-B-  Ai 

Tregua  tra  il  Re  di  Francia^  1 Impc- 
ratore-D.  _ *°l 

Tre  Principi  all'aflcdio  d’Vlpiano  per 
lor  gufto  fuu a hauerui  carica  - 

Trincee  fieno  alte  ed  in  isbieco^doue 
fien  delli  angoli  per  accomodar  del 
le  genti-fòno corno  tanti  forti  per 
Aornare  il  nimico.B,  i$9 

Turchi  potenti  perche  ad  altro  hoà 

penfan  ch'all'armi  A.  • _ 43* 

Tùrino  riceue  i rinttefearnenti  dalle 
inon:agne>e  vallate  di  Lanz  mafli- 
maniente  da  Cafelk.C.  li* 

' cucciane  dato  In  guarnigione  al  Si- 
gnor dellOrgio  colojintliode  Le 
gionari.B.  ~ ' $d 

V 

VAlor  del  Capo  ferma  l*inimico. 
Ai  654 

M.  delta  Vailetta  in  Agen.D.  ée$ 
Configtia  Monluc  a mandare  in  ca 

roaVillanuoua.A.  606 

Sig.  di  Vallaguie  fratello  di  Mon 
falci  mandato  dal  Rea  Monluc. 

A.  !*• 

Vbbidienza  delSoldato,D.  ■> 

Vccifion  grande  feguita  fléllagiorna 
ta  della  Ciregiuòli  P.  IL» 

Ver  è vn  Boigo  gioito  B.  44$ 

Vicino  al  paflo  del  hume  Ha  meno 
di  fei  miglia. D-  44» 

£ al  palio  del  fiume  Velerà -B.  44? 
EaS.  Aluejotre  miglia  C.  444 
Velerà  fiume  fi  paffa  vicino  a Faggia 
ire  miglia. B.  44* 

Veruino  a Bologna  a mare  guanto  co 


ftafle  al  Re  per  la  fna  poca  pratica. 
D-  *s* 

Vettouaglia  prouuifla  in  Brefiello 

B.  Hi 

LnBene-B.i7l.Ci  114 

Vefcotio  di  Valenza  fra  tei  di  Monluc 
fece  coniefue  dicerie  eleggere  Ar 

«iao  Duca  ù'Ar.giò  Re  di  rollonia*. 

A.  '»•« 

Velcotlo  d' A gen  deBa  ca  là  do’F  u g<  fi 
di‘Oenoua  icuopreiftgretidi  MS 
Ine  si  Marektal  Daouiilc.D,  Ala 

Veza-vicinaa  VerC.  414 

Vficiali  di  Caon  cercan  coroir  pct 
Monluc  con  denari. D. 

Vgonoui  hanno  paura  del  nome  dt 
Monluc.C.  . • 174 

Si  fu  lituano  in  Guienna  B.  ju 

Ammazzano  il  Signor  di  Fumel. 

C.  *7$ 

Siiolleuano in  Agen  .es'impadro 
nitcon  della Città.B-  17* 

Mandan  Barella  lor  miniAro»  Mó 

lue  per  guadagnarlelo.A.  17 7 

£ vn  altro  uuniAro  p<r  condurlo 
- in  Agen  B.  ■> 

E il  Capitan  Sendat  per  corrom- 
, oetlo  perda  nari C.  174 

Dlfegnan  dNcciderlntA.  Ho 
Ed  egli  d*vfar  ogni  crudeltà  Con- 
tro di  loro. B.  li  1 

Arroganza  di  esfi.D.  481 

Vgonotti  t'ariyno.P.  471 

I «m  itnprefa  contro  al  Re.B.  4l» 
Sopra  Mon  Iti  C,C.  _ _ 48» 

Fan  trattati  per  guadagnar  Piazze 
D.  i°i 

- Vgode’Peppoli  comandaua  le  bande 
nere  Italianc-D»  *Z 

Vgo  di  Moncada  eleo  errore  C.  jt 
Vmor  diMonluc.C. 

Vnione  di  Carlo  V,  e del  Re  d Inghil- 
terra contro  al  Re  di  Francia  L.I16 

Vn  a moliti  di  Soldatiatta  aiuperare 
t gni  imprela.D.  _ < 1 $d 

Vnion  de  Cattolici  in  Guienna  con- 
tro agli  Vgonotti.C.  494 

Vfcita  memorabile  de  Senefi  l'Anno 


1 $16.  C. 


*5* 

17  fr- 
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Vfcita  de  Tedefchl  dì  Siena.C.  141 
Vlanza  di  Monluc  di  non  fi  difcoftar 
mai  dalla  ftu  carica. O.  ji* 

Vf  r za  del  Re  Luigi  Duodecimo. 

B «c.4.D.  ' ' 

Viaggio  del  Re  Francesco  in  Inghil- 
terra di  Luglio  «541.  A.  »»7 
Viaggi  di  Moni  uc  per  Cernire  i»  guer 
raiIReA.  <4* 

Vigilanza,  e diligenza,  e pronta  efle- 
cuzione  tflere  Rate  cagione  delle 
vittorie  di  Monluc. A.  i)s 

Vino  datinolo  a foldati.B.  4 

Vinofo  Capitano  entra  il  primo  In 
Monlegur.B.  4ti 

Viola  Canonico  prigione  m Caors. 
C.  |M 

Cèdemmo  có  altri  a mocteB.  >n 
E rilavato. A.  >91 

Villa  nuoua  betta  terra  da  guerra  e 
importante  B toi 

I Principi  Vgonotti  mandan  vn  tró 

betta  a M Cadànuolo  che  gliela 
dia.D.  605 

II  Signor  della  VaUctta  rifponde 

che  c del  Re- A-  ao6 


A uuerte  Mdnfue  vi  mandi  vn  capo 

Bi  - ■ 60  4 

Menine  vi  manda  il CanaKer  filo  fi 

gliolo.C.  004 

Vifconti  A. 

Vittoria  del  C otite  di  Mongommcri 
".  guanto  un  parta  ile  C.  559 

Vittoria  di  Moncontur.D.  591 
Vittoria  non  s'ottiene  fenza  vigilan* 
«a  diligenza ,c  pronta  esecuzione.* 
A.  aro 

Vittoria  della  Ciregiuola  qual  profit- 
to arrecarti;  a Franzefi.  A.  117 

Vittoria  di  Ver  di  che  importanza 
fufle.A.  454 

Vittoria  o perdita  nel  principio  d*- 
vna  guerra  quanto  importi. D,  1 jr 

1'  . *.ii' 

Z 

t 

ZVfFa  di  Franzefi  e dlngtefi, 

A.  ri  9 

Zucchero  Capitano  Soldato  dell'Ina 
peratore  difputa  col  Signor  Fede* 
. rigoda  Bozzolo  Copra  la  giuntar* 
. dr  Patria.».  «. 
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LICENZE. 

tf'  * 

Il  Molto  RcuerendoSig.Neri  Iacopi  Canonico  Fiorentino 
fi  contenti  vedere  fè  nella  prefente  Opera  fi  contenga 
colà  alcuna  che  fia  contro  la  pietà  Chriltiana,  o li  buoni 
collumi; facendone  qui  a piè  referto,  io.  d’Agollo  ióif. 

Filtro  Niccolim  Vitario  di  Firenzi . 


Hauendo  letto,  econfideraro  la  prefente  Opera  del  Signor 
Biagio  di  Monluc  contenuta  in  fette  Libri  non  hò  in  dia 
trouato  colà  alcuna,che  repugni  alla  Pietà  Criftiana,ò  al- 
■ li  buoni  coftumi,  ma  fi  bene  vna  perfetta  difciplina  mili- 
tare accompagnata  da  Zelo  particolare  contro  li  nknici 
della  fede  Cattolica.  Infededi  chehò  fcritto  quello  di 
4.  di  Ottobre  t da 

Neri  Iacopi  Canonico  Fiorentino. 


Attefa  la  premefla  relatione  concediamo  che  la  prefente 
v Opera  fi  polla  Stampare  in  Firenze  ofleruati  gl 'ordini  fo 
liti.  4.  Ottobre  idi f. 

Pino  Niccolini  Vicario  di  Firenzi . 


Si  Stampi  i 1 prefente  Libro  de  Commentari  del  Sig.  Biagio 
di  Monluc  Marefcial  di  Francia  da  me  ben  letto,  e ritro- 
nato  pieno  di  ottimi  e gioueuohflìmi  auuifi. , e di  molta 
pietà  Criftiana.  InFiorenza.  9.  Ottobre  i6z%. 

F . Lodouico  Jn  juijitori  Generali  di  Fiorenza. 


Stampifiil  di  15.  di  Maggio  i6x5. 

Niccolo  dell’  Antella . 


; ; \ * ZA.  J * > 

✓ 

\ 


Digitized  by  Google 


REGISTRO 

ABCDEFGHIKLMNOPQR 
5T  VXYZ. 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  GgHhli  Kk  U Mm 
Nn  Oo  Pp  Qq  Rr  51  Tt  Vu  Xx  Yy  Zz 
AaaBbbCcc. 


Tutti  fono  quaderni  eccetto  Ccc.  che  è 
duerno,  & il  principio  è mezzo  foglio. 


•Appreso  BauolommeoSei  martelli,  c Fratelli . 
M.  DC.  XXX. 

Con  licenza  de’  SS.  Superiori. 
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